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INTRODUZIONE. 


CAPITOLO  I, 

esistenza  universale  ukgli  stati. 

L esistenza  della  Umana  società,  e delle 
sue  aggregazioni , o associazioni  comple- 
te, ed  intieramente  separate  da  ogni  al- 
tra , alle  quali  noi  diamo  il  nome  di  Sta- 
ti, è un  fatto  universale  che  s’incontra 
nell’intero  universo. Per  quanto  indietro 
si  rimonti  nell’  istoria  , e per  quanto  si 
estende  la  conoscenza  del  globo,  in  tutti 
i tempi,  ed  in  tutti  i luoghi  si  trovano  uo- 
mini che  vivono  in  società  e sotto  scam- 
bievoli rapporti, ove  gli  uni  sono  liberi  ed 
altri  servono,  o pure  alcuni  comandano 
ed  altri  ubbidiscono. Noi  abbiamo  istorici 
documenti,  che  abbracciano  uno  spazio  di 
quattro  in  cinque  mila  anni,  e che  riferi- 
scono ciò  che  avvenuto  di  più  importan- 
te in  tutti  i paesi  conosciuti. A’nostri  gior- 
ni il  globo  è stalo  percorso  ed  osservato 
su  tutto  le  direzioni  si  per  mare  che  per 
terra  ; dovunque  ed  hi  tutti  i tempi  sul 
continente,  del  pari  che  nelle  isole  più 
lontane  del  mare  del  Sud,  nella  più  remo- 
ta antichità  , come  ne’ tempi  moderni, 
presso  le  più  selvagge  nazioni  come  pres- 
so i popoli  più  civilizzati , noi  troviamo 
sotto  diversi  nomi  (Ij  dei  principi  (dei 
re)  o delle  repubbliche  , de'  possenti  in- 
dividui , soli,  o associati,  ai  quali  ubbidi- 
sce un  corto  numero  di  uomini  più  o mo- 
no considerevoli  i quali , sotto  vari  ri- 
guardi por  lo  meno,  riconoscono  libera- 
mente, o sono  obbligati  a riconoscere  la 
loro  volontà  per  legge.  In  vano  si  cerche- 
rebbe un’epoca  dcH'origine  primitiva  de- 
fi) Si  vedrà  in  seguito  l’accordo  perfetto  di 
queste  denominazioni  le  une  colle  altre  io  tul- 
le le  lingue,  e l’esattezza  con  cui  esse  espri- 
mono La  calura  delle  cose,  senza  che  mai  sia- 
vi» fatta  attenzione. 


gli  Stati:  sempre  se  ne  trovano  per  quan- 
to lungi  spingansi  le  isloriehe  ricerche; 
e benché  gli  annali  dei  popoli  ci  offrano 
molti  cseinpii  del  sorgiinunto  e del  crol- 
lo di  tali  o tali  altri  iinperi;nulladimeno 
vedesi  ciascun  di  essi  preceduto  da  un  al- 
tro,e ladistruzioue  dcll’unoè  seguita  sem- 
pre, senza  alcuno  intervallo,  dalla  fonda- 
zione di  un  nuovo.  È impossibile  di  alle- 
gare un  sol  fatto  in  appoggio  dell'opinione, 
che  gli  uomini  siano  vissuti  qualche  tem- 
po in  quello  che  falsamente  han  chiamato 
stalo  di  natura,  vaie  a dire  fuori  di  ogni 
società.  E benché  presentemente  anche 
una  parto  del  genere  umano  sia  ancora 
nella  condizione  de’selvaggi  , o viva  senza 
conoscere  molli  bisogni  o piaceri,  senza 
aver  coltivato  o accresciuto  le  facoltà  del 
loro  spirito,  condizione  forse  corrotta  o 
degenerata:  ninna  parte  ppr  altro  degli 
uomini,  è cosi  selvaggia. per  non  aver  gli 
uni  cogli  altri  alcuno  sociale  legame.  E- 
sistono  dei  re  ereditarj  ed  assoluti,  vale 
a dire  indipendenti  da  ogni  umano  potere 
dei  signori, e dei  sudditi  nelle  due  Arabie, 
nelle  Indie  Orientali,  nella  Tartaria  e nel 
Mogollo,  nella  Abissinia, nella  Nigrizia,  in 
tutta  la  Guinea, su  le  coste  delZanguebar, 
e del  Monopotapa, nell’Etiopia,  nell’inter- 
no dell’America  settentrionale, nella  parte 
dell’America  meridionale  non  sottoposta 
agli  Europei,  e nello  isole  di  tutti  i mari 
che  bagnano  i due  continenti  (2).  Al  modo 

(2)  Per  non  spingerò  troppo  oltre  questa 
enumerazione;  rimetto  il  lettore  a tutte  Jo  isti- 
tuzioni di  geografia, ed  alle  istorio  dei  viaggi. 
Avrò  sposso,  in  segnilo,  occasione  di  mostrare 
clic  la  natura,  o quel  che  chiamasi  la  co 'isti- 
tuzione di  Stati  selvaggi,  è,  per  tutto  ciò  elio 
è essenziale  , In  stessa  assolutamente  che  la 
nostra,  di  cui  si  fa  tanto  strepilo,  e che  si  vuol 
far  passare  per  opera  degli  uomiui.  E perché 
non  v’ esistono  differenze  tra  queste?  Precisa- 
mente perché  esse  sono  ugualmente  il  prodotto 
della  natura. Si  trovano  pressodei  selvaggi, co- 
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■stesso  che  non  vi  è esistito,  nè  ostate  al- 
cun popolo,  alcuna  massa  (li  uomini  di- 
spersi o riuniti  senza  lingua,  senza  idee 
religiose  (1),  e senza  proprietà;  del  pari 
non  vi  è esistita  ancora  nazione  alcuna 
senza  rapporti  sociali  di  libertà,  e di  do- 
minio da  una  parte,  e dall'altra  di  dipen- 
denze. o di  servitù.  La  verità  di  questo 
fatto  generale  non  può  negarsi,  nè  in  so- 
stanza vi  è stato  giammai  alcuno  elio 
Labbia  veracemente  negato;  la  natura 
stessa  dell'  uomo  pruov'a  d'altronde,  cho 
non  poteva  essere  altrimenti. 

CAP.  II. 

OGGETTO,  ED  ESTENSIONE  DELLA  SCIENZA 
SOCI  ALE  FONDATA  Sl!L  EATTO  DELl’uXI  - 
VERSALE  ESISTENZA  DEGLI  STATI. 

1.  Conoscenza  generale  , o filosofica  degli 
Siali,  clic  potrebbe  i chiamar  la  loro  isto- 
ria naturale  ^ Dottrina  nell’  origine,  dello 
distinzioni,  delle  diversità  del  naturale  ac- 
crescimento, e decadenza  degli  Stali  ). 

H.  Giustizia  ronfila , o Diritto  sof  file  im- 
propriamenle  detto  pubblico.  Applicazione 
della  legge  naturale  di  giustizia  a quei  rap- 
porti dati  dalla  na’ura. 

]fl  .-///a  politica  i regole  di  prudenza,  o mez- 
zi neeessar  i e leciti  onde  conservare,  e con- 
solidare gli  $iati  ). 

IV.  Impossibilità  di  separare  queste  diffe- 
renti parli  ih  una  medesima  scienza. 

Qual  dunque  ha  potuto  essere  la  causa 
di  questa  subordinazione,  o di  questa  dif- 
ferenza di  stato  tra  gli  uomini?  Donde  han 
tratto  l'origine  questi  rapporti  di  libertà, 
e di  dominio  da  una  parte, o di  dipenden- 
za, o servitù  dalf -'dira?  Seconde  (piai  leg- 
ge si  formano,  si  estendono,  si  disciolgo- 
po  essi?  Sono  contrari  alia  natura  dell’uo- 

we  presso  di  noi, non  solo  dei  re,e  del  principi, 
ma  benanche  la  dislinziupe  dei  ranghi  , dei 
grandi  funzionari  , dei  proprietari , dei  mili- 
tari, dei  preli, dei  semplici  particolari,  dei  su- 
bordinati ppr  torza  o volontari!  dcllp  leggi  , 
dei  patti,  dei  r.tpportj  feudali,  ed  focile  de- 
gli stati  generali,  ec. 

(i)  J\uliu  gens  tuia  Sera  et  barbara  i il, 
gnu  e una  a/i/uam  oivipf  t.  li  mini s nuliltam 
hulyenii,  Cicpnpu/E  ). 


md,  ed  ai  dritti  che  egli  porta  con  se  fin 
dal  nascere?  Como  mai  può  essere  legit- 
tima la  loro  origine,  mentreeliè  ogni  uo- 
mo, n’-lla  sua  qualità  di  uomo , è eguale 
ad  ogni  altro;  e che  volendo  faro  astra- 
zione da  tutto  le  altre  disparità,  da  ogni 
bisogqo , da  ogni  convenzione  , Rietino, 
aver  non  può  il  dritto  di  forzare  la  vo- 
lontà del  sito  simile?  Anche  ai  nostri  tem- 
pi non  sentasi  ognuno  fremere  in  vedere, 
che  una  persona  esercita  il  suo  imperq 
sopra  un  altra,  senza  chè  ne  adduca  una 
ragiono  giusta  e soddisfacente?  E questa 
ragione  , debbesi , co  ir;  e molti  opinano 
cercarla  unicamente  nella  violenza , o 
nell’uppressiono?  O se  essa  è legittima  , 
qua)  mai  n’è  la  sua  base?  Fin  dove  si 
('stendono  il  diritto  di  comandare,  o ’t 
dovere  d'ubbidire,  senza  distruggere  la 
dignità  dell’  uomo  dotato  di  una  libera 
volontà,  e della  facoltà  d’agire  da  per  sq 
stesso,  e senza  sacrificare  la  felicità  , q 
la  libertà  del  più  gran  numero  pel  van- 
taggio esclusivo  di  poc|ii  individui  ? Iq 
fme.se  questi  rapporti  sono  giusti,  neces- 
sari, e desiderabili  por  la  felicità  degli 
uomini,  quali  sono  i mezzi  di  conservar-, 
li,  di  consolidarli,  di  prolungarne  la  du- 
rata ? 

La  risposta  a questo  quistioni , cosi 
importanti  per  la  pace,  e la  tranquillità 
del  mondo,  costituisce  hi  scienza , che 
noi  abitiamo  intrapreso  di  trattaro,  e di 
qni  sviluppare  in  un  modo  completo,  do- 
po che  i mostruosi  errori,  ed  i terribili 
avvenimenti  dei  nostri  tempi  ci  avevano 
portali,  e come  trascinati  a lunghe,  o 
profonde  meditazioni  sopra  questo  og- 
getto. Forse  in  qiun  tempo  questa  scien- 
za è siala  piu  necessaria , che  oggi,  ovo 
gli  uomini  sombrano  a dir  vero  ritornare 
al  buon  senso,  ud  al  naturale  amordellq 
giustizia  mentreehè  sono  ancora  traviati, 
ed  ottenebrati  da  un  resto  delle  falgq 
dotil  i ne.  Ciocché  ci  dà  animo,  è la  spe- 
ranza di  poter  forse  riuscire,  Colla  forza 
della  verità , a distruggere  la  radice  di 
tutte  le  menzogne,  secondo  le  quali  sona 
stati  tacciati  (l'ingiustizia  iion  i defitti  de- 
gli uomini,  ma  belisi  I’  ordine  stabilita 
dallo  stesso  Iddio,  dando  pel  contrario  il 
pentodi  ragiono,  b di  giustizia  allevio- 
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lenze  (0  piA  atroci.  Noi  chiameremmo 
questa  scienza  Politica  filosofica  ; 0 
filosofia  , vale  a dire  Spirito  del  dritta 
pubblico,  »e  questa  parola  non  fosse  sta- 
ta disonorata  da  un  ahu«o  troppo  inde- 
gno per  permettere  nlPamjcp  della  ve- 
rità , e della  virtù  di  servirsene  senza 
commentario  (1).  La  Statistica  genera- 
le , 0 se  mi  si  permette  di  cosi  dire  , 
la  Naturale  storia  degli  Stati . fonda- 
mento, e prima  parte  della  scienza  po- 
litica, è per  poj  la  dottrina  sviluppata 
d’  una  idea  primitiva  . e conformo  al- 
l’  esperienza  , che  tratta  de|la  natura, 
e della  origine  degli  Stati  , della  |orq 
diversità  , dei  loro  progressi  , g della 
loro  caduta , 0 in  altri  termini  , della 
loro  ««senso  , formazione,  accresciipcn- 
to,  e decadenza . Questa  dottrina  non  è 
già  unicamente  dedotta,  e per  yia  dar 
Strazione  dalia  sola  esperienza,  che  non 
essendo  giammai  completa,  non  baste- 
rebbe a provare  l’universalità  e neces- 
sità della  cosa;  ma  essa  deriva  al  con- 
trario dall’idea,  madre  della  natura  d'u- 
no Stato,  idea  che  la  sola  ragione  può 
comprendere,  ma  che,  per  prova  della 
sua  verità  , e per  non  essere  rilegata 
nel  soggiorno  delle  chimere,  e dello  fin- 
zioni , deve  essere  confermata  in  tutto 
le  sue  parti  dalla  universale  esperienza. 
La  necessità  esger  deve  dimostrata  dall? 
esistenza  , e questa  dalla  testimonianza 
universale  di  tutti  gli  uomini,  come  per 
esempio . nello  matematiche,  tutti  i co- 
rollarii desunti  dalla  natura  d’un  trian- 
golo devono  verificarsi  per  tutti  i trian- 
goli che  abbiano  esistito,  esistono,  o esi- 
steranno nel  mondo,  qualunque  ne  sia 
d’  altronde  la  materia  , )a  forma  , o la 
grandezza.  Finalmente,  come  noi  dimo- 
streremo che  le  riunioni  degli  uomini, 
che  chiamaosi  Stati,  non  differiscono  per 

( 1 ) Se  non  fosse  Affatto  cosi  , quql  piacerò 
non  proveremmo  di  dir  cop  Cicerone  ! 

» Quid  est  entra  per  ì/eos  p/itaMius  sa- 
pienti a f </l“d  est  il  la  praestanlips?  1/ ititi 
/tornine  mehut  ? quid  /tornine  dignius  ? 
//uno  igilur  f/ui  esepetunt  , phiiosaphi  no- 
ntinaulur  , iter  gitici/  unto  aliu d est  p/tila.\o- 
p/tia  , si  iuta-pretori  veli * , guasti  studiata 
sapienti ae,  ì Do  Olf.  11  a.  ? 


la  loro  natura  . ma  soltanto  pel  grado 
degli  altri  sociali  rapporti,  potrebbe  be- 
nissimo darsi  a questa  scienza  il  gene- 
rai nome  di  teoria  dei  rapporti  sociali, 
atteso  che  essa  tutti  gli  abbraccia,  0 gli 
spiega.  ' 

Dalla  esatta  conoscenza  della  natura 
degli  Stati , base  della  scienza  politica, 
dipende  tutta  la  dottrina  dei  dritti  , e 
dello  scambievoli  obbligazioni  che  esi- 
stono sia  tra  i membri  di  una  commu- 
nità  godenti  una  uguale  libertà,  sia  tra 
un  capo,  e quei,  che  rubbidiscono.fi 
il  dritto  sociale  naturale  efie  applica  in 
uq  modo  assai  semplice  la  generai  leg- 
ge della  giustizia  , scolpita  dalla  mano 
di  Dia  oejlo  spirito,  o piuttosto  nel  cuo- 
re di  tutti  gli  uomini  , a quei  diversi 
rappprti  formati  dalla  natura  ; e clic  , 
sotto  mille  differenti  aspetti,  e diverso 
modificazioni  , vale  a djre  malgrado  la 
varietà  dj  ciò  che  chiamasi  dritto  posi- 
tivo , mostrasi  nulladimeno  da  per  ogni 
dove,  ed  in  ciascun  momento  lo  stesso, 
e porta  per  questa  ragione  benanche  il 
pome  di  dritto  sociale  universale  (‘2).  DeJ 
resto  , bepcliò  il  dritto  pubblico  , chu 

(q)  1 Denùjue  {jurts  pttbtiai  universali*} 
a iure  pubitcn  pottictlioTt  haec  dtfferentia 
supet  est,  <j\tod  universale  ad  omnes  civita- 
tes  se  muendat  ; partioulare  antera  in  sin— 
gulis  ci  v i tal  1 bus  variet  , ae  suceinctius  a/ir 
61  , alibi  diffusiti*  siti  ad  hoc  imperane  solo 
paolo  ol/litjalur  J.  Bue/mer , Jus.  pubi,  uuiv, 
p.  90.  Presenleipcnte  , al  contrario  , i nostri 
Iilosolì  chiamano  universale  ciocché  non  c- 
siste  in  nessuna  parte  ; è necessario  ciò  ebo 
è impossibile.  Nel  dritto  pubblico  , come  nel 
particolare  le  deviazioni  , e le  umane  ag- 
giunzioni le  forme  , e lo  convenzioni  parti- 
colari clic  limitano  , estendono  o determina-  ■ 
no  con  più  P meno  precisione  i dritti  naturali, 
c la  di  cui  riunione  costituisce  propriamen- 
te parte  positiva  di  questa  scieqza  , nan  so- 
no né  molto  numerose  , uà  tanto  importanti 
come  può  credersi.  Non  si  vuol  già  dire  clic 
lo  studio  del  dritto  pubblico  positivo  dei  di- 
versi Stati  uou  sia  necessario  , ed  utile  ; noi 
proveremo  al  contrario,  con  parecchi  esempli, 
elio  non  se  no  può  dispensare  alcuno  ; ma  pe- 
rò chi  conosco  belio  il  dritto  pubblico  natu- 
rale, cd  universale  conosce  già  le  tre  quarto 
parti  del  dritto  positivo  e particolare, 
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bisognerebbe  piuttosto  chiamare,  il  drit- 
to sociale  naturale,  preso  in  tutta  lafor- 
za  <1H  termino,  supponga  l'esistenza  de- 
gli Stali  e sviluppi  sopratutto  la  regola 
di  giustizia  elio  deve  regnare  nel  lor  se- 
no, e variar  secondo  la  loro  differente 
natura  ; purtuttavia  per  diventare  lumi- 
noso . e completo , conviene  mostrar 
eziandio,  coinè  le  associazioni,  ed  i rap- 
porti che  chiamansi  Stali,  possano  h- 
gittimaniente  , cioè  senza  ferire  gli  al- 
trui dritti  , formarsi , e sciogliersi  per 
diverse  circostanze , e sótto  questo  ri- 
guardo esso  collegasi  affa  semplice  co- 
noscenza , o alla  naturale  istoria  degli 
Stati i 

Lo  medesime  ideo  sull’origine,  e sulla 
vera  natura  degli  Stati  conducono  i n lì-* 
ne  alla  bella  scienza  delle  regole  gene- 
rali ili  alta  politica , scienza  che  non  è 
stata  finora  trattata,  almeno  in  questo 
senso  , o che  potrehbesi  a buon  dritto 
chiamar  la  Macrobiotica,  o l'arte  di  pro- 
lungare la  vita  degli  Stati.  Noi  non  in- 
tendiamo già,  con  questa  espressione, 
designare  le  ordinarie  regole  d’  interna 
condotta , elio  concerne  solo  l’ammini- 
strazione più  o meno  saggia  degli  affari 
di  una  famiglia  , o di  una  comunità  ; 
giacché  queste  regole  dipendono  dalla 
conoscenza  dei  particolari  oggetti,  o dei 
diversi  scopi  , che  si  propongono.  Su 
questo  articolo  non  possousi  dar  che  po- 
chi, o niun  precetto  generale,  e tutto 
ciò  che  vi  è d'essenziale  ad  osservarsi, 
trova  naturalmente  il  suo  posto  nell’alta 
politica.  La  Macrobiotica  degli  Stati,  è, 
Secondo  noi  , il  complesso  delle  virtù  , 
o delle  regole  d’una  prudenza,  o di  uua 
sapienza  compagna  della,  giustizia  pro- 
pria a conservare'  la  salute  degl’imperi, 
ed  a prolungare  ‘ la  loro  durata.  Que- 
st'arte  riposa  ancora  sull’esatta  idea 
di  ciò  che,  è uno  Stato,  su  di  un  prin- 
cipio che,  modificato  in  mille  modi,  è 
nulladiirieiio  sempre  , e per  ogni  dove 
lo  stesso,  l’uossi  dunque  concepir  la  pos- 
sibilità di  ridurlo  in  un  sistema  , non 
composto  già  d’ esempli  sparsi  , ed  in- 
completi, radunati  all’azzardo  nel  cam- 
po dell'esperienza;  ma  che  sortendo  dal- 
la natura  della  cosa  medesima,  u con- 


formo perfettamente  alla  giustizia,  do- 
vrà trovarsi  parzialmente  realizzato  pres- 
so lutti  i principi,  e presso  tutte  le  sag- 
gi* repubbliche  senza  Veruna  eccezione. 

l'er  altro  I'  è impossibile  di  separar 
queste  differenti  scienze,  o parti  di  scien- 
za, senza  che  alcuna  di  esse  non  venga 
a perdere  qualche  poco  della  sua  per- 
fezione. La  mania,  tanto  vantata  ai  no- 
stri giorni  , di  smembrare  ogni  unione, 
di  anatomizzare  eternamente  senza  mai 
riunire  { cosa  che  è ben  da  distinguersi 
dal  travaglio  preliminare  dell’ analisi,  e 
della  logica  divisione  ) , sembraci  non 
solo  manifestare  la  povertà  di  spirito  , 
e servir  bene  spesso  di  velo  all’ignoran- 
za , ma  ancora  contribuir  tanto  più  a 
corrompere  il  vero  sapere  , in  quanto 
che  tm  siniil  sentiero  è diametralmente 
opposto  alla  natura.  Il  pensiero  può  pre- 
cisamente separare  diverse  parti  d’  un 
solo  tutto,  ma  esse  suppongonsi  scam- 
bievnlmento;  esse  appoggiatisi,  o com- 
pletatisi l una  coll’altra.  Poiché  la  sola 
universale  statistica  , o la  scienza  del- 
l’origine, essenza,  progressi,  e caduta 
degli  Stati,  sarebbe  fredda,  secca,  ste- 
rile , ed  eziandio  pericolosa,  se  non  si 
riguardasse  che  al  solo  fatto,  senza  to- 
ner conto  alcuno  nè  della  legge  di  giu- 
stizia destinala  a tutto  dirigere,  mode- 
rare . nè  delle  regole  di  una  saggia  e 
legittima  prudenza.  Non  si  può.  dall’al- 
tra parte,  concepire  il  dritto  pubblico, 
o sociale,  senza  conoscere  i sociali  rap- 
porti che  costituiscono  il  complesso  dei 
fatti  , o delle  reciproche  posizioni  allo 
quali  deve.qucsto  profitto  applicarsi;  fi- 
nalmente, nella  scienza,  come  nel  mon- 
do , la  sola  stretta  giustizia  , qualora 
non  si  abbia  riguardo  ai  doveri  dell'u- 
manità , ed  alle  regole  della  prudenza, 
non  è affatto  bastevole;  giacché  esisto- 
no molte  lecite  azioni  , elio  non  sono 
sempre  possibili , o utili  ; e tra  le  di- 
verse maniere  d’  esercitare  il  proprio 
dritto,  una  può  esser  più  dell’altra  van- 
taggiosa. D'altronde  spesso  la  teoria  del- 
la sola  stretta  giustizia  contiene  un  cdr- 
to  che  di  st  duro,  e di  sì  contrario  allo 
scopo  e,hc  si  prefigge,  che  nella  pratica 
bisogna  necessariamente  addolcirla  con 
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altre  considerazioni  ; e molte  volte,  il 
più  semplice  dovero  d’  umanità  si  riu- 
nisce alla  saviezza  per  esigersi  dal  su- 
pcriore , come  dal  subordinato  la  ces- 
sione . o il  sacrificio  d’  una  parte  del 
loro  dritto  , in  vece  di  farlo  valere  in 
tutta  la  sua  forza.  11  vero  giureconsulto 
che  non  vuole  incorrere  nel  pericolo  di 
non  essere  ben  capito,  che  desidera  d’es- 
sere utile  , o non  nocevole  ai  suoi  si- 
mili , di  dar  loro  finalmente  una  dot- 
trina applicabile  ai  casi  dell'umana  vita 
deve  , è vero  , esporre  da  principio  il 
dritto  rigorosamente  , provarlo  , o far- 
ne il  principale  oggetto  delle  sue  ricer- 
che, con  ogni  cura  distinguere  i doveri 
della  giustizia  da  quei  della  carità,  non 
può  però  ei  passare  del  tutto  sotto  si- 
lenzio questi  ultimi,  ugualmente  che  la 
giusta  scelta  dei  mezzi  nello  cose  clic 
dipendono  dalla  sola  nastra  volontà-  fi- 
gli deve  al  contrario  avervi  sempre  ri- 
guardo , e mostrare  che  noi  vi  siamo 
tenuti,  benché  meno  rigorosamente  che 
alla  stretta  giustizia  giacché  nel  fondo 
queste  due  specie  di  doveri  sono  spesso 
inseparabili  (1).  Finalmente  , come  le 
regole  della  politica  prudenza  poggiano 
da  un  canto  sull'idea  dell'essenza  e dei 


fondamenti  d uno  Stato,  e debbono  ri- 
spettar dall’  altro  1’  eterne  leggi  della 
giustizia,  che  lasciano  ancora  aperto  un 
vasto  campo  all’  umana  libertà  -,  sicco- 
me tra  diversi  dritti  naturali,  tra  dif- 
ferenti modi  d’esercitare  una  legittima 
libertà  , debbono  esse  indicare  la  mi- 
glioro. cosi  vedesi  chiaramente  l’im- 
possibilita di  ben  trattare  3lcuna  di  que- 
ste scienze,  separandola  dalfaltre  due. 

Noi  parleremo  più  estesamente  della 
necessità',  e dell’u(t7i(à  di  questa  teoria 
della  scienza  sociale,  dopo  d’averla  svi- 
luppata-, e questa  utilità  diverrà  allora 
perfettamente  evidente.  Sarebbe  mai 
possibile  che  non  ispira  interesse  la  co- 
noscenza delle  leggi  generali  della  na- 
tura secondo  le  quali  formansi,  esten- 
donsi  , e scopronsi  quei  sociali  legami 
che  tutti  ci  uniscono  , ed  avere  sulla 
loro  essenza  idee  esatte,  indispensabili 
per  dare  a ciascheduno  la  calma  "del- 
l’anima, il  compiacimento  della  propria 
fortuna  e le  regole  di  condotta  in  tutto 
il  corso  della  vita  ? Il  dritto  sociale  uni- 
versale non  è altro  che  una  modifica- 
zione del  dritto  naturale  particolare  , 
vale  a dire  la  sua  applicazione  ad  un 
rapporto  sociale  d’  un  genere  più  di- 
stinto , ed  elevato.  D’  altronde  , se  la 


(i)  Noi  avremo  molte  occasioni  di  mostra-  'era  ‘f0™  del.  “at“fale  dirj.tto  0 j*  fon‘ 
re  che  questa  verità,  troppo  dimenticata  dagli  da  mento  o ogni  dritto  positivo,  la  re- 
autori moderni  sul  drillo  naturale,  dà  l’unico  n°^a  Pe^  *are  alcune  umane  leggi  è per 
mezzo  di  rispondere  ad  una  infinità  di  quistio-  lor  dare  un  giusto  valore  ; se  ò ncces- 
iii  di  drillo  particolare  , di  dritto  pubblico , saria  per  ispiegarfe  , ed  onde  supplirà 
e del  dritto  delle  genti,  di  cui  sarebbe  impos-  alla  loro  Imperfezione,  Se  essa  c’inse- 
sibilc  lo  sbarazzarsene  altrimenti.  Questo  è , „Qa  a distinguere  ciocché  v’  ha  di  di- 
per  esempio  , il  caso  della  personale  difesa  vjn0  nope  umano  istituzioni,  di  eterno 
che  dicesi  guerra  quando  si  tratta  dei  prmci-  . . . . • • r(wtan.„  in 

pi  ; difesa  in  cui  il  dritto  s’estende  all’ infi-  e passeggierò,  e costante  in 

nito,  ina  il  suo  esercizio  o non  c affatto  ordi-  cl°  ® soggetto  a cambiamento  , ad 
nolo  , ed  ove  spesso  non  è nè  necessario  , nè  onorare  I uno  prima  (1  ogni  altra  cosa, 
possibile,  oltreché  i doveri  dell’umanità  obbli-  od  a non  accordare  che  una  stima  se- 
gano mai  sempre  ad  osservarvi  una  certa  mo-  condaria  all’altra;  se  combatte  ngual- 
derazione.  È questo  anche  il  caso  dcU’assisten- mente  il  disprezzo  per  ogni  giustizia  , 
za  clic  prestasi  agli  uomini  nelle  cose  cónte-  ed  il  culto  superstizioso  dello  ordinanze 
sic,  e non  conteste,  ( Giurisdizione  );  del  mu-  puramente  umane:  è impossibile  che  essa 
tuo  soccorso  ebe  isudd.t,  debbono  al  loro  so-  n01)  s|a  „oi  d(jl,a  più  grande  jmpor- 
vranos  della  questione  tanto  agitata  dei  Congo-  , j . nerJl:.A  p(i  :i 

darei  funzionarli;  della  quislione  uni  «irnienti  .■  d necessita  , eu  II  ani  g 

alienai'  rei  , per  esempio  ; dell’  ospitalità  ac-  (’***  della  vera  alta  politica,  vale  a dire 
cordata  agli  stranieri  , e di  molti  altri  og-  * arle.  di  conservare  ili  istato  di  forza, 
getti  importanti  della  medesima  natura  , di  o di  vigoria  i benefici  legami  della  umà- 
cui  noi  (arem  parola  a tempo  ed  a,  luogo,  ua  società,  d'ailoutanarno  ogni  interno, 
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l'd  esterno  profilo,  non  hanno  al  certo 
bisogno  ili  Inolilo  pruove  ; dapoichè  la 
feliciti»  di  tutti  pii  ii'onini  n‘  è inscpa- 
rahile,  e la  natura,  ha,  a’ nostri  tempi, 
t punito  con  inudiln  calamiti  cploro  che 
■l'hanuo  sconosciuto,  o interamente  di- 
menticato le  piti  semplici  regole  fonda» 
mentali.  ' 

CAPO  HI- 

STATO  ATTUALE  DRI.LA  SCIENZA  POLITI- 
CA. Pketeso  SISTEMA  FILOSOFICO. 

I.  Ipotesi  d uo  pririj'ti vo  stalo  di  natura,  d’un 
contratta  SQcmib , della  delegazion  del  po- 
tere. 

II.  Primi  elementi  imperfetti  ancora  di  questa 
teoria, 

I-a  universale  esistenza  degli  Stati  a- 
vrebbe  dovuto  naturalmente  condurre  a 
pensare  elle  essa  è fondata  sopra  leggi 
necessarie,  e generali  della  natura,  so- 
pra  leggi  che  esistono,  o che  subir  non 
potrebbero  alcuna  alterazione.  Giacché 
un  fallo,  che  si  manifesta  dovunque,  e 
costantemente  nell'intero  universo,  non 
è al  certo  l'opera. degli  uomini,  ma  quel- 
lo di  Dio  a cui  noi  siamo  obbligati  di 
sottometterei  di  buon  grado,  o per  for- 
za. Anche  gli  antichi  travedevano  que- 
sta verità,  benché  in  un  modo  confuso, 
ne  completamente  sviluppato,  dicendo 
che  ogni  potere  viene  daU’àito,  e che 
gfimpcri  sono  stati  formati  dalla  inano 
deH'Omiipòtente  (1).  Ma  in  luogo  di  cer- 
eale nell'esperienza  questa  direzione  del- 
la natura , di  scegliere  ciocché  la  va- 

(i  ) Noi  mostreremo  in  seguito,  che  questa 
paiolo  racchiudono  un  scuso  ben  più  profon- 
do e più  semplice  al  medesimo  tempo  di  quella 
elio  si  creda.  Ogni  potere',  ogni  dominio,  non 
solo  quello  dei  principi,  ma  ancora  quello  dei 
particolari  , viene  dpi  Cielo  ; esso  è una  con- 
feguenza  dello  stabilimento  divino  , che  , 
nel  creare  gli  uomini , loro  diede,  per  mutuo 
vantaggio  . forze  diverse  ed  ineguali , e con- 
seguentemente anche  fortuno  acquistate,  beni 
esteriori  ineguali.  Lo  stesso  è per  la  regola 
dell'  impiega  del  patere  , impiego  che  seno» 
pre  confondasi  Col  potere  stesso.  Esso  viene 
parimente  dall'  0(10  , ed  obbliga  ugualmente 
tutti  gli  uomini 


rietà  dei  fatti  presenta  di  costante,  0 di 
uniformo,  di  separare  ciocché  è giusto 
ila  quello  che  gli  uomini  v’  hanno  ag- 
giunto d'ingiusto,  e di  prendere  in  tal 
modo  dalla  sapienza  creatrice  del  mon- 
do il  suo  principio,  o la  sua  prima  log- 
ge; una  inlinità  di  scrittori,  sotto  il  no- 
me di  fllosofi,  hanno  attribuito  l'origino 
della  umana  società,  o per  lo  meno  quel- 
la degli  stati,  all'arbitraria  volontà  de- 
gli uoipini,  ed  hanno  fatto  derivare  l'au- 
torità degli  uni  sopra  degli  altri  dalla 
generale  volontà  del  popolo,  vale  a diro, 
dall'  universalità  dei  sudditi.  Volendq 
sorpassare  in  sapienza  il  Creatore  di 
tutte  le  cose,  essi  hanno  immaginato  uq 
sistema,  secondo  il  quale  gli  Stati,  fos- 
sero , 0 per  lo  meno  dovessero  essero 
formati.  Gli  uomini,  dicano  essi,  vive* 
Yauo  da  principio  dispersi  , isolati , 0 
senza  alcuno  sociale  rapporto,  nell’egua- 
glianza , e nella  più  perfetta  libertà. 
Nessuno  serviva  ad  un  altro  , nessuno 
dall'altro  dipendeva;  ecco  ciò  che  essi 
chiamano  stato  di  natura , cioè  lo  stato 
ove  la  natura  aveva  situato  gli  uomiui 
creandoli,  o che  deve  aver  preceduto  re- 
sistenza di  ogni  civile  società.  Ma  que- 
sto stato  di  natura  ( oontinuano  essi  ) 
non  offriva  nè  ai  dritti  degl’individui, 
nè  alla  comune  felicità,  sufficiente  ga- 
ranzia ; allorché  la  corruzione  s'intro- 
dusse tra  gli  uomini  (2),  e che  i diversi 
interessi  vennero  ad  urtarsi,  elevaronsi 
dello  querele  seguite  da  violenze;  "don 
vi  era  autorità  che  por  vie  di  giudizio 
terminar  lo  potesse  (3)  ; quindi  il  più 

(a)  Era  questa  ancora  ['opinione  degli  an- 
tichi giureconsulti-  Cosi,  Boheme™  noa  veda 
negli  stati  clic  la  corruzione  dell’  uomo  lue 
pub.  uuiv.  it6  et  eeyu.  Questa  dotto  giu- 
dizioso vedeva  che  vi  esistevano  delle  naturali 
Società,  e clic  esse  potevano  bastare  per  lungo 
tempo  ai  bisogni  delia  umana  specie. 

(3)  Colui  elio  provava  un’ ingiustizia  non 
poteva  forse  chiamare  al  suo  soccorso  uno 
più  forte  di  lui  ? E costui  , ubbidendo  alla 
sola  legge  naturale,  non  si  sarebbe  informato 
del  fatto,  c non  avrebbe  esaminato  da  qual 
parte  era  la  ragione  prima  di  prestare  il  suo 
soccorso  i Ecco  pertanto  l'essenza  d’ogni  giu- 
risdizione. 
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forte  oppresse  naturalmente  il  più  de- 
bole (1).  Ailìn  d’impedire  cho  una  simil 
cosa  non  tornasse  a succedere,  gli  uo- 
mini uscirono  dunque  dallo  stato  di  na- 
tura ove  essi  vivevano  senza  leggi  j si 
riunirono  per  mezzo  di  un  contratto  so-* 
cialo  ( pactum  unioni t },  formando  fra 
di  loro  una  civile  riunione,  una  specie 
di  società  d’assicurazione,  affine  di  con- 
servare la  pace  colla  riunione  delle  for- 
ze, di  procurare  la  generai  felicità , o 
come  esprimonsi  i moderni  « di  proteg- 
gere la  libertà  di  ciascuno,  e d'assicu- 
rare 1’  eguaglianza  dei  dritti  contro  la 
naturale  influenza,  ma  dannosa  per  la 
ineguaglianza  dei  mezzi.  Or , siccome 
non  si  poteva  a ciò  giungere,  senza  re- 
sistenza d’un  potere  superiore,  e sem- 
pre presente , il  corpo  dei  nuovi  asso- 
ciati delegò  ad  uno . o a più  dei  suoi 
membri,  una  sufficiente  autorità;  elesse 
o pur  nominò  sotto  diversi  nomi  uno, 
o più  dei  suoi  membri  per  servirgli  di 
capi  ( pactum  subjectionis  ) (2) , affine 
d ottenere  lo  scopo  della  civile  riunione, 
e di  restringere  la  libertà  di  ciaschedu- 
no in  ciò  solo  cho  potesse  essere  agli 
altri  di  pregiudizio.  Gli  uomini  avreti- 
bero,  conseguentemente  pel  loro  proprio 
interesse,  sacrificato  una  parte  delle  lo- 
ro libertà  originarie,  vale  a dire,  la  per- 
fetta loro  indipendenza,  per  assicurarsi 
del  possedimento  del  resto;  o puTe,  essi 
non  avrebbero,  propriamente  parlando, 
nulla  sacrificato  , ma  piuttosto  cercato 
solo  colla  loro  stessa  sottomissione  di 
procurarsi  una  più  perfetta,  ma  meglio 
assicurata  libertà  (3).  Le  condizioni  del 
■ > ■ ‘ • 

(i)  Questo  può  succedere,  e succede  attual- 
mente , ma  senza  essere  né  sì  frequente  , no 
così  naturale  come  si  crede.  Al  contrario  la 
natura,  ha  dato  molto  più  spesso  net  forte  un 
protettore  al  debole  ; e questa  ancora  è la  re- 
gola generale. 

(i)  Secondo  altri,  questo  non  è che  un  pac- 
tum commisstonis  , un  mouduluvi,  una  cari- 

con^er'*a  ® r*vocabile  a piacere.  Le  due 
idee  sono  ugualmente  false  come  in  appresso 
farem  vedere. 

(3)  In  quanto  a me  io  non  posso  concepire 
®nc  non  si  faccia  alcuno  sacrificio , rinunciati- 
do  al  dono  più  eminente  della  fortuna,  a quel 


contratto,  l’influenza  dell’abitudine,  la 
riconoscenza  per  II  benefici!  del  capo 
dello  stato,  l’amore  del  riposo,  che  po- 
teva essere  turbato  da  una  nuova  scel- 
ta, e da  un  cangiamento  nel  governo,- 
o pure  l'oppressione,  e gli  altusi  del  po- 
tere hanno  , secondo  questi  Filosofi  . 
reso  la  potenza  di  questi  capi  eredi- 
taria, per  lo  meda  in  qualche  paese; 
ina  il  popolo  è sempre  nel  dritto  di  ri- 
prenderla, qualora  il  principe  ne  faccia 
un  cattivo  uso , o che  egli  infranga  le 
condizioni  essenziali  del  patto  sociale , 
etc.  Tali  erano  i primitivi,  e<l  ancora 
imperfetti  elementi  della  teoria  in  voga 
fin  al  presente. 

CAPO  IV. 

l'LTEBfOBI  CONSEGUENZE  DI  QUESTO 
SISTEMA. 

!.  Rovescia  mento  di  tutti  ! rapporti  - XI  po- 
polo è il  vero  Sovrano,  ed  i principi  non  so- 
no che  suoi  servi, 

II.  La  volontà  generale  é la  sola  logge.  Tut- 
lo  appartiene  alla  nazione. 

III.  La  costituzione  detto  stato  è una  macchi- 
na, e può  questa  cambiarsi  a piacere. 

Non  appena  fu  ammessa  la  Verità  di 
questi  principi!,  o di  quéste  Ipotesi,  e 
che  conseguentcmehte  si  diede  per  base 
al  dritto  pubblica  un  fatto  ideale,  tutto 
quello  che  si  era  fin  allora  creduto,  od 
appreso  nell'istoria  su  i rapporti,  i drit- 
ti, ed  t doveri  tra  i principi,  ed  i loro 
sudditi,  doveva  di  necessità,  presentarsi 
sotto  un  punto  di  vista  perfettamente 
opposto  (*).  La  lingua  stessa  dei  popoli 

dono  sì  ardentemente  ricercato  da  tutti  gli  uo- 
mini,  della  libertà  perfetta  ; ad  ogni  dritto  di 
giudicar  da  se  Stesso,  di  difendersi  da  se  me- 
desimo -,  obbligandosi  al  più,  a pagare  impo- 
sizioni senza  line,  per  sottomettersi,  in  con- 
trocambto  a tutti  gli  ordini  di  un  potere  di 
nuova  creazione,  potere,  la  di  cui  sola  volon- 
tà c lumi  decideranno,  se  deve  proteggervi  o 
nuocervi.  Sotto  questo  riguardo  i moderni  mi 
sembrano  anche  più  insensati  degli  antichi  : 
ma  il  principio  falso  da  cui  partono,  a questo 
necessariamente  li  monava.  * 

(4)  None  già  il  cambiamento  di  tutti  i rap- 


)(  li  )( 

sembrava  trovarsi  falsa,  e non  più  e*  senza  alcun’abuso  di  potere,  non  è più 
spumerò  la  natura  delle  coso:  giacché  un  dritto,  ma  una  funzione,  o pure  un 
non  solo  i diversi  titoli  che  portano  i dovere  (i);  non  già  siccome  credevasi 
capi  degli  Stati,  ma  la  maniera  di  par-  un  tempo,  verso  il  divino  Legislatore, 
lare  in  uso  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutti  che  è ben  anche  il  loro  padrone  , ma 
i paesi,  formavano  con  i nuovi  principii  verso  il  popolo,  al  quale  soltanto  sono 
il  più  evidente  contrasto.  Secondo  il  si-  responsabili  della  loro  amministrazione, 
sterna  di  cui  parliamo,  il  potere  Sovra - La  legge,  vale  a dire,  ciò  che,  unita- 
no,  o per  lo  meno  la  origine  sua,  ènei  mente  ai  doveri  di  natura,  deve  servirà 
popolo,  vale  a dire,  nell’univèrsale  dei  a tutti  o a molti  di  regola  obbligatoria 
sudditi;  giacché  sono  essi  che  colla  loro  nel  sociale  legamo,  non  è già  la  volontà 


riunione  hanno  fondato  lo  Stalo.  La  mas- 
sa del  popolo  è il  cero  Sovrano,  il  reale 
padrone,  il  sumtnus  imperane;  è in  essa 
che  tutta  risiede  la  reai  maestà  (1).  I 
Principi  che  erano  stati  sin  allora  ri- 
guardati come  indipendenti  signori,  tro- 
vavansi  cambiati  in  semplici  servitori,  o 
impiegati  dei  loro  popoli  (2)  ; poiché 
chiunque  riceve  un  potere  è di  neces- 
sità subordinato  a colui  che  lo  conferi- 
sce (3).  La  loro  autorità  essendo  confi- 
data dal  popolo,  essi  non  debbono  farne 
uso  se  non  che  per  li  suoi  interessi,  e 
non  mai  per  se  stessi.  L’impero  anche 
lo  più  giusto  esercitato  dai  principi,  e 

porti  naturali,  ma  bensì  il  loro  rovesciamen- 
to, che  forma  il  tratto  caratteristico  delle  mo- 
derne rivoluzioni. 

(i)  JJu contrae! social,  L.  i.  cap.  I.  e mil- 
le altre  opere  simili.  Si  è obbligato  di  soste- 
nere questa  proposizione,  dal  momento  in  cui 
si  considera  il  popolo  ( l’aggregazione  d’ indi- 
vidui tenuti  od  adempire  certi  doveri,  a pre- 
stare certi  servizi  ),  come  una  cittadinanza  o 
una  libera  corporazione,  da  cui  ogni  potere 
deriva. 

(a)  Vi  sono  dunque,  secondo  questo  sistema, 
dei  padroni  e dei  servitori  nei  mondo  ; i nuovi 
filosofi  vogliono  solo  mettere  gli  uni  nel  luogo 
degli  altri. 

(3J  Constiluent  est  superior  consliluto. 
Grozio  o Puffendorfio  si  elevano  assai  forte- 
mente contro  l’applicazione  di  questa  regola 
per  tema  di  passar  per  rivoluzionarii.  Ma  non 
vi  è mezzo  di  confutarli,  ogni  qualvolta  si  par- 
ta dal  principio  della  delegazione  del  potere, 
E vero  che  essi  adducono  per  esempio  il  tuto- 
re ; egli  è,  dicon  essi,  nominato  nell'interesse 
del  pupillo,  che  per  altro  è al  disopra  di  lui. 
Ma  il  paragone  è falso  ; il  tutore  non  è stato 
nominato  dal  pupillo  , ma  dai  parenti , o da 
qualche  altra  autorità  che  certamente  è al  di- 
sopra di  lui. 


del  signore  o del  capo,  ma  la  volontà  ge- 
nerale, la  volontà  di  tutti  i sudditi.  Se- 
condo i medesimi  principii  , * sovrani 
non  posseggono  più  nulla  di  proprio  (5). 
Tutti  i loro  beni,  tutte  le  loro  rendite 
vengono  ugualmente  dal  popolo,  e sono 
in  essenza  la  proprietà  della  nazione. 
Non  sono  altro  che  dirette,  o indirette 
contribuzioni  dei  membri  dello  Stato,  de- 
stinate unicamente  in  servizio  dei  na- 
zionali interessi,  ai  comuni  bisogni,  e 
non  già  alle  spese  particolari  dei  sovra- 
ni. Quello  che  bisogna  ad  essi  ed  alle 
loro  famiglio,  per  godere  d’una  decente 
ed  onorevole  esistenza,  devo  riguardarsi 
soltanto  come  un  trattamento  che  il  po- 
polo loro  accorda,  in  virtù  della  lor  ca- 
rica. Tutti  i funzionari,  e servitori  che 
i principi  impiegano  a guisa  di  tutti  gli 
altri  uomini , sia  por  la  sicurezza  , a 
sollievo  della  propria  persona , sia  per 
l’am  mi  distrazione  dei  loro  beni,  o delle 
proprie  rendite,  sia  per  la  direzione  di 

(4)  E perciò  ebe  » moderni  scrittori  sempre 
che  parlano  dei  doveri  dei  principi , e dei 
dritti  dei  popoli , essi  non  ne  parlan  mai  ia 
altra  guisa.  Questo  linguaggio  è stato  anche 
trasportato  nei  rapporti  di  famiglia  ; non  vi  è 
presentemente  altra  quistione,  se  non  che  dei 
doveri  dei  genitori,  e dei  dritti  dei  f gli,  co- 
me se  essi  non  avessero  alcun  proprio  dritte,  c 
ebe  fossero  stati  stabiliti  unicamente  per  li 

«gli. 

(5)  Si  può  dire  di  un  Sovrano,  » ch'ei  non 
possegga  nulla  ( di  proprio  ).  Non  può  aver 
possedimento.  > Kant.  Elcm.  metapli.  dejn- 
risp.  p.  i83.  Ei  soggiunge  immediatamente 
dopo  : > ma  si  può  dire  ancora  che  egli  pos- 
siede tutto,  giacché  esercita  il  dritto  supremo 
sul  popolo,  > pag.  184.  Bella  giorisprudenta, 
else  toglie  ai  principi  ciocché  loro  appartiene, 
per  dar  loro  poi  quello  che  non  si  compete. 
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altri  diversi  affari  , divengono  pMlici 
funzionari,  servitori  dello  Stato  , o del 
popolo,  ed  a questo  novello  fittizio  pa- 
drone son  essi  solo  responsabili  della 
loro  condotta.  In  una  parola  , tutti  gli 
Stati  non  sono  che  repubbliche  sono  al- 
tra forma,  e tutto  ciò  che  privatamente 
appartiene  al  principe,  diventa  pubblica 
autorità  (1).  A tutti  gl’interessi,  ed  al- 
l'ordine interno  della  sua  casa,  a quella 
catena  di  subordinazione  tra  i diversi 
suoi  uflìziali  , alla  determinazione  , ed 
alla  limitazione  delle  loro  rispettive  at- 
tribuzioni, ai  loro  rapporti,  ec.  si  dà  il 
nome  di  constituzione  dello  Stato  ; la 
qualo  pur  non  è che  una  grande  mac- 
china politica,  un  pubblico  stabilimento 
creato  dalla  nazione  per  ottenere  il  fine 
che  essa  si  propone,  per  far  prosperare 
i suoi  interessi,  e sopratutto  per  assi- 
curare la  libertà  di  ciascun  cittadino. 
Finalmente  se  il  potere  è solo  confida- 
to, o delegato  al  principe,  il  popolo  che 
l’ha  stabilito  pub  ritoglierlo  se  lo  stima 
giusto,  e collocarlo  in  altre  mani.  Qua- 
lora la  macchina  politica  gli  sembra  in- 
sufficiente, e difettosa,  gli  è lecito  cam- 
biarla, o darlo  una  organizzazione  tutta 
diversa.  Giacché  qual  popolo  mai  avreb- 
be nominato  un  capo  supremo  se  non 
che  sotto 'questa  condizione?  Ogni  im- 
piegato non  può  essere  rimosso  dal  ser- 
vizio di  colui  che  l’impiegò,  e qual  ge- 
nerazione avrebbe  potuto  condannare  le 
vegnenti  generazioni,  ed  una  schiavitù 
che  li  sottometterebbe  eternamente  alla 
volontà  dei  loro  predecessori,  malgrado 
il  cambiamento  successivo  delle  vedute, 
e dei  bisogni? 

CAPO  V. 

CONSEGUENZE  PRATICHE  DEDOTTE  DA 
QUESTO  SISTEMA  NEI  TEMPI  MODERNI. 

Illegittimità  di  tutti  gli  Stati  attuali  senza  ec- 
cezione. Necessità  di  rovesciarli,  o di  orga- 
nizzarli di  nuovo.  Rappresentanza  del  po- 
polo, per  mezzo  della  quale  deve  egli  stesso 

( i ) Quivi  si  trova  precisamente  il  fondamen- 
to di  tutti  gli  altri  errori,  di  riguardare  come 
cosa  pubblica  una  cosa  che  non  fé  affatto. 


esercitare  la  sua  sovranità.  Inutilità  dei 
principi.  Divisione  dei  poteri.  Legislazione 
attribuita  al  popolo.  Elogio  delie  costituzio* 
ni  analoghe  a quelle  delle  repubbliche,  co- 
me proprie  ad  impedire  una  nuova  usurpa- 
zione. Uissaprovazione  di  ogni  erodìtà,  c di 
ogni  alienazione  del  potere  sovrano,  come 
assolutamente  illegittime. 

Ilenchè  sembrino  strane  queste  con- 
seguenze, sebben  ripugnino  al  naturale 
buon  senso,  e quasiché , ardisco  dirlo, 
spargano  un  sofistico  odore  ; esse  non 
pertanto  sono  1’  esatta  ed  irrefragabile 
conseguenza  dell’ipotesi  ricevuta,  o ac- 
creditata per  ispiegar  l'origine,  ed  il  fino 
delle  società.  Da  questo  primo  errore, 
sorgente  di  mille  altri,  o da  questo  fon- 
damento dell’intero  sistema  rivoluziona- 
rio ammesso  una  volta,  se  ne  deduco- 
no necessariamente  non  sola  le  conse- 
guenze qui  sopra  indicate,  ma  benanche 
molte  altre  di  pratica , e di  applicazione 
Dalla  falsa  teoria  alla  pratica  non  vi  è 
che  un  inevitabile,  e beu  facil  passo  a 
sormontare;  giacché  gli  uomini  amano 
di  veder  realizzato  tutto  ciò  che  essi 
credono  utile,  ovvero,  non  soffrono  già 
lungo  tempo  un’estrema  contraddizione 
tra  la  loro  ragione,  benché  traviata,  e 
1 aspetto  del  mondo.  Allorché  dunque  le 
costituzioni  esistenti,  la  natura  o l'ori- 
gino di  tutti  i uostri  sociali  rapporti  fu- 
rono paragonati  coi  principii  ricevuti, 
col  tipo  preteso  solamente  legittima  di 
tutte  le  umane  associazioni,  dovettero 
necessariamente  sembrar  tutti  ingiusti; 
giacché  nessun  di  essi  aveva  avuta  una 
simile  origine.  Le  monarchie  e le  re- 
pubbliche tutte  sembravano  usurpatrici, 
senza  veruna  eccezione  (2).  Sincominciò 

(*)  In  queste  proposizioni  che  sono  aDche  i 
corollari i di  altre,  trovasi  la  quintessenza  del 
sistema  delle  rivoluzioni  moderne,  o del  giaco- 
binismo, il  di  cui  carattere  distintivo  non  è già 
quello  di  dolersi  degli  abusi  del  potere  sovra- 
no, ma  di  riguardarlo  coma  illegittimo  per  la 
sua  stessa  natura  ; opinione  che  ora  Svelata- 
mente,  ora  in  velate  espressioni  viene  indica- 
ta. Quindi,  di  necessità  il  desiderio  di  far  scona- 

Farire  sia  a viva  forza,  sia  insensibilmente  , 
ordine  delle  coso  che  prctcndesi  contrario 
alla  giustizia,  c di  rimpiazzare  quello  che  di- 
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fi  f.lr  distinzione  tra  l' origino  storica 
dogli  Stati,  od  una  protesa  giuridica,  o 
pur  ragionevole  origino  , tra  i governi 
che  esistono  pel  solo  fatto,  ed  i governi 
legati,  o confórmi  alla  ragiono;  tra  quelli 
ghe  sussistono,  e Quelli  che  dovrebbero 
sussistere , come  se. tutto  ciò  che  e iste- 
rico, fosse  necessariamente  falso,  o con- 
trario alla  ragione , e legittimo , o ra- 
gionevole quello  soltanto  che  inai  esi- 
stette , o pur  ciré  ancora  impossibile. 
Dovevasi  dunque  riguardar  come  neces- 
sario. od  anche  come  meritorio,  il  ten- 
tativo di  riformare  secondo  questi  princi- 
pi! gli  Stati  esistenti,  di  ricondurli  alla  loro 
pretesa  primitiva  natura,  alla  loro  sola 
legittima  base,  o,  come  espriraonsi  certi 
altri  scrittori,  appareirtémen'td  moderati, 
ma’  molto  più  pericolosi  che  i primi,  di 
ravvicinarli  insensibilmente  per  mezzo 
di  quello  ideale  somministrato  dalla  ra 
yionc.  Il  popolo  , dicovano , essendo  il 
•vero  Sovrano  ha  la  sorgente  di  ogni 
potere,  deve  benanche  esercitar  la  stia 
sovranità,  fintantoché  almeno  gli  è pos- 
sibile. Che  qualora  esso  sia  troppo  nu- 
meroso outje  riuuirsi  nella  totalità  dei 
suoi  componenti,  lo  si  può  far  rappre- 
sentare da  uua  commissione  temporanea 
i di  cui  membri  saranno  da  esso  scelti. 
E questo  sistemo  rappresentativa  , che 
ha  esistito  in  ogni  vera  corporazione  per 
quanto  sta  piccola  , si  volle  farlo  pas- 
sare per  un*  Invenzione  assolutamente 
nuova,-  e propria  a decidere  a un  tratto 
il  problema  creduto  sì  difficile.  L’intera 
U, moire  travasi  sempre  nello  stato  di  na- 
tura , in  piena  liberta  , o non  é legata 
da  alcuna  convenzione  a suoi  mandatari. 
Essa  può  a suo  piacere  rivocare  i po- 
teri, di  cui  gii  lu>  rivestiti,  ed  ( primi 
fondatori  degli  Stati  non  hanno  avuto 
il  dritto  di  sottomettere  la  loro  posterità 
ad  una  perpetua  dipendenza  (1).  Il  po- 

eesi  solamente  legittimo  ; genere  di  malcon- 
tento il  più  pericoloso  di  lutti,  e clic  senza  una 
miglioro  dottrina  è assolutamente  incurabile. 

(0  > Loo  nazione  non  esce  inai  dallo  stalo 
» di  natura  ; essa  è indipendente  in  ogni  rao- 
, do,  in  qualunque  guisa  essa  vogi  a ; basta 
i riva  «i  ma  ni  Cesti  la  sua  volontà,  pecche  ogni 
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polo  non  é mai  ribello  , essendo  esso 
stesso  la  sorgente  di  Ogni  poterò  , ed 
anche  del  potere  supremo  (81.  Che  se 
Voglia  risi  considerare  i principi,  ed  i 
corpi  sovrani  che  sono  Un  ora  esistiti 
come  i tutori  e ^'istitutori  del  popolo/ 
non  bisogna  già  dimenticare  che  la  ci- 
vilizzazione, le  ricchezze  ed  i lumi  l'han- 
no reso  maggiore  e capaco  d'esercitare 
i suoi  dritti,  d’amministrar  da  se  stesso 
i propri  affari  (3).  Si  può  dunque  al 

> dritto  positivo  cessi  al  suo  cospetto,  come  in- 
» nunzi  la  sorgente  e ’l  padrono  supremo  d’ o- 
i giù  dritto  positivo  j Sieyes ■ - Que  ce  que  te 
liers-ettu  ? pàg.  1 16.  , 

Per  quanto  spaventevole  ed  anarchica  sem- 
bri questa  proposizione,  è deSsa  impossibile  U 
confutarsi,  ogni  qual  volta  si  niello  por  prin- 
cìpio, che  la  nazione,  vale  a dire,  l'aggrega- 
zione dei  sudditi,  è una  corporazione  tov ra- 
nci. Ogni  sovrano,  indivisibile  o collettizio, 
ogni  uomo  clic  possiede  il  potere  sovrano  cd 
una  perfetta  libertà,  è certamente  indipenden- 
te da  ogni  formalità  ; egli  c al  di  sopra  degli 
stabilimenti  e delle  leggi  posi  ti  ve  di  cui  è fau- 
tore. Frattanto  non  si  può  già  dire  che  egli 
sia  la  sorgente  di  ogni  drillo  positivo;  giacche 
nou  lo  è affatto,  per  esempio,  delle  coavcn- 
ziohi  privale,  c delle  particolari  Ordinanze;  io 
c solo  perciò  che  da  lui  stesso  deriva.  — Noi 
mostreremo,  in  nn  senso  diametralmente  oppo- 
sto, che  gli  uomini  infatti  non  sono  mai  usciti 
dallo  stato  di  natura  ; ma  che  P esistenza  dei 
principi  c di  dritto  naturale,  e non  già  di  drit- 
to positivo,  e elio  una  corporazione,  all’incon- 
tro ( qualità  elle  oggi  vifolsi  attribuire  al  po- 
polo ),  sarebbe  d’origine  positiva,  ben  lflngi 
di  essere  lo  stato  naturale  degli  uòmini. 

(a)  Fichte.  Fonde  menu  ttu  droit  nalurcl. 
Jena,  1796.  Non  resta  cosa  alcuna  a dire,  ap- 
pena clic  il  popolo  è riconosciuto  sovrano.. Nes- 
sun sovrano  è ribelle  u se  stesso.  Ma  si  può 
concepire  come  si  terribili  conseguenze  non 
abbiano  ad  un  uomo  di  spirilo,  come  F ichlc, 
fatta  riconoscere,  la  falsità  del  principio?  La 
stesso  Sieyes,  riconobbe  in  parte  la  gran  ve- 
rità : 1 quando  un  principio  conduce  a false 
* conseguenze,  c appunto,  perché  è falso.  » 
(3)  Questo'  giro  di  parole  più  ornilo  in  appa- 
renza, "ma  molto  piò  pernicioso,  era  proprio 
sopralutto  ai  Tedeschi.  Esso  deriva  dal  para- 
gone spinto  troppo  innanzi  d un  popolo  con  dei 
tìgli  ; esso  si  trova  in  molti  scrittoti.  Noi  ab- 
biaci visto  per  esempio,  un  giornalista  esprì- 
mersi in*  questa  gu»a  durame  la  rivoluzioni. 
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prèmente  disfarai  dèi  principi , e farli 
Scomparire  ; essi  dòvretìbertì  da  lord 
medesimi  prestarsi  a questa  rlvoUlzib- 
he,  e pèr  setìliritento  del  proprio  dove- 
re, ristabilire  la  dazione  bei  suoi  dritti 
primitivi  , renderle  volobtariameritO  11 
potere-  brfde  già  furbno  Incestiti,  6 con- 
tentarsi di  ripeterne  una  parte,  a titolo 
di  Carica  ò d'Impiegò  , dalle  mani  dei 
loro  concittadihi,  o sia  dal  popolo  ré[l). 
La  legge  non  èssendo  che  l'espressione 
della  volontà  generale,  e la  somma  di 
tutte  le  ibditiduali  opiniobi.  bisógna  che 
Sia  fatta  ugualmente  dal  popolo  o dai 

della  Svizzfera  a riguardo  delie  città  nòh  La 
guari  sovrane  ; i In  tal  gtiisa  caddero  i nostri 
antichi  Uniti,  sotto  la  dolce  èd  integra  tutela 
dei  tjual  i,  la  provi  don  za  ci  aveà  preparati  per 
boa  libertà  più  perfetta:  > Veléno  Sottile,  co- 
verto da  (iti  velo  di  riconoscenza  ed  (limitò.  Afa 
tutta  questa  idea  6 assolutamente  falsa.  Sé  gli 
oggetti  clie  i principi  governano,  fossero  real- 
mente la  proprietà  della  natiche,  questa  sa- 
rebbe stata  per  temprè  nella  posizione  (T  atn- 
ministrarli  da  ie  stessa;  senza  avef  per  ciò  bi- 
sogno di  questa  tanto  vantala  civilizzazione,  1 
Comuni;  ! villaggi;  i corpi  dei  mestieri,  veglia- 
no da  se  stessi  ai  propri  loro  interessi.  V domo 
(naturo  noti  ila  bisogno  regolarmente  di  alcan 
tutore  pèr  amministrate  i suol  affari  ; con 
maggior  ragione  poi,  una  intera  dazione  non 
potrebbe  averne  bisogno.  Ma  i principi  non 
iono  giò  i tutori  dei  loro  popoli  ; essi  sono;  co- 
me noi  lo  proveremo,  iignoéi  indipendenti,  i 
quali,  a guisa  degli  altri  uomini  nolo  governa- 
no in  sostanza  elle  i loto  propri  affari,  e s’ in- 
trigano solo  di  quelli  dei  loro  sudditi,  in  quan- 
to che  Solo  ban  rapporto  Coi  loro. 

(i)  Nel  i;S5,  si  vide  già  comparire  nel 
giornate  periodico  di  Berlino,  pag.  u'ig.  una 
dissertazione  intitolata  : JVtioéo  mèzzo  offerto 
ai  principi  d immoridlarti.  Li  consigliano  di 
trasformate  i loro  Stati  in  repùbbliche  savia- 
mente urguni/Zate,  vale  a dire  di  dichiarare  i 
loto  sudditi  padroni.  Sarebbe  superfluo  di  ri- 
ferire m'illè  altri  s'nztili  esempli,  la  di  cui  for- 
ma è anche  più  grossolana.  Chi  non  ha  letto 
questi  scritti  miserabili  ove  s'impiegano,  ora 
là  lusinga,  ed  Ora  le  minacce,  per  impiegare 
i sovrani  a late  essi  stessi  le  rivoluzioni;  o a 
dare  delle  Costituzioni  ai  loro  saddili,  giacché 
èra  impossibile  di  potervi  riuscite,  se  essi  ri- 
cusavano di  eoo  perù  rè  a questa  grande  Opera. 
Si  ripete  anche  preSeiitcuìentó  la  medesima 
cosa’.  i 


suol  rappresentanti  (2).  Il  cittadino  non 
pUò  esstìfe  legalmente  obbligato  che  o 
per  sua  propria  volontà  , o pure  per 
quella  di  -tutta  la  comunità.  Il  dritto  d i 
fàr  le  leggi  non  deve  in  niun  conto  es- 
sere lasciatò  nelle  matfi  di  un  solo  in- 
dividuo , giacché  questi  potrebbe  met- 
tere la  Sua  volo’dtà  in  luogo  del  generai 
consentimento,  e sacrificare  ai  suoi  par- 
ticolari Vantaggi  gl’interessi  della  intera 
comunità.  Bisogna  dunque  separare  il 
potere  legislativo  dall'esecutivo,  allidaro 
ciascUil  d’essi  a differenti  mani  , e «- 
t efedre  il  primo  al  popolo  come  un  dritto 
iHalienabile.  Quésta  divisione  è neces- 
saria per  dare  agli  affari  un  andamento 
piu  règolare,  e per  impedire  che  il  po- 
tere esecutivo  nbn  abusi  della  sua  forza, 

0 venga  cosi  a pericolare  la  libertà  del 
Cittadino.  Ove  infrante  Sieno  le  leggi 
fatte  dal  popolo,  ed  -ove  la  loro  appli- 
cazione dia  luogo  a delle  contestazioni-; 
afip'aHiene  ad  esso,  o ai  giudici  di  sua 
Scelta  la  tonùscènza  di  ciò  , o questo 
potere  giudiziario  esser  deve  egualmente 
indipendente,  e da  ogni  altro  separato(3). 

1 beni , e le  rendite  del  Sovrano  noti 
essendo  che  contribuzioni  pagate  dai  cit- 
tadini, si  deve  render* conto  alla  nazione 
della  loro  amministrazione  e del  loro  im- 
piègo; attesoché  sarebbe  assurdo  d 'ab- 
bandonare la  proprietà  del  popolo  all’ar- 
bitraria volontà  o alfa  prodigalità  d’un 
cittadino  (4).  Tutti  i posti,  tutte  le  ca- 
riche debbono  essere  regolate  colla  più 

(Ù)  Noi  mostreremo,  quando  sarò  tempo,  clié 
una  legge  è ben  altra  cosa  che  l’ espressione 
detta  volontà'  generale,  e 'che  non  solamente  i 
principi,  ma  lutti  gli  uomini  godono  sotto  cer- 
te condizioni  il  dritto  di  fare  delle  leggi,  vaie 
A dirè  di  manifestare  ulta  volontà  Obbligatoria 
per  gli  altri. 

(3)  Si  sa  die  quésta  strana  ed  impraticabile 
ideò  della  totale  separazione,  e della  reciproca 
indipendenza  dei  poteri  legislativo,  esecutivo 
e giudiziario,  appartiene  a Montesquieu.  Era 
la  transazione  giudicata'  necessaria  per  met- 
tere la  sovranità  interamente  nell)  mani  del 
popolo. 

(4)  SI  senza  dubbio,  se  i beni  0 le  rendite 
del  principe  fossero  la  proprietà  della  ragione: 
nrt  ciò  è di  cui  precisamente  si  disputa. 

'•> 


grande  esattezza,  ed  il  numero  ne  sarà 
limitato  ai  Insogni  più  indispensabili  di  i 
]m hUico  stabilimento.  La  minima  par- 
zialità non  può  aver  luogo  nella  biro 
distribuzione,  ma  dcvcsi  solo  badare  al 
inerito,  cd  alla  capacità  (1).  Le  bene- 
licenze,  del  pari  che  le  grazie,  i doni 
non  sono  già  di  libera  disposizione  d>d 
principe,  giacché  questo  liberalità  sono 
ugualmente  prese  dai  beni  della  nazio- 
ne; quindi  esse  non  possono  accordarsi 
ebe  in  ricompensa  di  lunghi  o vistosi 
servigi,  o per  soccorrere  una  inevitabile 
povertà.  Le  dichiarazioni  di  guerra  , i 
trattali  di  pace,  le  alleanze  essendo  par- 
ticolarmente, o per  eccellenza,  l'attri- 
buzione della  nazione  , no  ’siegue  clic 
appartiene  ad  essasela  di  occuparsene, 
di  concliitiderle , o di  accettarle  (2). 

(■)  Questa  proposizione  , malgrado  la  sua 
speciosa  apparenza,  è ancora  falsa,  e non  può 
applicarsi  nè  ad  un  principe  , nè  ad  urta  re- 
pubblica. Restringere  per  t|uanlo  è possibile  il 
numero  dei  suoi  servitor  i,  scegliete  i più  de- 
gni, eJ  i piti  capaci,  1’  è questa  urta  regola  Ut 
prudenza.  Ma,  a non  considerare  clic  il  solo 
dritto  , una  nazione  libera  potrebbe  stabilire 
<|uanli-  funzionari  giudicasse  a proposito  pel 
servizio  della  sua  prosperità  pubblica  , e no- 
luiuare  le  persone  ciré  più  le  andassero  a gra- 
do. Giusto  perche  ora  rjuesto  principio  è stato 
òbblialo , ri  osserva  in  lutti  i rai)glu  della  so- 
cietà un  ingiusto  malcontento;  giacché  ognu- 
no credendosi  il  piir  degno,  crede  del  pari  che 
gli  si  fà  torto  non  dandoglisi  l’ impiego  eh'  e- 
gb  ambisce.  Del  resto,  6 da  osservarsi  clic  le 
nuove  constili! «mi,  dette filosòfiche , beri  lun- 
gi dal  d.minuire  il  numero  delle  cariche, 
P ballilo  per  ugni  dove  duplù-uto  e triplicato  ; 
e non  poteva  essere  ciò  altrimenti  : giacché  da 
prima  hanno  creato  o immaginalo  una  molti- 
tudine di  bisogni  adatto  nuovi;  od'  altronde 
il  sistema  da  cui  esse  derivano  , vuole  anche 
clic  si  dividano  siilo  all'  intinito  ic  funzioni 
d’ogni  specie  , in  moJo  che  vi  sono  bisognali 
dieci  impiegati,  e i|ua!che  valla  più,  dove  pri- 
ma un  solo  era  suUicicute. 

Resta  ancora  a provare  la  prima  parte 
di  questa  assertiva,  ebe  c malto  meno  evidente 
e ui./Ud  j^ìi  pericolosi  per  li  popoli  ut  quello 
che  s’ immagini.  Noi  dimostreremo  , quando 
sarà  tempo:  clic  anche  presentemente  , ed  in 
luuo  il  inondo  auu.vt  ha  qualche  uomo  che 
uon  faccia  la  guerra  c la  pace  , non  contrag- 


Tutlo  dò  dove  ostiere  assicurato  da  una 
constituziono  fatta  accuratamente,  e la 
pubblica  macchina  sarà  organizzata  in 
fnndo  ohe  la  libertà  della  nazione  , e 
quella  anche  di  ciascun  cittadino,  trovi 
garantia  contro  ogni  attacco  , onde  il 
potere  posto  nelle  mani  delle  autorità 
constituite  sia  bastevole , ed  anche  ir- 
resistibile per  ottenere  lo  scopo  della 
società , ma  nell’impossibilità  di  poterne 
mai  abusare  (3).  Finalmente  è pur  evi- 
dente che  se  i principi  sono  i manda- 
tari , o impiegati  del  popolo , 1’  eredità 
del  loro  potere  non  può  più  sussistere; 
quindi  gli  uni  l’Iian  condannata  come  la 
più  palpabile  assurdità,  mentrocchò  gli 
altri,  volendo  conciliare  il  sistema  con 
i fatti,  non  han  trovato  che  deboli  ap- 
poggi per  sostenerne  in  qualsiasi  modo 
la  malferma  esistenza.  Secondo  il  lor 
sentimento  essa  ripugna  al  buon  senso; 
le  virtù  ed  i talenti  necessari!  per  go- 
vernare non  sono  già  ereditari , e non 
puossi  in  verun  popolo  presumere  la 
volontà  d’abbandonare  la  direzione  dei 
suoi  più  importanti  interessi  all’evento 
d un , Incerto  azzardo,  e forse, ad  un  fan- 
ciullo, ad  un  vizioso,  ad  un  imhecille- 
Con  maggior  ragione  ancora  le  compre, 

10  vendite,  i cambi,  le  donazióni  degli 
Stati,  o dei  principati , di  cui  l’istori  % 
Olire  tanti  esempli  non  potrebbero  aver 
luogo  sènza  una  manifesta  ingiustizia  , 
giacché  il  depositario  di  un  potere  de- 
legato non  ha  verun  dritto  di  cederlo, 
<>  di  alienarlo  di  sua  propria  particolare 
autorità,  e pereliè  gli  uomini  non  sono 
-ga  alleanze,  ee.  OC.  La  natura  delle  armate  ed 

11  mi  inerì  degii  ausiliari  non  costituiscano  già 
lesseoza  dell  » guerra. 

(3)  Questa  iJea,  clic  si  spesso  ci  vion  ri- 
petuta, è , secondo  me,  il  colmo  dell'  orgoglio 
ito'  solisti.  Rendere  impossibile  I’  abuso  del 
patere  , guarentire  che  alcun  uomo  non  possa 
commettere  un’  ingiustizia  ; quale  insensata 
intrapresa  ! Ut»  potere  irresistibile  per  lo  bene, 
od  impotente  ai  tèmpo  islesso  a fare  il  mate  ; 
un  potere  sempre  utile  c mai  oocevole,  anche 
quando  uq  avesse  invidia, certamente  sarebbe 
questo  un  ritrovato  più  utile  assai  dèlia  pie- 
tra filosofale.  Mi  noi  avremo  occasione  di 
parlarne  piu  lungamente. 


X 1»  )( 

sia  una  mercanta  da  potersi  trafficare  «ale,  ora  a speroni,  ed  ora  sistemai  i- 
a piacere  v*).  pamonte.  Il  numero  di  questo  opere  è 

infinito,  sopratutto  dalla  metà  del  di- 
ciottesimo secolo.  I soli  loro  titoli  riem- 
pirebbero parecchi  fogli  di  stampa,  e la 
loro  critica  sarebbe  un  lavoro  luogo  , 
penoso,  e ributtante  che  io  non  ho  al- 
cuna brama  d’ impormi , a di  cui  non 

- s"'“-  T*r..  » fHmL, . Af* 

rjta,  piu  che  a riprodurre  errori  invec- 

... 


V CAPO  VI. 

- . '*'»■'***  • *'  * ’ V*  » • * • \ *• 

RIVISTA,  B CRITICO  ESAME  DEI  PRINCt- 

paci  autori  Che  hanno  scritto  su 

OC  ESTÀ  MATERIA. 


Non  vi  sarà  alcuno  che  da  me  esi- 
ger voglia,  .che  tutte  le  opere  io  indi- 
chi, die  hanno  trattato  , sostenuto  , • 


chiati,  ed  a far  conoscere  i nomi  dei 
loro  partigiani,  lo  mi  limiterà  dunque 
à parlare  .qui  degli  scrittori  più  cono- 
sciuti , o più  celebri , di  coloro  per  lo 

«n/vnn  -I..  .] • a .. 


sviluppato  il  dritto  pubblico,  sediceìite  sc,utl  ’ »0  P‘u  celebri,  .di  coloro  per  lo 
filosofico,  ora  apertamente,  ora  in  ter-  SroVra*  d°.vtìUe™  81  ,or°  t;iiénti’  all° 
mini  coperti,  una  volta  deducendone  ar-  “ r V ® „d  altre  ^rt0* 

dilaniente  le  conseguenze,  un  altra  u-  ftanze,  una.,Plù  distinta  influenza,  di  co- 
sando prudenti  reticenze,  evasive  riser-  P'u,80n<?.  ?ta*1  commentati  e 

ve  e conciliazioni  o interpretazioni  for-  P do  ‘!uah  ‘ulti  gl’  altn  posso- 
1 z om  lor  no  considerarsi  come  gli  allievi,  ed  i di- 
scepoli. 

(0  Queste  conseguenze  basteranno  senza  l.°  UgoNE  GrozIo  f sindaco  di  Ròt- 
aìluale  deHaa^;«n  'dea  <:0HJPJe1t.a  dello  sfato  terdam,  consigliere  aulico  della  regina 
rS  s éciosa  S^  u':  ;n,rlia  Sua  lorm,a  di  Svezia-  o suo-ambasoiadore  alla  cor- 
tutte,  o solamente  svilupparle  maggiormente.  . ',  X k De  JUTC  Mix  OC  pacxt. 


■ « 7 cuuiuuui  it; 

tulle,  o solanrente  svilupparle  maggiormente, 
vedrei  obbligato  di  scrivere  un  drillo  pub- 
blico rivoluzionario,  c non  c questa  lamia  in- 
tenzione. Vi  esistono  ancora  molle  altre  con- 


libri  tres.  Questa  famosa  opera  compar- 
ve per  la  prima  volta  lu  Parigi  nel 
1625;  ma  io  citerò  sempre  I’  edizione 

,1’  A 1 I t » . 


t t esistono  ancora  molte  attre  con-  » l,,a  w cuero  sempre  r edizione 

seguente  che  derivano  legittimamente  dal  d Amsterdam  del  1720.  Lungi  da  ma 
principio  del  contratto  sociale  , e dalla  dele-  l'idea  di  voler  togliere  a questo  dotto 
p<)*erol:  «lea  f' re  lutto  Ciò  Che  di  primo  ordine  la  palma  che  egli  si  ha 
8 P™'CUC  dovro.bbero  sopportarsi  acquistata  tra  i giureconsulti  veramen- 

siano  azionari,  o ass.in.ih  t..  c ».  « . •*». 


A ■ nv  *T  . "vouv, ^ aujijuij  tarsi 

dai  sudditi  siano  a'Jonarj , o associati  della 
pretesa  proprietà  pubblica  , se  tulio  deriva 
da  essi  e deve  ad  essi  soli  riferirsi  , è recla- 
mato dalla  più  rigorosa  giustizia  ebe  e.v.si 


ti)  degni  del  nome  di  (ìlosoli  ! Ei  non 
ha  forse  un  più  sincero  ammiratore  di 
me.  La  sua  anima  ò tanto  religiosa,  per 


r.«  giuMiiia  cut*  exst  . > : ” •>  rv‘ 

paghino  (uno.  Ma  queste  imposizioni  non'  iluanl°  1‘  vivo  e penetrante  il  suo  genio, 
sono  così  piacevoli  ai  pretesi  cittadini,  (amo  Liol°1 0 elle  a nostri  tempi  hartno  scrit- 

piuclie  non  ao«i,„o  ...mi,.,.:  ; : , t0  sul  dritto  di  natura,  e delle  genti  non 

sono  degni  affatto  di  poterglisi  parago- 
nare ; ed  allorché  un  ignorante  solista 


..  , 1 **  cumuliti,  laoio 

piu  clie  non  possono  mettersi  in  pratica,  nel 
mentre  clic  i diritti  e i vanteggi  non  possono 
esistere  e non  esistono  clic,  in  teoria,  lln  cè- 


lebre Scritlór»  h»,uii„7  7.  . ■ ,,u,u’  tìu  allorché  un  ignorante  solista 

. li  r r Padello  coll  molte  ragione:  come  Gian  Giacomo  Uoilsseau  credè  di 
* *1  dispotismo  pii  insopportabile  è quello  di  shira^nrli  a-  l • a-  r = 

» essere  tormentalo  , sotto  pretesto  di  una  li-  , ? . d Ul’  d,cendo  1M  tuon  dot- 
> berte  politica  che  no,,  esisto  in  niun  conte»  !°r^’  C,‘  ei  Stablliva  H dntto  col  fat- 
1 popoli  gemono  attualmente  so  Ito  il  suo  "io-o  10  ■ ’'Corae  alla  vista  di  una- talpa  elle 

ed  c questo  il  castigo  di  Dio  ; |a  conseguenza  vo'esse  prescrivere  al  sole  il  modo  se- 
natnrale  delle  false  dottrino  ; castigo  che  du.  Condo  *1  quale  deve  illuminare  il  mori- 
rci a [intanto  ebe  il  mondo  si  disinganna  dei  d°-  Grozio  sarà  difficilmente  sorpassa- 

luciisog^mra' Sapieazaf cTclm' ^Crinipiazza[a  10  wl  driW«  particolare  naturale,  net 
Ja  una  più  solida  scicQia.  ‘ . / \ n 

(*)  Qu  contrae l.  social.  L.  t,  Ch.  ■>. 
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drillo  delle  genti,  che  n‘  è I' applica  zio-  dia  potsideus,  adrenat  tub  obeditndi  Itgt 
De,  e nel  dritto  criminale.  I principi!  sui  acceptans,  de’  regni  patrimoniali , ch'egli 
quali  stabilisce  In  naturale  ereditaria  sue-  paragona  alle  proprietà,  ed  alle  parti- 
Cessione,  ed  il  dritto  di  punire;  il  suo  colati  signorie,  etc.  Ma  questi  furono 
20.6  capitolo  sopratutto  de  potiti»,  la  sua  tratti  di  genio,  dai  quali  un' opinione  ab- 
ammiraliili)  conseguenza  della  vera  na-  bracciata  da  principio,  o il  difetto  di  una 
tura,  e della  legittimità  della  guerra  , prolungata  meditazione . gl’  impedirono 
accompagnata  dalle  leggi  prescritte  dai-  di  tirar  partito  ; fallo  comune  anche  ai 
J’ umanità,  e dalle  regole  di  prudenza  migliori  talenti,  sopratutlo  quando  non 
per  ben  condurla,  basterebbero  per  im-  si  tratta  dell' oggetto  il  di  cui  sviluppo 
mortalare  il  suo  nome.  Ma  nel  dritto  è il  loro  scopo  principale.  Grozio  non 
pubblico  propiiameote  detto,  del  quale  ha  compreso  in  un  modo  mollo  preci- 
avrebbe  dovuto  essere  il  creatore,  e che  so  la  differenza  tra  lo  monarchie  e lo 
formava  il  principale  oggetto  delle  sue  repubbliche,  tra  i rapporti  del  padrona 
ricerche,  non  mi  sembra  ch’ei  sia  ugual-  e del  servo,  e dei  membri  di  una  co- 
mente  forte,  nè  ugualmente  consegue»-  munita  gli  uni  cogli  altri.  La  eonfusio- 
te,  benché  vi  si  trovi  un  gran  numero  ne  che  ne  risulta  nei  luoghi  ove  ne  par- 
tì’eccellenti  osservazioni.  Sia  per  una  la,  ed  ove  egli  argomenta,  prendendoli 
predilezione  verso  le  repubbliche  , sia  a vicenda  per  base  dej  suoi  ragiona- 
per  aver  provato  l’ influenza,  degli  av-  menti,  l’ha  immerso  in  innumerevoli  ed 
venimenti  in  mezzo  ai  quali  viveva,  o mudile  contraddizioni , e se  questo  gran- 
perchè  sedotto  dal  linguaggio  della  ro-  do  uomo  tornar  potesse  alla  vita , oso 
mana  repubblica,  egli  dà  per  base  an-  credere,  ne  sarebbe  convinto  egli  stesso, 
che  ai  suo  sistema  , una  idea  inesatta  2."  luminato  Hobbes,  de  Cive,  1642; 
della  natura,  ed  origine  degli  Stati,  lo  ed  il  suo  Leviathan,  o sia  De  eivitate 
dirò  di  lui  con  Puflcnderf  : » Quaedam  ecclesiastica  et  tirili  ; Londra  lGftl-  Si 
ab  eo  admissa,  quae  et  ipsum  hominem  è detto  con  ragione  di  questo  uomo  me- 
fuisse  arguerent  ; » e col  Cumberland  laneonico,  che  il  profondo  dolore  o il 
che  » l’ amor  della  pàtria  lo  indusse  so-  dispiacere  che  gli  cagionarono  le  divi- 
venti  volte  in  errore.  » Egli  pende  pel  sioni  della  sua  patria,  gli  avessero  qua- 
contratto  sociale,  senza  insistere  per  al-  si  turbato  lo  spirito.  Egli  è l' intento- 
tro  molto  su  questa  idea,  nè  esamina-  re,  per  cosi  dire,  del  sistema  del  con- 
re quak  sia  stato  questo  contratto  , nè  tratto  sociale  e della  delegazione  del  po- 
ltra chi  abbia  avuto  luogo,  É d’  altren-  tere,  net  disegno  di  stabilire.il  piè  as- 
cio buono  ed  importante  ad  osservarsi  soluto  dispotismo,  affine,  secondo  «'gli 
che  malgrado  la  sua  stupenda  erudizio-  pretende,  di  conservar  la  pace.  Parti- 
ne, la  quale  appoggia  quasi  ogni  paro-  giano  di  Carlo  )!,  re  d'Inghilterra,  egli 
la  eoo  tutto  11  peso  della  storia,  e con  segui  questo  principe  a Parigi,  ove  scris- 
passi  ricavati  dagli  antichi,  Grozio  non  se  le  due  ojiere  di  cui  io  parlo,  non  già 
dà  una  sol  pruova  di  questo  principat  per  difendere  i veri  dritti  del  re , ma 
fatto  ammesso  come  fondamento  di  tut-  per  tentare  di  giustificare  o colorire  tutti 
ta  la  seienza.  Il  suo  amore  per  la  giu-  gli  abusi  della  possanza  reale.  Egli  ri-- 
stizia  si  rivoltava  frattanto  contro  le  pe-  guardava  la  guerra  civile  d’ Inghilterra,- 
ricolose  conseguenze  di  questo  sistema;  iu  cui  sembravano  rotti  lutti  i legami 
ei  le  combatte  si  con  tutte  le  sue  for-  della  società,  come  k>  stato  generale,  e 
ze,  ma  senza  impiegare  contro  di  esse  naturale  del  potere  umano.  A volergli 
i veri  principi]'.  La  sua  penetrazione  gli  dar  retta,  gli  nomini  non  sono  che  be-- 
fece  ancora  riconoscere  , che  poSsonvi  stie  feroci,  naturalmente  in  eterna  guerra 
essere  dei  rapporti  sociali  naturali,  de-  gli  uni  cogli  altri,  e dotati  di  forze  uguali 
gl'imperi  legittimi  fondali  sul  proprio  a essi  hanno  un  egual  dritto  a tutte  lo 
- particolar  potere  del  principe.  Infatti  egli  cose.  Uno  scambievole  timore  gli  ha 
spesso  parla  di  un  pakrfamilias  latifun-  fatti  sortire  da  questo  stato  di  natura  ,■ 
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e gli  Ita  impegnati  a riunirsi  per.  me»-  metralmente  opposte.  Ma  lo  stesso  con- 
io «li  un  contratto  toriate.  Prendendo  tratto  sociale  essendo  lina  finzione,  eia- 
questo  contratto  in  senso  puramente  re-  scuno  poteva  immaginarne  le  condùio- 
pubblicano,  come  fecero  dopo  Già n-G ia-  ni  n suo  piacerò, 
comò  Rousseau  ed  altri,  Uobbes  non  ri-  Si  è voluto  far  jiassaro  Jlobbes  per 
conosce  alcun  patto  tra  il  principe  ed  i una  tosta  pensante  ; ma  un  pensatore 
sudditi,  ma  solo  un  vero  contralto  so-  falso  è.  anche  un  pensatore,  e non  è già 
ciale  tra  gl’individui  ( pacturn  sociale  solo  dei  pensieri,  ma  della  loro  verità» 
inter  singulot  ■).  Quindi  ei  pretende  che  che  si  tratta.  Tutta  la  sua  opera  è chia- 
i cittadini  in  tal  modo  riuniti,  hanno  de-  rumente  il  disgraziato  frutto  delle  de- 
legato liberamente  e perpetuamente  ad  costanze  che  influirono  su  di  lui  fino  al 
un  principe,  tutto  quello  che  essi  pos»  punto  di  fargli  perdere  quasi  l'uso  delta 
seggono  senza  eccezione  : la  loro  voluti-  ragione.  É questo  il  giudizio  fatto  an- 
tà,  il  loro  giudizio  e le  loro  forze  me-  tecedeutemente  da  lloehmero.  ( lus. 
desime,  eie.  Essi  non  conservano  più  pvbl.  p.  Ili  e 112  ).  Bisogna  convenire 
niente  di  proprio  ( De  Giva  VI.  15  ),  che,  corno  tutti  gli  uomini  dotati  di  na- 
e sono  divenuti  completamente  schiavi,  turale  sagacità,  benché  traviati  dai  falsi 
giacché  altrimenti  non  vi  sarebbe  affai-  principi!,  egli  di  tanto  in  tanto  ricono- 
to  pace.  In  tal  modo  lo  Stato  è agli  oc-  scc  importanti  verità-,  e le  esprime  in 
chi  di  Hobbes  un  grande  animale  arti-  un  modo  felice  al  tempo  stesso  e con- 
fidale ( Leviathan  ) (1),  di  cui  il  prin-  vincente;  ma  guardando  nel  tutto  as- 
cìpe  è I’  anima  , e tutti  gli  altri  uomi-  siome,  io  non  conosco  un  sofista  più  in- 
ni, senza  volontà  e senza  propria  esi-  sopportabile  di  Hobbes.  l)a  un  falso  prin- 
stenza,  ne  sono  le  braccia,  i piedi,  etc.  cipio  egli  desume  conseguenze  false  «lei 
II  sovrano  individuale  o collettivo,  iil  pari.  Diviso  tra  la  sua  coscienza  o it  suo 
popolo  sfrato,  ia  sua  volontà  è la  volon-  s sterna,  egli  s’aggira  in  un  cerchio  di 
fd  generale.  È impossibile  ancora  ch’egU  continue  contraddizioni:  ora  insegna  fa» 
commetta  un'ingiustizia,  e non  solo  non  teismo  il  più  stomachevole,  pretendendo 
è permessa  la  resistenza,  ma  qualunque  uh®  non  siamo  neppure  sottomessi  alla 
biasimo  alle  sue  azioni  è di  sua  natu-  volontà  di  Dio  non  avendogli  noi  dolo- 
ra irragionevole,  Sommo*  imperante  t Rato  alcun  potere  (2),  ( De  Che,  cap. 
peccare  non  pone,  cum  ratione  unquani  XIV.  §.  19,  cap.  XV.,  §.  ì ) ; ora 
culpandos  esse  ( Do  Cive  c.  XII.  §i).  cita  pna  quantità  di  testi  della  Bibbia 
Quindi  tutto  ciò  che  il  principe  ordina  di  cui  mette  a tortura  il  -significato,  onde 
è giusto  e legittimo,  tutto  quel  che  egli  C9S*  appoggiare  i suoi  sofismi;  ora  parla 
proibisce,  ingiusto,  essendo  egli  Porga-  di  divini  comandamenti,  ed  ora  non  ri- 
no  della  volontà  generale,  e non  tro-  conosce  fuori  dello  Stato,  vaio  a dire, 
vandosi  altro  carattere  onde  possa  rico-  fuori  del  suo  mostro  artificiale  -,  alcun 
noscersi  la  giustizia.  ( Keges  quaeim-  dritto,  alcun  dovere,  per  conseguenza, 
perent  justa  facere  imperando,  qune  it-  alcuna  leggo  divina.  Hobbes  è,  e sarà 
fenf,  injusta).  Hobbes  non  pensava  cer-  sempre,  pel  suo  principio,  il  padre  di 
tamente  che  i suoi  successori  avrebbero  lutti  i giacobini,  di  tutti  gli  orrori  ri- 
tirato da  questo  stesso  principio  della  vofuzionarj  benché  senza  sua  intenzio- 
delegazione  del  potere,  conseguenze  dia-  ne.  Una  sola  volta,  ogli  si  accosta  alla 

verità  : cioè  quando  parla  di  una  Ci- 

,,  ,,  . . vita»  naturala , di  una  magna  fa'milia, 

( ! > II  Leviathan  , secando  le  piu  numeroso 

e verisimili  interpclra/foni  non  è altro  che'  il  > 

Cacèndrittn.  II  paragone' non  sarebbe  male  (al  JI  famoso  Cnmberland  , de  log.  nati, 
applicalo  a quegli  Siali  creali  arl.itr&riamen-  Càp.  i.  e Pufendorf.  L.  Iti,  cap.  4.  J.  3,  ban- 
te,  fattivi!  o Immaginarli,  che  inghiottiscono  no  rimproverato  giustamente  a Hobbes. qm*. 
l’uomo  al  ntuqieulu  stessa  che  sembrano  Man-  ste  proposizioni  utee,  ed  altre  ancora  di  si- 
dith».  mil  gcuciq. 
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c'ho  si  forma  dal  potere  supcriore  di  uh 
individuo.  Ma  egli  ricado  bentosto  in  un 
orrore  grossolano,  non  riconoscendola)  -- 
cuna  regola  per  l'uso  di  questo  potere, 
noi)  accordando  vorun  dritto  , alcuna 
libertà  , alcuna  volontà  ancora  a quegli 
‘ uomini  dalla  natura  situati  nella  dipen- 
* lenza  o che.,  di  ior  piacere  , si  sono 
posti  al  servizio  di  un  altro,  e riducen- 
doti con  ciò  ugualmente  alla  condizione 
di  schiavi.  Hobbes  ha  seh'za  alcun  dub- 
bio trovato  molti  avversari  ; ma  essi 
hanno  infelicemente  attaccate  le  sole  con- 
seguenze di  questo  autore  , e non  già 
- il  suo  principio,  sorgente  e causa  di  tutti 
gli  altri  errori. 

3."  Algernon  Sydney;  Discoums  ton- 
cerning  Goùvernment  , Londra  1704. 
L’  autore  di  questa  opera  che  lo  con- 
dusse al  palco  nel  1083  , era  tiglio  di 
un  Conte  di  Leicester,  contemporaneo 
di  Hobbes,  partigiano  zelante  della  causa 
«tei  parlamento,  ed  ambasciailore  della 
sedicente  repubblica  inglese  in  Svezia. 
Jo  compiango  il  tempo  che  posi  a leg- 
gèro quei  tre  volumi  ; essi  non  conten- 
gono altro  elio  una  filastrocca  senza  or- 
dine e senza  legame,  vane  declamazioni 
sii  i governi  , ed  un  amara  e stentata 
polemica  contro  il  Patriarca  di  Filmer, 
opera  che  non  mi  è rinscito  di  procu- 
rare, ma  il  di  cui  titolo  ini  pareva  in- 
dicate una  idea  principale  esatta,  ben- 
che  forse  un  pò  troppo  ristretta.  Se  per 
altro  gli  estratti  che  no  àa  Sydney  sono 
ledeli , mi  sembra  che  lo  stesso  Filmer 
è caduto  in  parecchi  errori,  cho  hanno 
resa  facilissima  la  confutazione  al  suo 
avversario;  giacché  ei  non  vuole  rico- 
noscere alcuna  repubblica;  dichiara  che 
le  sole  monarchie  sono  legittime;  spinge 
troppo  languii  paragone  colla  patria  po- 
testà ; tutto  riporta  a questo  solo  rap- 
porto , sostiene  cho  tir  nessun  caso  è 
permesso,  di  resistere  al  sovrano , etc. 
È da  osservarsi  che  Sydney  si  trasporta 
molto  più  contro  questo  Filmer  clic  con- 
tro Hobbes  , benché  questi  insegni  un 
dispotismo  anche  più  nauseante,;  ma  il 
principio  da  cui  parte  Hobbes  gli  era 
più  comodo  per  desumere  (e  sue  con- 
seguenze rcpubblieaue.  lutto,  secondo 
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Sydney  , si  aggira  intorno  a queste  pro- 
posizione. » Cujvs  est  instituere  , ejus 
est  abrogare;  qui  dal  esst  , dot  modum 
esse^yi  La  potenza  dei  re  ò stata  insti— 
tuita  dal  popolo,  epel  popolo;  egli  può 
dunque  a suo  piacere,  regolarla,  limi- 
tarla , riprenderla,  almi  irla  etc.  A dir 
vero,  Sydney  non  ha  più  degli  altri  pro- 
vata la  prima  parte  di  questa  assertiva; 
giacché  i numerosi  esempj  istorici  cho 
egli  cita  per  difenderla,  sono  lutti  falsi, 
male  applicati , ricavati  dagli  Stati*  re- 
pubblicani,  ed  esaminandoli  da  vicino, 
essi  potrebbero  tutti  esser  rivolti  contro 
di  lui , e provano  precisamente  il  con- 
trario di  cièche  l'autore  vorrebbe  pro- 
vare. Per  far  traviare  il  lettore  , egli 
confonde  incessantemente  le  monarchie 
colle  repuhbliclie.  paragona  i re  ai  con- 
soli di  ltoma,  o ai  direttori  de’  cantoni 
Svizzeri  , i sudditi  al  popolo  romano  ; 
o ai  membri  di  una  libera  comunità,  etc.; 
ma  che  le  repubbliche  o queste  libere 
comunità,  abbiano  benanche  i loro  sud- 
diti, coi  esse  non  vanno  debitrici  della 
loro  esistenza,  e che  nel  paragone  falso 
di  cui  io  parlo  non  si  trovi  per  essi  al- 
cun luogo  : a questo  Sydney  non  si  è 
degnato  di  fare  alcuna  attenzione.  Ei 
travolge  l' istoria  |>er  applicare  di  una 
maniera  stentata  il  suo  sistema  alla  con- 
stitozioné  d’Inghilterra.  Ma  , malgrado 
tutti  questi  errori,  malgrado  ogni  tra- 
sporto, tutta  l’arditezza  di  queste  espres- 
sioni, pur  havvi  qualche  uosa  di  nobile 
in  Sydney.  Egli  non  entra  adatto  nello 
sottigliezze  delle  scuole  : il  gran  signore 
comparisce  dovunque.  Dimostra  una 
gran  predilezione  per  l’alta  nobiltà,  vate 
a dire , per  li  possessori  dei  feudi,  ed 
accorda  a questi  soltanto  il  titolo  di  cit- 
tadini. Ma  allora  guardasi  bene  di, so- 
stenere che  essi  abbiano  ricevuto  il  loro 
potere  dai  loro  subordinati,  e che  que- 
sto potere,  per  conseguenza,  non  debba 
essere  ereditario.  Egli  ha  molte  cbgni- 
zioni  , specialmente  nella  storia,  ma  le 
contorna,  e le  stiracchia  con  mala  fede 
per  appoggiare  il  suo  sistema;  non  gli 
si  possono  ricusar  dei  talenti,  una  gran- 
de vivacità  di  spirito,  ed  uca  maniera 
originale  nell  esporre  le  sue  idee  ; ma 
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lungi  d' impiegare  i suoi  talenti  a cer-  del  sistema  rivoluzionario  sviluppato  poi 
care  a a provare  la  ver.it!»  di  buona  Te-  ai  nostri  tempi.  I.o  stato  di  natura  è 
de,  ei  se  ne  serve,  sol  per  abbattere  il  agli  ocelli  di  Locke  uno  sitilo. di  liber- 
liauco  debole  cho  qualche  volta  eli  prò-  là  ,.  e di  perfetta  uguaglianza  , benché 
senta  il  suo  avversario,  o si  arresta  sol-  ira  i limiti  della  leggo  naturate.  Egli 
tanto  su  questa  parto  senza  confutare  non  lo  riguarda  all'alto  come  tino  staio 
la  cosa  principale.  Il  suo  libro  in  essenza  ili  guerra . ma  piuttosto  come  uno  stato 
è l’opera  d’  un  gran  signore  maison-  di  pace  odi  imitila  benevolenza.  Ei  str- 
iente ,-  che  adotta  il  dogma  della  sovra-  ina  intanto  cho  questo  stato  non  eselu- 
nitii  del  popolo  in  quanto  poteva  lusin-  da  ógni  società  ( cnp.  II.  ),  e qualche 
gare  la  sua  ambizione  o il.  suo  odio  con-  volta  sembra  preferirlo  anche  allo  stato 
tro  i re  ; ma  osso  non  sarebbe  stato  Ciotte.  Noi  mostreremo  in  appresso  fin 
giammai  favorevole  allo  conseguenze  dei  dove  si  è approssimato  alla  verità.  Di- 
moderni, cho  danno  alla  parola  popolo  chiara  che  la  proprietà  è di  dritto  na- 
no senso  più  esteso  , e non  vogliono  turalo.,  o che  perciò  ossa  non  deve  la 
riconoscerò  i gran  signori  , come  for-  sua  origino  nò  ad  una  convenzione,  ni» 
manti  essi  soli  il  popolo  sovrauo.  Il  suo  al  consenso  altrui,  e nulla  di  pia  giusto 
giacobinismo  è delia  medesima  natura  quanto  questi»  risultato.  Il  dritto  calli- 
di quello  cho  ò stato  a’  nostri  tempi  il  raló  elio  hanno  tutti  gli  domini  di  pu- 

giacobinismo  di  qualche  membro  del-  uiro  , si  trova  cosi  ben  esposto  conio 

l’alta  nobiltà  ; questi  signori  non  preve-  in  (ìrozio.  Nel  capitolo  della  patria  po- 
devanò  che  sarebbero  caduti  nel  tnedt*-  testa.  Locke  difende  ugualmente  i dritti 
siino  fosso  ebe  scavato  essi  avevano  dello  madri,  l’or  non  trovare-,  secondo 
ai  re.  - : , s eh’  essi  opinano,  nello  Stj4o  di  natura 

Iolin  Locke,  Tino  l'reatiies  of  Gn-  una  completa  sicurezza  , si  sono  for- 
ternment  , tic ■ Londra-,  i li'.’O  , in  8."  inalo,  le  società  civili  , afiìn  di  creare 
L’autore  nato,  nel  4032.  traviato  dallo  dei  giudici  , e dei.  re  , corno  se  prima 
spirilo  del  succio  , e da  u,n  principio  non  ne  fossero  esistiti.  In  quanto  al 

falso,  passò  la  sua  gioventù  in  mezzo  contratto  sociale,  ed  alla  pretesa  comu- 

al  fermento  repubblicano  che  agitò  rin-' uità  sovrana  del  popolo,  Locke  ne  a In- 
ghilterra sotto  (darlo,  e s’attaccò  al  par-  mette  l'esistenza  come  un  fallo  uniccr- 
tito  del  parlamento,  elio  era  lo  stesso  sflb.  Per  lo  obbiezioni,  egli  crede  uscir 
abbracciato  da  suo  padre.  Accusato  nel  d'impaccio,  dicendo  che  si  sa  ben  poco 
l(iB2,  d'aver  avuta  parte  in  una  cospi-  gult'iiifanzia  degli  Stali,  che  i documenti 
razione  contro  Giacomo  II,  fuggì  in  0-  si  son  dispersicele.”;  egli  consiglia  del 
lauda,  donde  riparti  nel  1(189  con  Gii-  pari  agli  avversari  del  suo  sistema,  di 
glielino.  Principe  d Orango.  Sembra  che  non  abbandonarsi  a ricerche  molto  pro- 
egli  abbia  scritto  questi  duo  trattati  sul  fondo  sull’ origino  istorica  degli  Stati  , 
governo  per  combattere  il  Patriarca  di  giacché  , secondo  lui  , i(  risultato  non 
Fifiner  , e sopra  tutto  la  dottrina  della  corrispomlerebbo  alla  loro  aspettativa 
illegittimità  assoluta  d’ogni  resistenza  al  ( cap.  VII.);  noi  frattanto  ci  pròverc- 
sovrano.  Nel  primo  egli  cerca  confutare  mo  di  farlo  a dispetto  do’  suoi  consigli, 
i principi!  del  suo  antagonista;  nel  so-  Secondo  Locko,  lo  scopo  del  contratto 
condo  a stabilire  i suoi.  Questa  ultima  sociale  e dello  stabilimento  del  potere 
opera  non*  è veramente  nò  bene  ordì-  civile  non  è stato  -già  quello  di  rinun- 
nata  nò  profonda,  ma  una  certa  bontà  z.iare  alla  proprietà  individualo  , come 
dell’  autore  , la  semplicità  o chiarezza  pretende  Hobbes  , ma  di  conservarla 
dello  stile,  la  modesta  riserva  ch’egli  nella  totalità  : ciascuno  nulla  di  meno 
mantiene  nell’osporre  le  conseguenze,  o ha  alienato  il  suo  potere  particolare  e’1 
l’unione  di'  qualche  verità  coll'errore,  suo  particolar  giudizio,  proprietà,  cho 
lo  rendono  assai  seducente.  Non  per-  sembrano  per  altro  essere  lo  più  sacre; 
tanto  ci  si  trovano  di  già  tatti  i germi  in  seguito  , si  trovano  bensì  in  questo 
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autore  delle  piccolo  tracce  della  dit)»- 
sinae  de  poteri , ma  senza  l’assurda  ag- 
giunzione della  loro  reciproca  indipen- 
denza; al  contrario,  c ragionevolmente,, 
il  potere  esecutivo  deve  essere  subor- 
dinato al  poterò  legislativo.  Locke  qe 
ammette  inoltro  un  terzo,  elle  egli  chia- 
ma poterò  confederqliuq  , autorizzato  a 
fare  la  guerra  e la  paco,  a cqnchiudero 
Je  alleanze,  etc.  ( cap.  II.  );  ma  gli  fe 
caduto  in  pensiero  che  questi  tre  jpqfc- 
r<\  e molti  altri  ancora,  non  sono  che 
differenti  emanazioni , o manjfestazipnj 
di  uqa  sola  e medesima  libertà,  e che 
altri  uomini  l'esercitano  ugualmente  in 
una  estensione  meno  vasta.  Egli  vuole, 
senza  dirlo  espressamente,  che  il  potere 
legislativo  sia  rtpostq  nello  mani  del 
popolo,  o de’  suoi  delegati,  ya|e  a dire, 
secondo  la  sua  espressione,  di  qna  as- 
semblea; ma  sebbene  si  astenga  di  svi- 
luppare questa  iifea,  o di  proporre  so- 
stituzioni simili  a quelle  dello  repqbbli- 
che,  I.ockn  già  si  compiace  in  un  certo 
Sistema  di  stentata  conciliazione,  alfine 
di  far  passaro  i suoi  principt  come  con- 
formi alla  realtà  delle  cose.  Il  parla- 
mento, ej  dice , i fi  patere  legislativo  ; 
psso  rappresenta  il  popolo,  e per  que- 
sta ragione  Locke  desidera  ciò  che  egli 
Chiama  una  miglile  rappresentazione , 

. o una  riforma  parlamentaria.  Se  si  ri* 
trova  in  opposizione  cqn  questa  dottrina 
il  dritto  che  ha  il  re  efi  convocare  il 
parlamento,  (li  spiogljerlo , di  fissarne 
ja  durata,  di  proporli  gli  oggetti  di  cui 
dovrà  occuparsi , $ sanzionarne  p di 
rigettarne  i decreti  ( ciocche  non  si  ac- 
corrla troppo  coq  l’ ideai  di  ona  a$semr 
bina  legislativa  sovrana  );  *e  gli  si  op- 
potie  ancora  che  i dritti  incontrastabil- 
mente esercitati  dal  principe  di  far  gra- 
zia, di  dispensare  dallp  osservanza  delle 
leggi  , di  rendere  un  gran  numero  dj 
' ordini  obbiigatprii,  di  pominare  a tutte 
Jo  carrchp  etc.,  fritti  che  sono  tanti  ca- 
ratteri del  potere  supremo,  e non  di  un 
potere  subalterno;  Locke  erede  dj  eva-, 
dorsi  a tultyeiò  col  chiamare  rrerogati-, 
rr  tutto  questo  rose  { cap.  XHL).  Clji 
pon  riconosco  qui  il  germe  di  tutto  lo 
pagerziopi  sostenute  in  seguito  da  Moli-. 
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tesquiou  o Dclolmo,  o degli  errori  am 
che  presentemente  accreditati  sulla  vera 
naturi  della  costituzione  inglese?  Il  Ca- 
po  XV."  sulle  conquiste  in  uqq  guerra 
legittim  i,  cqntieqe  eccellenti  riflessioni. 
In  fjne,  del  dritto  di  resistenza  ad  un§ 
oppressione  evjrjeqte  e generale,  se  qo 
parla  molto  a luqgq  nel  capo  ^Vlll.” 
Ma  è quest*  qn*  ben  digerente  quiftio- 
ne,  che  si  potrebbe,  iq  esso  <ji  bisogno, 
accordare  senza  ricorrere  all’ipotesi  de| 
contratto  sociale,  dapoichò  per  resistere 
ad  qn  ingiusto  potere  non  ò necessario 
di  averlo  creato.  Golorq  che  si  fanno  Iq 
guerra  non  hanno  già  creata  la  potenza 
del  loro  nemico  '■  al  contrario  non  vi 
sarebbe  giammai  bisogno  (fi  resistenza , 
q di  guerra,  se  il  principe  fosse  I’  im- 
piegato del  popqla.  Non  si  tratterebbe 
già  di  sapore  se  ei  fa  (fel  suo  potere 
un  buono  , o un  cattivo  uso  ; la  semi 
plico  volontà  o 'I  menocqo  piacere  della 
nazione  basterebbe  per  destituirlo,  àfa 
in  questo  stesso  caso  la  difficoltà  non 
sarebbe  affatto  riqolqta,  giacchi*  il  po- 
polo formerebbe  allorq  il  sovrano  , 0 
bisognerebbe  domandarsi  di  nuovo,  so 
è permesso,  o qo,  di  resistere  all’op- 
pressione esercitata  da  Iqi  o dalla  sua 
pretesa  iqagistratura. 

5.  Samuel  a fiqfendorf  de  /un  nzftq- 
rae  et  qentium  libri  odo.  Lugduni  Sca- 
norum,  1G7^;  ristampato  con  aggiun- 
zioni, a Francfort,  pel  l(f$ì,  e nel  17011 
in  V°  (!)•  Noi  onoriamo  il  primo  au- 
tore di  un  corpo  di  dottrjna  sul  dritto 
naturale,  set)2a  rendergli  porci)!;  un  cultq 
idolatrico.  Putfendor.f  noq  giunge  alla  sa- 
gacità  di  Grozio,  il  di  cui  eccellente  tra- 
vaglio preparatorio  glj  è stato  di  mol- 
to vantaggioso,  ma  I’  uguaglia  iq  erudi- 
zione ed  in  buona  fede-  Sebbene  sj  tro- 
vino molte  considerazioni  politiche,  e 
precisamente  le  migliori  nella  parte  del- 
la sqa  opera  che  tratta  di  (Jritlct  parti- 
colare, o domestico,  non  pertanto  il  Vlf 


(•)  L’oJlzInng  di  cui  ny  sano  servito,  o che 
io  olierò  setnprc  , t>  e nella  ili  Kraiu  forl  o Jj 
Leipzig  collo  nolo  di  |jttt , p barbe v rac  . 
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o I'  Vili  libro  sono  solamente  consacra- 
ti a)  dritto  pubblico  propriamente  detr 
to.  La  cbjmcra  d' una  società  civile,  as- 
solutamente differente  dalle  aggregazio- 
ni  naturali  pel  loro  scopo  e per  |a  loro 
origine  è ancora  ip  quest" opera  la  ra- 

dice  di  tutti  gli  errori,  l’uiri-ndorf  rico- 
nosceva veramente  alcune  naturali  so- 
cietà tra  gli  uomini,  come  l'esistenza 
della  legge  divina  di  giustizia;  travede- 
va le  inpumerevoli  diQlmltà  che  si  op- 
pongono ad  una  riunione  volontaria  e 
fivile;  ei  pur  sospetta  l'origine  natu- 
ralo e legittima  delle  monarchie  per  mez- 
zo d’ individuali  convezioni , presso  a 
poco,  secondo  lui.  come  formasi  un’ar- 
mata ( li|).  VII,  pap.  2.  § Q >;  ina  per 
rò  non  sviluppa  a ITatto  Questa  felice  idea; 
pd  a dispetto  della  natura  , sente  non 
pertanto  il  bisogno  di  una  civile  socie- 
tà, Penetrato  da  sentimenti  di  giustizia, 
p più  religioso  di  Hobbes,  confuta  spes- 
so questo  ultimo,  sopratptto  nelle  sue 
più  rivoltanti  prpposizioni  ; ma  non  ha 
mancato  di  prendere  da  lui  molte  po- 
se, e principalmente  1’  error  fppdqmen- 
tale.  Égli  ammette  dunque  il  principio 
d’  un  contratto  sociale,  infer  singulot  ; 
ma  ne  escludo  la  forza  ; e secondo  lui, 
le  donpe,  i fanciulli,  i servi,  egli  estra- 
nei che  trovatisi  di  passaggio  non  vi  con- 
corrono ; da  ciò  quella  assertiva,  che  la 
democrazia  è la  più  antica  constituzio- 
pe  dei  pppolj,  e che  la  sovranità,  e l'ari- 
stocrazia sono  differenti  forme  di  gpvcrr 
pò  di  una  primitiva  repubblica,  errore 
che  in  seguito  è passato  in  quasi  tutte 
Ip  altre  qpere  di  dritto  pubblico.  Puf- 
jendorf  riconosce  del  pari  la  necessità 
di  un  secondo  preteso  contratto  , il  di 
cui  scopo  è la  delegazione  e la  limita- 
zione del  potere  ( paftum  ordrnatiotiis); 
ina  egli  è troppo  prudente  por  non  im- 
pegnarsi di  vantaggio  in  questa  mecca- 
nica costitqzionale.  Fa  distinzione  tra  la 
persona  pubblica  e la  privala  dfl  prin- 
cipe, distinzione  falsa  del  tutto  in  riguar- 
do dei  veri  sovrani,  e yora  soltanto  ri- 
spetto ai  magistrati  di  qna  repubblica, 
p tutto  al  più,  applicabile  ad  un’  incom- 
plete usurpazione  , come  fu  quella  doi 
rouiapi  imperadorK  Per  aUfu  la  lealtà 


dell’  autore,  o il  Umore  di  passare  por 
rivoluzionario  ('c}ie  allora  nel  mondo 
letterato  dicevasi,  monarca  - macinila  ) 
gli  fanno  combattere  le  conseguenze  re- 
pubblicane phe  derivano  dal  sistema  di 
un  potere  delegato  dal  popolo  ; e per- 
ciò egli  attribuisce  al  principe  tip  pote- 
re assoluto,  e quasi  su  tuffi  gl|  agget- 
ti. Il  sovrano,  ej  dice,  impone  tributi, 
e servizji  forzosi  | dispone,  per  lo  be- 
ne dello  Stato,  della  vita  e della  fortu- 
na di  ciascuno  , p fa  leggi  su  tutte  le 
azioni  qualunque,  senza  sognare  con  Ta- 
cito : » c/uqm  grave  et  iHlnlfrrcfgdum  sii 
cv/feta  rcgegdi  onuf.  » L’  idee  di  sepa- 
rare il  potere  legislativo  dal)'  esecutivo 
è insopportabile  a PulTeridorf,  ed  egli  mq- 
stra  con  molto  talento  1'assurdjtà  di  que- 
sta dottrina,  ( |ib.  VII,  cap.  4.  § 0, 
H,  e cap.  5,  § 7,  Jn  quanto  ai  dif- 
ferenti dritti  esercitati  generalmente  dai 
principi,  li  tratta  in  modo,  che  suppo« 
ne  evidentemente  np  potere  proprio  (jus 
prapriupi  ),  e per  conseguenza  fa  delle 
giuste  osservazioni  sulle  leggi,  la  giu- 
risdizione , i privilegi  , il  dritto  di  far 
grazia,  etc.;  ma  queste  osservazioni  non 
sono  già  dedotte  dai  veri  principii,  c con- 
traddicono quello  che  1’  anfore  aveva 
preso  per  base  dol  suo  sistema.  I do- 
minii,  i drifti  regali,  l'eredità,  l’ordi- 
ne di  successione  si  accordano  il  me- 
glio possjbjlc  con  questo  sistema,  ma  es- 
si debbono  anche  al  popolo  la  loro  i- 
stitimonc.  8i  è spesso  copiato  Puffen- 
dorf,  e Tardine  da  Iqi  gegujtq  si  trova 
ancora  serbato  jn  tutti  i compendi)  di 
dritto  naturale  scritti  ai  nostri  tempi. 

6.  Justi  Ueimigii  lioekmepi.  intrea 
ductÌQ  in  jus  pub  It  cu  in  universale , ctc. 
Hajoe  Magdebourg,  1709.  edit  2 emen- 
datior,  ibidem  172(5,  in  8 di  G5f>  pagi- 
ne. Questo  celebre  giureconsulto,  di  cui 
noi  citeremq  moffi  passi,  riunisce  |or* 
dine,  la  connessione,  |a  precisione , la 
forza  e la  bellezza  dello  stile  ad  una 
grande  sagacitù,  e sopratutta  ad  un  pro- 
fondo amore  per  la  verità  e per  la  giu- 
stizia che  si  vede  scolpita  in  ciascuna 
sua  linea,  Nello  noto  unito  al  testo  delia 
sua  opera  egli  mostra  un'inimonsa  eru- 
d rione  che  fa  scorna  al  nostro  secolo, 
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« clw  egli  impiega  sempre  a proposito. 
Senza  aderire  al  principio  fondamenta- 
le, cioè,  ali’  ipotesi  erronea  cho  ftohc- 
mero  ammette  benanche,  sebbene  con 
una  visibile  ripugnanza,  quest’  opera  ci 
sembra  anche  la  migliore,  o piuttosto 
la  meno  cattiva  di  tutti  i compendj  di 
dritto  pubblico  usciti  alla  luco  sin  ora; 
per  lo  meno  contiene  degli  eccellenti 
dettagli.  Il  primo  capitolo  , che  tratta 
del  dritto  naturale  in  generale,  è vera- 
mente bello.  In  nessuna  parte  ancora 
noi  abbiamo  trovato  il  dritto  pubblico 
universale  meglio  definito,  stabilita  cou 
maggior  aggiustatezza  la  sua  utilità , o 
spiegata  con  maggior  chiarezza  la  sua 
differenza  colle  altre  scienze  analoghe. 
I giudizii  elio  1'  autore  fa  dei  puhbl  ci- 
sti che  lo  hanno  preceduto,  benché  non 
si  fondino  6u  i veri  principii , sono  ge- 
neralmente giustissimi,  c pieni  di  equi- 
tà ( cap.  V ) ; ma  è curioso  il  vede- 
re, come  nell’articolo  .principale  sull'o- 
rigine o la  natura  degli  Stati,  il  senti- 
mento di  questo  uomo  di  spirito  ri  vol- 
patasi', contro  l'ipotesi  d’un  contratto  so- 
ciale o d’  una  civile  società , vale  a di- 
te, arbitrariamente  formata.  Egli  la 
combatte  con  tutte  le  ragioni  possibili; 
queste  società,  ci  dice,  non  sono  in  niiin 
modo  necessarie,  giacché  le  società  na- 
turali possono  bastare;  non  si  può  nean- 
che supporle,  giacché  ripugnano  alla  na- 
tura '(  » quod  magie  fri-tur  homo  od  ti- 
Icrlaiem  quain  ad  sqbeundum  imperniai 
civile  » ) pag.  1S1  ; sono  quasi  iinpos- 
sibili,  come  appena  concepibili  ( » f ac- 
tum aliquod'  expiYssum,  auteccdeti*  tm- 
perium  via;  fingi  jmtesì  » J,  'pag.  Ì71; 
in  una  parola  l' è questo  il  prodotto  del- 
l’empietà, pag.-J  41-150  etc.  Finalmente 
egli  pòsa  le  armi  come-  defatigato  ; e 
quasi  per  dispetto' di  non  poter  trova- 
re il  vero  e legittimo  principio,  escla- 
ma nella  sua  disperazione.  » Scorren- 
» do  lo  pagine  della  storia,  si  vedrà  che 
» 1’  origino  e l’accrescimento  degli  tìta- 
» ti  principali  non  son  dovuti  che  alla 
» violenza  ed  al  brigantaggio  » ( « de- 
nique  regnorum  praecipuorUm  <>rlus  et 
incrementa  perlustrane,  vim  et  latroci- 
nia  initia  fuisse  apparebit  » ) pag. 


Ì46  (1).  L’ordine  e la  giustizia  vennero 
più  tardi,  do!  pari  che  il  fcousenso  del 
popolo,  ma  senza  un  positivo  contratto. 
Nulladimeoo  Ilohomero  considera  il  ra|r- 
porto  che  ne  risulta,  nel  senso  repub- 
blicano, come  la  riunione  delle  volontà 
individuali  per  uno  scopo  comune, il  qua- 
le c la  paco  e la  tranquillità  (p.  ivi). 
La  democrazia  intanto  non  e siala,  se- 
condo lui,  la  prima  coustiluzione,.  comu 
afferma  l’uilcndorf  ; tutto  al  contrario, 
essa  non  si  è mostrata  che  dopo  l'abo- 
liziono  del  trono, o l'espulsione  dei  gran- 
di ( excusso  jugo  regio , re l ejectls  opti- 
matibus  ),  pag.  213.  Egli  chiama  a buotl 
dritto  lo  preteso  cons (Unzioni  miste,  o 
lo  smembramento  del  potere  sovrano , 
un  monstrum  rcìpublicae,  pag.  119.  In 
quanto  all’ eredità  , eterno  scoglio  del 
preteso  sistema  filosòfico,  egli  s'  espri- 
mo con  molta  riserva,  dicendo  cho,  nel 
dubbio,  debhonsi  riguardar  tutti  gl'im- 
peri come  non  ereditarti  ( omnia  im- 
peria in  dubia  non  esse  patrimoni  alia), 
pag.  Stilb.  Il  suo  sovrano,  o siimmus  iin- 
perans,  non  è,  è vero,  ai  suoi  occhi  , 
che  il.  generalo  o il  magistrato  d’  una 
repubblica,  ma  egli  deve  però  conser- 
vare por  se  stesso  i dritti  delfindipcn- 
devza  ; esso  può  tutto,  (piando  si  trat- 
ta d'ottenere  lo  scopo  della  società;  in- 
fine,per  isfuggire  generalmente  alle  con- 
seguenze dei  sistema  repubblicano,  Dohc- 
mero  tronca  il  nodo  gordiano  , e dico 
che  il  potere  deve  essere  indipendente, 
od  esercitarsi  per  proprio  e personal 
dritto  ( polesine  debel  esse  independens 
et  cxcrccri  jurc  proprio  ) , pag.  212.  Ba- 
li) Onesta  proposizione  che  Bohetncro  non 
comprendeva  d'altronde,  in  on  senso  cosi  cat- 
tivo , è per  altro  falsa  ei|. inesatta  anche  per 
rapporto  alla  storia.  Come  quest'  uomo  si  de- 
gno di  stima  , non  ha  vislo  che  il  potere  fon- 
datore degli  imperi  non  ha.  nessun  Insogno 
d’  esercitare  la  violenza  nè'  il  brigantaggio  , 
clic  può  esser  anche  protettore  c benefattore  , 
Clic  deve  esserlo,  e spesso  lo  è sialo  ? Noi  an- 
diamo anche  più  olire  , e proveremo  che  la 
violenza  uou  può  mai  fonda )r.  uu  impero,  ma 
soltanto  estenderlo;  che  l’origine  ne  ò sempre 
giusta,  ma  che  l'accrescimento  oca  è poi  del 
pari  g usto  ogni  volta. 
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stata  cambiare  una  sola  parola  per  e- 
sprimere  tutta  la  verità,  dicendo  : Po- 
testà $ sumrna  èst  indejicndcns  et  cxerce- 
tur  jure  proprio.  I limiti  del  potere  so- 
vrano non  trovansi  già,  secondo  esso  ; 
nell’  umana  coazione,  ma  nel  dritto  nar 
tinaie  , nei  patti  e negli  usi  costanti 
( p.  300  ) ; ma  sotto  pretesto  del  Le- 
ne dello  stato,  egli  abbandona,  in  ogni 
momento,  questo  principio  ugualmente 
vero  del  potere  proprio  e personale.  In . 
conseguenza , e facendo  remunerazione 
dei  dritti  del  prìncipe,  egli  loro  accor- 
da, a guisa  di  Puffendorf,  un  potere  as- 
soluto sopra  quasi  tutti  gli  oggetti , CCP 
me  quasi  su  tutti  gli  affari  dei  partico- 
lari. Essi  possedono,  ci  dice,  il  dritto 
del  reclutamento  forzoso  ( jus  conscri- 
bendi  rnilites  ) ; intanto  humanilatis  rà- 
tionc  obserràta , essi  possono  obbligare 
i loro  sudditi  ad  altri  servigli  forzati, 
ad  alloggiare  e nudriro  r soldati  a doro 
proprie  spese;  possono  stabilirò  impo- 
sizioni senza  il  consenso'dci  Contribuen- 
ti, ed  in  proporzione  delle  spese.  Infine, 
loro  attribuisce  ancora  il  potere  spiri- 
tuale supremo  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, come  a tanti  sovrani  pontefici;  per 
altro,  siccome  l'amóre  della  giustizia 
si  risveglia  incessantemente  in  lui  , ei 
cerca  moderare  questa  assoluta  autori- 
tà con  tutte  le  possibili  eccezioni  e ri- 
serve. Da  un’altra  parte  s’approssima 
(li  molto  alla  verità,,  riconoscendo,  an- 
che nei  semplici  particolari,  il  dritto  di 
rohehiudere  alleanze,  purché  esse  non 
rechino  pregiudizio  ai  dritti  dei  princi- 
pi, e dei  sudditi  (3V4).  I capitoli  sulle 
leggi  civili  positive,  su  i'  privilegii  , la 
giurisdizione  , e le  formo  di  procedura 
sono,  toltone  qualche  errore-,  belli  al- 
trettanto che  istruttivi.  Bohemero  si  scà- 
glia in  particolare  con  moltaenergia  con- 
tro la  necessità,  la  moltiplicazione,  l’u- 
iiiformitk  di  queste  leggi  civili  ; ed  in 
questo  luogo  per  l'appunto  si  mostra  in 
lolla  la  sua  forza  da  letterato  e uomo 
di  spirito.  Sembra  ch'egli  non  abbia  cep- 
pili- sospettato  che  si  venisse  giammai 
a contrastare  ai  principi  il  drillo  di  giu- 
dicare ;o  benché  giureconsulto  egli  stes- 
so, non  ò in  modo  alcuno  favorevole , 


nè  agli  avvocati,  nè  alle  numerose  for- 
malità delle  procedure.  Egli  non  è,  se- 
condo me,  riuscito  poi  così  bene  nel  ca- 
pitolo del  drillo  di  punire  , dritto  che 
per  una  pura  disputa  di  parole  tra  rin- 
dicta  o punitio  , non  vuol  riguardare 
affatto  come  derivato  dalla  natura  ( p. 
526  ).  Si  può  dire  lo  stesso  del  capito- 
lo ove  tratta  del  dritto  sulle  cose  che 
non  hanno  alcun  padrone,  nel  quale  ei 
rappresenta  anche  la  proprietà  come  una 
istituzione  dello  stato  civile,  stabilita  ob 
corruptum  statura.  I capitoli  dei  dritti  o » 
doveri  dei  sudditi  contengono  una  dot- 
trina dura,  ed  oscura  ( pag.  568 ese- 
guenti). La  condizione  dei  sudditi,  se- 
condo lui,  sì  è d'essere  tutti  ugualmente 
sottoposti;  i loro  dritti  sono  'pochi  , o 
tutti  imperfetti,  -altro  loro  non  resta  che 
la  gloria  dell’ubbidienza.  Essi  hanno  in 
tutte  le  cose  subordinata  la  loro  volon- 
tà a quella  del  Sovrano.  I (oro  doveri, 
sono  di  ubbidire,  di  non. opporsi  giam- 
mai, anche  alle  piò  grandi  ingiustizie  , 
e di  rinunciar  qualche  volta  ancora  al 
dritto  della  fuga  ( pag.  588,  592,  600  ). 
ltotlomero  tenta  per  altro  d’  addolcire 
queste  massime  dure  con  diversi  tem- 
peramenti , e dice  che  Dio  è creduto 
eccettuato  nella  sua  qualità  di  primo 
superiore  ( licus  censetur  exccplus  tam- 
quam  superbr , p.  596  ).  Secondo  Ini, 
esiste  tra  i sudditi  una  societat  aequalis ; 
ciocché  è un  grande  errore  , ed  i do- 
veri di  semplice  umanità  si  cangiano  in 
obbligazioni  di  stretta  giustizia  ; altra 
assertiva  falsa  ugualmente,  che  perico- 
losa ('pag.;  617.  e seg.  ).  Nell’ultimo 
capitolo  de  Juribus  subditorum  vacante 
imperio,  trovansi  anche  molti  errori' de- 
rivanti dall'ipotesi  donde  l'autore  è par- 
tito, e ch’egli  concilia  coll’esperienza  in 
un  modo  molto  stentato:  cosi  a guisa 
rii  (inizio  e di  Pufferdorf , Bohcmero 
fonda  le  leggi  di  successione,  di  tutèle, 
etc.,  sulla  volontà  reale  , presunta  del 
popolò.  In  generale,  tutta  l’opera  è una 
lotta  continua  tra  la  verità  e l’errore, 
tra  il  sentimento  e’1  sistema  accredita- 
to ; pruova  convincente  dei  malanni  o t 
delle  contraddizioni  ebo  produco  l’idea 
d’uua  società  civile  arbitrariamente  sta- 
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brtita  , sia  cito  si  sviluppi  in  un  modo 
conseguente  , sia  elio  un  uomo  onesto 
voglia  conciliarla  colla  realtà  delle  cose, 
e colla  tranquillità  degli  Stai'-  Do v uni 
que  Pohemero  parla  secondo  il  princi- 
pio del  contratto  sudale,  è duro  e di- 
spotjco;  ma  al  contrario  egli  è umano, 
c qualche  volta  sublime , ovunque  di- 
mentica questa  chimera  , per  volgere 
sulla  natura  delle  cose  quei  colpo  d'oc- 
chio penetrapte  cb’è  tulio  suo  proprio. 

7.  De  V esprit  dee  loti  par  Monte- 
tqnieu  , Paris  , 1748.  Con  Montesquieu 
incomincia  lo  sviluppo  più  formale  dei 
falsi  principi!  politici  , o piuttosto  , è 
desso  che  ei  riproduce  i corollarii  che 
ne  avevano  desunti  per  lo  innanzi  Lo- 
else  e Sydney.  Il  tuoiio  sentenzioso  che 
regna  in  questa  opera  , lo  stile  leggie- 
ro con  cui  egli  scrive  , e che  serve 
vi’  inviluppo  ai  solismi  i più  pericolosi, 
sofismi  sparsi  senza  una  apparente  in- 
tenzione , e come  di  passaggio  , hanno 
contribuito  di  troppo  a traviare  gli  spi- 
riti , preparandoli  a ricevere  le  ulterio- 
ri conseguenze  della  rivoluziono-  Del  ri- 
manente questo  famoso  libro  non  mo- 
rda la  riputazione  che  ha  goduto.  Tol- 
ta qualche  ingegnosa  osservazione , es- 
so iTVmca  ip  generale  d'ordine  , di  so- 
lidità , di  connessione  (1)  Pieno  di  as- 
sertive che  hanno  del  paradosso , e d’i- 
dee incoerenti,  egli  affetta  di  compari- 
re tutto  spirito  . e mostra  un  gusto  smo- 
dato per  antitesi  più  brillanti  che  soli- 
de. La  marna  dei  sistemi  e l’odio  della  ‘ 
verità  si  manifestano  in  ciascuna  linea, 
dove  l'aqtore  si  permetta  dicontrqver- 
tire  o negare  i fatti  istorici  i più  avve- 
rati , dal  perchè  essi  non  a'  aocqrdano 
colle  sue  strane  teorie.  Jn  quanto  all’es- 
senza del  libro  . esso  pon  deve  la  sua 
usurpata  riputazione  se  noq  che  ai  nuo- 
vi errori,  o nqis  già  alle,  antiche  veri-, 
tà  che  in  se  contiene,  La  sue  pretese 
Scoperte  famigerate  del  sistema  rap- 
presentativa. , anche  nelle  monarchie  , 
della  divisione,  e dell’  indipendenza  re- 
fi) f Ire  piccali  volumi  non  contengono 
pieno  di  Si  libri,  e 6(>5  capitoli)  pile  spesso 
VpccUiudqpo  due  sole  linee, 


ciproca  del  poteri  legislativo  , eaecuti- 
vo  , e giudiziario  ; la  virtà  , f onore  , 
e ’l  timore  che  ci  pone  per  base  delle 
monarchie  , delle  repubbliche  , e degli 
stati  dispotici;  la  sua  alienazione  di  vo- 
ler spiegar  tutto  le  leggi  e tutte  le  idee 
di  giustìzia  , mercè  Ì’  influenza  acci- 
dentale del  clima  i sono  tante  meschi- 
nità , che  però  contengono  un  veleno 
non  meno  pericoloso  , giacché  esse  ten- 
dono a rappresentare  le  monarchie  co- 
me prive  affatto  di  ogni  virtù  ; a cam- 
biarle in  repubbliche  , e ridurre  lutti 
i principi  alla  qualità  di  uscieri , o e- 
secutori  delle  sentenze  giudiziarie  ; in- 
fine a negare  1'  universalità  delle  leggi 
divine.  Montesquieu  non  ha  avuto  so- 
lamente l’ intenzione , come  han  prete- 
so alcuni  , di  fare  il  panegirico  delia 
oopstituzione  inglese  e di  trasportarla  in 
Francia  ; egli  ha  per  contrario  snatura- 
ta questa  constituzione  «lessa  , per  far- 
la entrar  per  forza  nel  suo  sistema  , 
onde  giustificarlo  con  un  esempio  iste- 
rico. Dapoichè  , per  citarne  una  sola 
nruova  , è falso  assolutamente  che  io 
Inghilterra  il  re  non  faccia  affatto  leg- 
gi, ed  ordinanze  obbligatorie , o pura 
eh’  egli  non  sia  il  giudice  supremo  , e 
la  sorgente  d’ogni  giurisdizione,  la  qua- 
le è sempre  esercitata  in  suo  nome. 
Quindi , fin  dalla  sua  pubblicazione,  lo 
Spirito  ielle  leggi  fu  solidamente  con- 
trastato da  molti  letterati  francesi , e 
tedeschi  (2)  ; ma  la  setta  degli  enciclo- 
pedisti riuscì  por  mezzo  delle  sue  trom-, 
pette  a forzare  il  mondo  a riceverlo  con 


(a)  Si  vegga  la  gazzetta  letteraria  di  Got- 
tingcn,  1 7 1)37 ur0  trova»  un  rimarchevole  an- 
nunzio lotto  dal  fu  mio  avo.  Veggasi  pure  il 
libro  del  consigliare  Dcsing  de  Passau  intito- 
lato : Spirilus  lequm  bei  tua  an  et  solidus  ? 

Iq  Francia  lo  Spìrito  delle  leggi  fu  attac- 
cato da  molti  fogli  leltcrarii , sopra  tutto  daj 
famoso  giornate  di  Trevouz  ; osso  fu  del.  pari 
denunzialo  alla  Sorbona  , il  ■ agosto  i “ào, 
D’ Alembert  si  logli»  deH  injmenso  numero  del- 
le operette  che  comparivano  contro  questo  li- 
bro. L’edizione  d'Amsterdam,  1764,  e accom- 
pagnala da  eccellenti  noto  d’  un  critico  cono- 
*m‘°(  ‘ -v 
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Un  cieco  rispetto  (1).  Diceva  Voltaire  che 
questo  era  lo  spirti*  tulle  leggi,  c non 
già  lo  spirito  delle  leggi.  M.  Duplo,  ap« 
pallatore  generale  , ne  aveva  fatto  Una 
critica  dettagliata  , ma  ei  fece  perVe*- 
Dire  le  sue  lagnanze  all’ amica  del  re, 
madama  di  Pompadour  , la  quale  mi- 
nacciò del  suo  sdegno  l’autore  e l’e- 
ditore , e li  forzò  a bruciarne  tutti  gli 
esemplari  (2).  tale  era  di  già  la  tolle- 
ranza dei  soGsti  ; degli  apostoli  delta 
libertà  della  stampa  . verso  gli  scritto- 
ri che  ricusavano  di  Servire  alla  loro 
setta,  tln  famoso  giureconsulto  france- 
se chiama  lo  spirito  delie  leggi  un  am- 
malio A'  idee  incoerenti  , di  false  intcr- 
petrazioni  , d’  errori , di  sbagli  nei  fat- 
ti , e nei  ragionamenti  Lo  stesso  Mon- 
tesquieu confessò  negli  ultimi  momen- 
ti di  sua  vita  che  l’amor  delia  novità  * 
e della  singolarità  , il  desiderio  di  pas- 
sare per  un  genio  superiore,  e di  pia- 
cére a coloro  che  distribuivano  allora 
la  fama  , l’ avevano  trascinato  in  nu- 
merosi paradossi,  ed  impegnato  a scuo- 
ter il  giogo  della  verità  , e del  dovere 
che  ogni  letterato  deve  farsi  un  onore 
di  portare  con  se.  Finalmente  lo  spiri- 
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(i)  Lo  stesso  ti’ Alembert  Io  confessa  in 
qualche  modo  nell'elogio  di  Montesquieu,  che 
trovasi  al  principio  del  5.  voi.  deirÉDciclope- 
dia,  1 veri  estimatori,  ei  dice,  rimisero  in  sen- 
tiero la  moltitudine  sempre  pronta  a cambiar 
sentimento. La  parte  del  pubblico  che  insegna, 
dettò  alla  parte  che  ascolta  , grullo  che  dtve 
pensare  e dite  ; ed  il  sutfragio  degli  uomini 
illuminati,  unito  agli  eeo  che  lo  ripeterono  , 
non  formò  piò  che  una  Vote  in  tutta  l'Europa, 
E’  inutile  il  dire  , che  secondo  il  linguaggio 
Comune,  • peri  giudici,  la  parte  che  insegna, 
gli  uomini  illuminati,  eie.,  erano  gli  Encii  lo- 
pedisli.  Questi  signori,  proclamando  del  tolto 
m libertà  dello  ragione,  e declamando  contro 
OfiOi  autorità  clic  insegnava  , volevano  Don 
pertanto  imporre  la  loro  propria,  e dettare  al 
mondo  ciocche  dovevo  pensare,  e dire. 

(*)  Vedi  il  Dizionario  degli  uomini  illu- 
stri, di  Eefler,  art.  Montesquieu,  ed  il  Dizio- 
nario critico  letterario , e bibliografico  -dei 
litri  condannati  alle  fiamme  di  M.  Peignot. 
Pari».  1806  t.  i.  p.  ip.  L’opera  di  Dnpin  ha 
per  titolo.  Osservdnloni  sopra  un  litro  inti- 
tolato : dello  spinto  delle  leggi  > 3.  parlò,  in 
8.  — Questo  libro  è diventato  molto  raro.- 


lo  delle  leggi  è statò  giudicato  dai  par- 
tigiani , e dagli  stessi  panegiristi  de!* 
I’  autore  , vale  a diro  , dai  Sofisli  ri- 
voluzionarli , che  non  haft  potuto  im- 
pedire che  si  annoverasse  tra  i ma<- 
sti  ideila  loro  scuola.  E io  questo  mo- 
do cito  I)’  Alembert  vanta  I’  innocente- 
artificio  , col  quale  Montesquieu  ha  ri- 
coperto d’Un  Velo  ( importatili  verità 
senza  che  andassero  perdute  per  li  sa- 
pienti (3)j  Uno  scrittore  meno  àbile  , 
dna  iniziato  nei  secreti  della  setta,  Mer- 
cier  , s’ esprime  anche  più  ingennameiF 
te  quando  dice  : a In  tutto  Montesquieu 
» non  V’  ha  che  Una  sola  idea  domi- 
» nante  , destramente  inviluppata.  Egli 
» dimostra  che  bisogna  che  la  nazione 
» si  governi  da  se  stessa,  o che  sia  go- 
» vernata  tirannicamente  ; ma  egli  ma- 
ri schera  tutte  le  conseguenze  di  questo 
» gran  principio  sfuggendo  in  ciascuna 
r>  pagina  questo  critico  sviluppo.  Égli 
» riporta  tutte  le  sue  ideo  alla  ha  zio-» 
i>  ne  del  contratto  politico  ( sociale  ) , 

» e cuopre  di  ridicolo  , e di  disprez- 
» zo  ogni  nazione  , doVe  è dimenticato 
» questo  principio.  Sotto  questo  punto 
» di  Vista,  molti  suoi  (ratti  che  hanno 
» un’aria  Vaga,  si  rischiarano,  e pigliano 
r>  certo  colorito.  S’egli  fu  osenro  in  paretJ 
» chi  luoghi  fu  perchè  Volle  esserlo,  e 
» perchè  capi  che  ci  sarebbero  delle  ani* 
t me  fatte  per  confondersi  Colia  Sua  (4)». 
Ma  un  amico  della  verità  le  dì  ehi  inten- 
zioni sono  rette  , non  ha  bisognò  ,•  ni 
di  rendersi  oscuro  , ni  di  eludere  le 
conseguenze  dei  suoi  principila  Grouvel- 
le  diceva  di  Montesquieu  nel  medesi- 
mo senso  di  Mercier:  Fir  magnar  guan- 
toni licebat , per  giustificarlo  presso  i 
discepoli  del  filosofismo  , di  non  avere 
abbastanza  avanzato  , ed  accordate  tut- 
te le  conseguenze  del  loro  sistema  (5). 
Poche  persone  hanno  giudicato  Monte- 
squieu meglio  dell’  abate  Barraci  nelle 

(3)  Elogiò  di  Montesquieu  p.  3 (. 

(4)  Chiare  Nozioni  (bisognerebbe  piuttosto 
chiamarle  oscure  ) su  ■ governi.  Amsterdam, 
178;,  t.  i.  pag.  81  -84. 

(5)  Dell'autorità  di  Montesquieu  nella  pre- 
sente rivoluzione.  Parigi,  1789. 
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suo  celebri  Memorie  per  servire  alla  { o il  Sistema  rappresentativo  dei  mo- 


storia  del  giacobinismo.  Tom.  il.  pag. 
45  r 108. 

8."  ltu  contract  social  par  J—J.  Rous- 
seau , citoyen  de  Genetc.  La  prima  e- 
diziono  di  questo  libro  comparve  nel 
175-2.  H solista  tetro  e misantropo,  la 
di  cui  opera  dallo  stesso  Voltaire  è chia- 
mata il  contratto  sociale  dell'  insocievo- 
le Gian  Giacomo  , va  più  lungi  (li  ogni 
altro  dei  suoi  predecessori  , o desume 
senza  alcuna  riserva  e svelatamente  tut- 
te le  conseguenze  del  falso  principio  ac- 
creditato. Egli  prende  per  base  la  me- 
desima chimera  di  llobbes  , vale  a di- 
re , il  contratto  sociale  , la  sorgente 
dell’  autorità  nel  popolo  , la  rinunzia  ad 
ogni  potere  , e ad  ogni  giudizio  parti- 
colare , ma  ei  vuol  che  questa  aliena- 
zione sia  come  non.  fatta  in  favore  di 
un  soloindividuo, o ili  molti,  ma  infavore 
di  tutta  l'intera  comunità.  La  sovranità, 
secondo  lui  , deve  restare  nelle  mani 
della  corporazione  del  popolo,  essa  de- 
ve essere  inalienabile  , ed  indivisibile. 
.Rousseau  ò stato  il  primo  che  chiara- 
mente e senza,  rigiro  ha  pronunzialo  , 
’c  messo  in  voga  queste  terribili  mas- 
sime : Il  po|K>lo  è , e rimane  sovrano 
lg  legge  non  è che  1'  espressione  della 
volontà  generale  che  non  può  errare 
giammai:  i principi  sono  gli  ufficiali 
del  popolo  , o devono  ubbidire  anziché 
comandare  : si  può-  destituirli  quando 
lo  si  giudichi  a proposito  (Lib.  Ili  , 
,cap.  18  ) ; le  repubbliche  sole  sono  le- 
gittime : la  liberta  e 1’ uguaglianza  co- 
stituiscono il  sommo  benè  ( Lib.  II,  cap- 
2 ).  Del  resto  l’ insiemi)  n’ è incoeren- 
te e pieno  di  contraddizioni.  11  primo 
libro  solamente  ha  una  certa  aria  di  so- 
lidità e di  Logica  , gli  altri  non  con- 
tengono che  delle  baje  nojosc  sopra  dif- 
ferenti oggetti  frammisti  a strani,  para- 
dossi, e l’autore  finisce  col  non  sa- 
pere egli  stesso  quello  ch’ei  voglia.  La 
democrazia  , diee  , non  ha  mai  esisti- 
ta ; essa  è impossibile  , o non  è fatta 
che  per  gli  Dei  (Lib.  ìli  , cap.  4);  la 
monarchia  non  è che  la  tirannia  da  un 
lato,  c la  schiavitù  da  un -altro  (Lib. HI. 
cap.  0)  ì’ aristocrazia  anche  elettiva 


derni  ),  che  egli  stima  in  qualcho  mo- 
do per  lo  miglior  governo  , lo  chiama 
da  altronde  impossibile  , giacché  la  so- 
vranità non  può  essere  rapprcBentata  , 
e che  un  popolo  cessa  <f  esister»,  al  mo- 
mento die  ui  si  dà  in  braccia  ai  rap- 
presentanti ( Lib.  Ili,  cap.  15  ).  In  es- 
senza (ìian Giacomo  diceva  qui  una  mag- 
gior verità  di  quello  ch’egli  stesso  cre- 
desse ; giacché  , se  si  riguardano  i mo- 
narchi come  semplici  depositai  ii  del  po-  ' 
tere  dei  particolari  , giammai  , da  che 
è principiato  il  mondo  , vi  è esistita  in 
questo  seuso  nè  monarchia  , nè  demo- 
crazia , nè  aristocrazia  qualunque  ; in- 
fatti essi  non  varrebbero  Cuna  più  del- 
le altre  ; ma  la  cosa  è ben  altrimenti, 
se  si  considerano  questi  sovrani  indivi- 
duali o collettizii , come  persone  che 
non  posseggono  se  non  che  ii  loro  pro- 
prio potere  , e non  esercitano  cito  i lo- 
ro propri!  dritti.  Certamente  fa  poco  o- 
nore  al  diciottesimo  secolo,  d’aver  fat- 
to passare  come  un  gran  genio  un  so- 
listi come  Rousseau  , "povero  di  pen- 
sieri e più  pevere  ancora  di  cognizioni, 
ed  il  cui  solo  merito  sta  in  affascinare 
il  Icttoro  coll’  incantesimo  del  suo  sti- 

lc  Ww 

v 9.  \ ues  sur  Ut  moxjens  a ex eculion 
doni  pourront  disposer  Ics  ctats-gené • 
ranx. — Quest  ce  que  le  tiers  etat?  Re - 
cvnaissance  et  exposiliun  raissonncc  des 
dcoits  de  V hoinme  et  des  citoyen t eie  , 
par  M . I'  Abbi  Sicys.  Paris.  1789. 

Noi  qui  uoq  farcia  motto  del  posto 

(i)  La  critica  elio  la  gazzetta  letteraria  di 
Goti  ingerì  lia  fallo  in  quel  tempo  degli  serilli 
c ilei  oaraUere  di  G.  J.  Rousseau  è ben  rimar- 
chevole s essa  dimostra  che  dal  principio  non 
venne  si  latore  voi  mente  giudicato,  e cUe,  co- 
me tunti  altri,  egli  non  dovette  la  suiv  riputa* 
dono  clic  alla  scita  lìlosohou.  Questo  solista 
evi  i suoi  scritti  non  sono  con  minor  felicità 
carotieri  zzati  dall*  abate  Pcoyart  nella  sua 
opera  assai  poco  couosciuta,  Luigi  XV / e le 
sue  virili  in  contrasto  colla  perversità  del 
sècolo,  toni.  Hi.  pag.  106-1  iQ.  Vedi  nell’  A - 
uveo  della  religione  e de  ile,  | S 1 4 * 1014,  LI, 
pag.  161-167.  Vi  si  spiegano  tutte  le  sue  sin- 
golarità, per  uu  amore  sfrenato  dell*  imlipcn- 
dcuaa. 
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che  ha  goduto  questo  uomo  famoso  , 
nella  sua  qualità  di  fautore  o di  par- 
tigiano della  rivoluzione  francese.  Si  sa. 
eh'  egli  dovette  da  principio  ai  suoi 
scritti  una  influenza  straordinaria  la 
quale  , in  seguito  , divenne  quasi  nul- 
la. Dopo  un  lungo  silenzio,  esso  fu  no- 
minato , nel  1792,  membro,  della  con- 
venziono d’esecrabile  memoria.  Ivi  vo- 
tò la  morto  del  re,  verisimilmente  per 
timore,  provando  in  tal  modo  Gii  dove 
i falsi  principii  possano  trascinare  un 
uomo  , forse  inclinato  naturalmente  alla 
giustizia.  Checché  ne  sia  , noi  non  vo- 
gliamo nè  dobbiamo  mostrarlo  che  co- 
me scrittore  ; a questo  riguardo , biso- 
gna convenire  eh'  egli  è il  più  religio- 
so , il  più  ingegnoso  , il  più  conseguen- 
te di  tutti  i partigiani  del  sistema  pre- 
teso filosofico.  Al  di  sopra  di  tutti  i 
maestri  e di  tutti  i discepoli  di  questa 
scuola  , il  suo  medesimo  linguaggio  è 
diverso  dal  loro.  Da  una  parte  è egli  ve- 
ramente tutto  odio  ed  amarezza,  ma  dal- 
1’  altra  pieno  d’ istruzione  , dotato  di 
troppa  sagacità  , per  approvar  tutte  le 
follie  dei  moderni  filosofi , combatte  e 
inetto  in  ridicolo  molti  dei  loro  dogmi 
più  famosi  , con  tutta  la  superiorità  del 
suo  talento.  A traverso  doli'  mlluenza 
dello  spirito  del  secolo  , si  fa  pur  stra- 
da nella  scuola  che  aveva  formata  la 
sua  gioventù  ; cosi  , per  esempio  , le 
Sue  Ossertazioni  sopra  i beni  ecclesia- 
stici , e sulla  soppressione  delle  decime , 
( 10  agosto  1789  ) , sono  un  capo  d’o- 
pera di  spirito  e di  ragionamento,  fat- 
ta astrazione  dall’  orrore  che  gli  face- 
va rappresentare  la  chiesa  come  un  ra- 
mo dello  stabilimento  civile.  Miglior  lo- 
gico di  tutti  quelli  del  suo  partito  phe 
f hanno  preceduto  e seguito  , Sieyqs 
sviluppa  le  conseguenze  democratiche 
del  preteso  contralto  sociale  e della  pri- 
mitiva sovranità  d una  comunità  imma- 
ginaria , in  un  senso  tutto  repubblica- 
no , e senza  la  menoma  indulgenza  con 
ciò  eli'  esiste  ; non  pertanto  , egli  è in 
qualche  modo  il  più  savio,  o il  più  de- 
stro nell'  applicazione  dei  principii  sèn- 
za diventar  loro  infedele.  Trovasi  pur 
nei  suoi  scritti  qualche  traccia  di  sen- 


timento religioso  , di  cui  I’  erelesiastico 
e f uomo  di  spirito  non  han  potuto  in- 
teramente spogliarsi  ; infatti  ei  ricono- 
sce per  lo  meno  una  legge  suprema  e 
naturale  , che  serve  di  regola  , anche 
fuori  della  società  , ed  alla  quale  la  vo- 
lontà generale  del  popolo  deve  esser  e- 
gualmente  sottoposta  Ma  ciocché  di- 
stingue particolarmente  Sieycs  dai  suoi 
predecessori  > sono  i suoi  pensamenti  su  i 
mezzi  apparenti  di  esecuzione;  (|apoichò 
lungi'  dal  limitarsi  all’idea  d’mnn  repub- 
blica immaginaria  , egli  azzarda  il  pri- 
mo. un  piano  d’  organizzazione  , dando 
un  progetto  di  constituzione  repubbli- 
cana , per  ciò  che  chiama  vasi  una  ca* 
munita  di  venticinque  milioni  di  perso- 
ne ; e quella  pretesa  possibilità  di  rea- 
lizzare i nuovi  principii  politici  , e di 
non  vederli  più  esistere  unicamente  sul- 
la carta , contribuì  motto  ad  alimenta- 
re il  fanatismo  della  rivoluzione  fran- 
cese. Del  resto  , lo  stile  di  questo  au- 
tore è bellissimo,  maschio,  energico, 
eloquente,  ricco  di  pensieri  ;,  Sieyes  u- 
nisce  una  rara  sagàcità  ed  una -feconda 
immaginazione  , a dei  -tratti  di  spirito 
luminoso,  alla  precisione  dei  termini, 
e sopratutto  a quel  linguaggio  dell’ani- 
mà  , di  cui  vanno  sprovvisti  la  mag- 
gior parte  -dei  sofisti  di  questa  scuola. 
La  teoria  è per  lui  un  aifare  serio,  egli 
vi  crede  per  lo  meno  di  buona  fede  ; 
finalmente  concesse  una  volta  le  pre- 
messe dei  suoi  ragionamenti,  la  sua  Lo- 
gica rapisce  irresistibilmente , e tutfè 
questo  qualità  rendono  gli  scritti  di 
S'eyes  sì  pericolosi  e seducenti  , che 
certamente  bau  fatto  ‘maggior  effetto  c 
male  maggiore,  di  tutti  gli  altri.  Non  si 
potrebbe  quasi  rimproverare  ai  suoi 
scritti  che  un  solo  errore  , ma  questo 
è il  primo  e I peggiore  , quello  donde 
tutti  gii  altri  derivano  , vale  a dire,  la 
supposizione  , o la  realizzazione  del 
cuìitraltn  sociale  , della  comunità  sovra- 
na del  popolo  c della  delegazione  del 
poicrc  per  gl’  interessi  nazionali;  in  unà 
parola  , l’idea  chimerica  d'  un  preteso 
pubblico  stabilimento.  Ma  tutto  cado  con 
questa  ipotesi,  tutto  l’eilillzio  delle  bril- 
lanti conseguenze  poggia  sopra  un  fon- 
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dàflierilo  IfigàfiitevOle,  iri  un  terreno  mal 
fermo  , e la  logica  sorprendente  non  è 
più  che  una  falsa  dialettica.  È Inconce- 
pibile Come  Sieyes  avvezzò  d’  altronde 
a provar  quasi  tutto , a rispondere  a 
tutte  le  objezioni  , con  una  lealtà  ra- 
rissima presso  gli  scrittori  moderni;  am- 
metta nulladimend  Come  (in  assioma  in- 
contrastabile questo  fatto  primitivo  co- 
si poco  naturallO  .•  st  Chimerico  ed  an- 
che impossibile  del  contratto  socidle,  e 
che  senza  appoggiarlo  alla  minima  di- 
mostrazione , egli  ne  faccia  in  seguito 
la  base  di  tutti  i suoi  ragionamenti.' 
Sieyes  non  ha  già  dato  un  sistema  Com- 
pleto , bencbò  nei  suoi  diversi  opusco- 
li si  trovino  dei  frammenti  su  qùasi 
tutte  le  materie  di  dritto  pubblico.  Se 
egli  incontra  nel  stìO  canrfiiii nt)  fe  quistio- 
ihi  più  malagévoli  e veramente  insolu- 
bili CbC  presenta  ridesta  teoria  , pei  e- 
Senipio  s quali  sono  le  parti  contrattan- 
ti nel  contralto  sociale  ? le  femmine  ed 
i ragazzi  vi  si  trovati  compresi  in  vir- 
tù della  loro  partecipazione  ai  dritti 
dell’  Uomo  ? perchè  il  più  gran  nume- 
ro fa  piegar  tutto  alla  sua  volontà?  co- 
me si  fa  la  legge  da  se  stesso  quando 
Hi  è obbligalo  di  riceverla  dalla  mag- 
gioranza del  popolo  o dai  suoi  rappre- 
sentanti ? egli  salta  destramente  per  so- 
pra queste’  quisliorti  ; e rimétte  la  ri- 
sposta ad  un’  altra  epOcàche  non  giun- 
ge mai.  Ma  saffcbbe  facile  di  provare 
fon  mille  Pàssi  dei  suoi  scritti  quante 
volte  la  sua  naturale  penetrazione  f ha 
condotto  da  presso  alla  verità  , senza 
ctf  egli  si  sia  degnato  irtai  di  fissarvi  i 
Siioi  sguardi.  Allorché  si  vede  Steyes 
distinguere  così  perfettamente  le  aggre- 
gazioni dalle  associazioni  propriamente 
dette  ( futi  , eie.  pag.  118);  ailOr- 
quando  quel  dominio  e quella  dipen- 
denza eh'  ci  trova  si  opposti  coi  rap- 
porti del  principe  , sembranti  pel  con- 
trario si  semplici  nei  rapporti  tra  i par- 
ticolari , che  li  chiama  un  risultato 
d' impegni  volontari! , ed  un  reciproco 
cambio  di  benefici!  (1)  ; quando  sostie- 

(l)  Essai  sur  le*  prioileges , pag.  33. 
Vito,  pag.  16. 
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ne  Con  tanta  ragione  e buon  sensi),  chtì 
la  libertà  politica  ; vale  a dire  l’ indi-' 
pendenza  e la  sovranità  , non  pUò  es- 
sere mantenuta  da  carte  costituziona- 
li , ma  Soltanto  da  una  pdssdnza  rea- 
le , dàlia  facoltà  di  disporre  delie  ar- 
mate e dei  tesori  (2),  quando'  riconosce 
Clic  là  libertà  individuale  ( pel  marttem-' 
mento  della  quale  tutto  frattanto  èsser 
dfeve,  secondo  lui;  Consfìtuito  ).  ha  ùioltO 
iDcoa  temere  dagli  attacchi  dei  m'alein- 
onzionati;  giacché  un’ordinaria  autorità 
basta  a Mantenerli  a dovere. e che  es- 
sa all’  incontro  deve  tutto  tèmere  dalle 
autorità  constituile  dai  popalo  (3)  ; al- 
lorquando noi  l’ abbiam  inteso'  dire  que- 
sta parola  molto  profonda,  che  la  rivo- 
luzione aveva  cambiata  la  cosa  privata 
del  re  in  còsa  pubblica  ; allorché  final- 
mente i suoi  Scritti  sono  pieni  di  tante 
altre  distinzioni  di  simil  natura  ; allor 
sì  domanda  con  Stupore,  Come  mai  è 
possibile  Ch’  egli  noh  abbia  veduta  in- 
téramente là  Verità  ; cio'è,'  che  gli  stes- 
si Stati  iiOn  tolto  che  rapporti  sociali 
naturali;  ma  giunti  ad  un  perfetto  svi- 
luppo, e pervenuti  ad  Una  totale  indi- 
pendenza, che  risultano  ugualmente  da 
un  insieme  di  convenzioni  volontarie  é 
particolari  ? Come  Con  ha  egii  compre- 
so che  vi  esisto  una  differenza  essen- 
ziale tra  le'  signorie  e le  corriunità,  cioè, 
fra  le  associazioni  e gii  impegni  di  Ser- 
vizio o di  soccorsi,  è che  si  gl’ uni  clic 
gli  altri  sono  ugualmente  legittimi?  Co- 
me non  ha  egii  visto  che  la  perfetta  li- 
bertà, o là  sovranità,  non  è che  il  ri- 
sultato naturale  di  un  potere  superio- 
re ; che  essa  iti  conseguenze  appartie- 
ne a còlùi  che  la  possiede,  e che  que- 
sta perfetta  libertà  è precisamente  il  ca- 
rattere distintilo  d' un  principe  ? Cóme 
hou  ha  riconosCinto  che  per  diventar 
imo  libero,  non  ha  il  dritto  di  fare  del- 
la cosa  privata  del  fe  una  cosa  pubbli- 
ca, di  dichiarare'  i suoi  beni  naziona- 
li, etc.  ; che  finalmente  nei  rapporti  so- 
ciali naturali  Si  può  vivere  con  tanta 
sicurezza  e libertà,  per  quanto  lo  per- 
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(a)  Expotition,  etc,  pag.  «4. 

(3)  Ibtd.  pag.  i4- 
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tHelte  là  natura  nmaha,  e che  all'  in-  elementare  di  tuUp'lo  scuole  della  mo- 
conilo  lo  società  fattizie,  te  autorità  con-,  usi  chia  austriaca.  Si-Ite  idem  ànici  (3)  te- 
sl  itili  te  «lai  popolo,  colpiscono  mortai- .desco -dèlia  vecchia  roccia,  uomo  dotto, 
mente  la  liberta  individualo,  di  cui  Siè-  retto  e di  pura  intenzione,  ammette  be- 
yes  era  d'altronde  zelante  fautore?  Qual  Banche  il  principio  del  contratto  sociale, 
danno,  che  un  uomo,  il  quale , aveva  si  ma  evita  per  quanto  può  le  cortseguen- 
feiici  disposizioni  per  le  scienze , 'sia  poi  ze  che  ne  derivano.  Schlozer,  professo- 
caduto  in  simili  errori  ? Dotato  di  ra-  re  a ' Gottmgen,  rivol|izionario  d'un  ge- 
rì talenti,  di  mi  colpo  d'occhio  per  l'or-  nere  particolare,  censóro  di  tutti  i go- 
dinario  si  giusto,  ed’ una  grande eneT-  verni,  fa,  a dir  vero  derivar  tutto  dal 
già  di  spirito,  Sieyes.  avrebbe  -potuto  far  popolo;  ma  naturalmente  poco  disposto 
tanto  bene  quaoto  ha  fatto  di  male.  Sei  per  le-  repubbliche,  egli  delega  in  pre* 
avesse  voluto  assumere  il  vero  pritici-  ferenza  il  potere  ad  un  solo,  £eu  inteso 
pio  a cui  s’  avvicinava  cosi  dappresso  ? che  questo  sia  il  commesso  rivocabile 
sarebbe  stato  il  difensore  il  piu  vigore-  della  nazione,  e l’esecutore' delle  dottri- 
so  e più  eloquente  della  monarchia.  Ma  ne  filosofiche..  Queste  opere,  come  tanti 
tale  è pure  su’ grandi  uomini  l'udìti  n-  altri  ristretti  del  preteso  dritto  naturale 
za  d’  un  falso  principio  stato  adottalo  o politico  che  compariscono  ogni  giorno 
fin  dalla  gioventù.  Da  che  una  ta|o  il-  in  Allemagna,  sol  per  esservi  tosto  de- 
lusione s’  impadronisce  di  noi,  i nostri  monticati  ,.  sono  pochissimo  conosciuto 
sguardi  si  allontanano  dalla  verità,  o in  Francia.  Ve  uè  una  per  altro  chef 
quando  anche  questa  Celeste  beltà  da  io  non  posso  passar  sotto  silenzio,  cioè 
per  se  stessa  s’ offre  a noi,  i nostri  oc-  il  .piccolo  libro  intitolato:  Elementi  vie-, 
chi  ofTuscati  non  possono  più  arrestar-  lassici  della  giurisprudenza  di  Anima- 
tisi, e tutto  al  più,  non  preiiduim  qual-1  miele  Kant  , Kooisberg  , 1797,  in  fi.0 
die  saggio  di  questa  verità,  se  nonché  Non  è questo  il  luogo  di  parlare  dei 
solo  per  colorire  soltauto  l’errore.  grossolani  errori,  degli  audaci  matteggi 
Noi  non  ci  estenderemo  qui  sopra  ta-  sopra  le  cose  più  sacre,  e delle  stéina- 
luni  moderai  pubblicisti  tedeschi,  di  cui  chovoli  assertive  spàrse  neHintroduziono 
indicheremo  soltanto  i nomj  e lo  spirito  e nella  prima  parte  sul  dritto  partico- 
in  generale.  3/ariini  (1)  . come  Hobbes,  lare;  ed  anche  lo  cinquanfaquatlro  pa- 
cerca  di  conciliare  il  contratto  sociale  gine  che  trattano  del  dritto  pubblico 
col  più  assoluto  dispotismo,  sostenendo  non  meriterebbero  alcuna  attenzione  , 
nulladimcno  che  in  bnona  regola  i go-  se  non  fosse  stata  la  celebrità  del  Ipr  » 
verui  dovrebbero  essere  tutti  democra-  autore,,  e la  sua  influenza  fatale  sopra 
tici,  in  modo  che  le  monarchie  sardi-  i suoi  contemporanei.  i\iuno  dubita, odi  e 
bero  contro  la  regola.  Suunenfels  (2)  ivi  ben  spesso  vi  si  riconosca  l'improni.i 
autore  di  un  ridicolo  sistema,  insegna  di  uno  spirito  originale;  ma, ir  vecchio 
che  il  sommo  bene  consista  nell'acero-  sofista  siegue  il  falso  brillante  , o non 
Scimento  illimitato  della  popolazione  ; ama  in  conto  aldino  la  verità.  Per  una 
sofista  vano  e senza  spirito  egli  nascon-  specie  di  civetteria  letteraria  incompa- 
de  sotto  ùria  (iuta  ed  ippocrita  modera-  libile  certamente  con  la  dignità  di  un 
zione  il  piu  per. coloso  veleno  rivoluzio-  vero  erudito,  o.  soprattutto  di  un  vec- 
nario  ; ed  ha  cagionato  motto  male  , chic,  egli  vuol  piacere  al  tempo  stes.-ir 
giacché,  essendosi  giunto  a sorprendere  ai  fautori  dei  sistemi  i più  contraddil- 
la religione  dWi'imperadrice  Maria  're-  tori.  Egli  cerca  conciliarsi  gli  antichi 
resa  i la  sua  opera  è divenuta  il  libro  giureconsulti,  con  un  linguaggio  scola- 
-■  : . stico  e con  vecchie  forinole  Ialine,  òlle 
(i)  Posilione»  de  fare  civitatis.  Vindobo- 

oae,  1768.  . (3)  Drillo  pMlieo.  secondo  1 1 ra'/ioite  ed 

(a)  Principi!  di  politica  di  commercio  , e i costumi  dei  pi  fucilali  popo  li , Jena  1770  3 
di  eco  u orni o ^0 litica.  Vomaa  1 770  iu  8.  voi.  in  8. 
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quali  dà  allora  un  senso  stentato  e con- 
trario alla  natura;  gli  amioidolfordine, 
o dulia  trauquillità  , ed  anche  i partj- 
giani  del  dispotismo,  lor  predicando  che 
non  bisogna  mal  fare  alcuna  ricerca  sul- 
l’origine della  sovrana  autorità  ; che  la 
tirannia  la  più  crudele  non  legittima  mai 
una  qualunque  resistenza  ; che  il  sud- 
dito non  può  anche  darò  un  giudizio 
differente  da  quello  del  capo  dello  Sta- 
to , etc.  Finalmente  rende  omaggio  ai 
giacobini  moderni  , presentando  i loro 
principi  sul  contratto  sociale,  sulla  so- 
vranità del  popolo,  sul  sistema  rappre- 
sentativo, la  divisione  do’  poteri , la  re- 
pubblica universale  etc.  , come  modelli 
a cui  bisogna  costantemente  avvicinarsi. 
Ma  in  essenza  , non  contenta  alcuno  ; 
dapertutlo  urta  la  verità,  e non  è altro 
il  suo  disegnò  che  di  far  cadere  i dotti 

0 tutte  le  oneste  persone  nei  lacci  del 
giacobinismo.  11  sofisma  radicale  da  cui 
è parlilo,  e che  nessuno  ha- osservato, 
solisma  in  qualche  modo  uudvo  e tutto 
particolare  dell’ autore  , consiste  a dar 
insidiosamente  allo  parole  di  stato  na- 
turale c di  stalo  civile,  un  senso  total- 
mente diverso  da  quello,  che  vi  si  era 
attaccato  fino  al  presente  nelle  scuote. 
Per  stato  di  natura  , egh  intende , non 
gin  quello  stato  estrasocjale  primitivo  , 
affermato  come  fatto  o ammesso  come 
ipotesi  , ma  l’ istesso  stalo  sociale -che 
ha  esistito  fino  ora,  e che  tuttavia  esi- 
Bte,  stato,  secondo  lui,  in  cui  H diritto 
particolare  è la  sola  regola.  Fin  qui  , 
Kant  ha  ragione,  ma  tosto  ei  sostiene 
che  questo  stato  di  natura  ( questa  di- 
vina istituzione  è sfornita  iti  giustizia 
( justitia  vacuus  ) , che  questo  è uno 
stato  d’ingiustizia.  Bisogna  dunque  pre- 
sentemente abbandonarlo  per  fondare  un 
preteso  stato  giuridico  o legale,  al  quale, 
allontanandosi  dal  linguaggio  ricevuto  , 
dà  il  nome  di  civile,  stato  che  secondo 
lui  non  ha  giammai  cortamente  esistito; 
ma  bisogna  ammetterlo  comò  idea,  affi- 
ne d introdurlo  a poco  a poco  ( veggasi 

1 introduzione,  pag.  ài  e pag.  136,  156, 
•etc.  ).  La  prima  di  queste  proposizioni 
che  presenta  lo  state»- attualo  della  so- 
cietà, come  quello  della  natura , è cer- 


tamente verissima  , ossa  avrebbe  fatto 
scoprire  la  verità  interamente  all’  inge- 
gnoso sofista  , so  cercata  1’  avesse  di 
buona  fede;  ma  soggiungere,  che  biso- 
gna uscire  da  questo  stato  attuale,  è lo 
stesso  che  spargere  il  veleno  rivoluzio- 
nario il  più  sottile,  il  più  nascosto,  ed 
il  più  dannevolc.  In  fptti  questa  asser- 
tiva ha  per  tino  diretto  di  far  tutti  oc- 
cupare incessantemente  alla  distruzione 
degli  Stati  , come  sono  finora  esistiti  , 
ad  avvelenarli  lentamente  come  coll’ac- 
qua tofania,  per  introdurre  dello  pretese 
costituzioni  legali,  vaio  a diro,  rivolu- 
zionarie. Jn  (al  modo  si  è visto  sorgere 
con  Kant  una  nuova  scuola,  una  nuova 
uuione  o suddivisione  della  medesima 
setta  rivoluzionaria  ; scuola  che  non 
uarh),  nè  da  fatti  creduti  primitivi,  nè 
uà  ipotesi , ma  che  parla  di  modelli  o 
di  postulati  della  ragione,  di  progressi- 
ve riforme,  d’un  continuo  avvicinamento 
verso  di  -un  preteso  Stato  legale , eie. 
In  essenza,  essa  tende  allo  stesso  scopo 
delle  altre  sette  rivoluzionarie  ; ma  la 
sua  finta  moderazione,  il  velo  onde  si 
cuopre,  la  roudono  molto  più  daunosa , 
e nociva  che  tutti  insieme  i giacobini 
francesi.  Non  può  formarsi  l’idea  degli 
errori  ributtanti  che  derivano  da  que- 
sta distinzione  strana  ugualmente  e so- 
fistica tra  lo  Stato  attuale  che  si  pre- 
tende spoglio  di  ogni  giustizia,  ed  uno 
Stato  futuro  detto  legale.  In  tal  guisa, 
secondo  Kant,  divien  lecito  e giusto  di 
far  entrare  per  forza  gl’  individui  ed  i 
popoli  stessi  nello  Stato  , vale  a dire  , 
in  una  posizione  legale,  principio,  che 
Sieycs  non  ammette  affatto,  che  giusti- 
ficherebbe tutte  le  soggezioni,  tutte  le 
usurpazioni,  e condurrebbe  direttamente 
alla  repubblica  universale  ; bisogna  ri- 
guardar ogni  proprietà  esistente  attual- 
mente come  puramente  provvisoria  ; 
abolire  ogni  dritto  privato , ogni  difesa 
di  se  stesso , ogni  resistenza  all’  ingiu- 
stizia : ogni  legge  è giusta,  solo  perchè 
è legge,  vale  a dire,  il  prodotto  di  una 
volontà  generale,  che  nou  può  far  torto 
a sè  stessa  ( pag.  165.  ).  Lo  stato  ha 
1’  assoluta  disposizione  degl’  individui  e 
delle  proprietà,  giacché  esso, gli  ha  fatti 
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( pag.  185.  187  );  nlento  può  sottrarsi 
ai  dritti  elio  ei  gode  di.  risolar  tutto 
Secondo  la  sua  volontà.  Infine  dóvesi 
adottar  la  massima  detestabile  : > Quili - 
bel  pracsnmitUr  malti* -,  dance  scettri  fa- 
leni  dnltt  cuntraru.  « Ogni  noma  stimar 
» devcBÌ  come  nemico,  fintantoché  non 
» abbia  dato  una  garanzia  del  contra- 
» rio  » , mentre  altra  volta  rioonoscci- 
vasi  la  regola  diametralmente  opposta, 
otc.  Del  resto , questi  principii  hanno 
la  più  grande  somiglianza  con  quelli  di 
Hobbcs , donde  sono  stati  chiaramente 
desunti,  per  lo  meno  in  parto,  ma  resi 
però  da  Kant  anche  più  perniciosi  ; 
giacché  Hobbcs  chiama  Stato  di  guerra 
continua,  uno  Stala  primitivo  immagi- 
nario ; Kant  dà  un  tal  nome  allo  Stato 
attuate  della  società  ; Hobhes  insegna 
che  sia  stato  abbandonato.  Kant  vuole 
che  si  lasci  adesso  ; presso  ambedue  la 
leggo  suprema  non  è ia  giustizia , ma 
la  paco  , o sia  , la  mancanza  di  resi- 
stenza , e questa  pace  deve  consistere 
sol  nel  trionfo  della  ingiustizia,  nel  si- 
lenzio delle  tombe  . nella  più  misera 
schiavitù.  Certamente  , dopo  che  si  e 
preteso  ebe  Macchiavello  aveva  fatto  la 
satira  dei  principi,  si  potrebbe,  per  sal- 
vare l’onoro  di  Kant,  asserire,  con  al- 
trettanta ragione,  che  il  suo  disegno  era 
di  scrivere  la  più  sanguinolenta  ironia 
Contro  l'idea  degli  Stati  pretesi  Filoso- 
fici o constituzionali;  giacché  è impos- 
sibile di  poter  immaginare  nulla  di  più 
' oscuro,  di  più  duro,  di  più  distruttivo 
«fogni  libertà  individuale,  (piando  il  suo 
preteso  Stato  legalo  ; è desso,  per  ser- 
virci dei  medesimo  suo  linguaggio,  uno 
Stato  illegale  ; un  postulato  dello  sragio- 
uameoto  e non  delia  ragione,  li  suo 
' dritto  delle-  genti  si  fonda  strile  stesse 
chimere  ; anclie  secondo  questo,  tutti  ì 
dritti,  tutte  le  possessioni  non  sono  che 
provvisoria  ; gli  Stati  debbono  , come 
gl’individui,  entrare  nella  civile  società, 
di  maniera  tale  che  non  vi  sarebbe  al- 
lora più  alcun  uomo  Ubero  stalla  terra, 
nè  persona  elio  -avesse  il  dritto  di  di- 
fender se  stesso,  finalmente  crea  Kant 
un  nuovo  dritto  del  pari  chiamato  cos- 
mapoiiitco; . ma  è questo  semplicemente 


il  dritto  particolare. che  obbliga  tutti  gli 
uomini  Uni-Ile  fuori  de  la  società,  e elio 
noi  chiamiamo  litorale  universale,  ag- 
giungendovi, è Vero,'!  dovéri  della  be- 
nevolenza ; dritto  clic,  poggia  sull’iden- 
tità della  natura  di  tutti  gli  uomini , e 
non  già  stilla  ridicola  ragione  della  ro- 
tondità della  terra.  Si  vede  del  resto 
che  questa  espressione  (li  uuovo  conio 
del  dritto  cosmopolitico  non  era  clic  una 
specie  anche  di  civetteria  , un  nuovo 
artificio  per  attirarsi  il  consenso  delle 
sette  moderne. 

Noi  (pii  termineremo  la  critica  dello 
opero  sui  dritto  pubblico  tanto  più  vo- 
lentieri, inquanto  che  fuio  a questa  epo- 
ca non  é comparso  alcuno  che,  stabili- 
sca dei  nuovi  o migliori  principii;  sol- 
tanto Un  infinito  numero  di  opericciub-: 
le  rivoluzionarie,  giornali,  trattati , ri- 
stretti di  dritti  naturali,  ccc.  hanno  co- 
piato lo  stesso  sistema  sia  interamente, 
sia  in  parte,  sotto  varie  forme,  ma  sen- 
za mai  aggiungervi  nuove  idoe.  Malgra- 
do la  terribile  lezione  di  questa  espe- 
rienza di  cui  il  mondo  era  stato  testi- 
monio, un  tale  Signor  Bcnsen , d'Erlan- 
gen,  distinse  nel  1798  il  dritto  sociale,  - 
in  dritto  teoretico  o puro,  o in  dritto 
pratico  o applicato,  de’  quali  il  primo, 
secondo  lui,  abbraccia  l’esposizione  del 
preteso  sistema  filosofico,  che  ornai  cia- 
scheduno modifica  a suo  piacere  ; ed  il 
secondo  i mezzi  di  realizzar  questo  si- 
stemi, vaio  diro,  il’  introdurre  la  rivo- 
luzione o il  rovesciamento  dògli  Stati(«). 
Si  scrivevano  già  dei  sistemi  sull'inon- 
dazione, e l'organizzazione  degli  Sfati, 
come  so  queste  fossero  azioni  puramen- 
te arbitrarie,  e che  tutti  i popoli  del 
mondo  fossero  oggi  chiamati  a fare  con- 
tratti sociali,  od  a deliberare  sopra  con- 
stituzioni.  Anche  nel  1804,  quando  tutti 
i tentativi ''filosofici' erano  crollati  intuì» 
maniera  orribile,  e che  nell’  aspettativa 
d’ una  migliore  dottrina , essi  orano  pro- 
visoriamente ricusati  dalla  miseria  , (lai 
sangue,  o dalle  lagrime  dei  popoli;  lo- 
fi) Saggi»  d’un  abbozzo  sistematico  delia, 
politica  pura  pd  applicata,  fàdangcn  ijijS  , 
a voi.  •'  "•  ‘ 
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talmente  confusi  da  11’  esperienza*  e.  col- 
piti dalla  Hiuledi/.iorte  «lui  genere  unta- 
no ; un  professore  ui  Wurtzbourg  vol- 
le anche  ammettere  le  mogli  e le  don- 
zelle come  cittadini  .aitivi  nella  corpo- 
razione  sovrana  del  popolo,  dando  per 
martiri  della  verità,  ogni  ribelle  che  non 
cercasse  meltèru  in  esecuzione  tali  idee, 
anche  quando  noti,  aveste  per  lui  l’  as- 
te neo  del  popolo  fi),  bieco  lo  dottrine 
elio  i loro  allievi  spingono  lino  all’ as- 
surdo. D*  tolte  queste  opero  dette  filo- 
sofiche risulta,  che  i discepoli  sono  stati 
sempre  peggiori  dei  loro  maestri;  ognu- 
no aggiunse  agli  errori  dei  suoi  predts- 
céssorl  altri  errori  novelli,  ed  ecco  quel 
che  si  -è  detto  perfezionare  la  scienza. 
Nessun  d’  essi  cercò  d-  esaminare  se,  il 
prilno  principio  del  sistema  fosse  vero 
e conforme  alla  ragionò.  Né  l'esperien- 
za,! né  le  innumerevoli  contraddizioni  dei 
loro  fautori,  né  tante  variazioni  , che 
sole  constituisdono  niiò  dei  caratteri  dcl- 
1’  errore'  (%  né  i dubbi  Che  loro  mal- 
grado si  elevano  nel  loro  spirito,  nòia 
verità  che  di  tempo  in  tempo  travede- 
vano, hanno  potuto  scuotere  la  loro  fe- 
de da  carbonado,  la  loro  credenza  alla 
mensogna  radicale,  sorgente  di  tutti  gli 
errori- 

, . Capo  vi; 

ISTORIA  FILOSÒFICA  DI  QUESTA  TEORIA. 

J ■ Importanza  filosofica  di  questa  storia.  Co- 
me si  distingue  dalla  conoscenza  puramente 
storica  : . 

ti.  Stato  della  scienza  prima  di  Ilobbes  c 
■ Grazio; 

III.  Cause  che  limi  fatto  sorgere  i falsi  princi- 
pi! del  dritto  pubblico  ; 

1 . -Orino  romano  , o linguaggio  preso  dalla 
repubblica  romana  ed  applicalo  ad  oggetti 
totalmente  differenti  : 

2.  Idee  dovuto  afta  riforma  — Errore  cito  si  è 
commesso  confondendo  la  natura  della  Chie- 
sa, e Specialmente  della  Chiesa  protestante, 
con  altri  rapporti  sociali  Puritaoi  d’  In- 
ghilterra ; 

(i~)  Behr  , Systomc  du  Droit  politique  uni- 
Vfrsal.  Bambc'rg,  e Worlzliou rg,  1S04. 

(“)  Panasse,  erronee*!.  Tertulliano- 


3.  Gonfiasti  Ira  il  parlamento  inglese  c ta  casa 
renio  degli  Sluurt — lloldics,  i\e«lbam  , 
Sidney,  Milton,  Luche,  etc. 

4,  Stato  vacillante  della  scema  in  Allemagna, 
al  principio  del  segalo  XVIII. 

IV,  Nuovi  sviluppi,  c propagazione  sistemati- 
ca dèi  falsi  principii  ; 

' i.  Filosoli  ed  enciclopedisti  francesi  ; 

2.  Attivatori  ed  illuminali  tedeschi  ; 

V.  Causo  dell’  illusione  generale  ; 

A.  Tra  i dotti,  e nelle  classi  inedie  ; 
lì.  Tra  i grandi  ; 

C.  In  line  uriche  presso  taluni  principii  so- 
vrani ; 

VI-  Influenza  perniciosa  di  questi  principii  in 
multi  paesi  dell’ Europa,  anche  prima  delta 
rivoluzione  francese  ; , 

i.  In  l-’urlogallo,  bombai,  ole. 

?.  la  Russia.  Caterina  It.  Assemblea  nazio- 
nale, ed  istruzione  del  I ^t.8  ; 

3.  In  l’ritssio.  Federico  II.  Codice  Prussiano; 
4-  In  Austria. 

li.  I n Toscana. 

6.  Nel  resto-  dell’  rialia  , e nel  mezzogiorno 
dell*  Aleuta  ,na  ; 

7.  In  Frane. a ancora.  Luigi  XVI.  , Turgot  , 
Neckor,  ctc. 

VII.  Risultati.  Impero  generale  dei  falsi  prin- 
cipii del  dritto  pubblico.  Cambiamento  del 
linguaggio  politico.  Predizioni  sul  rovescia- 
mento vicino  della  Chiesa  « degli  Stali. 

I,’  esposizione  delle  innumerevoli  va- 
riazioni, delle  perpetue  contraddizioni 
in  cui  i fautori  del  preteso  sistema  fi- 
losofico sono  caduti,  e dovevan  necessa- 
riamente cadere,  sia  con  loro  stessi,  sia 
con  gli  altri,  fornirebbe  la  materia  di 
un’ òpera  interessante  , non  meno  cho 
istruttiva  ; quindi  noi  ci  avevamo  pro- 
posto di  gettarvi  in  prima  un  rapido 
colpo  d’  occhio  , e dimostrar  in  poche 
parole,  ma  con  precisione  e legame  , 
conte,  secondo  i principii  ricevuti,  que- 
sto contràddizionj  e queste  variazioni  di- 
venivano inevitabili.  Giacché  da  princi- 
pio, 1’  intero  sistema  essendo,  per  con- 
fessione dei  suoi  medesimi  adepti,  una 
finzione,  no  siegne  che  ciascuno  avea  il 
dritto  di  formarsi  a suo  piacere  idee  ed 
ipotesi  sullo  stato  dì  natura  , sut  con- 
tratto sociale,  sulla  delegazione,  esten- 
sione e limiti  dei  sovrano  potere,  sul- 
la necessità  o non  necessità  di  riforma- 
re o rivoluzionare  gli  Stati  esistenti,  etc.- 
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Eà  eooo  la  prima  Sorgente  d'iufìpite  Vn- 
riazioni.  La  seconda  , si  è che.  tutti,  i 
fautori  di  questo  sistema  non  essendo 
ugualmente  conseguenti,  nè  ugualmente 
malo  intenzionati  per  la  tranquillità  de-, 
gli  Stati  ; cosi  alcuni,  sia  per  pruden- 
za, sia  di  buona  fede,  cercavano  dicon- 
cilfare  più  o meno  Ir  di  loro  strane  teo- 
rie coll’  ordine  reale  delle  cose,  serven- 
dosi a questo  effetto,’  ora  d’ ingegnose 
reticenze  , ora  di  evasive  riserve  e ma- 
neggi nelle  espressioni,  ole,  ; inentrec- 
chè  altri  all’ incontro  più  arditile  sen- 
za inquietarsi  per  la  smentita  die  lor 
dava  T universale  esperienza,  deduceva- 
no con  più  o meno  rigore  le  naturali 
conseguenze  del  contratto  sociale  e del- 
la delegazione  del  potere,  presentando- 
le o come  la  regola  primitiva  caduta  in 
disuso,  o come  il  modello  che  bisogna- 
va proporsi  per  l'avvenire.  Dippiù,  I iu- 
couseguenza  è sempre  la  compagna  deir 
l’errore.  L'uomo  non  potreldio  disfir-* 
si  di  tutte  le  verità  ; e quello  -eh’  egli 
conserva,  o che  gli  scappano  nei  luci- 
di intervalli,  lo  sforzano  .a  contraddirsi 
suo  malgrado.  Ma  siccome  sarebbe  trop- 
po lungo  di  qui  opporre.  I’  mia  all’ al- 
tre, queste  contraddizioni  senza  nume- 
ro ; come  questo  travaglio  ui  obblighe- 
rebbe a frequenti  ripetizioni,  e siccome 
ciò  avrà  luogo  nella  confutazione  che 
faremo  di  tutta  la  dottrina  rivoluziona- 
ria ; cosi  noi  passiamo  all’Istoria  filo- 
sofica del  sistema,  affiti  di  spiegare  le 
causo  primitive  della  sua  origine  , del 
suo  sviluppo  è della  sua  propagazione. 

Le  opere  indicate  nel  capo  proceden- 
te, e relative  al  sistema  adottato  fino- 
ra sull’origine  e lo  scopo  degli  Stati  , 
ne  formano  di  già,  I’  3 vero,  una  spe- 
cie d‘  istoria;  cioè,  che  esse  sono  un 
continuo  testimonio  della  sua  esistenza, 
degli  sviluppi  successivi  e dei  suoi  cam- 
biamenti. D’  altronde  a stento  si  trove- 
rebbe in  Europa  un  uomo  , per  poco 
istruito,  che  non  abbia  letto  in  mille 
opere  questo  sistema  variato  infinita- 
mente, ora  sotto  una  forma,  ora  sotto 
mi’  altra,  con  ardite  conseguenze  o ti- 
midi sviluppi  ; ina  però  sempre  similo 
a se  stesso  irai  suo  principio;  yiuno  che 
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non  I’  abbia  ititelo  predicare  - dall’  alto 
dei  tetti,  insegnare  «ielle  scuote,  oche 
forse,  non  n’abbia  egli  stesso  div-i-o  più 
o meno  gli  errori.  AJa  questa  conos<-en- 
za  puramente  storica  udii  basta  a ben 
rischiarare  (pi està  materia.  Ci  resta  a 
spiegare  questo  strano  fenomeno  : co- 
nio una  teoria,  cosi  eonthitidittoria  coda 
direzione  della  natura,  con  }’ universa- 
le, esperienza,  ed  miche  coi  pb'i  bari  in- 
teressi degli  uomini,  ha  potato  ntillu- 
<1  fmeno  penetrare  nello  spirito  dei  dot- 
ti, perpetuarsi  per  lo  spazio  di  molti 
secoli-,  propagarsi  generalmente,  od  ac- 
quistare infine  un  impero  quasiché  as- 
soluto ? Questa  storia  filosòfica  della 
scienza  ò utile  non  solo  alla  conoscen- 
za dei  traviaménti  dello  spirito  umano,' 
ma  istruttiva  ancora  per  le  future  ge- 
nerazioni. Kssa  ci  fa  vedere  in  un  mo- 
do euergico,  e fatto  appositamente  per 
richiamare  tutti  i dotti  alla  modestia, 
quanto  la  maggior  parte  degli  uomini 
hanno  poche  disposizioni  ad  osservare 
o pensare  da  loro  stessi,  benché  si  com- 
piacciano di  vantarsene;  come  le  teste 
migliori,  o le  più  favorite  dalla  natura 
sono  spesso  più  prossime  a trarre  del- 
le rigorose  conseguenze  elio  ad  esami- 
nare i principi!,  vale  a dire,  i fatti  pre- 
supposti ; con  quale faeiltà.  e per  quan- 
to vie  P errore  s’ introduce  nel  nostro 
spirito,  e quanto  è difficile  di. scuoter- 
ne il  giogo  ; in  modo  tale-  che  una  so- 
la idea  falsa,  immaginata  a bella  posta 
dalla  mala  fede,  b dovuta  all'  azzardo, 
favorita  dall’  incantesimo  che  offre  sèm- 
pre b»  novità,  propagata  in  tutte  le  clas- 
si per  mezzo  dell’  istruzione  e degli 
scritti,  divenuta  per  lo  sviluppo  esatto 
delle  sue  conseguenze  un  sistèma  pie- 
rio  di  errori,  ammessa  infine  per-  la  cre- 
dulità del  più  gran.. nùmero,  |wò  getta- 
re nei 'foto  spiriti  cosi  profonde  radici, 
che  si  rende  quasi  impossibile  d’ estir- 
parla. Felici  gli  uomini  se  'simili  dot- 
trine fossero  sempre  senza  pericolo,’ se 
non  fossèro  che  un  pabolo  per  la  lóro 
vana  curiosità  I Ma  nello  scienze  prati- 
che ove  trattasi  dei  legami  i più  deli- 
cati e più  sacri  dall' umana  società  nm,. 
ò già  nel  il  Ver  cute  il  partire  da  falsi  prue- 
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aimi  fi;  ; presilo  « tardi  maturi  per  Pap- 
plicazionc,  essi  producono  i loro  parti 
Innesti  ; disperdono  le  basi  o le  garan-  ' 
tio  della  dignità  e felicità  di  tutti  gli 
uomini,  c trascinansi  dietro  lo  calami- 
tà più  spaventevoli  per  li- popoli  e per 
gl’  imperi.  ' . » 

La  dottrina  la  quale  pretendo  che  gli 
> lati,  o la  società  umana  , siano  stati 
formati  da  un  contratto  sociale  volon- 
tario o fattili»,  e che  conscguentemente 
ogni  potere  viene  dal  popolo,  non  è già, 
veramente,  molto  antica  , ma  ingiusta 
cosa  sarebbe  1’  attribuirne  l’ invetuiono 
al  diciottesimo  secolo.  Tutto  lo  ricer- 
che che  possonsi  fare  su  questa  dottri- 
na provano,  pel  contrario,  ch'essa  non 
rimonta  più  indietro  della  (ine  del  se- 
dicesimo, o la  metà  del  decimosettimo 
secolo  ; tutta  l'antichità  la  ignorava,  Po- 
chi fanatici,  pochi  settarii  anteriori  han- 
no forse  fatto  derivare  ogni  potere  dal 
jaipolo,  immaginando  che  così  fosse  nel- 
le repubbliche  ; altri  traviati  da  falso 
-idèo  sulla  religione  e Sulla  natura  della 
chiese  , sarauno  giuuti  finanche  a non 
riconoscere  alcun  superiore  sulla  terra, 
ma  la  loro  dottnua  non  fu  inni  ridot- 
ta in  sistema  ; né  trovarono  che  pochi 
partigiani,  e quindi  non  meritano  alcu- 
na attenzione  .('2).  , 

fy)' Bine  fiutine  dittidio,  nullut  errori  e*t 
locut  amivi  onirica  tenti  re  oportet  , i /itttm- 
tjue  phtlosopkiam  «no  finiti  ore  pruecieere  , 
filiti  fi  fuiU  jueril  erratum  , vita  ornili»  e- 
Terùlur  LaclanUus  L.  III.  cap.  7. 

(a)  Tra  . le  più  antiche  opere  rivolariona- 
ric  si  conta  quella  clic  ha  per  litote»  ; Tin- 
, /teine  centra  lyrannnt  teu  de  principi*  in 
pu/miuni  , po/iutu/ue  in  principati*  leijititna 
pblestale  , alidore  Stephano  Junio  llruto 
( Hubert  Laiiguelt:  Edimburgo,  I7I9;  i(i8, 
e quello  dì  Mariana:  De  ltrc/e,  «t  ftii.it  in- 
stituliunc.  Libri  IU.  Ad  Phdippum  ili.  Bis- 
llcg.  Calli.  Toledo  , l5yq,  iu  4.  il  prioio  di 
questi  scritti,  il  di  cui  autore  era  un  furioso 
calvinista,  merita  in  parte  .questo  rimprovero, 
sopralutlo  verso  la  fine.  Lo  stesso  Lauguct 
immaginò  la  ialsa  distinzione  le  ter  mujctta- 
lem  pertonalem  et  realem.  Il  secondo  com- 
parve alla  luoe  col  privilagio  e col  permesso 
dui  re  di  Spagna,  egli  non  può  dunque  esser 
diretto  coulro  Lutti  i re  senzu  ceoozione.  l'u 


Tutto  al  pfh,  prima  di  Itohbes  , e 
(ìrozio,  il  drillo  pubblico  univergnfò,  del 
pari-  che  il  dritto  ili  n.itara  in  genera- 
le non  esisteva  .-inailo  coinè  un  eor|H> 
di  dottrina  (3).  Le  regole  del  dritto  na- 
turale eran  scritte  nel  cuòre  degli  uo-, 
mini,  anziché  nei  libri,  o puro  sotto  il 
nomo  generale  di  precetti  di v- 111  . esse 
facevano  parte  dell'  istruzione  religiosa. 
Per  ciò  che  riguarda  le  quistioni  ordi- 
narie, la  natura  dei  latti,  ed  tiri  senti- 
mento innato  ili  giustizia  ne  facevano 
meglio  giudicar  di  tutti  i nostri  falsi  si- 
stemi moderni.  I cèsi  più  difficili  erano 
sottoposti  al  giudizio  di  uomini  creduti 
i più  saggi,  ed  i meglio  istruiti.  Per  ri- 
guardo al  dritto  pubblico,  che  forma  in 
fatti  una  parte  del  dritto  naturale,  tutti 
1 giureconsulti  antichi  avevano  una  sola 
opinione,  cioè  che  gli  stati  o la  poten- 
za dei  principi,  e degli  altri  superiori 
venga  immediatamente  da  Dio  (4).  Essi 
fondavano  questa  proposizione  sopra  un 
gran  numero  di  passi  della  Bibbia  ba- 
stantemente conosciuti  (5-.  il  concilio 

scritto  Contro  Errico  Ut.  re  di  Francia.  L'au- 
tore cerca ’gi  mitili  cara  l' assassinio  di  Unti- 
ranno  f clic  llobbes  chiama  hoslicidìum)  nel 
caso  di  una  leggittiiua  difesa.  Egli  chiama 
Giacomo  Oleine  u le,  Gaihae  aetetuum  decvu- 
Quindi  il  suo  libro  In  condannato  ol  fuoco  a 
Parigi  nel  1610.  I gesuiti  l’hanno  disappro- 
valo e corretto.  Si  vegga  il  Dizionario  dei 
fjkri  condannali  al  fuoco.  Tomo  1.  pag.eaS, 
»3o,  e 191.  -.  v 

(5)  J.  H.  Boebmar.  Dritto  pub.  uoiv.  cap. 
V,6,  j,S. 

. (4)  linci] mer  , Dritto  pub.  unir.  pag.  181. 
Bodino  insegna  nel  tuo  libro  della  repubblica, 
L.  TI,  pag.  748  , che  uo  avvocato  del  parla- 
mento di  Parigi,  avendo  detto  avanti  questo 
tribunale,  citando  il  libro  contlitulionct  pria- 
cipum,  che  la  nazione  francese  aveva  trasfe- 
rito-tutto il  suo  potere  nei  suoi  re  , come  al- 
tra volta  il  popolo  romano  rilasciò  tutto  il  suo 
agl'  imperadori,  le  persone  del  re  si  at/.arono, 
e domandarono  al  parlamento  di  dichiarare 
nulle  queste  espressioni  e come  non  dette  , c 
dimostrarono  anche,  che  mai  i re  di. Francia 
avevano  ricevuto  la  loro  autorità  dalia  nazio- 
ne. Il  parlamento  proibì  alfavvocalo  di  tene- 
re più  simili  discórsi,  e gl' interdisse  di  arrin- 
gare avanti  i tribunali. 

15)  Pacai.  XXX,  ta.  inforza  e ’l  potere 
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di  Parigi  pose  tra  gli  articoli  di  fede  , 
e,  sotto  Luisi  di  Baviera,  i Principi  d’Al- 
lemagna  dichiararono  .:'  b.Chg  la  poten- 
» za  e la  dignità. imperiato  vengono  ini- 
» mediatamente  dal  solo  Iddio;  w ( lin- 
perialnn  dij/nilaltm  et  potcstatrm  esse 
immediate  a salo  Dco  ).  Vedeudo,  gì  i 
giureconsulti  elio  gli  scrittori  sacri  e- 
gprimersi  su  tal  punto  con  tanta  sem- 
plicità-, senza  la  miiiiina  pretensione  . 
senza  entrare  in  alcuna  ulteriore  spie- 
gazione, sentendoli  sostenere  sopra  tut- 
to la  stessa  cosa  dyl  potere  particolare, 
è chiaro  che  essi  noie  |>ousavano  allora 
a nulla  di  straordinario,  o di  sopranna- 
turale. Essi  volevano  semplicemente  d- 
re  che,  uè  il  potere  dei  principi,  nè  la 
diversità  dei  mezzi,  nè  ì «Ioni  della  for- 
tuna divisi  tra  gli  uomini  , sono  stati 
creati  o immaginati  dagli  uouhìiì  stes- 
■ si , ma  che  derivano  dalla  natura  stes^ 
sa  delle  cose,  vaie  a dire  da  una  divi- 
na istituzione  ,t).  fi  siccome  essi  tra- 
mino tra  le  mi  iti- e mani.  Ai  fa'  giuttiaa  a 
tulli  calura  che  soffrono  la  V ni-  hz.ii  e C in- 
yluit  i u Pag.*  lua,  I.  (i.  Vulgal,.,  traduzio- 
ne di  Gallaci. — > l'.gl,  c quel  lo  che  cambia  i 
tein [>i  ed  i secoli  , clic  trasferisce, ■ e stabilisca 
si  regni,  tlan.  II.,  ai . Voi  avete  ricévuto 
j questo  potere  dal  Signore;  e questo  dominio 

> dall'Altissimo  elle  interrogherà  le  voslre  o- 
j pere  , etc.  Sapienza  , VI,  4 ■ Egli  ha  litio  ì 
s grandi  ed  i piccoli  ed  Ila  una  egual  cura. 

* di  tulli.  Ivi,  v 8.  Egli  Ila  stabilito  un  pmi- 

> erpe  per  governare  ciascun  pupolo  ( per 
I mezzo  della  natura  deile  cose  , la  diversità 

> del  mezzi  e dei  bis  giti  ),JCccUsiiut.,  XVII, 

> >4-  Onorate  il  medico  per  la  vostra  pcpcs- 

> silà.  giacché.  l’Altissimo  i’  Ila  creato  ( e gli 
s lia  doto  i lumi  necessari!  per  1'  esercizio  di 

> quest’arte  );  ed  ogni  medicina  viene  da  Il  o 
» ( Creatore  della  natura  ).  Ivi,  XXXVIIt  «, 

* a.  Giacché  tutto  è stalo  creato  da  lui  net  «ie- 
» lo  e sulla  terra,  le  cose  visibili , e l’ iirvisl- 
I bili  , i troni  le  dominazioni  , i principali  , 
J le  potestà,  tutto  è stalo  creato  da  lui  , e per. 

> lui.  Colme.  2,  16.  > In  (ine  il  ianioso  pas- 
so, /fruì.,  XIII,  1,  che  paragonalo  cogli  altri, 
diventa  della  maggior  chiarezza. 

(1)1  Egli  è iuipcradore(  dice  Tertulliano  ), 
- ) per  voler  di  colui  che  lha  fallo  uomo  péirna 
j > ri  esser  impcradorc:  ed  a quella  Cuidcvc  l’«s- 
i sere  deve  uuciic  il  suo  potere  i.Il  modo  onde 
si  c Cercalo  in  appresso  d’ ijzlerpelrarc  questa 


sennino  ili  spiegare  chiaramente  un’idea, 
d'altronde  cosi  semplice,  essa  fu  certa- 
mente interpotrata  stillilo  in  un  modo 
assurdo  Si  venne  a credere  che  lo  ates- 
so Dio  avesse,  dir  non  saprei  in  qual 
modo  immediato,  »oj>rannaturulc,  e mi- 
racoloso, Stabiliti'  i principi  ed  i supe- 
riori, benché  pertanto  l’ istoria  non  no 
offrisse  esempio  alcuno.  Del  rimanente, 
lincile  i principi  della  terra  noti  abusa- 
rono affatto  del  loro  potere  per  lederà 
gli  altrui  dritti  ( cosa  di  cui  il  senti- 
mento ba  giudicato  sempre  meglio  del- 
la teoria  ) , non  si  pensò  mai  ad  im- 
pacciarsi su  che  si  fondasse,  e donde 
derivasse  questo  potere  ; se  è dato  dal- 
la natura,  acquistato  dai  talenti,  o con- 
ferito dal  popolo.  Si  conosceva  tutto  al 
più  il  dritto  pulibilcj  positivo  vai  quan- 
to dire,  i legittimi  rapporti  che  esisto- 
no realmente  in  tino  Stato,  e questa  co- 
noscenza si  uniformava  neeessariati ven- 
to alla  storia.  Essa  insegnava  il  modo 
onde  tato  o tal  altro  regno  s'era  gra- 
datamente formato,  corno,  0 sotto  quali 
titoli  if  principe  aveva  acquistato  lu  sue 
diverso  possessioni,  o per  quali  circo- 
stanze *ira  giunto  al  sovrano  potere.  Si 
giudicava  dei  dritti  e delle  reciproche 
obbligazioni  tra  i suoi  sudditi  e lui,  o 
per  mezzo  delle  leggi  divine,  vaio  a di- 
re, naturali,  o per  li  trattati  e le  con- 
venzioni esistenti  ; e questo  è il  solo 
modo  ragionevole  di  procedere  in  un  si- 
mile caso.  Ala  benché  iti  lutti  i,  tèrn|M 
abbiano  esistiti  degli  spiriti  penetranti 
e filosofici,  capaci  di  distinguere  il  ne- 
cessario dall'  accidentale,  il  costante  o 
T invariabile  dal  passeggierò  c dal  sog- 
getto a cambiamento  ; benché  le  -più  or- 

pr.qtnsi rione,  per  conciliarla  col  dorrma  della 
Sovranità  del  popolo, dicendo;  ttenm  imperia 
afipro/uiete,  e riti  fui  lui  ór  in  cere  viattiaiam  , 
è anche  più  assunta;  c Di»,  dicevano  essi,  ha 
1 stabilito  i principi,  perché  à |«crmcsso  che 
1 fossero  eletti  dui  popolo.  1 Secondo  questa 
strana  interpelraziono,  non  > 1 sarebbe  più  al- 
cuna differenza  tra  la  natura  e farle,  tra  ciò 
che  viene  da  Dio,  c ciò  che  deriva  dali’uomu. 
In  tal  moda  sarebbe  anche  Ilio  rbe  avrebbe 
fatto  tutti  i nostri  abiti,  porcile  ita  permesso 
tbc  lessero  stati  falli  dai  sai  lori. 


flimtie  ossorviijrirvni,  od  i tratti  di  so  ticare  ìa  dflfcreinza  «'sscnililo  trj  lo  uv>- 
militanza  elio  offro  I'  istoria  di  tutti  j narchin  e le  repubbliche  ( tra  le  «inno** 
regni,  fossero protiril  a facilitare  la  geo-  rio  e le  comunità  ) e dare  l'idea  d uo 
pert-a-  dol  principio  genoralo.  noe  si  co-  contratto  sociale  per  baso  a tutti  gl'im- 
nasce  nullaillinefto,  prima  di  Hobbes  e peri.  Giacché  , gieeomo  la  lingua  la  ti — 
Grozio.  alcuno  autore  che  abbia  intra-  na  non  ha  altro  ehe  locuzioni  e delio- 
preso  di  scrivere,  liti  sistema  completo  m nazioni  repubblicane  o per  lo  ma- 
gnila natura,  e I’  origine  degli  Stati  in  no  , quando  si  tratta  di  Stati,  gnu  qne- 
generale,  e su  i dritti  e I'  obbligazione  ste  qti  die  che  gli  scrittori  impiegano 
che  np  risultano;  sistema  che  fu  do,  più  spesso,  si  applicarono  in  seguito  que- 
•vunqne  lo  stesso,  e servi  di  regola  o di  sti  medesimi  termini  a ben  altri  diffe- 
base  ad  ognidritto  pubblico  positivo  (I).  renti  oggetti,  ed  a rapporti  di  una  na- 
Altri  devo  dunque  lanto  più  ramina-  tura  perfetta  monte  diversa  (2).  Quindi 
ricarsi  che!  primi  saggi  in  questo  g ■-  siccome  i cittadini  romani  formavano  tra 
nero  «iene  si  malriusciti  e siansi  tro-  loro  una  corporazione.  Una  comunità  , 
voti’ falsi  , precisamente  nel  principio  una  vera  sooietà  civile , s' immaginò  «he 
fondamentale,  da  cui  tutto  doveva  dori-  tutte  lo  altro  umano  aggregazioni,  lutti 
vare  , vale  n dire  nell’idea  che  si  forma-  i rapporti  scambievoli  degli  uomini  fos- 
vano  dell’ origino  e natura  di  uno  Stato,  sero  ugualmente  civili  tociclà  , o riti* 
>V  ingannerebbe  di  molto-;  «t\ionquo  ninni  di  cittadini.  Ben  presto  tutti  gli 
fosse  portato  forse  a credere  che  il  hi-  Stati  ed  anche  lo  monarchie  furou  chia- 
mano di  ammettere' una  Stato  anterio-  mate  , oivitates  o rttpnblioa»  , ( cittadi- 
re ad  ogni  umana  società  , onde  spie-  nanze  o comunità  ) ; si  chiamò  /)"/>«- 
earoe  (.‘.origine  , abbia  dovuto  far  na->  lum  liheram  ( popolo  libero  ) , la  tota- 
• scèro  l'idea  d' un  contratto  sociale;  lità  di  coloro  che  sono  al  servizio  don 
giacché , questo  Stato,  assolutamente  medesimo  padrone  ; civen  (cittadini)  i 
insedialo  , non  ha  mai  esistito  , e che  sudditi  individuali  elio  non  formano  tra 
assurdo'  fondare  una  scienza  sopra  un  loro  una  corporazione  ( oche  non  han- 
laito  immaginario  e riconosciuto  falso;  no  affatto  particolari  obbligazioni  gli  uni 
I’  origine  dei  rapporti  sociali  poteva  verso  degli  altri  ; cernitici  (assemblee 
spiegarsi  di  tutta  altra  maniera. , e q«e-  4cl  popola  ) , gli  Stati  del  paese  , vaio 
sia  ricercai  avrebbe  condotto  a nate-  a diro  , i primi  servitori  o i vassalli 
rati  società  , ,e  non  mai  a questa  pre-  chiamati  ai  consiglio  del  prinoipe  ; si 
teso  società  eteri» , cho  ne  differiscono  chiamarono  patritnenium  papali  ( beni 
totalmente.-  ""  '•••'’  del  popolo,  o beni  nazionali)  i domi- 

All’incontro,  rimontando  al  prime  nii  o lo  particolari  proprietà  del  prin- 
gercne  di,  questo  errore  che  ha  Svi-  erpo  ; aerarium  publienm , il  suo  fisco 
luppato  poi  cosi  profonde  radici,  ed  e-  o tesoro  \ munern  publion  funzioni  pub- 
stese diramazioqi-,  non  può  dissimu-  bliche  ) , il  servizio  privato  dei  gran- 
iarsi- che  lo  studio  esclusive)  della  ro-  di  , dei  signori  potenti  , eoe,  , ecc.  In 
mana  .letteratura  , l‘ uso  della  lingua  là-  tal  modo  si  preso  insensibilmente  1’ a- 
ting  generalmente  diffusa  tra  i dotti,  ed  bitudine  <!'  esprimere  colle  stesse  p a ro- 
llìi certo  rispetto  idolatrico  pel  drillo 

romano  ,'  non  sia  stata  la  prima  e qua-  (a)  Bisogna  osservare  franante  clic  gli 
si  impercettibil  causa  che  fece  dimen-  stessi  romani  non  odevano  in  questq  errore. 

• ’ ‘ IL  nome  di  repubblica  non  si  dava  mai  ad  una 

monarchia  . ma  davansi  bensì  n questa  i nomi 
fi)  t,o  sfosso  Hobbes  sen  vanta:*  Physica  di  prìncrpaluc  . dommium  . reynum  , impo- 
rr* unni  a est , sed  piti  lo  sopiti  a civilts  multo  rima  ; non  ctiiamavano  già  ricca  i sudditi 
odbnr  mapis  ut  qmc  àotiquior  non  est  li-  d’un  principe;  ma  scrvlvansi  alt  uopo  della  pa- 
b'  Oquemde  ( ite  scnps'il  ( Praefal.  libri  rota,  subititi,  o qui  in  cjus  patrocinio  suiti, 
■i/o  rr>rp.\:  Egti  nvrrMie  potuto  veramente  ri-  -Cicerone  spesse  volte  distingue  ciidias  , da 
spartaiiarsi  questa  pena.  ponjit nètto. 


X 41  X 

6,  ideo  o rapporti  assolutamente  tra  occfci  questa  primitiva  origino  della  re- 
loro differenti,  di  confonderli  per  con-  pubblica  Romana  , probabilmente  non 
segtienza  gli  uni  cogli  altri  , e di  de-  sarebbero  cadutimaiinerroricosìgros- 
stimerne  quindi  una  folla  di  erronee  eon-  solani  ; ma  essi  scelsero  por  modello 
clusioni.  La  corruzione-  della  lingua  , precisamente  l’epoca  della  più  gran  eor- 
l' imperfezione  dei  segni  furono  in  tutti  ruzione  , ed  eressero  in  regola  genera- 
i tempi , e sono  presentemente  la  sor-  le  i'  abuso  il  più  manifesto  ed  i|  più  e- 
gente  d’ infiniti  errori;  in  luogo  di  cam-  ridente.  Invano  taluni  giureconsulti  più 
biare  la  parola  por  appropriarla  alla  co-  illuminati  s’elevarono  contro  questo  er- 
ta , si  applicò  per  forza  alla  cosa  il  sen-  rore  dannevole  e capitale-  (2)  ; essi  non 
so  di  una  parola  impropria  di  cui  set-  potettero  resistere  al  torrente  delt’ido- 
vivasi  per  dinotarla.  Dippiù  . le  leggi  latria  universale  del  dritto  romano.  Non 
-romane  relative  al  dritto  privato  ave-  si  vedeva  già  I’  idealo  di  tutte  le  mo- 
vano , non  senza  ragione  , acquistato  un  narebie  nei  primi  re  dell’  antichità,  ma 
autorità  quasiché  assoluta,  giacché,  mal-  solo  negl’  l mperadori  di  Roma  in  quél- 
grado  le  loro  imperfezioni  , malgrado  lo  stafo  mostruoso  d’  incompleta  usua- 
la superiorità  che  sopra  di  essi  aveva-  pazione  , che  non  potevasi  chiamare  uè 
no  le  antiche  costumanze  dei  Tedeschi,  monarchia  , nè  repubblica  ; ohe  pareva 
cosi  approssimative  alla  semplicità  della  aver  deli’ una  e dell’altra,  ma  nonri- 
natura  , esse  contenevano  una  ricca  mi-  posava  più  sopra  alcuna  base;  stato  di 
niera  di  prinerpii  molto  ragionati,  che,  cose  in  cui  eransi  conservate  solo  le  for- 
a pari  passo  , possono  dovunque  esser  me  , e le  denominazioni  repubblicane 
posti  in  pratica.  Ma  ne  risultò  , che  si.  ( eadem  maghtratuum  cocabula  ) ; ma 
volle  ancora,  a dispetto  della  natura  ove  , infatti  , non  rimaneva  che  un  dj- 
delle  cose  . applicate  la  constituzione  di  gpotismo  assoluto,  fondato  unicamente 
Roma  , o della  repubblica  romana  a tut-  sul  potere  miljtare.  £ come  fin  dalt  o- 
ti  gli  altri  rapporti  sociali  , e trasfor-  poca  in  cui  Carlo  Magno  prese  il  lito- 
mare  cosi  il  dritto  pubblico  romano,  in  io  d’ imperador  dei  Romani , titolo  che 
dritto  pubblico  universale  (1).  Intanto  assorbì  quello  di  re  de:  francesi  che  pro- 
pella stessa  Roma  , nè  i re , nè  In  se-  cedentemente  aveva  portato , l’ impero 
guito  .il  senato  , avevano  ricevuto  dal  germanico  fu  considerato  come  la  con- 
popolo la  loro  autorità  ; giacché  Romo-  tinuazionc  dell’  impero  romano  , T ina- 
lo fu  quello  che  riunì  il  popolo  intorno  piego  di  questo  linguaggio  parve  aver 
a se  , che  lo  divisg  in  tribù  o in  cor-  una  ragione  di  più  in  favor  suo.  In  tal 
pi  di  comunità  ; che  nominò  i senatori  modo  fu  introdotto  dai  dottori  in  drit- 
per  suoi  consiglieri;  ed  allorché  in  se-  to  nelle  cancellerie  dei  principi,  e se- 
guito questi  si  resero  indipendenti  , es-  pratulto  in  quelle  dei  re  d’  Allemagna, 
si  non  ritenevano  già  questo  potere  dal  da  cui  non  tardò  di  essere  adottato  in 
popolo  , il  quale  non  ottenne  , cliemol-  altri  luoghi.  l)a  ciò  derivò  ugualmente , il 
to  dopo  , ed  in  seguito  di  lunghi  con-  sistema  dispotico  , secondo  il  quale  si 
trasti  , una  influenza  più  grande  negli  attribuiva  ai  principi  , corno  loro  ap- 
affari  pubblici  , ma  non  però  il  dritto  partenente  di  dritto,  la  stessa  autorità 
di  nominare  i senatori.  Se  ì dotti  o i * 

giureconsulti  avessero  avuto  avanti  gli  (a)  [Inde  quod  nonnulli,  furi)  publieì  do- 

■ ctores  volucrunt,  in  subsidium  recurtendum 
esse  ad  jus  romanum  , oppida  falsum  est  , 
{l)La  constituzione  della  città  di  Roma  cam  potiti, s ad  jus  putlicum  i ilari  quod  in 
servì  evidentemente  di  modello  allo  constiti!-  omnibus  c'vitat'bus  coiilur  et  observatur , 
riunì  di  lutto  Je  città  libere  dei  mezzi  tempi,  respiciemlum  sii  Boehmc»  , Dritto  pubblico 
Bisognava  torse  perciò  cambiare  in  corpora-  universale.  Prefaz. Perché  dunque  Bobemero 
. siimi  ed  in  comunità  indipendenti  le  signorie,  non  ha  fatto  ciò  che  consiglia  poi  fare  ? Ciò 
ed  i principali  ? Korso  i principi  sarebbero  è perché  non  ha  saputo  trovare  il  vero  priu- 
Borgo-roastri , maire*  o deputati  del  popola  ? cipio  : l’unità  nella  diversità. 
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che  gl’ imperadori  rimani  avevano  e-  dar  lodge  aha  bizzarra  Idea  d' un  prin- 


sercitata  , non  già  sopra  i loro  propri! 
altari , ma  come  usurpatori , sugl'iiite- 
ressi  della  repubblica  romana  per  1’  o- 
vanti  libera.  Invano  tutta  la  storia, tut- 
te le  leggi  esistenti  , tutte  le  costuman- 
ze , tutti  gli  usi  diedero  una  smentita 
a queste  maniere  di  parlaro  ed  a que- 
ste assertive  : i giureconsulti  credeva- 
no salvarsi  col  diro  dm  ciò  aveva  avu- 
to luogo  ex  mutata  reipublicae  forma  , 
benché  alcun  d'  essi  non  potesse  indi- 
car T epoca  di  questo  preteso  cambia- 
mento (1).  In  conseguenza  tutti  gli  al- 
tri principi  erano  ugualmente  creduti 
uscire  da  repubbliche  anteriori,  ed  oc- 
cupare il  primo  impiego  , od  il  coman- 
do d’ una  repubblica.  Fu  messa  intera- 
mente in  oblio  fessenzial  differenza  tra 
le  repubbliche  e le  monarchie  , giacché 
queste  non  erano  più  riguardato  che  co- 
me repubbliche  sotto  un  altro  aspetto. 
Gl’ imperadori  romani  disponevano  in 
parte  dpi  beni  e delle  rcnoito  che  ap- 
partenevano , non  già  ad  essi , ma  al- 
1’  antica  repubblica  ; bisognò  dunque  ri- 
guardare tutte  le  proprietà  particolari 
dei  principi  come  domimi  dello  Stato  , 
o proprietà  nazionali.  Si  capisco  facil- 
mente , che  gli  uomini  possono  ben  vi- 
vere insieme  senza  essere  oniti  in  cor- 
porazioni o comunità  ; questo  è anche 
il  caso  più  ordinario  ; ma  corno  si  era 
già  dato  il  nome  di  cittadinanze  , o di 
civili  società  a tutti  gli  altri  legami  o 
rapporti  sociali,  bisognò  supporre  anche 
un  sedicente  statodi  natura  senza  società, 
.senza  sovranità.  Infine  ogni  repubblica, 
ogni  corporazione  suppone  tra  i cittadini 
o membri  che  la  compongono  un  patto  for- 
malo o tacjto  di  società  ( padani  socia- 
le ) , si  pretese  dunque  che  era  lo  6tes- 
, so  , dove  non  esistono  nè  repubbliche 
nè  corporazioni  ; e si  comprende  facil- 
mente , come  le  progressioni  naturali 
d’  un  errore  all'  altro  , han  finito  per 

(a)  Questo  è per  1’  appunto  ci  5 che  è stato 
perfettamente  sviluppato  dal  celebre  Pulter  di 
Golii  «gen  nel  suo  eccellente  libro  che  ha  per 
titolo:  Ùpeciem  jurie  pubici  modii  aevi.  Got- 
tingcn  j i?S4.  • ' , • 


apio  , dal  quale  , a vicenda  , si  sono 
desunte  una  folla  d’  altre  conseguenze, 
e che  c divenuta  una  sorgente  inesau- 
sta d’  errori. 

Iq  secondo  luogo  non  si  potrebbe  ne- 
gare che  la  rivoluzione  ecclesiastico  . 
detta  comunemente  la  riforma  , il  pa- 
ragone troppo  affrettato  tra  la  natura 
della  chiesa  ed  altri  sociali  rapporti  , 
non  abbiano  potentemente  contribuito  a 
propagare  e fare  adottare  questa  erro- 
nea idea  d’un  contratto  sociale.  Giacché 
siccome  la  chiesa  cristiana  rappresenta, 
non  già  sotto  ogni  riguardo,  ma  rela- 
tivamente ai  fedeli  tra  loro,  una  comu- 
nità religiosa,  dove  tutti  i cristiani  han- 
no, in  questa  qualità,  i medesimi  drit- 
ti, i medesimi  doveri  , e le  medesime 
speranze  ; parecchi  teologi , sopratutte 
tra  i protestanti,  ed  altri  dotti  ancora, 
trascinati  da  una  falsa  analogia,  traspor- 
tarono questa  idea,  applicabile  solo  alla 
chiesa,  ad  altri  rapporti  temporali  tutti 
diversi  (2).  lissi  riguardarono  come  for- 
mante'una  comunità  ogni  massa  o mol- 
titudine di  uomini,  i quali  senza  essere 
collegati  tra  loro,  servono  secondo  va- 
rie condizioni,  un  gran  proprietario,  o 
un  principe  , e cercarono  cosi  di  dare 
allo  Stato  la  forma  della  chiesa.  A dir 
vero,  questa  idea,  e le  conseguenze  che 
alcuni  pretendono  dedurne  , non  pote- 
vano anche  applicarsi  affatto  alla  chie- 
sa ; giacché  volendo  parlar  propriamen- 
te, la  chiesa  non  è già  un’associazione, 
ma  l’ aggregato  di  un  grao  numero  di 
discepoli  intorno  ad  un  sommo  dottore. 
1 discepoli  non  han  già  essi  costituito 
il  maestro,  ma  bensì  il  maestro  Ha  riu- 
niti i discepoli  ; non  sono  le  chiese  par- 
ziali che  hanno  stabiliti  i loro  pastori, 
ma  piuttosto  i pastori  che,  nell'origine, 
hanno  fondate  le  chiese.  Cosi  bisogna 

(a)  S.  Paolo  sembra  aver  preveduto  la  pos- 
sibilità di  questo  errore,  e si  scaglia  contro  di 
esso;  « Coloro  che  hanno  dei  maestri  fedeli 

> ( cristiani  ) non  li  disprezzino  già  sotto  pre- 
j testo  che  sono  loro  fratelli  , ma  li  servano 

> anzi,  giacché  sono  fedeli  , c ben  amati  da 

> Dio,  partecipando  della  grazia  >.  Lettera  a 
Timoteo,  FI- ; a. 


confessare  che  i teòlogi  cattolici  roma- 
ni, elio  riguardano  l’apostolo  S.  Pietro 
come  il  primo  successore  o vicario  di 
Gesù  Cristo,  ed  i vescovi  di  Poma  co- 
me i successori  di  S.  Pietro , non  son  • 
tanto  sovente  caduti  in  questo  errore, 
contro  il  quale  l’istoria,  e l'intera  costi- 
tuzione della  loro  chiesa  si  esprimevano 
con  tanta  energia.  Ma  taluni  riforma- 
tori, neli  ecccsso  dell’odio  contro  la  ge- 
rarchia , vale  a dire , il  governo  delle 
cose  sacre,  vollero  introdurre  nella  chie- 
sa un  assurdo  democratismo,  e doveva- 
no uccessariameute  finire  eon  cadere  in 
questo  errore,  il  più  grossolano  di  tutti. 
Giacche  (in  dal  momento  che  i prot  v 
stanti  furono  separati  dal  capo  della 
chiesa  universale,  e che  il  legame  che 
gli  univa,  fu  spezzato,  i loro  dottori  si 
trovarono  imbarazzati  all’estremo,  non 
sapendo  a chi  attribuire  1’  autorità  ec- 
clesiastica , che  non  era  già  meno  ne- 
cessaria, sia  in  materia  di  fede,  sia  in 
materia  di  disciplina.  Noi  convcngbia- 
mo,  Se  si  vuole  , che  non  senza  savie 
vedute  la  divina  Providenza  ha  permes- 
sa la  riforma  del  X.VL  secolo  , ondo 
distruggere  molti  abusi , riaccendere  in 
un  gran  numero  di  cristiani  lo  spirito 
della  religione,  e per  impegnare  anco- 
ra. con  questo  terribile  esempio  di  di- 
serzione, la  chiesa  cattolica  a raddop- 
piar la  vigilanza,  a riprendere  una  nuo- 
va vita  spirituale,  ed  a purilìeare  la  in- 
terna sua  amministrazione.  Ma  non 
men  vero  che  la  costituzione  della  chiesa 
.protestante  si  trovi  sprovveduta  di  ogni 
solidità,  di  una  base  fissa,  come  la  tri- 
sta es|ierienza  presentemente  lo  prova, 
e conio  taluni  grandi  teologi  protestanti 
liunmi  essi  stessi  riconosciuto.  La  sputa 
scrittura  deve  essere  , essi  dicevano  , 
Punica  c suprema  regola  di  fedo  , ma 
essa  non  può  spiegarsi  da  se  stessa,  nò 
togliere  alcun  dubbio,  nè  terminare  al- 
cuna disputa  , e fosse  audio  interpe- 
llata dovunque  nel  medesimo  senso,  l’ò 
certo  che  essa  non  c’insegna  che  pochis- 
sime cose  sulla  interna  costituzione  della 
chiesa,  di  cui  essa  suppone  l'esistenza, 
o che  fil  ili  seguito  consolidata.  1 pro- 
testanti uou  osavano,  uè  potevano  dare 
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alla  loro  chiesa  nn  capo  Sapremo  e ge- 
nerale , giacché  sarebbe  stato  a’  loro 
occhi  nn  nuovo  papa,  qualità  che  loro, 
cra  divenuta  odiosa  ; e mai  essi  si  sa- 
rebbero uniformali  sulla  persona  da  e- 
levarsi  ad  una  tal  dignità,  precisamente 
perchè  un  tal  capo  non. può  esser  creato 
dai  suoi  inferiori,  ina  bisogna  alPincon- 
tro  eh’  egli  debba  il  suo  potere  unica- 
mente a se  medesimo  , ed  alla  natura 
delle  cose.  Conservare  i vescovi  o gii 
arcivescovi  di  ciascuna  diocesi , ed  at- 
tribuir loro  come  nella  chiesa  inglese, 
l’autorità  suprema  in  materie  spiritual 
li,  non  rimediava  affatto  al  male;  giac- 
ché donde  questi  vescovi  ripetono  essi 
la  loro  autorità?  Non  v'era  già  l’indi- 
pendenza di  ogni  fedele  ( libertas  Chri- 
stiana ) ; soltanto  vi  erano  tanti  Papi 
per  quanti  Vescovi  vi  erano  stati  prima. 
Il  sistema  repubblicano  dei  concistori, 
o sinodi  composti  dai  pastori  di  diverso 
chiese,  alle  quali  ,si  è dato  anche  il  no- 
me di  aristocrazia  ecclesiastica  , non 
offre  minori  inconvenienti  ; giacché  in 
primo  luogo,  s’allontana  pur  anche  più 
degli  altri  dalla  natura  della  chiesa,  la 
quale  ha  un  sol  gregge  ed  un  sol  pa- 
store ; pd  in  luogo  (l’un  papa  indivi-, 
duale,  esso  ne  costituisce  uno  colletti- 
zio. Dippiù,  i membri  di  questi  sinodi 
potevan  dividersi  tra  loro  , e ciascun 
partito  avere  i suoi  aderenti;  chi  avreb- 
be allor  posto  termine  allo  contese?  chi 
avrebbe  avuto  io  ultima  analisi  l'ascen- 
dente necessario  per  decìderne?  nè  tro- 
vavasi  infine  la  vera  chiesa,  giacché  in 
tutto  quello  che  concerne  gl'  interessi 
spirituali  e là  fede  di  ciascun  individuo, 
non  riconoscevasi  alcuna  maggioranza  ; 
e secondo  lo  stesso  principio  dei  pro- 
testantismo , non  si  deve  ricevere  altra 
autorità  all'infuori  della  santa  scrittura. 
La  natura  delle  cose  lasciò  dunque  un 
sol  partito  ad  abbracciarsi,  quello  d’a- 
ver ricorso  all’autorità  secolare,  di  ri- 
conoscere tanto  chiese  cristiano  , per 
quanti  sovrani  temporali  esistono  , di 
fare  vescovi  supremi,  ed  in  conseguen- 
za papi,  diversi  principi , d’introdurre 
infine  in  luogo  del  papismo,  la  Cesaro- 
l’apja  che  pone  la  chiesa  nella  situa- 
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Mono  la  più  precaria,  ed  espone  la  stessa 
religione  ad  essere  il  ludibrio  d'interessi 
puramente  temporali.  Onesto  imbarazzo 
di  dover  evitar  da  un  canto  tutto  ciò 
ole?  presentava  un'ombra  di  gerarchia, 
e di  trovare  intanto  dall’altro  una  baso 
qualunque  per  la  chiesa  od  i suoi  mi- 
nistri, spiega  corno  un  gran  numero  di' 
teologi  protestanti , e precisamente  i 
presbiteriani  o i puritani  , concepirono 
la  bizzarra  idea  di  situare  nello  messo 
corpo  de  fedeli  1’  autorità  ecclesiastica 
sovrana  , di  fare  per  conseguenza  dei 
gregge  il  pastore,  e dei  discepoli  il  pa- 
"■pa  . o di  dividero  la  grande  ed  unica 
società  cristiana  , in  tante  conventicole 
indipendenti  fune  dalle  altre,  per  quante 
vi  esistevano  prima  comuni  o parecchie 
particolari  (1):  Secondo  questo  princi- 
pio, ogni  chiesa  avrebbe  dovuto,  non 
solamente  nominare  o destinare  i Suoi 
pastori-,  ma  pronunziare  ancóra  sopra 
una  dottrina  che  ignora,  sta  Udire  i dog- 
„ mi  ed  i riti,  formare  i catechismi,  eo.; 
democrazia  spirituale  chi  si  è voluto 
anche  introdurre  ai  nostri  tempi  , ma 
"he  ò la  più  assurda  di  tutte,  e sotto 
.la  quale  , in  ultima  analisi  , ogni  cri- 
ciiano,  preso  individualmente,  non  era 
più  libero  di  quello  che  fosse  sotto  il 
papa,  giacche  aveva  allora  sopra  di  lui 
ia  maggioranza  dei  suoi  uguali.  Uni  tal 
repubblica  spirituale  supponeva  uncon- 

i x")  Vedete  perciò  il  dolio  o risoettabile 
it  iiheim,  nella  sui  Op  -ra  intitolata  D'-'llo  ec- 
rlntUulieò  dt' prniMlanii,  opera  clic  li»  con- 
tribuito non  poco  a confermarmi  nelle  inie 
ideò,  fn  qual  modo  <pi  st  i onesto  noni  ■ molle 
. a tortura  il  sao  spirito  per  cercare  la  basco 
il  seggio  della  suore  na'  autorità  ecclesiàstica, 
senza  poterla  trovare  I 

In  fine  , si  gilta  per  disperazione  nel  de- 
mocratismo, riunendo  tulio  il  potere  nella  co- 
munità, ma  facendola  al  tempo  stesso  rinun- 
ziare a iulti  ■ suoi  dritti  sotto  pretesto  , clic 
essa  non  potesse  affatto  esercitarli.  Egli  è que- 
sto assolutamente  lo  stesso  imiiaraz'o  di  tanti 
• Uri  pubblicisti,  d’altronde  licito  intenzionati, 
i quali  n in  'potendo,  0 non  volendo  abbando- 
nare l’orrar  fondo ni"  tale  ebe  fi  derivare  ogni 
Potere  dal  popolo  , si  sforzano  in  segnilo  di 
conciliarlo  o cn'le  buone  o per  forza  , ClrflVr- 
éine  Uejie  Buse  esistenti.'  ■'  V 


tratto  sociale  ; a dir  vero  , esso  non 
aveva  avuto  mai  luogo  , le  parecchio 
non  avevano  esercitato,  nè  potuto  eser- 
citare la  pretosa  loro  suprema  autorità, 
esse  non  avevano  nè  anche  nominati  1 
loro  pastori  ; ma  si  servivano  di  que- 
sto deb.de  appoggio  come  una  Unzione 
od  ipotesi  di  cui  oludevansi  le  consg-  ' 
gtienze.  Per  una  seconda  supposizione 
falsa'  del  pari , allo  comuni  si  faceva 
rinunziare  la  lóro  supremazia  per  sot- 
tometterla o ai  principi  , o ai  pastori 
della  chiesa , benché  non  siasi  mai  vi- 
sto esempio  alcuno  d'  una  tale  delega- 
zion  di  potere.  Cosi  eitdevasi  d' errore 
in  errore , di  finzione  in  finzione  , por 
essersi  abbandonato  l'antico  stabilmen- 
te, e perchè  era  impossibile  di  trovar- 
ne alcun  altro.  ( 

In  qiitsta  disposiziona  degli  spiriti  , v 
non  si  richiedevano  se  non  esteriori  cir- 
costanze, come  per  esempio  , delle  di- 
scordie civili,  che  infiammassero  le  pas- 
sioni dei  dotti  o degl'  ignoranti,  perchè 
questo  errore  capitale  del  contratto  so- 
ciale, che  il  dritto  romano,  ed  i prin- 
cipe delia  riforma  avevano  fatto  nasce- 
re nelle  mani  di  tanti  giureconsulti,  o 
teologi,  fosse  propagato,  sviluppato,  ed 
applicato  ai  rapporti  temporali.  Questa 
occasiono  offrissi  ben  tosto,  essa  nacque 
dalle  disgraziate  contese  del  parlamento 
d'  Inghilterra  colla  casa  reale  degli 
Stuart,  nel  XVII  secoto.  Quindi  1’  In- 
ghilterra è il  primo  paese  dove  il  drit- 
to pùbblico  speculativo,©  rivoluzionario 
sia  stato  insegnato  in  un  modo  apparen- 
temente regolare  e conseguente  (3).  Le 
disputo  ecclesiastiche  tra  il  partito  epi- 
scopale realista,  e’1  partito  puritano  de- 
mocratico ; le  frequenti  contese  tra  il 
re  inclinato  ai  cattoiicismo,  e la  inizio-" 
no  ai  protestantismo  ; il  sistema  di  una 

fa)  Tt  giudizioso  Spiale  r,  benché  protestan- 
te ha  fatto  la  medesima  osservazione  : c Se- 
condo 1 analogia  elio  allora  credevasi  neces- 
saria tra  il  sistema  potitioo  , ed  ecclesiastico, 
questo  purlitodci  io»  conformisti  Presbiteriani, 
c Puritani,  oc.  divenne  ben  presto,  e non  sèn- 
za i a /ione, soggetto  d'eresia  politica  D . Isteria 
degli  Stati  d'Kuropa.  tomo  I.  p.  3 ili,  e la  sua 
istoria  della  Chiesa  Cristiana,  pag,  4 "4 
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politica  straniera  contraria  agl’  intere»-  traria  la  quale  sul  principio  mal  inteso 
si  ed  all’  inclinazione  degl’inglesi;  guer-  dell’  origine  divina  e della  sovranità  da- 
re sventurate,  trattati  di  pace  6vantag-  6oluta  dei  principi  (2) , credevano  po- 
giosi,  difetto  d’ economia,  tasse  arbitra-  tesse  giustificare  cosi  ogni  vessazione, 
rie,  risultato  cagionato  dal  bisogno  e ogni  violenza  (3).  Gli  Stuart  ed  i loro 
dalla  cattiva  volontà  del  popolo  ; 1*  in-  difensori  avevauo  torto  nelle  ponsegueti- 
troduzionc  violenta  d’un  nuovo  dritto  ze,  e ragione  nel  principio,  mentreebe 
ecclesiastico,  c d’  una  nuova  liturgia  in  i puritani  rivoluzionari!  avevaao  torlo 
Scozia  : finalmente  il  subito  ed  interri-  nel  principio,  ma  non  già  nelle  consc- 


pestivo  scioglimento  del  parlamenti}  (1) 
poterono  produrre  il  .malcontento.  I’  e- 
sasperazioue,  anche  un  aperta  resisten- 
za'e  la  guerra  civile  ; tulio  questo  si 
concepisco  facilmente,  e l’ istoria  ha  in 
ogni  epoca  fornito  esempi  di  somiglianti 
divisioni  tra  i principi  ed  i popoli.  Noi 
accorderemo  ancora,  che  a quell’ epoca 
difficile,  ed  in  cui  il  politico  fermento 
s’ era  impadronito  di  tutte  le  teste,  gli 
Stuart  avevano  forse  oltrepassati  i limi- 
ti della  loro  legittima  autorità,  vaio  a 
dire,  assai  lesi  gli  altrui  dritti;  ma  per 
combattere  vantaggiosamente,  eeoll’ar- 
mi  della  scienza  questo  dispotismo,  che 
non  esisteva  già  nello  stesso  potere,  ma 
nell’  abuso  che  se  ne  faceva  , sarebbe 
stato  di  mestieri  stabilire  altri  priucipii 
diversi  da  quelli  che  rovesciavano  ugual- 
mente tutti  i dritti  privati  del  re,  e che 
sostituivano  al  reale  dispotismo  quello 
del  popolo  o del  parlamento,  senza  la- 
sciare alla  stessa  teoria  mezzo  alcuno 
di  combatterli.  Tuttavia,  come  in  simili 
casi,  scomparisce  la  calma  della  rifles- 
sione, la  passione  soggioga  la  ragione, 
e ciascun  partito,  non  contento  dii  ve- 
ri motivi  cerca  legittimare  anche  la  sua 
causa  con  principii  generali  cd  imma- 
ginarli, cosi  s’inventò,  o si  pose  a pro- 
fitto T ipotesi  di  un  contratto  sociale 
della  delegazione  del  potere,  sia  per  au- 
mentare il  numero  dei  partigiani  mer- 
cé le  apparenze  d’un  dritto  incontrasta- 
bile, sia  per  combattere  la  dottrina  con- 
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- (rj  Si  sa  che  furon  queste  le  cagioni  della 
rivoluzione  clic  scoppiò  nel  i64o  ; e della 
guerra  che  ne  fu  Ja  conseguenza;  ma  sempre 
bisogna  ricercarne  la  primo  sorgente  nelle 
idee  democratiche  dei  puritani  , sulla  natura 
della  Chiesa.  Si  vegga  Spiuler  , Saggio  sulla 
Storia  degli  Stati  d’Europa,  p.  3?i. 


(2)  Baldus  nel  cap.  1 X.De  caus . proprie /. 
et  possess.  Sciopptvs  mpaedia  pohl'ces  V ti- 
mer , patriarca.  In  quanto  a Macchiarci  lo 
( del  principe  ) che  si  è voluto  situare  nella 
medesima  classe,  non  deve  essere  affatto  con- 
siderato come  facendone  parte. Egli  non  entra 
in  alcuna  ricerca  sull'origine  della  sovranità; 
e le  sue  massime  di  prudenza  politica,  di  cut 
alcune  sono  biasimevoli,  le  oltre  eccellenti, non 
poggiano  su  di  alcun  principio  generale. 

(3)  Jn  qual  modo  la  iniquità,»  la  sciocchez- 
za degli  uomini  snatura  le  piti  belle  verità  !• 
quante  non  sono  pericolose  queste  massimi? 
generali  brevi  ed  oscure!  Se  i principi  hanno, 
da  Dio,  vale  a dire,  dalla  natura  siesso  delle 
cose  , la  lor  potenza  ed  i loro  dritti , ne  sie 
gue  che  non  possano  realmente  possedere  nitri 
dritti  oltre  quelli  che  hanno  in  lotti  ricevuti 
du  Dio,  cioè,  quelli  che  loro  appartengono  in 
proprio-,  c ciò  nello1  stesso  senso  che  tulli  gli 
altri  uomini  tengono  ugualmente  i loro  drilli, 
e le  loro  proprietà  da  Dio,  e non  dai  loro  in- 
feriori. Dippiù  , se  i principi  devono  riguar- 
dare la  loro  digpità  sovrana,  cioè,  il  loro  po- 
tere di  fare  il  bene,  a me  un  impiego  ad  e»*i 
conferito  dalla  /Jimtnlà , secondo  le  bello  è* 
«pressioni  deila  llihbia  ; ne  risulta  che  essi  de- 
vono esercitare  questo  potere  secondo  la  di 
vina  volontà,  e per  fare  osservare  le  sue  leggi 
di  giustizia  e di  misericordia  , e non  inai  per 
ledere  gli  altrui  dritti.  Ed  in  questo  senso  In 
libertà  e le  facoltà  d ogni  altro  uomo  sono  u 
gualmenlc  un  otlrìbulo  ricevuto  <1-  Pio  , un 
talco  lo  o un  dono  a lui  confidato,  ch’egli  devi 
impiegare  al  tiene  e non  al  male.  In  guari  o 
al  potere  assoluto,  o alla  pienezza  dell'  au- 
torità lont  ana , essa  non  è altro  clic  la  li- 
bertà perfetta  , la  quale  consiste , gel  non 
poter  essere  forzata  dall'altrui  volontà,  e for- 
ma il  carattere  essenziale  dogai  principe  so- 
vrano; ma  non  perciò  si  è mai  voluto  dire  ebe 

i principi  non  debbano  osservare  la  legge  na- 
turale; giacché  in  questo  senso,  non  vi  esiste 
forza  umana  che  possa  dirsi  illimitata.  Tutti 
siamo  soggetti  a Dio. 
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guenzc,  benché  tutte  !c  conclusioni  do-  ncy  (3).  11  primo  serisso  nel  1677  in 
dotto  da  falsi  antecedenti  partecipano  circa,  il  secondo  nel  1G78,  o t ultimo 
del  vìzio  del  loro  principio.  Nulladimo-  prima  del  1683.  Adottando  come  Moli- 
no è da  rimarcarsi  elio  il  dritto  pubbli-  ixis  il  falso  principio  del  contratto  sur 
co  fondato  sull’  ipotesi  del  contratto  so-  ciale,  essi  ne  dedussero  conseguenze  tut- 
ciate,  o per  conseguenza  della  sovrani-  te  diverse  ; giacché,  so  è vero,  elio  il 
tà  originaria  del  popolo,  ha  avuto  per  potere  dei  sovrani  viene  dal  popolo  , 
principale  apostolo  Jiobbes,  fautore  del  bisogna  anche  di  necessità  che  il  popolo 
potere  reale,  e che  questo  filosofo  ha  possa  limitarlo  a suo  piacere,  riprender- 
ridotto  in  un  sistema  di  dispotismo,  al  lo,  deporre  anche  i re,  c darsi  uii’altr;l 
quale  niun  principe  del  mondo,  nèan-  costituzione.  Ma  queste  più  esatte  con- 
che gli  Stuart  avevan  giammai  prete-  soguenze  dispiacquero  alla  possente  cor- 
so. Le  idee  erronee  dei  puritani  sulla  to  di  Carlo  II,  e l’ illustre  Sidney  il 
natura  della  chiesa,  l‘  avevano  chiara-  quale  d'  altronde  si  era  reso  assai  Ge- 
mente messo  in  questa  falsa  strada.  Il  nemerilo  della  sua  patria,  peri  nel  1683 
titolo  del  suo  libro  f De  civitate  cecie-  sul  palco,  ove  avrebbesi  dovuto  piutto- 
tiastica,  et  civili  ) n'  è già  una  pruo-  sto  far  salire  llobbes,  corno  primo  in- 
va. E come  da  un  lato  Ifohbcs,  nella  ventore  di  questo  sofisma  fondamenta- 
sua  qualità  di  protestante,  non  era  fa-  le.  Nel  medesimo  errore  caddero  Mii- 
yorevole  alla  gerarchia  cattolica,  e dal-  lon  (1)  e Locke  ; e questi  specialmente 
l’altro,  la  democrazia  ecclesiastica  dei  era  cosi  incapricciato  del  Suo  contratto 
puritani  aveva  causati,  tutti  quei  torbi-  sociale,  che  da  lui  si  ammetto  come  un 
di,  a lui  insopportabili,  egli  giunse  si-  fatto  istorico  già  avverato,  che  osò  so- 
no a volere  distruggere  interamente  la  stenere,  contro  la  testimonianza  di  tutta 
chièsa,  fare  del  priucipe  il  primo  dot  la  storia,  che  tutti  gli  Stati  nell’  origi- 
tore  ed  il  primo  pontefice,  dandogli  il  ne  avevano  formate  tante  repubbii- 
dritto  di  prescrivere  a suo  piacere  i che  (5).  Queste  dottrine  avevano  di  già 
dogmi  religiosi  od  i riti  ecclesiastici  (1),  esercitato  nel  lungo  parlamenta  ( dal 
in  modo  che  non  ci  sarebbe  più  nulla  1640  1643  ) una  considerevole  influen- 
di  vero  o di  falso,  di  giusto  o d'ingiu-  za,  eh’  esse  dovettero,  sia  alle  idee  de- 
sto, oltre  ciò  che  ai  principi  piacesse,  inocraticbe  degl’  indipendenti  sulla  na- 
od  allo  Stato,  nel  linguaggio  dei  nio-  tura  e governo  della  chiesa,  sia  ali’ap- 
derni  scrittori,  d’ordinare  q di  proibì-  p, Menzione  in  senso  contrario  dei  prio- 
re (2).  cipii  d' llobbes;  giacché  il  parlamento 

Dopo  di  llobbes,  comparvero  in  sen-  esigeva,  che  i tribunali  fossero  sottratti 
so  opposto  diversi  altri  scrittori,  quali  alla  dipendenza  della  corona,  benché  il 
per  esempio  llarrington,  Marchamond  re  fosse  incontrastabilmente  in  possesso 
Needham,  e sopratutto  Algernon  Sid-  della  suprema  giurisdizione,  che  noini- 
' nasse  a tutti  gl'  impieghi  della  giwjica- 

/ tura,  clic  i giudici  eniariasscio.  in  suo 

CO  II  suo  successore  JJouUnjn  <■  traviala,  "otf  le  ^utenze  e clic  queste  stesse 
de  politica  contrada  generali  la  ITaye  168.)  8entoll7<:  n0"  Potessero  esser  poste  in 
stabili  anche  la  stessa  Cesarò-Papia  illimitata . sedizione  clic  inforza  solo  deila  $lfa 
Per  rispondervi,  Hufendorf,  benché  protestati-  autorità  ( 1611  ).  I vescovi,  come  ne- 
tc  , scrisse  il  »uo  trillalo  De  hubitii  religio-  mici  del  sistema  democratico  furono  c- 
»»»»  ad  intani  civilem.  Siveggu  •/arteu.Tabl. 

Leti.  Vili.  pag.  478-4^*,  e Hoehmer , Drit.  (3)  Dlseourscs  conceroing  govcrneraem.  Si 
pubblica  uihv.  png.  i iu , noia  a.  vegga  il  nostro  capitolo  VI.,  0.  3. 

- (*)  » Si  ricusò  di  credere  al  ciiilianesi-  (4)  Troatiscs  of  ci  vi)  power  in  ccclesia- 
mo  sull'  autorità  di  Dio,  e si  qmnre  sino  a stical  causos.  Londra,  tòpo. 
non  credere  in  Dio  che  sull'uuloriià  del  >4%  (5)  Ttvo  Ireatises  of  governement.  London 

Saggio  sull' indif.  in  mat.  di  relig.  Parigi  >dyo. — Si  vegga  aaclic  più  innanzi  cap.  VI., 
iSiS,  tom.  1 p.  Sa.  u.  4.  a.  , 
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schisi  dal  parlamento,  di  cui  erano  mero- 
l>n  di  dritto,  e come  grandi  proprietà- 
rii,  e come  capi  della  chiesa  ( 1612); 
il  parlamento  attribuì  o su  solo  il  po- 
dere supremo  o legislativo,  giacché  il  ro 
ricusava  di  acconsentire  a tutte  16  do- 
mande ( 1012  ).  S'iinpadrouì  dello  ren- 
diti; e delle  flotte  reali  che  chiamò  da 
quel  ponto  nazionali.  Dopo  la  seconda 
guerra  civile,  quando  Cromwelf , -.'alla 
testa  dei  suoi  soldati  scacciò  il  parla- 
mento ( 1048  ) ; gl'  indipendenti  i più 
fanatici  giunsero  sino  a dichiarare  che 
la  loro  sola  volontà  faceva  legge,  giac- 
chi la  sorgente  d'ogni  legittima  autorità 
eia  nel  popolo  di  cui  essi  erano  i rap- 
presentanti , due  proposizioni  delle  quali 
niuna  si  è da  loro  provata.  Finalmen- 
te, dopo  lo  scioglimento  di  questa  san- 
guinosa tragedia,  quando  il  re  rientrò 
nei  suoi  dritti  nel  1600,  si  misero,  a dir 
vero,  huestipriffeipii  da  parte  nella  pra- 
tica. Cariò  II  fu  cosi  poco  creduto  un 
officiale  del  popolo,  che  non  gli  si  pre- 
sentò neanche  una  capitolazione  a fir- 
mare. Il  bill  of  rights  sottoscritto  dal 
principe  Guglielmo  d*  Orango,  allorché 
giunse  al  trono  del  suo  suocero  . che 
aveva  abbandonato  il  regno  ( 1080  ) , 
non  fu  già  considerato  come  lina  capi- 
tolazione, e omlto  meno  coine  una  co- 
stituzione, ma  semplicemente  come  una 
formai  garentia  , e fatta  onde  assodare 
i dritti  privati  degii  Inglesi,  dritti  che 
avrebbero  dovuti  essere  risaltati  senza 
questa  formalità.  Questo  bill  of  rights, 
non  era  dunque  una  legge  data  dal  po- 
polo, era  una  semplice  convenzione,  o 
piuttosto  una  proméssa,  tal  quale  pos- 
sono anello  farla  i re,  e che  sono  dei 
pari  tenuti  ad  osservare.  Vi  si  osservò 
ima  completa 'restaurazione  di  cose,  ma 
i falsi  principi!  accreditati  sull'  origine 
e la  natura  degli  Stati  , non  rimasero 
-meno  nelle  teste,  e tutta  la  rivoluzio- 
no ( 1640-108!)  , cinquant’  anni  di  di- 
sgrazie ! ) non  produsse  una  sola  opera 
scientifica  , che  avesse  scoperto  il  ve- 
ro principio  , risoluto  il  problema  dei 
dritti  dei  princìpi,  e dei  sudditi  in. un 
modo  soddisfacente,  e conseguentemente 
ristabilita  la  pace  negli  spiriti  e nei  cuori. 


1 tedeschi  superiori  mai  sempre  ai 
dotti  delle  aftre  nazioni  per  l’esposizio- 
no  didattica  , e per  la  forma  sistema- 
tica delle  loro  opere,,  infaticabili  .nel 
penoso  travaglio  eli  raccogliere  e distri- 
buirò i loro  materiali  ; portati  , è ve- 
ro, all'  imitazione  , ma  clic  non  spin- 
gono mai  , fino  all'assurdo  , le  conse- 
guenze di  un  falso  principio  , furono  I 
primi  a scrivere  sistemi  seguiti  o com- 
pleti sul  dritto  pubblico  universale, giac- 
ché lo  efimefe  rapsodie  dio  ilobhcs  , 
Sydney  e Locke  avevano  pubblicate  so- 
pra questo  soggetto,  nou  meritavano  in 
nino  conto  questa  denominazione.  Ma 
questi  autori  tedeschi  abbandonarono 
1'  antico  principio  che  riconosceva  lo 
stesso  Dio  per  autore  degli  Stati  o della 
potenza  de'Sovrani  perchè  non  ne  ve- 
devano il  semplice  e naturai  significa- 
to , o perchè,  quei  che  chiamavansi  mac- 
chiavcllisti  ne  avevano  abusato  , per 
mezzo  d'  una  falsa  interpetrazione  e con- 
traria del  tutto  allo  spirito  della  Bib- 
bia , per  autorizzare  o colorire  pari- 
mente tutte  le  ingiustizie  e tutte  le  vio- 
lenze. Gli  avvenimenti  dell’Inghilterra, 
e gii  scritti  che  furono  in  questa  oc- 
casione da  ambi  i partiti  pubblicati,  a- 
vevano  d’  altrande  eccitata  la  generale 
attenzione.  E siccome  Ilobbes  , parti- 
giano del  re  , del  pari  che  SidBey  e Lo- 
cke , fautori  del  parlamento  . avevano 
nel  trattare  1’ origine  degli  Stati  . pog- 
giato per  principio  l’esistenza  dain  con- 
tratto sociale,  questa ' bizzarra  ipotesi, 
che  sembrava  confessata  d'ambe  le  par- 
ti . trovò  (.un  accesso  più  facile  , e fu 
senza  esame  adottata  da  persone  divi- 
se d'altronde  nello  loro  vedute  e nello 
loro  opinioni.  I giureconsulti  ed  i pub- 
blicisti tedeschi  s’  immaginarono  dun- 
que che  non,  si  trattava  d’altro  so  non 
che  d’ interpretare  questo  principio  nuo- 
vo e plausibile  in  modo,  da  poter  tran- 
quillizzare i principi  ed  i popoli  , e di 
evitare,  come  essi  di  buona  fede- dice- 
vano , i due  eccessi  del  macchiavtllismo, 
clic  cambia  i sovrani  in  tiranni,  c del 
monarcomachitmo  , vaie  a dire  dello  spi- 
rito rivoluzionario  v che  fa  dcj  poi  òli, 
gh  assassini  dei  re.  Ma  essi  non  rifict- 
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levano  affatto  che  l’error  fondamenta- 
le , o la  causa  di  questi  due  scogli,  si 
trovava  nello  stesso'  falso  principio  , e 
non  già  nelle  conseguenze  cho  no  de- 
rivano. Essi  cercavano  dunque  , come 
si  è pur  fatto  in  questi  tempi  , a con- 
ciliarlo , il  meglio  possibile  , coll’  ordi- 
ne delle  cose  esistenti  ; gli  davano  mil- 
le spiegazioni  per  renderlo  tollerabile, 
c procuravano  di  temperare  colla  reli- 
gione le  dispotiche  proposizioni  di  Hob- 
bes  , e. di  far  ricomparire  al  tempo  stes- 
so i vantaggi  della  monarchia  sul  go- 
verno democratico  , ec,  ; ciò  che  gli 
metteva  continuamente  in  contraddizio- 
ne col  principio  che  avevano  adattato. 
Ma  d'  altra  parte  , vi  furono  anche  de- 
gli scrittori,  i quali,  più  favorevoli  alla 
causa  del  parlamento  d’ Inghilterra  , o 
più  al  rcpubblicanismo  che  alla  monar- 
chia , desumevano  più  rigorosamente  le 
vere  conseguenze  del  principio  della  pri- 
mitiva sovranità  del  popolo  , o che  per 
Io  meno  non  volevano  delegare  in  niun 
conto  tutto  il  potere  al  principe  , ma 
riservarne  al  popolo,  o riprenderne  per 
questo  una  qualche  porzione.  In  tal  mo- 
do, dalla  fine  del  decimosottimo  seco- 
lo, ed  al  cominciare  del  deci  motta  vo’, 
esisteva  di  già  una  numerosa  setta,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  monarcoma- 
chisti  , o distruttore  dei  troni  , di  oui 
Afker  letterato  tedesco  ha  fornito  la  li- 
sta completa  (1)  , e che  il  famoso  To~ 
masio  ha  combattuto  in  una  particolar- 
dissertazione  (2).  Del  resto  in  quei  tem- 
pi non  si  scriveva  che  iu  lingua  latina 
sulle  materie  d’ importanza  , ed  i soli 
dotti  prendevano  parte  a queste  di- 

■ . 1 ■:  ••  ' • ii-i  tr  _■  • . . 

"(i)  Acker.  J.  P.  Commetti,  de  monarco- 
macliis,  t-l  antimonarcomacliis,  ltudolstandt , 
J71C,  ia  quarto.-  Ma  tra  i primi  si  arrolla- 
vano  molle  persone,  ebe  , senza  investire  la 
base  deli*  autorità,  sostenevano  solamente  la 
legittimità  della  resistenza , nel  caso  di  un 
manifesto  abuso  di  potere  , ciò  die  anche  é 
ben  diverso  dal  giacobinismo  propriamente 
detto. 

(a)  De  bistorta  sectae  macblavelistarum  , 
et  monarchomachunun  in  Obs.  Selce!  : Ha- 
lens.  Halae  , 1702  , Tom.  VI.,  pqg.  1 , e 
seguenti. 


sputa  di  settole  : ostie  avevano  poca  111® 
llttcnza  sulle  altre  classi  della  società  e 
sulle  istessc  cose  II  linguaggio  politi- 
co e la  reale  direziono  degli  affari  re- 
starono iti  armonia  con  gli  antichi  c veri 
principi.  Era  riserbato  all'altra  metà 
del  decimottavo  secolo  di  riprodurre  il 
germe  di  questo  error  fondamentale  , 
nato  nel  decimosetlimo  , di  svilupparlo 
con  una  esattezza  terribile  , e di  pro- 
pagarlo in  tutti  gli  spiriti  : rivoluzione 
morale  che  , con  grau  meraviglia  del- 
I'  universo  , benché  per  cagioni  facilis- 
sime a spiegarsi , si  effettuò  da  quella 
istessa  Francia  , altra  volta  si  ortodos- 
sa nelle  sue  idee  monarchiche. 

Il  disgusto  ispiralo  dai  torbidi  onde 
fu  agitato  l'interno  dell' Inghilterra  , e 
ch’ebbero  per  principio  o per  alimento 
le  contese  sia  tra  cattolici  e protestanti, 
sia  tra  gli  episcopali  ed  i presbiteriani 
ovvero  indipendenti , fé  tendere  verso 
l'empietà  0 il  puro  deismo,  il  quale  re- 
gnò in  questo  suolo  al  principio  del  de- 
cimottavo secolo.  Uobbes  ne  aveva  pre- 
parato le  vie  col  suo  progetto  di  abolir 
interamente  la  chiesa  cristiana  ; e per 
mezzo  di  altri  empi  principi!  iloliubroku, 
Skaftesbury,  Collins,  Tindal,  etc.,  diffu- 
sero questo  stesso  spirito  irreligioso  per 
mezzo  di  libri  pur  troppo  noti  (3).  At- 
taccati però  da  una  immensa  copia  «li 
opere  dotte  e profonde , il  lor  trionfo 
fu  passeggierò,  e la  religione,  anche  in 
Inghilterra , gettò  radici  pnù  profonde 
di  prima.  Passata  in  Francia  ootesta  in- 
credulità, per  opera  principalmente  di 
Voltaire,  secondo  la  sua  idea,  consisteva 
questa  nel  chimerico  progetto  di  ren- 
dere tutti  gli  uomini  indipendenti  da  ogni 
superiore  autorità  in  materie  spirituali. 
Quindi  ai  fautori  di  quest’empietà  si  diè 
il  soprannome  di  spiriti  forti,  ed  in  A- 
lernagna  di  spiriti  Uberi,  (frey  geister). 

Francesco-Maria  Arouet  chiamato  io 
seguito  M.  do  Voltaire , nel  leggere  le 

(3)  Vedi  so  questo  soggetto  I*  opera  tede- 
sca intitolata  : Trionfo  delta  filosofia  net 
secolo  XVIII.  tom.  I.  p.  57-61,  0 Memorie 
sulC  istoria  ecclesiastica  del  secolo  Xf'1 1 1 
Parigi,  iSià,  specialmente  nell’ anno  1711. 


opere  degl’  increduli  d’inghiltcrra  , av- 
Vanzaiuion  nell' odio  concepito  per  Ja 
religione  , sotto  la  licenziosa  reggenza 
del  Duca  di  Orleans,  formò,  per  con- 
fusione degli  stessi  suoi  panegiristi,  verso 
! l’anno  (1)  1728,  l'orribil  progetto  di  di- 
I struggere  al  suo  ritorno  in  Francia  ogni 
i religione,  e specialmente  il  cristianesi- 
l mo,  e di  scuotere,  secondo  l’espressione 
di  d’Alembert,  Diderot,  e Damilavillc, 

I ciò  eh’  essi  chiamavano  il  giogo  d' ogni 
autorità  straniera  in  materie  spirituali, 
di  sorta  che  ciascun  uomo  ubbidir  dovesse 
I alla  sua  sola  ragione  (2).  Era  a dir  ve*- 
ro  questa  intrapresa  per  sua  stessa  na- 
tura cosi  insensata  ed  impossibile  ad 
ciTcttuirsi  , come  se  stabilir  si  volesse 
che  non  vi  fossero  più  sulla  terra  uè 
servi  nè  padroni;  che  non  avessero  gli 
nomini  aleun  reciproco  bisogno  per  la 
loro  fisica  esistenza,  c che -esser  potes- 
i sero  tutti  ugualmente  liberi  cd  indipen- 
denti, Il  pretendere  di  liberai*:  gli  uo- 
mini da  ogni  straniera  autorità  nelle 
c ise  intellettuali  o scientifiche,  è lo  stes- 
so che  supporre  in  ciascuno  individuo 
Una  tale  superiorità  di  spirito  , delle 
conoscenze  si  vaste  e si  varie  , un  tal 
grado  di  pcrspicacità  e di  giudizio,  che 
Pòssa  esser  a sé  stesso  di  guida,  clic 
tegga  lutto  co’  suoi  propni  lumi  , e 
serva  a sò  stesso  di  autorità  ; specie 
d’indipcudcnza  intellettuale, infinitumen- 

fi)  Vita  di  Vollairc,  di  Cundorcet,  E<liz. 
di  Kelil. 

I»)  Se  questi  Signori  fo>acro  stati  conse- 
guenti, avrebbero  dovuto  ugualmente  ap- 
plicar questa  bizzarra  idea  olle  altre  scienze 
ed  arti.  Ma  nella  stessa  guisa  clic  nel  tem- 
porale non  combattevano  essi  provvisoria- 
mente I'  autorità  suprema  , ma  consentiva- 
no pel  momento  clic  sussistessero  ancora  i 
poteri  particolari  subalterni;  rosi  si  limila* 
Vano,  nello  spirituale  , a re  priore  ciascuno 
indipendente  da  ogni  fede  in  materia  di  re- 
ligione , considerata  come  la  regina  o la 
sovrana  delle  scienze.  Convien  saper  loro 
grado  di  non  aver  del  pari  sostenuto , che 
111  medicina  , in  matematica,  in  chimica,  in 
isloria,  ed  anche  in  architettura  dovesse  ogni 
uomo  non  ad  allri  ubbidire  che  alla  sua  prò- 
P<  ia  ragione,  c di  non  creder  giammai  a co- 
loro che  oe  sono  più  di  lui  istruiti. 


tc  più  rara  ancora  dell' Indipendenza  o 
sovranità  temporale  ; vero  segno  spiri- 
tuale che,  a dir  vero,  costituisce  l’ul- 
timo termine  di  ogni  studio  scientifico, 
ma  che  non  tocca  in  retaggio  che  agli 
uomini  i più  eminenti  e di  un  genio 
straordinario  ; benché  anche  questi  non 
giungano  che  ad  un  ramo  solo  , tutto 
al  più,  delle  untane  conoscenze.  Il  ri- 
manente degli  uomini,  privati  delle  fa- 
coltà naturali  , delle  capacità  , vale  a 
dire,  di  spìrito  sufficiente  per  tutio  ve- 
dere da  se  stessi  , o dell’  occasione  di 
acquistarla,  c clic  hanno  per  tanto  bi- 
sogno di  certi  priocipii , di  una  cono- 
scenza per  servir  di  regola  alle  loro 
azioni , son  costretti  a credere  sull  au- 
torità altrui  ; cd  in  efi'etto  essi  credono 
sempre,  o ad  un  savio,  o ad  un  matto 
che  si  è fatto  tener  per  savio.  Giacché 
non  è possibile  il  non  credere  a cosa 
alcuna  : l’incredulità  per  ciò  ch'è  vero 
o autico,  è una  credenza  che  si  presta 
all’errore  o alla  novità.  Quindi,  la  folle 
intrapresa  di  voler  che  gli  uomini  di- 
pendino nello  spirituale  dalla  loro  sola 
ragione,  aver  non  poteva,  nè  di  fatti 
ella  ha  altro  risultalo,  che  di  collocare 
la  ragione  di  Voltaire  e do’  suoi  fautori 
in  luogo  di  quello  «li  tutti  i dotti,  e di 
tutti  i sa  vii  aiiterioii;  di  rovesciare  la 
dottrina  degli  uni  per  piantarvi  quella 
degli  altri  ; ordine  di  cose  che  lasciava 
perciò  sempre  sussistere  maestri  e di- 
scepoli , 1’  autorità  e la  fede  ; di  sorta 
che  gli  uomini  non  erano  già  solo  alla 
loro  propria  ragion  sottoposti  : ben  po- 
tevano esser  rovesciati  gli  antichi  rap- 
porti , sema  che  però  si  trovasse  mai 
realizzata  la  ridicola  idea  de’ filosofi 
Se  cosi  si  vuole,  non  dissento  io  di  as- 
solvere la  setta  dal  rimprovero  che  sì 
spesso  se  lo  fa  di  smodata  ambizione. 
Comparirà  essa  vieppiù  ridicola,  le  sue 
pretensioni  alla  saggezza  esclusiva  ver- 
ranno in  un  modo  anche  più  sensibile 
umiliato  , se  le  verrà  mostrato  che  il 
risultato  de’  suoi  sforzi  e del  di  lei  ap- 
parente trionfo  , fu  appunto  I’  opposto 
«Iella  regola  o dello  scopo  a cui  propo- 
nevi essa  di  pervenire.  ‘ 

A giudicar  però  secondo  i fatti  e |a 
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condotta  di  questi  sofisti,  è fuor  d’ogni 
dubbio  che  un  esclusivo  dominio  sopra 
gli  spiriti  era  scopo  della  lor  setta,  di 
cui  perù  non  v'ha  simile  esempio  nel- 
T istoria.  Giacché  mentre  predicavano 
essi  l’incredulità  avverso  le  dottrine  fin 
allora  ricevute  , inconseguenti  sempre 
con  se  stessi,  esigevano  perù  la' fede 
verso  i loro  proprii  principii  con  mag- 
gior arroganza  e fanatismo  di  qualunque 
altra  setta  (1).  Il  lor  grido  di  guerra 
era  sempre  la  ragione,  ma  per  quésta 
parola  essi  intendevano  l’insieme  delle 
loro  particolari  opinioni,  e non  credeva- 
no dotato  di  ragione  chi  non  adottava  con 
cieca  fiducia  i loro  dogmi  ; Ognuno  col- 
l’aiuto di  questo  lume  divino  veder  do- 
veva ciò  eh’  essi  stessi  vedevano.  Par- 
lavano essi  molto  di  tolleranza,  perchè 
ne  avevano  di  bisogno  ; ma  da  questa 
epoca  divennero  i più  intolleranti  verso 
coloro  che  combattevano  le  loro  opi- 
nioni (2).  lleclamavasi  da  loro  con  gran 

< 

(i)  i La  parte  che  governa  deve  rispel- 
i tare  la  .parte  che  insegna  (i  filosofi  ),  o 
> non  credere  specialmente  di  saperne  più 
j di  tei  ».  Mercier , nello  sedicenti  chiare 
nozioni  su  i governi , 1787.  T.  I.  p.  1. 
< Siam  noi  i veri  profeti  del  genere  uma- 
» no  , nati  per  istruire  e per  giudicare  gli 
1 altri  uomiui.  Il  genere  umano  c il  nostro 
1 pupillo;  la  nostra  sapienza  mette  a'  nostri 
j piedi  l'universo!.  Diz.  cucici.  art.  glorie 


chiasso  la  libertà  generale  ed  illimitata 
della  stampa  ; la  volevano  perù  per  se 
soli  , alliii  di  poter  spanderò  più  facil- 
mente 0 con  maggior  sicurezza  le  loro 
dottrine  ; giacché,  non  ostante  che  for- 
massero allora  solo  una  setta  militante, 
cercavano  però , per  mezzo  de’  loro 
adepti,  e di  segreti  intrighi,  ad  impedir 
fin  d'allora  la  pubblicazione  di  tutte  le 
opere  de’  loro  avversarli  , a proibirle  , 
c sopprimerle  (3).  Ed  allorché  in  una 
epoca  disastrosa  ed  anche  recente  di- 

» 1 palchi , se  mai  lo  potessero  >:  ( l’ban- 
1 no  fatto  nel  seguilo  ).  Ihid.,  sul  libro  de 

> l 'Uomme  di  Elvczio:  « La  moderna  fito- 
» sofia  è una  vera  pcrsecutrice , la  quulo 
f punisce  eolie  soe  calunnie  e co’  suoi  ol- 
t Iraggi  , lutti  coloro  ette  non  sono  delta 

> sua  setta  >.  De  llalter  , Gazi.  teli,  di 
Gollingen  , 17CS  p.  y5a  : c L’  insegna- 
» melilo  non  appartiene  più  agli  altri;  essi 

> si  liuti |0  attribuito  l’esclusivo  privilegio 
1 di  contraddirsi , di  combattersi , e di  de- 
» lirare.  Ogni  uomo  ben  ardito  per  opporsi 
» ulta  loro  dottrina,  è un  imbecille,  uom 

> senza  genio,  senza  virtù  , credulo  , vi- 
j sionurio  , persecutore,  fanatico  >.  L’ Ora- 
ri) é)  de' nuoci  filosofi,  1760.  Avveri,  pag. 
Vii,  opera  quanto  dotta  altrettanto  spiritosa. 
L'apostolo  della  tolleranza  , Voltaire  , quel 
sedicente  modello  di  urbanità  e di  umanità, 
continuamente  distribuiva  e senza  misura  gli 
epiteli  di  bestie  fetenti , bricconi  , asini  , 
impudenti , buffoni  , scolaretti , pedanti  , 


ort.  enciclopedie  Saggio  su  i pregiudizi , paperi , balordi,  ecc.  a tutti  coloro  cheto 
pag.  1S1.,  JJelcetins  de  l' Esprit  , 1.  disc.  attaccavano  e clic  ei  non  poteva  confutare, 
p.  nò.  É scorso  quasi  un  secolo  , dacché  (3)  Tra  gli  altri  esempli  , guadagnando 
Alb.  de  Haller  diceva  della  credulità  cle’li-  ossi  l'autorità  civile,  riuscirono  ad  ottener 
losofi  : t vediam  noi  oggi  giorno  persone  , la  soppressione  della  Critica  sull'  /‘  tirici „ - 
le  quali  , ricusando  assolutamente  di  pie-  pedia  , di  Uerthicr  : della  Critica  dello  epi- 
s tare  fede  alcuna  a’ principii  scientifici  uni  nrttlidelle  leggi , di  Dupin  ; dello  due  co/u 
versalmerilc  ricevuti  , mostrano  invece  uii  m-  medie  di  Pali. sut  : I Jìlosfi  , e l'uomo  peri- 
' dicibile  credulità  per  le  ipotesi  necessarie  coloso',  e del  giornale  dell’ ab.  Itngou  Ved. 
alia  lor  setta  ».  Gazzetta  lett.  di  Gottingen,  Dizionario  di  Felter , VI,  445;  ed  il  Trion- 
*747  > P-  88!>-  fo  della  filosofia  , I , Sqa,  c sog.  L’  arci- 

la}  11  Osserviamo  presso  gli  spirili  forti  vescovo  di  Tolosa  ( de  l trienne  ) impegnar 
3 più  dichiarali , ano  spirilo  di  persecuzio-  volle  l’abate  Prepari  a bruciare  il  mano- 
j ne  il  più  violento  ed  atroce  , il  quale  pe-  scritto  delia  storia  del  Delfino  /ladre  di  Luì- 
j rò  per  mancanza  di  occasione  , non  por-  pi  X FI  , c gli  offrì  in  ricompensa  un  bene- 
; sono  slogare  clic  con  ingiurio  soltanto  ».  ficio  ecclesiastico,  ricusato  dall’  autore.  Ciò 


sllb,  de  Ualler  , Gazz.  Letterar.  di  Goitjp-  non  pertanto  la  cosa  si  fé  pubblica,  e ve- 
geti , ij!>9,  p.  io34  , S'ù  libro  ite  l'Esprit  run  libraio  di  Parigi  osò  di  far  imprimere 
di  Elvczio.  11  Zelatori  così  ardenti  come  RI-  l’opera.  Comparve  in  fine  nell’ interno  della 
vezio  c Voltaire  perseguiterebbero  e rarefi-  Fratina . Vedi  Luigi  XVI,  e le  sue  virtù, 
>■  bere  fin  Scorrere  il  sangue  a dovizia  su  Tom.  I.  notizia  , p.  a , Tom,  Il  , p.  3aì>. 
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vennero  essi  trionfanti  , e a’impadroni-  rono,  spiegata  facilmente  da  tutte  que- 
rono  ancora  di  un  trono  temporaneo  , sto  cagioni.  Ci  limiteremo  noi  a mo- 
sti abtiinm  noi  visti,  non  solo  far  t'apo-  strare  ciò  che  basta  per  la  storia  del 
teosi  dei  capi  della  toro  scuola  (1),  ma  diritto  pubblico:  in  qual  modo  la  ri- 
impiegar ancora  contro  gli  scrittori  oj>—  volta  contro  ogni  autorità  spirituale  , 
posti  ai  loro  principii  le  prigioni,  lesi-  contro- ogni  dipendenza  nel  dominio  dello 
lio,  e le  guiltottine  con  tanta  violenza,  spirito  o delle  scienze,  produsse  la  ri- 
ebe  si  son  essi  lasciati  ben  indietro  tutti  volta  contro  ogni  autorità  temporale  » 
gl’  inquisitori  ed  i tiranni  del  mondo,  contro  la  dipendenza  che  risulta  dai  fi- 
ÌNon  è questo  però  il  luogo  di  scrivere  sici  bisogni  ; in  qual  modo  finalmente  , 
l’istoria  di  questa  grande  congiura  con-  per  facilitare  quest’ ultima  si  suscitò  in 
troia  religione. .Essa solo  indirettamente  campo  e si  sviluppò  con  tutte  lo  sue 
è uuila  al  nostro  scopo;  e d’altronde  spaventevoli  conseguenze,  l’errore  fon- 
tanti uomini  istruiti , amici  ed  anche  damentalc  del  contratto  sociale,  ovvero 
nemici  dèlia  setta,  adepti  gloriosi  (2)  ; 'dell'originaria  sovranità  del  popolo, 
ed  altri  pentiti  (3)  1'  hanno  delineata  Dall’  idea  chimerica  di  rendere  la  ra- 
ne’loro  scritti  in  un  modo  si  solido  e gione  indipendente  da  ogni  autorità,  o 
compioto  (4-),  ch’essi  non  hanno  lasciato  di  distruggere  ogn^  qualunque  fede  , al 
quasi  niente  a dire  di  nuovo  a'  loro  progetto  non  mono  ridicolo  di  liberar 
successori  , non  potendo  restar  alcun  gli  uomini  da  ogni  tcmporal  superiore, 
dubbio  sull'esistenza,  e su  i risultati  di  ovvero  di  distruggere  ogni  esteriòrser- 
siffatta  cospirazione.  In  conseguenza  noti  vitù  , e sia  questa  ancor  volontaria  , 
ci  estenderemo  noi  più  oltre,'  riguardo  uon  v’  ha  che  un  sol  passo  facile  ed  i- 
ai  capi  principali  di  questa  sotta,  sulla  nevitabile.  E non  erano  forse  uell’opi- 
stretta  lega  che  passava  tra  essi,  su  i aione  do'  moderni  solisti  colesti  due  ge- 
loni iutatigahili  sforzi,  su  i loro  primieri  neri  di  dipendenza  ugualmente  contrà- 
adtyli  u protettori , sia  ira  i principi , rii  alla  pretesa  dignità  dell’  uomo  ? La 
sia  Ira  i grandi  : sopra  i differenti  mezzi  sommissione  all’  autorità  spirituale  è per 
de’  quali  servirnnsi  per  propagare  i loro  Io  meno  in  qualche  modo  libera  , giac- 
principii  ; sugli  attacchi  infruttuosi  . o chè  il  convincimento  e la  fede  esser  non 
insudicienti,  de’  quali  furono  essi  log-,  possono  giammai  1’  opera  della  forza  ^ 
getto  ; sulla  vittoria  iniiiic  che  riporta-  mentre  die  l'ubbidienza  nelle  cose  tem- 
' , , porali  è spesso  il  risultato  della  forza 

fi)  Le  ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau  0 de’ fisici  bisogni.  So  non  è più  per- 
fu rono  trasportale  nella  chiesa  di-S- Goiinci-  messo  agli  uomini  di  ricever  con  fedci 
fa  , chiamala  in  allora  Pantheon  : si  par-  e fiducia  una  vera  e salutare  dottrina, 
lava  di  bestemmie  centro  tu  titusoHa  , e si 
qualificavano  per  delitti  d u u n i di  morie. 

(8)  Cotidorcct  : Celino  su  « prot/re*tinc. 
p.  i 33  , <43  , it  ilwud  de  Sl-Etiennc  : Istor . 
lidia  liieoluz,.  Jranc. ; cd  altri  ancora. 

(3;  La  Uurpe,  nel  suo  libro  del  Fanatismo 
nel  linguaggio  dei  riooiuziunarj,  Marmoulct, 

Mèrcier  ( nuova  Parigi  ) Lo  Ruy  etc 


molto  meno  può  costringersi  f uomo  ad 
ubbidire  ad  ordini  che  riguardano  la 
sua  persona  . e le  sue  azioni  esterio- 
ri , ordini  ehe  restringono  sempre  più 
o meno  la  sua  libertà.  Se  esser  non  vi 
dovessero  dottori , e discepoli , ne  au- 
torità , nè  credenza  , perchè  vi  sareb- 


(4)  Le  mt  morie  per  servire  alla  storia  bòro  pure  nel  mondo  padroni,  e servi, 
ild  giacobinismo , dell’  ab.  Barruel  ; e spe-  capi  e subalterni  1 Se  per  lo  spiritua- 
cia  mente  il  primo  volume , ove  si  trail  i je  > e sopratutto  in  materie  religioso  , 
della  sola  Francia,  saranno. empre  per  quel-  ogn>  individuo  deve  0 esser  può  un  sa- 
lo  che  se  oe  possa  dire,  l opera  principale  f . r 

scritta  Sopra  questo  soggetti  U uunlme  ™ d‘  Prlmo  ordmc  - un  IW|defice  m- 
Ver  servii  e alia  storia  Feci,  del  sec.  X VII  I , dipendente  , perche  non  sarebbe  egli  an- 
seconda  odi..,  Parigi , iSi3,  4.  voi  in  8 , ohe  un  sovrano  temporale,  non  sog-i 
meritano  ugualmente  di  esser  citate  come  getto  agli  ordini  di  alcuno  sulla  terra? 
multo  rilevanti.  É se  si  erodesse  alla  possibilità  di  reu- 
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der  pii  nomini  perfettamente  uguali  in 
ragione, ed  in  lumi  , indipendenti  per 
conseguenza  gli  uni  dagli  altri,  per  qual 
motivo  non  sarebbero  essi  ancora  uguali 
in  potenza  esteriore  , in  ricchezza  od 
in  altri  doni  di  fortuna  ì La  naturale 
associazione  dello  idee  far  dovevano  ti- 
rare per  necessità  silTatte  conseguenze: 
ed  ecco  spiegato  in  qual  modo  la  lotta 
contro  l'altare  ed  il  trono,  contro  la 
chiesa  o lo  stalo  , contro  i sacerdoti  ed 
i tc  , sia  stata  sempre  pari  passo  con- 
dotta simultaneamente  dagli  stessi  uo- 
mini o poggiata  sugli  stessi  principi. Sem- 
bra a dir  vero  che  Voltaire  , in  origi- 
ne, non  abbia  avuto  il  disegno  di  at- 
taccare i superiori  temporali  : la  sua 
fortuna  , i suoi  gusti , le  sue  inclina- 
zioni non  ve  lo  spingevano , ed  avreb- 
be egli  verisimilmeiite  lasciato  sussiste- 
re tutti  i gratuli  delta  terra  , purché 
riuscito  gli  fosse  di  abbassare  o dtstrug- 
gere  tutte  le  superiorità  intellettuali.  È 
però  noto  che  i suoi  primi  discepoli  gli 
rimproverano  la  sua  inconseguenza  a 
questo  riguardo  , e che  o per  la  natu- 
rale analogia  de’  principi  , o per  I1  a- 
nior  proprio , o pel  tintore  di  perdere 
il  patriarcato  de’ sedicenti  filosofi,  s'in- 
dusse  egli  a rivolgere  le  sue  armi  au- 
dio contro  i troni.  Quindi  fin  nei  pri- 
mi scritti  di  questi  sofisti,  indipenden- 
temente dalle  loro  scappate  contro  la 
religione,  si  trovano  una  quantità  di 
sarcasmi  ed  invettive  contro  tntti  i so- 
vrani , e tutte  le  temporali  autorità  ; e 
nel  tempo  stesso  che  danno  esst  il  no- 
me di  su|ierstizione  e d'  fanatismo  ad 
ogni  qualunque  religione  , senza  alcun 
riguardo  al  buono  o al  cattivo  usò  del 
] iute  re  , trattano  da  dispotici  tutti  i go- 
verni, e (la  tiranni  tutti  i sovrani.  Ep- 
pure essi  trattavano  ancora  in  un  mo- 
do incoerenti , senz’  aver  adottato  un 
politico  sistema  , nè  pensato  a ciò  che 
potrebbero  in  luogo  delle  riprovate  isti- 
tuzioni ; ciò  gli  obbligò  ad  abbracciare 
avidamente  ogni  opera  che  più  o meno 
favoriva  le  loro  vedute,  che  sembrava 
dare  qualche  consistenza  alle  loro  idee, 
ed  a vantarla  come  H prodotto  di  uno 
spirilo  supcriore.  Montesquieu  ha  dato 


il  primo  impulso  a riguardo  di  ciò.  pub- 
blicando nel  1718  il  suo  famoso  E*prit 
de s tuli  , opera  a cui  attaccava  egli  tan- 
to pregio  , che  soleva  chiamarla  , pro- 
lem fine  inatre  crealam,  benché  altro  ei 
non  facesse  che  dar  un  nuovo  aspetto 
alle  ideo  di  Locke  e di  Sidney,  e pren- 
der da  essi  le  sue  erronee  nozioni  sulla 
natura  della  costituzione  inglese.  Que- 
sto libro  tende  apertamente  a far  l'e- 
logio delle  sole  repubbliche,  rappresen- 
tandole anche  come  l'unica  costituzio- 
ne priinit  va  de’  popoli  ; degradando  al 
contrario  le  monarchie  come  incompa- 
tibili con  la  virtù  e la  probità  , e che 
altro  mobile  non  riconoscono  se  noti  che 
la  sete  degl’  onori  c delle  distinzioni  ; 
trasformandole  in  repubbliche,  col  mez- 
zo di  un  preteso  sistema  rappresenta- 
tivo ; facendo  del  popolo  o de'  suoi  de- 
putati il  vero  sovrano;  cangiando  in  fi- 
ne , mercè  la  tanto  vantata  division  di 
poteri  , i re  in  commissari  esecutivi  , 
togliendo  ad  essi  liti  la  suprema  giurisdi- 
zione., etc.  (1)  Ma  la  riserva  insie- 
me e la  destrezza  colle  quali  egli  espri- 
meva tutte  queste  pericolose  idee  , la 
cura  eh’ ei  adoperava  di  frammischiarlo 
iti  un  grande  numero  di  oggetti  indif- 
ferenti , certa  leggerezza  ed  urbanità  di 
stile  che  pareva  non  offendesse  veru- 
no , certi  prudenti  riguardi  per  la  Fran- 
cia , a sol  favore  di  cui  ormai  sem- 
brava che  egli  avesse  inventata  la  di- 
stinzione tra  la  monarchia  e '1  dispoti- 
smo , Ira  la  molla  dell’  onore  e quella 
del  Umore  , alla  fin  fine  la  sua  appa- 
rente predilezione  po’  nobili  , che  am- 
mettea  come  una  intermediaria  potenza 
tra  il  principe  ed  il  popolo,  c ancora  co- 
me il  provvisorio  rappresentante  di  que- 
st'ultimo  : tutte  queste  ragioni  insielùo 
Congiunte  , ben  procurarono  ai  sofismi 
una  più  facile  entrata  negli  spiriti,  par- 
ticolarmente sedussero  la  classe  defrau- 
di e dell’ alta  nobiltà  , I’ amor  proprio 
di  cui  sembrava  che  quel  sistema  lu- 
singasse , e prepararono  gli  uomini  a 
più  rigoroso  conseguenze  (2,.  Quattro 

i)  Vedi  insanii  il  rap.  VI.  n.  7. 

1)  li  giudttio  compiilo  clic  hi  Barrile' 
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anni  dopo  , nel  1752  , comparto  il  cit- 
tadino di  Ginevra  , Gioran-Giacomo- 
Rousteau  , col  sùo  libro  famigerato  del 
Contratto  Sociale  , cui , per  darsi  certa 
aria  di  dotto,  vi  aggiunse  ancora  il  ti- 
tolo di  principii  Jet  dritto  politico.  Com- 
battendo Rousseau  a sua  possa  tutte  lo 
scienze , ei  pur  non  lasciava  d’  amarle 
fin  a un  certo  punto  ; e però  , malgra- 
do di  ciò  , ei  non  era  nullameno  che 
solidamente  istruito  ; e la  tanto  vanta- 
ta bellezza  del  suo  stile  non  è per  af- 
fatto il  risultato  della  ricchezza  o del- 
l’ esattezza  delle  idee  , ma  s)  bene  sol- 
tanto il  prodotto  d'  un  anima  sensibile 
che  ben  può  perfettamente  collegarsi  ad 
uno  spirito  falso.  Ei  non  è tuttavolta 
l' inventore  del  sistema  che  fa  derivare 
l’origine  degli  Stati  dà  un  chimerico 
contratto  sociale  , o per  conseguenza 
dall' originale  sovranità  del  popolo;  egli 
si  limita  soltanto  a disviluppare  a ri- 
gore le  conseguenze  democratiche  che 
derivano  da  quel  principio,  immagina- 
to un  secolo  o due  innanzi  , a frappor- 
vi de’  strani  paradossi,  ed  a generaliz- 
zarlo in  tutte  le  classi  della  società  , 
mercè  d'  una  lingua  conosciuta  da  tut- 
ti , e con  uno  stde  seduttore.  Del  ri- 
m anelito  la  differenza  essenziale  tra 
Mobbes  e Rousseau  non  consiste  che  in 
un  punto  solo.  Hobbes  , dopo  la  con- 
clusione del  contratto  sociale,  vuole  che 
il  popolo  , sovrano  in  origine  , deleghi 
ogni  suo  potere  ad  un  principe  o ad  un 
senato  ; Rousseau  pretende  al  contra- 
rio che  il  popolo  ne  conservi  il  pieno 
ed  intero  possesso.  Dice  Uohbes  , la  vo- 
lontà del  principe  essere  la  volontà  ge- 
nerale ; è insegnamento  di  Rousseau  che 
Io  stesso  popolo  la  manifesti  ; ma  se- 
conde 1’  opinione  d’  entrambi  , essa  ha 
dritto  di  tutto  regolare  senza  eccezio- 
ne, issa  è infallibile . Ne' due  sistemi  , 
ha  1’  uomo  egualmente  rinunziato  ad 
ogni  potere  , ad  ogni  volontà,  ad  ogni 
g udi/io  particolàre;  ma  nel  primo,  ciò 

rigiianlr»  a Montf-ipiiru  è giustissimo  e 
pertanto  toisiii  ino  eiat  ■.  i No»  congiurò  , 
t ei-li  ,1  i oo  , farcini#  de’  sistemi,,  ina  da' suoi 
s sistemi , iracnucro  i congiurati.  > 


torna  fn  favore  ili  un  solo  o di  molti 
individui  ; nel  sccon  lo  , è in  favore  -li 
tutti  , o almeno  della  maggior  parte. 
Sembra  che  Giovan-Giacomo  Rousseau 
abbia  voluto  regolare  il  mondo  intero 
sul  modello  della  sua  città  ove  nacque, 
in.  cui  il  consiglio  generale  di  tutti  i bor- 
ghesi esercitava  il  supremo  potere,  nel 
mentre  che  questa  stessa  costituzione 
era  nullameno. conformo  ai  principi  suoi; 
giacché  la  cittadinanza  di  Ginevra  non 
governava  che  gli  affari  propri  e comu- 
ni. qel  modo  stesso  che  il  redi  Francia 
non  regolava  cho  i suoi  ; essa  esclusiva- 
mente  regolava  quelli  do’ particolari.  A 
volerla  considerare  come  un  corpo,  era 
essa  in  piccolo , quel  elio  d’  altronde  è 
un  ro  in  grande.  Del  resto , i soli  cit- 
tadini compónevano  questo  collettivo  go- 
verno , o non  avoano  alcun  dritta  d'im- 
miseiiiarvisi  gli  altri  sudditi  ed  abitan- 
ti. Rifuggiva  Rousseau  dal  sentir  par- 
lare dulia  divisiono  de'  poteri  , o della 
rappresentanza'  nazionale  , sia  co!  mez- 
zo della  nobiltà  , sia  col  mezzo  di  de- 
putati liberamente  eletti.  Doveva  il  sin» 
|»opolo  sovrano  esserlo  almeno  in  tutta 
la  estensione  della  parola,  Pigliatilo alla 
obiezione  ricavata  dalla  fisica  impossi- 
bilità di  un  tal  ordino  di  cose  , ci  l’al- 
lontanava col  diro  , cho  facea  mestieri 
dar  il  crollo  a tutti  i grandi  imperi,  a 
tutto  le  capitali  , c tutto  dividero  il 
mondo  in  picciolo  repubbliche,  democra- 
tiche. Malgrado  tutte  quéste  stravagan- 
ze , non  mancarono  i filosofi  della  scuo- 
la di  Voltaire  di  estollere  a cielo,  co- 
me solidi  sistemi,  come  la  teoria  vera 
di  ogni  dritto  potitico,  queste  due  opero 
incoerenti  ed  inconsogiienti.  Ne  ven- 
nero moltiplicato  le  edizioni;  od  i scrii-  , 
tori  stranieri  , sempre  pronti  ad  impa- 
ro quel  eh' è di  moda  in  Francia,  s’af- 
frettarono di  tradurle  nella  tingila  loro. 
Sebbene  lo  spirito  delle  leggi  e’I  contrat- 
to sociale  , si  contraddicano  a vicenda 
quasi  che  ad  ogni  pagina  , però  ten- 
devano essenzialmente  allo  stésso  fine, 
eioè  , all'  avvilimento  di  ogni  superiore 
autorità.  L’ un  seduceva  i nobili  o i 
grandi',  1’  altro  lo  classi  mezzane  ed  in- 
feriori. Era  1’  uno  , per  cosi  diro  , il 
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latte  che  dovasi  ai  deboli  , f altro  lo 
più  sostanziai  nutrimento  riservato  per 
forti.  Trovaronsi  ancora  ben  tosto  in 
quasi  tutti  i libri  i principi  medesimi  , 
lo  spirito  d'una  dottrina  sovversiva  de- 
sìi Stati  e della  Religione-  Un  numero 
infinito  di  Scrittori  , elle  successivamen- 
te attaccaronsi  ai  capi  della  nuova  scuo- 
la , e fra  i quali  ben  si*  distinsero  so- 
pratutto Ilelvetius  , Mablv  , Kaynal  , 
lloulanger,  la  Mettrie,  ecc.,  trassero  dal 
contrailo  sociale  o dal  principio  della  so- 
rranità  originale  del  popolo  conseguenze 
sempre  più  numerevoli  e più  ardite(t). 

È nullameno  ben  degno  di  osservazio- 
ne , che  tutta  questa  setta  di  filosoli 
francesi  , nè  un  opera  pure  produsse 

0 corpo  di  dottrina  , la  forma  di  cui 
fosse  soltanto  sistematica  e seguita,  nel 
mentre  che  f Allemagna  vantò  su  di 
loro  questo  tristo  privilegio.  Ma  in  mil- 
le scritti  diversi  e sotto  mille  formo 
differenti  ripetevasi  sempre  , elio  tutti 

1 principi , tutte  lo  repubbliche  sovra- 
ne, altro  non  erano  che  estirpatori . che 
ornai  bisognava  od  abbatterle  o rifor- 
marle secondo  il  principio  della  sovra- 
nità del  popolo;  che  la  rivolta  per  que- 
st’oggetto era  non  solamente  permessa, 
ma  eh’  era  pur  un  dovere  ecc.  (2), 

Si  è intanto  meravigliati  dell’audacia 
con  cui  di  già  espriraevansi  gli  adepti 

- di  questa  Scuola;  audacia  tale  c'ho  non 
è stata  pur  sorpassata  da’rivoluzionarii 
loro  discepoli  (3).  Invocava  Voltaire  11 

(0  Puossi  ciò  riscontrare  al  cnp.  V. 

(2)  Trovasi  1’  enumerazione  , sebbene  in- 
completa , di  questi  scritti  distruttori  della 
religione  c degli  stati,  pubblicati  avanti  la 
rivoluzione,  nel  Trionfo  della  filosofia.  T. 
.1  p.  110  — a38  , c in  n ornici  , t-  I.  cap. 
9.  t.  il,  cap.  5.  Uno  de' piu  rimarchevoli  è 
il  Libello  stampalo  sotto  il  ministero  ilei  Du- 
ca di  Choiseut  , ed  intitolato  la  triplice  ne- 
cessità. Vi  s’  in.di.can»  tre  mezzi  necessari! 
por  fare  la  rivoluzione  : 

1.  Dislroggcrc  i gesuiti  ; 

2.  Allontanare  dal  irono  ii  Delfino,  padre 

- di  Luigi,  XVI;' 

3.  Annientare  1'  autorità  episcopale.  S’ im- 
piegarono in  fatti  tutti  e tre. 

(3)  L’Abate  Proyart  ( Louis  XVI  et  ses 
vcrlus , t.  Il , pag,  bCo  — 675  } si  lia  preso 
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brncoip  degli  Ercoli  e de1  Dollorofonti 
per  annientare  all’  intutto  la  chiesa  cri- 
stiana (i-),  e godeva  nel  suo  cuore  del 
bel  fracasso  clic  la  caduta  del  trono  fa- 
rebbe in  Francia  (5).  Klvezio,  alla  guisa 
di  'J'arquinio  il  superbo,  voleva  abbat- 
tere i più  elevati  fusti,  far  cadere  sotto 
la  spada  dell'  eguaglianza  tutte  le  teste, 
le  quali  s'innalznuo  al  di  sopra  del  volgo. 
Raynal  scriveva  senza  finzione  , eh'  ei 
non  conosceva  «Uro  delitto  so  non  dì 
professare  la  religione  cristiana  e di  o- 
norare  i regnanti.  Ei  li  chiama  tutti 
bestie  feroci  che  divorano  le  nazioni  (6). 
Egli  è preso  d' indignazione  , perchè  i 
popoli  restano  tranquilli  , allorché  do- 
vrebbero fremere  ; ii  esorta  a trattare  i 
loro  sovrani  senza  alcuna  formalità,  co- 
me gli  ultimi  tra  i malfattori.  Danno 
altri  autori  ai  principi  i notili  di  rari- 
nefici  de’  loro  sudditi,  di  tigri  diviniz- 
zate, di  Saturni  elio  divorano  i loro  pro- 
pri figliuoli , ecc.  (7).  11  sistema  della 
natura  provoca  tutto  le  nazioni  ad  as- 
sassinare i loro  sovrani  senza  alcuna 
forma  di  processi,  c Diderot  manifestò 
di  frequente  il  desio  di  strangolare  l’ul- 
timo de’  re  colle  budella  dell'  ultimo  dei 
preti  (8).  : , 

I«  pena  di  riunirò  l'empio  e rivoluziona- 
ri«*  proposizioni  Le  più  atroci  clip  incontranti 
nelle  opero  de*  preirsi  Altri  non  può 

lecerle  senta  ablirmdire. 

(4)  Lettere  a M.  do  Chauvelin  , de*  f 
mar/o  1764* 

(5)  Lettera  al  ro  di  Prussia  , de*  3 marjo 

•767-  ■ 

(6)  Vedi  I»  storia  filosofica  dell » Indie, 
t.  IV.  I.  19!,  c le  abbuminevoli  imprecazioni 
che  si  trovano  al  t.  t , p.  i4o , I.  Viti  pag. 
278, 279.  Vedi  ancora  le  Huine  di  M.  Vol- 
ney  • P8S’  76- 

(7)  Systeme  de  la  raison  , cnp.  Il , nota 
37.  Systeme  de  la  nature  , t.  I,  p.  $oo.  Ray- 
n«l , Itisi,  pbil.  I.  IV,  I.  19.  Usta*  sur  les 
jn  fjvyés.  Dei;  otisme  orientai.  Systeme  so- 
cial , toni.  Il,  cnp.  a e 3. 

(8)  Chi  rasi  non  vide  l’ atrocità  di  que- 
ste parole?  mi  si»  intanto  permesso  di  dimo- 
strarne l’assurdità.  S’ è d’  uopo  strangolare 
f ultimo  do’  re  , colui  sarà  inconlrastahil- 
melile  re  il  qu.ile  avrà  potuto  impunemente 
Strangolarlo  ; giacché  , per  riuscirvi , avrà 
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Ma  cortie  mai  simiglienti  dottrine  ha n bri  a «e  anteriori,  ogni  siodio  approfon- 
potuto  esser  credute,  e divenire  ancora  dito,  o che  nuli’  altro  avrebbesi  a fare 
dominanti  ? come  è possibile  che  si  sia-  se  non  che  ad  attingere  le  più  impor- 
no tolerate  soltanto?  torna  facile  (li  spie-  tanti  cognizioni  in  questo  gran  serbatojo 
gare  ciò,  riflettendo  al  velo  col  quale  della  scienza  umana  (1).  A forza  d'in- 
coprivansi,  ed  alla  cura  che  serbavasi  trighi  pervennero  i filosofi  ad  armare 
di  frammischiarle  ad  altri  indifferenti  i giansenisti  o i parlamenti  contro  i gc- 
oggetti  ; alla  stretta  unione  de'solisti  tra  suiti,  di  cui  ottennero  sin  la  soppres- 
loro  ; ai  numerovòli  mezzi  co 'quali  cer-  sione;  non  perchè  loro  paresse  quest’or- 
cavano  d’  impadronirsi  della  pubblica  dine  come  lo  più  pericoloso  e lo  più 
istruzione,  a dare  il  tuono  nello  lette-  noeevolo  degli  altri,  ma  perchè  vede- 
re, a distribuir  soli  la  lode  ed  il  biasi-  vano  in  esso  il  sostegdo  della  religione, 
mo  ; a dominare.  In  una  parola,  esclu-  e perchè  sopratutto  padroneggiavano 
'sivamcnte  essi  lo  spirito  nazionale.  Ani-  1’  educazione  della  gioventù,  della  quale 
mati  da  protettori  potenti,  opera  gigan-  impadronir  si  voleano  per  la  loro  set- 
tesca  fu  r intrapresa  de’  solisti,  un  pre-  ta  (2).  Mercè  i favori  di  alcuni  mini- 
teso dizionario  di  tutte  le  scienze  e di  stri,  di  già  imbevuti  dei  loro  principi, 
tutte  le  arti,  cui  essi  diedero  il  nome  esercitarono  essi  insensibilmente  un  tal 
di  Enciclopedia  , o che'  loro  meritò  il  dispotismo  nell’  accademia  francete,  che 
nome  di  Enciclopedisti  ; opera  in  cui  contrariando  ima  espressa  disposizione 
son  versate  ,a  ribocco  I’  ironia  e 1'  in-  de’ statuti  fondamentali,  i sentimenti  re- 
giuria contro  la  Chiesa  e lo  Stato,  ed  ligiosi  i quali  erano  un  tempo  una  ri-- 
in  cui  i principi  della  sovranità  del  po-  gorosa  condizione  per  esservi  amateg- 
lielo, son  proclamate  lin  negli  articoli  si,  divennero  un  titolo  di  esclusione,  è 
1 più  estranei  alle  materie  politiche.  In  si  lini  col  non  più  aggregare  a questo 
questa  Enciclopedia  annunziata  niente-  corpo  se  non  quelli  che  chiamavansi  fi-' 
meno  come  il  prodotto  de’  travagli  dei  lotof,  cioè,  come  voleasi  intendere  al-  * 
dotti  i più  illustri,  e corno  il  trionfo  del  ]ora,  gli  empii  ed  i nemici  dichiarati 
secolo  lo  più  illuminato,  a modo  che  do-  della  potenza  reale  (3).  Tutti  i giovani 
vea  rendere  inutili  quasi  che  tutti  i li-  quindi  che  entravano  nella  letteraria  car- 
riera, e che  aspiravano  alla  celebrità, 


ben  avuto  bisogno  del  soccorso  e dell’obbe- 
dienza  altrui  ; cosi  puro,  ove  si  voglia  di- 
struggere 1’ ultimo  de’ preti  , ciò  non  può 
farsi  clie  mercè  lo  stabilimento  d*  una  nuo- 


vedeansi  obbligati  a servire  la  setta  e 
le  sue  dottrine,  se  non  Volevano  veder- 
si condannati  all’  oscurità,  o vero  stra- 


va dottrina,  la  quale  annienti  I’ antica  , le 

tolga  la  credenza  e si  metta  in  suo  luogo.  (i)  Barrud,  t.  i cap.  IV.  Trionfo  della 
Ma  altura  , i capi  della  nuova  dottrina,  Di-  filnxof.  (ora.  i ?3y,  a 247.  Putissi  anche  leg- 
gero!, U’  Alembert  , ecc.-  per  esempio  , sa-  gere  in  parecchi  articoli  della  Gazzella  Lel- 
rebbero  i veri  preti.  Sempre  dunque  vi  sa-  teraria  di  Gottini/e n una  dotta  e giusta  eri- 
ranno  de’ preti  e dc're,  e la  quistione  riducesì  tica  dell'Enciclopedia. 

soltanto  a sapere , quali  siano  i migliori  preti,  (a)  Vedi  Iiarruet  toni.  1 cap.  5.  Questo 
quelli  dell'  antica  sapienza  o par  quelli  dei  soggetto  è trattato  ancora  'con  maggior  soli- 
nuovi paradossi , quelli  che  predicano  una  dità  nel  Trionfo  della  filosofìa,  t.  1 , 407  a 
legge  di  giustizia  e di  amore  , una  legge  di-  ao6,  opera  scritta  da  un  protestante,  Spillici- 
vina  impressa  nel  cuore  dell'  uomo  , o pur  ebe  non  si  potrà  accusare  di  parzialità  per  fi 
quelli  che  negano  e questa  legge,  e l’au-  gesuiti,  dice:  t che  la  soppressione  di  questa 
tor  suo;  ebe  cominciano  la  loro  dottrina  > socictàdcvc  piuttosto  essere  annoverala  tra 


cult'  abbatter  da  prima  I*  ordine  della  natu- 
ra ; che  predicano  sotto  il  nome  di  ragione 
i sogni  dello  spirito  loro  in  delirio  , 0 pure 
i capricci  d*  una  sregolata  volontà , 0 elio 
insegnano  a strangolare  e scannare  i primi 
bei  «lattori  del  genere  umauy- 


) le  pruove,  che  tra  le  cause  del  cangiamcn- 
s lo  totale  operato  nelle  opinioni  dai  illusoli.  > 
fjistoire  dei r Etals  d' Europe  I,  a65. 

(3)  Vedi  le  incontrastabili  pruove  di  que- 
sta sorta  d’intrighi  iq  Barrud,  t.  1.  c.  8 c 
noi  Triompke  de  laphUosopkie  1. 1,  3i5, 
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/iati  dalla  calunnia.  Non  avevano,  è ve- 
ro, i filosofi  in  Francia,  come  ooll’Ale- 
magna,  de'  giornali  esclusi vamente  do- 
slin  iti  alla  critioa  di  tutto  le  o|>nro  nuo- 
ve j rea  nello  gazzette  o in  altri  fogli 
periodici,  estollevano  a cielo  gli  scritti 
doloro  partigiani  , diffamando  d’altron- 
de e denigrando  tutti  quelli  de’loro  av- 
versarli , come  se  fossero  dettati  dalla 
ignoranza,  dalla  sn|ierstiziono,  dai  pre- 
giudizi! e dal  dispotismo  ; sebbene  la 
maggior  parte  di  quelli  portassero  il 
vanto  di  tutta  la  forza  della  ragione  , 
del  sapere  e del  buon  gusto.  In  tal  mo- 
do largheggiavano  essi  soli,  slattamen- 
to gli  elogi  o il  biasimo,  seoondo  lo  spi- 
rito de!  loro  partito,  abbattevano  le  me- 
niate riputazioni,  e ne  creavano'  ajtre 
usurpato,  di  modo  che,  ogni  uomo  di 
Ietterò  che  non  era  indifferente,  o - agli 
onori,  nò  al  favore  d’un  pubblico  si  tra- 
viato. trovavasi  tosto  nella  necessità  ili 
pii»  o meno  confermarsi  a’  principi  dei 
filosofi-,  o tutte  le  scienze  furono  cosi 
ridotto  a non  esser  più  che  gfistrumenti 
dell’  errore.  Principalmente  d’  Alembert 
'aVea  saputo  arrogarsi  una  tale  militan- 
za che,  mercè  un  ufficio  di  indirizzi  , 
ei  solo  presentava  quasi  tutti  i sopra- 
stanti per  le  caso  de’  grandi,  disponeva 
colle  sue  raccomandazioni  in  tutta  il  re- 
guo  di  molti  posti  net  pubblioa  insegna- 
mento, e non  era  largo  di  questo  fa- 
vore che  agli  adepti  della  setta  (1).  For- 
marono i filosofi  nella  stessa  Parigi  delle 
società  strettamente  tra  lor  collegato  , 
destinate  a comporre,  a rivedere  sotto 
la  loro  direzione,  ed  a generalizzare  a 
bassissimo  prezzo,  mercè  di  fidati  mer- 
ciaiuoli,  sin  nello  olfioine  degli  artigia- 
ni, e nel  tugurio  del  povero,  un  nume- 
ro infinito  di  scritti  irreligiosi  .e  rivo- 
luzionarti, fondati  cioè  sul  principio  della 
sovranità  del  popolo,  o tendenti  ad  av- 
vilirò ogni  specie  di  autorità  (if).  Alla 
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(i)  Borruel  , tom.  i cap.  17  Triamphe 
dela  philasaphie  t.  i-,  56?  eseguenti.  Dello 
stesso  stratagemma  ferono  uso  in  Allemagna 
gl’  illuminai  . 

(a)  Club  d1  Molimeli  1 7<i3-' 766  Barruel  , 
i (j  17.  Triomphe  de  la  Jì/uimOpAie,  t.  1 , 


fin  fine  pervennero,  e Ixm  lo  (piega  l’im- 
p<  ro  quasi  che  universale  delie  loro  dot- 
trine, a intromettersi  ut  altre  «cero te 
società,  stabilite  dopo  lungo  tempo,  e 
se  vuoisi,  anche  forso  innocenti  sotto 
alcuni  rapporti,  in  quelle  soprabito  dei 
liberi  nuratori,  a loro  inoculare  i prin- 
cipi della  sedicente  libertà,  mercè  una 
nuova  e speciosa  interpetrazione  dogli 
emblemi  Blasonici,  ed  a trarre  cosi  pro- 
fitto dall’  organizzazione  di  quelle  socie- 
tà mai  rese  cotanto  estese,  per  propa- 
gar senza  ostacolo  i nuovi  sistemi  , o 
per  poter  contare  alla  prima  occasione 
sii  d’un  gran  numero  di  partigiani.  Non 
è dunque  da  meravigliarsi  che  col  fa- 
vore di  tutti  questi  mezzi  impiegati  per 
Un  mozzo  secolo,  sian  essi  pervenuti  a 
vincerla  finalmente,  e coll’oporaro,  nella 
maniera  di  pensare  della  nazione  fran- 
cese, un  completo  cangiamento,  una  cer- 
ta tendenza  a disciogliere  tutti  i lega- 
mi religiosi  e sociali  elio  erano  sin  a 
quel  tempo  esistiti. 

Divenuta  quasi  che  imperante  in  tutte 
le  corti  la  lingua  francese,  cd  altrove 
del  pari,  dal  regno  di  Luigi  XIV  , la 
predilezione  pe’  libri  francesi,  che  van- 
tavansi  come  i capi  d’ opera  di  spirito, 
di  gusto  0 di  sbandimento  d’  ogni  spe- 
cie di  pregiudizii,  le  personali  amiche- 
voli unioni  de’  capi  ancora  della  set!» 

( Voltaire,  d’  Alembert  , e Diderot  ) 
con  molti  principi  0 ministri  ; il  favore 
che  presso  loro  godevano  essi  ; quella 
immensa  copia  di  precettori  e gover- 
nanti i quali,  mercè  le  loro  raccoman- 
dazioni, avean  saputo  situar  nelle  corti 
e nelle  case  de’graiidi,  fnron  molto  pos- 
senti a dar  rapida  voga  a que’  princi- 
pe, e a lor  procurare  un  gran  numero 
di  partigiani  in  quasi  tutti  gii  Stati, dei- 

fi  35  e seguente  L’ esistenza  ed  il  fino  «li 
questo  Cl«l>  vengono  «lei  pari  attestati  da 
Guillaume,  Coue-d’Oeil  tur  la  Hevelnlian 
fra» fiate  , p.  aanp ila  So'davie,  ^eiltoire* 
e»r  Louis  Jfg/.  ma  pàrtirolnmicirte  poi 
nelle  itemoirrt  pour  servir  a /’ Hi  t . Ucci, 
da  xy/ II.  siede  tom,  Il  pag.  D-J  ■>.  t suoi 
port'giani  lo  chiamavano  ancori  la  Sinu- 
goga  degli  h'ncjrlapid'tli.  I nomi  Ji  tutti  i 
suoi  membri  sono  bea  conosciuti.  . 


)(  «.  ){ 


I’  Europa.  $i  sa  bene  che  in  [spagnai 
duchi  di  Aranda,  d’Alba  e Villa  Her- 


lotta  , ora  svelata,  ora  secreta  contro 
l’ ecclesiastica  gerarchia  , di  una  forte 
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mosa,  ministri  del  re;  in  Portogallo  , ioclinaziono  alla  persecuriono,  all’ avvi- 
li tanto  famigerato  Pombal  ; ed  in  Ita-  Ilmento  del  clero  di  tutte  le  comunioni 
ha,  molti  altri  gran  signori,  figuravano  cristiano  ; di  un  favor  dichiarato  t.er  eli 

tm  irli  tlrhaikli  .*,1  i urotAlto.!  j n . . . . ». . . 0 


tra  gli  adepti  ed  i protettori  de'  sofisti 
francesi.  Il  re  Cristiano  VII,  in  Pani 


avversar»  della  chiesa,  ed  in  politica, 
di  nn  certo  pendio  a tutto  atterrare,  a 


n ’ i , w « imw  riiiifrrare,  a 

marca  ; gustavo  UI,  hi  Isvezia,  vitti-  tutto  eguagliare,  sebbene  non  si  ardis-, 

stessi  , 
potere , 


w v ...  .aivi-.o,  •«•"w  cywuyi iuiv,  souueut*  iiofi 

ma  ((Uindi  di  un  ferro  d’assassino,  e pri-  se  ancora  attaccare  i principi  stessi 
ma  di  lui  la  sua  madre  LMrica  ; il  re  perchè  possedevano  il  sovrano 


Stanislao  Poniatowslii  in  Polonia  ; ed  in 
ltussia  l’ imperatrice  Caterina  II,  erano 


ma  si  limitassero  a scuotere  o ad  an- 
nientare. in  lutti  i particolari  rapporti^ 


in  intima  corrispondenza  co  filosofi  fran*  le  natarali  obbligazioni  tra  i superiori 
cesi,  e davauo  lo  più  completo  conseu-  e gl'  inferiori.  Fin  in  Inghilterra  , ove 
ti  mento,  se  non  allo  loro  politiche  dot-  il  re  Giorgio  III  , giammai  potè  esser 
trine,  almeno  alle  loro  dottrine  antire-  guadagnato  dalla  setta  j e per  questa 
ligiose.  Questi  ultimi  che  doveano  libe-  ragione  ei  pon  fu  mai  da  quella  loda- 
rare  i sovrani  da  ogni  spirituale  auto-  to  ).  trovarono  i filosofi  francasi  degli 
rita,  da  qualunque  obbedienza  ad  una  amici  e de’ protettori  potenti.  Di  già  lo 
legge  e ad  una  regola  divina,  più  sei-  opere  di  Montesquieu  o di  Delolme  ili) 
za  dubbio  blandivano  il  genio  loro  che  avevano  offuscato  le  idee  di  molti  lu- 
to prime  dottrine,  secondo  le  quali  sa-  glosi  sulla  vera  natura  del  governo  brit- 
rebbe  stato  o’uopo  egualmente  distrug-  tannico  ; di  modo  ch'essi  riguardavano, 
pere  ogni  temporple  autorità,  e porre  per  esempio,  il  parlamento  come  il  po-’ 
nelle  mani  del  popolo  il  sovrano  potè-  tere  sovrano  e legislativo,  e non  vede- 
re. Ma  sebben  ravvisassero  essi  questi  vano  nel  re  che  un  primo  funzionario 
(olitici  errori  come  tante  impraticabili  esecutivo.  Si  videro  allora  uscir  a lu- 
chimere,  non  ne  succhiarono  però  me-  ce  de’  libri  che  deducevano  da  questo 
no  il  veleno  rivoluzionario  col  veleno  principio  alcune  >1  ardite  conseguenze, 
anti-religioso,  e se  ne  dissetarono  i sud- che  ben  lasciavano  addietro  a loro  gli 
diti  loro  anche  colla  maggior  bramosia,  scritti  obbliati  di  Locke  e Sidney,  e in 
JNon  stabilissi  l’ impero  del  male  al  mo-  nulla  la  cedevano  ancora  a quelli  elio 
do  stesso  di  qualunque  dominio  dal  bas-  pubblicarono  in  seguito  i rivoluzionari 
so  in  alto,  ma  dai  grandi  discese  tra  francesi  (3).  Ma  questa  dottrina  sor- 
to classi  mezzane  ed  inferiori  (t).  L’em-  ■ - ' 

pietà  per  ogni  dove  fu  la  prima  a mo- 
strarsi, e la  seguiron  da  presso  infime-  (aì  eontiilution  d’Jng'eterre,  Amsicr- 
datamente  gli  errori  rivoluzionarli,  co-  <*am’  ,77I  in  3.  Questo  libro  caparro  bé- 
rne naturali  conseguenze.  A cominciare  inSlese  n,cl  «775''»  ». 

da  quest’epoca,  cioè  da  quaranta  ulti-  p},,  , ,roroo  tra  !c  «lire  i opera  seguente,  ( 

vide  quasi  nella  intera  Europa  di  una  fatte  and  <ema,k,,  i774,  a voi.  in  8.  (P0- 
, \ , ...  . * litiche  disquisitimi!,  o vera  ricerca  , su  nub- 

CJ  II  popolo  rivoluzionario,  dice  l'abate  blici  errori  ed  abusi  , stili  itila  sopra  falli  ed''' 
rroyart,  laccjido  menzione  degli  ultimi  armi  osservazioni  ).  Qui  vi  si  ho  per  massima  che 
che  precedettero  la  rivoluzione  francese  , e in  d poltre  sovrano  risegga  nel  popolo,  cui  dc- 
CUI  versavasi  già  il  ridicolo  c ’l  dispregio  vo  obbedire  il  parlamento,  che  tulio  derivar 
soda  si  giusta  e si  dolce  aulorhà  d.  Luigi  debba  dal  contratto  sociale  : essere  la  demo- 
A.V  I il  popolo  rivoluzionario  non  è campo*  erario  la  costìtuzime  naturale  degli  Stali  ; i 
ÌÌ  //  batto  papato  ; é il  papali)  d»'  parlamenti  dover  perdurare  per  un  anno  , e 

bell'  spinti,  li  popolo  apule.. to  ed  m caroZ-  dover  essere  esclusi  gli  ufficiali  della  corono  , 
za.  Lo vx.  XVI,  et  ses  vertus  etCj  Tom.  I.  ec,  Trovasi  un  eccellente  crìtica  di  questo  li. 
gag.  *Sg,  ' ..  • v •.  bro  nella  Gazzella  Lette i aria  di  (ivttingen, 
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vertitrice  della  Religione  e degli  Stati, 
mascherata  sopraUitto  in  una  pretesa 
scienza  di  dritto  pubblico  universale  , 
in  niun  luogo  Ila  messo  dello  più  pro- 
fonde radici,  non  è stata  piu  sistemati- 
camente disviluppata  quanto  in  Alleina- 
gna,  contrada  cotanto  celebre  ai  tempi 
passati  per  una  solida  erudizione,  e si 
libera  nei  suoi  rapporti  sociali  interni. 

. Famigtiarizzati  gli  Alleraanni  con  tut- 
te le  opere  inglesi  e francesi,  diffidando 
di  loro  medesimi  , sempre  portati  ad 
imitare  , e non  essendo  , per  cagioni 
diverse,  che  molto  abituati  ad  esami- 
nare non  solo,  ma  a rigettar  pure  qua- 
lunque autorità,  furono  ancora  i primi 
ad  abbracciare  avidamente  la  nuova  li- 


riguardi  tanto  illustre  come  guerriero, 
come  sovrano  ed  uomo  di  spirito.  £i 
non  attaccò  per  vero  giammai  .dirotta- 
mente la  costituzione  ecclesiastica  sta  - 
lutila  ne’  suoi  stati  ; nè  ’l  preservarono 
il  suo  spirito  naturale  e ’1  suo  tratto  da 
sovrano  ; conservò  alcuni  sentimenti  di 
giustizia  , anche  rispetto  ai  cattolici  ; 
eppure  uon  è men  vero  che  la  sua  cor- 
rispondenza intima  con  Voltaire  , d'A- 
lembert  , Diderot , la  MettriO  ed  altri 
filosofi  francesi  ; che  il  favore,  del  quale 
ci  fu  largo  a molti  di  questi  a Berlino, 
ove  essi  tenovanlo  divertito  a guisa  de- 
gli antichi  giullari  o buffoni  di  corte  ; 
che  il  suo  osempio  personale  imitato  da 
tutti  quei  che  lo  circondavano  ; che  la 


losofia  francese,  a darle  un  sistematico  libertà  infine  ch'egli  accordò  agli  scritti 


sviluppo,  ed  a renderla  comune  in  tutte 
le  classi  col  maggior  zelo  e sollecitudi- 
ne; s'è  mai  possibile  il  dire,  che  non 
lo  si  avesse  fatto  nella  Francia  mede- 
sima. Venne  soltanto  presso  loro  desi- 
gnata sotto  il  nome  di  Aufklarung  { pro- 
gresso de’  lumi  ) , nome  , meno  or- 
goglioso di  quello  di  filosofia,  non  era 
perù  di  minor  blandimento  alla  vanità 
di  ogni  semi-dotto.  Tutto  d'altronde  vi 
accadde  come  in  Francia  ; e l'assurda 
idea  d’ una  universale  indipendenza 
( della  libertà  e dell'eguaglianza  ),  que- 
sto fantasma  d’  una  immagiuazione  in 
delirio  , venne  da  prima  applicato  alla 
Chiesa  , quindi  allo  Stato.  Finché  la 
tempesta  infuriò  soltanto  pei  superiori 
ecclesiastici  ( per  l’autorità  religiosa  ), 
venne  infelicemente  favorito  e secondato 
. dal  re  di  Prussia  Federico  IL,  per  altri 

ij7<5,  pag.  63o  e’seg.  L'opera  dell'abate  Pro- 
yart,  intitolala  Louis  XrJ.  et  set  veri*»  pur 
contiene  delle  incontrastabili  pruove  di  quel- 
lo che  accadde  nel  medesimo  anno  1774-  Co- 
si rispondevano  gli  indipendenti  di  Londra  in 


i più  licenziosi , e tutte  queste  cause 
insieme,  furono  di  terribil  colpo  appor- 
tatrici alla  religione, e conseguentemente 
ancora  all'autorità  de'  suoi  ministri  , e 
venne  cosi  favorita , più  che  non  se  ’t 
credeva  lo  stesso  Federico,  la  propaga- 
zione de’  principi!  rivoluzionarti  , ch’ei 
detestava  senza  dubbio  , ma  che  non 
sono  meno  intimamente  collegati  ai 
principii  anti-religiosi.  Molti  altri  prin- 
cipi Alternano!,- presi  di  molta  ammira- 
zione per  le  vittorie  e per  l'interna  am- 
ministrazione degli  Stati  di  questo  illu- 
stre sovrano  , a guisa  di  tutti  gli  imi- 
tatori , copiarono  non  piuttosto  le  sue 
grandi  qualità,  ma  i suoi  errori,  le  sue 
mancanze  più  che  le  sue  virtù  ; ma  con 
ciò  stesso  essi  provarono  essere  l’auto- 
rità e la  fede  nella  natura  delle  cose  , 
ed  il  supremo  potere  regnare  , o a se 
trarre  l'obbedienza , sia  che  il  voglia  , 
sia  che  no’l  voglia.  Nell’epoca  più  bril- 
lante del  regno  di  Federico  IL,  nel  1705, 
un  libraio  di  Berlino  fè  comparire  alla 
luce  la  Biblioteca  sLUcmanna  universa- 
le, opera  periodica  la  quale  soprammodo 
un  foglio  pubblico  a quei  di  Charlea-To>  n d egni  altra  ha  contribuito  a gene- 


che  domanda-ano  loro:  Cosa  é il  rei  essi  ri- 
spondevano. Il  primo  suddito.  Che  cosa  e 
mai  il,  popolo  inglese ? il  sovrano  potere.  J 
chi  appartiene  la  coronai  d quei  che  pos- 
sono riprenderla.  A proposito  di  che  fa  Pro- 
yart  questa  osservazione  che  del  pari  polrcb- 
fcesi  ben  dire;  la  borsa  del  viaggiatore  appar- 
tenere al  ladro  delie  grandi  strade. 


ralitzare  le  nuove  dottrine.  Bestinate 
questo  giornale  a far  cohos'cere  e cri- 
ticare le  opere  di  ogni  sorta,  è effetti- 
vamente il  primo  elle  sia  stato  in  Alle- 
magna  esclusivamente  consacrato  a pro- 
pagar sistematicamente  de’ principii  sov- 
versivi della  Chiesa  e dello  Stato,  svi- 
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sali  9otto  il  nome  di  lumi.  Valeva  esso 
assai  meglio  dell'Enciclopeilia  francese, 
per  dare  un  alimento  quasi  che  gior- 
naliero alla  curiosità  de'  lettori  (1)  , e 
diveniva  indispensabile  per  ogni  uomo 
elle  volesse  conoscere  la  letteratura  del 
giorno.  Principale  suo  scopo  era  senza 
dubbio  di  distruggere  la  religione  cri- 
stiana ; ma  per  conformarsi  al  genio 
della  nazione  , seguissi  un  cammino  in 
apparenza  più  riservato  e più  dotto;  si 
pretese  nuli’  altra  intenzione  aversi  se 
non  che  di  depurare  il  cristianesimo  , 
e di  continuare  la  riforma  cominciata 
e non  terminata  nel  XVI.  secolo.  Nella 
critica  delle  opere  di  politica,  osservossi 
bentosto  lo  stesso  spirito  rivoluziona- 
rio (2).  sebbene  allora  più  sfuggisse  alla 
vista  di  ognuno.  Non  udironsi  più  che 
dello  eterne  declamazioni  contro  il  dis- 
potismo , alla  stess’ epoca  ove  eraveno 
di  meno.  Alalmcnate  ed  avvilite  si  vid- 
dero  tutte  le  classi  superiori  ; una  ten- 
denza inline  a tutto  livellare  al  piano 
dell’eguaglianza,  e a disciogliere  tutti  i 
rapporti  di  dipendenza,  lin  i più  ordi- 
narii,  che  fu  aggradevole  a rappresen- 
tarli tutti  come  ingiusti  o contrarii  alla 
ragione.  Una  folla  di  giovani  anonimi 
scrittori  vi  decidevano  della  vita,  della 
morte , dell'  onore  dei  dotti  di  primo 

(0  Gatta  cavai  lapidem,  non  vi,  sed  sac- 
pe  cadendo.  Allorché  Ini» osi  in  ogni  istante 
1 errore  sotto  nuovo  formo  , a lungo  andare 
si  finisco  col  prenderne  almeno  qualohe  por- 
to. Ca/uinmare  auduciler  , semper  ali'juid 
haet  et 

(*)  Non  può  questo  affermarsi  dc'primi  vola- 
mi almeno  nel  loro  insieme.  La  critica  di  Bec- 
caria, 1?%,  quella  di  Justi,  1774,  ed  altre, 
sono  del  puri  ussai  pregevoli  , sebbon  non  ab- 
biano per  b«se  i veri  prìncipii.  I filosofi  fran- 
cesi, Elvezio,  Rousseau,  eie.  vi  sono  maltrat- 
tali, perchè  il  re  non  più  li  amava  , voi-  su  , 
P«S-  395.  Ma  coll'anno  1776  , comincia  un 
cangiamento  di  spirito  rimarchev.de,  sin  nel- 
le materie  politiche.  Dal  1785  , un  giornale 
periodico  a Berlino  , dava  ai  principi  il  no 
ine  d illustre  popolaccio  ; alla  nobiltà  quello 
di  razza  maledetta  ; al  cristianesimo  , I’  al- 
tro di  setta  fonatil  a : ecco  quello  clic  cliiama- 
vonsi  lumi.  Ilauno  forse  fatto  di  peggio  ucl 
>71)3  llehcrt  e Chaumcltc  ? 


rango  , con  una  impudenza  0 con  una 
sfrontatezza  sin  allora  inuditc  , c cho 
non  la  cedeva  pure  a quella  degli  *en- 
ciclopedisti  francesi  (3).  Si  ferono  a cir- 
condare questi  Aristarchi  lutti  i nuovi 
autori  ed  avidi  di  celebrità,  classe  d'uo- 
mini assai  più  numerevole  in  Allerna- 
gna  dhe  in  Francia,  e paradossi  a pa- 
radossi ammassarono  , giacché  questo 
sol  mezzo  poteva  fare  eli'  essi  fossero 
applauditi  nella  carriera  letteraria;  don- 
de trovare  per  conseguenza  ancora  dei 
posti  0 degli  avanzamenti.  Quelli  per 
contrario  che  si  opposero  alla  nuova 
tirannia  colle  armi  della  satira  0 della 
erudizione  (4)  , andarono  ricolmi  degli 
• 

(3)  Lo  stesso  Nicolai  già  si  lagna  , nelle 
prefazioni  dei  primi  volumi , de’  nemici  della 
Biblioteca,  precipuamente  delle  gazzette  lette- 
rarie pubblicate  a quel  tempo  ad  Hall, ad  IJam- 
hourg  ed  a Jena  , in  cui  i critici  di  Berlino 
eran  trattati  a guisa  di  detestabili  eretici  che 
annulla  vano  ogni  religione,  di  miserabili  igno- 
ranti che  non  comprendevano  che  i primi 
clementi  delle  scienze,  di  giovani  studenti , e 
di  Airolaili  , di  uomini  parziali  e perversi  , 
voL  Vili,  prefazione.  Per  riguardo  della  loro 
ignoransa,  vciiivan  chiamati  triviali  scrittori , 
ed  a ragione  della  loro  protervia,  la  lega  del- 
la repubblica  delle  lettere,  che  volta  cangia- 
re in  Furie  le  caste  Muse  , 1771,  voi.  I.  , 
prefazione.  La  Biblioteca  Allemanna  fu  proi- 
bita in  tuli»  l’Austria  dal  1777.  Lo  stesso  \Vie- 
land  ben  la  malmenò  più  volte  colla  verga 
della  satira  nel  suo  Mercurio  Allontanilo  , 
1778,  Luglio,  Agosto,  Ottobre,  e nel  Febhra- 
jo  del  1779.  Il  dotto  M.  Voss.  ad  Ottcndorf , 
chiamava  questi  critici  furbi , anonimi  rial- 
ti om,  mercenarii  di  librai , scrittori  scioc- 
chi stipendiati,  umili  servi  del  libraio  loro 
padrone,  servi  JVtcolaili  eie . Museo  Allcman- 
no,  17S1,  num.  3 e 4-  Non  è stato  tutto  sol- 
tanto detto , ma  ancora  provato.  Non  si  può 
in  ottetto  clic  disgustarsi  d’assai  allorché  oggi- 
giorno leggonsi  ancora  gli  estratti  di  questi  li- 
bri. Ocl  lutto  sprovisti  di  scienza,  di  ragione  o 
di  pruovc  , non  contengono  altro  se  non  che 
delle  iugiurio  congiunte  ad  un  tuono  orgoglio- 
so c risoluto.  L’ indignazione  perviene  al  suo 
colmo,  allorché  paragonarsi  i libri  maltrattali 
con  questa  sorta  di  critiche. 

(4)  Conlavaosi  fra  questi  de’ nomi  assai  ce- 
lebri : il  medico  Ziinmcrmann,  c l’arcidiaco- 
no dello  stesso  nome  ad  Ilambourg  ; Stark  , 
primo  predicatore  alla  Corte  di  Darmstadt  ; 
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insulti -f  più  oltraggiosi  il)  da  quegli 
stessi  proclamatori  di  tolleranza  elio  fi- 
nirono col  menar  vanto  d’  orerà  insen- 
sibilmente fatti  a pezzi  i loro  avversarli 
a forza  di  morsi.  Ni  un  sostegno  più  tro- 
varono presso  i grandi  , la  causa  dei 
quali  essi  difendevano  , od  ogni  uomo 
cui  era  in  pregio  la  tranquillità  , cui 
sfuggiva  l'idea  di  veder  pubblicamente 
posti  a ridicolo  il  proprio  onore  o il 
carattere  morale,  sfavasi  silenzioso  , o 
sotto  il  giogo  ci  piegava  il  suo  capo- 
E pur  ci.  furono  di  coloro  cui  venne 
imposto  il  silenzio,  còrne  a pretesi  intol- 
leranti zelanti  e a nemici  delle  cognizioni. 
In  Alemagna  dunque,  come  altrove,  le 
declamazioni  in  favore  della  ragione  , 
dell'  indipendenza  di  spirito  , e di  pro- 
gresso de’  lumi  , ad  altro  non  fendet- 
tero , od  altro  risultato  non  consegui- 
rono se  non  che  la  schiavitù  delle  let- 
tere , e’I  risorgimento  d'un  autorità  di 
spirito  opposta  all’  antica  , e molto  più 
intollerante  di  quella.  Poiché  in  essenza 
era  proscritta  più  che  mai  il  fosse  sta- 
to, la  libertà  del  pensiero,  o l’opinio- 
ne individuate , facendola  schiava  d’una 
pretesa  pubblica  opinione.  L’ universa- 
lità credeva  sempre  all’autorità  altrui, 
non  già  per  dir  vero  , a quella  de’  più 
dotti  , ma  si  bene  a quella  del  partito 
che  gridava  più  fortemente.  Mercé  l’aiu- 
to d’  una  moltitudine  di  romanzi , di  li- 
bri elementari  destinati  ali’ infanzia,  di 
pezzi  teatrali , di  giornali , di  relazioni 
' . .*'*■  - _ * . . 

Dictelmeyer  d’Altorf  ; Jacolii  de  Zeli  ; il  dot- 
tore Scbubert  d'  Greifswaldea  ; Voss.  Kilcin  , 
Schlosser;  il  Conte  di  Stolbcrg  , ed  a ielle 
Wieland  , Garze  , eie.  Vedi  le  Trioni  'he  de 
la  philosophie,  t.  11.  pag.  58  e seguenti. 

(i)  dnimali  ortodossi,  imbecilli,  leste  di 
montone,  allocchi , Uomini  oscuri,  teste  mo- 
nacali, fanatici,  bonzi,  pretazzuo/i  ignoran- 
ti , effeminali , asmi  fratelli  da  basto  , etc. 
Tutte  quéste  ingiurio  ed  altre  simili  loro  era- 
no familiari.  Ecco  I'  urbanità  e 1’  umanità  di 
questi  sofisti.  Ma  allorché  attaccavasi  alcun  di 
tufo  colle  ormi  de!  la  scienza,  da  clic  uiettevas! 
u prima  luce  la  loro  ignoranza  , estollevano 
essi  delle  grida  ila  forsennati , come  se  si  fos- 
sero insultati  u imbrunati  gli  uomini  dot  me- 
rito lo  piò  distinto. 
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di  viaggi  , generaUzzossi  lo  stesso  spi- 
rito in  tutto  le  classi  ; di  modo  che  in 
eccezione  d’  un  picelo!  numero  di  dotti 
di  primo  ordine  , tutta  la  parte  lette- 
raria della  società  rese  un  omaggio  ser- 
vilo alle  nuove  opinioni.  Fortnaronsi  an- 
cora con  molto  sussieguo  deali  stabili— 
menti  particolari  di  educazione  . cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  filantropici  (phi- 
latithropius  ) , no’  quali  cercavasi  senza 
religione  , sen/a  disciplina  , e con  un 
odio  manifesto  per  ogni  legame  di  di- 
pendenza, a non  fare  della  gioventù  che 
nomini  ed  uomini  liberi  (2).  Desseati  , 
Marschlins.  Heidesheim  ed  altri  luoghi 
ancóra  videro  formarsi  nelle  loro  mura 
de  filantropi  ; ma  non  però  perduraro- 
no  a terminare  in  un  modo  deplorabi- 
le. Alla  fin  fine  formossi  ancora  una  so- 
cietà secreta  la  quale  , mercè  de'  sisti  - 
mi  e delle  vedute  più  vaste  di  quello 
de’  suoi  predecessori  di  Francia  e Ber- 
lino , mercè  un’abile  organizzazione,  e 
in  stretta  unione  de’  suoi  membri , po- 
tentemente contribuì  al  completo  trion- 
fo ddlle  nuove  dottrine , quasi  rese  imi- 
tile ogni  qualunque  ostacolo  , dominò 
pure  più  o meno  i primi  potentati  di  Eu- 
ropa , e ne  fè  gli  suoi  (strumenti  , sia 
col  mezzo  degli  importanti  posti  cui  a- 
vean  seggio  i suoi  adepti,  sia  mercè  la 
sola  influenza  do’  loro  scritti. 

Non  entreremo  noi  in  lunghi  dettagli 
su  questa  società  conosciuta  sotto  il  no- 
me d’  ordine  degli  illuminati,  perchè  la 

(a)  Al  tempo  del  nascimento  di  questi  phi- 
lantropius  nel  1776,  Uomini  istruiti,  giudica- 
rono tosto  esser  questi  certi  stubilimenti  , oro 
Basedow  lor  fondatore  solca  formare  incorreg- 
gibili testardi  e semi-selvaggi,  o pazzi  sognan- 
ti la  libertà  repubblicana,  i quali  entrati  una 
volta  nel  gran  mondo,  e vedendosi  stretti  da 
mille  catene  di  dipendenza  , non  penserebbero 
che  alla  libertà,  loro  prigione  stimerebbero  la 
volta  de’  cieli,  darebbero  colla  lor  lesta  contro 
le  mura  e se  la  romperebbero.  P ali  la  Biblio- 
teca rllem  uni»,  voi.  si)  n.  in  cui  nul- 
lameno  si  fanno  de'  grandi  elogi  d e’ ph'laniro- 
phins.  Nel  tempo  della  rivolu'in'-e,,  si  sono 
intese  piu  volte  alleluiare  che  i pht/aniro'pinét 
erano  stati  una  scuola  d’  uomini  liberi  ( nel 
senso  die  allora  atlaceavasi  a questa  parola  ) 
cioè  di  giacobini.  ‘ ' 


, : K fii'K;  ' " 

,,,a  sloria  , U suo  fine  , la  sua  erga-  qui  riferirne  se  non  quel  che  torna  in-, 
nizzaeionè  , e » suoi  rfietti  , o il  suo  dispensaliilo  per  la  storia  della  scienza 
trionfo,  sono  stati  ornai  sviluppati  so-  del  dritto  politico,  « per  la  spiegazio- 
lidamente  c completamente  in  n otte  o-  ne  del  fenomeno  elle  presenta  , sia  la 


pere  dotte  , accompagnale  di  lolle  le 
pruove  autentiche (1).  Non  dohhiam  noi 


vittoria  si  grande  riportata  sulle  anti- 
che idee  , merci'1  i principi!  della  falsa 
filosofia  , sia  ancora  il  tentativo  fatto 
per  porle  in  esecuzione.  Ben  si  conosce 
die  quest'  ordine  nacque  nel  1776 , da 


(i)  Trovasi  sulla  copertura  MI' /Cu  di  mania, 

l.  111.  179S  , noni.  7,  11  , una  lista  compierà  „„ 

I di  tatù  gli  scritti  pubblicali  prò  e conirn  gl;  una  società  di  studenti,  fondata  da  À- 

1 ’ più  ^el  T1*  d damo  Weishaupt  . professore  ad  Ingol- 

cinó  l '“/'‘T  «l«  giornalisti  pie-  gladt  110,|a  Baviera  (2).  La  dotlrir.a  che 

! nianni  ba  passalo  maliziosamente  rollo  silcn-  . ' /.  a u “ 

»io  l’esistenza  di  queste  opere  e ebe  perla 
maggior  parte  sono  rimarle  sconosciute  R!» 
quando,  olire  gli  scrilli  originali,  t*  partico- 
larmente  gli  ultimi  trai  agli  di  Spai  le  co  e 
Filone,  si  hanno  ancora  le  ntintoi  le  / er  fer- 
vile alla  stona  del  giacobinismo  . dell’  ab..-  r ,v^,vlo 

le  Borruel,  5 v.  in  8 ; il  Trionfo  della  Filoso-  d’ invilupparla  tra  misteri . e di  non  co- 

bUouJdd^t  XV  IJ^/3’r1«0l'/n  Ht’  1,1,1 11 'Carla  che  successivamente  in  una 
oltoteda  delle  arti  e della  Letteratura,  Vien-  • j-  . P , 

"a,  <793-1797:  e sopralutlo  V Egemonia,  8erlC  *'  »rad'  ’ che  infine  mostross.  an- 
si trova  il  ludo  riunito  in  queste  opere,  e puos-  cor  P‘.u  r|g°rosa  nelle  sue  conseguen- 
fi  far  a djcdo  delle  altre.  Le  menu  rie  di  iiar-  ze  ; di  modo  che  I ultimo  precisamen- 
rucl  ed  il  Trionfo  della  F ilosojia  sono  vera-  h’  » 1°  piu  terribile  errore  che  vi  s’ill- 
1 menie  due  capi  d'  opera  nel  genere  loro  , le 
quali  trattano,  degl’  illuminati  non  solo  , ma 
| ancora  di  tutla  la  storia  delta  moderna  filoso- 
fia, 0 di  quel  che  chiamansi  progressi  di  Lumi. 


il  fondatore  atta  per  iscopo  di  propa- 
gare e di  ridurre  in  pratica  , a consi- 
derarla in  se  slessa  , era  identica  con 
quella  de’  francesi  enciclopedisti  e dei 
novatori  Alemanhi,  eon  questa  sola  dif- 
ferenza però,  che  trovossi  convenevole 


segnasse  , avrebbe  potuto  facilissima- 
mente menare  alla  scoperta  della  veri- 
tà. In  effetto  tutte  le  espressioni  dub- 
bie e misteriose  che  trovatisi  negli  scritti 
originali  degli  illuminati  , sempre  ritol- 
gano a questa  massima  fondamentale  : 
Rendere  mutili  tutti  i superiori  tempo- 
rali e spirituali  per  abolirli  nel  séguito; 

satti,  e con  molla  leggerezza  adottati.  Eppure 
ciò  non  distrugge  le  altre  pruove  ebe  Sono  in- 
numerevoli. 

(s)  Nella  Biblioteca  Alem  univ.,  voi.  28, 
del  177(1 , pag.  ije-jS  , all’  articolo 


Non  è molto  che  si  possano  paragonare  con 
altre  opere  riguardo  all’erudizione, adontine, 
alla  forza  c bellezza  dello  siile,  alla  conoscenza 
delt  i lette  atura  di  popoli  differenti  , eie  La 
metodica  e progressiva  propagazione  , e le 
conseguenze  terribili  del  sistema  politico  della 
falsa  filosofìa  vi  son  assai  bene  trattate  ; ma 
non  contengono  però,  secondo  io  penso,  molte 
solide  pruove  della  sua  intrinseca  falsità  , la 
quale  è pertanto  la  causa  d’ogni  male  ; c la 
Vera  dottrina  iiod  vi  è sempre  controposta  et» 

j errore.  E invero  Barraci  più  forte  e più  destinalo  alla  critica  delle"  f'ste  Filantropi-! 
islrujbvo  nelle  sue  confutazioni  che  I’  autore  che  di'  ! teliti , trovasi  un  passo  rimarchevole, 
del  Trionfo  della  filosofo  ; per  timore  che  che  forse  il  primo  Ita  provocato  o rivelato  la 
il  veleno  non  sia  nocevole  ai  lettori,  ei  non  lo  fondazione  dcli’rrdine  degli  illuminati.  Già  vi 
mostra  q uovi  che  mai  senza  darne  i1  antidoto,  si  paria,  ma  soltanto  come  se  fosse  un  sogno  , \ 
Ma  questi  due  autori  erano  soprabito  teologi:  duna  stretta  unione  di  amici  dispersi  delt’v*. 
il  dritto  pubblico  universale  non  fu  il  loro  stu-  monito,  d una  secreta  società  di  cosmopoliti, 
dio  principale,-  c sembrami  a questo  riguardo  ma  destinata  a generalizzarsi  continuamente  ' 
ebe  abbiano  essi  ben  sospettala  fiuterà  verità,  cattare  ai  suoi  membri  il  mezzo  di  sostenersi, 
ma  di  non  averla  difesa  che  mercè  deboli  ra-  di  preposti  provinciali,  di  capitali  cosmopo- 
li». Del  rimanente,  eccettuato  Borruel,  essi  liti,  di  un  diritto  di  cittadinanza  cosmopo- 
troppo  accusano  forse  la  cattiva  volontà  e Jita  , il  possesso  e il  titolo  di  cui  sarebbe  una 
lerrorq  non  molto.  Finalmente  , come  ciò  se-  raccomandazione  universale  e assicurata  da- 
vente  arcade,  allorché  mollissimo  pruove  ve-  gli  scritti  de’ suoi  membri,  d’un  segno  ester- 
gliatijj  ammassare  di  quel  che  si  afferma  , i 1,0  per  riconoscersi , e che  non  Sarebbe  rico- 
falli  eh’  essi  riferiscono  sono  qoabbe  fiala  ine-  r estinto  clic  da  essi  soltanto  eie. 
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ristabilire  l'eguaglianze  e In  libertà,  die 
supponcvansi  distrutto  dalla  religione  e 
dagli  stati,  e ricondurrò  gli  uomini  al- 
Findipendenza  pretesa  primitiva  ed  uni- 
versale. Con  st  poco  amore  per  la  ve- 
rità , r esistenza  stessa  e I’  organizza- 
zione dell’  ordine  loro  sarebbero  state 
sufficienti  per  provare  ad  essi  quanto 
la  natura  dello  cose  ripugni  ad  una  si- 
mile chimera;  giacché  ad  altro  non  ten- 
deva e non  avea  altra  immediata  con- 
seguenza quest’ordine,  se  non  clic  lo 
stabilimento  di  un  impero  c d’ima  ser- 
vitù più  severa  e più  dura.  Formavasi 
quest’ordine  dall’alto  in  basso;  il  capo 
si  aggregò  i discepoli , i fedeli  si  sotto- 
ponevano alle  sue  leggi , e la  ragiono 
del  fondatore  dovea  servire  a tutti  i 
membri  di  sovrana  autorità.  In  questa 
Società  che  pretendeva  avere  per  line 
la  libertà  della  ragione  e I’  esterna  in- 
dipendenza; in  questa  società  , i mem- 
bri di  cui  dicevansì  i difensori  della  lu- 
to contro  le  tenebre  ; ora  d’  uopo  , dal 
momento  della  ricezione  . rinunciare  a 
tutte  lo  cognizioni  eh'  altri  avesse  par- 
ticolarmente , giurare  una  cieca  obbe- 
dienza ai  superiori  dell’  ordino  , rico- 
noscere in  lupo  il  dritto  di  vita  e di 
morte  ; sottoporsi  alle  pene  le  più  ter- 
ribili (1),  e ad  una  confessione  la.quale, 

’ senza  paragone  più  severa  di  quella 
delta  chiesa  cattolica,  non  limitavasi  già 
solamente  a manifestare  lo  commesse 
mancanze  , ina  che  , in  forza  dell’  im- 
posta obbligazione  a chi  dovea  essere 
ricevuto  di  scrivere  la  storia  della  pro- 
pria vita  , si  estendeva  (in  alla  rivela-, 
zione  di  tutti  i particolari  secreti , di 
tutte  le  amicizie  (2)  e relazioni  private, 

! * e ' \ • • ■?  ' 

(i)  Scritti  originali,  pag.  7C,  77,  83,  88, 
ga,  96,  9S,  Trionfo  della  filosuiia,  a II.  pag. 
39 3.  1 Rinuncio  con  (ulta  la  sincerità  del  mio 
> cuore  al  libero  uso  della  mia  ragione  0 della 
» mia  volontà  ; dò  in  balia  de* superiori  la 
1 proprietà-dei  mio  Corpo  e della  mia  via,- 
v prometto  di  riguardare  il  bene  dell’  ordine 
j come  il  mio  proprio,  e di  addire  al  suo’  j«r- 
- j vìzio  la  mia  fortuna,  il  mio  onore,  e il  mio 
1 sangue.  J Forinola  del  giuramento  dell' or- 
dine. 

(*)  Grandi  ritte  deW  ordine  degli  Ultimi - 
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e dava  per  conseguenza  all’  ordine  le 
armi  le  più  pericolose  contro  i suoi 
membri  , 0 contro  altre  persone  del  pa- 
ri. Quest’  ordino  inline  cui  sembrava 
una  tirannia  ogni  specie  di  governo,  mi 
attentato  centra  1’  umanità  , aspirava 
nientemeno  che  a divenire  il  tutore  su- 
premo del  genere  umano  , governare  il 
mondo  intero  con  una  potenza  invisibi- 
le (3>,  cangiare  in  (strumenti  subalter- 
ni (Status  in  Slaln)  i sovrani  ed  i ma- 
gistrati (’v)  i quali  esercitavano  la  su- 
prema autorità.  1 suoi  capi  ed  i suoi 
scrittori  di  già  assumevansi  il  titolo  del 
potere  legislativo  , avendo  il  dritto  di 
disporre  dello  scettro  c della  vita  istes- 
sa  de’sovram  , ec  (5).  Altri  dime  giu- 
dicherebbe inesattissimamente,  se  cre- 
desse che  facendo  questa  osservazione, 
altro  fine  io  non  abbia  che  d’incolpare 
e di  accusare  gl’  illuminati  di  ambizio- 
ne , ec.  Iò  lascio  al  volgo  de’  loro  ne- 
mici quest’ignobile  modo  di  combatterli. 
Ben  più  profonda  e più  istruttiva  è la 
mia  intenzione  a questo  riguardo;  se  mi 
accingo  a fare  osservare  la  contraddì- 

\ it.  • 1. _ . 

nati,  pag.  186,  190.  Scritti  originali , pag. 
186.  Trionfo  della  filosofia  i.  II.  pag.  394* 

(3)  » Regnare  senza  esterna  forza,  non  sul 
? picciolo  popolo  od  il  popolaccio  titolato,  ma 

> su  i migliori  degli  uomini , su  gli  uomini 
» d’  ogni  classe,  d’ ogni  nazione  e d’ogni  reli- 
7 gioite,  e creare  per  se  stessi  il  proprio  im- 

> pero  e i propri  suddiri.  J Citimi  travagli 
di  Spartaco  e Filone  , pag.  la.  « Conviene 
1 ai  reggenti  dell'ordine  studiare  l'arte  di  rr- 

> gnare  senza  parere  che  il  facciann  ; sotto  il 

> velo  dell’  umiltà  , fondati  nell’  intinm  senti- 
1 mento  della  lur  debolezza  , e su  questa  ve- 

> rilà  clic  non  abbiam  noi  alcuna  forza  , se 
1 non  mercè  la  nostra  unione , essi  debbono 
» enei  citare  un  autorità  illimitata,  e saper 
t ben  adempiere  tutti  i disegni  dell’ ordine.  » 
Ib.  Grado  di  reggente  o di  principe  pug.  107. 

(4)  l Non  potrebbe  accadere  clic  mercè  di 
questa  società,  gli  Stati  stessi  divenissero  Sta- 
tus in  Slatu  ? i Spart.  e FU.  Grado  di  prin- 
cipe, pug.  i33,  o in  varii  luoghi. 

(5)  Vedi  Lampe,  giornale  di  HrOnswick  , 
aprile  1791.  Trionfo  della  filosofia,  11.,  1 io. 
I.a  destinazione  degli  uomini  d‘  lettere  di 
Fichte , c molti  altri  scritti  son  pieni  di  altre 
simili  espressioni. 
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z ione  tra  il  principio  od  il  risultato,  il 
fo  unicamente  per  provare  la  impossi- 
bilità il’  mia  intrapresa,  cui  ripugna  la 
natura  , e l'opposizione  di  cui,  accade 
allo  stesso  momento  in  cui  la  si  vuol 
realizzare.  Ben  lungi  di  rimproverare 
inutilmente  secondo  il  line  elle  io  mi 
propongo  ; io  bramo  ( cosa  che  ninno 
ba  fatto  finora),  mostrare  il  ■germe  e 
l’  origine  dell'  errore  foudamentalo  dol- 
l' illuminismo  , spiegarlo  coinè  la  neces- 
saria conseguenza  di  errori  anteriori,  e 
cercare  o scusare  con  ciò  in  cerio  mo- 
do , l'errore  non  già  , ma  quelli  ohe 
ha  sedotti  tir  illuminali  in  fatti  , come 
i filosofi  francesi  c tutti  i pubblicisti 
dopo  liobbes  , non  vedevano  negli  Stati 
esistenti , se  non  che  arbitrarie  e (itti- 
zie  instituzioni in  cui  ciascuno  sia  per 
godere  d'  una  piu  gran  sicurezza  , sia 
per  la  comune  felicità,  ec.,  rinunziato 
aveva  al  suo  potere  particolare , o alla 
sua  libertà  originale  in  favore  di  certi 
individui  regnanti  , o era  stato  ancora 
privato  di  questi  vantaggi  dalla  violen- 
za e dall'  usurpazione.  Questo  errore 
era  lor  comune  col  resto  de'  dotti  , o 
vero  colla  dottrina  delle  scuote  (1).  Ma 
quel  che  particolarmente  appmtenevasi 
ad  essi , ciò  che  forma  il  tratto  carat- 
teristico del  loro  sistema  si  è clic  , in 
forza  d una  conseguenza  giustissima  in 
se  stessa  , ravvisavano  essi  ogni  crea- 
zione distato  artificiale  o fittizio,  ogni 
alienazione  e delegazione  della  libertà 
individuale  , sia  in  favore  di  un  solo  o 
di  più  individui,  sia  pure  in  favore  del- 
la maggior  parte  del  popolo,  come  tan- 
te stravaganti  follie , effetto  di  cui  era 
sol  di  produrre  un  irremediabile  dispo- 
. lisine  e più  dell’  antico  opprimenti:  (2); 

(i)  Impiego  appositamente  l’espressione  de’ 
dotti  ; giacché  la  parte  del  pubblico  noi)  eru- 
dita, soltanto  guidala  dal  sentimento  c dal 
" buon  senso  ; avea  a questo  proposito  delle 
«dee  assat  più  giuste:  non  l’avea  però  anco- 
ra riunite  in  un  corpo  di  dottrina. 

(z)  Kousscau  area  di  già  tenuto  lo  stesso 
sentimeutu,  giacché  termina  col  non  volere 
né  monarchia,  nè  aristocrazia  , nè  democra- 
zia. Vedi  sopr.  Gap.  FI.  mtm.  8.  Locke  e 
Bobemere  egualmente  inclina  rana  a dar  la 


laondo  , precisamente  perchè  riguarda- 
vano gli  Stati  esistenti , come  arbitra- 
rio istituzioni , voleano  ossi  non  solo 
riformarli-,  dar  loro  una  base  novella, 
ovvero  organizzarli  in  .forma  di  repub- 
bliche alla  guisa  dell’  universale  de’ri- 
Voluzionaril  ; ma  interamente  abolirli  , 
distruggerli  e richiamare  a nuova  vita 
il  preteso  stato  di  natura  , stato  il  qua- 
le , malgrado  alcuni  pericoli  e parziali 
inconvenienze,  riguardavano  sempre  co- 
me preferibile  alla  servitù  fittizia,  ve- 
nuta in  conseguenza  del  Contratto  so-, 
ciale,  o che  non  credevano  d’altronde 
priva  di  società  all’  intutto  , giacché  , 
a modo  del  loro  pensare  , e secondo  la 
ipotesi  generalmente  ricevuta,  ogni  pa- 
dre di  famiglia  era  sacerdote  e sovra- 
no indipendenti*. 

Avevasi  la  eura  più  grande  di  na- 
scondere quest’  ultimo  fine  dell'illumi- 
nismo a coloro  che  non  aveano  che  i 
primi  gradi',  almeno  non  venivano  lor 
presentati  a riguardo  di  ciò,  che  degl’in- 
dizj  quasi  impercettibili.  Vi  si  diceva 
soltanto  essere  l’ordine  la  riunione  dei 
buoni  e de'  saggi , onde  spandere  la  ve- 
rità e la  virtù  , per  combattere  » pré~ 
giudizi i e’I  dispotismo,  per  mettere  in 
fiore  i fumi  e la  moralità  (3).  Questa 
forinola  innocente  , ed  anche  in  appa- 
renza lodevole , la  speranza  di  trovare 
nell'ordine  amici  numerosi  e potenti  [k), 

preferenza  allo  stato  naturale  sociale,  su  di 
quello  ette  chiamasi  civile.  Ma  noo  osarono 
pensare  che  questo  stato  di  natura,  esiste 
realmente , che  sia  sempre  esistito,  e che  il 
toro  preteso  stato  civile  , o fittizio  noo  sia 
clic  una  chimera. 

(3)  lllum.  maior  et  dirigent.  « Combat- 
i lerò  coraggiosamente  , ma  con  prudenza  , 

> per  la  virlù  , la  libertà  , c la  saggezza, 

> impiegherò  tutte  le  mie  forze  contro  la 

> superstizione  e il  dispotismo.  1 Grado  di 
car.  Scozzese  : forinola  del  giuraménto,  pag, 

4S-4-J- 

(4)  Se  tu  brami  il  potere,  l'autorità,  un 
falso  onore  , t ('abbondanza  d'ogni  genere  , 

? noi  travagliamo  per  te  : noi  cercheremo  di 
I procurarti  de’  vantaggi  temporali  , ti  por- 

> teremo  pure  da  presso  ai  troni  da  te  de- 

» siderato  j . Spartaco  c Filone.  Grado  di  sa- 
cerdote , pag,  9.  1 


nella  società  , attirarono  un'immensa  riori  , ai  quali  non  si  veniva  ammessi 
copia  d' uomini  eccellenti  ed  animati  se  non  dopo  lunghi  preparamenti  e do- 
dalle  migliori  intenzioni.  Eppure  il  lin—  po  prative  di  diverso  genere,  era  tutto 
gnaggio  dell’  illuminismo  , Improntato  disposto  per  far  prendere  in  odio  gli 
alla  scuola  demolisti  francesi  , avrebbe  Stati  esistenti  (3),  per  rappresentare  a 
Solo  dovuto  porre  io  sospetto  ai  più  i-  guisa  di  catene  i sociali  legami  della 
Strutti  che,  sotto  il  vocabolo  di  super-  dipendenza  : come  cattiva  , degenerata 
stizionc  odi  pregiudi/.j , volevasi  inten- o corrotta  la  civil  società;  insegnavasi 
dere  ogni  religione  ed  ogni  constituzio-  a non  ravvisar  ne*  preti  e ne'  principi 
ne  ecclesiastica;  coll’altra  parola  di- chd  de1  sostegni  della  superstizione  e dei 
spotismo  , ogni  autorità  , ogni  potere  dispotismo  , delle  dighe  che  si  oppon- 
supcriorc , senza  alcun  riguardo  al  prò-  gono  alla  libertà  ed  allo  sviluppo  della 
prio  impiègo;  che  il  progresso  de’lumi  ragione,  infine  degli  nomini  cattivi  cui 
in  altro  mai  non  doveva  consistere  che  è d'uopo  indispensabilmente  legar  le  ma- 
nell’insieme  delle  nuove  filosofiche  dot-  ni  e che  convien  governare  senza  che 
trine  (1);  era  infine  evidente  che  collese  ne  accorgano  (i).  Insinuava.1»  l’idea 
parole  morale  o moralità  , nuli’  altro  d’  uscire  dalle  società  civili  per  entra- 
intondevasi  se  non  che  l'arte  di  emaa-  re  da  pr  ima  in  allre  scelte  con  saggez- 
cipare  i popoli,  ed  insegnare  loro  di  fare  za  maggiore  , cioè  nell*  ordine  (5)  ; di 
a meno  de’  sovrani  (2),  Ne’  gradi  stipe-  gov  -mare  in  questo  ruolo  il  mondo  con 

un  potere  indivisibile  mercè  una  secre- 

(!)  Ninno  avrà  dello  spirilo  se  non  eie  '?  di  ",od°  Che  ^ Slati  e?'1' 

noi  od , soci  nostri  ; questo  è quello  che  tu.1*  fVtenJl  J^cro  „r,d<?U'  a.  cssere  ch,u 
lavano  i filosofi  francesi  e gl’ illuminati  alle-  ^ ne"°  Stato  (status  in  stata). 
marini.  Prociamavasi  secondo  questo  fine  so- 

fà) c La  morale  è dunque  farle  che  inse-  pratutto  un  preteso  cosmopolitismo  , il 
1 gna  agli  uomini  il  modo  come  divenir  < 

1 maggiori  , come  uscir  di  tutela  , come 

» entrare  nell'età  virile,  e disfarsi  de'  prio-  giti  era  un  uomo  perduto  di  credilo  e por 
1 ci  pi.  » Spartaco  e Filone  , pa$.  56.  In  un  debili,  un  altro  slavasene  del  continuo  ub- 
opera  recente  ( /Materiali  per  servire  alla  briaco  , debosciato  era  un  terzo  , ladro  un 
Conoscenza  del  mondo  e degli  uomini/ Gotha,  quarto,  reo  di  violazione  ed'  investo  eresi  reso 
1810  )■  Weishaupl  riproduce  egualmente  un  quinto,  ee.  I principi  del  resto  non  sono 
questa  dottrina  , e cerca  di  presentarla  co-  come  questi  signori  il  pretendono  , i tutori 
me  inuoceute,  Se  ; com’  egli  pretende  oggi-  delle  nazioni.  Vedi  innanzi  , Cap.  IV. 
giorni,  essa  diuota  soltonio  clic  non  più  vi  noia  6. 

saranno  procedure,  e clic  non  si  avrà  più  (9)  Bisogna  ricercai  sopralutto  coloniche 
mestieri  di  ricorrere  ai  principi  od  ai  tribù-  sorenic  hanno  dichiarato  esser  essi  rnalcon- 
nali  da  loro  stabiliti,  allorché  ognuno  aleni-  lenii  delle  istituzioni  umane  attuali.!  Spari. 
pirà  i proprii  doveri  verso  degli  altri  ; è e FU.  paq.  t’ij. 

auesla  una  verità  triviale  ornai  conosciuta  (4)  « Fortificali  una  tolta  coll'entrata  d’tln 
a lungo  tempo  ; questo  è lo  scopo  cui  han  i certo  numero  d’  uomini  nella  nostra  al- 
dirello  tutti  coloro  che  insegnano  la  religio-  > leanza  , voi  sarete  sicari  , voi  cotnincie- 
Jiee  la  virlù  , e al  quale  ; principi  non  hanno  i rete  a divenir  formidabili  e potenti  ai  cal - 
giammai  opposto  alcun  ostacolo.  Epperó  evvi  ! tiri-,  molti  tra  loro  pel  motivo  di  qon  es- 
ulta gran  differenza  Ira  il  far  a meno  de’ so-  > ser  debellali,  diverranno  buoni  da  se  stessi, 
Vrani,  e tra  l’abolirli  del  tutto.  Lo  stesso  Wer-  > sfaranno  irruzione  sulle  roslre  greggi. 
shaupt  è stato  costretto  a giovarsene.  Ciac-  s Sarete  allora  forti  d'assai  per  unire  le  mu- 
chi espulso  da|la  Baviera,  égli  implorò  asilo,  » ni  agli  altri,  per  soggiogarli  , ec.  > Spari, 
protezione  e pensione  ancora  presso  il  Duco  e Filon.  Grado  ài  sacerdote,  pug.  55-56. 
di  Saie-Co  ha.  Qual  morale  insegnavano  (5)  > Abbandoniamogli  Stuli  esistenti  per 
dunque  gli  illuminali?  Il  suicidio,  f awe-  > entrare  in  nuovi  Stati  pi:  saggiamente 
lenamento,  l'aborto  , il  falsificare  le  scritto-  i composti,  mercè  i quali  noi  giungeremo 
tee  i suggelli,  ec.  Come  io  stesso  Wei-  j al  punti  onde  eravamo  portiti  ( cioè  , allo 
shaupt  i)  confessa  , uno  de’  primi  areopa- . j stato  di  natura  ).  i Jbid.  pag.  u6,  27 
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quale  , non  riguardando  che  rutile,  del- 
ia .«perii!  Umana , dovea  rendere  indif- 
fèrente  per  tulli  gli  uomini  i più  stretti 
rapporti  di  famiglia  e di  pàtria  , farli 
fui  riguardare  come  perniciosi  (1),  e se- 
condo l'espressione  de'fondatori  dell’or- 
ditie  , togliere  allo  Stalo  ed  alla  Chie- 
sa le  teste  migliori  (2).  Negli  ultimi  gra- 
di finalmente  svelavasi  tutto  il  mistero, 
il  vero  lino  dell’ordine , e vi  si  diceva 
sena'  alcuna  finzione,  o travolgimento  , 
che  ogni  religione  non  fosse  che  vera 
impostura  . che  tutti  i re  erano  usur- 
patori ; eh'  era  d'  uopo  scomparissero  i 
jirlnclpi  e le  nazioni  , considerate  come 
riunioni  civili  ; che  bisognava  ornai  ri- 
chiamare a nuova  luce  la  vita  patriar- 
cale , in  cui  sola  legge  dell’  uomo  era 
la  ragione  , ed  ogni  padre  di  famiglia 
un  vero  sovrano  (3). 

Ecco  la  dottrina  degl'  illuminati,  co- 
me i loro  seritti  originali  ne  fornisco- 
no l' irrefragabile  pruova  , di  cui  nulla 
abhiain  noi  esagerato , e che  trovasi  in 
mille  opere  uscite  dalla  loro  scuola.  E 
ci  è pur  uopo  far  osservare,  come  que- 
sto sistema  dovè  l'origine  sua  alla  ma- 
laugurata idea  del  contralto  sociale,  o 
del  preteso  abbandono  dello  stato  di 
natura  ; ed  in  che  modo  il  suo  ultimo 


sistema  ben  vicino  alla  verità  , e gl'il- 
luminati , dopo  aver  percorso  il  cere  lì  io 
di  tinti  gli  errori , l'avrebbero  fin  d’al- 
lòra  scoperta , se  di  buona  fede  l’aves- 
sero ritrovala  ; se  in  voce  d’  immagi- 
narsi essere  i fatti  realmente  in  oppo- 
sizione co’  loro  principj  , avessero  per 
un  solo  istante  interrogata  l'esperienza 
e la  sioria  , per  sapete  da  loro  se  que- 
sto stato  sociale  naturale  , di  cui  ave- 
vano essi  una  vaga  idea  , non  esista 
realmente,  o se  sia  da  qualche  tempo  ces- 
sato d’esistere  Avrebbero  allora  essi 
visto  che  esiste  ancora  al  presente,  e 
che  non  v’  è bisogno  di  porre  in  sor- 
quadro  gli  stati  per  farlo  rivivere.  Por- 
tiamo parere  che  questajmportante  os- 
servazione sarà  oramai  chiara  per  tutti,  . 
ed  avremo  ancora  sovente  occasione  di 
riparlarne  (4). 

(4)  Si  può  ridurre  al  presento  sillogismo 
il sis teina  dell'illuminismo  proprianlentc  dello.  - 

J Ogni  alienazione,  ogni  delegazione  dello 

> libertà  pr.ivAtn  originale  , in  lavoro  di  un 

> potere  pubblico  arbitrariamente  crealo  .,  è 

> insensata  c si  oppone  alla  ragione  . atteso- 
J etié  non  fa  clic  aggiungerò  nuovi  e pai 
» grandi  pericoli  a qielh  eli’  esistevano  per 
i io  innanzi. 


e spaventevol  risultalo  dovea  di  neces- 
sità presentarsi  da  se  stesso  ad  uno  spi- 
rito conseguente?  Era  tuttavolta  questo 

fi)  Lo  declamazioni  contro  il  patriottismo, 
rimiro  lo  spirilo  di  località  c di  famiglia,  oc., 
{fot  olisi  sopratutto  nel  gcndo  dt  prete.  Sport. 
« Pii.,  pag.  a8,  uy.  Vedi  quel  che  ci  oppone 
1 En  Icmoiiia,  111,  pag.  aiti,  e ser/ucnU, 

(n)  Spartaco  c Filone,  pag.  ■;§. 

( 0 ) (jroi/o  di  Sacerdote.  Magus  et  Ilox, 
Spari,  c Filón.  pag.  1 44-  Trioiilu  della  iilo- 
Solia  , IL,  270.  Clic  nello  stato  di  natura  sia 
ogni  padre  di  lamigiia  un  vero  sovrano,  è 
questuili  vero  impossibile,  giucche  un  padre 
iti  famiglia  può  servirne  un  aiiro  o dipcn- 
acrile.  Hegi.iava  intanto  qucsio  errore  nelle 
dottrine  anteriori,  Ma  anebe  oggigiorno  ogni 
padre  di  lamiglia  (0  patriarca  ) che  i suoi 
fmvzi  ini-tiniiQ  al  caso  anebe  di  godere  di 
min  completa  indipendenza,  ù un  principe  so- 
'mno.  od  in  questo  senso  il  vero  stalo  di  na- 
luru  non  è giammai  cessato  di  esistere,  tome 
noi  il  tafoiuu  osservare. 


> Ora.  gli  stati  attuali  Si  fondano  su  d’u- 
» na  tale  alienazione  o delegazione  della  li- 
» berta  privata  originale. 

s Dunque  sono  coalrurii  alla  ragione,  don- 
1 qne  bisogna  distruggerli  e ritornare  olio 
1 staio  di  natura  1-  Quelli  rhe  nilermaqo  lo, 
tre  proposizioni  sono  gl'illuminati  puri  , pro- 
priamente detti,  almeno  i rapi  superiori  dei- 
fordine  , e non  lp  troppi  degli  adepti, 

Quelli  elle  , negando  la  maggiore  . accori 
dano  la  mi  mire  , sono  i pulluliti*'!  ordinari! 
dopo  tlublicS , od  il  loro  sistema  forma  la 
dottrina  ricevuta  nclle.scuole.  Duo  terza  clas- 
se vuole  soltanto  addolcire  la  conclusione,  o- 
perare  una  rilorma  nelle,  società  dello  poli- 
tiche , c ricondurle  alla  loro  costituzione  pre- 
tesa primitiva;  quesli  sono  i discepoli  dt  /lous- 
aeuu,  1 rtvvtuztunw  it , cliiamali  altrimenti 
democratici.  Ma  niiina  ch'io  sappia  non  uvea 
ancora  dimostralo  c' scoperto  che  la  maggiore 
c vera,  c la  minore  lalsa.  1/  errore  lundu- 
mciitalc  dcU'illuminismo  non  è dunque  net- 
1’  idea,  nel  principio  in  cui  lo  si  ha  sempre 
valuto  vedere,  ma  nel  fatto.  Diversamente  ne 
accade  osservare  di  Rulli,  il  qual  non  ravvisa 
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Gl’  illuminati  intanto  por  propagare 
per  ogni  dove  le  loro  dottrine  e per 
renderle  dominanti  servirono  do'  mezzi 
ben  più  vasti  e più  elllcaoi  di  quelli  dei 
litosolì  francesi  , men  uniti  tra  loro  C 
che  operavano  con  più  leggerezza.  Co- 
prissi l'Aiertiagna  , come  ia  Francia,  di 
predicatori  delle  nuove  dottrine,  e veli-, 
ne  inondata  da  un  diluvio  di  scritti,  che 
lo  riproducevano  sotto  tutti  gli  aspetti. 
L’  assoluta  libertà  della  stampa  , che  si 
eresse  a dogma  politico , servi  a tener 
lungi  tutti  gli  ostacoli  , e trqvarou  d’al- 
tronde questi  libri  in  Àiemagna,  in  tut- 
te le  classi  , molto  più  lettori  che  in 
Francia.  D'altro  lato,  l'esistenza  o l'or- 
ganizzazione d'ima  società  esterna  e vi- 
sibile , che  Voltaire  avea  bramato  di 
stabilire  pe’suoi  iìlosofi  , ma  senza  po- 
tervi riuscire  (f),  era  il  miglior  mezzo 
di  aumentare  la  forza  Oe’riunKi  fratelli, 
e di  assicurar  loro  il  trionfo  su’loro  di- 
spersi nemici.  Il  velo  mercè  il  quale 
crasi  coverto  1’  ultimo  scopa  dell'ordi- 
ne sotto  delle  formolo  in  apparenza  in- 
nocenti , il  blandimento  che  ne  Veniva 
in  seguito  della  novità  e del  mistero  , 
la  lusinga  offerta  all’ amor  proprio  dal- 
la certezza  di  vedersi  annoveralo  tra 
gli  uomini  illuminati  del  socolo  ; la  si- 
cura speranza  di  trovare  per  tutto  , 
mercè  di<  questa  associazione  , degli  a- 
mici  e de’protcttori  potenti , e per  con- 
seguenza ancora  de’  vantaggi  tempora- 
li, ec.  , attirarono  nelle  reti  dell’ordi- 
ne una  folla  d'uomini  distinti  e di  mol- 
ta influènza.  Ne’luoghi  di  riunione  ador- 
nati di  simboli  diversi  , nelle  lunghe 
cerimonie  di  petizione  , tutte  di  loro 
natura  atte  ad  accendere  la  immaginar 

nello  stalo  in  cui  ita  sussistito  la  società  fin  al 
presente , clic  tu  stalo  «li  natura  ; ma  clic 
(Li  il  suo  preteso  slato  civile  o legale  per  un 
modello  ideale  cl»c  c d' uopo  realizzare,  o al 
quale  bisogna  avvicinarsi  per  quanto  è pos- 
sibile ; 'Qui  poi  contrario  l'errore  è nell’  idea 
C don  già  nel  fallo,  c questo  «'Stoma  mi  sem- 
bra anche  assai  piu  pericolosa  dogui  altro. 
Vedi  qui  innanzi  //ay.'6o-63. 

fi)  Uarruel  ,tom.  r.  cap.  7.  e corrispon- 
denza di  Voltaire,  19  gennaro  17^7  e 20 
aprile  17C0.  Proyqrt,  f-  IG  1 4 > • 


«ione  ; nello  altre  assemblee  deH'ordi- 
ne  , confermavnnsi,  assodavansi  costan- 
temente gl’  iniziati  ne’  loro  prineipii  u 
nelle  'loro  opinioni;  ed  anche  allora  cho 
alcuni  tra  quelli  ne  avessero  , dopo  un 
tratto  , riconosciuta  la  falsità  od  il  pe- 
ricolo , giammai  avrebbero  ardito  ritor- 
nare indietro,  senza  esporsi  aigiudizii 
i più  terribili , alle  calunnie  ed  alle  per- 
secuzioni de’ membri  dell'ordine  , offesi 
da  questa  diserzione.  Pochi  anni  innanzi 
la  fondazione  della  loro  società  , tornò 
fgcile  ancora  agli  illuminati  d’introdursi 
nell-  ordine  de'  liberi-muratori  cito  esi- 
steva da  lungo  tempo , e cho  era  tol- 
lerato per  tutto  , uoti  avendo  a suo  ri- 
guardo che  pochi  o meno  sospetti;  essi 
ben  tosto  se  ne  resero  i padroni  ^2),  e 
dando  a' geroglifici  massonici  una  spie- 
gazione nuova  p tutta  speciosa  (3) , vi 

fa'  t Bisogna  usar  l’accortezza  ili  covrirsi 

> sempre  sotto  il  nume  d’  un  altra  società. 

> Le  leggi  della  libcru-niussoneria  inferiore 

> suini  intanto  il  velo  lo  più  proprio  a covrire  i 
» nostri  jiroi/rlti  ben  piti  interessanti . giac- 

> elic  gli  uomini  sono  ornili  abituati  a nulla 
» aspnltorsi  da  lem  di  grande  e che  meriti 
I l’ullenziono  >. Sport.  0 Pii . . Crudo  dt  /leg- 
gente, pop.  1 Gó,  « Allato  delle  logge  di  altri 
sistemi  massonici,  bisogna  stabilirne  una  ceca; 
ose  cip  non  è possibile,  convicn  cercare  ad 
astisela  ai  si  s eoi- e lai nen  le  deli' ‘inpero  in  que- 
ste toty,  e,  ed  a riformarle,  o a (lisciarle  al- 
l'intuito. t /ttuwiniitiis  dirigens.  lustrazione 
sulle  logge  massoniche,  png.  27.  « Porranno 
1 cura  gl’  illuminali  di  non  Visitare  senza 
j buone  ragioni  le  logge  costituite  duU'liiglnl- 
1 tetra  od  altrimenti, e di  non  ammetterne  in- 
j c nsidcralainenle  i. membri  tra  loro  t.Jbiil. 

(3)  l.a  pietra  bruta,  la  pietra  rotta,  e la 
pietra  levigata  disegnavano  , secondo  essi  , 
Io  stato  di  natura  , ''listati  0 la  divisione  dei 
genere  umano,  e la  loro  abolizione  oil  rista- 
bilimento della  dignità  dell’uomó.  La  stella 
flammei  giunte  cplla  lettera  G nel  mezzo,  di- 
nota i lumi- { la  gruzia  ).  I.a  parola  biemun  , 
clic  spiega  vii  si  prima  colle  iniziali  delle  parole 
Ine  Jesus  est  resui  gens  a inoi  tu's  , venne 
cosi  tradotta,  lite  Jesus  est  restituenti  amo- 
rem  mundi.  ( Il  cosmopolitismo  ).  I nove 
maestri  clic  vanno  in  traccia  di  Ilicram  assas- 
sinato , sono  i primi  autori  dell'  illuminismo,  i 
sedicenti  risluuratori  della  vera  dottrina  di  G. 
c.  La  Irmtcu- masso  tic  ria  citiamosi  l'arte  rea- 
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trasferirono  lo  vedute  delPillominismo. 
e pervennero  a soggiogare , se  non  tutto 
le  logge  (1),  almeno  una  gran  parte  di 
esse  (2) , e anche  a disporre  delle  loro 
casse  (3). 

Cercarono  egualmente  ad  impadronir- 
si deile  somme  di  danaro  considerevoli 
( cioè  , d’  una  potenza  temporale  ) , a 
farsi  confidare  l'amministrazione  de’be- 
nt  delle  chiese  e delle  scuole  e ad  im- 
piegarli da  loro  stessi  agli  adempimenti, 
de’  disegni  dell’  ordine  (i).  Per  tutto  la 
secreta  influenza  della  società  creò  del- 
le, perché  insegna  agli  uomini  di  governare 
so  stessi  , c ad  essere  inde  rendenti.  Spari,  e 
FU.,  pag.  70.  75.  Vedi  aoonra  il  Flauto  di 
cui  serviva»!  il  fratello  Filone  per  attirare 
i frammassoni , e farli  cadere  nei  suoi  lan- 
ci-, ed  una  lettera  originale  diKniggo  nell’Eu- 
demenia,  voi,  IT,  pag.  171. 

(■)  Rinviensi  una  detto  più  forti  accuse 
contro  gl*  illuminati  ne’  due  discorsi  masso- 
nici stampati  sotto  questo  titolo  : < Discorso 
sull'ordine  degli  illuminati , Ralisbona,i7y4, 
1 o Sorte  finale  dell'ordine  de'  frammasso- 

> ni,  1 794.  1 

(a)  L’autore  del  Trionfo  della  filosofia  , 
voi.  Il,  cap.  IX.  X,  XI,  ha  dichiarato  questo 
punto  in  un  modo  assai  soddisfacente,  egli 
cerca  giustificare  quelli  tra  i frammassoni 
che  altro  non  sono  che  frammassoni,  c non 
trovasi  su  questo  punto  inleramentc  d’accor- 
do con  Barruel.  Io  ho  ancora  preferito  di  se- 
guirlo, perchè  io  amo  a ravvisar  in  lutto  il 
minor  male  possibile,  e perché  non  in' èra 
dato  d'altronde  parlarne  secondo  te  mie  pro- 
prie cognizioni,  non  essendo  stato  mai  fram- 
massone, nè  illuminato. 

(3)  Il  deputato  maestro  prenderà  cura  che 
le  logge  massoniche  sembrino  sempre  disporre 
de’  loro  fondi  , guindi  , bisogna  che  siano 
essi  impiegati  conformemente  ai  nastri  prò. 
getti.  Illuni,  dirig.  nell'opera  Spari,  e Filone, 
pag.  3a. 

(41  1 Se  possono  i reggenti  riuscir  nel- 
J l’ impresa  di  far  sopprimere  i conventi  e 
Marne  servire  i beni  onde  eseguire  i nostri 
1 progetti  , per  stipendiare,  per  esempio,. i; 
I buoni  maestri  di  scuola  per  la  gioventù 

> delle  campagne,  ogni  simile  proposta  sarà 
» piacevolissima  ai  superiori,  c Spari,  c Pii, 
s‘  pag.  iGa.  > Sarà  cura  de’  cavalieri  Scpz-. 
» zcsi  ideare  cd  eseguire  piani  d'ogni  sorta 
s per  I’  aumentazione  delle  casse  1.  Ibid. 
Illuni.  Jirigens,  pag.  *0. 


le  nuove  riputazioni  , e ne  annulli  in- 
sensibilmente delle  antiche  o ben  me- 
ritate ; portò  per  tutto  ai  più  eccelsi 
impieghi  e i più  lucrativi  i fratelli  e gli 
altri  partigiani  dell'illuminismo,  i quali 
a vicenda  vantavansi,  come  i soli  uo- 
mini veramente  illuminali  e<l  istrutti. 
Questi  situati  una  volta  . protessero  e 
favorirono  i loro  amici  (5).  I direttori 
superiori  , 0 superiori  provinciali , pur 
dovevano  non  andar  carichi  di  altre  in- 
combenze , e ricevere  un  trattamento 
dall'ordine,  a modo  de’ loro  bisogni. 
Ma  se  da  un  canto  mostravano  gl'HIUr 
minati  molto  zelo  per  generalizzare  con 
tulli  i mezzi  possibili  le  loro  dottrine 
sovversive  della  religione  e degli  stati, 
non  ne  impiegarono  meno  d’  altra  par- 
ie per  combattere- o per  rendere  piut- 
tosto impossibile  ogni  contraddizione 
che  loro  eercavasi  fare.  Reclamando  a 
tutta  possa  la  libertà  della  stampa  per 
se  stessi  , presso  gii  altri  avversar» 
soffrir  non  la  potevano.  Per  tutto,  ove 
non  ancora  era  stata  abolita  la  censu- 
ra , procuravano  farla  riporre  nelle  lor. 
mani  , per  esercitarla  unicamente  per 
loro  vantaggio  , per  favorire  gji  scritti 
de'Iorò  partigiani , per  portare  ogni  sor- 
ta di  ostacoli  a quei  doloro  nemici,  ed 
ancho  per  farli  sopprimere  sotto  nitri 
pretesti  so  mai  fosse  possibile  (6),  Era 

(5)  1 Tratlasì  di  far  intromettere  alcuno 

> de'  nostri  amici  tulio, pieno  di  meriti  ? con- 

> viene  tutto  porre  io  movimento  per  fargli 

> una  riputazione.  Bisogna  avvertire  i rocui- 

> bri  sconosciuti  dell’  ordine  di  pubblicare 
1 per  ogni  dare  la  sua  fama;  d' imporre  sv- 
» lenzio  all'invidia  ed  oli'  intrigo  clic  pelveji- 

> bcro  nascere  contro  di  lui  ».  Spari,  e Filon» 
Grado  di  principe  ,pag.  i63,  ifi4. 

(G)  Ove  trovasi  mai  l’uomo  di  lettere  il  qua* 
le,  avendo  scrino  contro  i sofismi  e contro  le 
moderne  rivoluzioni , udii  ne  abbia  falla  una 
frequente  esperienza  ? Se  mai  ne  bramano  del- 
le pruovc  isteriche  e incontrastabili , si  può 
altri  volgere  all’  Kudemonia , toni.  I,  pag.  4* 
443  ; lem.  II.  pag.  128,  249,  e sopra  tutto  il 
tom.  IH,  pag.  4;i8.  Nella  stessa  henna,  a 
nel  tempo  in  cui  l’ imperatore  combatteva  la 
rivoluzione  con  le  armi  alta  mano  , non  prn- 
scri  vernasi  coll'ultimo  rigore  le  Memorie  di 
Uarrueì,  cd  il  Trionfo  della  filosofia  ? Era 
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una  dello  regole  fondamentali  dell'  or- 
dine di  sempre  più  magnificare  tutte 
le  opere  de’  suoi  membri  (1)  , e di 
screditare  per  contrario  costantemente 
quelle  de’  loro  antagonisti  (2)  A que- 
sto proposito  eran  diretti . molti  gior- 
nali , . gazzette  letterarie  , scritti  pe- 
riodici destinati  ad  esercitare  una  crì- 
tica universale,  tutti  evidentemente  re- 
datti nel  senso  della  setta.  Ciò  fu  che 
costrinse  non  solo  tutti  i giovani  auto- 
ri, di  riputazione  bramosi , ma  ancora 
dotti  pùi  adulti  e d’un  merito  clic  non 
andava  più  in  problema,  a conformarsi 
per  timidezza  a quel  tuono  dominante, 
che  chiamavasi  spirita  del  secolo  , ad 
assumere  ile'  loro  libri  una  tendenza 
nemica  della  religione  e de’ governi,  di 
ogni  autorità  spirituale  e temporale,  ed 
a cangiare  siffattamente  in  veicoli  della 
nuova  dottrina  fin  lo.  scienze  e le  arti 
ebe  non  Viaveano  1 menomi  rapporti.  l.e 
cose  bentosto  pervennero  al  punto,  elio 
le  opere  migliori  ',  so  non  fossero  già 
scritte  in  questo  spirito  , non  più  tro- 
•vuvano  quasi  alcun  editore  , o se  ne 
trovavano , lo  spaccio  divenivano  dillì- 
cilo  od  impossibile,  grazie  agli  impegni 
che  prendevansi  di  porle  in  discredito 
e di  Sottrarle  alla  conoscenza  del  pub- 
blico (3).  Gl'  illuminali  ebbero  di  più 

permesso  di  calunniare , d’ insultare  i re  , i 
principi , gli  dcctesraslici , i nobili  ; tulle  le 
classi  in  line  della  società,  ina  non  gin  i soli- 
sti e i loro  partigiani  : essi  soli  erano  inviola- 
bili. 

^r)  » È d’uopo  egualmente  prender  cura 
di  menar  vanto  per  lutto  dette  opere  de’  noslri 
umici , ed  impedire  clic  qualche  critico  non 
le  renila  sospette.  » Spari,  e Fili  , Grado  di 
sacerdote,  pag.  iig. 

(a)  » Se  insegna  qualche  autore  in  un  li- 
j hro  stampato  e posto  sotto  gli  «echide!  pub- 

> litico  una  dottrina  late  elio  , ’sebben  vera  , 
3 non  vada  di  concerto  cot  nostro  piano  di 
i educazione  degli  uomini , bisogna  presto 

> guadagnarne  l'auturc,  o vero  screditarlo  ». 
Ibid.  Giitflq  dtprinciye,  pag.  »6a. 

(8)  ?ion  slava  la  ragione  netta  deficienza 
de  compralo  ri . Ma  per  quanto  numerose  fos- 
sero te  iliinu ode,  ginimimi  riuscir  si  p loia  a 
procurarsi  qhesle  opere  ; risponder  a i)  libraio 
che  non  avea  articoli  di  questo  genere.  Le 


ordine  da'  loro  superiori  d imporri  , per 
tonto  che  lor  riuscisse  possibile,  sullo 
menti  di  quei  che  li  circondavano,  col- 
l’esterna apparenza  di  probità  o di  urta 
condotta  riservala  e < otnpiacenle  , «li 
darsi  il  tuono  di  possedere  estese  co- 
gnizioni in  ogni  genere,  onde  credessero 
gli  uomini  essere  nella  necessilà  di  non 
poter  far  a meno  di  loro,  e che  venis- 
sero impiegati  in  tutti  gli  altari  di  ri- 
lievo (1).  Procurarono  precisamente  ad 
acquistare  da  per  ogni  dove  dell’influen- 
za sullo  scuole,  le  accademie , le  uni- 
versità, e fin  su  gli  stabilimenti  in  fa- 
vore de’  poveri  e degli  ammalati  (5)  ; 

gazzette  letterarie  non  ne  facevano  alcuna 
menzione,  non  se  ne  faceva  molili  che  col  di- 
sprezzo lo  più  oltraggioso  Soventi  fiate  onco- 
ra  non  trovavansi  ne'  cataloghi;  nemmen  loro 
si  assegnava  un  posto  ite’ gabinetti  di  lettura, 
oc.  il  giornate  indemoi  in  , I,  H,  St>,  ab I ; 
III,  237,  cdil  ma</tissiiuo  delle,  ai  ti  e delta 
letteratura  , impicsso  a Vienna,  Tonliene  u 
questo  riguardo  itegli  esempli  rimarchevolis- 
simi. Chi  d'altronde  non  uè  ha  avuta  I'  occa- 
sione ili  farne  egli  stesso  I’  esperimento  1 

(4)  » Cu  sacerdote  illuininuto  deve  saper 

> condursi  in  modo  da  meritare  d'esser  riguar- 

> dato  da  ognuno  come  un  uomo  sovranamen- 

> te  illuminato.  In  ijiiulunquc  luogo  Si  trovi, 

1 eli'  ci  travagli  o no  , all  iinpiedi  od  assiso  ; 

> un  raggio  iti  vera  luce  cinga  a guisa  ili  au- 
j rcola  il  suo  ea|io,  e illumini  coloro  da’  quali 
* vico  circondato.  Stimi  ognuno  sua  felicità 
t udir  dalla  sua  bocca  le  lezioni  della  pura 
» saggezza.  » Spari,  e Fil.  Grado  di  sacer- 
dote, pag.  1 18. 

(5)  i Convien  sempre  formare  e introdurre 
i de’ nuovi  piani  per  sommellere  alla  dire- 

> afone  deli ordine  l'educazione  della  gio- 
ii verità;  per  divenir  padroni  nella  jirovr.- 
I da  del  governo  spirituale  , delle  cariche 
» di  pastori  e di  professo!  I.  a Spari,  c Fil.  ■ 
grado  di  sacerd.  pag.  iif.  t Bisogna  auco- 
j ra  guadagnare  alt’  ordine  iu  tutt’.i  luoghi 

> la  massa  dei  popolo.  •/,’  injluenza  sulle 
j scuole  è il  miglior  mezzo  di  riuscirvi,  t 
lijid.  grado  di  principe  , pag.  160.  « Gipiii- 

> mai  si  perdino  di  vista  le  scuole  militari, 

1 le  accademie,  le  stamperie , iu-  librcnt , 

> i rapitoli  de’ canonici",  c tutto  quello  che 
j influisce  sulla  educazione  od  il  governo  j 
j i 'règienli  -travaglieranno  continuamente 
» a stendere  piani  per  sottoporre  tulli  qoesti 
j oggetti  al  potere  dell'ordine.  > lbid.  p.  l6(>. 
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a tener  lontani  .dall’jiisognnmetiUi  i nii'- 
tiisll  i de’.l.t  religioni;  , a porre  al  ‘.‘en- 
tra rio  no’  seggi  dello  uocadeniie  o della 
chiesa  i partigiani  dejP  òrrijue  ed  alle- 
vare in  questo  modo  tutta  la  gioventù 
ne’ loro  prmcìpf,  impresa  infelicemente 
elio  pur  trop]»  è riuscita  (1).  Non  con- 
tenti riessersi  impadroniti  della  pubbli- 
ca istruzione,  furono  pur  destri,  sia  in 
virtù  delle  loro  «stirpate  riputazioni  ,; 
sia  raccomandando  se  stessi  a vicenda, 
di  attirare  quasi  che  esclusivainenie  ad 
essi  cd  ai  loro  adepti  la  particolare  c- 
ducazione  de’ figliuoli  de  grandi  (2). 

Era  si  ardente  il  loro  proselitismo,  per 
accrescere  il  numero  de’  loro  amici  che 
in  nulla,  a questo  riguardo  ..ad  alcuna 
scita  la  cedevano.  Questa  propaganda 
diramavasi  non  solo  nell’  Allemagna  o 
nella  Francia,  ma  pur  in  lutti  gli  Stati 
dell’Europa,  a fin  nelle  altre  parti  del 
mondo  (3).  Al  modo  stesso  elio  ne’ 

( 1 giovani  soprammollo  attirano  l’attcn- 
5 rione  dell’ ordino  ; per  questo  motivo,  ogni 
« prefetto  si  occuperà , net  paese  da  lui 
i abitalo  , dette  scuote  , dell’educazione  dcl- 
» la  gioventù  e de’ maestri  ai  quali  è con- 
> fidala  , e cercherà  far  conferire  questi  |«i- 
j sii  ai  membri  dell’ ordine,  t lbid.  p.  170. 

(1)  ('.Ili  non  sa  clic  dopif  il  1 77(v  , tulle 
le  scuole  dell’Europa,  sebbeu  fonda  8 ed 
organizzate  da’  più  itòlii  noni  ni  , furono  rap- 
presentate eome  alfatto  inservibili , e come 
u>cnti  bisogno  d"  una  organizzazione  tutta 
nuova?  (pianta  pena  non  soffrivano  i più 

0 est!  uomini  , i più  illuminati , i pdi  dotti, 
per  ottener  qnatch’  impiego  od  avanzamento 
negli  stabilimenti  di  publdica  istruzione,  dal 
mnmento  in  cui  non  (lassavano  *per  fanti  fi 
delle  nuove  dottrine?  Olienti  cavilli  ora  stessi!' 
n in  vengono  loro  opposti  ne' luoghi  ove  101 
si  possono  destituir  al  momento? 

(a)  Chi  mai  raoeotn andava  questi  preeet*’ 
lori?  chi , se  piai  (: usi  (tirsi  . quasi  forzava 

1 genitori  di  ueceltarti  ? In  Aiemagna  al- 
cuni del  più  alto  rango  mi  hanno  raccon- 
tato su  di  ciò  gli  aneddoti  i più  sorpren- 
denti , dalla  stessa  loro  esperienza  ad  essi 
fomiti. 

(3)  Vedi  a questo  proposito  Spari.  t FU. 
pag.  118.  Trionfo  tifila  Filosofia.  Tom.  IL 
pag;  345.  e scg.  nifi  e 5p4-  Logge  , propa- 
gande , società  letterario  , emissari! , uomini 
di  lellcre  senza  impiego,  cosmopoliti  scur- 
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l‘*ni|ii  andati  i cristi. mi  di  tutti  i paesi 
nuinvaiKi  o soccorre v ansi  a vicenda  , 
coiti  a’  nostri  giorni,  ogni  novatore  an- 
ti-cristiano o sedizioso  proteggeva  rapai 
coiifratelli  di  eihpietu  e di  ribellione 
ed  Orane  a vicènda  protetto.  Chi  ben 
conosce  la  letteratura  e particolariucn- 
to  certi  giornali  d’Allemagua  pubblicati 
da  quaranta  anni  addietro  , è spesso 
da  meraviglia  compreso  della  estensio- 
ne delle  Corrispondenze,  del  pronto  ar- 
rivo delle  nuove  notizie  , e de’  secreti 
aneddoti  accaduti  , fin  ne’  più  lontani 
paesi , al  momento  che  arcano  per  og- 
getto i pretesi  lumi , o , come  era  il 
linguaggio  di  quel  tempo,  fintereste  del- 
l umanità,  o del  genere  umano  , ingan- 
nevole espressione  ed  impiegala  si  di 
frequente  . ^con  cui  nuli’  altro  conviene 
s’  intenda,  se  non  l’ordine  degli  diurni-, 
nati,  i suoi  mèmbri,  0 almeno  l’insie- 
me dello  loro  dottrine.  (Ss).  Finalmente 
sebbene  sordamente  si  oecupassero  gl'  il- 
luminati di  abbattere  tutti  i grandi  della 
terra  , non  trascurarono  intanto  alcun 
mezzo  di  guadagnare  in  favore  do’ lo- 
ro protetti  questi  stessi  magnati,  e so- 
pralutto i primi  potentati,  sotto  le  mire 
jlrdiversl  altri  pretesti.  Agitarono  tutte  le 
possibili  molle  per  circondare  i principi 

y ...  ; t .«  4 . . _v 

renli  pel  mondo,  a «arenili  fieri  propagatori 
de*  oòo vi.  lumi  ^ missionari!  proclamatori  dei 
diridi  dell'  uomo  , come  vendono  chiamali 
nell'  Kud vinoni  a.  Chi  non  ne  ha  visti?  Ita 
èt' pi  dedicate  j uvea  più  scritto  \\  eishaupl 
ai  suoi  discepoli  nel  1776.  * N * 

(4)  l giornali  intitolati  Corrispondenza  dì 
Schioezer , le  Nave  Uè  politiche  deilo  stessa 
autore,  o gli  articoli  di  corrispondenza  cliq  si 
trovano  in  fined'ogui  volume  della  Biblioteca 
alóni*  unir.  , sono,  a questo  riguardo  estre- 
mamente rimarchevoli.  fVIun  archivio  era  se- 
creto, i pezzi  i piu  importatiti  si  diedero  ni 
giornalisti;  nell* interno  dello  case,  lino  a 
quattro  ocelli,  non  polcvasi  ovyanzarc  una  pa- 
rola contro  le  nuove  dottrine  senza  essere  ben- 
tosto messo  in  berlina  nella  Biblioteca  Alto- 
manna., Questo  era  ciò  che  que’ signori  chia- 
mavano pubblicità  ; ma  da  che  volevast  pub- 
blicar qualche  cosa  contro  di  loro,  gridavano» 
alla  calunnia,  all1  insulto  ; oravi  della  pule- 
mica  , della  passione  in  un  attacco  insolente 
contro  gl!  uomini  del  più  gran  merito.  * 
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«lo'  loro  adepti  , in  qualità  di  lettori  , 
governanti,  precettori  <le' loro  figliuoli, 
secretarli,  medici , ministri,  consiglie- 
ri. cc.  (1)  , onde' tener  lungi  non  solo 
ugnano  che  potesse  dir  la  verità  ai  prin- 
cipi , ma  ancora  per  allontanare  ogni 
periglio  elio  avrebbe  potuto  minacciare 
l'ordine  o i suoi  partigiani,  e per  fare 
eseguir  sopra  tutto,  mercè  lo  stesso 
poterò  de’  principi  , quei  piani  che  i 
fratelli  e gli  amici  non  avrebbero  giam- 
mai potuto  realizzare  co' loro  mezzi, È 
in  questo  senso  del  pari  che  chiama- 
vano i re  il  potere  escculiuo,  ne!  men- 
tre che  se  stessi  decoravano  col  nofne 
di  potere  legislativo.  Si  sa  che  secon- 
do le  rivelazioni  fatte  da  alcuni  adepti 
pentiti,  quest’  ordine  sì  pericoloso  ven- 
ne in  vero  interdetto  il  2 marzo  1785 
in  Baviera,  ove  avea  avuto  il  suo  na- 
scimento (2).  Il  J6  agosto  dell'  anno 
stesso,  e nel  1786  è 1787.  una  singo- 
lare avventura  diè  pur  luogo  ad  im- 
portanti scoperte  ; gli  scritti  originali 
co’  rituali  degli  alti  gradi , furono  tro- 
vati su  d’ uno  de1  fratelli  colpito  dal 
fulmine  e dati  alla  stampa  ; iicàpi  del- 
l’Ordine vennero  destituiti  dai  loro  im- 
pieghi e messi  in  esiglio  , o pur  essi 
stessi  Tugaronsi  (3).  Ma  siccome  questa 
soppressione  dell’ordine  non  accadde  ip 
altri  paesi  , e gli  scritti  originali  non 
vi  hanno  eccitata  che  poca  attenzione, 
visti  gli  sforzi  degli  adepti  per  sottrar- 
ne la  cognizione  al  pubblico  ; siccome 
in  fine  gli  stessi  fondatori  dell’  ordine 
sono  stati  ricevuti  con  zelo,  o favoriti 
in  aitri  stati  di  Allemagna  (V) , non  si 

(i)  Già  si  lagna  l’ elettore  di  Baviera  nella 
sua  ordinanza  del  io  agosto  ij85  perchè 
gl’ illuminati  avevano  fin  d’allora  la  maggio- 
ranza e la  superiorità  de’  voti  iu  più  corpi  di 
magistratura. 

(a)  Vedi  ne’  Grandi  dilegni  dell'ordine  de- 
gli illuminati,  pag.  43  e4<>i  ic  ordinanze  del- 
l'elettore ; esse  sono  ancora  scritto  in  uno  stile 
moderatissimo,  e per  così  dire  timido. 

(3)  Vedi  nei  dettagli  net  Trionfo  delia  jl- 
loio/ia.  Il,  pag.  a7 <j  e seg.  , liarruel , toni. 

1 V.  cap.  I ; negli  icritli  originali  ancora  , 
ed  in  molte  altre  opere. 

(41  IVi tMuiupi  tra  gli  altri  a Golba  , con 


è autorizzati  a credere  che  l’ordine  sia 
stato  spento  dal  colpo  elle  ricevè  in  Ba- 
viera ; e nel  caso  che  la  sua  stessa 
organizzazione  fosso  stata  distrutta  , 
nulla  perciò  ne  avrebbero  perduto  il 
suo  spirito  e l'influenza  delle  sue  dot- 
trine. La  continuazione  d'altronde  dei 
medesimi  etTetti  , che  tornerebbe  im- 
possibile di  spiegare  senza  una  dire- 
zione comune  , e le  stesse  confessioni 
de’  loro  membri  , sembrano  pruove 
molto  autentiche  (5),  essersi  ornai  per- 
petuato l’ordine  ne’  suoi  principii  o nella 
sua  organizzazione  e nella  sua  attività, 
di  modo  che  quello  che  chiamasi  sua 
persecuzione  in  Baviera  non  fu  che  un 
passeggierò  uragano  |6)> 

La  comune  tendenza  di  tutti  i libri 
contro  la  religione  e i governi  ; il  lin- 

inilie  scudi  di  pensiono.  Dovrebbe  almeno  sa- 
pere al  presunte  a ohe  servono  i principi  , e 
clic  .non.  è' si  Facile  farne  a meno. 

(5)  Vedi  queste  confessioni  riunite  in  molti 
passi  deli  Eudemonia,  I , pag.  43  , H , pag. 
sua,  ; ili,  pag.  • 03,  3uz  e scg.  Sono  ri- 
cavate. dalle  Lettere  di  iiauoillon,  pubblicate 
nel  1 ;yi  ; dalle  memorie  del  generale  Cu- 
lline nel  1793  , die  racconta  assai  dettaglia- 
tamente, che  una  secreta  deputazione  venne 
da  Muyence  a trovarlo  per  parto  della  società 
degli  illuminati,  e gli  premise  la  dedizione  di 
questa  piazza  forte,  c I'  appianamento  di  tutte 
le  difficoltà  che  vi  si  Opponevano,  pag.  43,  5o, 
54,  55,  04,  74i  '49,  dal  grido  della  ragione 
e della  politica,  1 7y5,  dalla  garola  di  ammo- 
nimento  di  Knit/ge,  che  dichiara  che  io  certi 
casi  i superiori  dcH’ordine  si  ritireranno  lon- 
tani ; che  i soggetti  i più  distinti  si  porranno 
in  salvo  dal  naufragio,  ma  che  indestruttibile 
però  rimarrà  l' interno  dell'  ordine  ; da’  ter- 
mini ancora  dell'alto  di  loppreninne , ebe 
non  era  già  una  soppressione,  ma  soltanto  una 
prudente  esclusione  di  tutti  i grandi  ; dalle 
opere  pubblicale  da  IP'eishaupt,  posteriormen- 
te a quest’epoca,  cd  anche  da  motti  scritti  di 
rivoluzionarli  francesi i quali,  nell'ebrietà  del- 
la riuscita  e dqlla  leggerezza , son  soventi  fiate 
convenuti  di  tali  verità,  e sempre  vantaosi 
dell’appoggio  degl’illuminati  d'Aliemagna. 

(ti)  Si  ha  del  pari  fatto  paragono  con  molta 
giustezza  la  fuga  di  Wcisiiaupt  da  Ingolstadt 
a quella  di  Maometto  , il  partito  e la  dottrina 
del  quale  non  si  afforzarono  realmente  che 
dòpo  la  sua  fuga  dalia  Mecca. 
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guaggio,  -le  favorito  espressioni  dòll’91- 
tiine*  si  facili  a ben  riconoscersi;  l'ac- 
canimento a tutti  porro  In  discredito  i 
veri  dotti  che  pensavano  diversamente; 
»a  parzialità  della  maggior  parte  de’ 
giornali  e delle  gazzette  letterarie;  gli 
sforzi  impiegati  onde  assicurarsi  ima 
esclusiva  influenza  su  gli  stabilimenti  di 
pubblica  istruzione  e so  gli  stessi  so- 
vrani, continuavano  senza  interruzione 
come  per  lo  innanzi , ed  ancora  con 
molto  più  calore  di  prima.  La  sede 
centrale  dell’ordine  trasferissi  soilanto 
piu  al  nord  dell’  Allcmagna  ; i cajii  si 
ridussero  in  un'  circolo  più  stretto  , e 
limito rons i ad  essere  più  circospetti 
nella  ricezione  de'  nuovi  membri  {!). 
La  loro  stessa  società  trasformossi  sot- 
to altre  denominazioni  , come  quelle 
di  regimi  massonici,  pretesi  secreti  od 
dedottici,  di  società  di  corrispondenza, 
di  circoli  letterarii  ed  anche  di  acca- 
demie di  scienze  (2)  , finalmente  anco- 
ra db  società  di  letteratura  che  in  Al* 
le.magna  soprattuta  , erano  , per  quel 
che  riguarda  ia  scelta  de'  libri  > esclu- 

(0  No^ò  convenuto  Io  stesso  Weisll.ntpl  nel 
1810,  ne’ termini  seguenti,  velali  in  vero,  ina 
scritti  però  nel  vero  senso  dell'illuminismo  : y 
1 In  questi  giorni  di  dilfidcnza  , Cotanto  péri- 
J colosi  per  la  ragione  e per  la  libertà  del  pen- 
J siero  , il  piccioi  numero  degli  uomini  più 
J chiaroveggènti  ( gl'  illuminati  che  ricusano 
» ai  membri  dell’ordine  loro  il  dritto  di  pen- 

> sarò  da  se  stessi  ) . si  videro  forzati  , per  il 
« loro  riposo  c la  tur  sicurezza  , di  unirsi  più 
» strettamente  gli  uni  gli  altri  ; e se  non  in  - 

> tcrartiqirle  nascondere  lo  loro  migliori  ere- 

> dense,  di  Covrirle  almeno  c trasformarle  sol 
1 lo  'I  manto  delle  antiche,  j Vedi  Matei  tale 
Per  servire  alta  conoscenza  del  mondo  e de 
<jlt  uomini,  Gotha,  1S10. 

(2)  r bisognerà  perciò  aver  sempre  cora  lli 
1 covrirsi  del  nome  d’ du  altra  società  : 1.  dei 
1 gradi  della  franca-massoneria  inferiore  ; 2. 

» il  nome  di  Società  letterarie  è pur  una  ma- 
» sellerà  eccellente  per  le  nostre  classi  inlerio- 

> ri.  » Spari,  e Eit.  p„g.  ,CG.  , ||  prefetto 
» deve  saper  covrire  l'ordine  con  un  esterno 
» mantello,  coU’approvaziono  del  provinciale, 

) e cercare  a nasconderlo  dietro  una  sccictà 

> di  letteratura , di  commercio  ed  altro,  I 

Ibi  d pag.  18Ì,  ' « ' 
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sitamente  dirette  da  alcuni  illuminati, 
u da  uomini  sedicenti  illuminati  (3)  , 
dello  associazioni,  di  studenti  ( ordino 
do'  Costantisti  ) , etc.  Stabilissi  inoltro 
nel  1757  quella  che  chiamassi  l’unio- 
ne Allcmanna  (V),  lo  massimo  0 lo  in- 
tenzioni di  cui  rese  pubbliche  , sono 
perfetta  mente  conformi  a quelle  degl’il- 
luminati. Sotto  ventidue  direttori,  essa 
avea  in  tutta  l’Alletnagna  una  folla  di 
membri  e dì  partigiani.  Essa  aperta- 
mente annunziava  , che  avea  per  suo 
finn  di  regnar  sulle  lettere  , e d’  im- 
padronirsi d'ima  esclusiva  autorità  sulla 
pubblica  opinione  , di  attirare  intera- 
mente a lei  il  commercio  librario  ; di 
opporre  ostacoli  <fi  tutte  sorte  alia  pub- 
blicazione ed  allo  spàccio  degli  scritti 
ile’ suoi  avversarti.  Per  rivolgere  an- 
cora gli  occhi  del  pubblico  dalla  con- 
tinua attività  degl’  illuminati,  s’  Inven- 
tò , e venne  fin  a sazietà  ripetuta,  la 
favola  si  ridicola  a quest'  epoca  , che 
r ordine  de’  gesuiti , da  lungo  tempo 
soppresso,  spogliato  de'  suoi  bèni  quasi 
spento  del  tutto  ne’  suoi  membri  , ri- 
prendeva per  tanto  maggior  forza  di 
prima  (5)  ; che  prendeva  radice  per 

(3)  Osservatene  le  prove  rei  Trionfa,  della  ' 
filosofia,  lom.  II,  pag.  33o.  Eudemonia,  lèi. 
IV  pag.  2S7.  È una  cosa  rimarchevole  che 
lin  dall’anno  rjSo.  queste  società  letterario 
si  son  formulo  quasi  che  ad  un  . tempo  in  tutta 
queila  parte  di  Europa  ove  è jn  uso  la  lingua 
Ailemanna  In  filanda  , noi!  cpano'  nei  1 p8J  ' 
che  comitati  rivoluzionarli , ì quali  favoriro- 
no la  conquista  de’  Francesi.  Vedi  spilller  , 
Histotre  des  e'tats  de  L' Europe  , continuata 
da  Sarlorius , Ioni.  I.  pag.  54*  e 543. 

(4)  Vedi  l atto  autentico  nell'operetta  inti- 
tolata: i'UiS  de  notes  gite  de  .texte , ou  /’f  - 
mnn  Allemande  des  ringt-devx , Lcpsig 
1789. 

(5^  Questa  mania  di  vedere  per  lutto  de' 
Gesuiti,  ebbe  principio  nel  1782  , nella  Bi- 
hliot.  Alleni,  unir.,  e tu  pure  il  gran  cavallo 
di  battaglia  del  Giornale  pei  iodico  di  Iter- 
lino,  lo  dicerie  del  quale  passavano  in  tutti 
gli  altri  giornali.  Il  medico  Zimmerman  fa  it . 
primo  che  li  coverse  di  ridicolo,  e ne  svolò  il 
motivo.  Giovanni  de  Mailer  , protestante  co- 
me lui  , gli  prendeva,  a scherno  egualmente. 
Vedi  Io  sue  opere  complete  . tom.  V.  Lettere 
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lutto,  o fui  m;’  paesi  protestanti  ; che 
serietà  ilici  ile  diligeva  le  antiche  logge 
massoniche  [\)\  die  assumeva  tutte  Io 
forme,  eoe’.,  col  fine  di  riporre  in  vi- 
gore la  religioni;  cattolica  romana  , e 
di  assoggettare  di  nuovo  11  mondo  al 
giogo  della  superstizione,  dell’  ignoran- 
za o del  dispotismo.  Si  pretende,  lilial- 
mente , di  sapere  in  (in  modo  detta- 
glialo e preciso  , che  l'ordine  degl'il- 
luminati d’Allemagiia  Si  collegi),  mercè 
tira  deputazione  inviala  per  questo  nel 
.1787,'  con  alcune  logge  massoniche  di 
Parigi  di  già  guadagnate  alia  nuova  fi- 
loso!.a,  e che  loro  fé  ricevere  i prin- 
cipii  dell'illuminismo;  che  in  Seguito  fu- 
rono quo’  prineipii  modellati  .un  paco 
'più  alla  francese,  ma  adattati  per  quel 
elio  rigumda  l’essenza  a modo  di  molte 
(unti  .i.lforgàuizzazione dell’ordine,  che 
■vennero  introdotti  ili  tutte  le  altre  log- 
ge massoniche  di  Francia  mercé  comi- 
tati secreti,  regolatori  e politici,  o che 
queste  logge  illuminato  .parigine  , e di 
Un  il  linea  d’Orleans  era  if  gran  mae- 
stro, hanno  avuto  una  decisiva  influèn- 
za sulle  prime  esplosioni  della  rivolu- 
zione francesi*,  .ed  in  particolare  su  gli 
avvenimenti  del  IV luglio  1789,  esulta 
formazione-  de’  dulihi  innumerevoli  che 
si'  videi1»*  Sorgere  a quest’epoca;  circo- 
stanza die  serve  dei  pari  a~  spiegare 
la  pronto  , e quasi  eh#  universale  ap- 

itcriite  liti  Vayevee,  ppg.  166  ; 170,  r y 7 , 
•a iti . 1C  assai  fi  inartdicvule  elle  questi  signori 
fanno  .sempre  il  ritrailo  di  se  stessi  ogni  voìla 
che  parlano  ito' gesuiti.  Le  loro  Ulriirnla/iue i 
sempre  tornano  in  sul  dire'.ctie  cercano  a cir- 
convenire i principi,;  a lorsi  m, umore  ai  po- 
si 1 lì  pi#  importanti  , ad  impadronirsi  de. le 
«Aiuto  , lilialmente  a.  sempre  mascherarsi  , 
tli  fa  re  in  mia  parola  * saliamomi*  quei  clic 
Jaceyapo  gl  illuminati.  K cvidcufe  t.tìl  resto 
elle  eolia  parola  //esulti,  essi  diiullaMunv  lutti 
gli:  uomini  che  non  erano  illuminati  o cltu 
ti'^vagliavaoU  contro  di  loro. 

(I)  Vcd  l'opera  intitolata:  Le s j e.euì tei 
c/itmtps  i/c  la  mueontrie.  Ciò  sembra  al  me- 
lai ótia  nuova  prjtova  clic  i veri  framiuassuìn 
tqli  prppriamculc  dotti,  non  aveauo  gli  stessi 
.principi!  degli  illuminati,  ma  elio  quest'or- 
dine Ita  sciupio  cercato  di  soggiogarti. A 
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protrazione  «he  qtnvsfci  rivoluziono  tro- 
vò presso  gli  stranieri  (2). 

Kcco  la  storia  in  compendio  , però 
completa  deUorigitto  , dello  sviluppo  0 
della  propagazione  del  dritto  pubblico 
preteso  filosofico.  Ma  come  mai  un  hi* 
nulo  sistema,  malgrado  la  sua  falsità, 
malgrado  la  sua  costante  opposizioni) 
alla  natura  delle  costì,  ha  pollilo  trovar 
Partigiani  'e  credenza  , trionfare  e di- 
venirti per  la  sua  essenza  quasi  il  solo 
dominante,  fin  a sedurre  gli  uomini  di 
lettere  non  solo  c lo  mezzane , dessi  del 
popolo,  ma  pur  i grandi  signori  0 flit  * 
de' principi  sovrani ,_  «f  quali  in  questi 
ultìu.ii  tempi  Ita  avuta  la  più  penne. osa 
influenza'?  Non  è una  tal  quistione  dif- 
ficilissima a risolversi,  giacche  i mezzi 
stessi  impiegati  per  generai  zzare  quei 
prineipii  e por  covrirli,  di  no  esteriore 
seducente  , spiegano  del  pari  la  quasi 
universale  illusione.  Chi  avrebbe  infatti 

(a)  Tutto  ciò  vieti  raccontilo  non  solo  in 
Barrite! , turo.  V,  ca|».  li,,  e con  tutti  i pos- 
sibili licitagli  nel  Trinili v th  ila  jilt. infili , 
Il  , 34»  e seg.;  mà  lungo* tempo  .nnaiir.i  p»>- 
levasi  boi»  leggerle  «ci  la  li  hi  tolti  a tltulu 
arlt  e tirila  letteratura  , I7y a, 'Voi.  J ì 1,  p. 
i 3 a , ilif  c log.;  e nell’  lunlr tinnita,  I f , p, 
366,  4 3 i eseguenti;  nei. libro  intitola  Lo  : 
fj*x  Maftjuex  arrachàts f Inni,  Il  , j> . 58  . ..y; 
nella  Suite  fioale'  delìK»n  ♦///»<.*  ' dr  jra-nonni 
aom  , i-jij  j ; nella  sorte  delle  some, a scorcia, 
pag.  io»  »•  ìteg. e in  mollo  riìirc  opere  A 
manne  , inglesi  c fram-csi.  è coii*euulu 
ancóra  I*  opposto  parlilo  , m'IiIicuc  in  leruiini 
coverti , nell..  Gazzella  Le  nerumi  <//  tini  ha, 
iSoi,  mi m.  X3.  Majgrudo  ciò  si  è imitata 
questa  ’jiaserzioue  a gu.su  ili  sogni*  u di  ca- 
lunnia. lilla nlo  aliar c.ai*  t?  ind.cu(to  I cpOon 
<j  i luoghi , quando  si  Ialino,  conoscenti  sibilo 
le  pensoiiè  c (ulte  le  ciicosfàuse  , allorché  si 
\ eti  e l’ li  nani  mi?  accordo  di  mollissimo  ics  vi* 
moniun/c  c la  , cefi  fess  tono  sle.ssu  .degl*  av- 
versarli; quando  d*  altronde 'c  la  cos  i non 
solamcnlc  possibile , ma  verosimile  ouc«*f»vj 
che  souz’  essa  noi»  si  possono  spiccare  molli 
avvenimenti  di  cui  elm  olire  uno  sC'nipliCS- 
sioiu  soluzione  , e quando  ili  fine  i prineipii 
a le  Jurvie  do’  giacobini  Iran  cesi  hanno» /ili. 
uè’  menomi  dettegli  , una  interessante  ras*, 
bomigiìaqza  con  quelli  degl’ illuiuin  .li  Ale; 
mulini  ; è pur  dilfiihlc  d>  dubitarne,  senza 
negare  tulli  ì molivi  di  credibilità 'i^oriw; 
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ardito  di  porre  hi  dubbio,  o attaccare  v rii  nifi  ahi  impoiteiliiU1  senza  il  pos-esso 
un  principio  tiisoHsiltilmoiile  introdotto  del  potori1,  elicila  noti  esista' per  ton- 
da mia  falsa  applicazione  do!  linguaggio  seguenza  phe  sulla  caria  c uon  in  realtà* 
do' giureconsulti  romani  ; favorita  dalla  ecco  quello  tire  ricercava  .ornai  cogni- 
grroiiee.  ideo  sulla  natura  (lolla  chiosa  teloni  troppo  profondo  onde  questa  05- 
o degli  stati;  propagata  dagli  sfarzi  servanone  non  sfuggisse  al  volgo  degli 
filmili  di  tutti  coloro  che  , in  Francia  uomini.  Sembrava  inoltro  che  avesso 
od  in  AUoioagna,  godevano  una  riputa-  questo  sistema  una  qualche  rassomi- 
710110  ili  lilosoli  e di  seieiiziati  , soste-  gl  lenza  colle  repubbliche  antiche  e mu- 
linili o Conservata  (fa  numerosi  e po-  dome  ; pareva  almeno  esservi  stale 
t(>uti  associazioni  ; era  presentata  sotto  realizzato  in  parte  ; associava*!  a lutto 
uni  forma,  ora  sotto  un'altra,  c ripro-  lo  grandi  imprese,,  a tutte  le  nobili  di- 
dotta  (piasi  in  tutti  i libri  ? Audio  sposizioni  , a lutti  gli  alti  scotimenti  , 
quando  alcuni  scrittori  isolati  si  prova-  si  pomposa  ni  utile  descritti,  digli  storici 
vano  ili  combatterla,  le  loro  incomplete  di  Roma  e della  Grecia.  Furono  per 
confutazioni  non  aveauo  nè  molta  vigo-  questo  mezzo  insensibilmente  tratti  glj 
ria  , qc  molta  solidità.  Questi  uomini  spiriti  a considerare  ancora  i principati 
pregevoli  bea  allacciavano  l’errore,  ma  e le  monarchie  come  repubbliche  , o 
non  lo  distruggevano  all'ulto;  vagamente  puro  a bramare  di  cangiarle  in  questa 
riluceva  nelle  nienti  loro  la  verità,  ma  ultima  forma  di' governo.  Ma  che  quo- 
non  sapevano  rintracciarla  o disvilup-  sta  analogia  sia  egualmente  falsa,  giaè- 
parla  in  un  modo  soddisfacenti  ; essi  che  tutte  le  repubbliche  antiche  e rais 
presentavano  in  fine  de'lati  debuti,  che  dente  erano  corporazioni  indipendenti, 
pur  contribuivano  al  trionfo  de’  loro  clic  imperavano  su  di  un  popolo  a loro 
avversari.  sommesso,  « dal  quale  non  aveauo  li- 

Facilmente  si  comprende  d'altronde,-  cevuto  ne  autorità  nò  potere  ; che  i 
che  il  dritto  pubblica  preteso  lilosolico  loro  oratori  in  lina  o gli  storici  non 
fu  debitore  ni  lappa  reni  e popolarità  del  fanno  alcuna  menzione  de' nuovi  priis- 
siio  primo  principio,  cioè,  alla  sovra-  cjpl  politici  ; lutto  ciò  apparteneva  au- 
lèta del  popolo,  di  un  inlinilo  numero  coru  a quelle  distinzioni  o considerazioni 
di  partigiani  di  tutto  le  classi,  ialite  menu  comuni  di  cui  min  è capace  cia- 
blaudisi  o l’*rg(iglio  e la  secreta  ambi-  scuno  , o che -non  volevasi  in  altri  'ra- 
zione dell' uomo  , il  riguardarsi  comu  conoscere,  d’altronde,  il  modo  logica- 
cUladìno  , o «omo  membro  d un  asso-  mente  esatto  , onde  la  teoria  pretesa 
dazione  sovrana  ; di  considerare  se  tilosuiica  è stata  sviluppala  e ridótta  in 
stesso  come  investilo  della  suprema  un  sistema  speciose  e completo,  eguafa 
autorità  o coinè  avendovi  parte;  di  .nòti  mente  acciecò  molti  dotti  i quali  avrub- 
veder  per  contrario  ael  principe  che  un  bero  potuto  scoprire  la  verità,  se  aves- 
seniplice  nflizjale',  e d’ acquistare  cosi  gerii  piuttosto  impiegato  i loro  talenti 
il  dritto  di  censurare  tutte  le  sue  azio-  ad' esaminare  le  premesso  che  a tirai  ni 
ni;  'ognun  aveva  per  line  a lusingarsi  le  conseguenze  , ed  a cercare  i veri 
della  speranza  di  tonerò  un  posto  irli-  principi  piuttosto  nella  «utnra  che  nei 
portante  ira  una  simile  popolare  asseti»-,  libri,  i quali  non  sono  se  noti  se  seri. tu 
lilea.  ó in  corpo  di  rappresentanti  che-  opinioni.  Non  si  può  intanto  disponvo- 
se  no  sa rolibe  ricavato.  Ma  che  sia  n re  che  hi  nuovo,  conseguenze,  stretta- 
questa  idea  nelle  suo  conseguenze  la  mente  repubblicane-  o democratiche  , 
tomba  degni  legittima  libertà,  che  dia  dedotte  dal  contratto  sociale  e da  un 
in  preda  una  volta  ogni  Volontà  parti-  potere  popolare  delegato,  non  siano  ih 
colarci  ogni  par-ticolar  potere,  ogni  par1-  §e  stesse  naturali,  logiche,,  diciamo  di 
titolare  giudizio  , ogni  proprietà  reale  più,  iDtontvastahili,  dai  memento  in  cui 
o personale  ad  uno  Stabilimento  pulì-  aminettcsi  il  principio  ; è . ancora  in 
blico  immaginario,  e che  la  prelusa  60-  forza  di  ciò  solamente  che  spiegasi 
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l’approyazione  data  a qiosto  malangu-  «Utilmente  portati  ad  orrori  politici  a- 
rato  sistema  da  tagli  ujrnini  istruiti  e naloglii.  Quelli!  massime  che  parevano 
pieni  di  talento,  i (piali  non  aveano  per  renderli  liberi  dalla  dipendenza  delle  log- 
ia rivoluziono  alcun  particolare .interes-  gi  o delle  autorità  spirituali  , trovaro- 
no,. e che  a loro  riguardo  potevano  es-  no  senza  dubbio  più  facilmente  accesso 
«ere  soddisfattissimi  dell’  ordine  delle  nel  loro  spirito  , di  quel  che  lo  fosse- 
cose  esistenti.  Non  erano  meno  i loro  ro  i principi  rivoluzionari  ; ma  dai  ^ri- 
stessi avversari  autorizzati  a fargli  dei  mi  ai  secondi  n’ c facile  e quasi  inevi- 
grandi  rimproveri,  giacché  nulla  di  me-  labile  il  passo  ; trovavansi  ancora  que- 
glio,  almeno  di  teoria,  essi  sapevano  ; ste  due  sorte  d’errori  d’esser  tìgli  d’ima 
partivano  dagli  stessi  principi,  e ricu-  stessa  madre  , I’ uuo  costantemente  a 
savana  soltanto  di  ammetterne  i oorok  fianco  dell’  altro  nelle  opere  stesse.  Si 
lari;  ma  nella  pratica  il  loro  sentimento  può  anche  aggiungere  l’ attrattiva  d’ un., 
meglio  dirigevali  del  lóro  spirito,  In  assoluta  indipendenza  , anche  tempora- 
fine  , non  esisteva  ancora  alcun  corpo  le  , e qualche  volta  di  maggior  possa 
di  solida  dottrina  che  spiegasse  in  altro  presso  i grandi  che  non  sia  presso  le 
modo  soddisfacente  l'origine  e la  natu-  classi  mezzane  cd inferiori,  perchè  spe- 
ra degli  Stati,  e che  opponesse  cosi  la  rano  poterla  mantenere  mercè  il  loro 
verità  all'orrore,  Sol  nell’istoria  regnava  personale  potere,  e perchè,  sentono  rap- 
ii vero  dritto  pubblico  universale  , o no  la  necessità  <f  una  superiore  proti - 
prima  della  francese  rivoluzione,  lo  si  /ione.  Ma. dal  pensare  eran  lungi  che 
seguiva  generalmente  nella  pratica:  in  in  virtù  degli  stessi  principi,  altri  pre- 
dasi particolari  ',  ogni  individuo  ne  in-  tenderebbero  ancora  sottrarsi  al  più 
vocava  i principi  allorché  venivano  v io-  presto  dalla  lor  dipendenza,  fissi  alibi- 
lati  a suo  riguardo  ma  la  parte  filo-  lavano  di  riguardare  la  cosa  come  im- 
sélica,  la  teoria , sulla'  quale  tutto  ciò  possibile  ; .ed  oguuno  interpretava  d’al- 
ha  la  sua  base  * non  conoscevasi  ; ed  fronde  il  sistema  tilosoGco  a suo  modo 
ognuno  che  non  cercava  istruirsi  se  non  o secondo  i suoi  interessi  , e cercava 
chp  ne-’  libri  , era  seinpro  ricondotto  per  lo  meno  nel  suo  spirito  a discen- 
verso  il  sistema  pscudo^jilosofico.  Cosi  dere  in  trattali,  il  meglio  possibile  che 
torna  facile  a spiegarsi  la  quasi  gene-  fosse  , coll’ordine  delle  cose  esistenti, 
rale  illusione  de)  dotti  e delle  classi  Ciascuno  volentieri  applicava  i nuovi 
mezzane  .più  o meno  istruite  principi  alle  classi  eh'  erangli  a)  certo 

.Riguardo  ai  grandi  ed  ai  nobili , i di  superiori , ad  ognuno  però  dispiaceva 
cui  interessi  sono  così  opposti  a questo  che  gl’  inferiori  similmente  li  adoperas- 
sistema  , ben  sa  ognuno  che  vi  sono  stati  sero  contro  di  lui.  Gii  adepti  gran  si- 
tra  essi  ciò  non  ostante  partigiani  in  gnori  non  accordavano  allatto  le  emi- 
gravi nùmero.  Sono  essi  in  prima  , co-  seguenze  svantaggiose  per  essi  , o pur 
» me  altri  uomini  , soggetti  all’  errore  , lo  stimavano  come  stravaganze  ed  r.sa- 
sopratutto  ove  I’  hanno  succhiato  dalla  qerazioni.  Alcuni  Corso  secretamente  lu- 
loro  infanzia,  nella  particolare  istruzio-  singavansi  di  rendere  per. quanto  men 
ne,  negli  scritti  e ne’ libri.  Oltre  a tut-  duro  riuscir  potesse  il  passaggio  , co- 
lo ciò,  i capi  della  setta  lor  prodiga-  me  si  esprimevano,  da  uno  all’altro 
vano  incensi  , gli  estollevano  al  cielo  , stato  di  cose  ; di  saivaro  ancora  ne’lra- 
ed  eran  solleciti  di  distinguerli  da  tutti  volgimenti  dell’ordine  attuale  la  loro 
gli  altri  grandi,  tosto  che  favorivano  ! particolare  esistenza,  e <Ji  avere  un  po- 
loro  sentimenti;  o si  sa  bene  quanto  sto' tra  il  popolo  Sovrano  più  imponen- 
rjesce  difficile  di  resisterò  a questa  spe-  te  ancora  di  quello  che  avrebbero  ab- 
cie  di  adulazione.  ■ Fu  per  lo  più  in  gra-,  bandonato-  Finalmente,  sebben  voglia 
Zìa  de’ principi  irreligiosi  , riprodotti  in  il  nostro  secolo  tutto  ridurre  alt’  inte- 
rniti i libri  colle  attrattive  di  uno  stile  resse  pecuniario:,  e spiegare  con  quo- 
incantevole  , clic  i grandi  flirtino  itiseli-  sta  unica  molla  tulle  le  umane  azioni, 
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non  è di  ciò  mcn  vero  clic,  affascinati, 
gli  uomini  da  eerte  idee  e da  certi  prin- 
cipi, possano  agire  scientemente,  e ben 
spesso  agiscono  in  fatti  contro  i loro 
stessi  interessi.  Quanti  tra  loro  non  se 
ne  veggono  cui  la  voluttà . la  prodiga- 
lità, passioni  di  varie  specie  fanuo  sa- 
crificare tutti  i beni  di  questo  mondo  , 
onore  , fortuna  , sanità  , e vita  istessa 
e pur  la  conservazione  di  questi  beni 
c per  loro  del  piò  grande  interesse. 
Altri  ci  opporrà  senza  dubbio  eh’  essi 
altri  interessi  preferiscono  a questi  , e 
che  il  lor  piacere  rinvengono  in  tali  di- 
struttivi godimenti.  Vi  e dunque  , in 
questo  modo  , una  voluttà  ed  un  certo 
libertinaggio  di  spirito  ; e ben  può  al- 
tri divenir  passionato  per  certi  falsi  prin- 
cipi , quando  ei  li  crede  veri.  Se  cosi 
non  fosse  , non  più  «i  potrebbe  d’  al- 
tronde credere  a certe  azioni  virtuose 
a sacrifizi  per  veri  principi  e nobili  fi- 
ni ; sacrilìzj  di  cui  la  storia  ci  mostra 
intanto  molti  ésempj  per  l’onore  del- 
1’  umanità.  In  questa  guisa  fin  dal  de- 
cimosettimo  secolo  Sidney  , figlio  di  un 
conte  di  Leicester  , e membro  dell’alta 
nobiltà  , attaccossi  per  convinzione  al 
principio  della  sovranità  del  popolo  ed 
alle  sue  conseguenze  rivòlUzionarie,  seb- 
hen  per  questo  popolo  sovrano  eì  nun 
intese  che  i possessori  di  liberi-feudi  , 
cioè  , se  stesso  , o i suoi  eguali  (1). 
Ognuno  ben  sa  quanto  da’  grandi  si- 
gnori francesi  , discepoli  di  Voltaire  , 
di  Montesquieu  e della  loro  scuola  ap- 
prova vausi  per  lo  innanzi  , ed  anche 
nel  tempo  della  rivoluzione  francese,  i 
nuovi  principt  filosofici  , e si  affatica- 
vano con  ardenza  a metterli  in  prati- 
ca , fin  al  rischiò  di  compromettere  coir 
ciò  la  loro  brillante  esistenza  , e senza 
sperar  di  cangiar!?  con  un  altra  mi- 
gliore. È a tutti  ben  noto  , che  in  Al- 
lemagna  uomini  dello  prime  famiglie  , 
di  tutte  le  classi  della  nobiltà  e del  cle- 
ro , anche  di  case  sovrane  e fin  tra  i 
principi  regnanti  , facevano  parte  del- 
l’ordine degli  illuminati  , o 1’  han  fa-, 
vorito  con  molto  zelo,  sebben  essi  non 

(i)  Vedi  innanzi  càp.  Vf»  pag. 
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fossero  che  strumenti  incannati  per  la 
maggior  parte  , cui  non  eran  stati  ri- 
velati probabilmente  i veri,  progetti  dol- 
P órdine  riservati  ai  gradi  superiori. Un 
conte  Allcmànno  , divenute  celebre  do- 
po per  sentimenti  diametralmente  op- 
posti , scriveva  dal  1787  nel  cuore  (fella 
Germania.  « Quel  monarca  che  dareb- 
» bo  il  primo  l’esempio  di  fissare  i Suoi 
» dritti  e i dritti  scambievoli  de’  stid- 
» diti  suoi  o do’  propri  Stati  , ritercò 
» tin  assemblèa  nazionale  libera  e vera  , 
» farebbe  acquisto  per  se  d’  una  gloria 
» immortalo  (2).  » La  gazzetta  Lette- 
raria di  Gottingcn  diceva  del  pari  nel 
1792,  con  una  giusta  meraviglia:  « An- 
» che  molti  de’ nostri  aristocratici  (cioè 
» molti  membri  dell’  alta  nobiltà  , o i 
» più  grandi  signori  ) , si  fecero  gli  a- 
» postoli  della  dottrina  dell'eguaglianza 
» universale.,  » Chi  non  ne  ha  viste  del- 
ie numerose  prudve  ed  ancora  piò  in- 
contrastabili, ilei  proprj  viaggi,  cd  an- 
che ne’proprj  dintorni  , ccc.  ? Intuiti 
i paesi  , da  l’etersboug  a Lisbona  , c 
da  Sloekhoim  fino  a Napoli  , si  veggo- 
no de' simili  esempj  ; ed  a questa"  ge- 
nerale illusione  attribuir  si  deve  la  tie- 
pidezza e f insufficienza  dello  prese  mi- 
sure , allorché  ftf-di  mestieri  lilialmen- 
te d’impegnare  e sostenere  la  lotta  dou- 
tro  i risultati  di  tali  detestabili  dottrine. 

Più  dillieil  parrebbe  di  spiegare  in 
che  modo  principi  sovrani  e grandi  po- 
tentati, o quelli  pure  che  parlavano  in 
loro  nóme,  han  potuto  lasciarsi  abbar- 
bagliare le  menti  da’  principi!  ili  que- 
sto sistema,  e pur  ifiilt’  altro  v*ha  di 
si  chiaro  ed  incontrastabile  quanto  qmK 
sta  verità.  Molte  cause  d’illusione  lor 
sono  da  prima  comuni  co’ grandi.  Non 
meno  di  questi  ultimi  essi  vanno  espo- 
sti ad  esser  sedotti  da  errori,  travisati 
sotto  le  perfide  apparenze  dell’  adula- 
zione, per  lo  smodato  desio  d’  una'  falsa 
gloria;  la  quale  credo  rinvenir  la’ gran- 
fa) Voleva  dinotare  , nel  linguaggio  di  ai- 
tar., , formare  invi  costituzione  repubbjtaan  , , 
e dargli  i proprii  sudditi  per  padroni.  Luigi 
XVI  lo  le,  o almeno  Voile  farlo-  Ma  ebe 
nc  risultò? 
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dezzn  nt*jjjK.equjvoci  cncpmii  .dumi  setta 
(aliente,  mercè  di  Bollili  ragiona  meliti, 
di  applicazioni  o di  conciliazioni  ingan- 
nevoli, ree..  Tulio  a tur  vantaggio  iu- 
tciju  IravaiiQ  ancóra  il  sistema,  ne  am- 
mettevano i principi:,  ma  senza  accor- 
darne però  lo  Conseguènze.  Iltorosen- 
liiTienlo  ed  il  loro  interesse  rivoltavansi 
'del  pari  contro  il  dire,  che  il  potere  dei 
principi  deriva  dal  popolo,  c può  in  con- 
seguenza essere,  arbitrar  in  mente  riyoca- 
in.  Procuravàsi  di  renderli  tranquilli 
dicendo  loro  , che  la  reale  obbedienza 
del  popolo  è una  pruda  del  suo  tacilo 
rovsenlioienlo,  ’e  che  un  principe  amalo 
dai  suoi  sudditi  nulla  avea  a temere  da 
essi.  Ma  che  un  . fragile  appoggio  sia 
I'  amor  solo  ; che  questo  amore  debba 
prima  di  tutto  avere  per  base  il  senti- 
mento del  dovere  ; che  sia  una  di  quel- 
lo cose  che  comandar  non  si  possono; 
clic  lo  si  possa  perdere  innocentemente 
per  diffamazione  e calùnnie  f mezzo  non 
tralascialo  dalla  setta  ).;  elm  finalmen- 
te fi  dovette  tosto  arrivare  a pretende- 
re d imporr  ■ ni  principi,  come  una  lep- 
po obbligatoria,  un  caiiciamento soprav- 
venuto nelle  opinioni  de!  popolo  o di 
quelli  che -se  li  e vantavano  pii  organi: 
u tutto  ciò  i sovrani  non  pensavano  af- 
fatto, od  almeno  s’  immaginavano  essi 
che  il  loro  danaro,  e le  loro  truppe  li 
porrebbero  al  sicuro  di  un  simile  peri- 
tilo. (I).  l.o  mollezza  e la  fiderà  sono 
d'  altronde  I’  ordinario  difetto  de’ gran- 
ii:, la  naturale  tendenza  di  tutti  coloro 
che  vivono  nella  più  alta  fortuna.  Quan- 
to non  è facile  di  rimuovere  gli  occhi 
di  lai  principi  da  tulio  ciò  che  potreb- 
be lor  dare  de’prandi  disturbi,  di  as- 
sopirli Con  ogni  sorta  di  solismj  su  di 
mali  il  cui  aspetto  è ornai  si  dispiacen- 
ti) Ma  so  per  contraria  si  fa  servire  i!  pro- 
prio danaro  per  perderti!  se  le  loro  truppe 
suno  appostolainente  mal  comandale  ! se  con- 
tro di  loro  rivolgami  i cannoni  stessi  desti- 
nati a difenderli  , come  è spesso  accaduto  , e 
come  il  mio  avo  lo  predisse  ai  re  una  volta  , 
forno  oiuni  piò  di  settantanni  passati;  ne’ casi 
in  cui  confinitcrebhpro  a lasciar  propagare  i 
priucipii  dell’  empietà  ! Ouat  rimedio  al- 
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te,  e clic  unirti  possono  vincere  sen- 
za coraggio  ili  spirilo  , senza  sforzi  u 
perseveranza  ! Ora  si  confermavano  i 
principi  nella  falsa  opinione,  clic  tutto 
le  conseguenze  rivoluzionarie  del  dritto 
pubblico  preteso  tilosoiiro  erano  dispu- 
te di  scuola  iti  poca  importanza,  e ri- 
dicola chimere  più  degne  di  disprezzo 
che  d’ una  seria  confutazione  ; ora  de- 
nigravausi  gli  uomini  virtuosi  e chiaro- 
veggenti,  i (piali  consigliavano  ad  op- 
porsi alla  propagazione  di  simili  errori, 
a guisa  di  ombrosi  allarmati  i quali 
non  cercavano  se  non  seminare  discor- 
die e diffidenze,  a turbare  il  riposo  del 
sovrano,  e a rendergli  sospetto  ogni 
progredire  de’  lumi  e della  civilizzazio- 
ne. Finalmente,  ( e non  fu  questa  una 
delle  minori  cagioni  di  acciecamento  ), 
seppero  rappresentare  ai  sovrani  i nuo- 
vi principi!  filosofici,  come  adattati  ad 
estendere  il  loro  potere  ed  a liberarli 
da  tutti  i limiti  che  la  naturale  giusti- 
zia e le  convenzióni  positive  vi  aveano 
poste  finora.  Scbben  sia  da  un  lato  hello 
o piacevole  il'  esser  signore  e padrone, 
e di  comandare,  nel  nome  suo  proprio, 
in  virtù  del  proprio  dritto  ; è pur  dal- 
l’altro qualche  volta  vanlaggioflodi  com- 
parire in  qualità  di  funzionario  o d'im- 
piegato supremo,  di  riunire  il  potere 
personale  e ’l  potere  delegato,  e ili  agi- 
re in  caso  di  bisogno  , in  virtù  d'  un 
preteso  mandato  su  cui  ninno  tullavol- 
ta  può  , nè  farvi  alcun  commento  , né 
rivocare.  L’ impiegato  è pagato  ; la  vo- 
lontà supposta  c 'I  servizio  del  suo  pi* 
drotie  , sono  una  scusa  sempre  pronta 
per  le  azioni  sue  di  qualunque  natura; 
l’ interesse  personale  e le  ingiustizie  (fo- 
gni sorta  'covi-misi  del  .mantello  di  quello 
che  chiamasi  la  felicità  dei  popolo . Hai 
momento  in  cui  si  Vmil  dare  ai  princi- 
pi il  nome  de’  primi  impiegati  della  na- 
zione, le  loro  guerre  del  pari  divengo- 
no guerre  nazionali,  in  nazionali  si  can- 
giano i loro  debiti  particolari,  in  biso- 
gno dello  Stato  i loro  bisogni  ; la  co- 
scrizione, le  imposte  arbitrarie,  ed  ogni 
altro  genere  di  servizio  forzato  . faci- 
lissimamcntc  si  giustificano  coll’idea 
d'  uno  stabilimento  pubblico  c della  so- 
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vranitó  d<>J  popolo  ; affatto  più  valgono 
i drilli  privati  e lo  convenzioni  latto 
con  individui  o corpi  morali,  da  che 
lutto  rapportare  si  debile'  ai  pretesi  fi- 
ni dello  stato,  all'  interesse  della  mag- 
gior parte  o alla  pretesa  volontà  del  po- 
polo. che  fino  si  ammette  per  I origi- 
ne d' ogni  giustìzia  Ecco  l' incantevole 
linguaggio  della  Sirena,  col  quale  si  è 
cercato  sedurre  e far  cader  nell’  abisso 
i principi  creduli.  Ma  ben  si  guardava- 
no gli  adulatori  di  mostrar  loro  il  lato 
opposto  di  questi  principii  , secondo  i 
quali  si  può  ancora  destituire  un  im- 
piegato, mandarlo  via  o pure  d’ mi oui- 
re  il  suo  soldo  ; e meno  ancora  loro 
dicevasi,  che  il  popolo,  questo  sovrano 
immaginario,  ne  verrebbe  naturalmen- 
te a voler  dare  degli  ordipi  a suoi  ser- 
vi; a decìdere  della  guerra  e della  pa- 
ce, a regolare  in  una  parola  da  su  stes- 
so o altrimenti  gl’ interessi  ehé  dicevan- 
si  esser  suoi  pfoprii.  l’ensavasi  per  con- 
trario ad  allontanare  le  biro  considera- 
zioni da  questi  giusti  soggetti  d'inquie- 
tndini  ; fu  fatto  lor  «rodere  dovessi»  il 
popolo  unicamente  portare  i pesi  e gl’in- 
cou veniènti  della  sua  sovranità,  senza 
godere  alcuno  de  suoi  vantaggi.  Questo 
spiega  il  come  si  seri  visti  ai  uostri 
giorni  de’  prìncipi  potenti  trasportati 
da’  priucipii  di  drillo  pubblico  filosofi- 
co, attentarsi  da  essi  alla  radice  della 
base  della,  loro  autorità  , a spalancare 
1'  abisso  che  doveva  una  vòlta  inghiot- 
tirli. Alcuni  I’  hanno  fatto  per  debolez- 
za, o per  una  specie  dì  poca  illumina- 
ta bontà,  trascinati  da  quella  illusione 
che  gl’  impegnava  a non  considerarsi 
clic  come  i tutori  e i curatori  de’ loro 
popoli,  e sacrificarsi  unicamente  in  ser- 
vizio de’ loro  sudditi,  e a non  attribui- 
re a se  stèssi  clic  doveri  senza  dritti: 
altri  vi  furono  spinti  da  Un  falso  amo- 
re della  gloria,  o da  dispotiche  mire  , 
onde  liberarsi  da  ogni  molestia,  ed  on- 
de poter  eseguire  arbitrarie  e violente 
misure,  che  bisognava  andassero  vela- 
te dell' apparenza  del  bene  del  popolo. 
Non  potranno  crederlo  i posteri,  eppu- 
re fio  all'evidenza  lo  priiova  la  stona; 
dai  gabinetti  degli  uomini  di  lettere  non 
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solo,  ma  dall’  ecco  Iso  dé'  troni  egual- 
mente furono  proclamali  i principe  del 
più  pericoloso  sistema  e he  abbia  giam- 
mai minaccialo  i troni.  Meno  aneorà 
avea  penetrato  la  nuova  dottrina  i mi- 
serevoli tuguri  de’  poveri  che  i palagi 
ile'  granili  ; e qui  brevemente  COnvicn 
dimostrare,  però  con  oiMine  e legame, 
1’  incredibile  influenza  che  avea  essa  di 
già  esercitata  nella  maggior  parie  de- 
gli stati  dell’ Europa  prima  del  gran 
tentativo  fatto  dalla  rivoluzione  france- 
se ;e  in  che  modo,  dall’  ultima  nuda 
del  secolo  decimo  ottavo,  trasse  fino  i 
più  potenti  monarchi  nelle  più  periglio-- 
se  cospirazioni  (1). 

Il  primo  saggio  pèr  la  pratica  appli- 
cazione delle  nuove  dottrine  eblie  luogo 
nel  Portogallo , sotto  il  ministèro  del 
mollo  famoso  don  Sebasliano-ti  usqip* 
de  Carvaiho,  marchese  di  Pómbar,  che 
sembra  non  essere  stato  se  non  che  imo 
strumento  de’ filosofi  francesi.  Non  fu- 
rono in  vero  dirette  -le  sue  misure  da 
prima  che  contro  la  chiesa,  o soltanto 
contro  i superiori  spirituali;  noirsi  ar- 
diva ancora  cogli  stessi  princlpii  attac- 
care il  potere  reale,  il  quale  al  contra- 
rio fornir  dovei  per  ciò  uno  strumento 
di  distruzione.  Pomnal  perseguilo  pèr 
tutti  i riguardi,  alla  svelata,  o secon- 
do nn  piano  fissato,  il  clero  sì  seeqly- 
ro  Che  regolare  , Ei  Scacciò,  sotto  prò-  . 
testi,  la  falsità  do’ quali  è stala. in  si—- 
guito  dimostrata,  e «licito  ancora  per 
cupidigia  che  per  (ìlosolìcò  fanatismo  . 

I’  ordino-  intiero  de'  gesuiti,  perchè  que- 
sti religiosi  erano  il  sostegno  della  re- 
ligione cattolica  e della  pubblica  istru- 
zione. Vennero  egnfiscali.  i beni  del- 
l’ordine o sino  le  proprietà  particolari 
de’  suoi  membri.  Molli  fra  essi . fra  i 
quali  trovavansi  gli  uomini  i più  dotti 
e i più  virtuosi,  furon  fatti  morire;  gli- 
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(i)  t,o  stesso  Kniggc  ne’  suoi  ultimi  trova-' 
gli  iti  Sportaci)  e Filane  , pag.  liiy.  cosi  ili- 
ce:  « Per  questo  motivo  , conviene  qualcliu 
> volta  far  sospettali*  agli  inferiori  die  i (dii 
j gremii  inoliateli'  sono  governali  dall’ ut - 
j dine  , céra  che  d'altronde  è vera  in  alcii- 
» ni  poeti-  - 
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altri  esiliati,  incarcerali  e crudelmente 
deportati  , barbarie  fu  questa  che  sto- 
macò per  lino  i loro  stessi  nemici , o 
di  cui  Voltaire,  malgrado  la  sua  anti- 
patia pe'  preti  , non  poteva  sentir  par- 
lare (1).  Pombal  mostrava  del  resto  lo 
stesso  odio  contro  l’alta  nobiltà,  la  quale 
solivi  in  ogni  modo  un  -egual  persecu- 
zione, lesa  c dispogliata  de’ suoi  diritti, 
sotto  pretesto  d'una  riduzione  di  domi- 
ni , di  beni  acquistati  e posseduti  da 
molti  secoli.  Non  si  lasciarono  purtut- 
tayolta  i grandi  del  regno  farsi  sgozzare 
con  tanta  sofferenza  (pianta  ne  usarono 
gli  ecclesiastici  tanto  posti  in  discredito. 

Dopo  una  tirannia  che  durò  per  ven- 
ticinque anni  . il  ministro  s)  potente 
venne  destituito  nel  1774  : e tutto  fu 
ridotto  allo  stato  primiero,  eccettuati  i 
gesuiti , colpiti  in  questo  intervallo  di' 
tempo  da  una  sorte  infelice  pur  in  altri 
paesi  ; rieonobbesi  l'innocenza  delle  no- 
bili vitiime,  e venne  restituita  all’avito 
onore  la  loro  memoria  ; si  restituirono 
alle  loro  famiglie  i beni  confiscali;  ebbe 
termine  ornai  il  dispotismo  filosofico  ; 
ciò  che  fé  dire  in  Europa  esser  rica- 
duto it  Portogallo  nella  sua  prima  su- 
perstizione e barbarie  [2). 

fi)  Ei  chiama  questa  persecuzione,  l' ec- 
cesso del  ritti  coi  ti  congiunto  all'eccesso  tiri - 
T orrore  e crurlchà.  ‘Secolo  di  Luigi  XIV. 
cap.  .33.  Quando  egli  parla  della  soppressione 
de’  gesuiti  in  altri  stali  , non  dice  né  anco 
una  parola  del  Portogallo. 

(a)  Vedi  a riguardo  di  Pomb.il  cd  alle 
sue  operazioni  : Vie  du  Marguis  de  Doipbal, 
par  Jagcinann,  Desseau  , 1782  , a.  voi.,  jn 
8.°;  de  Murr  , Flisltrire  tles  jtsuilee  en  l’or- 
Itti/til  sous  1'  adrninislvaliou  du  Martjtttx  do 
Pontini,  1787  e 17SS',  a.  voi.  io  S.°;  Di- 
scount sur  /’  hisloire  do  Comic  d’  Albon  ; 
Uemoires  jiour  servir  à l’F/istoire  ecc/esiu- 
stique  du  dix-huitieme  sieele  , lom.  II.  pag. 
336  .l^o;  Triónfo  della  filosofia  del  XV Iti 
secolo  tona.  1 . pag.  4.80  e seg.  E rimarchevole 
che  questo  ministro  al  quale  , secondo  una 
espressione  stessa  d’  uno  sorittore  protestante, 
uiun  delitto,  ninna  scellcraggine  costava  mol- 
to , quando  troltavasi  di  contentare  le  sile 
passioni  , sia  sempre  stato  vantato  in  un  si 
gran  numero  di  opero  , come  un  protri lore 
nelle  cognizioni , come  un  ministro  illuminalo 


Ma  bentosto  dopo , all’  altro  confine 
dell’Europa,  Caterina  II  die  il  singolare 
spettacolo  d’una  spècie  (li  assemblea  na- 
zionale russa,  convocata  per  redigere  un 
nuovo  codice  di  leggi  ; assemblea  di  cui 
veramente  non  si  è tanto  parlalo  quanto 
quella  di  Francia,  perchè  non  ebbe  fe- 
licemente per  l’umanità  lo  sue  conse- 
guenze, ma  che  era  pertanto  uno  de’fatti 
più  distinti  dello  spirito  dominante  del 
secolo.  Legata  personalmente  in  amici- 
zia co’  filosofi  francesi  , familiarizzata 
•co’  loro  scritti  , questa  celebre  czarina 
si  abbandonò  ancóra  all'illusione  di  di- 
venire la  protettrice  e la  propagatriee 
de’ nuovi  lumi;  di  sollevare,  sebbene 
senza  alcuna  diminuzione  del  suo  po- 
tere, lo  splendore  del  suo  impero  nieròò. 
delle  idee  filosofiche-;  <)i  riunire  infine 
alla  qualità  ili  assoluta  autocrata  la  glo- 
ria d'una  immortai  legislatrice.  Convocò 
adunque  f imperatrice  , a Mosca  ; nel 
1707,  non  si  sh  a suggerimento  di  chi, 
ma  probabilmente  in  seguito  d' una  let- 
tera di  Diderot,  0 di  d’  Alembert,  nu- 
merosa assemblea  di  deputati  di  tutte 
le  classi,  di  tutte  Ir  lingue  e di  tutte  le 
religioni  dell"  impero  riuso,  per  stendere 

e pieno  di  merito  , senza  che  giammai  alcun 
«lira  ragione  siasene  data  , se  non  quella  di 
aver  perseguitata  la  nobiltà  cd  il  clero.  In 
ciò  consistettero  i suoi  sforzi  per  illuminare 
il  Dorimi  allo  , si  esprime  la  Biblioteca  aleni. 
Universale  , Voi.  53,  pag.  4oa  e seg.  Potrassi 
giudicare  del  merito  di  questi  suoi  sforzi  , 
quando  si  ricorderà  che  lo  spazio  di  vcnli- 
cinqnc  unni,  Pmubal  governò  la  nazione  Por- 
toghese con  uno  scettro  di  ferro  ; di' ci  po- 
polò le  prigioni  del  regno  delle  vittime  della 
sua  crudeltà  ; e che  nel  tempo  del  suo  mini- 
stero , fé  perire  sul  palco , intornp  a nove- 
mila  uomini.  Nullameno  tutte  queste  accuse, 
si  ben  provale  , erano  trattate  come  calunnie; 
vennero  dichiarale  false  , perche  dicevasi  , 
clic  arcano  sol  gesuiti  per  loro  autori:  e pure 
nè  Murr,  né  Jdgemann  erano  gesuiti.  Lo  stos- 
so Spillici  , malgrado  la  stia  ordinaria  circo- 
spezione , noti  ardisce  d’intraprendere  la  giu- 
stificazione di  Pombal;  ei  però  lo  chiama  < un 
ministro  dispotica,  elle  erosi  spogliato  d'ogni 
sentimento  di  umanità  , e clic  meglio  a di- 
struggere elio  ad  (^liticare  era  volto.  1 F/i- 
stoire  des  Elals  de  V Euro pe  , loui.  I.  pag.. 
izj-i'ìu,  , ; , 
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il  progetto  d'u»  nuovo  codio»,  come  se 
già  ve  ne  fosso  esistito  un  aulico.  Ma 
qtial  bizzarra  ed  assurda  idea  non  è mai 
di  voler  formare  un  codice  generale  , 
uniforme  e permanente,  ed  anche  per 
un’impero  com’ è quello  della  Russia! 
Quali  specie  di-  leggi  dovea  mai  conte- 
nere ? Quali  oggetti  , quali  persoue  , 
quali  eose  dovea  tener  di  mira?  Giac- 
ché riguardo  alle  leggi  generali  che  ob- 
bligano generalmente  tutti  gli  uomini,  e 
che  siano  eternamente  le  stesso . altre 
non  ve  ne  esistono  che  le  naturali  : ora 
queste  leggi  giammai  hanno  bisogno  d’es- 
sere fatte  o scritte  ; tutti  gli  uomini  ben 
le  conoscono,  e sono  tanto  antiche  qnan- 
to  1’uroana  natura.  Rispetto  poi  alle  for- 
me ed  all®  speciali  determinazioni,  che 
pròpriamente  costituiscono  le  leggi  po- 
sitive , nascono  dalla  volontà  stessa  di 
(«lui  che  ha  il  dritto  di  prescriverle 
ne’  casi  divergi.  Queste  umane  leggi  , 
queste  manifestazioni  d'una  volontà  ob- 
bligatoria , sono  generalmente  date  da 
ogni  uomo  conformemente  alla,  legge  na- 
turale e ne’  limiti  della  sua  autorità  , 
cioè,  per  tutto  rio  che  va  sottoposto  al 
suo  dritto  ed  al  suo  potere  ; a>. oprava 
l’imperatrice  nel  suo  vasto  impero,  co- 
me i particolari  e i corpi  morali  fanno 
nel  loro  dominio  circoscritto.  Variabili, 
come  la  volontà  degli  uomini,  son  esse, 
come  i fini  che  si  propongono,  e corno 
i mezzi  che  impiegano  , per  giugnere 
alia  loro  formazione.  Voler  dare  a si- 
mili leggi  un. carattere  d’universalità  e 
d’immdtabilità,  sarebbe  imporre  alla  li- 
bertà dell'uomo  la  più  assurda  catena. 
Le  leggi  civili  da  se  stesse  si  formano 
in  grazia  degli  usi  e dello  convenzioni 
de'  particolari  tra  loro.  Se  tale  o tal 
altra  cosa  è o noli  è di  spultanza  ad  un 
individuo,  s’  ei  possegga  o no  legittima- 
mente, sono  questi  fatti , per  decidere 
i quali  bisognano  dolio  p.ruovo  , de’  ti- 
toli di  proprietà  , o patti  , e non  leggi 
imposte  da  superiori.  Questi  documenti' 
sono  Ja  regola  o là  • legge  secondo  la 
quale  il  giudico  detro  pronunciare  in  ma- 
terie civili.  L’oggetto 'delle  particolari 
convenzioni,  ammesso  poche’  eccezioni, 
sta  ad  arbitrio  delle  patii,  . od  è per  con- 


seguenza variabilissimo.  Le  formo  ne 
sono,  per  la  maggior  parte  mdiflórcnti, 
e non  potrebbero  per  ogni  dove  essere 
le  stesse  , come  del  pari  non  lo  sono 
gli  elementi  e le  fogge  del  vestirà  di 
tutti  1 popoli  dell’impero  russo-  In  ri- 
guardo alle  leggi  criminali  e penali,  non 
vengono  date  , a,  parlar  propriamente,' 
ai  particolari  ; esso  non  sorto  che  istru- 
zioni pe'  giudici  subalterni,  nell’intendi- 
mento di  far  loro  conoscere  la  volontà 
del  giudice  supremo,  relativamente  alla 
inquisizione  ed  alla  punizione  de’  delit- 
ti. Che  se  l’ imperatrice  stimava  simili 
leggi  necessarie  pe’  suoi  tribunali,  o che 
volesse  ancora  loro  prescrivere  una  for- 
ma di  procedura  in  certe  materie  ci- 
vili (1),  ella,  ne  avea  il  pieno  dritto,  e 
poteva  riunire,  per  fare  un  progetto  a 
questo  riguardo,  de’ giureconsulti  od  al-- 
tre  persone  istruite , ben  piu  adatte  a 
questo  travaglio  che  un  assemblea  com- 
posta indistintamente  d’individui  di  tutti 
i ranghi  e di  tutte  le  classi  deirirope- 
ro.  0 che  questi  deputali  dovevano  date 
delle  leggi  alta  sfessa  imperatrice,  e de-  , 
cidere  su  degli  a trari  e degli  oggetti  che 
loro  orano  estranei,  ai  squali  non  inten- 
devano nulla,  e su  de’ quali  nén  avèa- 
no  alcun  potere  ; per  esempio,  sul  nu- 
mero, le  funzioni,  ed  il  trattamento  di 
tutti  gli;  ufTizfali  e servi  dell’imperatri- 
ce , sulle  sue  truppe  e sul  materiale 
delle  sue  armate,  sulle  sue  finanze  , i 
suoi  proventi  e le  sue  spese,  etc.?  La 
czarina  autocrata  probabilmente  ben  sa- 
pebbesi  guardata  di  ricevere  simili  or- 
dini, ed  avrebbesi  in  tutti  i casi  riser- 
vata la  sua  libertà  c la  sua  convenien- 
za, come  he  aveva  incontrastabilmente' 
il  dritto.  Ma  non  si  fè  alcuna  di  tali 
Obbiezioni;  veruno  avrebbe  osato  pro- 
porre quislioui  di  un  tal  genere  all'il-. 
lustre  dama  ed  ai  suoi  consiglieri  filo- 
sofi. Aprissi  dunque  a Mosca  , il  30 
giugno  1707, 'l’assemblea  de’ deputati, 
con  molta  pompa  , e vernié  divisa  in 
quindici  commissioni  speciali  pel  Irava-- 

( ! ) Come  per  esimpid  te  .lutalo , te  liqui- 
dazioni , le  procedure  per  debiti  ; la  proce- 
dura propriamente  detta  , ec. 
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glió  delle  diverse  materie  (1)  EW)o  in 
vero  ossa  il  |nn(li*sli>  titolo  cn  commi**- 
itoti  è per  la  redazióne-  d’ttn  progetto,  di 
codice;  non  si  avrebbe  ancora  osato 
chiamarla  una  rapj’rescntaziofie  nazio- 
nale od  un- potere  legislativo.  Se  le  die- 
de una  -istruzióne  vantata  in  tutta  l'fiu-* 
ropa  (*2),  e die,  per  impedir  di  parlare 
a tutti  i Sitai  avversarli,  pietorrdevasi  / 
essere  stata  concepita  o distesa  dalla 
stessa  imperatrice.  Onesta  istruzione  of- 
fro. neliVsserwa  e nella  sua  Tortila,  nu- 
merose tracce  (lei  dritto  jtuliblico  /ì/o- 
sufica  , e di  tòlte  le  nuove  idee  allóra 
in  Yoga  ; ina  vi  sono  questi  principi i ve- 
lati'con  latita  arti*,  interpol  h iti  con  tan- 
ta destrezza , e $i  Strótl  il  menta  legati 
ad  un  potere  lo  piti  assoluto  ,‘  che  riti 
conoscitore  ben  consumato  può  solo  di- 
scoprirne la  falsità  ed  il  pericolo.  Non 
contiene  dunque  generalmente  che  luo- 
ghi comuni  sul  diritte»  pubblico,  sul  dritto 
civile  e criminale,  sulla  polizia.  snltVr 
ducazione  e su’ costumi  , oc*  : in  una 
parola  è il  miserabile  e meschino  guaz- 
zabuglio di  un  amatóre  che  voleva  spac- 
ciare e far  Talere  sotto  M nome  deirim- 
peratrice,  la  sua  saggezza  . improntata 
,da  Montesquieu  e da  Housseitu  ^3).  Ciò 

(t)  Comitati  di  costi Uu ione  , «li  finanze  , 
militare  , di  Icgistuzióne  , ec.  ; al  modo  stes- 
so assolutamente  come  vcnrtidno  tinnì  dopo 
li  di', asse  gride.»  nazionale  di  Kratrèia. 

■ (2)  istruzioni t di  S.  M . impartititi  alla 
commissione  riunita  par  fare  il  jtrptfeiia  ti  un 
nuovo  codice.  Mosca,  i^CR,  in  .V  Riga  e Al  it- 
ti» u y 1769  , in  4 , Malli  >11111$  e IloZHifeky-  ne. 
erano  creduli  gli  aòtqri.  Vedi  Costerà,  Sto- 
ria di  Caticrinu  II,  lt»m.  u,  pa».  33.  Aia  a vo- 
lerne "MniUar  dallo  siile,  sembrami  maio  lesto 
die  venisse  dn  Pargi. 

(S)' Siaci  permesso  di  citufe  qtctiui  passi 
in  appoggio  di  questo  giudizio  che  potrebbe 
rem  tirar  sevère,  t II  governò,  ( dice  questa 
» istruzione  ),  ha  per  suo  scopo  insicurezza^ 
> In  libertà  , e f cyu agimmo-,  f eguaglianza 
J uè*  cittadini  consiste  in  ciò  che  tutti  siano 
sottoposi*  alle  madesimr  leggi  ?'§,  04,*  ( I dui- 
lilari  c gli  ecclesiastici  ; i debitori  ed  i credi- 
tori , Considerati  come  tali  vanno  dunque  sot- 
toposti alle  medesime  leggi  ? ) 1 La  libertà 
apolitica  è la  tranquillità-  dèli’  anima  , ÌhsuI- 
v landò  dall'  opinione  che  ciascuno  possa  go- 


non  ostante  sia  elio  1é  hieo  detUiputati 
non  fossero  ancora  corrotte  dalla  filo- 
sofia come  oralo  il  sentimento  di  quelli 
che  N avevano  congregati  , sla  che  hi 
natura  pii»  valesse  di  tutte  le  umane 
follia,  fintrapresa  si  mostro  impossibili* 

» dere  detta  sicurezza  c de*  vantaggi  elio  pro- 
5 duce  » §.  39.  (-Questa  miserabile  frase  è 
parola  per  parola  , copiala  da  Montesquieu  * 
ìrh.  XT,  eap.  10  , anche  senza  citarlo.  ) < In 
> Russia  la  vasta  estensione  dell4  iiu|>erp  lui 
) tulio  delegare  il  potere  generale  ad  un  solo 
S individuo  » pag.  voft.  ( Ciò  è conforme  ai 
» prìncipii  di  H.iusscaii  j lutti  i piccioli  prin- 
cipati sarebbero  dunque  illegìttimi.  ) 1 La 
» legislazione  deve  regolarsi  sul  biodo  del 
1 pensare  generale  della  nazione,  §.  5 7- 

* ( Tedi  l«  minutò  generale  di  Rousseau  )\ 
>0»  codice  die  contenga  tutte  le  leggi,  devi» 

• essere  un  libro  di  mediocre  grandezza,  ciré 
1 lo  si  possa  comprare  come  un  <MU»cbi«uit>  , 

» per  un  vile  prezzo  , e saperlo  a memoria.  * 

( JliJlettele  die  lo  sola  istruzióne.,  contenendo 
una  specie  di  lavOlc  di  materie  . era  già  di 
3oo  pagine.  Ave  vasi  intanto  ne*  tempi  passati 
un  codice  àncora  più  corto , celie  diceva  in 
due  parole.  Aon  far  torto  ad  alcuno . — / ot- 
ta il  male  , e pratica  ti  Cene.  ) — OinYo  *e 
di  poteri , in  potere  legislativo  , poltre  esecu- 
tivo e giudiziario  ( ecco  Montesquieu  in  per- 
sona). Atólle  frasi- sui  drtto  pende  nelle  mar 
siine  del  Irluntropismo,  o piuttosto  dettale  dui- 
l'amore  pc’ delinquenti  ^ allora  in  tuga.  So- 
pcrliciale  cicaleccio  su’  mezzi  di  prevenire  i 
delitti , §.  240.  — Senza  leqgi  non  vi  sono 
pene  \ la  pena  di  rnofle  ù abolita  , sovent  : la 
probità  è nocevole  in  politica  ( quando  questa 
fosse  vero  , bisogna  «brio  senza  una  legge?  ) 
Grandi  esempii  delle  nuove  cognizioni;  la  po- 
polazione portata  alle  nubi  (Soimenfels),  L’iuir 
pera  Il  ice  in  fine  uon  esiste  che'  pel  suo  popolo 
5.029.  ( frattanto  non  ancora  perlagione  del 
popolo).  Nou  trovarsi  del  resto,  in  queste  istru- 
zioni che  espressioni  repubblicane  ed  impron- 
tate dallo  moderno  Illusoli  a : Corpo  sociale  , 
pubblico  stabilimento cittadino  , poter  legi- 
slativo j ec.  Il  supplemento  sul  dritto  pubblico 
contiene  , presso  u jkk*o  , gli  stessi  titoli  delia 
costituzione  francese  del  1,791  , ec.  divisione 
del  territorio  —r  ordine  amministrativo,  giudi- 
ziario, militare  , ce.  Osservalo  bene  ohe  lum- 
ini lustra -dime  delle  liiiaiuc  deve  occuparsi  in 
prima  delle  spese  , ed  »ii  seguilo  soltanto  degli 
introiti  , ec.  lo-mc  ne  appello  a tutti  quei  che 
leggeranno  questa  famigerata  istruzione  *,  essi 
Collier  me  ranno  il  giudizio  clic  io  t>e  lui  dato. 
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dal  momento  stesab  che  si  tentò  di  rea- 
lizzarla , ed  il  codice-  famoso  ( la  costi- 
tuzione Bussa  ) non  ebbe  sorte  migliore 
della  torre  ili  Babele. Dal  I7G8,  la  grande 
assemblea  fu  disciolta  ; le  altre  com- 
missioni speciali  sussistettero  ancora  per 
sette  anni  , ma  senza  produrre  alcun 
effetto  ; ed  il  4 dicembre  1774  , tutti 
quei  deputati,  pe’ quali  tante  somme  sj 
erano  impiegate  , furono  congedati  ip 
massa,  di  modo  che,  grazie  alla  forza 
delle  cose,  tutta  questa  operazione  an- 
nunziata con  tanto  fracasso,  rimase  sen- 
za verun  successo  (1).  Attendendone  i 
risultati,  l'imperatrice  era  giunta  al  suo 
scopo  ; migliaia  di  giornali  la  proclama- 
rono come  la  protettrice  de’  Itimi . ed  i 
filosofi  francesi1  i quali,  venti  anni  dopo 
la  ricolmarono  di  sì  grossolane  ingiufie, 
le  diedero  il  titolo  di  Semiramide  del  Sorti. 

Federico  11-,  re  di  Prussia , l’unico 
tra  i sovrani  del  secolo  XV11I  elio  go- 
vernasse in  forza  del  suo  proprio  po- 
tere e della  sua  volontà,  compiacque- 
si  , è vero  , da  prima  dello  spinto  bril- 
lante e degli  scritti  de’  filosofi  francesi 
guardandosi  però  d'  applicarne  i prin- 
cipi al  governo  de’ suoi  stati.  A questo 
riguardo  ei  superatali  ip  giudizio  ed  in 
vere  cognizioni.  Malgrado  la  sua  indif- 
ferenza per  la  religione,  lasciò  alle  chiese 
cattoliche  e protestanti  la  loro  rispettiva 
costituzione,!  loro  beni  o le  rendite  loro; 
l'importunità  de’filosofì  francesi  non  potè 

(i)  Vedi  Gaz.  leti.  di  Goti.  i8o5,  pag.  479 
e seguenti.  Castèra,  Istoria  diCal.  II.  toni,  a 
P»g.  33 , 35  , parla  ugualmente  di  questa  co- 
media  filosofica  , L'assembleà,  secondo  lui,  fu 
tori  puramente  disciolta,  perché  alcuni  depu- 
tali avevano  dato  ad  intendere  che  si  potrebbe 
faeilissiiaameote  detronizzare  l’ imperadrice. 
freni' anni  dopo , nel  1797  , Paolo  I stabilì 
uua  nuova  commissione  legislativa  , che  Ales- 
sandro confermò  il  5 giugno  1801 , dandole 
una  maggior  estensione.  La  Gazzetta  lettem- 
ela di  Cuttingen  giornale  veramente  dotto  , 
dopo  aver  raccontato  tutto  Ciò  , cosi  si  espri- 
mc  a questo  riguardo  : t la  commissione  si  oe- 

> cupa  attualmente  di  un  codice  Alessàndr  no; 

* essa  invita  tutti  gti  amici  delf  utliatuld  a 

* soccorrerla  nei  suoi  travagli  ; e mutilando 

> sulle  spalle  dei  suoi  predecessori,  esso;  udrà 

> certamente  più  lungi.  > isapietUi'uU. 
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ni;  a ileo  impegnarlo  ad  espellere  i ge- 
suiti dalla.  Slesia.  Egli  li  -protèsse  al 
contrario  , e no  fece  molta  stima  per 
la  lor  dottrina  (2).  Era  si  lungi  dal- 
f approvare  le  riforme  che  si  erano  in 
altri  stati  operate  , dio  con  ordinanza 
di  gabinetto  , pubblicata  nel  1789  ,.fà 
assicurare  tutto  il  doro  cattolico , lutti 
i capitoli  e lutti  i conventi  della  Sles  a 
della  piena  e pacifica  contiuuazione-della 
loro  esistdiza.  Fu.  udito  dire  che  i te- 
sori di  Loreto  sarebbero  rispettati  ne" 
suoi  .vicinati  , e che  lo  stesso  Papa.tìop 
poteva  dispensarlo  dal  dovere  di  essere 
uomo  onesto  e di  tener  ferma  la  sua 
parola.  Potè  veramente  in  politica  aver 
qualche  lista  lesi  de’ dritti  particolari, 
qualora  non  si  trovavano  di  accordo 
co’  suoi  ; cosa  che  gli  è beq  comune 
con  altri  ; ma  riconoscendo  almeno  la 
regola  , egli  giammai  li  ha  investiti  si- 
slomaticamenle  con  ordinanze  generali 
dietro  a tjeiieruli  principii  , o pel  pre- 
teso vantaggio  del  genere  umano.  In 
uno  de’  suoi  scritti  intanto  gli  scappò 
detto  : Un  principe  è il  primo  seri-ila- 
re , ed  il  primo  ma<iistrato  dello  Sta- 
to (3j.  Sebbene  questa  frase  isolata  sia 
suscettibile  di  tutto  le  interpreta/ioiii  , 
e sia  ancora  tautologica  [4j  , se  si  iti- 

fa)  Ei  proibì  la  pubblicazione  della  bolla 
de)  papa  nella  Slesia  e nelle  altre  provincia 
cattoliche  degli  stati  suoi , c fé  dichiarare  a 
Roma  cb’ei  voleva  conservare  i gesuiti,  per- 
ché era  slata  sita  promessa  di  non  apportare 
alcun  cangiamento  allo  stato  ecclesiastiau 
deHa  Slesia  , e che  in  niuna  parte  ave»  tro- 
vato de’  migliori  professori  quanto  i gesuiti. 
Intanto,  alcuni  aoni,dopo  net  1776,  cangiò 
di  risoluzione  ; i gesuiti  furono  obbligati  ili- 
abbandonare  il  loro  abito  ed  il  loro  uoinc, 
vennero  chiamati  ^ecerdoti  dell' Istituto  rea- 
le, e vennero  sottoposti  ad  una  speciulf'eom- 
miasione.  Federico  Guglielmo  li,  sedotto  da' 
filosofi  0 illuminali  di  Berlino,  abolì  dei  tutto 
questo  stabilimento  . e fé  dono  de*  beni  del- 
l'ordine all  uni  versila  di  Halle  e di  K rancièri* 
Sur-I.’Oder,  nelle  quali  s’insegna  che  tutti  i re 
sono  usurpatori  , e che  bisogna, disfarsene  il 
più  presto  che  sia  possibile.  * 

. (àj  Memorie  di  Brandebourg , tuia.  I,  pa- 
gina t,a. 

(4;  Ossia  una  stessa  idea  ripetuta  inutil- 
mente in- diversi  tei  lumi. 
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tende  nella  parola  stato,  l’ indipenden-  Ictra  setta  sofistica.  Ei  temerà  chel'Eo- 
za  del  re  e della  sua  casa  ; sebben  ai  ropa  non  fosso  rimenata  da’  loro  prin- 
yossa  ciò  comprendere  molto  più  na-  cipj  alla  barbarie  onde  non  guari  era 
turalmcnte  de’ semplici  doveri  dcll’u-  uscita  ("2)  ; egli  chiamava  questi  stessi 
inanità  , espressi  spvento  colla  parola  principi  un  dialetto  metafisico,  il  <pia- 
serrire  ; quantunque  per  altro  tutta  la  le  poneva  in  bollore  gli  spinti  de  po- 
condotta  del  re  fosse  manifestamente  poli , senza  dar  loro  delle  vere  cono- 
contradittOria  con  questa  frase  mede-  sceiize,  e che  produrrebbe  de’  mali  in- 
sima  , e .clie  metio  di  ogni  altro  sovra-  calcolabili  (3)  ; era  preso  ■ d’ ipdisna- 
iio  egli  fosse  inclinato  ad  ammettere  le  zione  contro  la  dottrina  che  dà  ai 

i «...  11..  l »•*.*  il 
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conseguente  che  se  ne  tirarono  molto  sudditi  il  dritto  di  destituire  i loroso- 
tempo  dopo  ; * partigiani  del  dritto  puh-  v rati i ogni  qual  volta  .invilissero  mal- 
felice  rivoluzionario  non  hanno  men  tra-  contenti  (%).  avvertito  il  pubblico  del 
senrarto  ti*  impadronirsene  per  citarla  progetto  di  .qtle’, filosofi  » di  cangiare  la 

.1  ..«ini'itn  n fnimrn  fi  t • I tu’  ì •»  in  ruivlllllll  . I»  fllliìlo  SBIF'tl” 


come  una  decisiva  autorità  a favore  de 
lóro  sistema  (1).  Ma  osservisi  da  prima 
che  una  proposizione^,  non.  è vera  per 
essere  uscita  della  bocca  di  un  re  ; ben 
possono,,  come  al  resto  degli  uomini  , 
sfuggire  ai  sovrani  un  errore  , uria  c- 
spressiono  inesatta  ; e d altronde  tutto 
dipende  dal  senso  che  ha  voluto  attac- 
carvi l’autore  come  dal  legame  di  quel 
che  precede  c di  quello  clic  siègue. 
Dippiù  , i filosofi  stessi  si  sono  ben  guar- 
dati di  citare  le  . Satire  infinitamente  piu 
numerevoli  di  quel  gran  re  coutra  la 

(l)  Presso  a poco  come  ufi  lestimontum  ah 
hoste-  Sebbene  un  odio  mortale  abbiano  i. fi- 
losofi contro'  tulli  i re  e contro  tutti  i pritt- 


L' rancia  in  repuliblica  , la  quale  sareb- 
be governata  dà  essi , e di  cui  un  geo- 
metra .(  Condorcet  ) ne  sarebbe  il  legi- 
slatore. ctonia  finzione  , ei  li  trattò  un 
altra  volta  ila  pazzi , die  tutto  vole- 
vano porre  in  rivolta  , che  bisognava 
si  mandassero  alle  prigioni  ; e compia- 
i evasi  dire  cito  non  potrebbe^!  dare  ad 
ima  provincia  ini  più  severo  castigo  , 
(pianto  facendola  governare  da  filoso- 
fi (•>).  Riguardo  alle  opere  Alternatine, 
Federico  non  le  leggeva  ; altrimenti  a- 
vrebbe  visto  cho  i suoi  filosofi  di  Ber- 
lino sorpassavano  ancora  In  assurdità 
quelli  di  Francia,  e non  erano  a que- 
sti inferiori  che  sotto  il  rapporto  dd 

. ..  . . 1 II 


. | ■ j r gusto  e della  chiarézza  dello  stile,  tutta 

dpi  , e sebben  nom  accordali  loro  alcun  in  • t>  r - , ■ _ :n  nI)pr|a 

tendimi:, Ho , mostrano  ciò  non  ostante  una  la  condotta  di  Federtco  tra  m aperta 
gioia  lanciullcsca , ogni  volta  ebe  scappi  a contraddizione  CO  principi  di  qutt  filo 
■|ualcbo  sovrano  una  parola  /suscettibile  dj  tufi-  Egli  agiva  da  padrone  , non  da  ser- 
esser  volta  in  favore  del  loro  sistemai  allo-  voi  seguiva  le  sue  particolari  vedute. 


ra  questa  parola  è tosto  vantata  , ripetuta; 
proclamata  in  migliaia  di  scritti.  Ciò  accudde 
a quella  frase  di  Federico  , a quella  i‘  Ca- 
terina , che  diceva  non  esser . stata  creata 
ebe  |tcl  suo  popolo;  a certi  detti  tutti  a questi 
somiglianti  di  Giuseppe  II,  dog  che  d sovra- 
no apparteneva  ai  paese  ; ai  fiori  di  reltorica 
di  Bonaparte  , quando 'al  momento  di  assog- 
gettare la.Spagrta,  diceva  clic  i re  sono  fatti 
pe’  popoli,  e non  i popoli  pe’  re;  ec,  Puffeu- 
dorf  pensava  ben  differentemente  di  queste 
sorte  di  semenze;  ci  eliminavate:  Dieta  prtn- 
cipum,  quorum  motivila  adjactantiam  com- 
patita .ioni.  È curioso  di  osservare  ogni  vol- 
ta l’occasione  c lo  circostanze  clic  hanno  fatto 


e non  rendeva  conto  al  popolo  delle  site 
spese  e delle  sue  rendile  , più  che  gli 
altri  signori  particolari  no»  hanno  co- 
stume di  farlo.  Amava  ancora  « favo- 

fa)  Lettere  a d*  Alembert  ; Di  poco  è sta- 
to mestieri  che  questa  predizione  noo  si  »e- 
rifi.casse.  " \ 

(3)  Ibid.  ' . >' 

(4)  Confutazione  del  sistema  della  natu- 
ra. Egli  non  prendeva  dunque  la  parola  ser- 
vo nel  senso  rigoroso  che  vi  attaccano  i fi- 
losofi moderili  ; ginfclie  altripienti  un  servo 
‘può  senza  alcun -dubbio  essere  destituito  » 


pronunziare  simili  proposizioni  , u piuttosto , mandato  via  dal  proprio  padrone, 
clic  le  hanno  fatte  porre  nella  bocca  de  pria-  (5)  Diatoques  < les  molta  pur  le  rpt  de 
Cipi  da’  toro  secretar!,  allora  le  mire  non  ne  Prusse.  Altra  predizione  verificala  dalle- 
sembran#  del  pari  meno  interessate.  spcrieu/.a. 
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riva  la  nobiltà  , ciao  i grandi  del  pau- 
se , cosa  rara  presso  i despoti  , o die 
giammai  si  vedo  so  oon  presso  i prin- 
cipi illuminali.  TùUavotta  , sotto  il  suo 
■Stesso  governo  fu  formato  un  progetto 
di  codice  generale  , il  quale  , secondo, 
la  mira  del  re  . non  doveva  servire  che 
d istruzione  pii’  giudici  subalterni  nel  ci- 
vile e nel  criminale  (1)  , ma  che  non 
vide  terminare,  e che  avrebbe  'difficil- 
mente approvato  . soci  avesse  voltoli 
suo  colpo  d’  occhio  penetrante.  Il  co- 
dice fu  presentato  al  suo  successore  To 
derico_  Guglielmo  H , pochi  giorni  do- 
po seguito  il  suo  avvenimento  al  trono. 
Questo  principe  , buono  e giudizioso,  io 
ne  convengo  . ma  ben  più  òbituato  ai 
piaceri  che  ai  sludj  gravi  non  ave- 
va certamente  letto  i quattro  grossi  vo- 
lumi in-S."  che  compungo;»  quel  codi- 
ce stesso  , e non  si  velie  senza  dubbio 
soggettare  all’odioso  rimprovero  di  aver 
cwfitràddistinto  il  comiiiciamento  delsuo 
regno  . con  un  insulto  fatto  alla  pub- 
blica opinione  , .rigettando  un  opera  cui 
si  diceva,  che  tinti  uomini  istruiti,  illu- 
minati e assai,  meritevoli,  avevaoo  con- 

sacratii  loro  travagli  e ie  loro  vigilie,  e 
che  preseti  lavasi  cium*  il  più  bello  or- 
namento della  monarchia  prussiana  Ghe 
ne  sia  , questo  codice  olire  la  prnova 
|a  più  incontrastabile  della  incredibile 
influenza  usurpata  ai  nòstri  giorni  da- 
gli errori  della  filosofìa  moderna  , an- 
che su  i principi  o Su  di  c»toro  , che 
li  circondano  da  presso;  è questo  librò 
generalmente,  apclio  in  quel  che  di  m.i'- 
glio  contiene  , piuttosto  un  libro  di  giu- 
rjsprudf-nza  didattica  che  up  codice;  p 
meno  un  codice  cicite  , giacché  dira- 
masi a quasi  tatti . gli  oggetti  ed  a tutti 
gli  immaginabili  rapporti;;  perché-  egli 
eleva,  o piuttosto'  fa  discendere  al  po- 
sto delle  leggi  positive  ; fatti  e regole 
elio  son  puramente  di  dritto  naturalo-; 

.(' 1 VoJi  .'■  l|,sto  del  gabinetto.  [,a  c„m» 
missione  legislan>a  [o  Ita  lUaiiil'esUmeoto  ir-,-1- 
asci.Ho  ed  il  rimprovero  gl«j  n é stalo  Li- 
ni dal  celebre  bcMozer,  uclle  sue  giudiziose 
Lettere  Ut  leyi stazione  prussiana,  I ranefort 
p.  c scgu culi. 


osso  si  limita  a rinviare  alle  ordinanze 
edai  regolamenti  particolari  , alle  istru- 
zioni pe'-diversi  funzionar] , agli  statuti 
provinciali  , ai  titoli  ,-  alfe  convenzioni 
ed  alle  Usanze  . eioé  , alto  solò. leggi 
sovrane  e particolari  propriamente  det- 
te (2).  Nori  potevasi  dunque  fare  a me- 
no di  queste  ultime  ; nè  pur  anco  tro- 
vavano abrogate,  conio  sostenevalo  il 
progetto  (.j)  ; orasi  sempre  obbligati  di 
conoscerle  o «li  prenderle  per  regola  , 
ma  con  esse  bop  si  avrebbe  potuto  far 
a meno  del  grosso  libro  didattico,  pub- 
blicato sotto  if  nume  del  re  .,  o vero 
consultarne  un  migliore  (4).  Il  lidgOag- 

fa)  il  fallo  o la  necessità  di  questa  dispo- 
sizione provano  nel  tempo  stesso,  quanto  tutta 
questa  intrapresa  ili  un  codice  universale  era 
inutile  e chimerica.  Vedi  ancora  a questa 
riguardo  le  Lettere  dì  Schtozet , p.  14.2  i43. 

{$)  Introduzione  , $.  2.  c Tutte  le  leggi 
ì iinora  pubblicate  , e clic  non  sono  ripV- 
* tute  in  questo  codice  generale  , e ne’  co- 
li dici  provinciali  seguenti  , debbono  essere 
» riguardale  come  abrogate  ». 

(4)  I nostri  «odici  moderni  , di  cui  a^. 
diamo  ricolmi  sino  a sazietà,  vanno  talmen- 
te infoili  dello  frtéss  > errore,  clié  non  mi  pos- 
so ristare  dal  faro  su  questo  soggetto  un’im- 
portante considerazione.  Un  codice  non  è 40 
libro  di  dottrina  ; ed  bn  legislatore  noa  de- 
ve parlare  uè  da- doUerq  , uè  da  professore 
jSou  deve  far  pompa  d’uua  vera  o falsa  sa- 
pienza , appresa  sui  seggi  della  scuola  y*\è 
deli  aire  fatti  che  esistono  senza  di*,  fui  asun 
malgrado  ^ nè  intendere, a stabilire  o divilup- 
pile teoricamente  le  regole  dpi  nainr.de  di- 
nlto  ; cigli  suppone  per  contrario  ì fatti  eo- 
tnf!  ammessi  ,.  le  regolo  couic  conosciute  ed 
obbligatori^;  pia  ’nq  la  l'applicazione  a perta 
determinate  persone' ; a corte  -au turila  -a 
eorii  oggetti;  vi  aggiungo  delio  forme  e delle  * 
condizioni  elio  saper  non.  si  possono  aulica 
pai  lineale  , mar  che  sono  necessarie  , od  di- 
meno utili  c buone  per  Posse r va* iòne  di  quel 
dritto  naturale,  In  un  codice  non  si 'deve  fpr 
mpslrp  di  principi  di‘erudizionc;il  solò  conosci- 
tore li  travede  nello  spirito  cne’risultati.  In  una 
parola,  |»el  dottore  d il  professore^  i principi 
sono  1 essenziale,  c lo  forme  sono  l’pccessor ip; 
in  un  codice  pel  contrario  le.Jorme  o la  par. e 
positiva  sonod’esseiiziale  , cd  i principi  non  ' i 
possono  comparire  che  come  motivo,  espressa 
o non  espresso. Questo  è quello  che  costituisce  d 
Ulculo  d’uu  legislatore?  talento  per  vero  più 


!(  M )( 


gto'dcl  pali  iti1  è puramente  gqnrr.de 
o filosoliro  ; ili  mona  sua  parte  , ec- 
cettiKito  il  frontispizio  , si  può  scorge- 
re so  sia  stato  composto  piuttosto  per 
la  monarchia  prussiana  che  per  la  Chi- 
na o pel  (iiappone.  Il  nome  di  re  o di 
legislatore  non  si  vedo  affatto  io  tutta 
1’  opera  ; meno  ancora  vi  si  fa  parlare 
ciò  che  avrebbe  intanto  dovuto  essere 
per  distinguere  la  legge  da  un  sempli- 
ce4 libro  , per  mostrare  la  sua  origine* 
e perchè  mai  è obbiigaloria.  1 capitoli 
sul  drillo  pubblico  ( che  , a propria- 
mente parlare  , non  dovevano  farci  par- 
te ) , sono  , almeno  per  la  lingua,  per- 
fettamente nello  spirito  de' principi  della 
filosotìa  moderna  , sebben  velati  è con- 
ciliali' coll’ esistenza  della  monarchia  . 
per  quanto  lo  esigevano  le  circostan- 
ze (1)-  tl  codice  uon  parla  iti  termini 

difficile  e pili  foro  di  quello  di  darò  a vario 
copie  di  tiliri  e.  di  quinterni  'la  forma  <1  un 
ardine  positivo.  Non  c,  por  esempio,  d.  spot- 
lan/a  di  un  codirv  civile  spiegar  in  natura 
od  il  line  del  mutriuiyniu  , o di  (issare  i do- 
veri dogli  sposi  , nè  di  dare  una  definizio 
fie.de'  testamenti  , o di  provarne  la  legit- 
timità, nc  di  dire  sn  quali  It  isi  riposa  il  drit- 
to 'di  Successione  , ec.  ; essa  suppone  lutto 
ciò  già  conosci  ulo  da  plinto  ; quindi  egli  pre- 
scrive il  modo  con  cui  de  Obesi  contrarre  un 
matrimonio  , e stèndere  un  testamento  , ondo 
quegli  ulti  siano  validi  agli  occhi  def  giudice; 
stabilisce  le  pene  da  imporsi  a coloro  clic  vio- 
lano certi  doveri,  prescrive  in  qual  mudo  , o 
innanzi  a olii  si  possano  far  -valere  i propri 
drilli-;  regola  l'ordine  delle  successioni  ab  -.tir 
tettili»  r oc.  fimi  solo  vi  e della  pedanteria  a 
Stabilire  in  leggi  positive  ile  principi!  e dei 
doveri  naturali  , ma  questo  ancora  trae  seco 
due  grandi  inconvenienti.  Il  primo,  quello  di 
distruggere  la  santità  di  quei  doveri  , e di  fa- 
vorire l opinioi  e ebe  non  sarebbero  pbbligato- 
rii  senza  il  camice.  Il  secondo,  elio  se  per  av- 
ventura è viriosa  una  di  quelle  definizioni  , o 
uno  dr  quei  principi  male  espressi  , divengo- 
no una  regola  falsa  da  non  potervi  correggere, 
una  sorgente  di  processi,  d’ ingiuste  sen- 
tenze, cosa  che  non  è a temersi  da*  libri  di 
giurisprudenza,  i quali , anelli-  quando  in  sé 
contengono  degli  errori , non  buono  almeno 
•9 fauna  legale  anlorilà  e posse  ilo  esseri:  cor-' 
retii  da’ libri  miglioria 

(<)  traesti  sono,  come  diceva  d’Alcrobert  , 


oscuri  ed  equi  voci  che  deliri  «tufo  e «lei  capo 
(Iella  stillo  (che  poteva  coiiiwpientenrn  ■ 
tc  essere  rimpiazzato  I indomani  d;t  un 
direttorio  ) ; dt servi  della  sialo,  de  di  i t- 
li  dello  stato  e de'  doveri  ilei  suo  ra- 
po ; riguardo  al  re  ed  ai  dritti  suoi  che 
in  proprietà  gli  appartengono  , non  so 
ne  fa  nè  anco  una  parola.  1 domiti!  o 
1 dritti  regali  sono  dichiarali  «na  pro- 
prietà comune  dello  stato , il  godimen- 
to de'quali  esclusivamente  appartiene  al 
capo  (2).  1 doveri  del  capo  dello  Stato 
consistono  nel  mantenere  la  tranquillità 
e la  sicurezza  , sia  nell  interno  , sia 
nell’  cslerno  (3).  Per  metterlo  in  grado 
di  adempiere  tali  doveri  , e di  sovve- 
nire alle  spese  necessario  prr  questo 
effelto  , gli  si  attribuiscono  alcune  ren- 
dite ed  alcuni' utili  dritti  (V).  Assai  com- 
pleta a dir  vero  ir  la  numerazione  dt 
tulli  i dritti  della  sovranità  , sebbene 
ciò  non  fosse  affatto  necessario  in  quel 
codice  ; pertanto  che  conveniva  allo 
stato  prussiano  di. guardare  pef  suo  ca- 
po il  re.  Federico-! ■ ugliel irto  H , costui 
ne  poteva  èssere  passabilmente  soddi- 
sfatto ; « giacché  tutti  i dritti  e tutti  t 
» doveri  dello  stato  verso  i propri  cit- 
» ladini  ed  alleati  , si  riunisoono  nella 
» persona  del  suo  capo  (a>) _ ».  Può  fal- 
la guerra  e la  pace  , conchiudere  delle 
alleanze  , fare  delle  leggi  e de'  regola- 
menti di  polizia  , distribuire  t privilegi 
e le  grazie  , esercitare  la  suprema  giu- 
risdizione con  tutte  Io  sue  attribuzioni, 
egli  Ila  1'  esclusivo  godimento  de  domi- 
ti? e de’  dritti  regali , ec.  (6).  Ma  niu- 
tto  di  questi  poteri  vien  considerato  co- 
me una  conseguenza  o una  emanazione 
de’ suoi  dritti  personali  , della  sua  li- 
bertà , della  sua  proprietà  ; al  contra- 
rio vengono  fatte  derivare  dai  fini  dello 

qli  arhjìcti innocenti  che  inviluppano  la  ve- 
rità, senza  ch'eia  sia  perdut"  /-«’  saggi i f o 
come  àncora  espriinenisi  pai  vii  recente  \V  e- 
sliaupt , le  m^itiari  opinioni  tramata  sotto 
il  manto  delle  antiche. 

(a)  iW.  II.  TiU  XIV,  $ n e i*. 

(3)  Tit.  XII.,  i v 1 


IDJ  l.wii.  i.,  iiì. 

(6)  Ibid.  § 5,  ri. 
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sialo,  da  un  poter  dclsguto  (1)'*  cd  il- 
codiee  non  ha  pensalo  rifallo,  che  que- 
sti 6ti.-s.si  dritti  appartengono  ancora  ad 
altre  persone  , india  piu  stretta  sfera 
della  loro  particolare  autorità  , o che 
li  esercitano  ancora  tuttogiuiuo.  Si  è in- 
tanto a bella  posta  in  questa  enumera- 
zione dimenticata  la  nomina  de’ funzio- 
nari d’  ogni  specie  ,,  come  pur  la  crea- 
zione e la  soppressione  desi*  «lessi  im- 
pieghi ; si  è lilialmente  con  prudenza 
astenuto  di  dire  il  codice  che  , la  ca- 
rica del  capo  dello  stato  è ereditaria 
nella  casa  di  Brandebourg  per  dritto  di 
primogenitura  . per  tema  di  notare  i 
cangiamenti  che  potrebbero  sopravve- 
nire col  seguito  , o di  scandalizzare .» 
filosofi  (2).  Attribuisce  «.l’un  altro  tato 
il  codice  prussiano  .al  silo  capo  dello 
stato  de'dritli  che  mai  alcun  re  aveva 
posseduti  , esercitati  oil  anco  pretesi. 
Secondo  questo  codice  i cittadini  ed  al 

.,  '«  ‘ " 

(i)  Chi  lo  ha  delegalo  ? Quando,  e come 
quella  delegazione  ba  avuto  luogo  J 11  codice 
non  ne  dira  nulla. 

(a)  È da  considerarsi  die  precisamente 
questa  parte  estranea  e viziosa  del  codice 
prussiano  lui  drilli  c sin  doveri  dello  stato,  è 
stato  l’Oggetto  di  elogi)  luito  ' articolari.  La 
Bibt  alleni,  unir,  ne  pirla  col  su.  tuono  di 
panegirista  nel  seguente  modo  : c tl  prulrg- 
j gore  lo  più  coraggioso  di  dritto  pubblico  Al- 

> lemunno  non  potrebbe  ristringere  io  p ù 

> girelli  limili  i diitp  appartenenti  all’  oblino 

> conte  dell'  impero  » ( ove  dunque  ràtlru- 
vansi  que’ giretti  limiti  in  altra  parlo  che  nel 
linguaggio  die  rappregenta  il  re  come  un  im- 
piegato ),  k che  qui  non  I* lia  latto  in  riguar- 

> do  de’  propri  dritti- un  monoica  assoluto  , 

> alla  vista  di  tutto  il  suo  popolo.  Tutta  que- 
» sta  parteè  la  Cera  e pura  dalle  tua  del  «Irli- 

> io  pubblico  naturale  generale  > ( afruito 
pura  se  è stata  esposta  in  scrilti  posteriori  ) ; 
( dottrina  la  quale  , cosi  comparendo  al  co 
» spello  di  tutti  gli  uomini , c solfo  una  simile 
» Torma,  porrà  forse  in  imbarazzo  più  d'  un 
s picciolo  despota,  e colpirà  di  sorpresa  più 
i d’uno  dei  loro  consiglieri,  che  crederebbero 
» rendersi  colpevoli  di  dettilo  di  lesa  maestà 

> opponendo  de'  simili  principi!  a Ila  volontà, 

> de  loro  padroni  >.  Voi.  7 4 p.  3aj).  Questa 
confessione  è rimarchevole,  e quei  consiglieri 
ben  poircbi.óio  averne  ragioni',. 


leali  prussiani  (3) , come  del  pari  il  re 
Federico-fìuglioliiio  , nulla  più  hanno 
di  proprio;  non.apparliene  più  adessi 
nè  la  loro  persona  nè  la  loro  sostanza; 
eSsi  nuli'  altro  posseggono  se  non  quello 
elio  lo  Stalo  vuoi  loro  lasciare , o ri- 
conoscere conte  biro  proprietà.  Poiché 
« il  dritto  di  far  gravitare  del  te  impa- 
li ste  , per  sovvenire  ai  bisogni  dello 
il  stato  , la  particolare  fortuna  ’ delle 
» persone  ,’  la  loro  industria  , i loro 
» prodotti  o il  loro  consunto,  è un  drit- 
ti to  del  sovrano  (ì)  ».  Le  emigrazioni 
» sono  del  pari  proibite  sotto  pene  ar- 
» bitrarie , pecuniario  o corporali  (a)b. 
Tutti  servi  d'altronde  sono  i sudditi 
prussiani',  ai  termini  della  logge  ; giac- 
ché sottrarre  non  si  possono  al  servi- 
zio dello  stato,  nè  uscire  dal  paeso  al- 
I’  insaputa  o senza  la  permissione  del 
loro  capo  ; e questa  autorizzazione  ò 
necessaria  allo  stesse  donne  per  poter- 
si maritare  con. stranieri  (fi).  L’eserci- 
zio lo  più  ordinario  ed  il  più  Utnoòen- 
te  della  libertà  particolare  naturalo  va-, 
dà  per  lutto  sottoposto  all’  espresso  o 

(3)  Oliali  espressioni  ! ha  repubblica  prus- 
siana uvea  dunque,  coùic  la  i-ouiuim  , i suoi 
cittadini  ed  i suoi  o lititi.  Quali  sona  r ci- 
vèst  Quali  i socitl 

(4)  Tubi.  Il,  Tif.  Xlll,  J'ià,  l,a  gazzetta 
letteraria  di  'Goltingcn  'u  questa  consideru- 
ziunc  giustissima  , c-lte  in  ogni  stato  ove  un 
tal  principio  sarebbe  «tatù  elevalo  in  legge  , 
i sudditi  non  più  potrebboilsi  attendere  alcuna 
sicurezza  che  dalle  virtù  accidentali  0 dall  in- 
conscgueitza  del  principe. 

(5)  Ibidi  Tit.  XVII-  $ 137  e i3i).  Osser- 
vate che  questi  nemici  dell’  arbitrario  , fa- 
cendo de’ codici  informi  c voluminosi  per  evi- 
tarlo , stabiliscono  qui  delle  pene  arbitrarie 
conira  un  azione  permessa  , eil  una  dette  pri- 
me libertà  dell'uomo. 

(G)  Cosa  è mai  dunque  la  servitù  , se  non 
l’obbligaziona  di  venderà  de’  survuii  indefini- 
ti , di  non  sottrarsi  al  scrvizid,  di  non  abban- 
donare la  patria,  ed  ove  è più  severa  , di  iqiit 
maritarsi  senza  autorizzazione  con  uno  stra- 
niero ’ Ma  l’antico  servo  addetto  alla  glebe, 
avova  almeno  un  pinzo  di  terra  per  sovvenire 
al  slip  mantenimento.  II.  serro’  moderno  lilu- 
solico  c obbligalo  di  mantenere  ancora  ij  pro- 
pria padrone  ad  un  prezzo  |»ii’i  curo.. 


'■;n;itp  consenso  dello  alato  (1).  Chi  dur> 
(juci  nini  vedo  a qual  [imito  riunisce  (]i le- 
sto codice  i duo  cara  Meri  del  dritto  pub- 
blico pScudo-lilosofico  ; cioè  , di  de- 
gradare da  nna  parto  i principi  alla'con- 
.dizione  di 'servi  del  popolo.  , facondo 
crollare  la.  IwM  di  tutti  i loro  dritti  per- 
donali ; dall’  altra  , di  distruggere  del 
.pici  ogni  libertà'  particolare,  legittimi  » 
facendo  di  tutti  gli  uomini  gli  schiavi 
d’uno  stabilimento  pubblico  ideale  ; e, 
in  qual  mydo  infine  i principi  che  sta- 
bilisce sotto  la  forma  e,l'  autorità  d'ima 
legga  reale,  naturalmente  dovettero  fa- 
vorire il  generato  aCoieca  mento  , porro 
in  (scompiglio  lo  ideo , far  perdere  di 
vista  , o .anche  rendere  i'ndilTerento  la 
persona  del  re  , e preparare  precisa- 
mente le  eia  ssi  istruito  alle  conseguen- 
za rivoluzionarie  clic  ne  seguivano  ? 

, Se  le  innovazioni  che!  mercè  la  cura 
do*  solisti  vennero  fatte  in  Prussia 
sotto  il  regno  di  Fedefieo,  sonda  pochi 
.Conosciute,  assai  più  famigerate  annosi 
rese  quelle  die  , mercè  ..la  stessa  toro 
jnìluèoza,  vennero  ben  presto,  eseguite 
per  tutto  il  regno  Germanico.  Avendo 
nèU'AlIcmagna  piantata  la  sua  sede  la 
setta  degl'illuminati  ,'  riuscì  loro  assai 
facile  di  penetrare  ne’  gabinetti  di  tutti 
quei  .diversi  principi  che  formano  il 
corpo  Germanico'  , od  indurli  gd  ope- 
rare .delle  grandi  novità  in  materie  non 
meno  pbjit  ielle. che  religiose.  Le  princi- 
pali loro,  mire  sembravano  esser  parò 
rivolte  sópra  l'  Austria  propriamente, 
■delta,  sperando  che  se  riuscivano  a far 
dominar  in  . questa  il  nuovo  sistema  fi- 
losofico, facilmente  riportato  avrebbero 
in  tutti  gli  altri  piccoli  sjtati'il  trionfo.  E 
Certamente  ; elio  pur  troppo,  pii',  gravo 
sciagura  dgfl’Allemaéna  si  avverò  il. lor 
presagio.  Non'  vi  è istoria  alcuna  che 
traili  di  quei  tempi,  la  quale  non  faccia 
conoscere  i progressi  fatti' dai  filosofi  in 
Austria  , o hi  innovazioni  , che  mercè  i| 
loro  .influsso  , vi  sì  operarono.  Lungo 

(t)-È  già  una  grande  Hiconsoguema  del 
codice  prussiano  di  non  ricercar^  l'autorizza- 
lione  del  capo  dello  stalo  per  mangiare,  be  ' 
re,  dormire';  ridere  c piangere.  * - 


sarebbe  il  -volerlo  qui  tutte  annovera- 
re ; bastaci  solo  nccemianèo  le  princi- 
pali. Non  essendovi  pei  sofisti  oggetto 
alcuno  più  odioso  . quanto  gli  ordini  ns 
gobi  ri  . temendoli  sempre  quali  forti 
propugnacoli,  e come  altrettanti  ostacoli 
alla  propagazione  delle  .depravate  loro 
massimo,  dada  soppressione  perciò  sii 
qilèsti  vollero che  inroiùii  ibi, isso  la  guerra 
ehi1  disposta  avevàpo  contro  la  Chiesa. 
E poiché  in  cuòre  de'  monarchi,  cattolici 
potessero  èssi  jMoj.drari!  con  sicurez- 
za , non  trascura  reno  arti;  alcuna  di  di- 
pingerli quali  nomini  - rilassali  dall'an- 
tica loro  morale»  e elite  più  vermi  pen- 
sieri! prendeva  tisi  d’impiegarsi  a prò  del 
pubblico  vantaggio  ; esser  perciò  dive- 
nuti inutili,  anziché  dannosi  alla  socie- 
tà. Siccome  però' por  quanto  essi  stre- 
pitassero, bòri  si  avvedevano  che  giun- 
ger non  potevano  a farli  tutti,  soppri- 
mere , quindi  di  tanto  socrotamonte  s'a- 
doperarono  che,  sotto,  pretesto,  che  dal 
dipenderei  corpi  regolari  da  loro  supe- 
riori residènti  in  Itom  i,  non  solo  ne  ri- 
dondava danno  allo  staio  per  l'immenso 
danaro  che  ue  usciva  , ma  si  correva  ri- 
schio elio  , feceu'lol»  . cSsi  da  agenti  di 
Homi,  venir  potessero  lesi  in  un  modo 
o ili, un  altro  gl'imperiali  diritti  , fecero 
siche  non  potendoli  veder  tutti  Soppres- 
si . 'staccandoli  di  (teina  .-  alla  giuris- 
dizione de'  véscovi  sottoposti  venissero. 

It  usciti  i solisti  ne’,  primi  lor  muta- 
tivi . presero  aejirprù  più  baldanza  mag- 
giore per  propagare  da  per  ogni  dove 
il  nuovo  lor  rogito,  Quindi cogliendo 
l'opportunità  del  bisogno  dulló  statò  . fa- 
cil  • fu  ad  essi  il  persuadere  la  vendita 
de.’ beni  ecclesiastici  appartenenti  a’ corpi 
regolari  soppressi  -,  seti  za  che  perù  a- 
vessero  ossi  maggior  riguardo  pCr  gli 
altri , essendo  giunti  por  una  contrad- 
dizioni! assai  strami,  dì  divenir,  essi  i 
' più  , intolleranti  contro  la  chiesa  , nel 
.mèirtre  che  spiovano  per  ognaltra  cosa 
la  fptltrail/à  v e perciò  è.  che  non  la 
risparmiarono  nrppure  a .quelle  piccole 
rèndilo  che  il  patrimonio'  fprimva,  un- 
zjfcliùT  (miro  sostégno  de’  poveri  chie- 
rici che  servivano  l'e  campagtie- 

Per  qu.ujto  però  •queste  ed  altre  si- 
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nuli  innovazioni  piacer  potessero  ai  ri- 
formatori delfuman  genere,  non  si  cliia- 
mavano  essi  ancora  contenti-,  se  noti 
poggiavano  sopra  basi  più  solide  il  nuovo 
sistema  offe  introdurre  volevano.  Cote- 
sto appoggio  , consister  doveva  nella 
istruzione  o pubblica  educazione  , la 
quale  , lincile  allidata  era  ai  vescovi  , 
non  era  certamente  da  spera  rèi  che  la 
setta  molto  guadagnarvi  potesse.  Quin- 
di operarono  in  modo  che'  le  scuole 
divenissero  indipendenti  da’vescovi,  nia 
sottoposte  fossero  afT ispeziono  dell'au- 
torità civile,  per  cangiarle  cosi  in  iscuolu 
di  moderna  filosofia.  Pel  medesimo  tino 
ed  oggetto  crear  fecero  delle  scuole 
normali,  nelle  quali  istillar  si  potessero 
dai  loro  adepti  , net  cuor  de’  giovani , 
quello  massime,  che  produrre  poi  do- 
vevano risultati  cosi  tristi  e funesti  (l  j. 

Erano  appena  quattro  anni  , dacché 
l'Ordine  degl’  illuminati  avuto  aveva.  it 
suo  nascimento  in  Altèrna  gna , e già 
riuscito  era  ad  esso  . coll’aiuto  degli 
enciclopedisti  francesi,  di  far  quasi  can- 
giar faccia  al  sistema  religióso  di  quel 
' vasto  paese.  Rivolsero  quindi  i loro  at- 
tacchi cóntro  il  sistema  politico  o invile,' 
giacché  lo  stesso  spirito  di  rivoluzionaria 
uguaglianza  dominava  nei  sofisti  contro 
il  potere  religioso,' potendosi  giustamente 
riguardare  le  innovazioni  fatte  da  essi 
in  Alle  nagna  contro  ambedue  i poteri, 
come  il  preludio  della  rivoluzione  fruii 
ceso. 

(i)  Lo  stesso  Kniggo  lo  lia  indirettamente 
confessalo.  Vedi  ancora  lo  ineoforiir  storielle  .0 
Glosolìdie  intorno  a Pio  VI.  ed  al  suu  jionteli- 
calo,  del  signor  di  Rurgains,  l^ijS,  a.  voi.  in 
8.  Il  vero  amico  de’  priiicini  no  i si  f«  Icci.odi 
adularli.  .Vermi  altra  miglior  scrvidò  render 
si  può'  alla  monarchia  austriaca  ebe  io  a. no 
coll’  affcUo  lo  più  lineerà,  ed  in  sena  di  citi  lui 
passato  gli  anni  più  beili  delia  mia  fila,  quali 
to  di  moslrarle  le  conseguuine  funeste  il  tipici 
del  rii,  delti  filosofici.  Essa  sta  ancor  solfrenJo 
delle  piaghe  prodottele  in.consvgucn/aili  linei- 
le operazioni.  Senza  il  concbrsodi  queste,  mol- 
le cose  preso  avrebbero  liti  aspetto  più  favore- 
vole ne’  (empi  moderni.  Ma  meno  as,  eltj r non 
dovevasi  dal  sofisti  elle  circondavano  in  allora 
i troni,  é dallo  spirito  del  secolo  dopi- vaio  e 
corrótto  ! 


E cosa  veramente  da  non  potersi  spie- 
gare, e di  cui  la  più  tarda  posterità  non 
sappiami  diro  qual  giudizio  sarà  per 
farne,  in  qual  modo,  principi  per  altro 
buoni  , fomiti  anche  di  cognizioni  si 
abbiano  potuto  far  tanto  raggirare  da 
sofisti,  che  riusciti  siano  a farli  operare 
contro  i loro  stessi  interessi,  portando 
essi  stessi  la  scure  alia  base  del  loro 
civile  potere.  Appena  fu  proclamato  in 
Allemagna  il  nuovo  regno  filosofico,  e 
che  1 sofisti  poterono  liberamente  ope- 
rare . cosa  alcuna  non  rimase  intatta  , 
ma  proprietà,  legge  naturale,  promesse, 
contratti,  ben  presto  disparvero,  nò  più 
rispettati  furono  i particolari  diritti  (2). 
Non  poterono  a dir  vero  ottener  essi 
cl>e  con  formale  decreto  abolita  venisse 
dei 'tutto  la  nobiltà  ( tributo  di  consi- 
derazione che  gli  uomini  rendono  alla 
reale  superiorità  } ; ciò  per' altro  non 
fu  per  essa  di  -grande  vintaggio;  men- 
tre volendo  i sofisti  vederla  almeno  de- 
pressa , e ridurre  il  tutto  alla  pretesa 
iilo-olicg  uguaglianza,,  la  fecero  divenire 
lo  scopo  de, le  loro  persecuzioni:  quindi 
non.  più  diritti  naturali  à acquistati  , 
Come  se  i compónenti  della  medesima 
fossero  stati  i nemici  delftlmàn  genere, 
del  (piale  se  ne  spacciavano  essi  i be- 
nefattori ed  i difensori  ; e come;  tali 
passar  volendo,  fecero  con  un  decreto 
abolir  la  servitù,  senza  però  far  sapere 
in  che  essa  consistesse  : poiché  però  in 
tutte -le  loro 'operazioni  dovevano  pon- 
traddirsi,  nel  far  dare  la  libertà  ai  ser- 
vi , non  si  presero .pensiero,  alcuno  di 
far  assegnare  loro  proprietà  alcuna  , 
mercè  di  cui  potuto  a véssero'  mantenere 
la  sup|iosta  ricuperata  libertà,  Alfabo- 
fiziime  della  servitù  vertms  ben  presto 
d.eiro  quella  del  sistema  feudale,  Un 
mòstfó  Sembrava  questo  alla  moderna 

V / . , ' ’ 

(a)  Riuscì  trailo  altre  cose  ai  solisti  di  far 
' emanare  una  legge  con  lo  quale  permesso  ve- 
, m va  ad  Qg  ii  u.  HO}  Senza  condizione  alcuna,  it 
• poter  esercitare  la  pnd’e^ionc  di  speziale:  qual 
però  od  Vu  il  risultato  ? dui  questa  professione 
nòti  venuti  |/Hi  esercitala  ciie  dagl  ignoranti, 
clic  il  ‘pubblico  veiaie  mal  servito,  « clic*  riuscì 
d’allora  iu  poi  ìiuposbìbiic  ad  un  farmacista  di 
essere  uomo  onesto.  ” * 
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filosofia . o coma  un  delitto  commosso 
contro  la  specie  umana.  Gli  stati  della 
bassa-Austria  vennero  del  pari . mercè 
la  lor  cura,  soppressi,  perchè  si  coiti? 
ponevano  di  nobili  ed  ecclesiastici,  ben- 
ché a dir  vero  il  lor  odio  si  estendesse 
ancora  ad  ogni  ceto  dj  persone  ; od  ó 
per  questo  . che  i corpi  di  mestieri  i 
pili  innocenti , più  utili , non  poterono 
esimersi  da  celesta  loro  mania  , o rab- 
ida di  generai  distruzione. 

Malgrado  io  ampollose  parole  di  li- 
bertà o di  proprietà  cho  erano  'si  di 
frequente,  e con  tanta  pompa  ripetute, 
non  vi  fu  più  nè  proprietà  , nè  libertà 
di  disporre  a piacere.  I fodecommessi 
e majoraschi  che  opporre  potevansi  alla, 
sognata  uguaglianza,  si  feoero  abolire, 
od  all’opposto  per  ispacoiarsi  semprepiù 
i benefattori  do’ loro  simili,  ottennero 
che  si  ordinasse  l’egiial  divisione  ile  beai 
allodiali  tr*  fratelli  e sorelle;  divisione, 
la  quale  non  solo  priva  i padri  della 
libertà  di  testare,  ma  eho  è spesso  im- 
possibile che  abbia  il  suo  pieno  «fletto 
tra  ì proprietari  di  fondi,  o cho  almeno 
ijocevole  è all'  intiera  famiglia.  Tutto 
ciò  ancor  non  bastava  al  trionfo  della 
filosofìa  , so^gli  stessi  principi  non  si 
vedessero' altrove  diffusi;  e ben  presto 
poterono  compiacersi  che  si  andavano 
a realizzare  le  loro- mire.  Alcune  in- 
surrezioni sorsero  circa  questo  stosso 
tempo  tra  i paesani  della  Transìlvania 
e del  bannato  di  Temeswar  contro  i 
pollili  del  paese,  insurrezioni  fomentato 
da  sofisti,  e perciò  non  represse,  e «he, 
conformemente  allo  spirito  della  riva? 
lozione,  eran  dirette,  non  tanto  contro 
gli  abusi  della  nobiltà,  ma  sì  bene  con- 
tro la  nobiltà  stessa,  non  per  far  sod- 
disfare ai  torti,  ma  per  perseguitare  lo 
persone  nobili  , e distruggere  le  pro- 
prietà ; insurrezioni  finalmente  che  a- 
vevano  molta  rassomiglianza  coll'incen- 
dio de*  castelli  di  Francia  nei  1789, 
mentre  anche  qui  i paesani  ammutinati 
pretendevano  di  agire  in  virtù  di  ordini 
superiori  (1).  -Dopo  di  aver  sottoposto 
iì  tutto  al  livello  dell’egusglianza,  cer- 

fi)  Vedi  Proyart,  cap.  i-  png.  5®*. 
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careno  similmente  i sofisti  di  far  tutto 
sottomettere  alle  medesime  gravezze  , 
agli  stessi  ordini , ed  alle  stesse  leggi 
umane,  E poiché . trovava»  già  ormai, 
mercè  laiorcura,  diffusa  la  falsa  idea, 
essere  la  monarchia  un  pubblico  sta- 
bilimento. e tetto  le  rendite  del  governo 
altro  nou  essere  ohe  contribuzioni  dei 
oittad ini , perciò  è che  riuscì  facile  ad 
essi  il  far  ordinare-,  che  la  nobiltà,  il 
clero  . ed  i paesani  fossero  sottoposti 
alle  stesse  imposizioni  , riducendo  cosi 
quelta  libertà,  die  essi  di  conlinuo  spac- 
ciavano,, ad  una  vera  servitù. 

Lo  soopo  prefissosi  dai  solisti  in  tutte 
le  loro  politiche  operazioni  quello  era 
certamente  di  rendere  presso  i popoli 
odiosi  i governi  Onde  cosi  , sotto  l'a- 
spetto che  essi  abusavano  del  lor 
p (itene,  istillare  nel  cuore  e nulla  munte 
de'  popoli  idee  di  rivolta,  Unyevanu  P'*r- 
ciò  servirsi  di  tqtte  le  occasioni  per 
potere  Un  tal  line  ottenere.  A Idoli. età 
immaginarono  essi,  una  gigantesca  ope- 
razione. con  cui,  sotto  la  denominatone 
di  un  nuovo  regolamento  sopra  i sus- 
sidi far  dovevasi  un  notabile  cangia- 
mento nella  ripartizione  delle  tasse,  . 

Secondo  dolèsta, operazione,  e secon- 
do i principi  ftsii  ieratici  lutto  le  pro- 
prietà fon  bario  dirvi»; lem  allibir  Soggi-ttu 
al  catasto  , essere  estimate  secondo  il 
loro  netto  prodotto-  \i)  , e caricate  u- 
sohisivamente  di  una  imposizione  , e- 
guaie  al  valore  del  quaranta  per  cento 
di  rendita,  pey  mezzo  di  che  ogni  altra 
prestazione,  cioè  ogni  particoiar  oonso 
veniva  abolito. 

Si  osservò  di  sopra  ...parlando  della 
Prussia,  che  tra  le  innovazioni  fatte 
eseguire  dai  solisti  sotto  il  regno  d'  Fe- 
derico , una  de||e  principali  fu  quella 
che  riguardava  ir  stilema  giudiziario, e 
che  nel  famoso  codioe  colà  pubblicato 
non  si  ammetteva  alcuna  legge  natura- 
le, superiore  e conosciuta  da  tutti  , nò 
che  fosse  in  potere  dell’  uomo  di  ag- 
giungere alcuna  forinola  a questa  legge, 

(a)  Cioè  io  un  modo  arbitrario  , gnccbò 
nulla  v’ó  di  più  diRieilc,  quanti,  il  determina  - 
rv  in  danaro  li  graduiti)  nello  di  uii  fondo. 
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e quindi  cho  le  positive  determinazioni, 
le  convenzioni,  i documenti  ed  i titoli 
costituir  qon  potessero  una  leggo  per  le 
parti,  nè  una  règola  obbligatoria  per  li 
.giudicj,  ma  che  ogni  privato  dritto  par- 
tir dovesse  dallo  stato.  Or  simili  false 
idee  cercarono  i sofisti  di  far  abbrac- 
ciare-all’Austria.  Quindi  su  queste  basi 
ottennero  essi  che  si  pubblicassero  colla 
massima  celerilà  i due  codici  civile  e 
criminale , a' quali  fecero  dare  il  pom- 
poso pome  di  codici  generali  (1).  Coi 
«od ice  criminale,  vollero  essi  mostrarsi 
semprepiù  proteggitori  dell’umana  spe- 
cie col  far  abolire  la  pena  di  morte  , 
a cui  sostituironsi  i ceppi’,  le  bastonate 
e le  verghe  ; e perchè  da  per  ogni  dove 
traspirasse  la  tanto  da  loro  decantata 
uguaglianza  , ebbero  cura  d’introdurlà 
anche  nel  sistema  giudiziario  , quindi 
con  un  modo  non  meno  ributtante  che 
contrario  alla  uatura  , fecero  stabilire 
una  stessa  uguaglianza  di  pene  per  tutte 
,1'!  età  , per  tutte  le  classi  , e tutte  le 
condizioni  ; come  se  da  un  lato  i fatti 
fossero  «empie  gli  stessi,  ed  accompa- 
gnati dalle  medesime  circostanze,  o co- 
me se  dall'altro  canto  fosse  il  modo  o 
la  forma  della  pena,  o non  la  pena  me- 
desima che  forma  a questo  riguardo  la 
cosa  essenziale  . o infitte,  come  se  que- 
sta forma  non  fosso  assolutamente  data 
in  balia  alfa  volontà,  o al  discernimento 
dì  chi  ita  il  diritto  di  punire  in  suo 
proprio  nome 

Se  per  l'abolizione  della  pena  di  morte 
si  resero  col  codice  criminale  assai  fa- 
mosi i sofisti,  molto  più  famigerati  ren- 
der si  volle- o colla  pubblicazione  de! 
codice  c>vi|e.  Benché  racchiuso  questo 
iti  potili  fogli  di  stampa,  pur  conteneva 
in  se  de'  principi  incredibili  . i quali , 
|>er  render  sempre  piii  odiusi  ai  popoli 
i governi*  stabili  vano  sistematicamente 
da  una  parte  lo  più  inuditu  dispotismo, 
e calpestavano  dall'altra  ogni  naturale 
• *■  ■ . 

(i)  È da  osservarsi  che  tatti  i codici  pubbli» 
cali  per  cura  de’  sofisti,  portano  sempre  il  no- 
me ili  coti  ci  generali , ed  universali , sebbene 
non  rii-Hiir, lusserà  elio  tale  o tal’  altro  stalo  in 
particolare.  ■ 


giustizia,  ogni  morale,  distruggendo  per 
sino  i più  sacri  privati  rapporti.  Vi  si 
distinse  fratte  altre  cose  questo  princi- 
pio, che  il  sovrano  ha  il  diritto  di  abo- 
lire le  usanze.  Non  permetteva  questo 
codice  alcuna  interpetrazione  della  leg- 
ge, rinviando  i giudici  alla  soia  lettera. 
La  comunione  de’  beni  nel  matrimonio 
non- induceva  secondo  esso,  alcun  can- 
giamento alla  proprietà  de’ fondi  de|- 
I Una  o deli’nllra  parte  : ciascuna  con- 
servava un  illimitato  potere  su  quello 
che  le  apparteneva,  e poteva  a suo  pia- 
cere' alienarlo  , malgrado  la  contraria 
volontà  dell’altra  parte.  Dovp  però  fe- 
cero i solisti  maggiormente  spiccare  la 
loro  millantata  filantropia  , fu  appunto 
nel  regolamento  delia  legittimità  , es- 
sendo riusciti  a far  stabilire  che  i fan- 
ciulli nati  fuori  del  matrimonio  fossero 
considerati  nello  stesso  rango  de’tigtiuoli 
legittimi  e per  conseguenza  che  par- 
tecipar potessero  a tutti  I diritti  di 
questi. 

Cotesti  principi»  fatti  spargere  nel  nuo- 
vo codice  dai  sofisti,  riuscir  dovevano 
certamente  assai  perniciosi  non  solamen- 
te agli  stati  di  Ai.temagna,  ma  a tutti, 
quelli  dell’ Europa,  ed  in  effetto-questi 
non  furono  che  i primi  forieri  della  tf- 
voluzione  francese  f2j  ; ma  molto  più 

_ (*)  È cosa  ben  da  osservarsi  che  la  rivolu- 
zione drlla  Francia  , più  che  in  Francia  , era 
stala  disposta  e sisletnalicamente  meditata  in 
AHemagna,  dalla  setta  deg.’llluminati . che  a 
quell’  epoca  era  in  gran  creiiito  in  quel  vasto 
impero  ; o se  non  scoppiò  nell*  AHemagna , 
non  fu  gin  per  volontà  de’  sofisti  , ma  perchè 
il  popolò  tedesco  trov.ivasi  per  sistema  molto 
attaccato  alle  antiche  sue  abitudini,  e non  cosi 
facilmente  si  faceva  traviare  dallo  spirito  dol 
secolo  eh’ era  in  adora  in  voga.  Furono  quin- 
di per  necessità  costretti  i solisti  a rivolgersi 

Ìiiutlosto  alia  Francia  come  quella  ch’era,  per 
o spirito  entusiasta  della  nazione,  più  facile 
ad  abbandonarsi  ad  un  nuovo  sistema  di  cose: 
ma  confrontando  i principi!  sparsi  nell'Alterna, 
gca,  benché  più  in  teorica,  ed  eseguiti  poi  più 
colicamente  in  Francia,  trovansi  pressoché 
et  tutto,  uniformi  ; e lo  stesso'  Sa»~culotttsftto 
franeose  che  fece  tanto  rumore  ncll’iùiropa,  si 
èra  «.'reato  dai  solisti  d’ introdurlo  prima  nel 
I AHemagna,  q vendo  indotto  i]  governo  a ojit- 
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perniciosi  riuscir  dovevano  quotili  ajtri 
principii,  che  por  lòr  cura  vennero,  da- 
ti a poco  stabiliti  ( 17!W  ) ; vaio  a 
«lire,  elio  » il  bène  ù un  solo,  od  in  nul- 
altra-  cosa  consisto  so  non  che  in  quel- 
lo di’ è utile  al  gran  numero  ; il  temo 
delta  massa  più  granitela  vince  su  quel- 
lo di  ogni  particolare,,  ed  anche  su  quel- 
lo del  sovrano  ».  Tutto  lo  provincie  di 
un  regno  non  fanno  elio  un  solo  e me- 
desimo corpo  (1).  Le  rendite  di  chi  go- 
verna non  sono  cho  contribuzioni  de' cit- 
tadini ; ed  in  occasione  delle  lagnanze 
che  si  elevarono  contro  i sofisti  , pel 
nuovo  regolamento  che  avovano  fatto 
-essi  introdurre  sulle  taglie  c su  i sus- 
sidii, altro  non  rispondevano  : » che  i 
superiori  non  erano  esistiti  prima  de’sud- 
diti  (2)  ; che  il  principe  apparteneva  al 
paese  , ec.  Coteste  asserzioni  che  pre- 
se nel  loro  senso  giusto  possono  am- 
mettersi e considerarsi  vere,  erano  «i- 
sale  dai  solisti,  per  tirarne  delle  con- 
seguenze assai  strane  e funeste  ; men- 
tre volendo  essi  mettere  in  combustio- 
ne tutte  il  monde,  e cercare  in  mezzo 
ai  torbidi  che  seco  portano  le  guerre  , 
il  loro  proprio  innalzamento,  ed  il  ras- 
sodamento del  regno  filosofico,  cercaro- 
no di  far  introdurre  in  tutti  gli  stati 
successivamente  la  coscrizione  militare, 
benché  questa  riesca  si  poco  vantaggi'o- 

tentarsi  ebe  i suoi  impiegali  si  fossero  pòrtati 
nelle  rispettive  amministrazioni  come  più  lor 
piacevo,  essendo  per  esso  ini|iUereute,$o  vi  ve- 
nissero calzali,  o con  stivati,  pettinati,  o'nò  ; 
seblionc  non  si  saprebbe  «lire  , . se  queste  cose 
ebfc  dai  solisti  si  volevano  far  passare  , per  in- 
differenti, fussero  poi  lati,  se  non  altro  per  la 
conio  iterazione  e per  f onore  clic  dovevasi  a 
quei  pubblici  funzionarli.  / 

(i)  Cioè  uiia  massa  inerte,  pd  una  materia 
bruta,  di  cui  possono  fare  i filosofi  quello  ebe 
loro  sembra  buono,  senza  riguardo  ad  alcun 
diritto  particolare.  Tale  è il  senso  ancora  di 
quelle  frasi  di  uniformità  si  spesso  ripetute  da’ 
filosofi. 

(a)  La  storia  veramente  intera  , e la  espe- 
rienza continuata  profano  il  Cinerario  senza 
fa  menoma  eccezione.  Ma  i filosuti  non  vi  ri- 
guardano si  da  presso.  Questa  idea  veniva  an- 
cora dal  contralto  sociale,  cd  applicassi  esten- 
sivamente anche  ai  superiori  particolari. 


sa  al  gran  numero.’  Quindi  perchè,  riu- 
scisse loro  mi  tal  progetto  di  q*iù Tacilo 
esecuzione,  ricorsero  al  seguente  para- 
logismo : so  i cittadini  sono  i veri  com- 
ponenti degli  Stati,  '.rie  sicgue  che  lo 
guerre  debbano  ad  essi  appartenere  ; o 
se  i sovrani  stessi  sono  i servi  degli 
stati,  quindi  è,  giusto  die  i primi  soiii- 
minislrino  ai  secondi,  uomini  e danaro 
per  tutto  le  guerre  cito  far  dovrà  lo 
stato  stesso.  - • 

L’ idea  de’  sofisti  in  tutto  il  loro  ope- 
rare, sf  è già  osservato,  eh’  era  quella 
appunto  di  rendere  presso  i popoli  o- 
diosi  i governi,  od  almeno  disproggevo- 
|i  presso  I’  occhio  della  moltitudine,  on- 
de cosi  più  facilmente  persuaderla  a di- 
sfarsi, di  chi  trovavasi  assiso  sul  trono: 
quindi  solfo  il  pretesto  di  economia  da 
una  parte,  e dell’  inutilità  dall’  altra  di 
certe  formalità  cd  etichette  , le  quali 
mal  si. -convenivano  in  quell’ epoca,  ili 
cui  gli  uomini  si  erano, 'secondo  essi  , 
conduc  ati  ad  illuminare,  ed  a pensare 
con  maggior  filosofia,  operarono  in  mo- 
do, che  trascurate  venissero  ole  ceri- 
monie della  consacrazione  del  sovrano, 
t)  (Iella  prestazione  del  giuramento  elio 
si  soleva  prestare  in  tal  occasione  dai 
sudditi,  cerimonie  a dir  vero  che  non 
rappresentavano  già  la  delegazione  del 
potére,  ma  che  provavano  che  il  popolo 
riconosceva  I’  autorità  legittima,  e gli 
prometteva  ubbidienza.  Nè  solo  i sud- 
diti vollero  clic  immuni  fossero  dal  pre- 
stare il  solilo  giuramento,  ma  alsovra- 
no  stesso  non  permisero  cheli  prestas- 
se in  occasione  della  sua  coronazione 
di  re  d’  Ungheria;  atto  che  sobben  non 
aggiungo  in  realtà'  cosa  alcuna  alle  ob- 
bligazioni naturali  che  legano  chi  siede 
sul  trono,  non  lascia  per  altro  di  esse- 
re una  rispettabile  usanza,  una  ricono- 
scenza della  sovranità  di  Dio,  una  ras- 
sicurante e scambievole  guarentì,!  di 
tutti  i diritti  naturali  ed  acquistati  (3).- 

-,  (3)  lln  'giuramento  prestato  avrebbe  un 
certo  ebe  di  religioso.,  ed  avrebbe  supposto  ebe 
riconosce  vasi  in  Dio  un  supcriore:  laa.ció  non 
poteva  appunto  soffrirai  dai  filosofi.  Per  Io 
stesso  principio,  e sotto  pretesto  di  economia, 
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Bi  s giaceva  oltremodo  ,a’  sofisti  die  pii 
■Ungheresi  si  mostrassero  cosi  fedeli, od 
attaccati-  al  loro.  legittimo  sovrano,  to- 
memio  soitipre  in.eSf,i  ilei  nemici  che 
si  opporrebbero  allo  loro  mire  filosofi- 
che. ìii.  com)  che  riuscisse  il- progetto  ili 
rivoluzionare  l Alleiiiagna.  noti  e boro 
perciò  altro  a cuore  che  di  cercare  tutti 
i mezzi  per  renderli  disgustati  del  go- 
verno ; a tal'  eil'etto  persuasero  il.  me- 
desimo a vendere  in  quel  paese  tutti  i 
bèni  appartenenti  alla  corona  che  for- 
mavano la  principal  base  della  sua  po- 
tenza in  quel  reame  ; nè  di  ciò  paghi, 
secondo  i loro  principi!  già  da  per  ogni 
dove  divulgati,  di  avere  il  sovrano  il  di- 
ritta di  abolire  tutte- le  usanze  anche  le 
più  innocenti',  tentarono,  benché  questa 
volta  senza  profitto,  a far  obbligare  gli 
Ungheresi  a Cangiar  per  fin  linguaggio, 
adottando  la  lingua  ed  r costumi  degli 
Allematuii.  E poiché  certi’  introduzione 
del.  nuovo  sistema  filosofico,  pretende- 
vano i sofisti  far  perdere  per  fino  il  no- 
me delle  antiche  istituzioni,  onde  i po- 
poli più  facilmente  vi  si  accomodasse- 
ro, fecero,  che.  il  titolo  che  prima  do- 
vasi di  corpi  provinciali  subalterni  , si 
cangiasse  in  quello  di  autorità  del  pae- 
se, ( Laiidestellen  ),  cosa  che  contribuì 
assai  più  di  quello  che  si  pensa  a sna- 
turare le  idee  sul  fine  della  loro  insti— 
turione,  e su  i-  doveri  che  dovevano  a- 
dempfere  (1)-  La  principale occu|>azione 

transigi,^  opporti  i»  Francia,  con  forza  alla 
Consacrar, ione  ili  Luigi  XVI,  nel  1776,  sotto 
il  ministero  di  Turgot  ; ma  non  poterono  per 
questa  volta  nulla  contri  la  volontà  risoluta 
del  monarca.  Veli  i dettagli  rimarchevoli, 
relativiiinunto  a (picsto  soggètto  in  l’royart , 
L auis  XVI,  di»  eèrtus,  toni.  1.  pag.  264., 
Ano. 

(1  ) Erano  prima  chiamati  governi  impe- 
rita reati.  (Quelli  ette,  li  componevano  erano 
alcuni  uffizi  .li  del  principe,  numinati  e pagati 
da  Ini,  ed  a lui  legati  con  un  particular  giu- 
ramento, destinati  a vegliar  su  i suoi  difilli , 
c sopra  ì Suo  1 interessi  ; ma  dacclic-si  comin- 
ciarono a chiamare, uttloiilù  del  paese  ; la 
■ maggi, ir  parte  de'  membri  clic  li  componevano, 
si  forni  r no  idee  del  tu'to  opposte  i essi  s’iui- 
mngiiiuroiio  dover  tonnare  il  partito  di  oppo- 
si, i or.  a 


di  questi  funzionarli  doveva  essere  non 
più  di  amministrare  g|i  albtri  del  so- 
vrano,, o di  vegliare (ai  suoi  interessi, 
ed  al  mantenimento  de’  suoi  diritti,  ma. 
a governare  gli  uomini  e le  loro  priva- 
te azioni.  Tutte  queste  ed  altre  simili 
operazioni  che  per  brevità  si  tralascia- 
no (2)  'danno  ben  p conoscere  quanto  i 
priricipii  del  diritto  pubblico  filosofico 
preoo  avessero  già  in  allóra  voga  , e 
come  riuscito  fosse  a’  sofisti  il  domina- 
re su  tutte- le  classi,  non  eccettuandone 
anche  quella  tlu’  sovrani  più  buuni  , .0 
più  illuminati. 

Ma  quali  furono  le  conseguenze  ed  i 
risultati  ili  tutte  questo  operazioni  demo- 
listi ? Benché  in  parte  già  si  conosca- 
ci) Per  esemplo  P introduzione  de’  quadri 
dettagliati  di  .condotta  per  tutti  gl'  impiaghi 
C 1781  ),  misura  che  fecero  adoitarcgl’illuim- 
nali,  la  quale  sembra  simile  a quella  de’  qui- 
bus  licei  Je’  me,  lesimi,  fa  Ver  fatto  essi  in  modo 
clic  si  accordasse  ai  giudei  una  estesa  libertà, 

I àverli  fatti  dichiarar  nobili , e, promuoverne 
ancora  alcuni  a cariche  importanti  ; l'impoli- 
tico smantellamento  che  insinuarono  essi  , c 
che  mercé  lu  lor  opra  si  esegui  dello  piazzò 
forti  ijc’ Paesi  bassi , sotto  il  frivolo  pretesto 
thè  il  cuor  de'  sudditi  sia  la  miglior  fortezza; 
nia  se  è la  migliore,  é pur  Vero  che  non  sia 
la  sol»;  ed  in  elfclto,  appena  un  tal  progetto 
fu  realizzalo,  che  portò  tosto  la  perdila  di  quel- 
le hello  provincie.  La  rottura  de'  trattati  delle 
Barriere  con  gli  Olandesi,  i quali  difender 
dovevuno  quelle  piazze  a proprie  spese  per 
aizz  irli  contro  l'Anùria  ; l’aver  tentato  di  far 
trasferire  la  corona  reale  di  Ungheria  a Vicn- 
ùa-(  1784  ),  ondo  renderli  sempre  più  alienati 
dal  loro  legittimo  sovrano.  La  guerra  cogli 
Olandesi  per  l’apertura  della  Scbelda,  guerra 
fatta  intraprendere  dai  filosofi  per  sostenere  lo, 
loro  idee  sulla  libertà  generale  delia  naviga- 
zione de’  fiumi  (.1784  ) ; e per  una  strana  con- 
traddizione, propria  però  de’  sofisti,  fecero  essi 
promulgare  una  legge  con  la  quale  proibivan- 
si  le  mercanzie  straniere  dogai  sorta,  proi- 
bizione contraria  alla  natura  delle  cose,  ed  al 
vero  vantaggio  del|a  nazione.  Né  dissimile 
uba  guerra  fatta  intimare  agli  Olandesi  , fu 
quella  che  vollero  far  intraprendere  contro  i 
Turchi,  onde  eseguir  si  potesse  il  filosofico 
progetto  di  espellere  questi  dall’Europa  , pro- 
getto che  recò  infiniti  danni  all’  Atemagua  , 
senz'  alcun'  utile,  aleuti  vantaggio. 
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no,  pure  per  la  maggior  istruzione  de-  ne  dovuta  ad  alcuni  dotti  e rispettabili 
gli  uomini  v sarà  bene  il  rammentarli  sacerdoti,  nò  1'  attaccamento  del  popolo 
«pii  di  bèl  nuovo  , onde  a colpo  d’  oc-  alla  sua  religione.  Dopo  che  il  nuovo 
cliio  si  rilevi  quanto  infelice  Tosse  il  regolamento  sulle  impuste  costò  un  iut- 
iero successo.  I beni  de’ conventi  sop-  meiiso  travaglio  e molti  milioni  di  Im- 
prèssi parto  si  vendettero  a vii  prez-  rini,  si  fu  non  solo  obbligati  di  abban- 
zo,  e parte  vennero  dilapidati  da  di-  donare  questa  intrapresi  , ina  Si  bru- 
sporidìose  amministrazioni  ; il  tesoro  im-  Clarone  angora  tutto  le  carte  che  vi  a- 
periàie  s’ impoverì,  in  vece  di  arricchir-  vevano  rapporto.  Nel  Brabante  , ove  i 
si  con  la  vendita  di  questi  beili.'  Non  sofisti  spiegarono  uno  spirito  di  perse- 
più  rispettati  furono  i testamenti  ; ed  cuzioue  il  più  violentò,  facendo  in  mo- 
essoiulo  riuscito  a' sofisti,  di  fare  die  do  rlie  violati  venissero  tulli  i trattati, 
il  governo  disponesse  a suo  piacere  dei  tutti  i privilegi!,  e che  a danno  di  quet- 
leìiati,  il  cuore  de’  moribondi  non  fu  più  le  contrade  si  riunissero  insieme  inno- 


mosso  da  sentimenti  di  carità  per  far- 
ne altri  ; si  cessò  dal  donare  per  fon- 
dazioni di  beneficenza  ; fu  forza  perciò 
agli  ospedali  cader  nulla  penuria  , dal 
momento  in  coi  lo  Stalo  si  prese  solo 
l'  incombenza  di  mantenerli  e di  ammi- 
nistrarli. I servi  supplicarono  ginocchio- 
ni i loro  signori  di  ristabilirli  nella  lor 
prima  condizione!  e di  liberarli  da. una 
libertà  procurata  loro  da’  sofisti  , ma 
che  gli  esponeva  a perir  di  fame.  L'e- 
secuzione d' un  gc  m no  nero  di  ordi- 
nanze e di  decreti  divenni  assoluta- 
mente  impossibile.  Le  usanze  ed  .1  na- 
turali rapporti  del  dritti  privato  si  con- 
servarono a>  dispetto  di.  tutti  gli  sforzi 
e di  tutti  i decreti  de'  sofisti.  I nuovi 
codici  civilò  e penale  non  furono  se- 
guiti nelle  loro  strane  disposizioni,  nè 
da’  loro  autori,  nè  dai  sudditi.  Li  na- 
tura delle,  cose  fu* più  forte  di  tutte  le 
follie  de’  filosofi,  ed  il  cuore  degl'indi- 
vidui . oo  iglio  valse  di  qu'llo,  de' rifor- 
.inatori  del  genere  umano.  I particolari, 
rispettarono  i contratti  e lo  promesse, 
gobben  giusta  le  ordinanz  ■ fatte  pre- 
scrivere dà’  sofisti , permesso  fosso,  di 
frangerle  ad  arbitrio.  Li  persecuzione 
diretta  dalla  setta  degli  illuminati  con- 
tro la  Chiesa,  tutta  la  turba  do’ catti- 
vi scrittori  rivoluzionarli,  e degli  scrit- 
tori di  operette  ili  Vienna  (l)  non  po- 
tettero distruggere  nè.  la  cohsiderazio- 

fi)  Secondo  il  calcolo  di  Rlumauer  , com- 
parvero , hi  m stilo  anno  f 17S1  ) , e.  nello 
.ipario  di  cinijne -illesi,  11,071  di  quoste 
ehures  rivoluzionarie  e filesoiìolio, 


vazioni  in  materie  ecclesiastiche,  coscri- 
zione, e quello  clic  chiamavasi  il  nuo- 
vo regolamento  su  i sussidii.  fecero  si, 
chè  si  eccitasse  un  generale  malcon- 
tento ; quindi  una  formidabile  insurre- 
zione si  vide  sorgere  nel  I78C,  ••  per 
la  seconda  volta  nel  1789.  E sebbene 
atterriti  da  ciò  i sofisti,  essi  stessi* 
eh' erano  -tati  gli  autóri  di  tanti  mali, 
cercato  avessero  di  porvi  il  rimedio  con 
ottenere  che,  l’imperatore  e i suoi  luo- 
gotenenti cedendo  alle  imperiose  circo- 
stanze, accordassero  tutto  ciò  che  da 
quelli  si  voleva,  pur  impossibile  riuscì 
a riguadagnare  la  perduta  confidenza  (2). 
Gli  Ungheresi  rivoltati,  minacciarono  le 
porte  di  Vienna  ; la  Boemia  ed  il  Ti- 
rolo  stavano  egualmente  sul  punto  di 
rivoltarsi  ; regnava  lo  più  alto  sconten- 
to fin  nella  capitale  ; e a tutto  ciò  si 
aggiunsero  puro  le  due  guerre  infelici 
coll' Olamla  e la  Turchia,  di  cui  ab- 
biano fatto  cenno  nella'  nota  anteceden- 
te, lo  quali  esaurite  avevano  le  finan- 
ze , e indebolite  d*  molto  le  l'orzo  he-} 
cessarli»  por  sostenere  ta  gran  lolla  che 
andavàsi  a preparare.  N.on  si  saprebbe 
però  comprendere  il  perchè,  i sofisti  , 
anche  allora  che  scoppiata  era  la  riv  o- 
luzione  francese,  proseguir  facesse  ro 

fa)  Su  questi  lorliidi , vedi  le  Harr.u  il  dei 
reolamalinnn  /telqiques  e l’opera  rantolata  : 
Louis  XP  ! detraili  a anni  que  d'elre  ro», 
par  IH.  i abbi  Proyarl , pag.  480  - jo  1 , Ma 
parila  ilarmente  /e*  Msmnte*  tur  t'Hisini'c 
Beatiti itliifs i do  ■{  e-hmlicme  sieo.ir  l’Ariò, 
iSi5,  tura.  Il,  olii.  ' 
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rosi  impoliticamente  questa  guèrra  del- 
l'Austria contro  la  Turchia  ; gucira 
che  secondo  alcuni  scrittori  tedeschi  co- 
stò ali’  Allemagua  200,000  uomini  , 
morti  soltanto  di  malattia  , e che  non 
terminò  che  con  una  pace  assai  svan- 
taggiosa. Se  fosse  lecito  l’avvanzar  qui 
un  nostro  sospetto  , diremmo  che  un 
tal  procedimento,  ebbe  due  rilevantissi- 
mi oggetti  . il  primo  , che  essendo  le 
forze  tedesche  cosi  distratte  , accorrer 
non  potessero  in  Francia  per  difender 
la  buona  causa  ; in  secondo  luogo  per 
non  dar  tempo  a chi  reggeva  allora  lo 
scettro  imperiale,  ad  avvedersi  del  pro- 
fondo abisso  che  coU’introHuzionc  della 
moderna  filosofia  avevano  i sofisti  aper- 
to a tuita  I’  Alemagna-  Se  però  furon 
queste  le  loro  mire  , ondarono  questa 
volta  "ben  essi  falliti  ne’  loro  disegni. 
Ben  si  avvide  il  povero  imperatore  , 
ove  co’  loro  pretesi  lumi  conducevano 
l’Allemagna  tutta  i’imracnsa  turba  de- 
gl’ illuminati  , degli  enciclopedisti,  de1 
nuovi  filosofi  ; quindi  dopo  aver  male- 
detto la  moderna  filosofia , che  tanti 
mali  cagionati  aveva  nel  suo  reame  , 
venne  con  un  decreto  a sopprimere  tutte 
le  innovazioni  fatte  dai  sofisti  introdurre 
nel  Tirolo  , e nell  Ungheria  , cosicliè 
il  suo  successore  ( mentre  mori  esso 
poco  dopo  l'avvenimento  del  Brahantc.) 
istruito  da  questo  esempio  . potesse  , 
col  ristabiliie  l’ antica  giustizia  . dar 
calma  agli  spiriti  , e riacquistare  la  na- 
zional  confidenza  , malgrado  le  critiche 
circostanze  in  cui  Iróvav  asi. 

In  ■ Balia  , ove  le  nuove  filosofiche 
idee  cransi  precipuamente  sparse  ed  ac- 
creditale dalla  miserevole  optrelta  del 
Marchese  Beccarla  (1),  dell’  opera  \o- 
fuminosa  , ma  tutta  pur  senza  gusto  del 
cavalier  Filangieri  (2)  , e del  libro  io- 
ti) De’  delitti  e delle  pene.  Libro  meschi- 
no quanto  stiro  mai  fosse.  Attaccar  la  (ortura 
non  ne  era  che  l’accessorio  j spacciare  i priu- 
cipii  della  moderna  filosofia  , era  lo  scopo  es- 
senziale. Si  sa  del  resto  ohe  , malgrado  tutte 
le  sue  declamazioni  contro  la  tortura  , il  mar- 
chese n o mancò  d'invocarla  ben  presto  dopo, 
contro  il  suo  domestico  che  arcalo  rubalo. 

(*)  Della  tcinnzd della  Lrgittazione,  17S0, 


titolato,  Prineipii  d’ ternrmia  politila 
dell’  abate  Genovesi  (3)  , doveansi  prò  • 
sto  veder  lo  conseguenze  dei  medesi- 
mi principi.  In  effetto  già  da  per  ogni 
dove  si  udiva  parlare  di  riforme  e d’in- 
novazioni. Sembra  però,  che  i filosofi 
avessero  dirette  le  principali  loro  mi- 
re ( non  saprebbesi  dire  per  qual  prin- 
cipio ) alla  Toscana.  Leggendosi  le  sto- 
rie di  quei  tempi , ben  si  conoscono  lo 
innovazioni  che  in  materie  si  ecclesia- 
stiche che  politiche  riuscì  loro  di  fare 
introdurre.  Al  pari  di  ciò  che  fatto  a- 
vevano  in  Austria  . diressero  sulle  pri- 
me i loro  attacchi  contro  la  gerarchia  o 
le  autorità  spirituali,  col  far  sopprime- 
re alcuni  monisteri  , col  confiscarne  i 
beni , col  fare  abolire  la  cosi  detta  da 
essi  inquisizione,  la  quale  però  non  ri- 
ducevasi  ad  altro  che  ad  un’  ordinaria 
censura  di  libri,  e col  cercare  che  tolti 
fossero  ai  religiosi  lutti  i loro  privile- 
gj , rinnovando  quello  che  fallo  aveva- 
no nella  Germania  . vale  a dire , che 
i corpi  regolari  dipender  non  potessero 
più  dai  loro  superiori  di  Bontà  , ma 
ette  sottoposti  fossero  ai  rispettivi  lo- 
ro Vescovi.  Siccome  però  le  mag- 
giori mire  dei  sofisti  erano  dirette 
a far  de’  proseliti' , e conoscendo  che 
non  potevano  in  ciò  meglio  riuscire  , 

S voi.  in  8.  Quest'opera,  strilla  cob  uno  stile 
Da  declamatore,  pórle  dall  ipotesi  del  contralto 
sociale  , ed  a nuli’ altro  tende  che  a porre  il 
tulio  iu  eguaglianza.  Abolire  le  grandi  pro- 
prietà, il  drillo  di  | rimogcnilura  , i fedecom- 
niessi,  le  corporazii  ni-,  i beni  ecclesiastici,  le 
armale  stanziali  , te  pretensioni  personali  u 
feudali  di  ogni  specie,  le  decime,  le  cacce,  i 
privilegi  , i c<  rpi  d' arti  c mestieri,  la  distru- 
zione ancora  delle  gruudi  città  , questo  è ciò 

in  cui  consiste  tutta  la  scienza  di  Filangieri. 
La  sua  legislazione  è un  sislema  di  distruzione 
di  tulli  i patti  particolari.  Egli  insiste  Ione- 
mente  ancora  sul  sistema  della  popolazioni- , 
inventalo  da  Sounenfels,  e sull’unica  inipm  la 
degli  economisti. 

' (3)  Uscirono  a luce  nel  1771,  e contengono 
egualmente  declamazioni  contro  l’inalienaMi- 
tà  di  certi  fondi  di  terra  , contro  i fedccoin- 
messi,  ìi  dritto  di  primogenitura,  contro  le  mo- 
narchie , cc.  ; i io  One  una  copia  de' principi 
di  Montesquieu. 


(pianto  co!  signoreggiare  altrui  opinio- 
no  , ^icr  mòzzo  dell'  istruzione'  |iublili- 
ca  , cosi  cercarono  anche  qui  <!’  intro- 
durre le  scuole  normali . avendo  avuta 
ancor  l’accortezza  di  farvi’  scegliere  per 
maestri  coloro  , elio  dalla  setta  dipen- 
devano; nè  trascurarono  il  mezzo  an- 
eli’ essi  ) sul  detto  oggetto  assai  effi- 
cace , di  far  pubblicare  in  nome  del  So- 
vrano un  catechismo  contenente  pur  dei 
principi  liberali  ; e quale  fu  diretto  ai 
Véscovi  in  un  con  la  dista  dei  libri  di 
cui  dovevano  racceomandar  la  lettura 
ai  fedeli'.  - 

Tali  furono  le  principali  innovazioni 
che  nell’  ordine  ecclesiastico  riuscì  ai 
sofisti  di  far  introdurre  in  Toscana  ; 
minori  però  non  furori  quelle  chemer- 
cò  la  Stessa  lor  cura  si  eseguirono  ne!-. 
T ordino  civile  , e politicò.  Tutte  quasi 
le  misure  prese  da  essi  in  questo  genero 
tendevano  ad  avvilire  i superiori  tem- 
porali. a rovesciare  i rapporti  di  su- 
bordinazione oh’  esistevano  nei  sudditi 
verso  il  lóro  legittimo  sovrano  , facen- 
do si  che  questi  ultimi  dovessero  mo- 
strarsi mai  sempre  scontenti  del  gover- 
no. Giunsero  perciò  ben  presto  a far  , a- 
liolire  i privilepj.  i tribunali  particola- 
ri , i corpi  d’  arti  e mestieri  , e per  li- 
no i dritti  reali,  invece  di  che  cercaro- 
no di  far,  stabilirò  nuove  imposte.  Pa- 
voneggiandosi essi  sempre  del  bel  titolo 
di  protettori  di'ti’  umana  specie  . , non 
dinienticaronsi  di  ciò  che  fatto  aveva- 
no nell’ Alemagna  per  rapporto  al  co- 
dice penale;  poiché  anche  qui  per  loro 
cura  si  pubblicò  nn  codice  che  respira- 
va dolcezza  contro  i malfattori,  e mo- 
strava più  indignazione  contro  la  pena 
di  morte  , che  cóntro  gli  stessi  assas- 
sinamenti , e che  distruggeva  per  lino 
il -nome  di. defitti  di  lesa  Maestà,  «fide 
ognuno  potesse  tutto  impunemente  in- 
traprendere contro  il  Sovrano. 

Al  pari  di'  ciò  che  eseguito  si  era  sót- 
to i,  loro,  auspici i nei  Paesi  flussi;  cer- 
carono di  far  anello  in  Toscana  sman- 
tellare tutte  le  piazze  forti  ,’  (inde  il 
principe  restasse  spogliato  de’ mezzi  di 
difesa;  e pel  medesimo  oggetto  diminuir 
fecero  il  numero  dello  truppe',  misura 


che  non  sarebbe  da  biasimarsi-,  se  al- 
meno dal  canto  di  coloro  che  la  consi- 
gliarono, non  a vesso  avuto  altri  motivi 
clic  f economia.  .Animati  i sofisti  dal 
prospero  successo  de’ loro  tentativi,  an- 
nientarono sempre  più  la  loro  baldan- 
za ,.ed  ebbero  per  fin  l'impudenza  di 
indurre  il  principe  che  sedeva  sul  tro- 
no , a riguardarsi , giusta  i principi  già 
da  loro  stabiliti , come  un  luamiafario 
del  popolo  , agli  occhi  di  cui  fecero  essi 
sottoporre  uu  conto  pubblico  dull’alUr 
ministraziono  delle  sue  finanze  , onde 
venisse  egli  stesso-  a riguardarle  non 
più  come  sue  proprio  ;'  dopo  ili  che  fn 
fàcile  ad  essi  il  far  fare  IO  stesso  per 
rapporto  non  solo  allo  sentenze  rese  dai 
tribunali  di  giustizia  . le  (piali  non  ri- 
guardavano a dir  Vero  che  le  sole  parti 
interessate  , ma  pretesero  ancora  il 
polito  di  ciò  che  riguardava  l’agricol- 
tura, delle  arti  , del  córtimercio  , che. 
non  dovevano  più  stimarsi  aliaci  del 
prìncipe,  ma  Sì  bene  quello  dei  suddi- 
ti j cc.  E por  dare  ad  una  tale  loro 
operazione  una  maggior  pubblicità  , 
esporre  fecero  i conti  ( quelli  special- 
niente  dello  finanze)  copiò  grandi  det- 
tagli , a vista  di  ognuno  , presso  a po- 
co come  si  usa  di  fare  nello  comuni  e 
nelle  municipalità:  a dispetto  però  di 
tutti  gli  sferzi  de’sofisti  non  si  vide  al-_ 
etiuo  che'  presenfafo  si  fosso  per  esa- 
minarli , nè  che  osato  avesse  di  criti- 
carne i dettagli  , nò  che  fossero  stati 
verificati  od  approvati  (la  chicchessia. 

Tali  e tante ‘innovazioni  fatte  esegui- 
re da’  sofisti  non  potevano  certamente 
piacerò  , e temer  dovevano  die  si  ec- 
citasse alla  fine  un  generai  malconten- 
to. E cosi  di  fatti  avvenne.  Essendo 
1’  amministrazione  filosofica  degenerala 
in  minuzie  pedantesche , assai  più  ves- 
satorie che  tutte  le  corporazioni,  di  ine*— 
■stierf c e tutti  i privilegi  aboliti , Risu- 
scitarono alla,  perline  degli  ammutina- 
menti’’ in  Fistoja*  ed  in  l’iato,  e beo 
.presto  la  rivolta  divenne  generale.  C re- 
dendosi questa  volta-  i sofisti  assai  torti, 
lungi  dal  seguir  gli  esempi  degl’  illu- 
minati dell’  Ale-magna  , che  con  ceder 
tutto  al  lirabante  , poterono  evitare  la 


X»3)( 

sommossa  , tentar  vollero  le  vie  del  ri-  In  mezzo  però  ai  loro  trionfi  la  gin- 
gore  , facendo  condannare  più  di  sei-  stizia  divina  già  preparava  il  primo  col- 
cento  individui  alle  galere.  Ma  ma!  ri  po  alla  filosofia  , foriero  di  quel  piu 
apposero  nel  loro  partito.  Coleste  mi-  terribile  ebe  aver  doveva  a’ giorni  no- 
sure  di  rigore  accrebbero  Vieppiù  il  miri-  stri.  Portato  dalla  Provvidenza  sul  tro- 
contento  , ed  allora  solo  si  giunse  ari-  no  Germanico  F Imperatore  Leopoldo  , 
stabilire  la  tranquillila  in  quella  Tosca-  giudizioso  qual  egli  era  , e . ben  iuten- 
na  |)er  altro  si  pacifica  quando  annui-  zionato  , conobbe  fin  dove  condotto  ,a- 
late  vennero  tqtto  le  innovazioni  già  fai-  vrebbero  f Europa,  quei  filosofici  prin- 
te  (4)é  si  destituì  il  vescovo  di  Pistoja(2),  cipii.  Quindi  trovalo  a véndo  , nel  pren- 
der le  redini  deir. impero*  il  trabante 

(t)  Vedi  Fetìer , dizionario  islorico,  toni. 

V.  pag.  3cji;  ed  anche  il  trionfo  delia  filo- 
sofia  y toni,  ii.pag.  171  , eseguenti. 

(2)  Ognuno  hen  sa  che  questo  Vescovo  fu  non  la  risparmiarono' alle  sue  ceneri  , ma  in 
Ricci , uomo  dato  sulle  prime  del  tutto  «Ile  un’  orticolo  inserito  nello  cronaca  religiosa  4 
nuove  opinioni  filosofiche , e condannato  an-  di  Parigi  ( la  quale  a luti*  altro  tendeva  fuor- 
ché nel  Concilio  di  Firenze  nel  17*%  j non  a che  albi  religione)  si  scagliarono  essi  non  n*e- 
tutti  è "nolo  però  qual  fosse  la  di  costui  line:  cì  no  contro  la  corte  dì  liotna  che  aveva  ciò 
sarà  petció  lecito  il  qui  esporla  per  onore  del  spacciato  , che  contro  tutti  gli  altri  che  prc- 
Preloto  , c pel  trionfo  della  Religione.  Non  vi  stato  vi  avevano  l’assenso  j I articolo  accen- 
tua cosa  che  p<ù  dispiaccia  a coloro  che  seguo-  nato  porta  per  titolo  : Details  Uietnrigvee 
no  P errore  quarila  f udire  che  taluno  de  loro  sur  I a'' e onda  innati on  da  sgnode  de  Pmtoje 
afflici  lasciando  questo , vada  in  cerca  deila  e la  pretendile  rctractjilion  de  JU.r  de  Iticvi 
luce  e della  'erilà.  Ben  si  conoscono  le  perse-  àncien  i.srftjue  de  Pi  stoga  et  Piato]  e perché 
cuzioni  suscitate  da  taluni  protestanti  contro  ognuno  facilmente  sopra  piò  si  ricredesse, 
dii  abiurando  i suoi  errori,  ritornato  è in  cercato  hanpo  di  gettare  a terra  la  rilrattazio- 
grembo  della  Cattolica  Chieda.  Nel  m<»dostes-  ne,  con  fingere  lettere  del  detto:  prelato,  dalle 
so  si  son  eeudotio  ì notisti  , e tutta  la  turba  de-  quali  si  ricava  esser  slata  la  medesima  forzata 
gf  illuminali  del  secolo.  Parecliì  fatti  bri  ir  cd  è perciò  Che  aggiungono  all'articolo  dei 
potremmo  qui  in  comprova  della  nostra  asser-  dettagli  istorici , le  parole  extraits  dee  me- 
ziunc.  Busta  jicró  solo  il  ricordare  eia  ch  e av-  moire*  rédigées  par  le  prelat.  A scorno  però 
venuto  col  citato  vcscoio  di  Pistojn.  Nel  pas-  della  filosofia  , ed  a consolazione  de' fedeli  ri- 
sar  elle  f<*re  il  Pupa  Pio  VII  per  F irenze  nel  porteremo  qui  la  forinola  stasa  e sottoscritta 
maggio  del  »8u5  riuscì  colla  sua  dolcezza  e dal  dettò  prelato  eh’  c del  tenore  seguente:— 
paterna  carità  d*  indurre  il  detto  prelato  a fa-  t Io  sottoscritto  Scipione  di  Rieri  per  lo  alt- 
re una  solenne  ritrattazione  di  tutto  ciò  clic  j dietro  vescovo  di  Pistoju  e Prato,  pretesto  e 
aveva  egli  insegnato,  ed  a dichiarare  di  esser  j dichiaro  di  ricevere  con  rispetto,  puramente 
del  tutto  sottoposto  of!a  Chiesi  e di  voler  ino-  » e semplicemente,  di  cuore  c di  spirito,  Nit- 
rire ili  grembo  della  medesima  ? che  perciò  * te  le  consiitu/ioni  Apostoliche, emanate  dal* 
pieno  di  giufiilo  il  Santo  Padre  , appena  fu  di  |a  Senta  Sode  contro  gli  errori  di  Bop)  , 
rito  no  in  Roma,  volle  annunziarlo  a tutto  il  > Cinnsenio,  Qucsncllo  e loro  discepoli , da 
mondo  Cattolico  , onde  riparare  allo  scandalo  j S.  S.Pio  V'.  fino  al  presente  e specialmente  .la 
dato  dal  medesimo,  Inceli  è lece  con  un’alloeu*  * bolla  dogtnutica  , auctorem  Jidei , la  quale 
rione  che  tessi*  nel  concistoro  da  se  tenuto  nel  > condanna  85  proposizioni,  sotto  le  qualifi- 
di «6  giugno  dello,  stesso  anno  1800.  Aliavo-  5 ca/ioni  e nei  sensi  rispettivi  espressi  dalla 
ee  del  supremo  pastore  prestarono  lede  i lino-  » della  ìndia  *,  desiderando  che  , per  riparare 
ni,  c si  rallegrarono  per  si  fausto  avveri-  9 lo  scandalo , sia  reso  pubblico  l’alto  che  io 

mento:  noi  crederono  pcrtt  , 0 almeno  finsero  , fi».  In  line,  io  protesto  di  votar  vivere  e mo- 

di non  crederlo  i sofisti , e pieni  di  cordoglio  1 riro  lidio  Salila  Chiesa  Cattolica,  Apostolica 
per  aver  perduto  uno  de*  principali  loro  difqn*  * Romana  , con  perfetta  sommissione,  e vera 
sori,  cominciarono  a spargere  de'diibhii  so-  j ubbidienza  al  nostro  S.  P.  Pio  VII  , ed  ai 
pra  silfalla  verità.  Finché  visse  il  Ricci  s*  a-  » successori  di  S.  Pietro  e vicariidi  Gesù  Cri- 
stonnero  essi  dal  far  sii  ciò  molla  pubblicità  , * sto  -»-  Firenze  9 maggio  1806  — sognalo 
perefiè  ben  conoscevano  che  poteva  egli  ad  s di  mano  propria  , il  vescovo  Sqipione  di 

ogni  muineolo  smentirli.  Ma  in*. rio  elle  lu  , * Rieri  i.‘  J\ot.  degli  adii. 


e I Ungheria  in  .aperta  rivolta  ,viti  moH 
te  previncio  un  malcontento  generale  , 
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e fune-talo  dagli  orrori  cd  «'crossi  che 
gii  si  udivano  .commessi  in  Francia  dai 
giacobini  , si  determinò  egli  stesso  di 
far  la  guerra  alla  iilosoiìa , coinè  quel- 
la che  la  cagione  si  era  infausta  di  tanti 
mali  , che  già  in  parte  piombati  erano 
sull’  infelice  Europa.  Pertanto  volendo 
dar  tosto  alla  radice  del  male , comin- 
ciò a distruggere  tutte  le  innovazioni 
che  si  erano  già  eseguite  nel  vasto  suo 
impero  per  cura  degl’illuminati,  e mer- 
cè un  semplice  ritorno  all'antica  giu- 
stizia , che  lascia  godere  .a  ciascuno 
quello  die  gli  appartiene  , pervenne  in 
pochissime)  tempo  a ricondurre  I"  ordi- 
ne nell’  impero , ed  a ristabilire  anche 
la  calma  negli  spiriti.  Porche  però  al- 
tri ancora  seco  si  unissero  nella  lotta 
die  andavi  a sostenere  contro  i sofi- 
sti , incoraggi  agli  uomini  dotti  a com- 
battere i falsi  principi!  dominanti  ; cioè 
quegli  stessi  principii  che  cercato  ave- 
vano i sofisti  d’istillare  nel  di  lui  ani- 
mo, mentre  trovavasi  in  Toscana.  A 
tal’  effetto  apri  egli  una  corrisponden- 
za co’  i più  dotti  di  quel  tempo,  e spe- 
cialmente col  dottor  Zimmerman  di  Han- 
nover , da  cui  si  sa,  che  ricevuto  ave- 
va anche  una  memoria  su  i mezzi  di 
Combattere  la  rivoluzione.  Lo  stesso 
carteggio  apri  egli  col  professore  Iloff- 
mann  , incoraggiandolo  a pubblicare  i 
suoi  scritti  contro  gl’  illuminati.  Cole- 
ste operazioni  però  dell’  imperatore  di- 
spiacquero oltremodo  ai  sofisti.  Non  gli 
poterono  giammai  perdonare  una  tale 
sua  risoluzione  (I).  Ben  presto  perdè 
egli  la  sua  riputazione  non  meno  tra  i 
capi  della  pretesa  filosofia  , ma  anche 
tra  tutti  i fautori  delle  nuove. dottrine. 
Se  per  lo  addietro  colmato  lo  avevano 
di  lodi  , da  11  in  poi  divenne  il  bersa- 
glio ove  dirigevano  le  loro  satire.  Le 
sue  lodi  si  cangiarono  in  invettive.  Ven- 
ne quindi  rap preveniate  come  un  prin- 
cipe debole  e mediocre , solo  capace  di 
amministrare  un  picciolo  stato  come  la 
> 

(li  Sdegnati  i filòsofi  «li  tal  procedere  del- 
l'imperaluro,  immaginarono  , Ira  le  altre  « use 
uu  imi.' u ordine  che  chiamarono  .logli  oliteti- 
rantiuSjC  «li  cui  lo  dichiararono  gran  maestro. 


Toscana , non  però  adatto  in  conto  al- 
cuno al  governo  di  un  grande  imiterò. 
Citino  l’Austriaca  Monarchia.  Mori  egli 
di  morte  imprevisti  (2)  in  un'  epoca  as- 
sai rtincrchuvole  . e verosimilmente  av- 
velenato , perche  conosceva  la  setta  , 
e perchè  dovevasi  aspettare  da  lui,  che 
fatta  avrebbe  la  guerra  aperta  alla  ri- 
voluzione secondo  lo  spie  t > e Io  scopo. 
Che  soli  assicurare  potevano  il  febee 
successo  de’  suoi  sforzi. 

Riuscito  già  usseodo  ai  sofisti  di  spar- 
gere i.  loro  principi  rivoluzionarli  nel- 
l’Austria e nella  Toscana  , si  rivolsero 
quindi  a tutti  gli  altri  stati  d’Italia  ed 
a’pifncipali  ili  Aleimgnn,  specialmente 
agli  elettorati  di  Colonia  , di  Magonza, 
e-  presso  T Arcivescovo  di  Salisburgo  , 
ed  il  vescovo  ili  Bumbcrg  , bramando 
che  lutto  il  inondo  si  mettesse  in  ri- 
volta , o almeno  pronto  fosse  a solle- 
varsi appena  ulte  andava  a scoppiare  la 
rivoluziono  francese.  A dir  vero  però 
agirono  essi  in  tutti  questi  stati  coti 
maggiori  riguardi  , e si  contentarono 
per  allora  che  la  guerra  fosse  diretta 
solo  contro  la  gerarchia  e la  chiesa,  e 
questa  ancor  piu  dolcemente  , senza 
metter  mano  ai  rapporti  politici  di  su— 
bordinazioue  , e senza  far  proclamalo 
alla  svelata  i principi  del  moderno  li- 
losulismo.  Non  è por  questo  però  che 
trascuravano  essi  olla  sordina  di  mina- 
re i fondamenti  della  legittima  autori- 
tà , ed  a cagione  dello  spirilo  perver- 
tito del  secolo  si  lusingavano  essi  di 
potere  dì  giorno  in  giorno  vieppiù  ras- 
sodare la  loro  propria.  Se  il  rispetto  e 
l’amore  che  avevano  tutti  questi  prin- 
cipi per  la  religione  e per  la  giustizia 
non  permisero  ad  essi  il  poter  turbare 
ogni  ordine  , riuscì  però  loro  che  le 
nuove  opinioni  si  ricévessero  senza  or- 
rore e che  pi  r una  specie  d’  indulgen- 
za venissero  in  certo  modo  tollerate. 
Queste  almeno  non  erano  del  tutto  com- 
battute , verniero  perciò  ad  esser  esse 

(à)  Mori  egli  nel  i marzo  del  • 79Z,  al  mo- 
mento in  cui  1 giacobini  trancesi  gli  dichiara* 
vano  la  guerra.  La  sua  morte  era  stata  pre- 
della in.' giornali  francesi, 
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più  accreditate  , c prepararono  gli  spi- 
riti ad  ulteriori  conseguenze. 

Ora  è ormai  tempo  di  rivolgere  lo 
nòstre  considerazioni  alla  Francia.  L’in- 
felice c buon  re  di  Francia  Luigi  XVI, 
tu  quégli  che  formò  lo  scopo  principale 
de’ sofisti , e de’ quali  doveva  direnire 
la  vittima  sgraziata.  Circondato  egli  da 
per  ogni  dove  da’  filosofi , dagli  Enci- 
clopedisti , da’  giacobini  , impedito  ven- 
ne sempre  dall’  impiegare  i veri  prin- 
cipi per  difendere  i propri  dritti , an- 
che in  un  epoca  in  cui , richiamati  a 
nuova  vita  con  forza  e con  energia  , 
avrebbero  ancora  potuto  fare  alcun  ef- 
fetto sulla  nazione  e porre  in  discredi- 
to i filosofi  , il  potere  dei  quali  tutto 
consisteva  nel  traviamento  della  pubbli- 
ca opinione.  La  conosciuta  pietà  di  Lui- 
gi XVI  impedì  l’ è veto  , di  proporgli 
delle  misure  che  direttamente  tendes- 
sero ad  abbattere  la  religione  e la  chie- 
sa , ma  profittassi  precisamente  della 
sua  bontà  e delta  sua  bell’anima  co- 
tanto disposta  a fare  ogni  genere  di  sa- 
crifici, e di  concessioni  y per  inculcar- 
gli la  falsa  idea  ch’ei  non  fosse  clic  un 
servo  delia  nazione  , cb'ei  non  esiste- 
va che  per  essa  ed  in  grazia  di  lei 
che  non  aveva  verso  la  stessa,  se  non 
che  doveri  senza  alcun  dritta  , che  i 
suoi  beni  e le  sue  rendite  non  eraio 
elle  del  popolo  , F amministrazione  di 
cui  oragli  sol  confidata  , e di  cui  do- 
veva render  conto,  ec.  Venne  con  ciò 
insensibilmente  condotto  , se  non  a cre- 
dere , e non  a favorire  apertamente  la 
sovranità  del  popolo  , almeno  a ravvi- 
cinarvisi , ed  alcuni  de’sqoi  primi  editti 
erano  già  formati  con  questo  spirilo. 
La  scelta  di  molti  ministri,  quella  per 
esempio  del  superficiale  Mauròpas,  lut- 
to ligio  ai  filosofi;  quella  dell’Econoiiii- 
sta  Turgot  , che  chiamava  il  clero  un 
corpo  inutile,  e dispendioso  (1),  del  re- 
publicano  Necker  , e del  sig.  de  Brien- 
"c , perduto  di  costumi  e venduto  alle 
nuove  sette  , ec.  ; di  già  davano  una 

(i)  Vedi  a riguardo  di  Turgot  Louis  Xf'I 
et  se s vertuti,  pur  M.  L'ubbè  V rovini , iuul. 
i gag:  848.  3j».. 


bella  pruova  d<?Ji’  influenza  usurpata 
dai  filosofi  alla  corte  di  Francia.  Il 
modo  onde  furono  organizzate  le  am- 
ministrazioni provinciali , era  assolu- 
tamente conforme  allo  spirito  del  siste- 
ma filosofico  ; giacche  il  modo  di  ele- 
zione de’  loro  inombri  (2)  , e la  stessa 
natura  delle  loro  funzioni  , cangiavano 
gli  uflìziali  del  re  in  uflìziali  delta  na- 
zione , gli  affari  del  re , in  affari  pro- 
vinciali ; in  modo  che  simili  collegi  do- 
vevano necessariamente  favorite  abitu- 
dini e sentimenti  repubblicani.  La  pub- 
blicazione ancora  inedita  per  ogni  do- 
ve , ma  non.  in  Toscana,  d’  un  conto 
reso  nelle  finanze,  stampata  nel  1787, 
coll' approvazione  dei  re  , provò  ben 
più  ancora  il  trionfo  di  que’  falsi  priu- 
eipf.  Infatti,  sebbene  quel  conto  dato, 
fosse  indirizzata  ài  re  , le  reali  finanze 
vi  erano  nùfladimrnu  rappresentate  co- 
me finanze  nazionali,  lo  reali  rendite, 
provenienti  per  la  maggior  pai  le  da’do- 
minl  e dai  dritti  reali  o d’  intrapreso 
curative:,  vi  erano  riguardate  come  tan- 
te contribuzioni  de  cittadini , ciò  elio 
conduceva  naturalmente  a credere  che 
la  nazione  aveva  il  dritto,  d'  intervenire 
con  violenza  negli  affari  economici  del 
suo  padrone.  Non  v’ha  cosa,  fin  alla 
Celebre,  ma  imitile  reale  dichiarazione 
de’ 23  giugno  1780,  distesa  dal  partita 
realista  e destinata  ad  arrestare  il  cor- 
so della  rivoluzione,  che  non  porti  mol- 
te tracce  di  dritta  pubblico  rivoluzio- 
nario , o almeno  che  non  sia  accomo- 
dato a’  suoi  principi  , e non  ne  abbia 
adottato  il  linguaggio.  Gli  Stati  del  re- 
gno vi  sono  più  volte  chiamati  i rajr- 
preienlanti  delta  nazione , ciò  che  non 
erano  per  aifatto  . almeno  nel  senso 
moderno  della  parola.  Il  quadro  delle 
rendite  e dello  spese  dello  Slato  dove- 
va essere  pubblicato  ogui  anno  , 0 .co- 

V ' . N 

(2)  Vedi  questo  modadi  elezione  nel  Sighof 
Necker  , sur  Ica  Ftnances  de  la  France  , 
tom,  li,  cap.  6.  Vi  si  riuyieuc  già  la  doppia 
rappresentanza  del  terzo  Stalo  , la  maggio- 
ranza de*  voti,  senza  distinzione  di  corpi,  ec. 
oc.  Necker  si  scusa  ancora  sulle  circostanze  , 
di  non  essere  andato  più  liutai,' 
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ine  so  ciò  fosso  stato  praticabile)  fissati 
pure  i bisogni  invariabilmente  di  ogni 
dipartimento.  Il  re  non  poteva  fare  al- 
cun imprestito  senza  1’  autorizzazione 
rlegli  stati  generali,  nel  mentre  che  il 
re  d'Inghilterra  medesimo  non  ha  al- 
eno bisogno  per  questo  del  concorso 
del  parlamento  , piò  di  quello  di  un 
particolare  , del  consenso  della  sua  fa- 
miglia, v . 

Passiamo  sotto  silenzio  le  pruove  che 
ci  fornirebbero  i piccioli  stali , ove  le 
nuove  idee  s’introdussero  egualmente, 
sebbene  con  una  maggiore  lentezza,  ma 
che  ottennero  in  fine  un  trionfo  com- 
pleto (1).  In  una  parola  , il  sistema 
polìtico  del  filosofismo  , l’ idea  contro 
natura  di  una  autorità  derivante  dal 
popolo , per  tutto  generalizzo'ssi  nei 
venti  ultimi  anni  del  XVlII.0  secolo , 
essa  prese  pjù  o meno  radici  in  quasi 
tutte  le  teste;  dominava  quasi  esclusi- 
vamente nell'  alta  come  nella  bassa  let- 
teratura. Pur  sentivansi  qua  e làspar- 

(i)  I torbidi  di  Ginevra,  nel  1763;  e quelli 
ili  Ncuctialel,  net  1768,  doverono  unicamente 
l’origino  loro  alle  idee  generalmente  sparse  del 
sistema  JilosoJico.  Quelli  di  Ginevra  dovevano 
la  loro  prima  cagione  nelle  lettere  scritte 
dalla  Ma uU)' /na,  del  troppo  famigerato  Gio- 
van-Giacomo  Rousseau,  e nella  condanna  pro- 
nunziala contro  questo  solista  dal  consiglio  di 
Ginevra.  1 demagoghi  del  consiglio  generale 
presero  il  toro  maestro  sullo  la  loro  protezio- 
ne, e vollero  trattare  il  senato  come  loro  ser- 
vo,sebbene  egli  da  loro  non  dovesse  la  sua  esi- 
stenza, e non  si  avesse  alcun  rimprovero  a 
largii.  Bentosto  ì semplici  nativi,  gli  abitanti 
cd  i sudditi  agognarono  ai  dritti  stessi  che 
godevano  i cittadini,  sul  pretesto  che  pur  essi 
erano  uomini  e sapevano  parlare.  D'altron- 
de, gli  economisti  ed  i Illusoli  francesi  non 
inani  arono  d’inrornggiarli,  c nelle  effemeridi 
del  cittadino  del  1777  gli  onesti  borghesi  di 
Ginevra  vengono  già  dinotati  coll'  epiteto  al- 
lora  odioso  de’  mille  e cinquecento  nokili.Nel- 
U contea  di  iVeuchalel,  in  quel  ptiese  si  libero 
c in  elice  nel  tempo  stesso,  volcvasi  interdirò 
ut  principe  , allo  stesso  gran  Federico,  di  as- 
sicurare le  rendite  de’  suoi  propri  domini1. 
Gli  stali  , in  nome  del  popolo  sovrano ; pre- 
tesero avere  il  dritto  di  ricusargli  questa  fa- 
coltà , furono  però  rigorosamente  richiamali 
al  loro  dovere. 


so  alcune  parole  di  verità  pronunziate 
coti  debolezza  e timore,  come  una  voce 
spirante  nel  deserto.  Il  linguaggio  del 
sistema  si  fe  strada  insensibilmente  fin 
nello  stile  dello  cancellerie , ove  intan- 
to le  antiche  locuzioni  , le  denomina- 
zioni antiche,  prese  dalla  natura,  avreb- 
bero dovuto  conservarsi  col  più  sacro 
rispetto.  Jn  vece  di  quello  antico  e pa- 
terno linguaggio  , pieno  di  energia 
e cordialità  , penetralo  dal  sentimento 
del  proprio  dritto  e di  quello  degli  al- 
tri, nou  più  s’  intese  parlare  nelle  leggi 
ài  nelle  ordinanze  de’  principi  , pubbli- 
cate ne'  trenta  ultimi  anni  del  decimot- 
tavo  secolo,  se  non  di  civili  associazioni, 
di  autorità  delegata  dal  popolo,  di  poteri 
legislativo  ed  esecutivo  , di  servi  dello 
stato  odi  funzionarli  pubblici,  di  finan- 
ze dello  stato,  di  beni  dello  stato , di 
fine  de’  governi  , di  destini  del  genere 
umano . di  cittadini  dello  stalo,  di  co- 
stituzioni ed  organizzazioni  , di  doveri 
de'  sovrani , di  dritti^  de’  popoli  , ec., 
espressioni  e modi  di  'dire  che  , usciti 
dallo  scuola  della  moderna  filosofia  , 
dovevano  necessariamente  accrescere 
la  confusione  generalo  delle  idee,  e di- 
struggere insensibilmente  fin  la  ricor- 
danza degli  antichi  e veri  rapporti. 
Questi  prìncipi  quasi  più  non  trovaro- 
no alcuna  opposizione  ; giacché  non  più 
che  ne’ libri  cerca  vasi  la  scienza  ; ue- 
gligentavasi  di  consultar  la  natura  , il 
migliore  di  tutti  i maestri,  perchè  nel- 
lo studiarla  non  vedovasi  né  gloria  nè 
applausi  da  dover  conseguire.  1 principi 
ingannati  dagli  adepti  delle  nuove  dot- 
trine , non  davano  incoraggiamento  ed 
appoggio  ai  difensori  della  verità , e 
niuno  si  curava  di  esser  disonorato  da’ 
dispensatori  della,  fama  , come  un  im- 
becille' o come  un  servo  del  dispotis- 
mo , o di  perdere  , almeno  al  cospetto 
dd|la  turba  ignorante  ed  acciecata  , il 
proprio  onore  e la  propria  riputazione. 
Non  può  però  dirsi  che  questo  filoso- 
fismo non  avesse  allora  incontrati  al- 
cun avversario  (2);  ma  gli  scrittori  che 

r 

(a)  Rinviensi  nel  Trionfo  della  filosofia  , 
tota,  i,  cap.  9.  iffoni  opposti  al  filosofismo 
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lo  combattevano , si  occuparono  pili  di 
sovente  de’  principi  irreligiosi  , e non 
de’  principi  politici,  falsi  del  pari  ; l'er- 
rore almeno  di  questi  ultimi  non  ven- 
ne mai  coniatalo  solidamente,  e giam- 
mai fu  loro  opposta  nel  lume  l’ intiera 
verità.  Moti  mancarono  ciò  nou  ostante 
de’  vivi  presentimenti  delle  imminenti 
calamità  sociali  , ed  anche  di  profezie 
sul  totale  Sconvolgimento  onde  veniva 
minacciato  il  mondo  (1}.  Gli  uni  pre- 
dicevano questo  sconvolgimento  onde 
veniva  minacciato  il  mondo  coll’anima 
loro  tutta  immersa  nel  dolore  , e gli 
abusi  con  una  gioia  fanatica,  alla  quale 
avrebbesi  dovuto  prestare  una  maggio- 
re attenzione  (2).  Prima  di  punire,  Ilio 

e loro  inuti/Uiij  e nelle  memorie  di  Borimi, 
toni.  I,  cap.  16,  c toid.  11  , cnp.  5 , Una  lista 
considerevole  delle  opere  clic  Corono  pubbli- 
cate contro  di  esso  in  Francia.  Il  clero  sonra- 
tutto  a questo  riguardo  Ita  fedelmente  adem- 
piti isuoi  doveri.  Vedi  Gli  atti  del  elmo  di 
Francia,  del  se  agoslo  1 7C3  , e l' aerei  li- 
monio dell'assemblea  del  clero  sui  pericoli 
della  incredulità,  del  6 agosto  17 fio.  La  re- 
quisitoria dell'avvocato  generale  Seguier  del 
18  agosto  1770»  è pur  divenuta  celebro.  Ve- 
di pur  le  memorie  della  Storia  Ecclesiasti- 
ca del  secolo  decimo  llavo,  tom.  Il,  pag.479, 
£37,  £C(j. 

( r ) Molte  di  queste  predizioni  sono  estre- 
mamente rimarchevoli  e considerabili , per 
esempio  , quella  dell’Inglese  tìai  tley  , nello 
sue  Considerazioni  sull'uomo,  1770;  quella 
dell’abbate  Labbal,  in  un  sermone  pronun- 
ziato a Parigi  noi  1768,  quella  dell’avvocato 
generale  Seguier,  nella  sua  requisitoria,  del 
I770;  quella  del  dqltó  gesuita  Frey  de  Ne- 
ville,  nel  1 774,  quella  del  padre  Bcauregard. 
in  un  discorso  pronunzialo  a Purigi  nel  1776 
quella  dell’ autore  della  Filosofia  svelala  ; 
quella  del  vescovo  di  Senez,  «olla  sua  ora- 
zione funebre  di  Luigi  XV,  ec.  ec.  Osservane 
la  raccolta  nel  Trionfo  della  filaeifia,  1,358, 
*11,  878  e seguenti.  In  Alemagna  ; LFieland 
aveva  avvertita  la  sua  nazione  molto  energi- 
camente sin  dal  1788,  e mio  avo:  Alberto  de 
Llalk-r  Io  avea  pur  fallo  sovente  per  lo  innanzi 
nella  Gazzella  letteraria  di  Goltingcu. 

(*)  Voltaire,  Lettere  a Cliauvelm,  2 marzo 
>764  5 a d’ Alembert,  i5  ottobre  1766;  Mer- 
*ier,  l’anno  i44«,  l’avvocato  Bergicr,  1784 
( Btrruel,  Il  , <45  ) ; Alfonso  le  Itoj  e molti 
«tiri.  Vedi  il  Trionfo  della  JUoeoJia,  U.3S3. 


fé  ancora  avvertire  dà'  veri  saggi  le  na- 
zioni acciccate.  Ala  queste  voci  profe- 
tiche si  perdettero  ilei  deserto,  o puro 
non  furono  allatto  ascoltate.  Senza  che 
esistesse  un  reale  malcontento,  nè  con- 
tro la  persona  , riè  contro  la  condotta 
dei  sovrani  ( giacche  giammai  erasi  stato 
nel  dritto  di  lagnarsene  } al  tempo  della 
pace  la  più  lunga  0 profonda,  e del  go- 
dimento d’  ima  libertà  individuale  , di 
cui  si  ha  pur  perduta  ogni  idea  oggi- 
giorno  ; in  grembo  ad  una  generale  pro- 
sperità , cui  non  possiamo  più  volgerò 
il  nòstro  pensiero  senza  dolore  e senza 
lagrime  ; in  mezzo  ad  una  completa 
felicità  , che  non  turbavano  nè  i rim- 
proveri della  coscienza,  né  lo  spettacolo 
della  miseria  delle  nazioni  vicine  (3)  ; 
uno  spaventevol  fermento  , una  vera 
morale  epidemia  erosi  sparsa  in  tutta 
l’Europa.  Nudriti  gli  spiriti  de’  princi- 
pi dei  dritto  pubblico  filosofico  , erano 
ornai  preparati  ad  ammetterne  tutte  In 
ulteriori  conseguenze;  di  modo  che  non 
più  bisognava  che  un  avvenimento  o 
una  favorevole  occasione  per  dar  luogo, 
all’  audace  ed  insensato  tentativo  dì  ri- 
durre il  tutto  in  pratica. 

CAPO  Vili. 

INFRUTTUOSO  TENTATIVO  PUR  REALIZZA- 
RE LA  TEORIA  PSEUDO-FILOSOFICA 
( RIVOLUZIONE  FRANCESE  ). 

(.  Causo  della  convocazione  degli  stati-gene- 
rali,: nel  1789. 

II.  Influenza  delle  nuove  dottrine  sulla  com- 
posizione di  questi  stati,  ed  anche  suU’or- 
dine  dì  elezione. 

III.  Trionfo  di  queste  dottrine  nel  senadcl- 
l’ assemblea.  Sua  lotta  sistematica  contro 
ogni  autorità  spirituale  c temporale,  ec- 
cettuala la  sua  propria. 

IV.  Prima  costifUzione  basata  sui  pretesi 
principi  Clorotici. 

Presentossi  pur  finalmente  l’occasio- 
ne. Noi  tutti  che  portiamo  il  peso  del- 

(3)  Luxuriant  animi  rebus  plerumguc  se- 
cuudis.  Plauto.  Felicitale  corrjimgtmur. 
Tacito, 
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l’ esistenza  , siamo  stati  i testimoni  o 
le  vittime,  «li  questa  terribile  esperien- 
za, intrapresa  dapprima  in  mezzo  agli 
applausi,  poi  seguita  bentosto  da  imi- 
dito  calamità  , e elio  alla  line  si  È com- 
pletamente sventata,  a confusione  stes- 
sa de’  suoi  autori.  Dopo  i regni  di  due 
principi,  cui  per  certo  no»  potevasi  far 
rimprovero  né  di  cattive  intenzioni,  né 
di  tirannia  . ma  tutto  al  più. di  prodi- 
galità e debolezza  , dopo  Una  guerra 
non  già  infelice  , ma  dispendiosa  ed  im- 
politica , le  finanze  del  re  di  Francia 
erano  , a dir, vero  , cadute  in  un  disor- 
dine assai  grande  , sebbene  eie  potesse 
àvore  il  suo  rimedio  ; le  rendite  erano 
considerabili  , le  speso  forse  esagerate 
in  piii  punti  ; ma  la  nazione  era  ricca, 
avida  di  gloria  , in  generale  assai  at- 
taccata ai  saoi  re , e possentemente  in- 
teressata essa  stessa  all’  esalto  paga- 
mento de’  debiti  reali,  o almeno  de'  loro 
interessi.  La  corte  intanto  non  sapeva 
come  Uscir  d' impaccio.  La  debolezza 
O la  vanità, era  forte  ostacolo  che  si 
diminuissero  le  spese  , che  s’ ihlrodu- 
cesse  una  saggia  e severa  economia,  e 
questa  salutevole  misura  trovò  d’altron- 
de alcuni  ostacoli  nella  opposizione  d un 
potente  partito,  die  voleva  far  servire 
l’imbarazzo  delle  finanze  a|  progetto 
che  volgeva  in  sua  mente  (1).  Non  si 
fu  né  più  destri,  nè  più  felici  nei  mezzi 
di  accrescere  le  rendite  con  vie  legit- 
time. Le  contribuzioni  o imposizioni  in- 
dirette , stabilite  senza  ostacoli  pur  lo 
passato , vennero  ricusate  da’  parlamen- 
ti, che  già  si  credevano  gl’ interini  rap- 
presentanti della  nazione,  sebbene  non 
l'ussero  nella  loro  essenza  che  tribunali 
instituiti  dal  re  (2).  Mancarono  tutte  lo 

(j)  Al  tempo  del  l'assemblea  de’ notabili, 
nel  17S7  , già  scnlivasi  in  tutte  le  logge  , 
imbevute  dello  spirito  filosofico,  il  gridò  di 
gioia:  0 {avventuralo  deficit  / lì  abaut  de 
Ìvl-Elienno  chiamavaio  la  salute  deltaFran- 
aa.  — K d uopo  jar  nascere  il  bisogno; 
era  questo  un  assioma  del  partilo  rivoluzio- 
nario. 

(a)  Nel  reale  editto  del  1770,  già  si  rin- 
viene l'osservazione  ( che  i parlamenti  vo- 
> levaoai  riguirdare  come  un  corpo  unico. 


misure  o pur  vennero  paralizzate  nella 
loro  esecuzione . perchè  il  pubblicò  pre- 
\ erutto  ornai  contro  di  esse.  , le  riget- 
tava anticipatamente.  Venne  infine  im- 
pegnato il  Tu  di  convocalo  gli  sta/i-ge- 
nemìd  , cioè  a riunire  a lui  dattorno  i 
Suoi  primi  servitori <e  vassalli  per  andar 
con  essi  di  concerto,  e,  secondo  l’an- 
tica usanza  , loco  esporre  i suoi  biso- 
gni , dimandargli  della  loro  assistenza 

0 de’  loro  consigli  , ed  in  fino  di  deci- 
dere in  ullitna  giurisdizione  (3).  Non 
esaminerei»  'noi  se  questa  nrsttra.ci- 
dula  in  disuso  dal  Itili,  e che  giam- 
mai aveva  avuti  in  Francia  felici  cotn- 
seguenze,  non  fosse  già  consigliata  nella 
speranza  o nell’  intenzione  di  cangiare 
1’  assemblea  consulente  dògli  Stati  in  un 
assemblea  legis’ativa  o fovri  ua,  c.  di 
sconvolgere  la  Costituzione  del  regno  , 
secondo  -i  principi  filosofici  ; non  0 ciò 
che  assai  vèrisimile!  Ala  cbcclie  ne  sia,, 
ornai  ben  si  potei  tu  riconoscere  tu  po- 
tente influenza  (Ielle  nuove  dottrine,  al 
riguardare  la  formazione  degli  Mali  ge- 
nerali , al  modo  della  loro  convocazio- 
ne, alla  forma  ed  al  risultato  delle  ele- 
zioni medesime.  Questi  gitati  iti  fatti 
compuouv ausi  prima  , al  pari  elio  in 
tutti  gli  altri  regni,  della  noi  iltàv  del- 
l'alto clerOy  nel  la  foro  qualità  di  grandi 
proprietari , vassalli,  possessori  di  feudi, 

J soltanto  divìso  in  p;ù  camere, sebbene  foS- 
j scro  stati  Cretti  in  -epoche  assai  ili  nére  II  II 
ì clic  avevano  ardilo  chiamarsi  i rapprosen- 
» (unti  della  nazione,  gl’iiilcrpctri  necessari 
J de1  pubblici  voleri , (pie*  clic  vegliavano 
» sull'amministrazione  della  forza  pubblica, 

1 esili  pagamento  dei  debiti  delta  sovranità.  > 
Molle  volte  ancora , sotto  il  regno  di  lodgi 
XV,  avevano  ricusato  ili  eseguir  la  giustizia 
civile  ( «ero  oggetto  della  laro  insliluziouc  ), 
per  unii  occuparsi  s"e  non  de'  pubblici  affari, 
cioè  di  quelli  del  re.  In  lutti  i tempi  , il 
loro  invariabile  .scopo  era  di.  abbassare  da  un 
lalo  la  potenza  reale,  dall'altro  l'autorità 
spirituale  del  papa  e de'  vescovi,  per  occu- 
parne il  posto  ; e questo  fu  ancora  il  motivo 
deì  loro. accanimento  contro  ì gesuiti.  Ala  la 
mano  di  Dio  li  arrivo  bentosto.  Essi  spilo 
stati  ie  vii  li  me  dei  sofisti  da  loro  lavoriti  , 
e ivo» 'furono  compianti  ila  ciccaci. 

(A)  Li  otto  agosto  «708, 


ogle 
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o nomini  ligi  immediati  al  re  ; quindi 
le  città  Libere  elio  non  dipenildvatio  egual- 
mente che  dal  re  , e che  pt-r  'questa 
ragione  chiamavansi  (T  allroutle  io  stalo 
de’  paesani,  ed  in  Francia  comunemcii* 
te  il  terzo-ìtalo,  Queste  tre  classi  in  se 
contenevano  tutti  gli  uomini  Uberi . o 
aventi  una  indipendente  esistenza,  salvo 
il  loro  immediato  rapporto  col  re;  non 
rapprè'enta vano  , a parlar  propriamen- 
te, eli' essi  stessi,  seliben  potessero  del 
resto  essere  riguardati  come'  gli  avvo- 
cati naturali  ed  i protettori  di  quelli  che 
da  loro  dipendevano,  cioè  che  erano  al- 
loro servizio,  ed  obbligati  a loro  van- 
taggio di  -alcupe  prestazioni.  Ma  in  vece 
di  questo  Semplice  ino  lo  o naturale,  si 
prescrissero  certe  repubblicane  elezioni 
ita  gli  individui  di  quei  tre  corpi  sol- 
tanto (1).  Si  accor  Jò  al  terzo  Stato  una 
doppia  rappresentanza  (2),  e si  riguar- 
darono eome  a questo  appartenenti  , 
tutti  quelli  , che  non  Facevano  parte  , 
nè  della  nobiltà  , pò  del  clero  , senza 
essere  perciò  membri  della  cittadinanza 
d’  un  paese.  Di  più  , ognuno  de’  tre  or- 
dini potè  scegliere  i suoi  deputati  fuori 
del  suo  seno  (3),  facoltà  contraria  alla 
natura  delle  cose,  c)io  indusse  già  il 
travolgimento  nelle  idee,  fè  contare  per 

(i)  La  elezione  de’ deputali  della  nobiltà  , 
che  doveva,  conformemente  uiluiitica  costitu- 
zione , essere  ristretta  ai  possessori  di  tendi, 
fu  abbandonala  alla  massa  de' nobili  senza  beni 
fondi  ed  a ipiella  degli  annobiliti  ; ciò  eoe  di- 
strusse la  base  dell’antica  cbstituzione  degli 
Stati;  cc.  Il  signor  Hebburg , nella  stia  Dis- 
sertazione svila  nob'Uii  alemanna,  pag.  5j, 
58,  ha  fatte  delle  osservazioni  - tu  «linose  su 
questa  disposizione. 

(a)  Da  ciré  i’  assemblea  dovevo  esserli  Sul 
consultiva  ,.  e ciascuno  de’ Ire  corpi  doveva 
votare  separatamente  , era  inditlcrente  del 
tuttoché  il  terzo  stalo  avesse  trecento  depu- 
tati, o che  ne  avesse  seicento.  M i avovasi  già 
il  progetto  di  farne  un  assemblo»  deliberai  va, 
in  cui  tutto  si  decidesse.»  pluralità  di  voti. 

(3)  Mirabeau  e Sieyes , il  primo  nobile  , 
l’altro  ecclesiastico,  vennero  ciotti  dal  lerzo- 
Slato,  di  cui  non  facevano  parte.  Del  resto  tra 
questi  deputali  del  terzo  Stato,  non  si  conta- 
vano menu  di  trecento  settanta  quattro  av  vo- 
cati o uliizijli  di  giustizia. 


nulla  i rapporti  reali  e legittimi  con 
gl’  mitiviilui  , o con  le  corporazioni , e 
riguardare  i sudditi  del  re  etimo  tiu  cor- 
po di  cittadini  a dritti  eguali.  Del  resto 
un  immenso  'numero  di  scritti  di  ogni 
specie  già  avevano  da  lungo  tèmpo  gè-' 
Ruralizzalo  per  tutta  la  nazione  i falsi 
principi  di  questa  teoria  speculativa. 
I suoi  partigiani  passavano  per  gli  no- 
mini i più  saggi  cd-ipiù  illuminati  della 
Francia;  vennero  con  ciò  preferiti  nellai, 
maggior  parte  delle  elezioni  (4-),  di  modo 
che  èra  facile'  il  prevedere  che  la  nuova 
dottrina  avrebbe  beu  tosto  trionfato  ne- 
gli stessi  stati-generali.  In  fatti,  appena 
che  questi  stati  si  trovarono  riuniti  , 
vollero  elve  si  deliberasse  c clic  si  vo- 
lasse, non  più  per  corpi,  ma  per  teste, 
onde,  dar  forza  di  legge  alla  pluralità 
de’  voti , come  in  una  comunità  repub- 
blicana. l’oclii  giorni  appresso  si  dichia- 
rarono , di-loro  propria  autorità,  assem- 
blea nazionale  sovrana , pretesero  di 
esercitare  il  potere  legislativo  supremo 
in  tome  del  popolo,  onde  doveva  deri- 
vare ogni  dritto,  e cosi  degradarono  il 
re  loro  padrone  al  posto  di  servitore 
do’  suoi  sudditi  (3). 

-Sebbene  il'  popolo  non  avesse  loro  dato 
una  simile  missione,  sebbene  i loro  po- 
teri , le  loro  istruzioni  ,o  i loro  giura- 
menti vi  fossero  diametralmente-  con- 
trari, si  resero  essi  padroni  anche  della 
ragioni , come  della  suprema  leggi;  ; c 
questa  pretesa  ragione  non  doveva  tro- 
varsi che  no’  principi  e negli  oracoli 
della  nuova  filosofia . Ben  lungi  d'occu- 
parsi del  vero  oggetto  della  loro  con- 
fà) Le  stesse  elezioni  vennero  diretto  da  Go- 
mitati segreti,  formali  nelle  logge  addette  ai 
principi  della  filosofìa,  onde  non  far  nominare 
che  gli  adepti.  Vedi  a questo  propesilo  il  tac- 
cuino d’  un  testimonio  oculare  , nella  storia 
dell’assedio  di  Lione,  tota.  i.  p,ig.  *. 

(5)  17  Gin  gno  1789.  Da  quel  momento  la 
rivoluzione  era  già  accadutaci  regno  di  Fran- 
cia trovossi  mctamorfosizato  in  repubblica,  o. 
Secondo  l’espressione  di  Sieyes,  la  cosa  privata 
del  re  fu  cangiata  in  una  pretesa  cosa  pubbli- 
ca , con  questa  differenza  però , ette  questa 
stessa  repubblica  non  rassomigliava  adatti)  ad 
alcuna  di  quelle  che  sono  esìstite  sull*  tetra. 
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l’ esistenza  , siamo  stati  i testimoni  o 
lo  vittimo  «li  (fucsia 'terribile  esperien- 
za, intrapresa  dapprima  in  mezzo  apii 
applausi,  poi  seguita  bentosto  da  illu- 
dile calamità  , e che  alla  line  si  è com- 
pletamente sventala,  a confusione  stes- 
sa de’  suoi  autori.  Dopo  i regni  di'due 
principi,  cui  per  certo  non  pptevasi  far 
rimprovero  gè  di  cattive. intenzioni,  nò 
di  tirannia,  ma  tutto  al  più. di  prodi- 
galità e debolezza dopo  una  guerra 
non  già  infelice.,  ma  dispendiosa  ed  im- 
politica , lo  finanze  del  ro_  di  Francia 
erano  , a dir  .vero  , caduto  in  un  disor- 
dine assai  grande  , sebbene  ciò  potesse 
avere  il  suo  rimedio  ; le  rendite  erano 
considerabili  , le  8|ieso  forse  esagerale 
in  più  punti  ; ma  la  nazione  era  ricca, 
avida  df  gloria  , in  generale  assai  at- 
taccata ai  sooi  re  , e possentemente  in- 
teressata essa  stessa  all’  esatto  paga- 
mento de'  debiti  reali,  o almeno  de’  loro 
interessi.  La  corte  intanto  non  sapeva 
come  Uscir  d' impaccio.  Là  debolezza 
o la  vanità,  era.  forte  ostacolo  clic  si 
diminuissero  lo  spese  , clic  s’ introdu- 
cesse una  saggia  c severa  economia,  e 
questa  salutevole  misura  trovò  d’altron- 
de alcuni  ostacoli  nella  opposizione  d un 
potente  partito,  die  voleva  far  servite 
l’imbarazzo  delle  finanze  a)  progetto 
che  volgeva  in  sua  mente  (1).  Non  si 
fu  nè  più  destri,  nè  più  felici  nei  mezzi 
di  accrescere  le  rendite  con  vie  legit- 
time. Le  contribuzioni  o imposizioni  in- 
dirette , stabilite  senza  ostacoli  per  lo 
passato , vennero  ricusate  da’  parlamen- 
ti, che  già  si  credevano  gl’  interini  rap- 
presentanti della  nazione,  sebbene  non 
l'ussero  nella  loro  essenza  che  tribunali 
instituiti  dal  re  (2).  Mancarono  tutte  lo 

(i)  Al  tempo  del làissc indica  de’ notabili, 
Del  17S7  , già  scnlivasi  in  lutto  le  logge  , 
imbevute  dello  spirito  filosofico,  il  grido  dì 
gioia:  O l' avventuralo  dejicit  ! Italia  ut  de 
Ìit-Etiennc  chiamavaio  la  salute  dellaFran- 
aa.  — E d'uopo  jar  nascere  tl  bisogno; 
era  questo  un  assioma  del  parlilo  rivoluzio- 
nario. 

(s)  Nel  reale  cditlo  del  1770,  già  si  rin- 
viene fVsservazionc  1 che  i pariamomi  vo- 
ì levaosi  riguardare  come  un  corpo  unico. 


misure  0 pur  vennero  paralizzate  nella 
loro  esecuzione . perchè  il  pubblico  pre- 
venuto ornai  centro  di  esse.  , le  riget- 
. tavn  anticipatamente.  Venne  inlino  im- 
pegnato il  re  di  convocare  gli  staii-ge- 
ncraU  , cioè  a riunire  a lui  dattorno  . i 
s'uoi  primi  servitori  .e  vassalli  per  andar 
con  essi  di  concerto , è , secondo  l’an- 
tica usanza  , loco  espor  re  i suoi  biso- 
gni , dimandargli  della  toro  assistenza 
o de’  loro  consigli  , ed  in  fmc  di  deci- 
dere in  ultima  giurisdizione  (3).  Non 
csaminerem  noi  se  questa  m’sera.ci- 
duta  in  disuso  dal  Iti  1 1 , e che  giam- 
mai aveva  avuti  in  Francia  felici  cùnr 
seguenze,  non  fosse  già  consigliata  nella 
speranza  o nell’  intenzione  di  cangiare 
f assemblea  consulente  diagli  Stati  in  un 
assemblea  legis'aiiva  o tov.Et.na,  e di 
sconvolgere  la  co-t Unzione  dèi  regno  , 
secondo  i principi  filosofici;  non  è ciò 
che  assai  vòfisimtle.  Alu  checlte  ne  sia,, 
ornai  lieti  si  potette  riconoscere  la  po- 
tente influenza  delle. nuovo  dottrine,  al 
riguardare  la  formazione  degli  Stati  ge- 
nerali , al  modo  della  loro  convocazio- 
ne, alla  forma  ed  ai  risultato  delle  ele- 
zioni medesime . Questi  Stati  fu  fatti 
componcvansi  prima  , al  pari  che  in 
tutù  gli  altri  regni,  della  nullità  e del- 
l’alto clero,  nel  la  foro  qualità  di  grandi 
proprietari  , vassalli,  possessori  di  feudi, 

j soltanto  diviso  in  p it  camere sebbene  fos- 
j sero  stali  Cretti  in  .epoche  assai  iiitfercullg 
> clic  avevano  ardito  chiamarsi  i rapprcsen- 
» tanti  dcllà  nazione,  gl’inlcrpetri  necessari 
j Ae' pubblici  voleri,  quei  clic  vegliavano 
j sullamaiinistruziunc  dèlia  /erza  pubblica , 
v e sul  pagamento  <ìc\  debili  della  sovranità,  v 
Molle  volle  ancora , sotto  il  regno  di  lodgi 
XV,  avevano  ricusato  di  eseguir  la  giustizia 
civile  ( vero  oggetto  della  loro  instiluzioue  ), 
per  non  occuparsi  sé  non  de’  pubblici  affai  i, 
cioè  di  quelli  del  re.  Ili  tutti  i tempi  , ii 
loro  invariabile  scopo  era  «U  abbassare  da  un 
lalo  la  potenza  reale,  dall’altro  l'autorità 
spirituale  del  papa  e de"  vescovi,,  per  occu- 
parne il  poàfo;  e questo  fu  ancora  il  motivo 
del  loro  accanimento  coniro  i gesuiti.  Ma  la 
mano  di  Dio  ti  arrivo  ben  tostò.  Essi  spilo 
stati  le  vittime  dei  sofisti  da  loro  favoriti  , 
e noti  furono  compianti  da  alcuno. 

(*)  Li  otto  agosto  fobS. 
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o uomini  ligi  immediati  .il  rii  ; < | utiult 
fe  citi  à libere  elio  non  dipt-uilèv.ino  egual- 
mente che  dal  re  , e che  per  questa 
ragione  chiamavausi  d’  altronde  io  stato 
de’  paesani,  ed  in  Francia  colili  menten- 
te il  Icrzo-Staln.  Queste  tre  classi  in  se 
contenevano  (Ulti  gli  uomini  Uberi . o 
aventi  una  indipendente  esistenza,  salvo 
il  loro  immediato  rapporto  col  re;  non 
rappresentavano  , a parlar  propriamen- 
te , ch’ossi  stessi,  sehben  potessero  del 
resto  essere  riguardati  come  gli  avvo- 
cati naturali  ed  i protettori  di  quelli  che 
ila  loro  dipendevano,  cioè  ulte  erano  al- 
loro servizio,  ed  obbligati  a loro  vau- 
tipgìo  ili -aièupe  prestazioni.  Ma  in  vece 
di  questo  semplice  modo  o naturale,  si 
prescrissero  certo  repubblicane  elezioni 
tia  gli.  individui  di  quei  tre  corpi  sol- 
tanto (I).  Si  accordò  al  terzo  Stato  una 
doppia  rappresentanza  (2),  e si  riguar- 
darono come  a questo  appartenenti  , 
tutti  quelli  , che  non  Tacevano  parte  , 
nè  della  nobiltà  , nè  del  clero  . senza 
essere  perciò  membri  della  cittadinanza 
d'  un  paese.  Di  più  , ognuno  de’  tre  or- 
dini potè  scegliere  i suoi  deputati  fuori 
del  suo  seno  (3),  facoltà  contraria  alla 
natura  delle  cose  , elio  indusse  già  il 
travolgimento  nelle  idee,  fè  contare  per 

(0  ha  elezione  do’ deputali  della  nobiltà  , 
die  doveva,  conformemente  atl  antica  costitu- 
zione , essere  ristretta  ai  possessori  di  fenili, 
fu  abbandonata  alla  massa  de’nobili  senza  beni 
fondi  rd  a quella  degli  annobiliti  ; ciò  Cile.  di- 
strusse la  buse  dell'antica  cbstituzionc  degli 
Stati , cc.  Il  signor  Iiehberg , nella  sua  Dia- 
seriazione  svila  noi'/là  alemanna,  pag.  57, 
58,  Im  fatte  delle  osservazioni  laminose  su 
questa  disposizione, 

(a)  Da  clic  i'  assemblea  doveva  essere  Sol 
eorivu/O'ert  , p ciascuno  de’ Ire  corpi  doveva 
votare  separatoutente , era  indillereitto  del 
tuttoché 'il  terzo  stalo  avesse  trecento  depu- 
tali, 0 clic  ne  avesse  seicento.  Ma  a vi- rasi  già 
il  progelto  di  farne  un  assemblea  delibar  » Iva, 
in  cui  tutto  si  deridesse  a pluralità  di  voli. 

(3)  Miraheau  c Sicyes , il  primo  nobile  » 
l’altro  ecclesiastico,  vennero  ciotti  dal  lerzo- 
Slalo.  di  cui  non  facevano  parte.  Del  resto  ira 
questi  deputati  del  terzo  Staio,  non  si  conta- 
vano meno  di  trecento  settanta  quattro  uv  vo- 
cali 0 uliìziuh  di  giustizia.  . 


nulla  i rapporti  reali  e legittimi  con 
gl’  nidi v illui  , o con  lo  corporazioni , e 
riguardare  i sudditi  del  re  come  uu  cor- 
po di  cittadini  a dritti  eguali.  Del  resto 
im  immenso  'numero  di  scritti  di  ogni 
specie  già  avevano  da  lungo  tèmpo  ge- 
neralizzato per  tutta  la  nazione  i falsi- 
principi  di  questa  teoria  speculativa. 
I suoi  partigiani  passavano  per  gli  uo- 
mini i più  saggi  cd  4 più  illuminati  della 
Francia  ; vennero  con  ciò  preferiti  nella 
maggior  parte  delle  elezioni  (l),  di  modo 
clte  era  facile  il  prevedere  che  la  nuova 
dottrina  avrebbe  lieti  tosto  trionfato  ne- 
gli stessi  stati-generali,  in  fatti,  appena 
clic  questi  stali  si  trovarono  riuniti  , 
vollero  clic  si  deliberasse  e che  si  vo- 
tasse, non  più  per  corpi,  ma  per  teste, 
onde  dar  forza  di  legge  alla  pluralità 
de*  voti , coinè  in  una  comunità  repub- 
blicana. Fochi  giorni  appresso  si  dichia- 
rarono , di  loro  propria  autorità,  assem- 
blea noci  ornile  sovrana , pretesero  di 
esercitare  il  potere  legislativo  siqircmo 
in  nome  ilei  popolo,  onde  doveva  deri- 
vare ogni  dritto,  e cosi  degradarono  il 
re  loro  .pattfone  .al  posto  di  servitore 
de’ suoi  sudditi  (5). 

Sebbene  il  popolo  non  avesse  loro  dato 
una  simile  missione,  sebbene  i loro  po- 
tori , le  loro  istruzioni  0 ì loro  giura- 
menti vi  fossero  diametralmente-  con- 
trari, si  resero  essi  padroni  anche  della 
ragioni , come  della  suprema  leggi;  ; e 
questa  pretesa  ragione  non  doveva  tro- 
varsi che  ne’  principi  e negli  oracoli 
deila  nuova  filosofia.  Ben  lungi  d’occu- 
parsi del  vero  oggetto  della  loro  con- 

(4)  Le  stesse  elezioni  vennero  diretto  ila  co- 
mitali segreti,  formali  nelle  logge  addette  ai 
principi  della  filosofia,  onde  mm  far  nominare 
che  gli  adepti.  Vedi  a questo  proposito  il  rac- 
conto d’un  testimonio  oculare,  nella  storia 
dell'assedio  di  Lione,  lora.  1.  pag.  s. 

(5)  17  Giugno  1789.  Da  quel  momento  la 
rivoluzione  era  già  accaduta, il  regno  di  Fran- 
cia (rovossi  melaraorl'osizalo  in  repubblica,  0, 
secondo  l’espressione  di  Sicyes,  la  cosa  privata 
del  re  fu  cangiata  in  una  pretesa  cosa  pubbli- 
ca , con  questa  differenza  però,  die  questa 
stessa  repubblica  non  rassomigliava  alfoUo  ad 
alcuna  di  quelle  che  sono  esìstite  sulla  tetra. 
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vocazione  , cioè  , di  dare  al  re  de’  con- 
sigli e de’ soccorsi,  cominciarono  bento- 
sto la  lotta  contro  il  trono  t V altare 
contro  ogni  autorità  temporale  o spiri- 
tuale , eccettuata  la  loro  , o questo  è 
quello  che  forma  il  tratto  caratteristico 
di  questa  inudita  risoluzione  (t).  Bra- 

(1)  Per  evitar  lungherie,  non  diremo  elio 
alcune  parole  inlorno  agli  attacchi  furiosi,  di», 
retti  contro  la  religione  e la  chiesa,  attacchi 
che  progredirono  sempre  di  fronte  colla  lotta 
contro  i troni  e lo  altre  superiorità.  Sin  dai 
primi  di  della  rivoluzione , ('"arcivescovo  di 
Parigi,  vecchio  egualmente  rispettalo  pel  suo 
rango,  per  le  sue  virtù,  C per  l'età  sua,  venne 
perseguitato  a colpi  di  pietre-  Simili  procedi- 
menti nòn  vengono  dal  popolo,  il  quale,  per 
contrario,  sempre  considera  i ministri  della 
religione,  come  i suoi  sostegni,  i suoi  benefat- 
tori, e corno  i difensori  della  legge  divina. Mei 
mezzodì  della  Francia,  furono  inviati  emissari 
nelle  campagne  per  sollevare  i paesani  contro 
5 loro  curali.  Ben  si  conoscono  i decreti  suc- 
cessivamente fatti  dalle  tre  assemblee,  decreti 
che  annunziano  un  sistema  stabi  li  lo  da  prima. 
La  legale  introduzione  dell’  indifferentismo  « 
d’una  tolleranza  di  tutte  le  religioni , eccet- 
tuala la  religione  cristiana,  la  soppressione  di 
tutti  i conventi,  la  confisca  di  lutti  i beni  ec- 
clesiastici, ed  anobe  degli  ornamenti  e de*  sa» 
cri  vasi  delle  chiese;  la  costituzione  civile  dot 
clero,  che  attribuiva  ugualmente  la  suvrauilà 
al  popolo  ; i giuramenti  anti-cristiani  voluti 
da’ sacerdoti,  gli  orribili  trattamenti  che  furon 
fatti  ^offrire,  nel  *790,  alle  religiose  di  Parigi 
ed  alle  loro  pensionarle  ; la  destituzione,  0 lu 
- persecuzioni  di  tutti  i Vescovi , quindi  la  de- 
portazione de’  sacerdoti,  i massacri,  le  ucci- 
sioni, le  noiadi  (*)  di  quelli  che  erano  restati 
in  Francia,  ed  anche  di  quelli  ohe  volevano 
emigrare  ( giacché  se  uè  fecero  morire  tre- 
cento in  uno  slasso  giorno  a Parigi  J ) I aboli- 
zione del  calendario  cristiano  ; là  Chiusura  in 
fine  e la  distruzione  de’  templi . la  pubblica 
professione  d’ateismo,  l’abiura  d ogni  religio- 
ne come  di  una  pretesa  superstizione  , l apo 
teosi  d’una  prostituta  come  dea  della  ragione, 
simbolo  invero  scelto  a meraviglia  per  deno- 
tare la  nuova  ragione  filosofico.  Tutte  queste 
persecuzioni  vennero  eseguite  con  una  rabbia 

(*)  Supplizio  usalo  ai  tempi  delia  rivolu- 
zione , consulente  nel  condurre  pi’  infelici 
sopra  bottelli  fatti  con  un  certo  ordegno  di 
molle  aValoula  in  mezzo  alla  Loira1J>er farli 
rimaner  soffocali  delle  onde- 


mava  l’ assemblea  nazionale , per  quel 
che  diceva  , guarire  il  malo  dalle  ra- 
dici. Ora  secondo  essa  , la  radice  del 
male  trovavàsi  nell’ordine  dello  cose 
esistenti  , ordine  eh’  era  nulladimeno 
durato  per  quattordici  secoli , e riposa- 
va sulle  stesse  basi  di  tolti  i principati 
del  mondo.  Fatta  forte  dallo  stato  cri- 
tico del  regno  , dalla  novità  dell’  intra- 
presa eh’ essa  sognava,  dallo  splendore 
d’una  numerosa  assemblea,  o distinta 
dal  rango  , dalla  fortuna  e dai  talenti 
de’  suoi  membri , e dalla  stessa  debo- 
lezza del  re  c di  quelli  che  lo  circon- 
davano ; nta  secondata  sopratutto  dai 
falsi  principi  dominanti  in  seno  della 
nazione,  o da  una  pubblica  traviata 
opinione  , essa  abbatté  tutti  gli  ostacoli, 
ed  annunziò  la  disperata  risoluzione  di 
riformare  Ja  costituzione  d’un  gran  re- 
gno , secondo  alcuni  pretesi  principi , 
e di  realizzare  la  nuova  teoria  politica, 
sulla  verità  di  cui  non  più  elevava» 
dubbio  veruno.  Le  conseguenze  delle  ve- 
glie, e dolle  combinazioni  di  tanti  filo- 
sofi non  più  dovevano,  dicevasi  allora, 
restar  solamente  nei  libri  ; ma  esser  po- 
ste in  pratica  in  un  modo  luminoso  , 
pel  bene  dogli  uomini.  Non  era  vi  più 
quasi  alcuno  che  pensasse  poter  acca- 
dere che  quei  filosofi  si  fossero  ingan- 
nati , e che  tutto  il  loro  sistema  non 
riposasse  che  su  di  una  ipotesi  contra- 
ria alla  natura  ed  alla  verità.  Lo  spi- 
rito di  vertigine  divenne  quasi  generale. 
Simile  ad  elettrica  scintilla , si  estese 
l'entusiasmo  sopra  tutte  le  contrade  di 
Europa,  in  cui  da  lungo  tempo  regna- 
vano gli  stessi  prinGip! , sul  trono  e 
ne*  tuguri.  V intrapresa  dell’  assemblea 
nazionale  di  Francia  si  decorò  col  nomo 
della  causa  di  tutto- il  genere  umano, 
che  pur  rappresentavasi  come  formante 
una  società  reale  , una  vasta  corpora- 
zione , cui  èra  un  delitto  ori  una  follia 
il  resistere»  Un  numero  infinito  d’  uo~ 

fanatica  et!  una  ostinatezza  da  non  trovarsene 
esempio  netta  storia.  Vedi'  a questo  riguardo 
lo  Memoiie  di  ilarruel,  ci' Amico  della  reli- 
gione tura.  V.,  n.  10G,  dell’  antipatia  per  li 
saccftlulij  ib  tom.  XIII.  pag.  *92.  api. 
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mini  di  buona  fedo,  ma  però  traviati, 
s’ interessavano  colla  più  viva  impazien- 
za pe’ progressi  d’una  rivoluzione  de- 
stinata , secondo  i suoi  partigiani , a , 
cangiar  la  faccia  del  globo  c la  sorte 
della  specie  umana.  Impiegò  ancora  nel- 
le sue  operazioni  quest’  assemblea  na- 
zionale , o piuttosto  la  fazione  che  l’a- 
veva asgoggettata  sin  dai  primi  mesi 
della  sua  esistenza,  una  leggerezza  tale, 
una  protervia  che  sembravano  incredi- 
bili , se  il  carattere  ardente  della  na- 
zione francese , congiunto  al  fanatismo 
d’una  falsa  dottrina,  ma  che  reputavasi 
vera,  non  spiegasse  bastevolmente  que- 
sto fenomeno.  La  libertà,  l’uguaglianza, 
la  prima  finzione  del  sistema  filosofico, 
che  ciascuno  già  spiegava  a suo  modo, 
era  la  parola  d’ ordine,  e doveva  servir 
di  base  alla  nuova  costi tuziooe.  Or  , 
siccome  questa  libertà  e questa  ugua- 
glianza non  esistevano  adatto,  bisognava 
dunque  ristabilirle,  e ricondurre  quello 
che  chiamavasi  lo  stato  di  natura  ; e 
con  un  sol  colpo , si  distrusse  violen- 
temente in  tutta  l’estensione  del  regno, 
un  numero  immenso  di  dritti  particolari 
acquistati,  di  rapporti  sociali  diversi  e 
connessi  a vicenda,  formati  dai  naturali 
bisogni,  e che  inforza  della  conseguen- 
za del  dritto  di  proprietà  e delle  con- 
venzioni volontarie , avevano  prodotto 
da  un  lato  il  dominio , e da  un  altro, 
la  dipendenza  o la  servitù  (1).  Cosi 
crollarono  in  una  sola  notte  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  i legami  feudali  tra 
i proprietari  di  fondi  ed  i coltivatori 
delle  loro  terre,  con  tutti  i loro  con- 
tratti, o tutte  le  prestazioni  diversificate 
all’  infinito  ; le  giurisdizioni  patrimonia- 
li ; gli  ordini  religiosi  e militari  ; le 
costituzioni  delle  città  e de’  comuni  ; i 
corpi  e gli  uffizi  d’arti' e mestieti,  ee.: 
giacché,  da  una  parte,  riguardavansi 
tutte  queste  istituzioni  come  tanti  pri- 
vilegi opposti  all’uguaglianza,  dall’altro 
le  avevano  dispogliate  de’  beni  e delle 
proprietà  che  formavano  là  base  del 
loro  potere  . e della  loro  autorità.  In 
tutta  la  vasta  estensione-  del  regno  piè 

(')  à agosto  1789. 


non  si  volle  soffrire  alcun  rapporto  di 
subordinazione  0 di  sqrvilù  , so  non  cita 
verso  le  autorità  nazionali  costituite  , 
nè  altra  corporazione  , altra  comune 
proprietà  , /all' infuori  di  quelle  dell’  in- 
tera nazione.  Si  lasciò  appena  sussiste- 
re il  potere  paterno  , o la  dipendenza, 
nell'interno  delle  famiglie,  sebbene  molti 
già.  considerassero  il  matrimonio  come 
un  contratto  a termine  e rivocabile  a 
volontà  , attaccasse  1’ autorità  paterna, 
non  già  ne'  suoi  abusi  eccessivamente- 
rari  , ma  si  bene  nella  sua  stessa  es- 
senza (2)  ; volle  per  fine  ricusare  ài 
padri  il  dritto  di  testare  ,'ed  accorda- 
re alle  donne  gli  stessi  dritti  politici 
degli  uomini.  Si  degnarono  , ò vero  , 
riconoscere  ancora  , almen  teoricamen- 
te , le  ineguaglianze  naturali  , ed  indi- 
struttibili dell’età,  del  sesso,  della  for- 
tuna , de'  talenti  v ec.  ; pia  le  lor  con- 
seguenze tutte  al  pari  naturali  , i dif- 
ferenti contratti  c rapporti  sociali  elio 
ne  risultano  ; doveva  tutto  ciò  , senza 
eccezione  , esser  distrutto., 

Dippiù  „1*  organizzazione  dello  Stato 
non  dovendo  riposare  che  sui  dritti  in- 
nati o naturali  dell’uomo,  e non  aver 
altro  scopo  che  la  lor  garcntia  , si  fu 
solleciti  di  proclamarli  (3}.,  come  so. 
fossero  stati  fin  allora  ignorali  o mal 
conosciuti.  Se  ne  fé  pure  fa  regola  su- 
prema, 1’unico  fine  di  filitele  leggi,  co- 
me se  giammai  vi  fosse  stata  questiono 
di  dritti  acquistati  ! In  seguito  , per  ri- 
maner fedele  ai  principi , sarebbe  stato 
d’  uopo  senza  dubbio  che  l' associazione 
a dritti  eguali,  il  patto  sociale  , la  gran 
comunanza  0 l’ associazione  civile  tra. 
tutti  gli  abitanti  del  regno,  si  furmassa 
dalla  lor  volontà  libera  ed  unanime  ; 
ma  secondo  il  sistema  filosofico  , si 
suppose  essa  gratuitamente  , senza  po- 
ter produrre  alcun  documento  anteriore 
che  ne  attestasse  1’  esistenza  , e senza 
aver  consultato  la  volontà  degli  indivi- 
dui su  questa  prima  essenzial  condirò- 

- (a)  Cosi,  Io  pib.  bencfatloie  de’  poteri, quella 
lo  di  cui  sola  essenza  è l'amore,  fu  pur  quali- 
beato  come  tirannico  ed  oppressivo. 

(3)  1 ottobre  1789. 
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ne.  Der.n-tiissi  tali  e tali  altri  sa-  posi /ione  , il  modo  di  elezione  , F in- 
r eObnn  cittadini  di  i|uel  nuovo  Stato  , torna  organizzazione  . lo-  funzióni,  o lu 
senza  lor  dimandare  se  volevano  esser-  durata  delle  assemblo e legislative  ,■  le 
lo.  li  sebbene  al  contrario  molti  tra  qHali  dovevano  in  appressi) , rappresen- 
terò già  provassi  ro  colla  lor  resistenza  t re  , o manifestare  la  volontà  nazio- 
o colla  loro  emigrazione",  che  non  ri-  vale  . o generale.  Secondo  il  principiò 
conoscevano  all'atto  una  simile  associa-  d'  una  doppia  divisioni  de'  poteri  , esse 
zione , e che  non  avevano  allatto  alcun  non  potevano,  da  un  lato  . riiun  cnn- 
des  derio  di  farvi  parto  . si  diè  mano  giamento  indurre  nella  costituzione  scrit- 
immediatamente  dopo  afa  sua  orgamz-  ta  , ne  anco  intprpetrarfa  , ina  dare 
zazione.  Il  popolo  . formandola  comu-  delle  leggi  soltanto ; dall’ altro,  non  era 
nitii  sovrana  de’ cittad  iii  , doveva  d’ai-  lor  permesso  di  eseguire,  o fare  ese- 

lora  far  egli  stesso  le  leggi  ; mercè  dei  guifo  queste  léggi  ; ma  manifestare  sol-' 

rappresentanti,  che  avrebbe  scolti  ,(i) * * * vo,  tanto  la  loro  volontà  olibf  caloria;  ej 
secondo  la  espressione  di  Rousseau  , onde  queste  assemblee  non  potessero  , 
manifestare  la  volontà  generale,  lì istrug-  nè  abusare  della  loro  autorità  , necan- 
gendo  a questo  elTrtlo  ogni  storica  ri-  giare  il  potere  delegato  in  un  poterò 
costanza  , ed  anche  le  antiche  denc-  personale,  dovevano,  dopo  un  certo 
mutazioni  ..venne  diviso  il  territorio  del  spazio  di  tempo  , disciogliersi  c dar  luo- 
regno  , a guisa  di  uno  scacchiere,  sen-  go  ad  altri  legislatori  (2).  Conforme- 
za  aver  riguardo  ai  rapporti  naturali  , mente  ai  principi  dèi  sistema  , si  di- 
ai  dritti  acquisisti  delle  diverse  prò-  chiararono  beni  nazionali  , e si  vendet- 

vincie  , c nel  solo  fine  di  facilitare  la  toro  i domini  , come  per  lo  cose  del 

riunione  do’cilladini  in  primarie  asseto-  re,  e lino  i suoi  beni  mobili  (3).  Lo 
Idee,  secondo  la  popolazione  , e la  lo-  altro  site  rendite  e dritti  fortuiti  si  ri- 
caliti (t).  Dopo  terribili  contrasti  si  guardarono  contribuzioni  inegualmente 
stabilì  un  piccini  numero  di  condizioni  ripartite  , e per  conseguenza  abolite  o 
stimate  necessarie  per  avere  il  drillo  cangiate.  Loro  vennero  so-tito  tc  alcu- 
di  votare  e quello  di  essere  eligibile  ; ne  altee  . alle  quali  ogni  cittadino  de- 
condizioni invero  sempre  violate,  e che,  veva  contribuire  persila  parìe,  non 
conformemente  all’  imperiosità  delle  co-  come  una  volta,  in  ragione  di  quel  che 
se  , ma  in  opposizione  co'  principi  del  doveva  , ma  in  ragione  di  quello  che 
sistema,  nuovamente  dividevano  i cit-  poteva,  cioè,  in  proporzione  della  sua 
ladini  in  due  classi  ineguali  ne’  loro  fortuna.  In  riguardo  allo  stesso  re,  con- 
dritti , e davano  alle  naturali  ineguali-  siderato  come  primo  funzionario  della 
ta  , alla  superiorità  dell'età  e della  for-  nazione  , o come  capo  del  potere  o se- 
teria , nn  privilegio  legalo  di  potere,  o cutivo  , non  gli  venne  assegnato  che  un 
di  autorità*  Si  soffri  ornai  nel  far  pas-  semplice  trattamento;  dippiù,  si  fu  ge- 
sare  questa  prima  inconseguenza  ,■  la  ne  roso  fin  a permettergli  di  scegliersi 
quale  contribuì  dappoi  al  crollo  della  sì  ancora  per  suo  domicilio  alcuni  desuoi 
vantata  costituzione.  Si  posero  in  piede  antichi  palagi.  Questo  re  un  tempo  il 
colla  stessa  precipitazione  regolamenti  padrone  , ed  il  primo  legislatore  , lo 
«fogni  sorta  , per  determinare  lacom-  più  ricco  signore  delia  Francia  , ed  il 

(i)  Tuba  questa  divisione  in  dipartimenti,  (a)  Ciò  cliiamavasi  la  rotazione  del  potere. 

distretti  e municipo] ila, sopratutto  sotloil  punto  Ognuno  doveva  nel  suo  giro  divenir  legista- 

ili  vista  della  ripartizione  delle  imposizioni',  tore.  - . 

era  già  stata  indicata  nel  Saggio  sulle  ammi-  (3)  Non  si  è forse  rimproverato  alle  disgra- 

vislrazioni  provinciali  di  Neckcr  , e sulle  ziate  principesse  della  famiglia  reale,  di  aver 
opero  postume  del  signor  Turgot  ; Memorie  trasportato  seco  alcuni  effetti  nazionali,  per- 
dcl  signor  Turgot  sulle  amministrazioni  che,  nel  l’uscire  della  Francia,  avevano  preso 
provinciali,  poste  iu  parallelo  con  quello  del  cun  loro  la  propria  biancheria,  e le  proprie 
signor  Neckcr.  Losanna,  1 787  io  8."  vesti  ? 
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solo  intlijK'iitlente , quello,,  il  servir»»  ereditaria  nella  sin  famiglia  , o pro- 
di chi  non'  guari  era  ricercato  ron  tanto  clamossi  inviolabile,  fa  sua  persona;  di- 
ardoic  , noli  più  poteva  ornai , nè  pqs-  sposizione  clic  si  trovò  confradjlteria 


sedere  alcuna  cosa  in  sa  a jrroprieià,  nè 
avere  comando  alcuno.  Armato  di  for- 
za , ma  privo  di  volontà,  esser  nondor 
\eva  se  non  l’esecutore  delle  altrui 
ledili , il  primo  servo  , il  primo  schia- 
vo do’  suoi  sudditi  (1).  Gli  venne,  per 
questo  riguardo  , aggiunto,  in  tinca  di- 
scendentalc  , dal  trono  sino  ai  semplici 
cittadini  , una  nuova  legione  d’ impie- 
gati , di  ministri  , di  amministratori,  di 
giudici,  di' commissari,  di  soldati  e di 
agenti  esterni  i quali  , mal  disciplinati 
e malamente  istruiti  ne'  loro  doveri  , 
erano  del  pari  discordanti  tra  loro  me- 
desimi. Ma  tutti  questi  agenti  gover- 
navano gli  affari  della  nazione  , e non1 
piu  quelli  del  re.  Non  erano  essi  per 
la  maggior  parte  , nè  scelti  , nè  pa- 
gati da  lui  ; non  erano  , in  una  paro- 
la , i suoi  servitori , ma  quelli  del  po- 
polo. A colui  che  pur  volevasi  ancora 
chiamare  Re  , non  era  concesso  per  lo 
pii  , ne  nominarli  , nè  destituirli  , nè 
ricompensarli  , nè  punirli  ; e ciò1  non 
ostante  , egli,  o i suoi  primi  ministri  , 
dovevano  sentire  il  peso  d’ogni  rispon- 
sabilitu  ; di  modo  che  vcnivagli  impu- 
tato lo  più  Ijeve  accidente.  Per  un  de- 
bole res.duo  di  antica  abiludine,  o piut- 
tosto perchè  l'urto  de’  partiti  produsse 
di  necessità  alcune  inconseguenze  , e 
mise  in  salvo  alcune  tracce  dell’ordine 
delle  cose  anteriori  ; per  timore  del  pa- 
ri , d'  una  generai  resistenza  , se  pel 
momento  , si  spingevano  troppo  lungi 
le  cose  , venne  pur  accordato  al  re,  in 
rapporto  alla  legislazione  , il  dritto  di 
sospendere  due  volte  , o per  un  tempo 
determinato  , i decreti  dell'  assemblea 
legislativa  ; di  appellarsene,  per  cosi  e- 
sprugersi,  alla  volontà  nazionale  male 
informata,  od  alta  volontà  nazionale  in- 
formata meglio.  Dippiù  ,.  la  carica  di 
capo  del  potere  esecutivo  fu  dichiarata 

(0  Atlaccato  alla  gleba,  ei  non  poteva 
viaggiare,  né  allontanarsi  più  di  dieci  leghe 
da  Parigi  senza  permesso.  Ei  divcnuc  ancora 
prigioniero  dal  J ollubre  i ] Sy. 


manifestamente  con  tutti  gli  altri  prin- 
cipi della  costituzione  {i).  La  riunione 
di  questi  decreti  fatti  in  epoche  divér* 
se  , fra  le  più  difficili  circostanze  e i 
più  terribili  contrasti  de’ partiti,  strap- 
pati per  forza  in  fine  da  lina  fazione 
l'orinata  in  seno  dell'  assemblea  (3)  , 
purtuttavia  ricevè  il  nome  di  Co&titu- 
. itone  francese  ; costituzione  che  si  fé 
riguardare  pomposamente  come  la  pri- 
ma del  moudo  che  fosse  stata  scritta 
secondo  i veri  principi  della  teoria  po- 
litica , della  sovranità  del  popolo  , 

J’  uguaglianza  de’  dritti  , del  sistema 
rappresentativo  , della  divisione  de’pc- 
teri  , ec.  ; e die  invero  era  pur  su- 
scettibile ili  alcuni  miglioramenti  (A)  , 
ma  destinata  nulladiinuno  a servir  di 
modello  , e di  esempio  a tutte  le  altre. 

CAPO  IX.  • 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  SOGGET- 
TO. TRIONFO  APPARENTEMENTE  COM- 
PLETO del  S.STEMA  , E SUE  conse- 
guenza. 

I.  Violenta  a boli  lincio  della  prima  costituzione 
e del  sovrano  poltre.  Sovranità  assoluta  del 
popolo.  Convenzione  nazionale,  uuicamcuLc 

(?)  L’eredità  della  dignità  reale  riposava  in 
altri  tempi  sull’eredità  di  un  potere  particolare 
personale  ; nm  da  che  portavasi  di  poter  dele- 
gato, non  poteva  avere  più  luogo.  Il  re  era 
inviolabile , perché  possedeva  it  potere  supre- 
mo, e per  conseguenza  ninno  poteva  nè  pu- 
nirlo nè  tradurlo  avanti  ui  tribunali.  Ma  un 
impiegato,' Un  salariato,  un  prigioniero,  non 
può  essere  inviolabile.  Provò  ancora  l’espe- 
rienza ch'egli  non  lo  èra  di  fatto. 

f3)  Piti  della  metà  de'  membri  degli  stati- 
generali  non  vi  volle  prendere  alcuna  parte  ; 
si  protestarono  altamente  contro  di  Ciò,  si  se- 
pararono dall’assemblea,  o ne  vennero  espul- 
si; anche  fra  quelli  che  vi  restarono,  niuno  era 
soddisfatto  del  risultato,  e tutto  accadde  tra 
loro  con  tanta  violenza  e tumulto  che  faceva 
veramente  pietà. 

(4)  Si  vedrà  nel  seguente  capitolo  quel  che 
inlcudcvasi  cuu  questi  miglioramenti . 
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composta  di  filosofi  .Repubblica  fondata  sulla 
libertà  e sull'uguaglianza. 

II.  Triplice  guerra,  esterna,  interna',  e cirile 
tra  gli  stessi  repubbliòani.  Sanguinosa  ti- 
rannia delle  fazioni  die  rapidamente  si  pre- 
cipitaliio  le  une  sulta  altre. 

III.  Quarta  pretesa  costituzione  introdotta 

dalla  violenza. — Suoi  eifctli  e suo  cammino 
retrogrado.  ✓ 

IV.  Essa  è impraticabile  ed  è bentosto  rove- 
sciata.  — Colpi  di  stato  successivi.  Lotta 
de'  partili  clic  si  disputano  il  potere  su- 
premo. 

V.  Felici  successi  nella  guerra  esterna,  favo- 
rita dall'impero  quasi  universale  de'prinoipt 
rivoluzionari.  Propagazione  della  rivolu- 
zione. Suo  Uiunfo  apparente  in  tutta  l' Eu- 
ropa. 

Ciò  non  ostante  questa  costituzione 
tanto  proclamata  per  ogni  dove  non  fu 
seguila  per  mi  solo  momento,  e pochi 
mesi  dopo  la  sua  promulgazione  cessò 
fino  ad  aver  forra  di  legge.  Una  ac- 
cenda assemblea  nazionale,  di  cui  uon 
potevano  far  parte  alcuno  de'  membri 
della  prima,  doveva  invero,  conforme- 
mente al  sistema,  starsi  rigoroaamente 
ne’ limiti  della  costituzione,  e non  ap~ 
poitire  il  menomo  cangiamento.  La  na- 
zione proclamata  sovrana  trovatasi  già 
divisa  in  due  contrari  partiti.  Quelli 
che  odiavano  il  nuovo  ordine  di  cose  ; 
quelli  che' non  volevano  nulla  aver  di 
comune  con  tutto  il  sistema  , e cerca- 
vano al  contrario  di  distruggerlo  , si 
tennero  lontani  dalle  sue  assemblee  e- 
lettorali  , o ne  furono  cacciati  a forza 
aperta.  Ne  avvenne  che  i membri  e- 
Jetti  si  trovarono  tutti  ligi  ai  principi 
della  nuova  costituzione,  ciò  che,  sup- 
ponendo questo  sistema  praticabile , a- 
vreldie  dovuto  tanto  più  prontamente 
.afforzarlo  , da  non  più  potersi  elevare 
delle  differenze  se  non  se  sulle  modifica- 
zioni , o non  già  sulle  basi  fonda- 
mentali. 

Nulladimeno  perù,  tostochè  qnci  nuo- 
vi rappresentanti  del  popolo  furono  riu- 
niti, ruppero  su  tutti  i punti  le  dighe 
che  loro  venivano  opposto  dalla  costi- 
tuzione , e bentosto  la  fecero  crollare 
da  capo  a fondo  in  ogni  sua  parte-  1- 


nevitabilc  era  questa  conseguenza;  giac- 
ché necessariamente  insorso  da  prima 
una  lotta  violenta  , sia  sulla  interpe- 
trazione  della  legge  scritta  ,>  sia  tra 
quelli  che  volevano  maatenere  per  quan- 
to fosse  possibile  la  costituzione  stabi- 
lita, e quelli  clic  pretendevano  svilup- 
pare i principi  in  un  modo  assai  più 
conseguente.  In  ogni  istante  sorgeva  u- 
na  discussione  su  quel  che  permetteva 
o non  permetteva,  sn  ciò  che  ordinava 
o pur  proibiva  quell'oscura  ed  incom- 
pleta costituzione  , scritta  in  massime 
geaorali.  Pretendeva  ognuno  spiegarla 
a suo  modo  , e queste  dispute  erano 
interminabili  ; giacché  il  potere  stima- 
to sovrano,  cioè  f intera  nazione  , non 
poteva  consultarsi  ; e secondo  il  siste- 
ma , tutte  le  altre  autorità  non  erano 
che  subalterne-  Per  troncare  questo  no- 
do gordiano,  venne  da’  più  arditi  ben- 
tosto dichiarato  , e conformemente  ai 
principi  dominanti, che  la  seconda  assem- 
blea nazionale  rappresentava  la  volontà 
del  popolo  nello  stesso  modo  ed  anche 
maglio  della  prima,  perchè  nell’elezione 
de’ suoi  membri  , i principi  della  li- 
bertà e dell'uguaglianza  erano  stati  più 
fedelmente  seguili.  I nostri  predecesso- 
ri . essi  dicevano  , con  avevano  alcun 
dritto  d’ imporre  simili  catene  ai  loro 
successori  ; la  conservazione  del  popolo 
la  sovranità  della  nazione,  gli  stessi  de- 
stini del  genere  umano  , non  possono 
essere  sacrificati  ad  una  legge  viziosa, 
troppo  prematura  , nata  in  mezzo  al 
tempestar  de’  partiti,  e tutta  ripiena  di 
contraddizioni  (I).  D’altronde,  un  nu- 
meroso partilo  trovavasi  ancora  alle 
strette  no’  limiti  di  questa  costituzione. 
L’esistenza  e l’eredità  dqlla  dignità  rea- 
le , l’inviolabilità  della  persona  del  re, 
il  suo  veto  sospensivo  relativamente  allo 
leggi  decretate  , ed  il  picciol  numero 
delie  condizioni  richieste  per  l’ eserci- 
zio de’ dritti  di  cittadino  gli  erano  so- 
pratUUo  odiose  , perchè  trovavansi  in 
manifèsta  contraddizione  colla  catara 

(i)  Diffidiamo  confutare  queste  conseguen- 
ze dal  momento  io  cui.  si  ammette  d principio 
- della  sovranità  del  popolo. 
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del  poterò  delegato , col  sistema  dell'e- 
goagliauza  universale  , e col  principio 
ammesso  della  sovranità  del  popolo.Dn 
seguito  di  metafisiche  precauzioni  e di 
colpi  di  stato  , destramente  calcolati  , 
dii:  la  vittoria  a questo  partito,  che  do- 
veva necessariamente  trionfare,  perchè 
aveva  per  lui  il  rigore  de’  principi.  In 
forza  di  differenti  decreti  successivi , i 
deboli  avanzi  dell'autorità  reale  furono 
sempreppiù  attaccati , paralizzati , ed 
annientati  alla  line  (1);  e quando  il  re 
volle  far  uso  soltanto  del  suo  dritto  co- 
stituzionale per  ricusare  la  sua  sanzio- 
ne a due  decreti  evidentemente  tiran- 
nici (2),  venne  non  solo  accusato  come 
funzionario  infedele  (3),  ma  anche  as- 
salito nel  suo  castello  da  un  popolare 
ammutinamento  organizzato  e pagato  , 
finalmente  arrestato  e sospeso  dalle  sue 
funzioni  (4).  Tuttavolta,  per  darti  l’a- 
ria di  salvare  le  forme , e di  seguir 
strettamente  i pretesi  principi,  coovo- 
cossi  una  terza  assemblea , detta  Con- 
tenzione nazionale,  la  quale  liberata  dal- 
le condizioni  del  dritto  di  eleggere  o 
di  clegcibilità  , doveva  riunire  tutti  gli 
attributi  della  sovranità  del  popolo  (5), 
e dare  una  nuova  costituzione  intera- 
mente basata  sui  principi  della  libertà , 
e dell'uguaglianza. 

Questa  terza  assemblea  formata  fra 
le  più  critiche  circostanze,  nel  terrore 
che  ispirava  l'avvicinamento  dellb  armi 
straniere  , tra  1 massacri  e gli  atti  di 
violenza  i più  orribili  nell’  interno  del 
regno,  componevasi,  anche  più-delie  due 
prime  unicamente  di  nemici  della  so- 
vranità dichiarati,  o vero  di  partigiani 
della  libertà  e dell’  uguaglianza.  Essa 
diè  compimento  al  trionfo  del  sistema 

(i)  Soppressione  della  guardia  reale , >9 
aprile  1793-  Allontanamento  delle  truppe  da 
Parigi,  7 agosto  1783. 

(?)  Quello  della  deportazione  de’ preti,  e 
quello  clic  puniva  di  merle  il  rjpalriamcnlo 
degli  emigrati. 

(3>3  e 9 loglio  179*. 

(à)  10  agosto  179S. 

(5)  Essa  riuniva  , secondo  le  espressioni 
d'  allora  , i poteri  costituenti  , legislativo  > 

esecutivo  è giudiziario , oc. 


filosofico , in  tanto  che  rion  riduccvasi 
che  a distruggere.  Nella  sua  prima  se- 
duta , abolì  la  dignità  reale  (C) , e pro- 
clamò la  repubblica  , il  di  cui  nome  non 
era  ancora  stato  pronunziato.  La  con- 
venzione giurò  e fè  giurare  odio  e distru- 
zione a tutti  i re  senza  eccezione  ; in-' 
trodusse  un  nuovo  calendario,  destinato 
ad  immortalare  l'epoca  di  quel  trionfo 
delia  filosofia  , ed  a distruggere  ogni 
ricordanza  del  cristianesimo  e dell’  era 
cristiana  ; bandi  ancora  dalla  lingua  la 
parola  di  mon-sieur,  perchè  essa  ancora 
esprimeva  un  rapporto  di  autorità  e di 
dipendenza  tra  gli  uomini  ; altra  rela- 
zione non  dovevasi  più  riconoscere  salvo 
quella  di  cittadino,  nè  servirsi  per  con- 
seguenza di  alcun  altra  qualificazióne. 
Dopo  un  processo  fatto  per  formalità 
soltanto,  fè  porre  a morte  il  re  innocen- 
te (7) , non  per  un  motivo  di  odio 
contro  la  sua  persona , non  perchè 
avesse  regnato  da  tiranno  (8);  ma  per 
tema  di  vederlo  ristabilito  sul  suo  tro- 
no , e sopratutto  per  una  conseguenza.  ‘ 
del  fanatismo  filosofico  , il  quale  pre- 
tendeva che  l'autorità  anteriore  delre, 
esercitata  nel  suo  proprio  o privato  no- 
me , in  virtù  del  suo  proprio  potere  , 
non  era  che  un  attentato  contro  la  so- 
vranità del  popolo,  una  lunga  oppres- 
sione de’  dritti  della  nazione  (9).  Per  la 
stessa  ragione , vennero  ancora  abbat- 
tute le  statue  de’  re  morti  da  tanti  se- 
coli , senza  eccettuare  quelle  de’miglio- 
ri;  violaronsi  iloro  avelli,  vennero  di- 

(6)  *1  settembre  179*. 

(7)  21  gennaro  179S.,  f 

(8)  Ciò  eh’  era  siala  la  causa  • il  pre- 
testo della  condanna  di  Carlo  I.,  in  in? 
ghilterra.  La  rivoluzione  francese  ha  un 
carattere  tutto  differente. 

(9)  E un  delitto  il  regnare  ! Queste  P®- 
rote  di  St-Just  cd  altre  simili , furono  , in 
ultima  analisi  , la  causa  principato  di  que- 
sta orribile  esecuzione.  Con  lah  principi  * 
avrehbonsi  potuto  ancora  porro  a morte,  tulli 
gli  abitanti  di  Francia  , tulli  gli  uomini 
senza  eccezione  : giacché  non  ve  ne  è al- 
cuno die  regni  mercè  il  proprio  potere 
personale  su  di  altri  uomini.-  Il  più  o il 
meno  non  la  alcuna  differenza  sul  punto 
di  risia  del  dritto. 
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s|>erso  igmmiin'usanicnte  1«*  toro  ossa  ; 
o tutti  i membri  tlella  famiglia  reale 
die  non  ancora  avevano  emigrato,  pe- 
rirono sol  patibolo  , o furono  banditi 
da  quella  Francia  che  avevano  fonda- 
ta. Ma  al  tempo  stesso  in  cni  tutti  gli 
ostacoli  sembravano  ornai  allontanati  , 
ed  allorché  la  convenzione  nazionale 
godeva  d'  una  completa  indipendenza  ; 
la  natura,  di  cui  giammai  impunemen- 
te si. oltraggiano  le  leggi,  riprese  vio- 
lentemente i suoi  dritti;  gli  imbarazzi 
e gli  ostacoli  si  mostrarono  in  folla,  e 
con  forza  maggiore  che  per  lo  innanzi. 
Da  una  parte,  l'arbitraria  distruzione 
di  tutti  i sociali  rapporti  , di  tutte  le 
obbligazioni  particolari  e scambievoli  , 
l' intollerabile  urto  di  tanti  interessi  , 
anche  dell’  esistenza  di  quasi  tutte  le 
classi  di  abitanti  , avevano  portato  le 
passioni  ad  un  grado  da  porre  spaven- 
to. Una  gran  parte  della  nazione  non 
voleva  farsi  forzare , nò  da  una  reale 
maggioranza  , nè  da,  ima  maggioranza 
liltizia  , ad  entrare  nella  nuova  comu- 
nanza filosofica . Que’ venticinque  milio- 
ni d’uomini,  in  vece  di  formare,  come 
dicevasi,  una  società  di  fratelli  , erano 
infatti  divisi  in  due  principali  partiti  , 
accaniti  l'uno  contro  l’altro  ; ed  ognu- 
no di  questi  partiti  suddiviso  a vicenda 
in  molli  fazioni  Subalterno  e nemiche. 
Da  ciò  nacque  zia  prima  Una  guerra 
intestina  , che  fé  porre  in  dimentican- 
za tutti  j principi  si  pomposamente 
proclamati  su  i dritti  dell’  uomo  , sul- 
la libertà  individuale  , sulla  proprietà, 
sulla  volontà  nazionale  , oc.,  durante  la 
quale  , fin  nell’interno  del  regno,  s’in- 
crudelì cou  un  furor  senza  limiti  con- 
tro i nemici  pubblici  o secreti  della  re- 
pùbblica basata  sulla  libertà  e sull’u- 
guaglianza. Dippiù  , l’avere  attentato 
Contro  i dritti  di  proprietà  di  molti 
principi  stranieri  , il  pericolo  che  mi- 
nacciava tutti  i re  e tutti  (superiori, 
la  inflessibile  ostinatezza  di  quel  nuovo 
governo  di  solisti . la  loro  sfrenata  com- 
piacenza di  stabilire  in  tatti  gli  altri 
paesi  il  sistema  filosofico  , avevano  dato 
luogo  ad  una  formidabile  guerra  al  di 
fuori.  La  nuova  repubblica  era  attac- 


cata, e tenute  stretta  da' tutte  le  parti' 
in  modo  clic  già  tràltavasi  meno  «li  rea- 
lizzare i pretesi  principi  che  di  difen- 
dere l’esistenza  o l’autorità  del  parti- 
to che  godeva  del  supremo  potere.  Da 
un  altro  lato  , i settecento  cinquanta 
rappresentanti  del  popolo  non  potevano 
più  accordarsi  sull’ organizzazione  della 
loro  macchina  politica  , e gli  associati 
della  nuova  repubblica  agirono  gli  uni 
contra  gli  altri  con  violenza  e con  ra Ir- 
bis maggiore  che  contro  i loro  nemici 
comuni.  Ognuno  voleva  fare  della  pro- 
pria volontà  o de'  suoi  interessi  , la 
volontà  e gl’  interessi  del  popolo  ; ave- 
va ciascuno  le  proprie  idee  particolari 
sulla  libertà  . 1'  uguaglianza  , i dritti 
dell’  uomo  , la  volontà  nazionale  o la 
maniera  di  manifestarla  , ed  in  line  sul- 
la salvezza  del  popolo  , e non  poteva 
essere  altrimenti.  Alla  maggioranza  rea- 
le veniva  opposta  una  volontà  presun- 
ta del  popolo  ; ora  , qtles'n  popolo  so- 
vrano non  poteva  da  lui  stesso  termi- 
nare la  quìsiioné  , non  restava  per  con- 
seguenza qui  altro  mezzo  se  non  la 
guerra  o l'urto  delle  forze  reciproche  (1). 
I più  arditi  ed  i più  forti  che  sapeva- 
no dominare  gl’  innumerevoli  club  o pur 
comprare  le  sommosso  , d'chiararono  i 
loro  avversari  nemici  della  liberta , 
cd  a centinaia  li  fecero  trascinare  al 
patibolo.  Senza  consultare  il  popolo  ; 
.un  dopo  l’ altra  Vennero  espulse  diver- 
se parti  do’  suoi  rappresentanti  ; veni- 
vano immolati  in  massa  , ed  i super- 
stiti pretendevano  sempre  di  rappre- 
sentar soli  l’ intera  nazione  (2).  L im- 
periosità delle  circostanze  , i bisogni 
della  repubblica  attaccata  ai  di  fuori  e 
straziata  nell'interno  , Una  guerra  uni- 
versale da  sostenersi  , e principalmente 
la  conservazione  della  fazione  dominan- 
te , ricercavano  un  governo  più  concen- 

(i)  Eranvi  dunque,  a propriamente  par- 
lare , tre  guerre  ad  un  tempo  si  esso:  guerra 
esterna  contro  lo  potenze  straniere  ; guerra 
intestina  tra  i realisti  e i sedicenti  repubbli- 
cani ; infine  , guerra  civile  tra  le  diverse 
fazioni  dello  stesso  partito  repubblicano. 

(a)  3i  maggio  1 74>3,  5 e i3  ottobre  »79^’ 
5 maggio  ijgf. 
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trato  , pùY  energico  e'  quasi  assoluto. 
Kirevò relativamente  agli  istrumenli 
Subalterni,  un’organizzazione  militare 
e monarcbica  , e venne  confidato,  per 
la  suprema  direzione  , ad  un  comitato 
poco  numeroso  (1)  , che  fò  tosto  sog- 
getta al  suo  scettro  di  ferro  la  nazio- 
nc  sempre  sovrana , e la  stessa  con- 
venzione che  pretendeva  rappresentar- 
la. Per  più  dr  un  anno  intero  (2),  un 
decemvirato  depredatore  e sanguinario, 
una  vera  tirannia  oligarchica  incrudelì 
con  un  furore  senza  esempio  negli  an- 
nali della  storia.  Non  più  quistionavasi 
di  libertà  , di  uguaglianza  , di  proprie- 
tà , di  sicurezza  , di  tutti  i dritti  che 
la  macchina  politica  doveva  intanto  più 
che  mai  proteggere.  Si  pervenne  fino  a 
riguardare  le  superiorità  naturali  della 
fortuna  , della  considerazione  , de’  ta- 
lenti e delle  virtù , eome  delitti  degni 
di  morte  (3)  , perchè  temevasi  l’ in- 
fluenza e I’  autorità  che  ne  sono  Inse- 
parabili. Su  tutta  la  vasta  estensio- 
ne del  territorio  della  repubblica  , non 
più  si  osservarono  se  noi)  che  arresti, 
confiscazioni , cd  esecuzioni  senza  nu- 
mero ed  illimitate.  Sembrava  che  pel 
bene  della  libertà  bisognasse  distrug- 
gere o<l  imprigionare  tutta  l’intiera  na- 
zione. Questi  tiranni  alla  fine  furonpu- 
ranco  a lor  tempo  abbattuti  c Tatti  mo- 
rire co'  loro  principati  ausiliari  , a per 
meglio  dire  , scannati  alla  rinfusa  a 
guisa  di  vili  animali  (i).  Un  altro  co- 
mitato , chiamato  parimente  di  salute 
pubblica  , ne  prese  iì  posto  o governò 
per  un  momento  con  principi  meno  a- 
tróci  ; bisogna  anche  convenire  che  tro- 
vavasi  questo  in  una  posizione  più  fa- 
vorevole ; giacché  le  armate  erano  nuo- 
vamente vittoriose  al  di  fuori  ; e ncl- 
l' interno  , la  nazione  spossata  di  fati- 

(i) Coroilnto  di  salute  pubblica,  sa  mar- 
zo e 6 a|iiilc  ,1793. 

(»;  Dal  3i  maggio  1793,  al  io  luglio  1794. 

(3)  Nobilita»  , opos  , (unissi  gestibile  ho- 
nores  prò  crimine  et  oli  vjrtulcs , cerlis- 
limum  exilium.  Taci!.  Hi».  Lib.  1,  Tutto  era 
delitto,  eccettuato  il  delitio  stesso.  La  Mai- 
nati , Melange»  , png.  86. 

l4)  »0  bugilo  1794. 


che  , tornata  in  gran  pafte  alla  ragio- 
ne , non  sospirava  'elio  il  riposo  , di- 
sposto coinè  ora  a tutto  soffrire  , pur- 
ché non  si  rinnovassero  le  precedenti 
misure  di  terrore.  Dopo  un  orribile 
anarchia  di  tre  anni  , 0 piuttosto  dopo 
la  tirannia  In  più  sanguinaria  di  razio- 
nili che  si  precipitavano  lo  uno  strile  al- 
tre , si  fece  una  nuova  costituzione  del- 
ia repubblica  (5)  , la  quale  riposava  in 
essenza  su  gli  stessi  principi  di  tutte  lo 
altre  ; ma  che  già  seguiva  , per  molti 
riguardi  un  cammino  retrogrado  , e in 
so  conteneva  molte  conseguenze  eh’  e- 
ransi  stimate  necessarie  per  correggere 
il  vizio  de'  falsi  principi  stabiliti  ; essa 
infine  aveva  di  mira  soprattutto  di  per- 
petuare il  potere  tra  le  mani  di  quelli 
che  lo  possedevano.  Due  terzi  de’mem- 
bri  della  convenzione  dovevano  necessa- 
riamente far  parte  della  nuova  asscm-< 
blea  legislativa  , ed  il  popolo  sovrano 
non  ebbe  libera  scelta  che  per  I’  ulti- 
mo terzo,  l'er  invigilare  alla  esecuzio- 
ne delle  leggi  , si  nominò  un  direttorio 
scelto  tra  I due  primi  terzi  , e compo- 
sto di  cinque  membri  , il  quale  venne 
investito  di  un  potere  molto  più  con- 
siderevole di  quello  che  goduto  aveva 
il  re  costituzionale,  soltanto  in  ogni  an- 
no imo  de’direttori  doveva  uscir  di  ca- 
rica. Un  constato  degli  anziani  . desti- 
nato , come  (Jicevasi  , a temperare  il 
fermento  delle  passioni  in  un  assemblea 
unica  , aveva  il  dritto  di  rigettare  i de- 
creti del  consiglio  de’  cinquecento,  seti-1 * 
ben  fosse  due  volte  più  numeroso:  biz- 
zarra istituzione  , debole  correzione  dei 
falsi  principi  che  poteva  qualche  volta 
impedire  il  male  , ma  che  in  essenza 
non  organizzava  se  non  la  discordia  , 

(5)  Costituzione  dell’anno  IV , 0 del 
a3  settembre  1796.  La  prima  era  quell» 
del  .1791.  annullata  il  io  agosto  179».  La 
seconda,  presentata  il  io  febbraio  1793,  da 
Condorcet,  non  fu  giammai  posta  in  delibe- 
razione. La.  terza  , compilala  da  Hcraut  de 
Secltclles  in  seguito  di  uu  orgia  al  palazzo 
reale,  il  *4  giugno  *793>  fa  decretai  ',  ma 
sospesa  allo  stesso  istante.  A dispetto  do'  prin- 
cipi filosofici  , giammai  esistetti;  altra  cosa 
se  non  il  governo  rivoluzionario  militare. 
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somtnelleva  la  maggioranza  alla  mino- 
rità , e contraddirà  diametral  mento  i 
principi  repubblicani.  Si  badò  ben  po- 
co se  questa  costituzione  andasse  o no 
a piacimento  del  popolo  sovrano , che 
venisse  accettata  o rigettata  da  lui  , 
e tutto  accadde  a questo  riguardo  in 
un  modo  tragico-comico.  Non  solo  non  si 
lasciò  ai  votanti  alcuna  scelta  tra  que- 
sta costituzione  ed  un  altra  , cosa  che 
intanto  era  di  dritto  ; non  solo  tutta 
l'armata  , che  conteneva  la  migliore  e 
la  più  vigorosa  parte  della  nazione  , 
venne  esclusa  dal  dritto  di  votare;  ma 
anche  si  forzò  la  minor  parte  ed  an- 
che la  maggioranza  reale  a piegare  sot- 
to una  maggioranza  apparente  ; e tutti 
quelli  che  non  votarono  aiTatto  , ven- 
nero contati, come  accettanti  la  costir 
tuzione  , sebbene  i loro  sentimenti  ben 
conosciuti  provassero  il  contrario,  cioè 
I’  odio  loro  contro  la  repubblica  e tutto 
le  sue  costituzioni.  La  formale  prote- 
sla  della  maggioranza  del  popolo  , co- 
me il  tentativo  fatto  a mano  armata 
contro  la  prolungazione  legale  de’  due 
terzi  de’ membri  della  convenzione,  ven- 
nero allontanati  a colpi  di  cannone  a 
mitraglia  ; in  modo  che  la  costituzione 
pretesa  libera , fu  nuovamente  stabili- 
ta colla  forza  dèlie  baionette  , a guisa 
della  legge  d'un  conquistatore  (1).  Mal- 
grado tutto  ciò,  questa  costituzione  non 
potè  mantenersi  più  delle  precedenti.  Il 
doppio  contrasto  tra  i due  principali 
partiti  e tra  le  stesse  fazioni  repubbli- 
cane , continuava  sempre  come  per  lo 
innanzi  ; e la  più  forte  e la  più  auda- 
ce seppe  bentosto  impadronirsi  ancora 
a fona  aperta,  dell'autorità  esclusiva. 
La  costituzione  rivoluzionaria  stara  a 
rischio  dj  perire  per  la  stessa  conse- 
guènza delle  elezioni  del  popolo  (2). 
Istruita  la  nazione  da  una  crudele  e- 
spcrienza  , era  già  ritornata  ai  suoi  pri- 

(i)  5 ottobre  1795. 

(«)  Quindi  quando  lasciavasi  ancora  il  po- 
polo ua  pò  libero  nelle  sue  scelte , e vote- 
vasi  far  osservare  la  costituzione  , i repub- 
blicani dicevano:  si  vuoi  far  perire  la  ce • 
soluzione  colia  costituitone- 


mi  sentimenti.  Il  numero  de’ partigiani 
dell’  autorità  reale  andava  ogni  giorno 
crescendo  nel  popolo  e fino  ne’  consi- 
gli legislativi.  Ben  prcvedevasi  il  mo- 
mento in  cui  queste  richiamarebbero  da 
loro  stessi  l’erede  dell'ultimo  re,  onde 
annientare  con  tutte  le  sue  costituzio- 
ni questo  pubblico  stabilimento  , origi- 
ne di  tanti  disordini  od  ingiustizie,  frut- 
to della  violenza  , contrario  alla  ragio- 
ne , e di  rinnovare  In  ricambio  gli  an- 
tichi naturali  rapporti  , conformi  alle 
regole  del  dritto  privato  (3).  Furono 
dunque  obbligati  i governatori  di  porsi 
al  di  sopra  della  volontà  del  popolo  ; 
dovunque  ne  avevano  essi  il  potere  , 
forzarono  le  elezioni  nel  loro  senso  , 0 
le  diressero  con  ogni  sorta  di  artifici 
facendo  l' interesse  della  rivoluzione  ; 
sotto  vani  pretesti  , si  preferì  sovente 
la  minor  parte  alla  maggiore  , e molti 
deputati  legalmente  eletti  , vennero  al- 
lontanati in  un  modo  tutto  arbitrario  (4). 
Ciò  non  ostante  queste  precauzioni  non 
potevano  essere  , nè  sempre  , nè  per 
ogni  dove  rinnovate  ; e qualche  volta 
ancora  mancavano  nella  loro  intenzio- 
ne. Si  formò  un’  opposizione  dichiarata 
tra  i consigli  legislativi  e quello  che 
chiamavasi  il  direttorio  esecutivo  , due 
poteri  i quali , secondo  il  sistema  , c- 
rano  separati  ed  indipendenti  l’uno  dal- 
1’  altro,  So  qualche  volta  le  loro  forze 
si  bilanciavano  in  un  modo  reale  0 aia- 
parente  , allora  il  cammino  di  tutti  gli 
affari  veniva  arrestato  ; si  vide  aumen- 
tar» il  potere  de’  nemici  interni  e quello 
de’  generali  vittoriosi  al  di  fuori , dive- 
nuti quasi  indipendenti  , e presso  de’ 
quali  la  volontà  almeno  e la  forza  non 
efano  divise  , ma  bensì  riunito.  Vole- 
vansi  seguire  i principi  della  costituzio- 
ne e soffrire  alquanto  qualche  civil  li- 
bertà ? bentosto  l' opinione  pubblica  si 
mostrava  energicamente  contro  la  ri- 
voluzione ; tutto  le  mani,  tutte  le  stam- 

(3)  Senza  il  colpo  di  stalo  del  4 scltend  re 
1797  ( 18  fruttidoro  ) ciò  sarebbe  pfobabfl* 
monte  avvenuto  come  nel  parlamento  in- 
glese sotto  la  presidenza  dì  Mouk. 

(4)  Maggia  1796  e 1797. 
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pp  si  affaticavano  a far  crollare  la  re- 
pubblica (1).  Quei  che  chiainavansi  re- 
pubblicani  , i partigiani  del  sistema  detto 
filosofico  , già  vedevano  la  loro  esisten- 
za in  pericolo  ; e siccome  essi  dispo- 
nevano della  potenza  reale  , del  potere 
materiale  delle  truppe  c del  danaro  , 

' ne  venne  bentosto  un  colpo  di  stato 
molto  audace  , in  forza  di  cui  una  gran 
parte  de’ rappresentanti  del  popolo  ven- 
nero cacciati  dai  consigli,  gii  altri  sog- 
giogati dal  terrore,  ed  un  numero  im- 
menso di  cittadini  , nuovamente  pro- 
scritti e deportati  (2).  Il  direttorio  ese- 
cutivo, la  maggioranza  del  quale  aveva 
scagliato  questo  colpo,  divenne  l’unico 
potere,  e nel  fatto  potere  assoluto.  Egli 
creò  un  secondo  regime  di  terrore  quasi 
ugualmente  formidabile  che  l’ antico  , 
con  questa  differenza  soltanto  , che  le 
esecuzioni  furono  un  poco  men  nume- 
roso , e si  fecero  alla  militare  e senza 
forine,  non  secondo  il  dritto  civile,  ina 
secondo  il  diritto  della  guerra.  In  veri- 
tà , per  la  stessa  imperiosità  delle  co- 
se , queste  misure  non  avevano  per  fino 
immediato  se  non  la  conservazione  del 
potere  nascente  , ma  i principi  tanto 
vantati  non  vennero  per  poco  abban- 
donati in  teoria  , c tutti  gli  atti  di  vio- 
lenza interni  ed  esterni  erano  come 
dicevasi  ,.  rigori  necessari  per  allonta- 
nare gli  ostacoli  e per  forzare  lo  sta- 
bilimento del  potere  filosofico  , secondo 

ji)  Un  giornale  francese  repubblicano  con- 
fessò anche  nel  1797,  che  di  sessanta  gior- 
nali che  si  stampavano  a Parigi,  ve  ne  erano 
c!nquantaquat|ro  realisti.  La  costituzione 
( dice  un  altra  operetta  rivoluzionaria  ) era 
nn  oggetto  d' int/uietmdinc  o di  disprezzo 
pe’  popoli  stranieri,  d'  indifferenza  o di  de- 
risione per  lo  stesso  popolo  francese.  La 
repubblica  crollava  da  tutte  le  parti.  Noi 
l’abbiamo  vista  non  esser  altro  se  non  che 
un  affare  di  setta,  e non  risiedere  in  fatti 
che  in  alcuni  settari  esclusivi.  Il  fS  bru- 
maire,  pag-  1 e 17  seguenti.  Vedi  ancora  la 
Storia  del  direttorio  esecutivo  pag.  e,  i3, 
365  , ec.  Si  trovano  ne’  giornali  stranieri  del 
tempo  molle  simili  testimonianze  anche  più 
forti , c molti  fatti  che  servono  di  prima 
0 questa  verità. 

(a)  4 settembre  1797, 
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il  quale  ogni  iinpero  , ogni  governo  non 
deve  avere  altra  base  se  non  che  la 
rappresentanza  del  popolo.  Sembrava 
pure  che  questo  sistema  fosse  effetti- 
vamente sul  punto  di  trionfare  per  ogni 
dove.  Eccettuati  alcuni  passeggicri  ro- 
vesci , le  armate  della  nuova  repubbli- 
ca restavano  sempre  vittoriose.  Aveva- 
no da  prima  combattuto  Con  quell’  en- 
tusiasmo che  anima  ogni  massa  d’uo- 
mini elettrizzati  da  una  vera  dottrina  , 
o vero  resi  fanatici  da  una  falsa , che 
accresce  così  le  loro  forze , e le  ren- 
de , per  un  certo  tempo  , qaasi  invin- 
cibili. Da  un'altra  parte  , i loro  nemi- 
ci non  erano  animati  da  uno  spirito  con- 
trario , o almeno  non  si  aveva  saputo 
risvegliarlo  tra  essi  (3).  Vennero  senza 
dubbio  pubblicati  molti  libri  e piccioli 
scritti  per  questo  fine  ; ma  poco  solidi 
e men  propri  a fare  una  impressiono 
profonda  negli  spiriti  e nei  cuori;  d’al- 
tronde , la  circolazione  di  questi  scritti 
fu  contrastata  con  ogni  sorta  di  mezzi, 
e qualche  volta  interdetta  (i).  Si  attac- 
carono gli  errori  e non  già  i principi 

(3)  Alle  fal«e  idee  bisogna  opporre  idee 
vere,  ed  ai  fanatismo  dell’errore,  l’entusias- 
mo della  verità.  Ma  se  P uno  de’  parlili  è 
mosso  da  uno  spirilo  qualunque  anche  mal- 
vaggio,  nel  mentre  che  l’allro  da  niuno  spi-  \ 
rito  è animato  ; è impossibile  a questo  di  vinT 
cere,  ciò  sarebbe , volere  far  combattere  i 
morti  conimi  vivi.  Se  vi  fosse  stato  al  con- 
trario Ira  i dotti,  e per  loro  mezzo  Ira  i popoli 
una  lotta  rigorosa  tra  le  idee  distato  sociale  na- 
turale, e di  stalo  Civile  fattizio  ^particolari 
.convenzioni  liberamente  formate  , e di  un 
cootratlo  sociale  , opera  della  forza  ; di 
legge  di  divina  e di  volontà  generale  del 
popolo  ; di  libertà  privata  individuale,  e di 
libertà  collettiva  nazionale  ( libertà  impossi- 
bile ) ; tra  la  mania  di  tutto  governare  ed 

il  governo  de’  propri  affari  ; in  una  parola 
tra  io  spirito  del  vecchio  e lo  spirito  del 
nuovo  sistema  , allora  si  sarebbero  osservati 
altri  risultati.  - , 

(4)  1 giornalisti  ed  i librari  non  li  an- 
nunciavano e non  li  spacciavano  : i giornali 
letterari  gli  screditavano  o non  ne  facevano 
menzione  affatto  ; qualche  volta  ancora  i 
governi  li  proibirono;  giammai  si  propaga- 
vano tra  la  maggior  parte. 
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della  rivoluzione  , senza  pengare  che  i 
pruni  sono  una  conseguenza  necessaria 
ed  inevitabile  degli  ultimi.  1)' altro  can- 
to , migliaja  di  scrittori  si  applicavano 
a paralizzare  lo  zelo  e l’amore  del  be- 
ne , a proclamare  i principi  del  nemi- 
co , a spegnere  sin  l’amor  della  patria, 
subordinandolo  ad  un  preteso  superio- 
re cosmopolitismo.  La  rivoluziono  fran- 
cese essendo  da  prima  stata  annunziata 
in  quasi  tutta  I’  Europa  corno  la  causa 
de'  popoli  e del  genere  umano  , le  sue 
legioni  trovarono  ancora  in  ogni  parte 
numerosi  partigiani , amici  ed  alleati 
secreti  e pubblici  ; fenomeno  facile  a 
spiegarsi  ove  si  ponga  mente  alla  sola 
epidemia  generale  degli  spiriti,  anciie 
quando  si  ricusasse  di  ammettere  clic 
qnesta  confraternita  rivoluzionaria  già 
fosse  stata  anteriormente  organizzata 
secondo  questa  intenzione.  In  grem- 
bo agli  stati  che  facevano  la  guerra 
alla  ribellione  ed  all’empietà , sotto  gii 
occhi  de'  re  e de’principi,  ma  in  Ale- 
magna  più  che  altrove,  un  numero  in- 
finito di  libri  e gazzette  sostenevano  la 
causa  de’  rivoluzionari  francesi , no  fa- 
cevano il  panegirico , e li  proponevano 
come  modelli  da  seguirsi.  Sebbene  la 
guerra  eontro  la  rivoluzione  forse  fosso 
la  più  giusta , la  più  necessaria  di  tutte 
quelle  clic  hanno  avuto  giammai  nel 
mondo  , si  rappresentò  pubblicamente 
e senza  pudore  come  ingiusta  e -perni- 
ciosa (i).  Sovente  si  procurò  ancora  di 
impegnare  i fedeli  Tedeschi  a disertare 
dalle  loro  compagnie  ed  a rivolgere  le 
loro  armi  contro  i loro  propri  capi  c 

(il  Si  soffre  tutto  questo  senza  porvi  at- 
tenzione , come  se  fosse  inciillerenu*  che  un 
armata  intera  riguardasse  la  guerra  come 
giusta  , necessaria  ed  utile  ,o  coinè  ingiusta, 
- inutile  e perniciosa.  Ecco  ove  era  pervenuto 
il  disprezzo  di  tutte  te  molle  murali  e religio- 
se 1 Un  miserabile  soldo  , un  pane  ammuffi- 
to , un  meccanismo  inanimato  dovevano  soli 
produrre  tutta  la  buona  volontà,  l’oUacca- 
mento  , tutti  i sacrifici  necessari?  Qual  aiuto 
aspettarsi  da  Dio  quando  , Dio  non  aveva  più 
la  sua  sede  nei  cuori  , quando  nulla  facevasi 
più  per  motivi  divini , c senza  uno  scopo 
divino  ? 


contro  i loro  principi  (2).  Non  convie- 
ne finalmente  dimenticarsi  che  i prin- 
cipe del  nuovo  sistema  politico  erano, 
in  riguardo  al  loro  fondo  , radicati  in 
quasi  tutte  le  menti  , sebbene  con  dif- 
ferenze e varietà  infinite;  die  le  elu  si 
superiori  della  società  ne  andavano,  più. 
o metto  esenti  delle  altre  , e che  molti 
de’  loro  membri  facevano  parto  delle 
società  secrete.  Ne  venne  da  ciò  che 
vi  fu  , anche  ne  gabinetti  ,'  nelle  ar- 
mate e negli  stati-maggiori  , ne’  mini- 
steri e nelle  cancellerie  , un  gran  nu- 
mero d’  uomini  potenti  ed  inlìuenti  i 
quali,  senza  bramare  il  completo  trion- 
fo del  nemico  , Senza  affaticarsi  diret- 
tamente alla  distruzione  del  trono  e 
dei!  altare  , pare  paralizzavano  mercé 
de’ sofismi  tette  le  misure  propria  alla 
loro  conservazione;  che  facevano  que- 
sta guerra  con  ripugnanza  , o almeno 
con  tiepidezza  ed  indifferenza;  cui  pa- 
revano gli  errori  della  r:\olu- ime  pu- 
ramente accidentali  , o ancora  conte 
originati  dalla  resistenza  , e clic  bra- 
mavano per  conseguenza  di  veder  ter- 
minata questa  lotta  al  più  presto,,  e 
consigliavano  , sotto  diversi  pretesti,  di 
cedere  al  torrente  , di  accarezzare  'il 
mostro  , e di  far  la  pace  coll*  Inferno. 

Ci  tornerebbe  facile  di  provare  che 
questo  impero  generale  de’principii  del- 
la rivoluzione  francese  , senza  , o pur 
colle  loro  numeroso  conseguenze  , fu  la 
prima  causa  ed  essenziale  di  tutte  lo 
traversie  delle  potenze  alleate  ^l'o- 
rigine di  tutte  le  altre  false  misure. 
L’ incertezza  ó la  indecisione  sul  vero 
fine  della  guerra  , la  mancanza  di  co- 
stanza nel  seguirlo  (3)  , la  lentezza  e 

(a)  11  giornale  Eudemonia  ne  riferisce  in 
Ogni  quinterno  pruovc  incontrastabili  e lu- 
minose, elio  non  si  vorranno  credere  nemme- 
no oggi  giorno.  . ’ : . • 

(3)  Giammai  esattamente  sapevasi  per  qual 
motivò  si  facesse  la  guerra , nò  se  volevasi  o 
nò  ristabilire  il  re,  annientare  la  rivolu- 
zione, o soltanto  contenerla  : distruggere  il 
male  dalla  sua  radice  o pur  contentarsi  di 
assicurare  le  proprie  frontiere , cc.  I rivo- 
luzionari per  contrario  sapevano  bene  quel 
che  si  volevano. 


0(1*3): 

il  torpore  delle  militari  operazioni  , la  tà  . fossero  ancora  più  distruttori  e più 
cattiva  scelta  od  i frequenti  cangiameli-  oppressivi  dogli  altri  ; nulladimono,  nel- 
ti  do’ ministri  0 de' generali  ,■  la  negli-  la  loro  qualità  d’ istrumenti  <e  proteg- 
gonra  dei  mezzi  politici  e morali.,  le  gitori  del  nuovo  sistema,  trovavano 
false  idee  sulla  natura  della  guerra  , molti  fautori  e molti  balordi  ancora,  i 
P impunità  de’ nemici  interni  , l’ indif-  quali  invero;  secondo  le  loro  stesse  pa- 
hi  ronza  e lo  stesso  allontanamento  di  rote,  non  amavano  nè  il  dominio  stra- 
dò facevano  uso  verso  i naturali  alleati,  niero,  nè  gli  abusi  del  potere  militare, 
sia  nell’interno,  sia  al  di  fuori  de!  paese  nè  il  modo  con  cui  la  rivoluzione  era 
nemico  , le  mire  interessate  e secon-  stata  introdotta  ; ma  che,  consacrati  ai 
ria  rie- Che  bentosto  incominciarono  a principi  tjel  sistema,  non  operavano  meno 
manifestarsi  tra  gli  alleati  stessi  (1),  la  di  essi  ardentemente  ad  atlorzarlo,  ed  a 
mancanza,  d'unione  tra  loro  (2), 'il  pron-  generalizzarlo.  Pervi;  che it  torrente  rivo- 
to scioglimento  della  loro  alleanza  , fi-  luzionario  si  precipitasse  su  tutta  l’Europa 
palmento  ancora  i trattati  di  paèe  fuori  con  una  forza  irresistibile;  si  credè  vede- 
teoipo  e disastrosi  nelle  loro  condizio-  re  il  momento  in  cui  tutti  i re  e tutti  i 
ni;  tutto  è venuto  da  quelle  false  dot-  principi,  tutti  i sacerdoti  e tutti  i nobili 
trine , od  almeno  è stato  colorito  e fa-  disparissero  dalla  terra.  La  repubblica 
vorito  da  esse.  In  questo'  modo  . il  colossale  aveva  forzato  tutti  i siioi  ne- 
mondo  intero  sembrava  che  facilitasse  mici  a far  la  pace  o a posare  le  armi, 
il  trionfo  dei  capi  rivoluzionarli  della  Anche  le  nuove  guerro  ch’cssa  avevasi 
Francia.  I paesi  vennero  conquistati  l’un  suscitate  contro  (ì)  non  tendevano  a 
dopo  l’altro  ed  incorporati  alla  repnb-  distruggere  questa  repubblica,  ma  sol- 
blica  , o almeno  veniva  presso  dì  quelli  tanto  a porre  de’  limiti  al  suo  tcrrito- 
proclamata  la  sovranità  del  popolo,  si  rio;  senza  temere  alcun  ostacolo,  al- 
rovesciavano  tutti  i rapporti  socit-li  na-  cuuo  impedimento  straniero,  sembra  cho 
turali,  s' introducevano  colla  punta  del-  i suoi  legislatori  avrebbero  oramai  po- 
tè baionette  costituzioni  basate  sui  prin- tuto  terminare  pacificamente  l’  organiz- 
cipt  della  libertà  e dell'eguaglianza  , si  zazione  della  lùru  macchina  filosofico- 
creavano  infine  delle  repubbliche  sul  politica. 

modello  della  repubblica-madre  (3);  Ma  ; • 

sebbene  i conquistatori  non  potessero  CAPO  X. 

come  tali  andar  a grado  di  niuno;  seb-  ■<  • . ■ ; \ 

bene , spinti  dai  bisogno  o dall’empie-  cortisuazionb.  inutile  successo  co.m- 

'.  PROVATO1  DALLA  INTIERA  ESPERIENZA. 
(r)  Precisamente  per  la  ragione  che  non  ..."  1 ; 

si  aveva  di  mira  loggeUo  principale,  o per-  L Che  in  essenza  non  è giammai  riuscita  , 
che  eereavusi  di  rivolgerne  gli  òcchi. de'  e che  il  sistema  rivoluzionario  non  è 

principi.  ...  p»ia/n/n<i«Tealmenlq  sussistito,  perche  era 

(a)  Dovevano  necessariamente  disunirsi , contrario  alia  natura, 

dal  momento  in  pui  niun  fine  comune  gli  It.  In  qual  mòdo  la  guerra  dovè  nepessa- 
riuniva  ; e questo  fine  altro  non  poteva  es-  riamente  portare  il  crollo  di  questo  si- 
sere  se  noti  i’  annientamento  della  livolu-  sterna. 

/ione.  Iti.  Pronta  formazione  d’nn  nuovo  impero, 

(3)  Nel  1795, à paesi-Rassi  ;‘net  ! 7 1) 7 , V e*  fondato  su  di  una  potenza  personale  e sn 

nezin  , Genova  , e la  Lòntbardia  , net  1 yuS  , convenzioni  individuali, 

la  Svezia,  Roma  è Napoli.  Iti  lutto  questo  1 , <’  . . 

repubhlidic  bastarde  ed  efimere,  accattile  in  (4)  La  guerra  del  i78q  giammai  avrebbe 
piccolo  quel  ch'era  accaduto  ni  grondo  olla  avuto  luogo,  se  il  direttorio  , ..per'  quattio 
repubhlica-madre.  Tornò  impossibile  d.t  porri  mesi  d’una  pretesa  pace,  non  avesse  cooqui. 
in  pratica  i principi;.  C netta  realtà  , non  stato  e messo  in  rivolta  >1  Piemonte,  Róma, 
olfrtrono  altro  spettàcolo  se  non  una  coniti  ua  Napoli  eia  Svezia,  e se  non  avesse  avuto  evi- 
lotta  dì  partiti  per  impadronirsi  del  supremo  dentemetìte  lo  stesso  progetto  sull’  impero 
potere» . " »■  ' dell’ Alemagna. 
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IV.  Ri  ul iato.  Servitù  jiifiniiainente  pi*  estesa  giammai  aveva  potuto  manifestarsi. Niu- 
e pai  .furo  dell'  antica  Considerazione  na  di  tutte  le  assemblee,  di  tutte  le  fa- 
sullo miourttziane.  zicmi  c|)0  possederono  ed  esercitarono 

' ■ successivamente  la  suprema  autorità  , 

E pur  mancò  tuttavolta  qnesla  mo-  ripeteva  il  suo  potere  dalla  libera  vo- 
struosa  esperienza,  tutto  l’edilìzio  pre-  lontà.  e meno  ancora  dalla  volontà  ge- 
teso  filosofico,  a guisa  d'un  ridicolo  ca-  nerale  del  popolo;  avevano  tutti  mercè 
stello  composto  di  earte,  sprofondò  in  le  loro  forze  conquistato  questo  potere, 
un  istante  quasi  senza  alcuna  resiste»-  e lo  conservavano  malgrado  la  volontà 
za  ; e ciò  non  ostante  il  solo  saggio  delia  nazione.  Gli  Stati-generali  furono 
delia  sua  introduzione  , sebben  si  di-  i primi  ad  esercitare  un  potere  assotu- 
cesse  fondato  sulla  volontà  del  popolo,  1°  > dopo  aver  ridotto  il  re  loro  padro- 
era  costato  dieci  anni  della  più  acca-  ne . a non  esserne  più  se  non  che  il 
nita  e sanguinosa  lotta  (1).  La  pretesa  servo.  Regnarono  io  seguito  l’assemblea 
comunanza  sovrana,  composta  di  ven-  legislativa  c la  convenzione  nazionale, 
ticinque  milioni  d’uomini  , non  potò  o entrambe,  non  stabilito  volootariamen- 
non  volle  mantenere  alcuno  de’  dritti  te  dal  popolo , ma  por  forza  dai  club 
collettivi,  alcuno  de’  poteri  da  essa  de-  do’  giacobini , e composto  nel  senso  Io- 
legati  ; e per  contrario  si  vide  un  sol  ro  eoi  mezzo  di  misure  di  terrore  ; 
uomo  rendersi  soggetta,  colla  più  gran-  quindi  le  differenti  fazioni  della  stessa 
de  facilità  , la  nazione  tutta  intera,  la  convenzione,  che,  in  una  guerra  civile, 
quale  da  prima  fu  essa  stessa  applau-  avevano  menato  triónfo  de’  loro  avver- 
tente por  questa  intrapresa.  Per  quan-  sari  c°o  supplizi  e proscrizioni  ; final- 
to Strano  sembri  questo  fenomeno,  non  mente,  il  direttorio  esecutivo , il  quale 
può  pur  tuttavia  meravigliare  un  ri-  C0D  un  atto  di  violenza  militare , erasi 
flessivo  osservatore  ; giacché , a parla-  liberato  di  una  parte  de’  suoi  colleglli 
re  esattamente,  il  sistema  non  era  giam-  e de’ deputati  del  popolo  contrari  ai  suoi 
mai  esistito  ohe  sulla  carta  . e nero-  voleri.  Ognuno  di  questi  governi  collet- 
mcno  un  solo  istante  in  realtà.  Fu  es6Q  ti  vi  e passeggieri  faceva  le  leggi  , agi- 
costantemente  respinto  dall’onnipotenza  va  e giudicava  nel  tempo  medesimo, 
della  natura,  e tutto  il  corso  della  ri-  Dichiaravano  la  loro  volontà, la  facevano 
votazione  fu  una  pruova  continua  della  eseguire,  e la  cambiavano  quando  la  t ro- 
sila impossibilità,  Frasi  invero  formata  vavano  conveniente  pe’loro  interessi, 
dagli  Stati-geuerali,  Convocati  dal  re  , Impossibile  era  in  fatti  la  divisione  del 
una  grande  corporazione,  una  nuova  supremo  potere.  A dispetto  de’  falsi  priu- 
pultnzu  indipendente  ; ina  questa  noi)  c‘pl  e delle  costituzioni  scritte  , era  ne- 
gli era  delegata  dal  popolo  ; tutto  al  cessa  riamente  di  mestieri  che  vi  fosse 
contrario , una  parte  de’  membri  degli  ua  potere  superiore  agli  altri  ; o che  , 
stati  generati  eraseue  impadronita  , e quando  eranvi  uguaglianza  di  forze  ed 
seppe  mantenerla  a dispetto  delle  istru-  opposizione  d’ interessi,  tutto  si  doves- 
zioni  diametralmente  opposte  eh’ essa  S8  inevitabilmente  decidere  con  una 
aveva  ricevute  da’  suoi  commettenti. La  guerra  , una  battaglia  fin  all’ultimo 
presupposta  associazione  , il  contratto  sangue  che  riassicurasse  f impero  es- 
sociale  fattizio  tra  tutti  gli  abitanti  del  elusivo  al  più  forte.  Le  loro  ordinanze 
>egno  giammai  esistette,  e nemmeno  si  e • loro  regolamenti  che  chiamavansi 
riuscì  a stabilirlo  colla  forza  ; questo  leggi,  lungi,  d’ essere  conformi  alla  vo- 
tentativo  al  contrario  oltraggiando  la  leni®  del  popolo  , .$Ii  .erano  piuttosto 
natura,  divise  più  che  mai  la  nazione  opposte,  o almeno  estranee  ed  indif- 
in  due  partiti  accaniti  l’un  contro  fai-  ferenti.  Giammai  non  ebbero  più  que- 
tro.  La  volontà  generale  ( collettiva  ) ste  leggi  per  (lue  la  garentia  dei  dritti 

dell’  uomo,  o la  conservazione  della  li- 
(t)  Dal  al  171)9.  , bertà,  individuale  , ma  unicamente  1*as- 
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si  cura  rione  della  libertà  della  fnz'owe  idre  finalmente  i rifcehi  , e di  arri»! 
dominante  , cioè,  la  gareulia  (idi  nuovo  re  ini  piccioi  numero  di  poltri  (2). 
potere.  In  riguardo  alla  responsabilità  La  stessa  guerra  .finalmente,  desìi- 
cella  loro  condotta,  alla  addiziono  dei  nata  a consolidare  il  sistema  rvvoluzto- 
conti  sull' amministrazione  delle  pubbli-  nario  , dovè  uecessatiameute  accelerui- 
che  rendite  , non  v’erà  qni6t;one  ; non  ne  la  caduta  ; giai  ehè  quel  legame  mi- 
vivevano  questi  governanti  . come  dal  filare,  più  strettamente  unito , fè  ila- 
re vivevasi  un  tempo  , de’ loro  beni  scere  all  iulutto  altri  .rapporti altri 
personali  , ma  di  quelli  degli  altri  ; ed  pensieri  , e le  speculazioni  iiJosoficbe  vi 
intanto  essi  ne  disponevano  come  loro  dovettero  trovare  la  loro  tomba  (3‘. 
proprietà.  1 dritti  naturali  ed  acqui-  Meli’ ai  mala  io  cui  il  dominio  e la  d- 
stati  dagli  uomini  erano  si  poto  pio- pendenza  sono  più  necessarie,  più  d - 
tetti,  elle  come  il  confessavano  gli  stea-  stinti  che  altrove  , si  vide  nuovamente 
si  partigiani  della  rivoluzione,  non  so-  germogliare  un  poter  personale,  una 
no  stati  giammai  violati  e calpestati  con  vera  aulcrùà,  che  derivava  . evidenle- 
più  rivoltante  tirannia  d- allora  a testi*-  mente  , non  dai  subalterni  , ma  da  un 
monianza  di' tutta  la  storia  (1).  Cosi  solo  individuo,  sia  ch’egli  stesso  aves- 
provaronsi  aurora  di  violentar  la  natu-  se  fatto  leva  delie  truppe,  sia  che  gli 
ra;  ma  le  sue  invariabili  leggi  presero  fossero  state  confidate  da  una  potenza 
soltanto  un  altro  corso  , un  corso  di-  superiore.  La  subordinazione  e la  di- 
sastroso , e ia  temeraria  intrapresa  de-  scìpliua  Vi  regnavano  non  per  la  liber- 
gli  uomini  fu  punita  da  inudite  calami-  tà  e gl’interessi  di  ogui  soldato  ( di 
tà.  In  essenza  il  forte  fu  sempre  colui  colui  che  vien  pagato  ) ma  per  la  si- 
che regnò  ; ma  in  luogo  d’  una  poteri-  curezza  e gl’interessi  del  loro  capo  (.di 
za  naturale  , legittima  per  la  sua  opi-  colui  cho  assolda  ).  Un  solo  vi  dava 
nione  e pel  suo  esercizio,  che  pfovve-  gli  ordini  e la  legge  , vegliava  alla  le- 
deva agli  altrui  bisogni , ed  era  per  que-  ro  esecuzione , faceva  giudicare  u . po- 
sto stesso  benefica  , crasi  innalzata  una  «lire  ; ed  eranvi  nuljadimeuo  in  quesio 
violenza  illegittimamente  acquistata  , cumulo  di  dritti  e di  poteri  più  sici.- 
contraria  alia  natura  , senza  regola  , e rezza  individuale  e prosperità  che  ue.- 
seuza  freno,  nel  suo  impiego,  esposta  la  pretesa  filosofica  associazione  ; giai- 
essa  stessa  ai  bisogni  ; tirannica  per  chè,  almeno  non  oravi  .guerra  intestina 
conseguenza  per  soddisfarti  e di  cui  in  grembo  all'  armata  , come  io  greu- 
attendeva  ciascuno  la  fine  impaziente-  ho  alla  lega  dei  sofisti.  Ognuno  vedi-  ‘ 
mente.  Padroni  e servi,  ricchi  e po-  va  tuttodì  ne’ campi  in  qual  modo  la 
Veri  , dovevano  nelle  mire  del  sistema,  forza  e la  superiorità  , il  valore  , |u 
essere  ugualmente  liberi  per  tutti  i ri-  destrezza  , ia  presenza  di  spirito  , ec. 
guardi;  ed  indipendenti  gli  uni  dagli  ' ' 

altri  ; ma  il  risultato  dei  suoi  sforzi  . , . ' 

contrarii  alle  leggi  della  natura  , fu  <*)  UtrtdM  rmttr'^aheat  fortuna 

soltanto  di  rendere  servi  i padroni , e 7%;  En  la  div‘“  d‘  “°ra'  ‘auut 
...  . * diabolico  noti  vie  iti  «luella  parolài  reaeai  l 

padroni  una  gran  parte  di  servi  ; di  -tè  i poveri  «vJero  ongiuarismeme 
ridurrò  aliti  servitù  no  Ili  che  tirano  li-  possedute  tutta  ie  ricchezie!  £ intanto  ni«» 
no  ri  ; e di  dare  la  liberta  ad  alcuni  che  è ciò  pii  assurdo  di  pretendere  che  ideimi 
vivevano  nella  dipendenza;  d’ inipovo*  hanno  avuto,  *u  erìgi ue  , ogni  potere,  e, cito 

v 4'  hanno  delegato  ? > ’ , ' \ ' 

,,r  •'  .<  (3)  Si  vo  le  da  pi  ima,  1*  è vero,  orgaoii/à- 

(0  Lo  stesso  S’eyes  ha  confessalo  mila  Ao-  t armata  anche  secondo  i principi  filosoli  ci 
t'Zia  sulla  sua  vita  , stampata  nel  1794. , che  e far  nominare  »Ii  uffizi»)»  da'  soldati  ( 26  leh- 
in  vece  deir  uguaglianza  do’ dritti,  la  nvo-  brajo  1793  ),  Ma  gl»  ioconvenienti  di  questa 
luzjone  non  aveva  prodottole  non  clic tutgua-  «ifeitfe  cranio  »i  gaudi  c palpabili,  che.  |>cr  la 
Stanza  m ragione  opporla  de; drilli  cu  ugna*  loro  propr-a' coita -*rva*ioi»e  , ì governanti  si 
ghanza  di  rniferta»  Videw  ooolign.i  ai  ttòaaadouarla  att*  *uh ella.  - 1 


)(  116  * 


portane  seco  necessariamente  l’ impero 
su  gli  altri  uomini  ; e sebbene  la  guer- 
ra sia  uno  stato  violento  , durante  il 
quale  facilmente  non  si  riconoscono , o 
pur  si  offendono  le  idee  di  giustizia  , 
ognuno  nondimeno  , guidato  da  un  ret- 
to pensare  , sa  ben  distinguere  l' impe- 
ro naturale  acquistato  dalla  superiorità, 
dall’  abuso  del  potere  (1).  I generali, 
vittoriosi  al  di  fuori  , divennero  da  se 
stessi  potenti , e cominciarono  a senti- 
re che  non  avevano  bisogno  di  riceve- 
re gli  ordini  da  chicchessia.  Il  debole, 
al  contrario  , riconobbe  che  solo  egli 
non  poteva  essere  indipendente,  e che 
il  servizio,  cioè  la  dipendenza  limitata 
e volontaria  d’  un  altro  gli  assicurava 
il  mantenimento  della  sua  vita,  la  pro- 
tezione e molti  altri  vantaggi.  Quindi 
gli  uni  si  abituavano  nuovamente  al  do- 
minio , gli  altri  alla  dipendenza'  nelle 
stesse  armate  repubblicane  , si  comin- 
ciò a disprezzare  il  governo  filosofico, 
e a non  qualificare  i. pretesi  dottori  di 
Parigi  se  non  come  metafisici  ridicoli , 
sofisti  e parabolani.  Ma  vi  è anche 
dippiù  , i governanti  della  Francia  e- 
r ano  essi  stessi  annoiati  del  regno  del- 
le fazioni  diverse  , inquieti,  dell’  insta- 
bilità di  ogni  cosa  , sommamente  diffi- 
denti sulla  durata  della  loro  prozia 
repubblica,  e pronti  à sottoporsi  ad  un 
padrone  che  gli  assicurasse  ima  parte 
del  potere  di  cui  essi  godevano  , pur- 
ché questo  padrone  in  alcun  modo  non 
domandasse  lor  conto  del  passato  (2) 

(l).  Il  saccheggio  , l’ incendio,  gli  atti  di 
violenza  inulilì  per  la  conservazione  e la  di- 
fesa di  se  stesso  vengono  biasimati  dall’  ulti- 
mo de’  soldati , e per  affatto  confusi  col  domi- 
nio naturale  del  vincitore,  o colla  dipendenza 
inevitabile  de’ vinti.  Ma  non  vedovaci  aneli» 
qui  T ineguaglianza  necessaria  de’  rapporli  o 
delle  condizioni  ? I soldati  francesi  pagavano 
le  stesse  contribuzioni , obbedivano  alle  stesse 
leggi  de*  vinti?  Avevano  il  medesima  giudice? 
Face  vasi  da  lor  la  guèrra  ai  pretesi  privilegi; 
c. non  erano  forse  essi  stessi  i primi  privile- 
giati in  lutti  i paesi  iu  cui  penetravano  ? 0 
immutabile  natura  ! 

(a)  Il  timore  delle  vendette,  delie  punizioni 
delie  destituzioni , timore  mal  fondato  senza 
dubbio,  ma  causato  dai  rimorsi  di  coscienza, 


Comparve  finalmente  in  queste  cir- 
costanze un  generale  reso  illustre  da 
alcune  vittorie , forte  pe'suoi  numeri  si 
partigiani  e per  una  volontà  di  ferro 
il  quale  . senza  essere  nè  anche  circon- 
dato dalla  sua  armata  (3)  , si  fé  decre- 
tare in  virtù  d’  una  secreta  convenzio- 
ne , l’assoluto  comando  di  tutte  lo  trup- 
pe ripartite  in  Parigi  e ne’ suoi  dintor- 
ni. In  questo  modo  ei  diveniva  il  po- 
tere supremo  , il  sovrano  di  fatto  , e 
su  questo  primo  fondamento  d’  autori- 
tà personale  egli  innalzò  rapidamente 
I’  edilizio  della  sua  intiera  indipenden- 
za. In  pochi  giorni  , c con  una  incre- 
dibile facilità  , l’ intiera  nazione  fu  sot- 
toposta e forse  ancora  lo  sarebbe  , se 
si  fosse  portato  con  più  moderazione 
verso  le  potenze  straniere.  Sebbene  la 
sfrenata  ambizione  di  quest’  uomo  , la 
sua  sete  delle  conquiste  , ed  il  suo  fu- 
rore di  tutto  render  servo  alla  sua  vo- 
lontà individuale  ed  opprimente  ( vero 
gasligo  della  rivoluzione  ) i siano  stati 
pur  1'  intiera  Europa  la  causa  di  mali 
inntimerabili , e che  sebbene  la  sua  ul- 
tima sorte  sia  una  lezione  per  tutti  i 
despoti , nulladimeno  il  rapido  stabili- 
mento di  questo  nuovo  dominio  nell  in- 
terno della  Francia  , sarà  eternamente 
considerabile  ed  istruttivo.  Essa  si  for- 
mò , come  si  (orma  ogni  altro  dominio, 
in  forza  del  potere  proprio  e personale 
del  capo  , e mercè  di  contratti  o patti 
di  servizi  individuali  che  uè  risultano. 
Alcuno  cariche  conferite  in  apparenza 
io  nome  della  repubblica  spirante,  ca- 
riche .che  già  più  non  potevano  ricu- 
sarsi , o per  meglio  dire  una  capitola- 
zione, (i)  mascherata  sotto  il  nome  di 

era  già  a quest'epoca  il  solo  ostacolo  reale  pel 
ritorno  dei  Borboni. 

(3)  Questa  circostanza  è dà  considerarsi  , e 
pruov a quanto  l’ edilìzio  rivoluzionario  era  in 
se  stesso  diviso  c minacciava  ruina.  Cesare  ed 
Augusto  entrarono  almeno  in  Roma  alla  testa 
d’una  armata  vittoriosa. 

(4ì  j Egli  ordinò  un  atto  costiluzioqale. 
Tutti  i suoi  atti  erano  anti-rivóluzionarj,  ve- 
nendo dalla  sua  propria  autorità,  senza  l’ap- 
parenza del  concorso  del  popolo  ».  Saggio 
nuli' arte  dì  rendere  utili  le  rivoluzioni,  lom. 
b pag.  a 46.  , . 
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una  nuova  costituzione  , gli  sottoposero 
bentosto  tutta  la  massa  dì  coloro  che 
esercitavano  prima  la  suprema  autori- 
tà, al  pari  della  folla  de’loro  impiegati 
de’ lóro  servitori  (1).  Riunirono  sul  suo 
capo  un  potere  , che'  giammai  potette 
appartenere  ad  un  funzionario , anche 
dei  primo  rango;  ma  soltanto  ad  un  si- 
gnore indipendente  , che  governa  i suoi 
propri  affari.  L‘  assoluto  comando  di 
tutta  l’armata,  là  suprema  direzione 
di  tutti  i rami  di  amministrazione  , la 
nomina  a tutti  gli  impieghi  militari  e 
civili  , fin  a quelli  di  maire  di  villag- 
gio; la  distribuzione  delle  grazie  e dei 
privilegi,  la  facoltà  di  disporre  di  tutti 
i beni  e rendite  della  fu  repubblica  , 
vennero  concentrati  in  lui  solo  ; ebbe 
pure  , a riguardo  di  quello  che  chia- 
mavasi  Ugge  , 1’  esclusivo  dritto  deH'  i- 
niziativa.  Un  corpo  composto  di  quei 
che  facevano  parte  de’ passati  consìgli; 
e mantenuto  pei  nome  solianto  , non 
conservava  più  altro  potere  se  non  quel- 
lo di  approvarle  ; ma  noo  fu  nemmeno 
l>ermesso  di  porle  in  deliberazione.  Per 
costringere  il  picciol  numero  degli  op- 
ponenti ancora  attaccati  ai  principi  fi- 
losofici si  ebbe  appéna  bisogno  dell’im- 
piego della  forza  (2).  Vennero  essi  e- 
spulsi  o allontanati  senza  ispirare  alla 
nazione  la  menoma  pietà  , senza  tro- 
vare alcun  partigiano.  Il  popolo  prete- 
so sovrano  applaudì  per  contrario  alta- 
tamente  questa  intrapresa,  e l’avrebbe 
ugualmente  applaudita,  quando  ancora 

(r)  Quest*  nomo  ha  detto  ancora  eoo  ragio- 
ne. /.a  Francia  è la  ava  prima  consunta',  e 
questa  parola  è anche  una  pruova  del  suo  buon 
senso. 

(3)  Non  fu  sicuramente  il  popolo  che  innal- 
zò Bonaparjc  , giacché  questo  popolo  restò 
sempre  osservatore  indifferente  ; molto  incito 
il  furono  i consigli  legislativi , giacché  ben  si 
conosce  clic  si  difesero  alla  meglio  a Suint- 
Cloud  anche  per  lutto  quel  tempo  eh'  essi 
potettero  ; ma  tutta  i’  intrapresa  tu  diretta  e 
sostenuta  da  un  pieciul  numero  di  membri 
collegati  tra  loro.  Invero,  non  si  perviene  al 
potere  sovrano  senza  l'appoggio  di  altri  uomi- 
ni ; ma  una  semplice  prestazione  di  soccorsi 
o un  servizio,  non  è certo  una  delegazione  di 
potere. 


1’ avesse  formata  ogni  altro.  L’univer- 
sale degli  individui  si  attaccò  da  se  stes- 
so , come  per  ogni  dove,  all’uomo  po- 
tente che  poltra  assicurar  la  tranquilli- 
tà , soddisfare  ai  bisogni , distribuire 
gli  onori  c le  ricchezze  , ricompensare 
e punire.  La  numerosa  classe  dementi- 
ci dichiarati  della  repubblica  che  fin  al- 
lora si  aveva  voluto  sempre  governare 
col  preteso  dritto  detta  maggior  parte 
(o  della  volontà  generale)  , secondo  i 
principi  filosofici , e senza  alcuna  scam- 
bievolezza di  servizi,  venne  insensibil- 
mente guadagnata  con  de’  mezzi  tutti 
opposti  : essa  si  rese  dipendente  , si  ot- 
tenne la  sua  ubbidienza  ed  anche  il  suo 
concorso  , per  1’  gmore  del  riposo,  pei 
vantaggi  che  se  le  offrivano,  di  posti 
ed  impieghi  ; e per  cosi  dire , per  mez- 
zo di  trattati  di  pace  individuali  (3). 
Riguardo  al  clero , sempre  perseguitato 
fin  a quel  momento  , reso  nullo  come 
corporazióne  , ma  clte  esercitava  pur- 
tuttavia  , sia  al  di  fuori  , sia  nell'  in- 
ternò della  Francia  , una  potente  in- 
fluenza sugli  spiriti  , e sfavorevole  al 
nuovo  governo  , si  seppe  indirettamen- 
te sottoporre  cop  un  trattato  conchiuso 
col  suo  capo  (4.) , o guadagnarlo  col  ri- 
stabilimento del  culto  , mercè  d’  uua 
nuova  considerazione  ; e per  mezzo  di' 
benefici  , ec.  ; e cangiare  i suoi  mem- 
bri', se  non  in  amici,  almeno  in  paci- 
fici abitanti  ed  in  utiliistrumenti.  I par- 
tigiani della  famiglia  reale  detronizzata 
non  furono  più  considerati  cóme  citta- 
dini ribelli  . ma  come  legittimi  neroibi, 
•eh’  era  d’ùqpo , come  tzrt^i  gli  altri  ne- 
mici,' o guadagnare,  o forzare  alla  pa- 
ce. Si  lasciarono  tranquilli  quelli  che 
erano  restati  in  Francia , Ylal  momento 
in  ctii>,  posarono  le  armi.  I proscritti 
ei.  deportati  forono  richiamati  nella  to- 
ro patria  , ristabiliti  ne’  loro  beni  non 

(3 ) Un  tale  ha  falla  la  sua  pace.  Legge- 
tonsi  di  Ircqucnte  tati  espressioni  lesinali  «ift* 
giornali/ In  latti  , un  simile  Iraltutò  ili  pace 
non  ha  bisogno  «li  essere  formalmente  scrittoi 
sullacarià.  ' 

(4)  Concordalo  conchiuso  col  papa  , il  *!> 

agosto  r8oi.  - * ' * ' * ' * / 
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a'ienati  . nominiti  aneira  ad  inscio  8«  q talli  stesui  ohe  rapprwontavMio  t de. 
ot  a cariche,  sotto  la  soli  c wi.zkme  boli  avanzi  della  repubblica  (5)j  Il  tiuo- 
<li  rinunziare. alla  guerra,  e di  ricotto-  vo  imperatore  s'impose  da  so  stesso  la 
soere  il  nttovo  monarca  por  loro  pvlro-  -coro  ta  sul  capo  (6).  La  pretesa  sovra- 
ne (1).  Finalmente,  por  disarmare- Fin-  niti  nazionale  . la  repubblica  filosofica 
vidìa  degli  uguali.,  per  contentare  gli  fu  cangiata  nuovamente  in  Stato  patri- 
antichi  compagni  d'armi,  isoli  perico.  ra  ornale.  Ha  quel  tempo  abbiamo  anco- 
los)  rivali,  vennero  colmati  di  ricche*-  ra  vistò  l’  introduzione  d’ un  nuovo  ti- 
zi, lor  si  confidarono  posti  magnìfici,  ttetii  feudale,  milto  più  ésteso  ed  in- 
mori  , e feudi  ancora  o possessioni  di  finitamente  più  severo  dell’antico  , nelle 
terre,  sia  per  ricompensare  i loro  ter-  sue  condizioni  o nello  sue  prostazioni 
ri  zi , sta  per  assicurarsi  il  loro  attac-  di  servizio;  la  creazione  d’  una  nobil- 
camento  ali' avvenire  (2),  Molta  vitto-  id  legale  ( nel  mentre  che  1’  antica  era 
rie  decisive  ottenute  fuori  delta  Fran-  naturale),  c >n  titoli  ereditari  che  non 
eia,  e trattati  di  pace  imperiosamente  avevano  più  impieghi  corrispondenti;  lo 
ingiunti  , conchiusi  in  suo  proprio  no-  stabilimento  di  dritti  di  primogenitura, 
me  colle  primi  potenze  doli’  Europa  , o di  privilegi  di  primogenitura  , che 
posero  in  lustro  maggiore  l'autorità  di  non  derivavano,  come  un  tempo,  dalia 
quest’  nome  e l’ idea  della  sua  superio-  lifajrtà  particolàre  , o dilla  facoltà  as- 
mi. Dna  corte  brillante  , eoa  cariche  soluti,  <F  testare  , ma  che  furono  ac- 
numerose  e lucrative  , attirò’  ogni  gipr-  cordati  comi  una  eesezioue  alle  leggi 
no  degli  uomini  al  servizio  del  nuovo  generali , dalla  grazia  del  sovrano  (7;. 
padrone.  Per  gradi  ed  anche  con  milta  \bbumo  visto  la  instituzione  di  ordini 
prontezza,  si  videro  scomparire  quei  diversi  i quali , più  di  tutti  gli  antichi, 
(latiboli  inventati  dal  preteso  sistema  attaccavano  i loro  m un  Sri  alla  p-rsoua 
repubblicano  o filosofico  , ch’eransi  da  del  principe;  di  ftalati  di  famiglia  , o 
prima  lasciati  sussistere  per  incuter  ti-  di  leggi  domestiche  . in  forza  di  cui  il 
moro  c per  diminuire  la  resistenza.  I eapo  della  casa  imperiale  rendevasi  li- 
corpi  impotenti.,  i quali  secondo  la  let-  bere  da  tutto  le  leggi  civili  o particolari 
tira  morta  della  costituzione,  figurava-  (che  veruno  d'altronde  non  poteva  esa- 
no il  supremo  potere,  mi  che  nel  fat-  guir  contro  di  lui  );  e regolava  a suo  pia- 
to, giammai  l’avevano  posseduto,  ven-  cere  la  successione  de’ suoi  beni  mobili 
nero-  senza  la  menoma  opposizione  can-  ed  immobili  ; in  (ine  anche  1’  abolizione 
giati  in  collegi  subalterni  , nominati,  a della  pensione  o lista  civile  , ed  in  ri- 
fceqondo  il  bisogno  , preseduti  dal  mo-  cambio’  la  restituzione  e l’accrescimento 
«arca  (3),  Il  potere  originariamente  de-  de’  dominai  personali  , esenti  da  ogni 
legato,  o preso  piuttosto  per  qn  deter-  imposizione  , per1  mezzo  di  cui  il  pro- 
ni ina  to  tempo  fu  , senza  ostacolo,  da  toso  funzionario  nazionale  diveniva  un 
prima  decretato  a vita  ( 1) , e bentosto  signore  territoriale  potente  ed  indipen- 
dopo .proclamilo  sotto  una  nuova  do-  dente,  che  pagava  i suoi  impiegati, 
nominazione  ereditario  e personale,  da  Quindi  il  suo  Ijngnaggio  e lo  stile  te- 
' v nulo  dalle  sue  cancellerie  erano  più  mo- 

(i>  Decreto  de!  a5  aprile  iSoa,  c mille 

particolari  ordinanza.  > (5)  iS  maggio  igo(.  Questo  potere  sarchile 

(a)  Procedimento  tenuto  nella  fondazione  ri  matto  ereditario  senza  questa  formatila; 
•li  tutti  gli  a'tri  imperi  , e degli  imperj  miti-  giacché  ehi  avrebbe  potuto  toglierlo  al  suc- 
tari sopratutto.  • cessoro  istituita  o entrato  in  possesso,  esc 

(3)  4 agosto  i Soa.  alcuno  fosse  stato  molto  potente  per  farlo  j;co- 

(i)  io  maggio  e a agosto  iSaz.  Si  sa  che  meaccaddo  nel  1814)  l’avrebbe  fatto  mal- 
li sanato  voleva  accori  ire  la  dignità  consola-  grado  la  logge.  L'  eredità  non  fu  deeielala} 
resolo  por  dieci  anni.  Ma  ciò  non  piu  dipen-  ma  riconosciuta. 
dova  da  lui  ; priora  evidente  che  il  supremo  (6)  a dicembre  iSo4- 

poterò  non  è delegali},  ma  posseduto-  (7)  i4  agosto  iSoC. 
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narolttci  , pii  personali  ci»  non  I’  (ra- 
tto stati  altra  tolta  , ed  anche  nella  stes- 
da  Francia  prima  della  rivoluzione.  Par- 
lava in  suo  propria  nome  , del  tuo  tro- 
no , del  suo  popolo  , delle  sur  truppe, 
del  suo  territorio  Egli  era  il  primo  e 
l’ultimo,  il  principio  e la  Pine  , l’ori- 
gine onde  tutto  derivava  , il  termine  in 
cui  tutto  finiva  (1).  Cosi  la  monarchia 
la  più  assoluta  e la  pii»  colossale  che 
l’ Europa  avesse  vista  da  dieci  secoli , 
sorse  dallo  stesso  sistema , o piuttosto 
in  dispetto  del  sistema  basato  sul  con- 
tratto sociale  sulla  sovranità  del  popo- 
lo , e che  doveva  per  sempre  consoli- 
dare la  libertà  e l’uguaglianza  di  tutti 
gli  uomini.  Nemmeno  un  vestigio  rima- 
se di  tutta  quell'  abbarbagliante  teoria; 


(0  È questo  il  vero  carattere  della  monar- 
chia in  generale.  Queste  parole  non  hanno  in 
se  stesse  nulla  di  dispiacevole  , da  ebe  si  ap- 
plicano soltanto  a ciò  che  appartiene  realmente 
al  principe  , a quello  che  gli  è dovuto  , e 
sempre  che  si  suppongono  e riserbano  le  leggi 
divine  e superiori,  i doveri  naturali  di  giusti- 
zia e di  benevolenza  verso  di  altri  Uomini. 
Tale  è la  monarchia  di  Dio,  cui  tutto  appar- 
tiene; tolto  è stato  fatto  da  lui  e per  lui. Colon, 
i 16.  Tate  è in  picciolo  , ed  in  un  modo  su- 
bordinato , la  monarchia  di  ciascuno  indivi- 
duo. Nella  sfera  della  autorità,  nei  limiti  de’ 
tuoi  dritti  e del  suo  potere,  è il  primo  c l’ul- 
timo , l’ origine  ed  il  fine  della  sua  volontà  c 
dèlie  sue  azioni. 


il  tentativo  di  realizzarla  è completa- 
mente crollato.  Ogni  dipendenza  dove- 
va scomparire  ; niun  principe  doveva 
più  esisterò  sulla  terra,  o piuttosto  ninno 
doveva  essore  principe  (St)  ; gli  uomini 
liberi  intanto  erano  scomparsi , e tutti 
erano  divenuti  schiavi.  La  volontà  col- 
lettiva e repubblicana  doveva  essere  la 
volontà  esclusiva  , la  sola  che  avesse 
forza  di  legge  ; allora  non  più  esistette 
una  sola  repubblica  vera  , e si  diede 
pur  luogo  al  timore  che  , per  un  er- 
rore d'un  genere  opposto  , non  esisti  s- 
se  bentosto  alcuna  associazione,  alcuna 
possessione  comune , alcuna  corpora- 
zione libera  , od  avente  i suoi  propri 
dritti  ; giacché  1’  uguaglianza  di  nome 
poteva  farle  confondere  con  quello  pro- 
fonde o mensognere  teorie  , chiamate 
filoso  Piche,  sebbene  interamente  ne  dif- 
ferissero per  loro  natura , la  loro  ori- 
gine e scopo. 


(a)  Volevano  i filosofi  portar  le  cose  al 
punto  < che  il  sole  non  più  rischiarasse  se  non 
€ che  uomini  liberi,  c che  non  avessero  altro 
) padrone  che  la  loro  propria  ragione.]  Can- 
dorcet  ; abbozzò  sui  progressi  dello  spirito 
umano.  Epoca  9.  Secondo  questo  scotimento, 
quegli  uomini  dunque  sarebbero  ancora  più 
indipendenti  do’  principi  ; giacché  questi  ri- 
conoscono almeno  Dio  c la  natura  al  di  sopra 
di  loro. 
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FATTA  DALL'  AUTORE  AL  PRESENTE  CAPO. 


Onesto  ooprtolo,  scritto  dall’anno 
1 8 1 1,  è restato  come  era,  a riserva  di 
■un  picciol  numero  di  addizioni  , e di 
cangiamenti  del  presente  al  passalo. 
D’allora,  la  provvidenza  ha  finalmente 
posta  in  pezzi  quella  verga  dà  cui  ve- 
niva oppressa  I'  Europa  , ma  che  era 
necessaria  per  un  certo  tempo  , per 
istruire  il  mondo  , e per  distruggere 
la  rivoluziono  nello  cose  e negli  spiriti; 
Ronaparte  suo  malgrado  ha  preparato 
il  cammino  al  re  ed  all’autorità  legitti- 
ma. Giunto  all’auge  d’uua  fortuna  tale 
che  nomo  giammai  non  possedette  la 
simile  ( 1S07  )T  il  suo  orgoglio  non  co- 
nobbe più  limiti  ; ma  ha  finito  col  tro- 
vare il  suo  pad  rose  nella  natura  dette 
cose.e  nell’odio  del  mondo  intiero.  Una 
nazione  cui  erano  stati  tolti  i suoi  prin- 
cipi, c di  cui  poco  caso  d’  altronde  fa- 
cevano i (riosoli  moderni,  combatte  cin- 
que anni  contro  il  vincitore  del  mondo, 
e allievolisce  i giannizzeri  che  forma- 
vano il  solo  appoggio  del  sno  Irono.  Si 
volse  contro  il  Nord  con  un  apparato 
di  forze  straordinarie  ; pone  milioni  di 
uomini  sotto  le  armi  , e si  avanza  fin 
all’  altra  estremità  dell’  Europa  : ma  il 
giudizio  di  Dio  è pronunziato  contro  di 
Ini , la  fame  cammina  al  suo  lato  , fi 
freddo  di  alcuno  notti  basta  per  an- 
nientare la  potenza  orgogliosa  che  af- 
fettava di  non  riconoscere  alcun  supe- 
riore ne!  Cielo , nè  alcun  uguale  sulla 


terra.  Da  questo  momento  tutto'  sepn- 
rossi  da  un  dominio  che  fondato  sul 
terróre  e non  già  sui  benefici , non  era 
utile  ad  alcuuo  e Duceva  a tulli.  I prin- 
cipi ed  i popoli  si  volsero  dal  lato  della 
potenza  che,  in  vero,  mostrava  aucora 
ia  sua  superiorità , ma  veniva  per  con- 
servare, per  proteggere,  e non  già  per 
distruggere  ; l’ indomabile  ostinatezza 
del  tiranno  la  forzò  di  progredire  più 
lungi  che  noi  voleva  da  prima  essa 
stessa,  e di  compiere  quello  che  avreb- 
be dovuto  accadere  veuti  anni  prima. 
Il  re  legittimo,  l’erede  del  signore  na- 
turalo detronizzato  , fu  ricondotto  cor 
me  per  miracolo  del  Cielo.  In  questo 
istante  le  armi  caddero  dalle  mani  di 
tutu  i popoli  ; stabilissi  la  pace  gene- 
rale prima  di  essere  stata  scritta;  1 Eu- 
ropa riprese  una  nuova  vita;  le  piaghe 
della  Francia  stessa  sembravano  cica- 
trizzarsi prontamente.  Ma  non  era  an- 
cora distratta  fa  radice  del  male  , e la 
negligenza  o la  poca  accuratezza  che 
non  volle  nè  vederla,  nè  estirparla,  fu 
la  cagione'di  nuove  disgrazie.  Posto 
in  mezzo  de’ suoi  nemici  soltanto,  cir- 
condalo da’ soldati  c da  servi  che  non 
erario  i suoi  ausiliari  ed  i suoi  istru- 
inenti , ma  quelli  bensì  dell’  usurpatore 
deironizzalo  , il  potpre  di  cui  e le  ric- 
chezze avevano  essi  diviso,  il  re  legit- 
timo , sebbene  assicurato  dalla  massa 
del  popolo,  slava  come  su  di  na  vulca- 
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no  ohe  minacciava  errarono  in  ogni 
islanle  ; il  trono  servito  da  traditori , 
trono  che  niun  rapporto,  ninna  istitu- 
zione nuovamente  creata  tendeva  a so- 
stenere , era  di  necessità  barcolante  e 
senza  alcuna  solidità.  Dippiù  la  setta 
filosofica  rialzò  la  testa  , sella  la  qnal 
non  poteva  soffrire  l’idea  di  veder  di- 
strutta la  sua  opera , o almeno  di  ve- 
derla coperta  d’ignominia  ; e che  d’al- 
tronde sempre  credevasi  forte  dell’  ap- 
poggio delle  società  secrete,  e in  forza 
di  queste,  d’un  soccorso  straniero.  Non 
potè  senza  orgoglio  piegarsi  ad  uno 
stato  di  cose  in  cui  essa  non  godeva 
esclusivamente  del  potere  e degli  ono- 
ri ; poteva  anche  meno  soffrire  un  re 
il  qnale,  non  essendo  l’opera  sua  , non 
più  voleva  esserne  lo  schiavo  ; e che.,' 
malgrado  lotta  la  sua  moderazione  e la 
clemenza,  governava  intanto  nel  fondo 
del  suo  cuore  secondo  altri  principi , e 
non  prendeva  i soli  sofisti  per  suoi  con- 
siglieri. Il  contrasto  delle  doltrìne  ven- 
ne a congioogersi  a quello  , il  cui  og- 
getto era  l’oro  ed  il  potere.  Fu  quella 
fazione  detta  liberale  che  , piu  ancora 
del  partito  militare  , favori  il  ritorno 
dell’  usurpatore  , eh’ crasi  imprudente- 
mente lasciato  padrone  d’un  isola  vici- 
na con  truppe  e danari.  Questa  fazione 
non  amavalo  affatto  veramente,  ma  da 
Ini  solo  essa  poteva  ottenere  il  soccorso 
dell’armata;  e d’altronde,  essa  sperava 
di  assoggettarlo  e di  renderlo  l’islru- 
meuto  de’  suoi  progetti.  Egli  arrivò 
circondalo  da  giacobini  da  lui  detesta- 
ti , nel  modo  stesso  eh’  egli  si  sarebbe 
unito  con  tutti  i demoni  dell’  inferno  , 
purché  lo  avessero  aiutale  a riprendere 
lo  scettro.  Disparvero  ben  presto  la  pa- 
ce e la  dolcezza  della  vita,  il  commer- 
cio e gli  amichevoli  rapporti  di  popolo 
a pojiolo  cessarono  del  pari;  non  più  si 
vide  in  tutta  l’Europa  che  love  di  sol- 
dati e contribuzioni  forzate , tristi  fo- 


rieri dr  lla  felicita  oliVi  prometteva.-  La 
previdenza  per  la  seconda  volta  bene- 
disse le  armi  degli  alleati,  i quali  riu- 
niti e stimolati  questa  fiala  da  un  pres- 
sante bisogno,  partivano  da  un  princi- 
pio divino  , ed  avi  vano  per  loro  scopo 
un  oggetto  divino.  Il  re  legittimo  fu 
nuovamente  rimesso  sul  trono  ; i capi 
dei  solisti  che  cagionato  avevano  tante 
calamità  pila  Francia  soffrirono  per 
parte  foro  iy  questa  occasione;  e mercè 
giuste  rappresaglie,  colui  che  gover- 
nar voleva  l’Europa  con  ono  scettro  di 
ferro , divenne  schiavo  egli  stesso.  Il 
congedo  dell’  antica  andata  , e la  for- 
mazione di  una  nuova  per  reclutamen- 
to volontario  , il  cangiamento  di  quasi 
lutti  gli  impiegati  superiori,  la  disper- 
sione de’ capi  dell’  ultima  cospirazione, 
oc.  , sono  veramente  dei  gran  passi 
verso  il  consolidamento  del  trono  legit- 
timo; ma  pur  mollo  resta  a farsi,  e noi 
siamo  intimamente  persuasi  , che  più 
il  re  agirà  nel  senso  della  ristaurazione, 
più  ci  governerà  secondo  i principi 
anti-rivoluzionari  , evitando  soltanto 
misure  retroattive  , si  vedranno  anche 
più  prontamente  ricomparire  il  contento 
generale,  il  beo  essere  e la  vefa  liber- 
tà. Ma  quanta  influenza  e potere  noa 
rimaneva  ancora  a questa  sofistica  set- 
ta , e quale  non  fu  la  sua  ostinatezza 
ne  principi  che  avevasi  creati  ! fu  que- 
sto facile  a vedersi  : ne  sia  testimonio 
l’arroganza  de’ senatori  di  Bonaparte, 
i quali  , nel  mese  di  aprile  i8i4  » vol- 
lero destituire  , come  loro  impiegato  , 
quel  sovrano  già  detronizzato  dalle 
armi  dell’Europa  coalizzata,  e che  poco 
prima  avevano  salutalo,  in  un  modo  si 
abbietto  , come  loro  imperatore  e pa- 
drone ; testimonio  l’impudenza  con  cui 
pretesero  nominare  ugualmente  come 
loro  funzionario  il  re  legittimo  che  ri- 
tornava senza  loro  concorso  , ed  im- 
porgli una  costituzione  ; testimonio  lo 
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sjìJrito  eh;»  venne  ineoraggialo  m un 
ni  odo  si  grande  dopo  il  riiorno  di  Bo- 
n a parie,  spirilo  diretto  contro  la  nobiltà 
;od  il  clero  , contro  il  Irono  e l'altare  ; 
testimoni  infine  la  scelta  delle  persone 
che  a quest’epoca  avevano  ben  piùdiBo- 
naparte  nelle  loro  mini  il  timone  dello 
stato,  e quelle  lettere  orgogliose  del 
ministro  Fouchè  al  Duca  di  Wellington, 
in  cui  coniava  , per  cosi  dire,  di  venire 
in  soccorso  de'  battuti  giacobini , e di 
servire  colla  forza  delle  armi  la  causa 
d.  Ila  sovranità  del  popolo,  cioè,  quella 
de’  sofisti,  e le  forni*  e le  locuzioni  de- 
mocratiche osservate  dalle  due  camere 
giacobine  , anche  dopo  la  seconda  ab* 
dicazione  di  Bonaparte  ; e la  protesta 
furibondae  rivoluzion  mia  che  fu  seguita 
<•  pubblicala  il  giorno  6 loglio  i8i5r 
da’ personaggi  i più  importanti  , al 
momento  dell’  entrala  dei  Prussiani  e 
d *gli  Inglesi  in  Parigi  ; e le  intraprese 
formate  quasi  al  tempo  stesso  in  Ispa- 
gua,  ove  un  picciol  numero  di  giacobini 
vennero  a capo  di  soggiogare  l’assem- 
bl  *a  delle  cortes , e vollero  soli  racco- 
gliere i frutti  dello  sforzo'nazionale,  lo 
più  bello  e lo  più  disinteressato  ; e le 
convulsioni  della  Svizzera  nel  i8i4  e 
iìi5,  in  cai  il  sistema  rivoluzionario, 


sostenuto  da  una  impulsione  Stranimi, 
riportò  sola  la  vittoria  ; e le  macchine 
di  un  certo  partilo  in  Alcuiagna  ed  in 
Italia,  partito  che  nasconde  i suoi  pro- 
getti rivoluzionari  sotto  le  parole  di 
unità  e uniformità  , le  quali  in  cfiello 
non  possono  stabilirsi  che  colla  distru- 
zione di  lotti  i dritti  dei  principi  e dei 
particolari;  e lo  strano  e profondo  odio 
che  la  medesima  settaria  quale  non  si 
rista  dal  reclamare  a grandi  grida  i 
rappresentanti  del  popolo,  cercava  nul- 
ladimeno  a spargere  contro  la  camera 
dei  deputati  del  i8iì», perchè  non  agiva 
nel  senso  della  rivoluzione  , ma  per 
contrario  favoriva  gli  antichi  principi , 
e alla  fin  fine  tanti  altri  sintomi  allar- 
manti. Non  si  può  in  questa  lotta  con- 
seguir la  vittoria  dalle  sole  armi.  Biso- 
gna che  una  nuova  dottrina  divenga  a 
poco  a poco  dominante , e che  trovi 
amici  e protettori  potenti.  Noi  ne  osser- 
viamo i forieri , e Dio  benedirà  ancora 
l’opera  da  noi  intrapresa  per  questo 
fiue.Dopo  aver  dimostrato  quanto  siano 
amari  i fratti  di  un  tal  falso  sistema  , 
quanto  funeste  ne  siano  le  conseguenze, 
osiami  intanto  di  recidere  per  fio  la 
radica  del  male  , onde  estirparlo  del 
tutto  e per  sempre. 


* 
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CAPO  XI,  sto  di  quelli  die  essi  espellevano?  No 

certamente.  Tutte  queste  opinioni,  colle 
cause  Di  questo  ikutilb  successo,  quali  si  procura  porre  in  salvo  la  tep- 
pbuove  , che  tutta  la  teobia  ro-  ria  , sono  false  , e meritano  d'  essere 


LITICA  FILOSOFICA  È VALSA  IX  SE  ED 
IMPOSSIBILE. 

I.  Confutazione  delta  cause  prelese  aCciden- 

lali  di  qu^sio  cattivo  successo.  Esso  era 
indivisibile. 

II.  Cile  le  opere  elicsi  sono  provate  finora  di 

confutare  la  teoria  politica  rivoluziona- 
ria , non  erano  nè  compiale  , nè  molto 
solide.  _ . ^ 

III.  Dimostrasi,  ne  definitiva  dell’ assoluta 
falsità  di  qnesto  sistema. 

A.  Come  contrario  alla  storia  di  tutti 
i tempi  e di  lutti  i paesi; 

B.  Come  impossibile  in  tutte  le  sua 
parti; 

C.  In  line  , come  assurdo  , distruttore 
della  libertà, e in  contraddizione  eoo 
se  stesso  e col  suo  scopo. 

Amici  o nemici  di  questo  sistema  po- 
litico , chiamato  filosofico  , tutti  sono 
d' accordo  che  il  tentativo  fatto  per 
realizzarlo  , eioè  la  rivoluzione  france- 
se , è crollato  del  tutto  , e che  non  più 
ve  ne  restano  vestigia  , fin  ne’paesi  ove 
ebbe  la  sira  origine  : i partigiani  dei 
suoi  principi  non  cessano  ancora  di  la- 
gnarsene in  un  modo  amarissimo.  In- 
tanto , ove  se  ne  eccettui  un  picciol  nu- 
mero di  spiriti  giusti , questo  saggio 
terribile  è atto  a destare  sempre  me- 
raviglia , non  sembra  che  avesse  anco- 
ra insegnato  agli  uomini , nè  tampoco 
fatto  sospettare  che  la  causa  del  suo 
cattivo  successo  trovasi  nella  falsità  in- 
trinseca de’ suoi  principi , e che  la  da- 
tura oon  ha  allatto  corrisposto  a questo 
esperimento , sol  perchè  àe  le  cercava 
una  cosa  contraria  alle  sue  leggi  im- 
mutabili. Sarebbe  forse  vero , coinè  si 
prelendo  , die  gli  uomini  non  erano  an- 
cora maturi  per  sì  belle  teorie?  o sa- 
rebbonsene  forse  sol»  troppo  estesi  o 
malamente  applicati  r principi  ? La  pre- 
tfsa  buona  causa  noti  si  è perduta  che 
per  islriimcnti  mal  diretti  ? o pure  i 
principi  filosofici  non  hanno  fornito,  ili 
origine  , al  loro  parttgiaui,  che  un  pre- 


confutate , perchè  in  altre  circostanze, 
potrebbero  esporre  gli  uomini  ai  me- 
desimi disastrosi  tentativi  (1). 

La  prima  asserzione  j quella  che  so- 
stiene la  specie  umana  non  essere  an- 
cora matura  per  tali  teorie  , terrebbe 
senza  dubbio  con  se  un  grande  esterio- 
re di  umiltà  , se  non  fosse  in  perfetto  . 
contrasto  colla  vanità  del  nostro  seco- 
lo e de’suoi  filosofi  Gli  uomini,  intuiti 
i tempi  sono  stati  ben  mnturi  pel  go- 
dimento e I’  uso  dei  loro  dritti  reali, o 
d’  una  libertà  legittima  e possibile  , da 
che  erano  abbastanza  valevoli  onde  di- 
fenderla. Le  antiche  comunità  delia  Gre- 
cia e dell’  Italia  ; le  città  del  medio- 
evo , i di  cui  cittadini  non  sapevano 
bene  spesso  nè  leggere  nè  scrivere  , o 
non  conoscevano  nemmeno  la  stampa  ; 
i mandriani  delle  Alpi  nelle  grandi  valli 
svizzere  erano  ben  disposti  per  I-  indi- 
pendenza  e per  la  costituzione  repub- 
blicana , dal  momento  in  cui  bastava- 
no a se  gtessi  , e potevano  mantenersi 
e proteggersi , senza  P altrui  soccorso: 
giammai  loro  è stato  ohjettato  la  pian— 
canza  di  civilizzazione  o di  lumi  per 
godere  di  tali'  vantaggi  (21.  Se  dunque 
la  nuova  libertà  , o indipendenza  filo- 
sofica universale , era  stata  dello  stesso 

(i)  Ció  fu  detto  c pubblicato  net  1S16.  Os- 
serva dopo  lo  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Napo- 
li , del  Portogallo  , della  Crocia  ec.  Hanno 
conseguito  esse  un  migline  risultato?  Tanto 
è vero  che  I’  unico  rimedio  consiste  nella 
distruzione  delle  dotirine  false  e nel  ristabili- 
mento de’veri  principi  I . <■ 

(a)  Giovanni  Muller  fa  del  pari  la  giudizio, 
sa  osservazione  , che  la  lilierlà,  considerata 
come  indipendenza  , esiste  ordinariamente 
presso  i_  popoli  ignoranti  e guerrieri , perchè 
hanno  meno  bisogni.  < I Greci  non  erano 

> istruiti  , quando  formarono  le  repubbliche; 

> Atene  acquistò  la  sua  libertà  ni  tempo 

> d’  ignoranza  ; la  perde  in  quello  de’  liloso- 
j li  ».  E Itonia,  e biron/e,  ee.f  Vedi  Lettere 
a Iloiisl  Atco,  1*777,  opere  complete,  hi iu.  »3, 
psg.  43$. 
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genere  dell  antica,  cioè  , naturale,  giu- 
sta * possibile , mal  si  saprebbe  com- 
prendere perchè  la  nazione  francese 
(una  delle, piè  forti  del  mondo)  , non 
avrebbe  potuto  possederla  ancora  , e- 
sercitarla  e mantenerla.  F)’  altronde  , 
secondo  i filosofi  , la  macchina  polìtica 
deve  stabilire  la  libertà  e l’ugualianza 
di  tutti  gl’  individui  , Obbligando  pre- 
cisamente ognuno  di  loro , con  un  po- 
tere Irresistibile  , a tenersi  ne’  limiti 
«lei  propri  dritti  : ora  , per  soffrire  un 
simile  costringimento  non  si  ha  poi  bi- 
sogno di  essere  civilizzati  ; si  è sem- 
re  maturi  per  cedere  alla  forza  (1). 
he  se  da  un  altro  lato  ricercasi  per 
condizione  onde  possono  esistere  quelle 
costituzioni  dette  filosòfiche  , non  già 
la  forza  , ma  bensì  l’ impero  generale 
delle  virtù  e delle  cognizioni  quasi  so- 
vrumane , lo  più  alto  grado  di  giusti- 
zia e di  saggezza  ; allora  è questo  non 
solo  un  volere  edificare  sull'  impossibi- 
le , ma  , in  questa  supposizione  . non 
si  avrebbe  più  bisogno  , nè  di  simili 
stati  , nè  di  giuridiche  associazioni,  nè 
di  leggi , ne  di  giudici  ; giacché  i dritti 
di  ognuno  sarebbero  gannititi  da  loro 
stessi  ; niuno  penserebbe  ad  abusare 
del  proprio  potere  , o a nuocere  il  suo 
prossimo.  Quanto  non  è dunque  assur- 
do e contraddittorio  1'  ammettere  come 
vera  e necessaria , o di  supporre  an- 
che nata  col  mondo  , un’  associazione, 
per  la  quale  non  si  è maturo  se  non 
quando  si  è pervenuti  allo  più  alto  gra- 
do di  perfezione  morale  , e che  non- 
sarebbe  più  necessaria  , che  bisogne- 
rebbe fin  aboljre  come  superlìua,  da  che 

(i)  Il  gran  sofista  di  Konigsberg  ( Kant  ) 
ha  dotto  in  qualche  parte  eoo  molla  conse- 
guenza c che  anche  uno  sialo  tutta  compo- 
> sto  dì  demoni  potrebbe  susiistet-e  in  pace. 
» pereliè  ogni  demonio  vorrebbe  aline  io  aver 
a guarentii!  contro  gli  altri  i.  JNon  trattereb- 
be* i , ci  dice  , se  non  che  di  trovare  un  orga- 
nizzazione la  qual  non  permettesse  a l alcuno 
di  loro  di  nuocere  agli  altri  ; uni  lia  dimenti- 
cato però  di  darci  il  piano  di  questa  macchi- 
na. Osservate  a quali  stravaganze  portano  si- 
mili principi  ; o sarebbe  forse  ciò  beffarsi  dei 
principi  stessi  ? 


si  avrebbe  acquistata  questa  maturi- 
tà (2).  Il  secondo  senso  comune,  quello 
di  sostenere  che  i principi  filosofici  so- 
no stati  spinti  troppo  lungi  c male  ap- 
plicati , che  questa  bella  causa  è ca- 
duta in  mano  ad  una  nazione  depra- 
vata ec.  , merita  anche  poca  conside- 
razione. Non  si  può  dire  da  prima  che 
i principi  siano  stati  spinti  troppo  lun- 
gi , esagerati  o mal  applicati  , da  die 
le  conseguenze  si  deducono  rigorosa- 
mente dalle  premesse  ; e se  sono  buo- 
ne le  regole  , esse;  debbono  , come  le 
leggi  della  natura  , confermarsi  e giu- 
stificarsi sempre  di  più , mercè  i loro 
risultati  od  effetti.  Nò  , non  è vero  che 
quei  principi  siano  stati  eseguiti  ; ma 
tutto  è andato  per  tetra  perchè  sono 
falsi.  Tornerebbe  per  contrario  facile  a 

fa)  Si  sa  che  molti  filosofi  alemanni  ( ed 
alcuni  francesi  ancora  ).,  lino  portale  te  con- 
seguente del  sistema  si  tingi  , fin  a sostenere 
che  lo  Stato  itene  canti  Ultamente  occuparsi 
della  propria  distruzione.  < In  Gne  di  ogni 
governo,  dice  Pielite,  è di  rendere  il  gover- 
no inutile.  > In  un  opera  tedesca  , intitolata  : 
Abbozzi  filosofici  per  servire  alla  Stona 
naturale  dell'origine  , de' progressi , e della 
decadenza  delle  Costituzioni  sociali , iSoi, 
vi  si  legge  pure  : ( Lo  stato  sociale  deve  ap- 
1 plicarsi  a rivoluzioni  considerevoli , c d’  un 
t genere  ben  più  eleoalo  e sublime  ( di  quella 
> di  Francia),  sino  a clic  non  sia  pervenuto  ti 
j suo  scopo,  cioè  all' abolizione  aogm  goder- 
ti no.  t Tutte  queste  asserzioni  derivano  dalla 
scuola  degli  illuminati , interamente  basata 
sulla  medesima  idea.  Vedi  voi.  I.  pag.  117  e 
seg. Questi  signori  possonsi  dispensare  di  pren- 
dersi tanta  pena.  Il  genere  umano  è ben  più 
avanzato  di  quello  elle  essi  noi  pensino  : giac- 
ché Siati  come  se  l’immaginano  i filosofi,  non 
ne  sono  mai  esistiti  , e non  ne  esisteranno 
giammai.  Sono  superflui  nel  tempo  presenle  , 
c sempre  lo  sono  stati.  Ma  taluni  Stati  come 
esistono  oggigiurno , cioè  rapporti  sociali  in- 
dipendenti e naturali,  impegni  diservizio, 
soccorsi  scambievoli  ne  esisteranno  sempre,  e 
debbono  necessariamente  sussistere  quanto  il 
mondo  , cioè  , per  tutto  quel  tempo  ebe  gli 
uomini  avranno  bisogni  relativi  alla  conser- 
vazione della  loro  vita  , e dipenderanno  a vi- 
cenda por  la  diversità  de' loro  mezzi  e delle 
loro  fortune.  Nìuii  uomo  può  fare  a meno  di 
simili  Stati  : quanto  ad  altri , sono  iu  effetto 
inutili.  / ’ 
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provarsi  che.  precisamente  le  più  ter- 
ribili conseguenze  , quello  che  faceva- 
no fremere  pili  di  un  partigiano  del  si- 
stema , derivavano  molto  rigorosamen- 
te dai  principi  , e che  ne  sarebbero  an- 
córa risultati  più  grandi  mali  ed  orro- 
ri , se  il  cuore  a1  un  tal  sentimento  na- 
turale all’  uopio  , men  depravati  desi- 
stenti dominanti,  non  si  fossero  da  tem- 
po in  tempo  rivoltati  contro  gli  errori 
dello  spirito  per  arrestarne  I'  applica- 
zione. Altrimenti  si  sarebbe  pur  vista 
abbattuta  la  patria  potestà  , ammessi 
nel  corpo  politico  non  solo  i due  ses- 
si. ma,  come  dicevalo  un  famoso  mem- 
bro della  convenzione  (l)  , tutto  quel 
cito  respira  sulla  terra  ; Giudei , Zin- 
gani,  delinquenti  e vagabondi , pel  solo 
motivo  che  spn  uomini  (2);  si  avrebbero 
voluti  distruggere  tutti  i privilegi  legali 
dell’età,  della  ricchezza,  dell  indigenato 
ec.,  ordinare  l’eguaglianza  delle  fortune 
e per  conseguenza  la  divisione  do’ bo- 
ni (3).,  e cangiare  la  costituzione  al 

fi)  Isnard  , se  non  c’ inganniamo. 

(a)  ('.osa  è mai  un  vagabondo?  come  distia- 
gucrlo  do  un  viaggiatore?  chi  ne  deciderà,  per 
essi  vi  esiste  ancora  stato  alcuno  costituito? 
Un  delinquente  non  conserva  ancora  i dritti 
dell’  uomo?  ecco  quel  clic  domandavusi  da  Ko- 
bespierre  I.'  assurdo  non  era  nella  domanda, 
ma  bensì  nc’principi  che  la  facevano  nascere. 

.(3)  lo  so  elle  questa  divisione  di  beni  non  è 
stabilita  nei  principi  del  sistema  , e che  i suoi 
partigiani  anche  vi  si  protestano  contro.  Ma 
non  è rneii  vero  clic,  fin  a un  certo  punto,  sa- 
rebbe indispensabile  onde  questo  sistema  po- 
tesse esser  messe  in  esecuzione ; giacché  l’u- 
guaglianza de’dritli  politici  non  può  coesistere 
con  un*  eccessiva  Ineguaglianza  di  fortune  ; 
perché  molti  cittadini  divengono  dipendenti 
dadi  altri  pel  mantenimento  della  loro  vita. 
Quindi,  tutte  le  repubbliche  del  mondo  hanno 
cercalo  , almeno  con  mezzi  indiretti , ad  ope- 
rare questa  divisione  di  beili.  Se  dunque  vuoi- 
si subitamente  introdurre  in  un  vasto  impero 
una  repubblica  filosofica  un  corpo  di  ciltudiui 
eguali  , niuno  de* quali  sia  superiore  all’altro; 
è prima  d’ ogni  altro  necessario  stabilire  , per 
tanto  eli'  è possibile  , 1’  uguaglianza  de  beni. 
Baboeuf  e i suoi  compagni  erano  ancora  in 
ciò  i più  conseguenti  della  lor  setta.  Sarebbe 
pur  mestieri  abolire  il  potere  superiore  o l’ari- 
stocrazia dei  talenti  e delie  cognizioni , giac- 


nascere  d’  ogni  bambino  , onde  non  vi- 
vesse sotto  l'impero  di  leggi  che  non  aves- 
se fatte  egli  stesso  (4).  Per  qual  ragione, 
per  esempio,  le  donne  e i fanciulli  non 
goderebbero  di  tutti  i dritti  politici  o 
non  potrebbero  essere  ammessi  a tutti 
gl’ impieghi,  perchè  sotto  uomini  ugual- 
mente , partecipano  ai  dritti  dell’uma- 
nità, e sono  ancora  nel  dritto  di  recla- 
marne il  godimento,  c la  protezione  ? 
Perché  la  mettà  del  genere  umano  sa- 
rà nella  dipendenza  dell'altra,  pel  solo 
fallo  del  suo  stesso  ?. Qual  dritto  ha  il 
padre  di  .comandare  ai  suoi  figliuoli,  se 
ogni  potere,  ogni  dominio  uondevecs- 
sere  che  delegato  ? Qhi  vi  autorizza  a 
porre  delle  condizioni  alla  facoltà  di  vo- 
tare , o a quella  dell’eleggibilità;  e dare 
ai  più  vecchi  ed  ai  più  ricchi  un  pri- 
vilegio sui  più  giovani  o i più  poveri  ; 
a giudicar  in  line  da  se  dei  talenti  al- 
trui, se  tutti  gli  uomini  nascono  uguali 
in  dritti  , se  essi  sonò  gli  associati  della 
stessa  comunità  popolare??!)  che  modo 
una  legge,  o anche  otta  constituzione, 
può  obbligare  quelli  che  non  P' hanno 
consentita,  da  che  I'  uomo  non  debbo 
essere  legato  che  dalla  sua  stessa  vo- 
lontà . e perchè  questa  è d'  ogni  giu- 
stizia? Noi  invitiamo  chichesia  di  con- 
futare queste  conseguenze  ed  altre  si- 
mili, senza  abbandonare  nel  tempo  me- 
diò essa  porta  nuovamente  per  sua  conseguen- 
za un  autorità  clic  non  è delegata  da  altri  ; 
per  to  spazio  di  dieciollo  mesi , si  abbatterono 
pure  in  Francia  le  teste  di  quelli  che  si  di- 
stinguevano col  loro  spirilo  , le  loro  virtù  , le 
loro  rogniz  oni,  la  lor  considerazione,  e per  la 
confidenza  che  inspiravano.  Del  resto  , questo 
impero  de’  talenti , sebbene  pur  suscettibile  , 
o anche  più  suscettibile  di  abuso  che  ogni  al- 
tro, è in  vero  il  solo  che  i filosofi  abbiano  an- 
cora in  qualche  modo  riconosciuto  o rispar- 
miato almeno  in  teoria  , perchè  si  credevano 
possederlo  esclusivamente,  e perchè  si  annun- 
ciavano pe’  soli  profeti  de!  genere  umano. 

(4)  tVi  questa  ragiono  voleva  Cundorcet 
una  convenzione  nazionale  in  ogni  venticin- 
que anni.  Vedi  il  suo  scritto  sulle  convenzio- 
ni nazionali , 1791.  Morder  diceva  eg uni- 
rne ole  dal  1787  , nelle  sue  chiare  nozioni  : 

< Fa  di  mestieri  in  ogni  venticinque  anni  in- 
durre un  generale  cambiamento  nelle  società.  » 
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desimo  i principi  onde  esse  derivano  (1). 
Intanto  esse  non  sono  state  ancora  de- 
sunte , o almeno  non  si  sono  messe  in 
' pratica.  Se  dunque  in  questo  spavei  ta- 
vole travolgirnento  di  coso  non  è tutto 
perito,  se  son  riniasti  salvi  alcuni  sa- 
. eri  legami  tra  gli  uomini,  certo  non  li 
dobbiamo  se  non  che  alla  fisica  impos- 
sibilità.  e a quella  felice  inconseguenza 
nel  male,  che,  grazie  all'assurdità  trop- 
po palpatole,  impedi  la  rigorosa  appli- 
cazione de’ principi  a certi  oggetti  ed 
a certi  rapporti. 

In  riguardo  poi  alla  pretesa  corru- 
zione dell’  intera  nazione  francese,  cui 
oggigiorno  vuoisi  imputare  tutto  il  ma- 
le (2),  io  non  pretendo  non  ammettere, 
nè  i suoi  particolari  errori,  attestati  da 
tutta  la  Storiarne  le  qualità  eminenti 
che  la  distinguono.  Ma  per  quanto  s’av- 
vilisca; e per  quanto  vorrassi  discredi- 
tarla noq  è mcn  vero  eh’  era  stimata  , 
a quell’epoca  sopratutto,  per  la  più  il- 
luminata e la  più  spiritosa  dell’Europa; 
è dessa  senza  dubbio  la  più  socievole 
di  tutte,  quella  i di  cui  membri  diversi 
sono  più  uniti  tra  loro  , quella  che  ha 
maggiore  unione  , e se  ardisco  di  cosi 
esprimermi,  maggior  nazionalismo,  da 
cui  dovevasi  meno  attendere  che  si 
straziasse  essa  stessa  a quel  modo.  Tut- 
to il  suo  linguaggio,  tutte  le  sue  favo- 
rite espressioni , i suoi  costumi  e le  sue 
usanze,  i suoi  piaceri , i suoi  diverti- 
menti portano  un  carattere  emioente- 

(i)  In  quale  imbarazzo  non  si  sono  sempre 
trovali  quei  che  chiamavansi  mailer  ali,  quan- 
do riconoscendo  le  premesse  , ricusavano  ili 
ammettere  le  conseguenze  ? Come  erano  ob- 
bligati ili  rivolgersi  c torturarsi  lo  spirito  per 
«ouediare  i loro  principi  colia  regola  della 
più  ordinaria  prudenza?  Non  si  suno  visti  co- 
stretti d' impiegare  la  forza  per  serrare  la  boc- 
ca ai  loro  avversari  ? Questa  considerazione 
istruttiva  , eh'  io  bo  fatta  sovente  oel  tempo 
delta  rivoluzione  Francese  . e di  quella  della 
Svizzera  , mi  ba  sempre  convinto  che  ì gia- 
cobini i più  forsennati  non  e Rino  in  esscuza 
che  gli  uomini  i più  conseguenti,  e ebe  perciò 
non  son  essi , ina  i principi  clic  hanno  causa- 
lo  tutto  il  male- 

(a)  E sopratutlo  agli  Alemanni,  ai  quali 
qui  si  tolge  l’ autore. 


mente  sociale  , c nemico  d’ogni  isola- 
meato.  Niuna  nazione  ha  ricevuto  dalla 
natura  una  maggior  inclinazione  alla 
Scambievole  compiacenza  , ed  a delicate 
maniere;  niuna  v’ha  *1  feconda  in  mez- 
zi per  | «-evenire  le  collisioni  o porre 
in  accordo  opposti  interessi  per  mezzo 
di  sagge  conciliazioni  ; niuna  è più  di 
essa  disposta  a sacrificare  anche  dritti 
o particolari  vantaggi  alla  gloria  de’  suoi 
padroni , o come  dicesi,  al  bene  gene- 
rale. Se  dunque  la  grande  comunanza 
de’ cittadini  , inventata  dal  moderno  fi- 
losofismo , fosse  stata  una  società  così 
naturale  come  lo  si  pretendeva  , o se 
fosse  stata  soltanto  possibile  , in  niuna 
parte,  certamente,  sarebbo  più  facil- 
mente riuscita  che  in  Francia  ; e si  sa 
d’altronde  che  , secondo  il  sistema  , le 
buone  leggi  dovevano  operar  meglio 
de’  buoni  costumi  (3).  Ci  §i  dirà  forse 
che  i Francesi  non  han  mancato  se  non 
di  un  certo  attaccamento  ai  principi  re- 
ligiosi , di  un  certo  rispetto  per  le  leg- 
gi morali  naturali  ; virtù  che  in  vero 
non  andavano  più  in  onore  a quell'e- 
poca lauto  presso  gli  stranieri  , che  in 
Francia  , ed  allo  quali  i filosofi  stesti 
dichiaravano  la  guerra  ? Ma  non  si  è 
pur  provato  d’introdurre  il  sistema  fi- 
losofico fuori  della  Francia,  presso  p i- 
poli  conosciuti  e rinomati  pel  loro  ama- 
re della  giustizia  , per  la  loro  equità  . 
la  loro  modestia  , e di  più;  alienati  da 
lungo  tempo  alla  libertà  ed  alle  forme 
repubblicane  ? Impossibile  oulladimeuo 
ne  è stala  1’  esecuzione  per  ogni  dove. 
Le  granili  corporuzioni  popolari  non  fu- 
rono stabilite  dal  basso  in  alto,  ma  or- 
dinate dall’lilto  in  basso  da  una  forza 
militare  straniera.  I membri  della  re- 
pubblica filosofica  non  bau  mai  potu.o 
accordarsi  tra  loro  ; a guisa  di  bolle 
di  sapone  sparivano  le  costituzioni  una 
presso  dell’altra  ; non  oravi  in  realtà 
uè  contratto  sociale  , nò  sovranità  del 
popolo  , nè  divisione  di  poteri,  ma  soì- 

(3)  1 filosofi  hanno  trattato  da  assurdo  I an- 
tico adagio  ; piu » valenl  boni  more t quivi 
limine  leyet , sostenendo  il  contrario  eh epl“< 
valenl  berne  leyes  iju am  boni  moni. 
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tanto  uno  lotta  tra  i partiti  per  impa-  un  mezzo  piti  mal  dirotto,  in  soddisfarò 
dnmirsi  dalla  suprema  autorità.  . ('ambizione  personale  , elle  col  basato 
Finalmente  , chi  sosterrebbe  non  cs-  il  potere  e l’autorità  non  sulle  proprie 
sere  stati  in  origine  i principi  politici  forze  , ma  6ui  capricci  variabili  della 
se  non  che  una  maschera  o un  mezzo  moltitudine,  col  dividere  il  sovra bo  po- 
di ambizione  ; die  i suoi  partigiani  tere  in  una  infinità  di  parti  , onde  ri- 
non vi  credevano  atTàtlo  , e cercarono  durlo  ai  nulla,  e di  cangiarlo  in  ogni 
soltanto  a rimuovere  da'  loro  posti  quelli  momento  mercè  di  elezioni  sempre  nu- 
che li  occupavano,  per  introdurvisi  essi  novale?  Rè  anche  un  ambizioso  si  è 
stessi;  quegli,  io  dico,  ignorerebbe  tut-ancora  mai  comportato  in  questo  modo: 
ta  la  storia  , avrebbe  perduto  la  ricor-  in  ultima  analisi,  da  tutto  ciò  ne  sei’.* 
danza  ilei  quasi  universale  delirio  , e za  dubbio  venuto  il  sol  cangiamento, 
confonderebbe  i risultamenli  colla  in-  di  padroue  , ma  questo  accadde  soia- 
tenzione  (1).  Che  anzi  fu  proprio  di  mente,' per  la  forza  irrt  sislibile  delle 
questa  inudita  rivoluzione,  che  non  si  cose-;  fu  questa  l'emergenza  necessaria 
odiava  già  la  por  sona  stessa  de’  Sovrani  delia  rivoluzione,  t non  l'intenzione 
e che  tutta  la  lotta  era  meno  diretta  de’ suoi  autori;  cosi  ancora  non  ad  essi; 
contro  i possessori  de’  troni  che  con- ma  ad  altri  uomini  ha  servilo  di  sca- 
tro  i troni  medesimi.  Per  soddisfare  la  lino  onde  pervenire  al  potere, 
sede  del  potere,  per  usurpare  soltanto  No  ! Ei  nou  è vero  -che  il  tentativo 
l'altrui  sovranità  , non  v’  è bisogno  di  di  realizzare  il  sistema  preteso  ftloso- 
abhulterc  ugualmente  (ulti  i rapporti  , fico,  sia  caduto  sol  perchè  gli  uomini 
tutti  i possedimenti,  tutte  le  particolari  non  erano  per  esso  maturi,  nè  perche 
convenzioni  ; il  semplice  buon  senso  il  se  ne  sono  esagerati  ornale  applicati  i 
contrario,  comanda  di  risparmiarli , principi,  e meno  ancora,  per  la  ragione 
onde  facilitare  l'intrapresa  ambiziosa  e che  coq  alcune  mire  ambiziose  non  sì 
di  diminuire  la  resistenza.  N’on  abbiano  pensava  a porle  in  pratica.  Esso  è sva- 
vislo  la  rivoluzione  favorita  da  molti  nito  perchè  dorerà  svanire  ; perchè  lo 
grandi  e potenti  , cui  nulla  potevano  stesso  sistema  è falso  , impraticabile  , 
guadagnarvi,  gl  interessi  de’ quali  essa  contrario  alla  ragione,  e perchè  l’onnt- 
uitava  in  un  modo  sensibilissimo-  Eh-  potente  forza  della  natura  oppouevasi 
fri  di  fanatismo  . gli  stessi  suoi  primi  onde  farlo  mettere  in  esecuzione.  Molti 
autori  abdicarono  il  potere  per  allori-  uomini  dotti  ed  illustri  da  lungo  tempo, 
tauare  ogni  sospetto  di  mire  interessate  l’è  vero,  Iran  presentito  questa  verità,, 
dal  loro  cquto.  Per  lo  spazio  di  dieci  e rigettata  la  teoria  rivoluzionario,  co- 
àuni,  cioè  Iju  al  crollo  della  rivoluzio-  me  senza  fondamento.  Combertand  , il 
ne,  mini  jiotere  individuale  potè  soste-  primo  avversario  di  llnbbès  , dichiara 
ncrti,  e da  che  volovasi  conservare  sol-  che  l'idea  duri  contratto  sociale  e delia 


lai, lo  una  aulica  usanza;  questa  propo- 
sizione era  eostaiitemcnle  respinta  dal- 
la fulminante  risposta,  che  non  trutta- 
vasi  gin  di  un  cangiamento  nelle  per- 
sone, nìa  d’ima  riiornia  secondo  i prin- 
cipi. tsì  potrebbe  immaginare  d’altronde 


(■)  Quell»  errore  è pur  sostenuto  da  un 
gran  numero  ile  nemici  della  rivoluzione;  ma 
non  rilleUi-no  già  ette  liberando  cesi  dalla 
Uccia  le  Iole  persone  , lasciano  sussisterò  la 
casa  cssoiuiuluieulc  pericolosa  , la  stessa  ra- 
dice di  lutto  il  male. 


riunione  de’  padri  di  famiglia  , è una 
vana  congettura  la  quale  nou  ha  il  me- 
nomo appoggio  nella  stona.  L’opt ra  di 
Frlmer,  intitolata  Pairiurcha  , sebbene 
abbia  presentali  alcuni  lati  deboli  a’pro- 
pii  avversari , è tutta  diretta  contro 
questa  chimera  di  Hobbcs,  ch’ei  com- 
batte vigorosamente  cplle  armi  della 
ragiuoe  e dell'esperienza,  Tom  mio,  sei- 
bene  amico  della  libertà,  e nemico  di- 
chiarato del  dispotismo  o de’  Macchia- 
vellisti , pensava  nuiladimeno  ciré  il  si- 
stema contrario , cui  si  dà  il  nome  di 
morra  i cornac  hi:  ruo  o ili  guerra  contro  i 
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troni  (t)  , in  se  contiene  ugualmente 
un  error  radicalo  ; egli  ha  fatto  cono- 
scerò mercè  di  spiritoso  antitosi,  i vizi 
de’  due  sistemi,  ma  senza  però  fondare 
in  loro  vece  una  vera  dottrina  (2) .11 
celebre  giureconsulto  f/mt  chiama  gli 
stati  opera  della  natura  , prodotta  dal- 

v l’ordine  naturale  o dalla  successione  del 
tempi  (3)  ; in  riguardo  poi  alla  delega- 
zione del  potere  sovrano  fatta  dal  |>o- 
polo  . la  riguarda  come  impossibile  , 
perchè,  egli  dice,. qè  gli  individui,  nè 
la  moltitudine  dispersa  non  posseggono 
quel  primo  potere,  o ninno  può  attri- 
buirsi quel  che  non  Graswinkel, 

(i)  k lo  stesso  di  quel  elio  chiamasi  oegidi 
giacobinismi)  ; cioè  , il  sistema  che  consiste 
ne!  far  derivare  il  potere  dal  popolo,  ed  a co- 
stituirlo per  conseguenza,  al  di  sopra  ile’ prin- 
cipi. , \ ’ i, 

(a)  Ecco  le  sue  parole  principali  che  noi 
qui  traduciamo  : 

Il  macchia vellisnto  cangia  i re  in  tiranni;  Il 
monarcotnachislno  vuol  fare  de’  sudditi  tanti 
regicidi. 

I macchiavellisli  accarezzano  i principi  c 
divengono  loro  parasiti,;  i monarcomachisli 
fanno  altrettanto  in  riguardo  del  popolo. 

I macchiavellisli  rigettano  ogni  differenza 
tra  un  governo  giusto  ed  un  governo  ingiu- 
sto ; i monarcomachisli  , ogni  differenza  tra 
le  monarchie  e le  repubbliche. 

Ilraaccbiavellismo  riduce  i sudditi  alla  qua- 
lità di  servi  ; il  nionarcomacbismo  ne  fa  len- 
ii re. 

II  macchiavellismo  prepara  ai  popofi  la  ser- 
vitù , il  iDonarcomacliismo  introduce  una  li- 
cenza generale  , e Io  scuotimento  d’  ogni  do- 

. , vere,  - . 

II  veleno  de*  macchiavellisli  è più  grosso- 
lano ; più  sottile  quello  de’  monarcomaehisti. 
Ve  Visi,  sectae  mac/navelislarnm  ei  miniar- 
chomachorum  , nelle  Obser.  select.  Halens  , 
1708,  t,  VI,  pag.  1.  Tutto  questo  c vero,  ma 
Tomasio  non  mostra  ove  trovasi  l’errore  ncl- 
T una  e nell’  altra  parte.  ' ' , 

(3)  Civita s , opus  natura e , guae  naturali 
ordine  ac  consecutione  sii  preditela,  se  licei, 

' ex  familia  et  saboti*  abundanlia.  Do  Civit. 
li-  1,  Cap.  4,  §•  G-  M«  è qui  dimenticato  dql- 
l' autore  1 estensione  che  riceve  questo  rappor- 
to per  le  diverse  convenzioni  particolari,  ed  il 
carattere  distintivo  itoli'  indipendenza. 

(4)  Quoti  cum  nn/ue  tiui/uli  /unitine* , nt- 
t/ue  multiludo  dissoluta  mggeslatemhiibeanl, 


Mandalin  , due  giureconsulti  Danesi  , 
scrivendo  all’  epoca  del  ristabilimento 
del  potere  reale  nel  lliOO  , hanno  ben 
riconosciuto  che  l'autorità  reale  era  in- 
dipendente dal  suo  esercizio,  ma  senza 
faro  delle  ricerche  molto  profondo  sulla 
sua  origine  naturale  ed  il  suo  carattere 
distintivo  (5).  La  dottrina  della  pretesa 
sovranità  del  popolo  venne  attaccata  in 
■Francia  da  Quesnel,  ( contro  Gerson  , 
Almam  è Richor  ) (6),  o fulminata  da 
Rossuet,  come  uno  de’  frutti  del  prote- 
stantismo (7)-  E se  m’è  permesso  di 
citare  anche  qui,  sebbene  mi  apparten- 
ga da  vicino,  un  uomo  famigerato,  ag- 
giungerò , che  il  mio  Avo  Alberto  ih 
Halltr  , attaccò  nel  suo  fondamento  il 
principio  del  contratto  sociale  e iutto 
il  sistema  politico  del  filosofismo  mo- 
derno. Sebbene  il  dritto  pubblico  uni- 
versale non  fosse  mai  stato  il  suo  stu- 
dio principale  , pure  il  suo  colpo  d’oc- 
chio abituato  all'osservazione  della  na- 
tura, e le  immense  cognizioni  storiche, 
gli  fecero  subitamente  riconoscere  la 
falsità  di  quel  principio,  ch’ei  combatte 
non  solo  come  smentito  dalla  storia, 
ma  pur  cóme  assurdo  e sragionevole. 
Ei  fa  derivare  dai  padri  di  famiglia,  dai 
capi  d’armata  e dai  dottori,  l’origine 
naturale  de'  principi  *,  e se  avesse  egli 
aggiunto  soltanto  I’  articolo  essenziale 
dell’indipendenza,  che  distingue  un  so- 
vrano dagli  altri  superiori  particolari , 
ed  alcune  conseguenze  rigorosamente 
giuridiche,  nulla  sarebbe  mancato  per 
completare  la  vera  teoria  che  non  an- 
cora sussiste  oggigiorno,  (8).  Di  più.  in 
molti  articoli  da  lui  pubblicati  nella 
Gazzetta  letteraria  di  Gottingen  , si  e 

eamdém  non  possint  in  regem  conferre. Una- 
Kb.  U>caP.  1. 

(à)  Grunswinkel  , dejure  majestntis  diss- 
1 6;  z , \V  a tu!  aliti , ju  ris  rapii  uemini  subjecù 
ex  script,  sue.  exccrpli,  i663. 

(6)  La  souvrainilè  dea  rois  defendue  con- 
tro f hisloirc  Latine  de  Melchior  Lcyileke. 

Paris,  1704,  in  ia. 

(7)  Storia  delle  vicende  delle  chiese  prote- 
stanti’, e quindi  avvertimento  contro  Jur‘CU. 

(8)  Fabtus  et  Calmi.  Dialogo  Ira  CarucaJc 
c Catone. 


ìoòoie 


)(  1*>  }( 

elevalo  0051  forza  contro  questo  sistema 
jfreteso  filosofico  , ed  ha  sovente  pre- 
detto le  disgrazie  che  ne  nascerebbe- 
ro (1).  ff'ìcland,  di  cui  a buon  dritto 
va  si  orgogliosa  I Alemanna  Lctteratu- 
ra  , ha  in  molti  suoi  scritti  abbattuto 
il  principio  del  contratto  Sociale  colle 
verghe  del  suo  spirilo  satirico  (2}.  Il 
famoso  Schlomr , illuminato  e celebre 
giureconsulto  , noti  potè  mai  abituarsi 
col  suo  spirito  a questa  chimera.  Di- 
fensore zelante  d’ ogni  libertà  partico- 
lare , egli  fu  purtuttavolta  del  picciol 
numero  di  quelli  che  riconobbero,  nel-; 

1 origine,  rillegittimità  della  rivoluzione 
francese  (3).  Ma  , è d’  uopo  dirlo  por 
rispetto  dovuto  alla  verità,  gli  attacchi 
di  questi  dotti  0 di  altri  ancora  non 
erano  nè  molto  solidi,  nò  inulto. com- 
pleti , o mancavano  soprabito  di  un 

corpo  di  dottrina  solido  e metodico  , (4)  Tai  libri  non  potevano  convìncere  i 

cne  iaceva  ai  mestieri  opporre  a) la  fai-  perchè  lasciavano  corto,  vuoto  nello  spi- 
sa.  La  stessa  mancanza  som  brami  co-  r't0-  L odiate  perniciose  dottrino  è senza  dub- 


1 esercizio  del  potere  Sovrano  in  un  mo  - 
do  legittimo  e completo,  ed  a presen- 
tare lo  cose  come  sono  naturalmente 
sotto  il  loro  vero  punto  di  vista,  Am- 
monivano di  tenersi  in  guardia  contro 
il  veleno,  ma  senza  offrire. un  efficace 
antidoto.  Cercavano' nella  loro  dottrina 
a tentone  un  primo  principio,  al  quale 
potessero  attaccarsi  e coltegarvi  i loro 
corollari.  Sovente  prendevano  ad  ira- 
prestito  dalla  teoria  filosòfica  alcune 
proposizioni  fondamentali  , e negavano 
le  conseguenze,  procuravano  conciliare 
asserzioni  contraddittorio  , e ' sì  fatta- 
mente facevano  che  i loro  avversari  ri- 
manessero vincitori  (4).  Noi  <:i  prove- 
remo di  rimediare  a questa  doppia  man- 
canza della  scienza.  È ornai  tempo  di 


tu)  una  virtù;  ma  chi  distrugge  , deve  ancora 
Sapere  cdìlicaro;  chi  si  fà  a combattere  errari, 
deve  pur  essere  al  coso  di  mostrare  la  verità. 
Da  che  gli  uomini  fanno  uso  dello  loro  ragio- 
ne , provano  il  bisogno  di  rimontare  ai  primi 
fondamenti  dette  cose  , di  ricondurre  allumi  t 
ed  all  interesse  la  varietà  di  quei  tàlli  che  si 
offrono  ai  loro  sguardi;  ora,  so  non  trovano  il 
Toro  principio  , si  attaccano  ad  uno  falso  , e 
giammai  si  lasciano  strappare  questo  debole 
appoggio  sema  porne  un  altro  in  sua  vece. 
Tutto  al  più,  non  si  può  fonare  d loro  spirito' 
a negare  te  oonseguenre.  a'I  rchè  si  ammetto- 
no i principi!  donde  derivano  evidentemente. 
Cosi  dal  momento  in  cui' si  riconosceva  iicon- 
tratlo  sociale  , e la  sovranità  originale  del  po- 
polo , era  impossibile  di  combattere  la  rivolu- 
zione e tutte  le  sue  conseguenze.  Volovasi  per 
contrario  togliere  agli  uomini  questa  falsa 
idea  , questa  guida  ingannevole  di  ogni  loro 

(1)  A questo  riguardo,  lo  sna  corrisnonden-  S‘  crudeT«no  immer  ii  >"  un  oceano 

» Con  Ho  irne!  è ancora  più  curiosa;  c^a  Irò-  donaci?*  ’ *7*  Se?g‘"  COSa  foSse  ttbb“n' 
reti  II  manoscritto  alla  Biblioteca  di  Ginevra  sa  cche  ° °d  “““  ,ng,U5‘“  T10"- 

e Giovanni  de  Mutler  ne  parla  ugualmente  bàseWm™Sl  D°"  Pm  aT8**ro  alou"a 
nelle  sno  opere  complete,  toni.  I V,|ag  a76  P'U  *° ’da  che  a' 

M Ut Unito  duino  de  principi , Avverò  aTcorl  eCov0anGe?P,r8  ÌFh*  i*8""3  ■ n°n 
della  d„tiri„a  elle  il  sovrano  potere  nello  sialo  ! ! ? , ' e t0D  c,°  “*tant,‘  81  P1*»  s['>e- 

* <'"s,i;ui,t'  <lnl  POPO'»-  Araldo  Alemanno,  Sni' tTahri *22*^  V-1"  d“ 

novembre  i --«7  r ria*™*  «»//’ tPUm  m Per  a^ra  parte  giudiziosissimi,  per 

complete,  voi.  XX Vili  oac  aa5  e seguenti*  ^Ur?to  s^loma  assurdo.  Nu'jae  schoxvum 
(3)  Lettere  sulla  le"isìaiione  una  vg  vp.'  r,Hnt.  udhuc  a mnlfis  mordicus  retinentur. 
Lettera  V/pag  uto  ’ ‘ S‘  * * , ■*/  quia  Métter*  vudlt 


muno  a molti  scrittori  i quali  , nei 
tempo  della  rivoluziono  francese,  coui- 
battovano  o questa  medesima  rivolu- 
ziono , o 1 suoi  principi  o io  sue  con- 
seguenze. Non  impiegando  contro  il  si- 
stema filosofico  se  non  che  lo  armi  della 
storia  , hanno  boti  dimostrato  che  il 
contralto  sociale  non  era  ntai  esistito, 
ma  senza  provare  che  non  poteva  , nò 
doterà  esisterò  Del  pari  non  hanno  essi 
investito  se  non  che  le  pericolose  con- 
seguenze, e non  già  gli  stes.-i  principi; 
,i  funesti  frutti,  e non  la.  stessa  radice 
dell  errore.  Finalmente  essi  non  seppe- 
ro ancora  stabilire  un  altro  sistema 
soddisfacente  per  tutti  i riguardi,  pro- 
prio a spiegare  l’origine,  la  natura,  0 


quae  lam  operose  Mdù-erunl . Pufcudorl 

0 
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\endiqar  la  gloria  di  Dio  n ddte  suo 
opere  oofllry  vani  e frineSfi  sofismi. 

Si  Tappiamo  prima  la  zizzania  per  far 
meglio  prosperare  li-  linone  sementi. 

Tutto,  il  sistema  filosofica  sull’origine 
e lo  scopo  degli  stati  , è basato  sulle 
«piatirò  proposi/ioni  seguenti. 

1. "  Che  gli  uomini,  hanno  originaria- 
mente vissuto  senza  rapporti'  sociali  , 
nello  stato  d una  libertà  ed  uguaglianza 
perfetta.  . 

2. "  Che  questo  stato  di  coso  non  da- 
va alcuna  guarentia  ai  loro  diritti. 

3. ”  Che  per  questa  ragione  si  riuni- 
rono gli  uni  agli  altri,  e delegarono  ad 
uno  o a molti  tra  loro,  un  potere  elio 
bastasse  pel  mauteuimento  della  sicu- 
rezza generale. 

4. °  Che  in  forza  della  formazione  di 
una  tal  civile  società  , la  libertà  degli 
individui  trovasi  meglio  assicurata  di 
prima , o almeno  elio  può  esserlo  in 
questo  modo  soltanto. 

Si  osserva  in  primo  luogo  cho  tutte 
queste  proposizioni  sono  tante  petizioni 
«li  principio  ed  asserzioni  sproviste  di 
pruove.  . Primieramente  a non  volere 
considerare  questo  sistema  se  non  che 
nel  suo  insieme  , la  prima  cosa  ad  op- 
porgli contro  e che  gli  è stata  opposta 
effettivamente  si  è ch'essa  trovasi  in  ma- 
nifesta contraddizione  colta  storia  di 
tulli  i tempi  e di  tutti  i popoli.  Questa 
contraddizione  coll’ universale  esperienza 
non  è indifferente  del  tutto.  Avrebbe 
essa  dovuto  fornire , se  non  una  pruo- 
va,  almeno  una  indicazione  dell'assur- 
dità del  sistema  , ed  impegnare  le  men- 
ti a fare  altre  ricerche.  Niuno  stato 
nell’ universo  si  è formato  mercè  un’as- 
sociazione simultanea  d’ individui  e mer- 
cè la  delegazione  del  potere  ; giacché 
anche  lo  repubbliche  o corporazioni  di- 
venute indipendenti  ebbero,  secondo  He 
attesta  la  storia  , tult’  altra  origine  ed 
uno  scopo  ben  diverso.  Ora.  la  forma- 
zione degli  Stati  è un  fatto,  ed  in  qual 
modo  Osano  chiamarsi  filosofi  , quelli  i 
quali  , in  dispetto  delle  prime  regole 
«Iella  logica , e conseguentemente  della 
ragiono  , vogliono  provare  alcuni  fatti 
C90  ragionamenti  e non  già  con  testi- 
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moni, mie  , e else  , per  spiegare  alcu- 
ne cose  , l’ origino  di  «ii  è ben  cono- 
sciuta , ricorrono  a delle  ipotesi  (là. 
Non  è dato  nè  ai  legislatori  , nè  ai  fi- 
losofi creare  arbitrariamente  i fatti;  essi 
debbono  per  contrario  riceverli  come  la 
natura  li  preseuta,  per  farvi  I’  applica- 
zione delle  regolo  della  giustizia  e del- 
la prudenzn.  Che  se  1’  aziono  dell’  no- 
ino  ha  concorso  a produrre  questi  fat- 
ti, non  conviene  giudicare  della  loro 
legittimità  o illegittimità  dal  loro  ri- 
sultato , ma  dalla  qualità  morale  della 
stessa  azione,  nel  giudicare  se  essa  Ira 
lesi,  o no,  gli  altrui  diritti.  Ora  sicco- 
me gli  stati  non  sono  stati  formati  da 
un  contratto  sociale,  perchè  sono  ben 
diversa  cosa  delle  semplici  associazioni 
• delle  comunità  generali  , non  si  può 
lor  applicare  alcuna  di  quelle  conse- 
guenze che  deriverebbero  legittimamen- 
te da  una  tal  origine  (2). 

I partigiani  moderni  del  dritto  pub- 
blico filosofico  convengono  , è Tero  cho 
questa  protesti  origine  degli  siali  è sto- 
ricamente falsa  ; ma  più  insensati  an- 
cora dei  loro  predecessori  , ne  sosten- 
gono intanto  la  necessità  come  ipotesi 
a come  finzione  giuridica,  e s’immagina- 
no  aver  fatta  con  ciò  una  grande  sco- 
verta. Distinguono  tra  la  storica  origi- 
ne degli  stati  e quella  che  chiamano 
loro  origino  gittrkltca  , cioè  lina  origine 
storicamente  falsa,  dicendo  con  una  sin- 
golare arroganza  che  , sebbene  ninno 
stato  non  si  c formato  da  un  contrat- 

(«)  Quae  in  factis  consistimi,  aliunde  sviti 
t/r  iu  n. traudii,  ncc  ex  natila  ralwcinaliunt- 
bus  de/iendent , </uas  lumen  jderù/ue  qui  ori- 
gùiein  civlatum  indagatimi  fere  unice  secoli 
suoi  , Bi’cliiiier  Jus.  pubi.  uni».  , png,  iJS. 
Nula.  Vedi  ancora  pag.  idy-ifitj  , in  cui  m:- 
nifcsU  i suoi  dubbi)  sul  / roi  est  uni  , quotali 
in  cerebru  suo  imagimli  sunt  /lolilici. 

(à)  Ecco  presso  a p.  co  il  sillogismo  dì  que- 
sto sistema  di  dritto  pubblico  : Tulio  quel  die 
.si-  possiede  è un  deposilo  , ora,  si  possiede  an- 
eli ■ quel  die  si  Ita  nitri  acquistalo  da  se  slesso 
per  compra  , per  vendita  , per  eredità  , ee.  ; 
dunque  tutte  queste  coso  suo  lauti  depositi  , -C 
lutti  > proprieiurii  del  mondo  sono  obbligali  a 
rrsiituìru.  Clic  ci  v«yiga  vantala  una  simile 
logico  s«*  mai  si  può  ! 
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lo  sociale  , hanno  essi  hrfonto  potuto  o 
dovuto  formarsi  tutti  a questo  modo. 
Non  ei  arresteremo  qui  ad  esaminare 
come  mai  debba  stimarsi  questa  spe- 
cie di  ragione  e di  filosofia  , qual  no- 
me dovrebbe  darsi  a una  tate  ostina- 
tezza, che  pretende  basare  le  scienze 
su  di  alcune  falsità  riconosciute  per  tali 
che  persiste  nelle  ipotesi,  anche  quan- 
do il  contrario  è stato  confessato  o pro- 
vato ; o che  6Ì  forma  delle  idee  a ca- 
priccio cui  nina  oggetto  corrisponde  af- 
fatto sulla  terra  (1).  Alcune  riflessioni 
sulla  sapienza  tutta  particolàre  del  no- 
stro secolo  , e la  sua  applicazione  ad 
altri  oggetti,  fornirebbero  la  materia  ad 
una  satira  molto  piacevole,  se  venisse 
sofferta  dalia  gravità  di  quest1  opera  (2). 

(i)  Se  si  veggono  nelle  case  de’  parai  talu- 
ni che  s’immaginano  essere  re,  e che  parlano 
ed  agiscono  in  conformità  di  questa  idea  (issa, 
almeno  essi  set  credono  e sona  di  bnuna  fede. 
Ma  con  qual  nome  noi  dinoteremo  la  nnova 
follìa  di  quelli  clic  riconoscendo  in  tolto  che 
non  sono  re,  che  giammai  lo  sono  stali,  sosten- 
gono ciò  non  ostante  ette,  secondo  la  ragione 
tiovrebtiero  esserlo , c che  , secondo  questa 
idea,  vorrebbero  portare  o consego  ire  lo  scet- 
tro e la  corona  ? 

is)  Ei'coi  progressi  de’ tamil  Gli  antichi 
tribunati  potevano  forse  condannare  un  inno- 
cente al  cavaliett  i,  perché  lo  credevano  col- 
pevole. sebbene  s’ingannassero;  i giudici  mo- 
derni riconoscono  invece  ebe  , secondo  i Tatti 
e le  pruore,  egli  non  è ladro,  ma  lo  fanno  im- 
piccare, perché,  secondo  la  ragione,  dorreb- 
be aver  rubato.  In  questo  modo  applicami  in 
♦'rancia  le  pene  stabilite  contro  gli  emigrati 
a porsoae  che  giammai  avevano  abbandonata 
U propria  cosa,  o ebe  ancora  erano  guardate 
a vista.  Ne  appellavano  esse  all'evidenza  per 
provare  che  non  avevano  mai  emigralo?  ve- 
niva toro  risposto  : se  voi  non  siete  emigrati , 
voi  dorreste  esserlo.  Sin  a questo  momento  i 
padri  senza  dubbio  hanno  generato  i loro  fi- 
linoli, questa  è l'origine  storica  ; ma  secon- 
o l'orìgine  giuridica  , i figliuoli  dovrebbero 
generare  il  loro  padre  e dominarlo,  li  padrone 
comanda  ai  suoi  servi , 1'  artigiano  ai  suoi  la- 
voratori, perché  era  prima  di  loro,  perchè  li 
ha  presi  al  suo  servizio  ; questa  è l’ origine 
storica  : ma  secando  1’  origine  giuridica  , i 
eervi  dovrebbero  essere  padroni,  ed  i padroni 
servi  ; e questo  è quel  che  chiamasi  ragione, 
sobben  sia  coutrurìo  ai  primi  assiomi  della 


Ala  intraprendiamo  un  osarne  più  ap- 
profondito delle  quattro  propoSeiwti  ri- 
portate qui  innanzi  , o troveremo  che 
questa  pretesa  origino  degli  stati,  è an- 
cora impossibile  ed  assurda  del  tutto  , 
e smentita  chiaramente  dalla  Storia  (31. 

Poiché  in  primo  luogo  è falso  che 
gli  uomini  abbiano  in  qualche  tempo 
potuto  vivere  dispersi  e senza  alcun 
rapporto  sociale  , in  uno  stato  di  liber- 
tà e di  uguaglianza  generale.  Soli , e 
privati  dei  soccorsi  dei  loro  simili,  non 
avrebbero  potuto  conservare  la  loro  e- 
sistenza.  Qual  miseria  , qual  privazio- 
ne in  una  vita  isolata?  A che  servirebbe 
il  linguaggio,  senza  la  società?  Donde 
nasce  P attrattiva  delle  riunioni  sociali, 
la  gioia  che  provasi  nel  vedere  soltan- 
to una  figura  umana,  dopo  essere  stati 
lungo  tèmpo  privati  di  questo  aspetto  (4-)? 
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ragione  stessa,  la  qaoie  dice  che  ano  cosa  noa 
può  al  tempo  stesso  essere  o non  e sere-  Gli 
al  Iteri  hanno  tutte  le  toro  radici  nella  terra  e 
i loro  rami  nell’aria  : ecco  il  fatto  : ma  se- 
condo t'idea  ragionevole  , I rami  dovrebbero 
essere  nella  terra  è le  radici  nell*  aria  , o al- 
meno i giardinieri  filosofi  debbono  adattare 
gli  alberi  lo  più  che  si  possa  a questo  ideale 
della  ragione.  Ma  lungi  ogni  celia,  non  è 
della  natura  delle  cose  che  sia  dato  atta  ra- 
gione it  decidere  intorno  a quel  che  è o non 
è ; ma  soltanto  delle  azioni  e de’  sentimenti 
liberi , o,  in  altri  termini,  di  quello  che,  dati 
i fatti,  avrebbe  dovuto  esserc’auitmsso  o pur 
praticato.  In  una  parola  , unicamente  delle 
umane  azioni , e giammai  delle  opere  dì  Dio 
può  dirsi  sovente  che  dovrebbero  essere  diffe- 
renti da  quel  che  sono.  . , . 

(3)  Allorché  é provato  che  una  casa  è im- 
ponibile ed  anche  assurda,  cioè,'  in  contrad- 
dizione col  suo  fine,  uiuno  piè  saprebbe  soste- 
nere che  debba  esistere.  Molti  moderni  corifei 
di  dritto  pubblico  filosofico,  hanno  orgoglio- 
samente sfidato  ì loro  avversarti  a provare  che 
gli  stati  non  possono  formarsi  col  contratto 
sociale.  Noi  andiamo  a riprendere  il  guanto  , 
e ci  assumiamo  questa  pruova. 

(4)  Vedi  qui  il  bel  passo  di  Cioerone  , de 
Off.  lib.  I.  cap.  44-  Aec  verum  est,  guai  di- 
cilur  a guibusdam,  propter  necessitatela  vi- 
lae,  gitoci  ea  guae  natura  desideraret,  con- 
segui sine  aliis  atgue  ejjtcere  non  possemud, 
vi  circo  ( tantum)  islam  esse  cum  hominibus 
commwdtatem  et  sociutatem.  Quoti  si  omnia 
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kg  divina  volontà  , una  necessità  pres- 
sante l’irresistibile  istinto  di  un  amore 
scambievole  , formano  1'  uomo  per  la 
vita  sociale  , e lo  mettono.,  aocbo  sito 
malgrado,  in  rapporto  co’ suoi  simili  (Ij. 
La  natura  non  ha  fatto  nascere  gli 
uomini  tutti  in  una  volta  , ma  succes- 
sivamente. La  sua  forza  dolce  e be- 
nefica ha  creato  mercè  l’amore  scam- 
bievole di  un  sesso  verso  l’altro,  mer- 
cè il  legame  coniugale  , colla  nasci- 
ta do’  figli  ec.  ; do’  rapporti  sociali  , 
l'impero  da  un  lato,  la  dipendenza  dal- 
l’altro. Nel  primo  e più  gran  potere 
( la  patria  potestà  ),  ha  impressi  i sen- 
timenti dell’  amore  il  più  tenero  ; fa 
scudo  alla  più  bisognosa  debolezza,  al 
bambino  appena  nato,  di  un  potere  pro- 
tettore e benefico.  Dippiù,  essa  hs  ri-  ' 
partito  tra  gli  uomini  maturi  alcune 
forze  ed  alcune  facoltà  diversificate  *1- 
l’ infinito,  onde  si  ajutino  a vicenda  io 
ogni  cosa  e si  rendano  scambievolmen- 
te piacevole  la  vita.  Questa  inegua- 
glianza produce  le  differenzo  de’  mezzi 
acquistati,  di  fortuna,  di  proprietà,  che 
tutti  sooo  i frutti  delle  facoltà  innate. 
Niuno  intanto  in  questo  mondo  può  far 
a meno  degli  altri.  É forza  all'uomo  fin 
nella  virile  età  di  vivere  unito.  11  po- 
ri obi»,  1uae  °d  i detum  cultumque  pertinent 
quasi  virgula  divina  , ut  aiunl , suppedita - 
Tentar , lum  optimo  quisque  ingenio,  negoliis 
omnibus  remissis  , tolum  se  in  cognitione  et 
sdenti  a collocare!.  Non  est  ita.  Nani  et  so- 
litudinem  fugeret  et  tocium  studii  quaereret- 
tum  ducere,  tum  discere  vellet,  ium  audire , 
tum  dicere. 

(1)  Achenwall  e Putler  si  sono  espressi  as- 
sai bene  a questo  riguardo  , quando  dicono  : 
Ad  societatem  coiendam,et  i.°  voluntas  Dei 
noe  naturaliter  obligat.  ( La  legge  naturale 
dì  soccorrere  il  prossimo  ) ; et  a.°  indigenza 
naturali.!  fiumana  compellit  ; et  3.°  invitai 
simul  ille  alios  amandi  instinctus  seu  phi- 
lanlhropia  ingenita ■ Prólcg.  adjus.  nat. 

86.  Questi  tre  motivi  si  riducono  in  essenza 
alta  volontà  di  Dio  ; Dio  soltanto  yi  vien  ri- 
guardato sotto  differenti  rapporti  , ora  come 
a’  'ore  delle  leggi  morali , ora  come  creatore 
della  natura.  Lo  leggi  del  dovere  , come  le 
leggi  fisiche  , forzano  l’ uomo  a vivere  io  so- 
cietà. • ...  - 


vero  ho  bisogno  dol  riaoo  ohe  In  fec- 
ola vivere  ; ed  il  ricco,  dal  conto,  suo, 
ha  bisogno  del  povero  , perchè  costui 
col  suo  travaglio  gli  risparmia  molte 
pene  e gli  procura  moltiplici  godimen- 
ti. Il  forte  è cercato  dal  debole  omdw 
proteggerlo;  il  forte  dal  suo  canto  cer- 
ca il  debole  dal  quale,  per  altri  riguar- 
di, ritrae  servizi  e vantaggi.  Il  giovane 
senza  esperienza  crede  ed  ubbidisce 
all’uomo  saggio  e sperimentato  , che  lo 
dirige  e lo  istruisce  , che  lo  prepara 
a camminar  senza  guida  nel  sentiero 
della  vita.  11  saggio  , dalla  sua  parte  , 
ha  anche  bisogno  del  soccorso  e del- 
l’altrui  confidenza,  per  essere  in  istato 
di  potersi  liberamente  dare  alle  sue  ri- 
cerche, o alle  sue  meditazioni,  ed  onde 
le  sue  superiori  conoscenze  non  restino 
isterilite,  ma  producano  pel  contrario 
Utili  frutti  , si  per  se  siesso  che  pel 
suo  prossimo.  Vi  è dunque  su  cambio  di 
servigi  , ed  u per  questo  nbo  nascono 
numerosi  e nuovi  rapporti  «odali  , gli 
uni  indipendenti  , gli  altri  subordinati, 
Sebbene  questi  rapporti  tra  uomini  fatti, 
questi  contratti  di  soccorsi  o di  servisi, 
taciti  o formali,  non  siano  cosi  stretti, 
cosi  immediatamente  formati  dalla  na- 
tura come  lo  soao  le  relazioni  di  fami- 
glia ; sebbene  atti  amani  vi  concorro- 
no, che  la  scambievole  volontà  venga 
manifestata  sovente  da  segni  visibili  , 
e l’oggetto  delle  prestazioni  sia  varia- 
bilissimo , purtultavia  I'  essenza  della 
cosa  restala  stessa.  Giacché  nell’una  di 
queste  relazioni  come  nell’altra,  la  supe- 
riorità è la  baso  di  tutto  ciò  che  chia- 
masi autorità  o dominio,  ed  il  bisogno 
è quel  cho  porta  il  nome  di  dipenden- 
za o di  servizio  (2).  In  questo  modo  la 
natura  ingrandisce  i legami  dell’umana 
società  , c gli  estende  ancora  oltre  jl 
circolo  limitato  d’  una  sola. famiglia.  È 
fisicamente  impossibile,  e vi  è contrad- 
dizione ne’ termini , che  ojm.uomo  sia 
padre  di  famiglia  , e possa  vivere  del 
prodotto  de’  suoi  proprii  beni.  Del  pari 

(al  Questa  legge  fondamentale  della  natura 
sarà  provata  e sviluppata  in  appresso  iu  uu 
particolare  capitolo.  . 
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è del  tutto  impossibile  che  »j»i  padre 
di  famiglia  sia  sufficiente  a se  stesso  e 
non  abbia,  bisogno  di  dipendere  da  al- 
cuno. I)a  che  per  poco  in  una  contra- 
da si  molliplifca  il  numero  degli  uomi- 
ni; da  che  &si  ritiniscOnsi  all'intorno 
di  un  individuò  poteute,  gli  ultimi  ve- 
nuti non  possono  spogliare  de’ suoi  dritti 
e de’  suoi  possedimenti  chi  vi  perven- 
ne il  primo,  né  pretendere  l’impero  su 
quello  che  ad  esso  appartiene.  Convie- 
ne o che  lo  servano , o che  se  ne  al- 
lontanino per  andare  a cercare  altrove 
nuovo  dimore,  dove  essi  troveranno  o 
rapporti  sociali  dello  stesso  genere , ò 
la  libertà  di  formarne  de’  naovi. 

lu  secondo  luogo  , non  si  tede  più 
chiaramente  per  qual  ragione  in  nn  rap- 
porto sociale  indipendente  , come  ne  so- 
no formati  dalla  natura  o da’  semplici 
contratti  particolari  (1}  , non  potrebbe 
esservi  alcuna  sicurezza  ; perchè  mai 
questo  stato  di  cose  supporrebbe  di  ne- 
cessità una  guerra  eterna  (2)  ; perchè 
no»  ti  si  riconoscerebbe  alcuna  specie 
di  dritti  (3)  ; o perchè  la  loro  garan- 
zia dipenderebbe  unicamente  dal  ca- 
so (4).  Ogni  nomo  senza  dubbio,  il  fi- 
glinolo uon  diTersamente  dal  padre,  il 
servo  come  il  padrone  , il  debole  alla 
guisa  di  i forlc,  malgrado  il  rapporto  di 
dipendenza  in  cui  può  trovarsi  , gode 
anche  di  taluni  dritti  proprii , pei  quali 
egli  è,  nella  sua  qualità  d'uomo,  l’eguale 
di  ogni  altro , e chu  niuno  dere  offen- 

(i)  Locke  , Bohemer  , Fidile  , Kant,  cc. 
riconoscono  questi  rapporti  , e non  nettunia- 
no lo  slato  di  natura  come  anti-soeiaie.  Non 
può  concepirsi  come  non  s a venuto  in  meri  li- 
di ognun  di  loro  di  arrestarsi  quivi.  Ara  la 
paroia  Ialina  socielas  civilis  fu  sempre  un 
ostacolo  alla  Verità. 

W E questa  l’opinione  della  maggior  parte 
de’  filosofi  dopo  (iobbes.  E pure  a questo  stes- 
so riguardo  , non  vanno  di  accordo.  Locke, 
Cuuikrrland  ; Boelimer  , ec.  riguardano  lo 
Stato  di  pace,  capace  di  sussistere  per  lungo 
tempo  , ma  che  non  procura  una  perfetta  si- 
curezza. 

(3)  Questa  dottrina  ateistica  viene  da  Hob- 
bes.  Intanto  non  è slata  adottala  che  da  un 
picciol  numero  di  scrittori. 

(4)  In  questo  modo  si  esprimono  i moderni. 


dere  impunemente.  Qualunque  sia  tra 
gli  individui  ki  differenza  de’mezzi,  delle 
condizioni,  o dei  beni  di  fortuna , cia- 
scuno è nel  dovere  , anche  nel  più  de- 
• bole  , di  rispettare  il  suo  simile  e la 
creatura  della  Divinità.  Niun  uomo  ha 
il  dritto  di  ledere  un  altro  io  quel  che 
gli  appartiene  , di  privarlo  della'  sua  vi- 
ta , o de’  suoi  beni  ; nò  d’ impiegar  la 
violenza  per  molestare  la  sua  libera  vo- 
lontà , ed  opporsi  ad  azioni  innocenti  e 
indifferenti.  Oltre  i doveri  comuni  a tutti 
gli  uomini  , non  può  ricercare  da  lui 
dippiù  che  non  viene  autorizzato  dalla 
natura  del  rapporto  e del  contratto  , 
aia  formale  , sia  tacito  , che  esista  tra 
loro.  Se  vuoisi  dare  a questi  principi!, 
i quali  giammai  sono  stati  negati,  che 
possono  e debbono  esser  serbati  in  tutte 
le  circostanze  , e che  ricotiesconsi  al 
presente  al  modo  stesso  che  lo  furono 
per  lo  passato , i nomi  di  dritti  natu- 
rali , o di  eguaglianza  naturate  degli 
uomini  , non  pretendiamo  di  contra- 
starlo , sebbene  queste  idèe  delicato 
ed  astratte  siano  state  si  mal  compre- 
se, si  falsamente  interpretate,  che  forse 
sarebbe  ormai  desirierevolc  che  uon  a- 
♦cssero  giammai  fatta  la  matèria  rii  un 
insegnamento  pubblico  , e ehe  relativa- 
mente ai  casi  particolari  si  fossero  li- 
mitati ad  abbandonare  I'  applicazione 
alla  coscienza  , poco  soggetta  ad  ingan- 
narsi a questo  riguardo.  Ma  l’ ineffa- 
bile bontà  della  natura  ha  egualmente 
provveduto  con  diversi  mezzi  a questa 
sicurezza  dell’uomo.  Primieramente  Ita 
dessa  impresso  nel  cuore  di  ciascuno , 
una  legge  divina  , che  serve  di  regola 
affa  sua  libertà  , che  gli  esclama  alta- 
mente : « Bispetta  ogni  uomo  come  il 
» tuo  simile  , non  faro  alcun  malo  a 
» chi  non  te  ne  ha  fatto  , e non  rieer- 
« care  da  lui  se  non  che  quel  che  ti 
» deve,  » Questa  legge  dice  ancora  rii 
più  ; mercé  un  istinto  di  benevolenza, 
essa  comanda  di  amare  il  prossimo,  e , 
di  rendergli  tutti  i servigi  che  sono  in 
nostro  potere.  Del  resto  , taluni  uonti- 
ui  viventi  in  società  , hanno  raramen- 
te , per  questa  stessa  ragione  , de’  sen- 
timenti ostili  gli  uni  contro  gli  altri. 
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Giacchi*,  se  ne  avessero  , il  timore  l’ in* 
durrebbe  a fuggirsi , attesoché  nell'  o- 
rigine  il  solo  amore  unisco  e ravvicina 
gli  individui  (1).  Supposto  dunque  che 
un  certo  numero  d’  uomini  provenienti 
da  una  comune  origine  , o semplice- 
mente  riuniti  da  un  naturale  bisogno  , 
Stiano  gli  uni  accanto  degli  altri  : la 
pace  e la  giustizia  saranno  presso  di 
loro  lo  stato  abituale  delle  cose  ; il  de- 
litto e la  violenza  non  formeranno  che 
una  eccezione  alla  regola.  £ non  se  ne 
vede  forse  la  pruova  nella  comune  e- 
sperienza  ; tra  i figliuoli  e tra  gli  abi- 
tanti d’  uno  stesso  paese  , in  tutte  le 
loro  relazioni  abituali  ; tra  i popoli  vi- 
cini , fra  individui  cho  non  si  conosco- 
no , ed  anche  tra  i diversi  sovrani , o 
almeno  per  la  maggior  parto  de’  casi , 
le  leggi  naturali  vengono  osservate , e 
le  convenzioni  rispettate?  E sebbene 
questa  legge  morale  non  sia  cosi  ob- 
bligatoria come  le  altre  leggi  della  na- 
tura , essa  non  esercita  meno  di  queste 
un  impero  più  esteso  di  quel  che  non 
si  pensa  ; essa  è più  frequentemente 
osservata  dalle  leggi  umane  ; forma  , 
anche  ai  nostri  di.  la  base  d’ogni  scam- 
bievole confidenza  ; e quando  tutti  gli 
altri  legami  saranno  infranti , essa  sarà 
anche  la  prima  o f ultima  guarentia 
della  nostra  sicurezza.  Ma  onde  man- 
tenere o sanzionare  ancora  questa  leg- 
ge , la  natura  ha  dato  ad  ogni  uomo 
delle  armi  per  difendersi  , ogni  qual 
volta  è attaccato  o ferito  ne’  suoi  sacri 
dritti.  (Igni  animale  ha  le  sue  armi 
anche  il  serpente  ed  il  I timbrico  bau- 
no' il  loro  veleno  che  serve  a difender- 
li. Il  debole  può  ben  vendicarsi  d’  un 
più  ferto  di  lui  , unendosi  al  suo  ugua- 

(i)  Non  può  concepirsi  come  Hobbos  ed  i 
suoi  successori  abbiano  potuto  sostenere  ebe 
un  timore  scambievole  abbia  impegnato  gli 
uomini  a riunirsi  io  società:  giacche  il  timore 
li  divide  e li  separa:  il  solo  amore  e la  conh'- 
denza  li  ravvicinano.  In  verità  , si  possono 
riunire  gli  uomini  per  resistere  più  efficace- 
mente ad  un  terzo  che  ispira  timore,  e questo 
accade  sovente.  Ma  quei  che  si  riuniscono  , 
non  si  temono  a vicenda  , sono  amici,  e non 
già  nemici.  ' • 


le  , ed  impiagando  1*  astuzia.  Il  pove- 
ro la  vince  ordinariamente  sul  ricco  , 
e I’  ignorante  sull’  uomo  di  spìrito  per 
la  forza  fisica  (2).  Qualunque  sia  il  po- 
tere di  un  uomo  , niuno  intanto  ve  n’e- 
siste , e non  ve  n’esisterà  che  non  ab- 
bia a temere  cosa  alcuna , e che  abu- 
sando troppo  delle  sue  forze,  non  deb- 
ba , tosto  o tardi , temer  qualche  giu- 
sta rappresaglia;  è questo  un  altro  drit- 
to che  non  è stato  stabilito  da  una  con- 
venzione fattizia  , ma  eh'  è intanto  im- 
presso come  nella  natura  del  bambino, 
cosi  io  quella  dell’  adulto  , nell’  inter- 
no del  bruto  come  nel  cuore  dell’uomo 
e che  costituisce  la  base  d' ogui  dritto 
penale  naturale.  L’ ingiustizia  piuccliò 
l’ osservanza  della  giustizia  espone  a 
maggiori  pericoli  (3}  ; ognuna  di  esse 
trae  con  se  la  reeiprocanza  ; la  prima 
quella  de’  mali , la  seconda  quella  de' 
benefici.  Uà  un  canto,  quel  timore  d'uoa 
probabile  ritorsione  ( eioè  , d’  un  gasli- 
go  ) ; dall’  altro , la  speranza  d’un  cam- 
bio di  giustizia  e di  beneficenza  (cioè, 
d’  una  ricompensa  ) , formano  dunque 
la  seconda  baso  d' ogni  sicurezza  , e 
contribuiscono  , anche  oggigiorno  , più 
di  quel  che  non  credesi , ed  anche  più 
della  forza  delle  leggi  umane  , ad  im- 
pedir le  ingiustizie  , gli  atti  di  violen- 
za , a far  praticare  i doveri  dell’amo- 
re scambievole.  Questi  mezzi  vengono 
intanto  , ad  essere  insudicienti  ? Dopo 
tutto  ciò  bisogna  forse  prestare  anche 
soccorso  al  debole  offeso  da  una  forza 
superiore  ? Egli  troverà  quell’ appoggio 
che  costituisce  il  terzo  mezzo  di  sicu- 
rezza , con  ugual  facoltà  di  un  rappor- 
to sociale  naturale  , che  in  una  civile 
chimerica  corporazione.  Il  debole  , in- 
vestito ne' suoi  dritti  , chiamerà  da  se 

(a)  Nemo  tam  humilis  est  qui  poeuam  rei 
sommi  hominis  sperare  non  possit  ; ad  no- 
cendum  potente, s sumu s.  Seneca  de  ira  I.  i. 
c.  3.  Nihil  tam  firmum  est  cui  periculnm 
non  sii  eliam  ab  invalido.  Curzio-  L-  VII. 
Gli  Italiani,  Ira  i loro  spiritosi  proverbi,  di- 
cono ancora  : Non  è piccolo  nemico- 

(3)  Osservale  i bei  sviluppamene  di  questa 
verità  in  Cumberland  , de  tea,  natur.  cap. 
V-  §•  57- 


aogle 


stesso  al  suo  soccorso  un  terzo  più  for- 
te ili  lui  , senza  ch’egli  lo  abbia  creato 
per  questo  fino;  c tutti  gli  uomini  sono 
naturalmente  autorizzati  o facili  a soc- 
correre i loro  simili  nello  cose  giuste'.. 
La  sorveglianza,  le  leggi  , i giudizi  e 
le  pene  sono  in  ultima  analisi  , tutto 
ciò  che  dalla  più-  perfetta  associazione 
civile  si  potrebbe  immaginare  per  la 
sicurezza  degli  individui.  Ora,  il  capo 
naturale  d'un  rapporto,  soeiate  indipen- 
dente ha  del  pari  tutto  il  dritto,  l'in- 
teresse ed  i mezzi  di  mantener  1’  or- 
dine tra  quelli  che  sono  nella  sua  di- 
pendenza ; di  dare,  in  caso  di  bisogno 
delle  leggi  o de’  regolamenti  conformi 
alla  naturale  giustizia  ; di  soccorrere 
il  debole  onde  assicurargli  il  suo  drit- 
to ; di  terminare  le  contestazioni,  e di 
punire  i delitti  , in  mancanza  di  mezzi 
personali  dalla  parte  dell'  offeso.  Ri- 
guardo poi  a’ più  polenti  individui  i 
quali  non  possono  più  invocare  soccorsi 
superiori  , e die  trovansi  ridotti  , sia 
alle  loro  proprie  forze,  sia  all’assisten- 
za de’  loro  servi  ed  amici  ; le  loro  dif- 
ferenze c le  lesioni  do'  loro  dritti  non 
potevano  , e noi  possono  pure  ai  no- 
stri giorni  esser  prevenute  o terminate 
se  non  mercè  la  lotta  delle  forze  scam- 
bievoli , cioè  colla  guerra  e co’  tratta- 
ti. La  pace  tra  uomini  indipendenti  vien 
per  I’  ordinario  serhata  dalla  legge  na- 
turale , da  convenzioni  amichevoli  , o 
scambievoli  intercisi  ; anche  le  guerre 
non  sono  che  un  mezzo  di  ristabilir  la 
giustizia  , e richiamarne  in  vigore  il 
carattere  obbligatorio. 

Finalmente,  la  terra  è grande,  ed  ogni 
forza  malefica  è circoscritta  in  corti  li- 
miti. Se  dunque  l'uomo  non  trova  più 
sicurezza  in  grembo  a tale  o tal  altra 
aggregai  ione  social»  ; c non  ha  più  nè 
mozzi  di  resistenza  a poter  impiegare, 
nò  soccorsi  ad  aspettarsi  , gli  rimane 
ancora  la  separazione  , ondo  sottrarsi 
all’  ingiustizia.  Vi  seno  altri  luoghi  tir 
potersi  abitare  , altre  sedi  . ove  potrà 
trovare  la  sua  paco  disturbata,  od  ove 
11  Cie|o  versa  ugualmente  a larga  mar 
no  le  sue  benedizioni.  In  una  parola  , 
la  prudenza  ondo  evitar  le  lagnanze  ; 


una  giusta  ed  amic/ievol  condotta  , per 
non  provocare  offese  , la  confidenza 
nella  bontà  naturale  dell’  uomo  senza 
la  quale  niuno  ardirebbe , anche  al 
presente,  avventurare  se  stesso  in  stra- 
nieri ed  incogniti  paesi  (i);  la  resistei^ 
za  allorché  accade  di  esser  leso  ne’pro- 
pri  dritti  ; la  difesa  colle  suo  proprie 
forze  , che  è pur  oggigiorno  la  ragione 
di  tiilte  le  guerre  esterne  ed  interne  , 
di  ogni  difesa  legittima  anche  tra  i parti- 
colari ; ^invocazione  del  soccorso,  sia 
d’  un  eguale  , sia  d’  un  più  forte  dì  lui 
( che  abbia  o uò  date  delle  leggi  in 
riguardo  di  ciò  ) , allorché  la  resisten- 
za diviene  o impossibile  o insufficien- 
te (2}  ; in  fine  , la  separazione  mercè 
1’  emigrazione  o la  fuga  , per  mezzo 
della  quale  taluno  si  sottrae  al  potere, 
allorché  non  v’  c altra  risorsa  : ecco 
quai  .-mio  i mezzi  cho  la  benefica  na- 
tura accorda  all’  uòmo  per  assicurare 


fi)  Si  viaggia  da  per  ogni  dove  , e taluno 
si  stabilisce  in  paese  straniero  senza  inquie- 
tar» e'senza  intorniarsi  quali  sono  le  leggi  ili 
vigore  in  quello  Stato;  sé  bastano  per  fa  si- 
curezza ; se  proteggono  ugualmente  gli  stra- 
nieri ( qnei  ette  non  son  cittadini  ),  ee.  Su  di 
che  si  fonda  allora  la  propria  sicurezza,  se 
non  sulla  legge  naturale  , sulla  conlìdenza 
nella  sua  propria  giustizia  ed  in  quella  degli 
altri  ? £ su  che  mai  è fondato  il  commercio 
Ira  lo  più  lontane  nazioni  , tra  uomini  che 
giammai  si  conobbero  ? E forse  sulla '.prote- 
zione dello  Stato,  di  cui  non  si  potrebbe  gode- 
re ebe  seguendo  delle  procedure  , ora  io  Ai 
■nerica  ed  ora  alle  Indie  Orientali  , o sullo 
buona  fede  presunta  degli  individui,  e sulle 
naturali  ricompense  ebo  vi  sono  congiunte? 
Andato  a domandare  ai  commercianti  di  elio 
mai  s' informano  prima  di  accordare  del  cre- 
dilo a qualcuno.  Della  sua  probità,  o delle  Icp— 
gi  dello  Stato  in  cui  vive? — Cbo  obese  ne 
dica  -,  anche  al  presente , non  sono  all'alto  le 
ordinanze  untane,  ma  bensì  i divini  comanda-, 
menti  die  governano  il  mondo  o vi  mantengo- 
no l’ordine.  - , 

(a)  Il  soccorso  accordato  da  un  più  polente, 
in  un  modo  imparziale  ed  efficace,  chiamasi' 
giun'tdtzione.  Questo  Sara  da  noi  provatoalì.i 
lunga,  ma  questo  mezzo  di  gorcntire  i propri 
dritti, lungi  dijessere  il  solo'e  lo  più  perfetto, 
non  c che  puramente  sussidiario. 
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la  «la  legittima  liberi*  (t‘);  questi  seno 
parimente  i metri  che  gli  uomini  han- 
no in  tolti  i tempi  impiegati  (ler  la  con- 
servazione de’ loro  dritti  ; e di  cui  an- 
che ai  nostri  dì  non  so  ne  saprebbero 
immaginare  diversi  (2).  Per  vivere  si- 
curi , non  si  ha  duoque  bisogno  d'mia 
nuova  associaziono  civile  , o dell’  arbi- 
traria ed  artificiale  creazione  d' uno 
Stato.  Niun  uomo  si  spoglia  cosi  facil- 
mente della  sua  libertà  ; giacché  chi 
mai  gli  sarebbe  garante  che  questa 
rinunzia  , lungi  di  procurargli  una  più 
gran  sicurezza,  non  T esporrebbe  al 
contrario  a nuovi  oltraggi  senza  possi- 
bilità di  resistervi?  La  sommissime,  il 
sacrifizio  d’  una  indipendenza  di  cui  a- 
veva  goduto  , -è  sempre  i'  ultimo  par- 
tito cui  l’uomo  Si  determina;  e non  fa 
questo  sacrifizio  che  in  mancanza  d’o- 
gni  altra  risorsa , cioè  , nel  caso  in  cui 

(i)  Vnn  ri  repellere  licei;  dolia  te  lucn- 
lur  qu*  nou  postimi  vilibui,  cum  viret prò- 
priae  non  tujjiciunt  , advocantur  exlernae; 
fuga  et  latebra  sani  ultimum  injirmilalit 
praetidiu m.  P.  Ivo.  Jus ■ noi.  rebua  crea- 
li,t a Ileo  conslitutum.  L.  II.  Trovasi  in 
questo  poche  paiole  più  buon  senso  die  in 
una  biblioteca  iutiera  de'noslri  libri  moderni. 

(a)  Noi  sfidiamo  i filosofi  di  mostrarci  al- 
tri mezzi , onde  mantenere  la  giustizia  di- 
versi da  questi , i.  dì  osservarsi  da  ognuno 
la  legge  naturale  e d’ inculcarla  agli  altri  ; 
a.  di  resistere  in  proporziono  delle  nostre 
forze;  3.  d'implorare  il  soccorso  altrui  ; c 4- 
finalmente  di  fuggire.  1 nostri  giureconsulti 
moderni  ci  tolgono  il  primo , il  secondo  ed  il 
quarto  di  questi  mezzi  ; quelli  precisamente 
che  con  più  sicurezza  portano  a conseguire  it 
fine.  (Ju  estraneo  soccorso,  diedi  sua  natura 
è incerto  ed  insufficieote,  ordinariamente  trop- 
po (ardo,  ed  anche  sovente  impossibile  , sa- 
rebbe dunque  la  nostra  uniea  consolazione  ; e 
qu • : rto  chiamasi  intanto  realizzazione  della 
giustizia  / / / V’ è dippiù  ; a forza  di  sotti- 
gliezze e di  rivolgimenti,  ■ legisti  hanno  por- 
tato le  cose  al  punto,  die  anche  qaesto  soc- 
corso superiore  o giudiziario  per  natura  bene- 
fico, è divenuta,  grazie  alle  innumerevoli  for- 
matiti , alte  spese  immense  , una  calamità  di 
più,  sovente  peggiore  della  stessa  ingiustizia. 
Per  noi  , preteriamo  la  istituzione  divina  a 
quello  de’sofisli  ; e proveremo  l’esistenza  del- 
la prima. 


questa  libertà  è già  |>en!uta  di  fatto  , 
o elio  ai  guadagua  più  , o almeno  si 
galvano  maggiori  cose  col  sottometter- 
si , che  col  prender  la  fuga  (3).  Ma  in 
questa  medesima  estremità  , e per  una 
specie  di  trattato  di'  pace  imposto  dalla 
necessità  , la  sommissione  non  ha  luo- 
go che  verso  nn  uomo  già  potente  , 
verso  quello  stesso  che  aveva  minac- 
ciato ed  offeso  ’,  o giammai  verso  un 
associazione  do’  suoi  uguali  , che  sareb- 
be obbligata  di  formare  un  uuovo  po- 
tere , e che  in  questa  aspettativa,  non 
saprebbe  proteggere  contro  il  primo. 

Questa  sicurezza  senza  dubbio  non  è 
mai  completa  , nel  senso  che  ogni  le- 
sione divenga  impossibile;  giacché  a que- 
st’ oggetto  bisognerebbe  poter  distrug- 
gere ogni  libera  volontà  , ogni  inegua- 
glianza di  mezzi  , ogni  influenza  del 
caso  , ciò  che  ripugna  alla  natura  dello 
cose  (i).  fc  il  colmo  della  demenza  -il 
voler  pretendere  d’ impedir  che  1’  uo- 
mo possa  abusare  delle  sue  forze-  Lo 
stesso  Dio  non  l’ ha  voluto  ; altrimenti 
egli  non  ei  avrebbe  lasciata  alcuna  li- 
bertà , e senza  imprimere  nel  nostro 
cuore  una  regola  delle  nostre  azioni  , 
tutte  le  avrebbe  sottoposte  alle  I oggi 
della  necessità.  Non  più  vi  sarebbe  al- 
cuna differenza  tra  il  bene  ed  il  male: 
ogni  religione  , ogni  scienza  di  dritto  ed 
ogni  pradenza  sarebbe  superflua  , se 
si  potesse  escogitare  un  mezzo  Che  ren- 
desse T ingiustizia  impossibile.  Ma  uno 
stato  detto  razionale  , corno  se  lo  im- 
maginano i tìlosolì;  un  contratto  sociale 
formato  precisamente  onde  guarentire 
il  mantenimento  della  giustizia  , sareb- 

(3)  Si  è giammai  visto  ai  nostri  giorni  , o 
ne’  secoli  passati  , ehe  altri  sacrificasse  con 
piacere  la  sua  indi  politici1  za  in  vista  <1  una 
pace  con  cui  veniva  lusingato?  Non  difende 
egli  la  sua  libertà  per  quanto  più  gli  riesce 
possibile  ? Non  si  ossei  vano  forse  moltissimi 
uomini  preferirla  alla  stessa  vita  ? 

(4)  Equidctn  ut  tuli  jiracstentur  hominet 

a mutui t laesiohibut , seu  ut  iiijuma  lacdi  om- 
nino  nequeant ; rerum  humanaruni  condiho 
non  ferì.  Pufendorf.  Cuuiberland  ha  egual- 
mente fatta  questa  osservazione.  De  log.  nal. 
Cap.  V.  ‘ • 
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bo  no«  solo  intralciato  /f  in  finite  diffi- 
coltà , ma  forzerebbe  egli  stesso  ad  in- 
giustizie senza  fine  , id  in  ultiv.a  ana- 
lisi non  potrebbe  offrire  va'ti  più  giarde 
sicurezza  delle  relazioni  sotiali  natiti  ali. 
Ben  lungi  da  quell»  scopò , non  fareb- 
be che  accrescere  il  naie,  ed  indur- 
rebbe nuovi  e più 'glandi  pericoli  in 
vece  di  quelli  che  esistevano  per  lo  in- 
nanzi. Quali  os  (scoli  insormontabili  non 
si  presentano  già  al  solo  pensare  la  in - 
macine  d'nn  tale  contratto  ! Alcuno  non 
può  farsene  una  idea  adequata,  senza 
cadere  in  contraddizioni  palpabili.  Giac- 
ché , in  primo  luogo,  quali  saranno  le 
parli  contraenti  , i membri  di  questa 
associazione  ernie  , gli  elementi  dello 
stato  razionale  1 Già  non  si  pnò  , su 
questa  prima  domanda,  darsi  da' par- 
tigiani del  sistema  filosofico  una  rispo- 
sta soddisfacente  ; esiste  a questo  ri- 
guardo presso  dì  loro  una  confusione 
di  lingue  u di  opinioni  più  grande  di 
quella  della  torre  di  Babele.  3Noi  non 
ci  arresteremo  né  anco  a dire  che,  nel 
rigore  de’  principii  , le  madri  e le  don- 
zelle ( e perchè  obbliare  i bambini  nel- 
la lo  io.  qualità  cf  uomini  ?)  dovrebbe- 
ro senza  alcun  dubbio  parteciparvi"  e 
divenire  ammissibili  a tutti  gli  impie- 
ghi , sebbene  questa  stravagante  dot- 
trina sia  9lala  sostenuta  da  diversi  (1), 
e che  , anche  molto  di  recente,  un  pro- 
fessore di  Wurtsbourg  l’abbia  ripro- 
dotta con  un  -tuono  lo  più  serio  del 
mondo  (2).  Ma  se  ne  vengono  escluse 

(1)  Sutl'nr.mistione  deVe  donne  al  dritto 
iti  cittadinanza,  ' edi  Gordcvcel,  nel  giornale 
del  1 7S9,  n.  8.  Il  'marchese  di  Villette  , mo- 
derna fp'vals  ratti  ajl  , tc-  Sicyca , l’è  vero, 
non  ha  ardilo  esprimere  questa  medesima  idea, 
ma  la  lascia  indi»  i tiare  ; e parlando  del  con- 
iratio  sociale, siconlenla  di  dire:  ) Zi  donne 
ne  tono  jer  ogni  a,  ve  iene  o mede  escluse.  > 
Che  cosa  è il  trizo  sialo?  pag.  38. 

(2)  Bciir , sisttma  di  politica  generale, 
Bambcr»  e AVurlsboiirg  1 8o4-  La  gazzetta 
Ietterai  in  universale  di  Jena,  ottobre  i8o5, 
per  quaulo  sia  rivoltìzionaria,  por  non  ha  po- 
tuto dissimulare  la  sua  indignazione  contro 
simili  dottrine.  Per  noi  , amiamo  almeno  che 
ei  sia  conseguente  ; è questo  un  segno  di  giu- 
dizio naturale,  5 cibai  Ita» iato  ; una  specie  di 
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le  donne  e i fttovi«!31  . etnie  e-undo  g à 
sotto  l’autorità  n alili/ ir  de  Uro  met  ti 
e de'. loro  padri  { 3)  , e clic  si  voglia  ri- 
stringere la  comunità  civile  ai  maschi , 
e Ira  quesli  ai  soli  adulti  ( prima  con- 
traddizione ) . la  determinazione  della 
età  è già  assolutamente  arbitraria.  Quali 
saranno  gli  adulti?  A quale  epoca  ci- 
minola f uomo  a godere  della  proptia 
intelligenza?  Chi  ha  il  dritto  di  deci- 
dere , se  non  esisto  nè  uno  slato  an- 
teriore , nè  un  legislatore , nè  un  po- 
tere supremo?  E quando  ancora  si  fos- 
se determinata  I’  età  ( nuova  contrad- 
dizione del  sistima  con  sè  stesso  ),  noi 
Iroveremmo  anche  tra  gli  adulti  , de- 
gl! uomini  libei  i , e ile’ servi , degli  uo- 
mini che  vìvono  nella  dipendenza  , ed 
altri  che  sono  indipendenti.  Pel  Solo 
fatto  della  natura  vi  sono  servi  di  più 
serie  almeno  volontari;  giacché  è im- 
possibile che  ogni  uomo  viva  indipen- 
dente sui  suoi  propri  beni.  E quando 
si  dividerebbe  la  terra  in  modo  che 

fedeltà  o di  coscienza,  Cd  Dell'errore.  Si  pos- 
sono da  qualche  lato  attaccare  simili  uomini, 
spingere  le  lor  conseguenze  sin  all’assurdo, 
rivelar  loro  delle  ccolraddizioni , anche  della 
impossibilità  : c se  si  riesce  a distruggere  il  * 
loro  primo  principio,  e a stabilire  in  sua  vece 
una  più  solida  Lese,  essi  nnunziano  a lutto, 
nuovi  Paoli  divengono , lauto  zelanti  per  la 
Verità  quanto  lo  erano  per  l’errore.  D’altron- 
de , è imj  ossibile  di  ragionare  con  uomini  i 
quali  soro  incapaci  di  connettere  «lue  0 Irò 
idee,  che  eludono  ogni  argomento,  che  non 
sanno  giammai  quel  che  si  vogliono,  che  non 
sono  nè  caldi  né  freddi  ; che  saltano  da  un 
principio  all'altro,  0 pi  ulti  sto  che  non  ne  han- 
no alcuno.  Si  perde  ogni  pena  con  essi.  Simili 
cervelli  nen  sono  fatti  per  le  scienze;  colla  loro 
mania  di  conciliar  tulio  , sono  più  pericolosi 
degli  altri,  peieliè  covrono  l'errore  eolia  ma- 
schera della  verità.  J Si  tool  est  Dttts,  se- 
gantini’ inni  ; si  avltm  Dununus  est  Deus, 
segvunini  it/ujn.  » Sic  i principi  rivolli  zinnali 
sono  veri,  metteteli  in  pratica,  e fate  delle  ri- 
voluzioni. Ma  se  sono  falsi , restale  fedeli  al- 
l'antica  vcrità(cd  apprendete  a ben  conoscerlo. 

(3)  fc  questa  la  ragione  che  ne  danno  ordi- 
nariamente i pubblicisti  filosofi. Ala  escludendo 
le  dipendenze  naturali , le  uoc  dopo  le  altre  , 
arri!  orammo  ai  principi , i quali  sarebbero  i 
soli  cittadini. 
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ciascun  nonio  ne  adesso  la  sua  parte 
in  proprietà,  tutti  perirebbero  di  fame; 
giacché  senza  scambievole  aiuto,  sen- 
za I*  altrui  soccorso  , il  suolo  non  pro- 
duce nulla  o puro  non  basta  al  man- 
tenimento della  vita.  Bisognerebbe  dun- 
que che  fosse  formalo  il  contratto  so- 
ciale, o tra  soli  servi  ,.o  senza  alcuna 
distinzione  tra  i padroni  ed  i servi,  © fi- 
nalmente Ira  ì soli  padroni.  Or  i soli 
servi  faranno  parte  di  una  tale  socie- 
tà , senza  rinunziare  ai  rapporti  volon- 
tari che  gli  hanno  legati  lino  a quel 
momento?  Qual  motivo  ve  li  potrebbe 
impegnare?  Avendo  già  un  protettore 
èd  un  superiore  , sarebbero  in  questo 
caso  obbligati  di  servire  due  ad  un  tem- 
po,, cioè  un  padrone  naturale  od  un  al- 
tro fattizio;  un  padrone  che  già  esiste- 
va ed  nn  altro  che  bisognerebbe  stalli- 
lire  ; uno  che  gli  alimenti  e ti  paghi  , 
un  altro  cui  sarebbero  obbligati  di  nu- 
drire  e pagare , e che  di  più  , potreb- 
be opprimerli  al  modo  stesso  che  il 
primo.  Qual  vantaggio  vi  troverebbero 
essi  ? E snpponghiamo  pure  , ciò  eh'  è 
contro  la  natura  , che  siano  lutti  sen- 
za eccezione  mal  contenti  de’ toro  anti- 
chi signori;  come  potranno  fondare  sol- 
tanto una  tal  società  , senza  separarsi 
almeno  prima  da  que’  medesimi  supe- 
riori , e trovare  un  territorio  che  gli 
appartenga  in  proprietà , sul  quale  po- 
trebbero godere  della  indipendenza?  O 
pure  i padroni  ed  i serti  entreranno 
nella  stessa  società  , e ( senza  pregiu- 
dicare agli  scambievoli  rapporti  che  li 
collegavano  precedentemente)  diverran- 
no uguali  in  dritti  come  cittadini  d’un 
medesimo  stato?  È questo  ancora  meri 
praticabile  ; giacché  ogni  associazione 
conviene  si  componga  di  elementi  omo- 
genei , e sopratuito  sia  volontariamen- 
te formata.  Qual  uomo  libero  , qual 
capo,  dì  famiglia  si  darà  la  cura  d'es- 
sere membro  d’  una  società  , in  cui  la 
voce  de"  suoi  domestici , de'  suoi  servi , 
de’ suoi  subordinati  , di  coloro  a’ quali 
egli  dava  per  lo  innanzi  degli  ordini  , 
potrà  vincerla  sulla  sua;  in  una  socie- 
tà , por  conseguenza  , ove  corre  il  ri- 
schio di  vedersi  oppresso  da  essi  e pri- 


vato della  sua  libertà.  0 pure,  ammet- 
tiamo Il  caso  contrario , più  naturale  e 
più  verisimilo  , cioè . ( ho  tutti  ì servi 
continueranno  ad  obbedire  alla  volontà 
del  loro  padrone  e conformeranno  il 
(oro  voto  al  suo  nella  connine  società: 
allora  qual  libertà  o qual  sicurezza  re- 
sterà agli  altri  . membri  (tolto  comunità, 
i -quali  non  potranno  disporre  (funsi- 
mil  numero  d’ amici  e di  servi  ( I).  Noti 
dimanderanno  l’esclusione  di  questi  ul- 
timi , onde  impedire  l'oppressiva  pre- 
ponderanza di  alcuni  rapi  di  famigliò  po- 
tenti, tra  i quali  il  più  forte  non  tardereb- 
be ad  elevarsi  dal  canto  suo  al  di  so- 
pra degli  altri?  Nò,  dicono  i più  saggi 
ira  i pubblicisti  filosofi  : i servi  non 
possono  essere  contraenti;  il  popolo,  la 
comunità  originale  non  deve  comporsi 
se  non  che  di  eapi  di  famiglia  [ 2).  ma 
senza  far  osservare  che  il  sistema  si 
contraddice  anche  qui,  e riconosce  per 
la  terza  volta  una  naturato  dipenden- 
za : questi,  filosofi,  anche  in  questo  ca- 
so, non  possono  sottrarsi  alla  natura  ; 
le  difficol  tà  nuova  mento  rinascono.  Poi- 
ché si  tratta  di  sapersi  quali  sono  co- 
loro che  si  debbono  riguardare  come 
capi  di  famiglia.  Sarà  capo  di  famiglia 
ogni  uomo  che  abbia  una  moglie  e dei 
figliuoli,  o colui  soltanto  il  quale,  am- 
mogliato, avendo  o non  avendo  figliuo- 
li , possegga  in  proprietà  una  casa  cd 
un  fondo  di  terra  da  lui  abitato  ? Ma 
tutti  i servi  comuni  vivono  dunque  nel 
celibato?  Dimorano  essi  tutti  nella  casa 
del  loro  padrone?  Non  sono  essi  stessi 

(l)  Potrebbe  ben  accadere  , per  esempio, 
che  un  capo  di  famiglia  comparisse  accompa- 
gnato da  100,000  servi  armali  , e li  facesse 
riconoscere  per  altrettanti  cittadini  aventi  il 
dritto  di  votare. 

(a)  È questa  la  comune  opinione.  Ma  quai 
padri  o capi  di  famiglia?  poiché  ve  no  annodi 
variq  genere.  Siepe.)  s' intromette  Con  molla 
prudenza  su  questa  delicata  quislioue.  < La- 
> sciamo  na  uh  lato,  ei  dice  , lé  interne  rola- 
i zioni  delle  famiglie:  se  si  vuole  ( che  signi- 
l tica  quel  st  ? ) che  l'associazione  abbia  per 
J elementi,  non  leste  individuali,  ma  i capi  di 
i famiglia  ; io  ammetterò  pel  nurmenln  lutto 
j quel  che  Boriassi.  i Vedute  su  i mezzi , 
cc.  p-  i5. 
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capi  a padri  di  famiglia  ? Non  ve  ne 
possono  esistere  di  quelli  i quali  , con 
variatissime  obbligazioni  , abitano  fuor 
iella  casa  , ma  sui  fondi  del  loro  pa- 
drone ; i quali  siano  alimentati  da  lui, 
che  abbiano  anche  una  moglie,  figliuo- 
li, e servi  del  pari,  o che,,  per  questo 
riguardo  , siano  ugualmente  padri  di 
famiglia  ? Or  dunque  , se  si  vogliono 
ammettere  costoro  nella  civil  comunan- 
za, vedrassi  rinnovare  lo  stesso  incon- 
veniente, cioè,  che  i padroni  ed  iseni 
facessero  parte  dell'associazione;  cosa 
che  non  ha  luogo  mai  volontariamente, 
e mai  dura  alla  lunga.  Si  vuole  , al 
contrario  , escludere  di  nuovo  questo 
genere  di  servi , perchè  si  trovano  u- 
gualmente  nella  dipendenza  di  un  pa- 
drone ? Non  vi  resteranno  di  più  olla 
fine  che  i capi  supremi  ed  i sovrani. 
Farà  di  mestieri  in  ultima  analisi  . o 


contraria  ài  primo  principio  del  sistema 
socondo  il  quale  il  contralto  sociale  deve 
esser  formato  non  tra  i principi,  ma  tra. 
i sudditi  d'ogni  principe  particolare.  Qui 
si  troverebbero  in  vero  gli  elementi  pos- 
sibili d'una  civile  comunità  , giacché  i 
sovrani  o signori  territoriali  indipendenti 
sono  uguali  tra  loro,  non  in  potenza,  è 
vero  , nè  in  possessioni , ma  in  dritti  ed 
in  libertà.  Essi  soli  ancora  potrebbero 
dare  all’ associazione  questa  indipenden- 
za , senza  cui  non  vi  è Stato.  Ma  qual 
motivo  li  impegnerà  intanto,  ad  entrare 
in  una  società  di  questa  natura , a sa- 
crificare il  loro  bene  più  prezioso  , il 
loro  più  hello  attributo , intendo  diro 
la  loro  perfetta  liberta?  Sarà  l’attratti- 
va d’una  più  gran  sicurezza  , sia  con- 
tro nemici  stranieri  , sia  tra  loro  me- 
desimi , come  alcuni  filosofi  sarebbero 
tentati  di  mostrar  sulla  carta?  Ma  avvi 


come  è pur  insegnamento  di  molti  pub- 
blicisti, non  riguardare  coma  contraenti 
se  non  che  i capi  di  famiglia , o i pro- 
prietarl  indipendenti,  che  vivono  separati 
gli  uni  dagli  altri,  in  una  parola  . quelli 
che  non  avevano  sin  a quei  momento 
riconosciuto  alcun  superiore,  cosa  che 
equivale  a dire  che  l'associazione  non 
debba  essere  composta  se  non  che  di  re 
o di  principi  sovrani  (1),  cosa  assurda  o 

(i)  Pufemlorf  dice  espressamente  che  i le 
» donne,  i figliuoli,  i servi,  al  mudo  stesso  che 

> gli  abitanti  prccarii  e gli  stranieri,  non  sono 

> cittadini.,  i De  jur.  n al.  et  geni.  Iati.  VII. 
cap.  a §.  So.  Ora,  queste  diverse  dossi  Boa 
basterebbero  per  formare  un  popolo  intero  ? 
Sidney  riconosce  per  cittadini  i soli  possessori 
di  franchi-feudi  ( feudi  della  corona  ),  e dà 
agli  altri  il  nome  d’  abitanti.  I/>c.  cit.  c.  Ili, 
seg.  38.  Sonnenfeh  non  chiama  al  suo  con- 
tralto sociale  se  non  che  i capi  di  famiglia  in- 
dipendenti, viventi  dispersi  "li  uni  dagli  altri. 
Ora,  simili  capi  di  famiglia  sono  tanti  princi- 
pi. Schloezer  riguarda  come  contraenli  i pa- 
dri di  famiglia  che  erano  lin  allora  liberi  co- 
me l imperalure.i  II  contratto  sociale,  ei  dice, 

> non  protegge  nè  le  donne,  ne  i fanciulli,  né 
J i servi.  > Qual  mai  è l’estensione  della  pa- 
rola cereo  ? Strano  contratto  sociale  che  non 
protegge  la  più  gran  parte  dogli  uomini  I A 
elie  serve  dunque  ? he  altre  classi  si  possono 
difendere  da  se  medesime.  Kant  esclude  dal- 


alcuno  di  questi  princìpi,  il  quale  forse 
oon  è stato  mai  leso  , e che  non  vede 
l’utilità  d*  un  associazione  la  quale  , a 
contrario,  potrebbe  offender  lui  stesso. 

l’associazione  politica  tutti  quelli  che  non  sona 
indipendenti,  cioè, che  ricevono  da  altri  i messi 
di  esistenza  ( I’  alimento  , e la  protezione  ). 
hi  lem.  mela/,  di  giurisprudenza , p.  167. 
Dove  dunque  prendere  i suoi  cittadini , salva 
«he  su  i troni  ? Sì  è sovente  rimproverato  ai 
filosofi  moderni  di  estendere  la  loro  pretesa 
comunità  civile  mollo  lilngi  per  farne  parta 
essi  stessi , ma  di  «eluderne  tutti  quelli  che  si 
trovano  in  un  grado  più  basso.  Questo  rim- 
provero non  mi  sembra  fondato  del  tutto. Raot 
e Schloezer,  professori,  il  primo  a Konigsbcrg, 
l'altro  a Gottmgen,  non  erano  forse  essi  mede- 
simi servi  stipendiati  ì Non  ricevevano  il  lor 
vitto  e la  protezione  da’  capi  di  famiglia  io di- 
pendcnt'jF’oderico  Guglielmo  di  Brandcbourg* 
e Giorgio  111  di  Hannover?  Finalmente,  ilsig. 
Ab.  Sieycs  , il  quale  anche  nel  1789  voleva 
escludere  dal  corpo  de’ cittadini  tutti  quelli 
che  sono  nella  dipendenza  <C  un  padrone  , 
tutti  i servi  del  re  o di  un  particolare,- e fin  f 
lìttajuoli , ( sul  terzo  stato,  pag.  38  e seg.  ) 
non  era  egli  stesso  nella  dipendenza  del  sua 
vescovo  ? Costui  dal  canto  suo  non  dipendeva 
dui  papa,  cc.?  1 grandi  vassalli  non  dipendono 
da  colui  che  ha  loro  data  .l'investitura , e «he 
hanno  promesso  un  cambio  di  serviti , fede  ed 
omaggio  1 Chi  resterà  dunque  alta  fra  line,  se 
non  il  re  ? 
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Fn  altro  ni  - conlrnrto  rispónderà  che  «'incontrano  già  alla  formazione  di  qne- 
aiutalo  dai  suoi  sudditi  . è' molto  forte  ato  contratto  , se  non  che  assurdità  « 
per  difendersi , e che  non  vuole  una  impossibilità  , contraddizioni  senza  uà- 
protezione  non  domandala  , e di  cui' mero  (1)  ed  un  sol  tentativo  d'on  si- 
piutlosto  si  potrebbe  aspettare  di  ri-  mile  atto  , lungi  d’ essere  un  mezzo 
nianerne  oppresso.  Un  terzo  , geblten  onde  consolidare  la  pace  , sarebbe  al 
Ineno  più  forte  conta  ip  caso  di  bis»-  contrario  l'origine  d’unà  discordia  in- 
gno  sugli  amici  a se  attaccati  , i quali  curabile. 

gli  saranno  larghi  del  loro  soccorso  Ma  seguitiamo  la  ipotesi  di  questa 
senza  bramare  il  sacrifizio  della  sua  li-  assurdità  più  lungi;  supponiamo  anche 
berta  in  ricambio  d'  un  servizio  eh'  ei  l’ impossibile  ; ammettiamo  che  una 
potrebbe  rendere  a vicenda.  Un  quarto  tale  società  si  formi  effettivamente,  sia 
consentirà  forse  a formare  un’ alleanza  colla  forza,  sia  io  qualche  altro  modo 
temporanea  contro  il  potere  predoipi-  e secondo  il  fine  indicato  dai  filosofi  (2); 
nante  d'un  vicino,  alleanza,  «Sonde  può  qual  nuova  folla  di  difficoltà  inàtipera- 
allontanarsi,  tOstochè  gli  diviene  imiti-  bili  non  si  presenteranno,  allorché  trat- 
Je  ; ma  non  vorrà  giammai  assoggettarsi  terassi  di  organizzare  questa  società  ? 
jn  un  modo  permanente  ad  un  potere  Essa  non  andrà  più  innanzi  dello  stes- 
phe  sarebbe  suscettibile  di  essere  ri-  so  contratto  sociale.  Giacché  da  prima 
volto  in  suo  danno  , del  pari  che  irti-  a chi  mai  delegare  • confidare  il  su- 
piegato  in  suo  vantaggio.  Da  un  quinto  premo  potere  preteso  protettore  ? For- 
ili fine  si  amerà  meglio  soffrire  un’ in-  se  ad  un  aot  uomo?  ma  a chi?  Al  più 
giustizia  passeggierà  , o collegarsi  ad  forte  ? Gostui  non  ne  ha  bisogno  ; o 
un  potente  vicino  suo  amico  ; o pur  non  diverrebbe  con  ciò  che  più  forte 
transigere  anche  con  quello  da  cui  ri-  ancora,  perchè  riunirebbe  il  poter  de- 
ceve  delle  offese,  cho  d' esser  governato  legato  col  potere  suo  proprio,  e molti- 
da' suoi  uguali .,  e spogliato  per  sempre  pacherebbe  con  ciò  i «noi  mezzi  di  op- 
della  sua  libertà  in  favore  di  un  inco-  nressione,  nel  tempo  stesso  che  non 
gnito.  Niuno  ascolterà  la  voce  incanta-  lasciarebbe  agli  altri  alcuna  resistenza, 
triee  della  sirena,  giacché  niuno  ha  bi-  Forse  al  più  saggio?  Ma  come  ricono- 
sogno  del  contratto  sociale.  L’uomo  for-  . , » •• •<  - . ••  . 


te  può  difendere  se  slesso  e non  manca 
diumiliarc.il  debole  trova  una  risorsa 
o presso  i suoi  amici,  o ne’  trattati  di  pa- 
ce e di  protezione  conchius;  da  se  stesso: 
e so  , in  ultima  analisi  , bisogna  che  vi 
Sia  un  padrone  , preferisce  di  sottomet- 
tersi a colui  che  sarà  di  sua  scelta  s col 
quale  può  trattare  con  più  vantaggio  , 
in  una  parola  , a colui  dal  quale  ha  def 
bene  a sperare  e del  male  a temere,  piut- 
tosto che  ad  una  maggioranza  composta 
de'  suoi  uguali , o ad  un  capo  che  sarà 
da  questa  nominato  e che  dovrebbe  ri- 
conoscere suo  malgrado.  Quindi,  da  qua- 
lunque lato  si  riguardi  la  cosa  . sia  che 
si  ammettano  al  preteso  contratto  socia- 
le,, tutti  gli  uomini  senza  alcuna  ecce- 
zione, o gli  adulti  soltanto,  o tra  que- 
sti i soli  servi,  o gii  uomini  liberi  co’ 
loro  servi  indistintamente  , o in  fino  , 
unicamente  gli  uomini  indipendenti:  non 


(r)  Queste  difficoltà  sono  già  state  Compresa 
da  Puiendorf:  ab  i/wertilalem  ingtniarum 
conaiUornm']*éìaemulationem  arti  irwiritrun, 
levitatem  et  inco.rtantiam.  Jur.  nat.  et  geot. 
lib.  VII  cap.  2.  Ma  non  ha  avnto  il  coraggio 
di  rigettare  interamente  questa  chimera.  Lo 
stesso  Sidney  si  esprime  ne'  termini  seguenti, 
che  sono  molto  da  considerarsi:  t Bisognereb- 
» he  aver  perduta  la  ragione, per  immaginarsi 

> che  uomini  ragionevoli  volessero  spagliarsi 
» della  loro  sovranità  pcrrimeltcrla  ad  un  solo 

> individuo  oad  un  piceiol  numero  de'  loro 

> uguali , è per  elevarli  al  di  sopra  di  essi,  a 
DUo.  concerniog  Gov.  Ma  in  vece  di  tirarne 
la  naturai  conseguenza  , che  giammai  questo 
contratto  sociale  non  ha  avuto  luogo  , ei  ne 
suppone  intanto  l'esistenza  , o conobiude  sol- 
tanto die  gli  stati  dovrebbero  essere  demo- 
cratici. 

(a)  Presso  a poco  coire  le  comunità  de'  cit- 
tadini, formate  ai  nostri  tempi,  colle  armi  alla 
mano,  c destinale,  come  dicciasi , a gnreutir 
lutti  i drilii.i  * 
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sacrici,  poiché  la  grandezza  dell'intendi-  de,  contenerli  a vicenda  e far  prevalere 
meato  non  cado  sotto  i sensi , nè  può  il  cessigli©  del  più  saggio  ? Il  sistema 
essere  misurata  o contata  ? Ed  anche  con  ciò  verrebbe  a contraddirsi  di  nuts- 
cbe  questo  saggio  si  fosse  ritrovato  alla  vo,  giacché  l'associazione  pretesa  sovra- 
fine  come  potrebbe  egli  con  tutta  la  na  ne  sarebbe  soltanto  più  ristretta,  e 
sua  saggezza,  proteggete  la  libertà  de-  la  maggior  parte  dei  suoi  membri  (re- 
gi i individui,  contra  la  forza  superiore  verebbesi  spogliata  della  libertà.  La 
del  resto  dei  cittadini  ? Ma  dicesi,  es-  scelta  di  più  individui  incontrerebbe  la 
sere  1’ universale,  ta  sola  volontà  del  stessa  difficoltà  di  quella  di  un  solo,  e 
più  gran  numero  che  ne  deve  decide-  forse  delle  più  grandi.  D'  altronde  , i 
rè.  Noi  non  parleremo  delle  difficoltà  membri  di  quésta  putente  assemblea 
onde  manifestare  questa  volontà,  di  potrebbero  disunirsi,  farsi  la  guerra  a 
porla  in  chiaro  . di  determinare  gli  e-  vicenda  e paralizzarsi  reciprocamente  , 
lettori,  gli . eleggibili;,  la  somma  delle©  almeno  concertarsi  insieme  per  op- 
elezioni:  supponendo  sempre  che  non  prùdere  la  libertà  dei  loro  concittadini, 
esista  governo  anteriore  f In  un  assem-  Che  che  se  ne  dica,  simili  rappresentanti 
blea  poco  numerosa,  queste  difficoltà  non  sono  già  il  popolo  ; essi  hanno  una 
potrebbonsi  forse  vincere.  Ma  perchè  volontà  ed  iuteressi  loro  propri,  che 
dunque  bisogna  obbedire  a questa  mag-  possono  trovarsi  in  diretta  Opposizione 
gioranza?  È libero  veramente,  e può  con- quei  dei  loro  commettenti;  o tutto 
dirsi  che  non  abbia  se  non  che  un  pa-  le  volte  che  questi  interessi  verranno 
drooe  di  sua  scelta,  colui  ch’è  costret-  ad  urtarsi,  essi  sempre  preferiranno  i 
to  a sottomettersi  al  giogo  d’ una  mag-  loro  propri!  ; impiegheranno  il  potere 
gioranza  che  non  ha  costituita  e che  di  cui  sono  investiti,  raramente  pel  be- 
gli dà  un  superiore  suo  malgrado  (1)?  ne  del  popolo  ,- ma  quasi  sempre  perle 
Durante  lo  stato  di  natura  , ciascuno  loro  mire  particolari  (2).  Finalmente  por 
poteva  a suo  grado  rimaner  libero  o allontanare  questo  pericolo  si  vorrà  che: 
sciogliersi  3 padrone  che  I©  alimenta»-  l'universalità  de' cittadini  conservi  sola 
se  o lo  proteggesse;  «ragli  liberamente  il  potere  collettivamente , ed  essa  stes- 
concesso  di  entrare  al  suo  servizio  e di  sa  lo  eserciti1?  Questo  sarebbe  in  es- 
abbandonarlo  di  nuovo  quando  ciò  sera-  senza  il  partito  più  naturate  da  seguirsi 
brato  gli  fosse  vantaggioso.  In  questo  nella  ipotesi  d'ima  società  sovraba;  ma 
stato  detto  civile  bisognerà  per  contra-  qui  anche  s’incontrano  ostacoli  fisici  ed 
rio  eh’  ei  riceva  il  proprio  padrone  dal-  insormontabili;  la  cosa  diviene- assola- 
la volontà  degli  altri;  ed  ecco  quel  ebe  tapaento  impossibile,  e bisogna  neces- 
chiamasi  liheità,  perfezionamento  o una  sanamente  confidare  a pochi  una  parte 
miglior  «ondinone  ? Quanto  infine  non  del  potere.  E quando  ancora  non  re- 
i facile  ad  un  individuo,  fosse  egli  pur  stasse  se  non  che  tra  le  mani  della  in- 
sedio dalla  maggioranza  , di  porre  la  tera  società  o di  quel  che  chiamasi  il 
sua  volontà  arbitraria  in  luogo  della  popolo  , il  sovrano  potere  , non  si  pér- 
volontà  generale , di  dare  ai  suoi  iute-  verrebbo  meglio  a soddisfare  lo  scopo 
ressi  cd  allo  sue  passioni  la  preferenza  del  contratto  ; la  libertà  individualo  si 
sul  pubblico  bene  ? Q pure,  vuoisi  de-  troverebbe  con  ciò  molto  meno  assicu- 
legaro  il  potere  politico  supremo  a molti  rata.  Giacché  la  maggioranza  è pure 
individui  riuniti,  onde,  come  si  preten-  un  potere,  al  quale  non  sfavasi  sotto- 
messo per  lo  innanzi , e che  può  , al 

(r)  Quindi  l’imbaraizo  dei  moderni  filosofi 

è visibile  , ogni  qual  volta  si  tratta  di  Conci-  {*)  A me  sembra  , ebe  ciò  sia  stato  bastan- 
Iiare  il  dritto  della  maggioranza  colla  volontà  temente  provato  dai  tempi  in  cui  viviamo, 
individuale,  che  essi  dauco  per  la  sola  leggo.  D'altronde  si  sa  ebe  I opinione  del  pip  gran 
Noi  uè  parleremo  più  lungamente  nel  capitolo  numero  non  è sempre,  aè  la  più  saggia,  uè  la 
delle  repubbliche.  • più  giusta.  " ;'■> 
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modo  stesso  che  un  altro , offendere  ed 
opprimere  gli  individui.  È proprio  della 
natura  delle  cose  , e la  storia  il  con- 
ferma per  ogni  dove , che  in  niuna  par- 
te la  libertà  individuale  , i dritti  par- 
ticolari de’ cittadini  (la  conservazione 
di  cui  , ò , per  quel  che  si  pretende  , 
il  solo  fine  della  civile  società  ) , sono 
meno  rispettati  o peggio  assicurali  , 
quanto  dalle  grandi  assemblee  popolari; 
giacché  non  v’  è potere  più  terribile  di 
quello  contro  al  quale  non  è possibile 
il  resistere  in  qualunque  modo;  e che 
può  esegaire  i più  esecrabili  delitti  col- 
la forza  di  tutti  , o colorarli  colla  vo- 
lontà di  fui»'.  Una  corporazione,  là  riu- 
nione delle  forze  umane  , è , in  vero  , 
potentissima  centro  un  esterno  nemico, 
o per  1’  esecuzione  d’  una  comune  in- 
trapresa ; ma  so , come  è molto  pro- 
babile che  accada  , quelle  stesse  forze 
_ sono  impiegate  senza  regola  o senza 
freno  , o rivolte  contro  Io  stesso  seno 
della  società,  esse  divengono  più  for- 
midabili di  tatto  te  altre.  I dritti  na- 
turali ed  acquistati  sono  allora  calpe- 
stati con  maggiore  protervia  che  dagli 
individuali  tiranni  , perchè  le  passioni 
non  sono  mai  tanto  violente  quanto  tra 
gli  uguali , nascondendosi  ognuno  tra 
la  folla  dei  complici , e sottraendosi  por 
conseguenza  alio  stesso  timore  della 
Vergogna  e della  responsabilità  morale. 

Come  in  seguito  limitare  il  poter  de- 
legato? Quali  restrizioni  porrete  al  nuo- 
vo sovrano  fattizio  , sia  che  si  formi 
da  un  sol  uomo  , o da  più , sia  anco* 
ra  dalla  maggioranza  de’  cittadini?  Quai 
dritti  si  riserberanno  gli  individui  per 
non  divenire  schiavi  del  tutto?  Questa, 
terza  quistiono  sarà  del  pari  insolubi- 
le ; e su  questo  punto  le  opinioni  do’fi- 
losofi  non  si  accordano  più  che  su  gli 
altri.  Nel  mentre  che  taluni  fanno  tutto 
delegare  senza  eccezione  (1)  ; altri,  (e 

(i)  Oobbes  è il  capo  di  questa  sella. i Tatto 
appartiene  allo  stata  , corpi  e boni  i:  diceva 
Baiatili,  creatore  di  progetti  di  costituzioni  per 
la  repubblica  francese.  In  Alemagna,  i nostri 
apostoli  della  libertà  vanno  ancora  più  lungi  ; 
essi  fanno  alienare  fin  le  forzo  dotto  spirilo , 


questi  sono  ancora  i più  saggi  ) , qp- 
stengono  che  non  si  deleghi  se  don  che 
il  meno  possibile  c quello  soltanto  che 
è necessario  per  assicurare  la  libertà 
di  ciascuno  , e il  bene  generale  (8). 
Ma  cosa  è inai  questo  meno  possibile? 
Taluno  possiede  una  facoltà  , di  cui  go- 
de anche  I'  Ssercizio  ; tal  aliro  ha  un 
dritto  differente.  Uno  riguarda  corno 
necessario , quel  che  nen  1’  è affatto 
àgli  occhi  di  un  altro;  e quel  che  può 
cedersi  facilmente  da  Giovanni , perche 
non  ne  godo  la  proprietà  , o non  no 
può  far  uso  , si  troverà  da  Pietro  in- 
dispensabile per  la  sua  esistenza.  Il  po- 
vero non  si  lascerà  spogliare  del  suo' 
corpo  , nò  il  ricco  de’  suoi  beni.  Il  for- 
te non  rinuncierà  al  suo  potere  , del 
pari  che  il  debole  alla  sua  astuzia.  Niu- 
no  vorrassi  privare  della  propria  liber- 
tà in  riguardo  de'  suoi  affari  particolari 
e netto  sue  mire  legittime.  Bisognerà, 
per  esempio  , astenersi  da  quelle  guer- 
re che  autorizzava  lo  stato  di  natura? 
Ma  cosa  è mai  ana  guerra?  Quali  spe- 
cie di  guerre  saranno  proibite  ? Qual 
numero  d’  uomini  e qual  genere  d’armi 
non  si  potrà  impiegare?  Questa  proibi- 
zione si  estenderà  ancora  ad  ogni  resi- 
stenza personale  contro  l' ingiustizia  e 
la  violenza , onde  dare  un  potere  asso- 

cono  la  volontà,  le  cognizioni,  i lumi,  il  giu- 
dizio ; col  solo  beneScio  di  essere  io  seguito  i 
primi  a ridomandare  quel  che  pretendono  di 
avere  alienata. 

(a)  Sonnenfilt , per  esempio  , è anche  di 
questo  avviso,  poco  men  irragionevole;  e 
Sioyes  , il  quale  , fatta  astrazione  da  I falso 
principio  dei  contratto  sociale  , lia  d’altronde 
delle  idee  giustissime  salta  libertà  , si  etera 
molto  energicamente  contro  quelli  che  credono 
non  potersi  abbastanza  dotare  la  maestà  del 
loro  nuovo  sovrano  i cioè  il  popolo  , de' dritti 
tolti  ai  particolari.  Egli  voleva  lasciare  s 
questi  ultimi  tutto  quel  ch'era  possibile,  c qui 
Si  distingue  dal  resto  de’  rivoluzionari.  Noi , 
che  siamo  stati  rappresentati  da  quasi  tutti  i 
giornali  alemanni  omo  p artigiani  del  dispo- 
tismo , andiamo  ancora  più  lungi  , e sosten- 
ghiaino  essersi  nulla  delegato  ai  principi,  ( e 
che  per  conseguenza  niente  v’ba  che  possa  lor 
ridomandarsi  ) e elio  tale  è la  verità,  secondo 
la  teoria,  di  a mordo  colia  storia. 
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luto  agji  solferà  ti  , od  onde  pii  uomi- 
ni dabbene  siano  messi  a loro  arbitrio? 
Strana  sicurezza  ! Le  forze  elio  Dio  lia 
concesso  all’ nomo  non  potranno  essere 
impiegate  se  non  che  per  violare  e non 
|ier  fare  osservare  la  sua  legge?  E se 
non  vuoisi  ammettere  questo  stato  di 
cose  ove  è il  limite  della  proibizione 
forse  si  risponderà  nella  necessita  del- 
la difesa  , nella  destrezza.  — Ma  ove 
cominciano  , e tio  dove  si  estendono 
questa  destrezza  e questa  necessità? 
Non  ei  è permesso  di  prevenire  i pe- 
ricoli e di  provvedere  alla  propria  si- 
curezza per  l’avvenire?  Non  si  è auto- 
rizzati se  non  che  a difendere  il  pro- 
prio capo  c non  già  la  prozia  fortuna 
e ’i  proprio  onore  ? O pure  non  sarà 
più  lecito  di  accrescere  i proprii  mezzi 
di  difesa  , di  aiutarsi  colle  forze  della 
natura  e dell’ nomo,  di  costruire  delle 
fortezze,  o di  avere  al  proprio  soldo  e 
truppe  e servi  armati?  l’er  le  truppe, 
quei  che  non  ne  ha  bisogno , o che  non 
può  mantenerle  , vi  riuunzierà  facil- 
mente , ma  non  sarà  poi  cosi  di  quel- 
lo a cni  esse  son  necessarie,  e riesce 
facile  il  farle  sussistere.  D'altronde  co- 
sa son  mai  questi  servitori  armati?  Non 
si  può  armare  ogni  servo  d'  un  istru- 
mento  qualunque?  Couviene  che  le  loro 
armi  consistano  iu  cannoni , fucili  o pu- 
re sciable?  Non  si  ha  forse  bisogno,  ili 
uomini  armati  per  difendersi  contro  le 
bestie  feroci  o per  intraprendere  utili 
lavori  ? .Del  pari , cosa  è inai  «ma  for- 
tezza? Non  si  potrà  più  porre  una  ser- 
ratura alla  propria  porta  , uè  chiudere 
il  suo  campo  , nè  circondare  di  un  mu- 
ro il  suo  giardino  ? e se  ci  verrà  ob- 
biettato esser  questi  piccioli  mezzi  di 
sicurezza , non  già  fortilicazioui , quale 
dunque  il  putito  in  cui  finiscono  i pri- 
mi , ed  ove  cominciano  le  ultime  (1)  ? 

(i)  iìohemero  , per  esempio,  distingue  i 
muuimenla,  in  lei  intima  et  fortibra : riguardo 
ai  primi,  ne  permette  l’uso  ai  particolari;  ora 
qui  non  v‘é  dunque  clic  una  disputa  di  parole. 
Si  fa  a meno  delle  grandi  fortilicazioui, perdio 
non  se  ne  ha  bisogno,  o perdio  non  si  è tanto 
ricetti  da  poterne  os  truire. 


I cittadini  che  sono  entrati  a fai1  parto 
dello  Stato  non  potranno  più  fare  la 
pace,  nè  conebiudore  alleanze  ne’ loro 
affari  particolari  , anche  da  che  hanno 
rinunziato  al  dritto  della  guerra?  Ver- 
rà loro  proibito  di  por  line  a dello 
differenze  , di  riconciliare1  nemici  , di 
accordarsi  amichevolmente  allorché  i 
loro  interassi  vengono  ad  urtarsi1;  di 
riunire  le  loro  fòrze  per  consegui- 
re uno  sco|io  legittimo , o per  sod- 
disfate un  comune  bisogno  ? Ogni  co- 
munità , ogni  contratto  di  società  e di 
aoccorso,  ogni  matrimonio  ancora,  non 
è forse  un  alleanza?  Quali  sorte  di  al- 
leanze bisogna  dunque  si  proibiscano  ? 
Le  innocenti,  le  alleanze  ostili  soltanto, 
o pur  le  nne  e le  altre  ? Nel  primo  0 
nei  terzo  caso  , la  proibizione  sarebbe 
Assurda  ; nel  secondo  , non  è pecessa- 
ria  : giacché  le  leghe  ostili  non  differi- 
scono da  tante  offese,  già  proibite  dal- 
la legge  naturale  ; e per  impedirle  o 
punirle  , non  si  ha  bisogno  d’ una  so- 
cietà civile  e fattizia.  Dippiù i nuovi 
cittadini  si  lasccranno  spogliare  del 
dritto  di  creare  o di  offrire  nelle  loro 
caso  impieglù  ricercati  dalla  cura  de’ 
loro  interessi  ; d'  impegnare  alcuni  uo- 
mini ondo  servirli , di  dar  loro  delle 
istruzioni  di  giudicare  dell’  adempi- 
mento de’  doveri  do’  quali  sodo  stati 
essi  incaricati  ; di  manifestare  in  quel 
clic  riguarda  i loro  affari  personali , 
una  volontà  obbligatoria,  non  solo  per 
essi,  ma  ancora  per  altri;  di  dare  nei 
limiti  del  loro  dritto*  quegli  ordini  che 
stimano  convenienti,  ed  eseguirli  ugual- 
mente ; infine  imporsi  tra  loro  della 
leggi  mercè  di  scambievoli  convenzio- 
ni? Non.  potranno  essi  esercitare  alcun 
uilìzio  di  giudice  , sia  ne*  loro  proprii 
affari,  sia  ne’loro  tetti  domestici  e verso 
coloro  che  dipendono  da  essi , né  ter- 
minare una  differenza,  nè  prestar  soc- 
corso a niunò  per  ottenere  il  godimento 
d’  un  dritto  contestato  , o non  conte- 
stato, anche  quando  ne  avessero  i mez- 
zi? Bisognerà  portare  ogni  piccola  do- 
mestica querela  innanzi  al  tribunale  on- 
nipossente, e solo  potente  del  capo  dello 
Stato  ? 0 pure  si  riuunzierà  forse  al 
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dritt-o  di  punirò,  per  dilaga, lo  escln-  china  politica,  odi  dotare  il  potere  de- 
stamente al  nuovo  potere  politico?  Non  legato.  In  ultima  analisi,  da  ognuno  si 
sarà  più  permesso  al  padre,  al  padro-  vorrebbe  conservare  la  sua  prima  indi- 
ne , all'  artigiano  , ali'  istitutore  , J’in-  pendenza  , i suoi  antichi  possedimenti; 
dirizzare  delle  esortazioni  o de’ rimpro-  giacché  ogni  potere  cui  dall’  individuo 
véri' ai  figliuoli,  ai  servi,  ai  lavoratori,  si  rinuncia  , ogni  restrizione  cui- rien 
agii  allievi  che  hanno  mancato  al  loro  forzato  di  sottomettersi  , gli  tòglie  firn 
dovere  ? Non  si  potrà  più  forse,  anche  dritto;  bisognerà  quindi  , o che  i cit- 
quando  fosse  bastante  il  suo  potere,  e ladini  si  separino  senza  aver  nulla  con- 
che non  ne  abusasse,  punirli  con  ono-  chiuso,  o elle  il  nuovo  capo  dello  Sta- 
sle  , e leggiere  ammende,  con  piccioli  to  rimanga  senza  forza  e senza  mezzi 
castighi  córporali,  colla  imposizione  di  per  proteggere  la  libertà  degli  indivi- 
qualche  più  penoso  travaglio  , e linai-  dui.  Per  riparare  a questo  inconve- 
niente , col  mandarlo  via  o scacciarlo  niente,  gli  verrà  delegato  ogni  qualun- 
dal  suo  dominio  ? Chi  consentirà  mai  que  potere,  senza  limiti  c senza  riser- 
a lasciarsi  spogliare  cosi  di  tutti  i mezzi  ve  ; in  modo  che  secondo  la  dottrina 


di  coazione?  Lo  statosi  occuperà  forse 
ili  tutte  queste  bagattelle  ? Del  resto  , 
ogni  male  che  l’olTeso,  onde  guarentir 
la  sua  sicurezza  per  1’  aweu’re  , fa 
jollrire  all’ offensore,  non'  ò una  pena"? 
Bisognerà  che  si  permetta  dal  proprie- 
tario che  altri  tranquillamente  rapisca 
i suoi  beni , o il  marito  ohe  si  diso- 
nori la  propria  moglie,  senza  avere  il 
dritto  di  punire  nello  stesso  momento 
tl  colpevole,  e di  forzarlo  ad  una  con- 
venevole soddisfazione  di  danni  ? Che 
diventa  il  dritto  di  resistenza  , quello 
anche  delta  difesa  legittima  in  caso  d’i Ri- 
ponente necessità  , se  non  è più  par- 
ili-sso  di  fare  alcun  malo  all’oilensore, 
«•  di  fargliene  uno  più  grande  df  quello 
da  lui  stesso  commesso'  (I)  ? Final- 
menta  si  rinanzicrà  nello  Stato  al  li* 
boro  uso- della  proprietà  eh’ è nostra  , 
nel  mentre  che  . secondo  il  sistemi  , 
per  meglio  assicurarlo  si  sono  riuniti 
gli  uomini  in  società  civile?  Tutte  que- 
sto questioni  , e mille  altre  deMo  stesso 
genere , sorgerebbero  di  necessità  quan- 
do si  trattasse  dC  organizzare  la  mac- 

(i)  Ore  dùnque  è il  termine  a questo  ri- 
guardo ? Perchè  i soli  principi  puniscono  nei 
casi  gravi  ? 06  è qx’robè  i particolari  non 
jiaisom  sempre  infiggere  una  pena  equiva- 
lente , o perchè  no!  oojtiono  , per  timore  dei 
pericoli,  delle  spese  e de’ dispiaceri  elio  a- 
vrebbero  a soffrire  ; nell’altro  ciso  , sono  ob- 
bligati di  riro-rere  ad  un  potere  superiore. 
Noi  proverrei  > tutto  ciò  dettagliatamente,  nel 
capitolo  della  giurisdizione. 


di  llobbes  ed  altri  filosofi  moderni  , i 
cittadini  rinunciano  ad  ogni  volontà,  ad 
ogni  potere  ad  ogni  giudizio  particola- 
re? Questa  asserzione  è talmente  assur- 
da , che  non  può  concepirsi  come  sìa 
potuto  entrare  nello  spirito  di  un  uo- 
mo , e soprattutto  che  venga  proclama- 
ta anche  da  quelli  che  hanno  sempre 
in  bocca  lo  parole  di  libertà  e di  gua- 
renti di  dritti,  — Saremmo  curiosi  di  co- 
nascere  da  questi  solisti  come  sarebbe 
possibile  all’uomo  di  alienare  o di  ce- 
dere, anche  quando  il  bramasse  (cosa 
che  è molto  difficile  a presumersi),  la 
sua  volontà  , la  sua  intelligenza,  le  sue 
forze  corporali  , il  suo  giudizio  , oc*, 
dritti  inalienabili  nel  senso  proprio  e 
letterale  della  parola.  E quando  anche 
la  cosa  fosse  possihilo  sino  ad  an  cer- 
to punto  , e por  lo  esercizio  di  quello 
facoltà  , lo  scopo  del  contratto  sarebbe 
con  ciò  conseguito  , i dritti  dell’  uòmo 
se  no  troverebbero  meglio  guarentiti  ? 
Si  darà  il  nonle  di  libertà  ad  uno  stato 
di  cose  che  Tiduco  f uomo  a novi  ave- 
re nè  forza  nè  volontà  , o che  lo  de- 
grada al  di  sotto  do’bruti?  Ciò  non  pro- 
durrebbe forse  piuttosto  la  schiavitù  di 
tanti  uomini  liberi . onde  un  solo  po- 
tesse godere  della  libertà  (-2)  ? 

Inoltre  , chi  prijà  'nì  il  nuovo  padro- 
ne con  tutti  gli  strumenti  e gli  ausilia- 
ri di  cui  avrà  bisogup  por  adempiere 
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ft)  Tofo  in  orbe  librr  solus  Cacsar  crà. 
Lucano. 
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i doveri  della  sua  carica  immensa  e gi- 
gantesca ? Di  elio  mai  vi  è bisogno  per 
questo  ? Chi  determinerà  la  quantità 
dei  bisogni  ? Secondo  qual  proporzione 
i mezzi  saranno  ripartiti  c levati  sulla 
moltitudine  ? Chi  presenterà  i conti  o 
chi  li  riceverà  e li  approverà  , ec.  ? 
Nuove  insolubili  quistioni  , nel  mentre 
che,  nell’  ordine  naturale  , nulla  è più 
facile  del  rispondervi  , o piuttosto  che 
spariscon  del  tutto.  Secondo  questa  sto- 
ria non  più  sarà  di  mestieri  regolare  lo 
spese  avuto  riguardo  alio  rendite,  ma 
queste  al  contrario  regolare  sulle  spe- 
se; cd  in  fatti  questa  consolante  dot- 
trina trovasi  presso  tutti  i partigiani  del 
sistema  (ìIosqIìco  (I).  Ma  chi  potrà  mai 
calcolare  tutti  i bisogni  d’  un  nuovo  Sta- 
to di  questo  genere?  Olii  saprebbe  pre- 
vedere tutte  le  vicissitudini  tutti  i 
possibili  accidenti  ? Chi  vorrà  farsi  ca- 
rico d’un  tale  fardello  perpètui»,  ed  in- 
determinato che  si  corre  rischio  di  ve- 
der in  ogni  anno  aumentarsi  vieppiù 
sullo  spalle  ? Si  pretenderà  forse  elio 
quel  capo  dello  Stato  formalo  di  fresco 
soffra  quell’  immenso  dispendio  , e che 
intanto,  in  conformità  dei  sistema  , egli 
non  possa  pensar  giammai  alle  suo  vi- 
ste particolari,  nè  ai  siioi  personali  in- 
teressi, ma  che  fedel  servo  del  popolo 
si  sacrifichi  unitamente  per  gli  altri  ? 
Allora,  .senza  alcun  dubbio,  egli  virili-, 
grazierà  d’un  simil  mandato  , e ditlicil- 

(t)  Ooe/imer  l’aveva  già  detto  espressamen- 
te. òun nenjelt  è del  medesimo  avviso,  c Schei- 
demanlel  chiaramente  decide  elle  il  sovrano 
< osservi  prima  le  spese,  e secoodu  ciò  regoli 
s le  sue  rendile  i d’allora  io  poi  lo  stesso  prin- 
cipio è passalo  in  tulli  i compendi  di  drillo 
pubblico. Non  era  in  altri  tempi  eseguito  nello 
pratica,  ma  oggigiorno  ben  manifesti  no  ioni» 
gli  elfelti.  Come  altri  può  lagnarsi  della  sua 
applicazioile  } Del  remo  , è giovevole  che  si 
osservi  che  questo-  principio  min  si  ammetto 
nè  anco  nelle  repubbliche,  te  quali  anche  met- 
tono a calcolo  prima  i loro  proventi  oou  rego- 
larità, ed  in  seguito  stabiliscano  le  loro  spese. 
Nel  caso  d'uoa  inevitabile  necessità,  si  è senza 
dubbio  forzati  di  cercare  risorse  straordinarie 
e legilllaie  , sussidi , cc.  come,  iti  simili  cir- 
costanze, oduprasi  da  ogni  particolare. 
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mento  si  troverà  sulla  terra  uu  uomo 
dio  voglia  prenderne  cura  a questo  pat- 
te, bisognerà  di’  egli  sia  pagàie,  dai 
inombri  dello  Stàtq  , mentrecchè  si 
veggano  fissar  da  lui  lo  sómme  dulie 
quali  avrà  bisogno?  Ala  consentiranno 
i cittadini , come  si  è preteso  da  certi 
pubblicisti,  a cedere  una  parte  de’ loro 
fondi  di  terra  per  formare  un  dominio 
o una  proprietà  al  loro  nuovo  principe 
obbligandosi  di  più  a pagare  per  sem- 
pre tasse  arbitrarie  che  noti  si  manche- 
rà di  loro  dimandare  sotto  pretesto  dei 
bisogni  dello  Stato?  Strana  libertà  è 
quella  die  brama  che  i capi  di  famiglia 
sacrifichino  la  loro  indipendenza  , che 
rinuuztno  al  diritto  di  difendersi  da  se 
stessi,  che  si  dismettano  della  propria 
volontà  e della  loro  iutelligenza  , che 
sottopongono  le  loro  persone  ed  i loro 
beni  a servizi!  illimitati,  elio  si  lascino 
rapire  una  parte  delle  loro  proprietà  , 
e che  Sempre  siati’ pronti  a sborsare 
■ per  1’  avvenire  : e tutti  questi  sacriiiciì 
non  per  conseguire  un  cerio  vantaggio 
ma  bensì  per  aspettarsi  finalmente  dal- 
la fortuna,  o dalla  buona  volontà  del 
nuovo  padrone  che  possa  e voglia  pro- 
teggerli, e Ché  non  abbia  egli  stesso  if 
capriccio  di  opprimerli  (2).  Si  può  mai 
immaginare  essersi  formato  uno  Stalo 
iti  questo  inodo  ? £ qual  differenza  vi 
sarebbe  mai  tra  una  simile  libertà  o 
: lo  più  assoluto  servaggio  ? 

Ma  lilialmente  , qual  sarà  if  fino  di 
questa  limitazione  ; di  questa  confusiti- ' 
ne , e di  questi  sacrilizii  indefiniti  ? 
Supponete,  ciò  che  ò impossibile  , che 
la  vostra  giuridica  associazione,  la  vo- 

{ a)  G.  G.  Rousseau,  dice  io  uno  di  que’  lu, 
cidi  intervalli  comuni  a tutti  i solisti:  i 1 su<i- 
» diti  dunque  danno  la  loro  persona,  a. condì- 
> zione  clic  si  prenderanno  anche  i loro  beni r 
» io  non  veggo  quel  che  loro  resta  a conser- 
• vare.  ì Non  é questo  lo  più  amaro  c più  de- 
cisilo argomento  contro  tutto  il  drillo  pubbli- 
co lilosolico?  Giacche,  in  ultima  analisi,  m’è 
indiDetanie  di  essere  obbligalo  di  dare  in  proda 
il  mio  corpo,  la  mia  fortuna,  e lutto  quel  che 
posseggo  ad  on  solo  individuo  , o a molli , o 
pure  ad  un  grande  animale  collettivo  , chia- 
malo popolo. 
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atra  pretesa  riunione  civile,  sia  forma- 
ta, organizzala,  limitata:  io  vi  doman- 
do ancora  elio  vi  avete  guadagnato  ? 
Sarà  forse  più  grande  la  vostra  sicu- 
rezza, quando  avrete  sollevato  al  diso- 
pra di  voi  un  nuovo  onnipossente  po- 
tere ? Le  ingiurie  o le  offese  tra  i par- 
ticolari saranno  meno  possibili  o meno 
frequenti,  quando  avrete  formato  un 
preteso  stato  civile , cioè  , quando  a 
lato  dei  superiori  naturali,  Cd  aldi  so- 
pra di  loro  . si  sarà  innalzato  un  capo 
fattizio?  Qual  potentato  è anche  al  ca- 
so d' impedirò  che  un  uomo  non  possa 
togliere  la  vita  ad  un  altro.  L’  onore  . 
la  fortuna,  o di  lederlo  in  altro  dritto 
qualunque  ? Il  sovrano  diverrà  forse 
onuipòss'ente  e presente  per  ogni  dove 
tosto  clip  glie  ne  avrete  dato  l'ordine? 
Supponghiamo  che  secondo  i vostri  biz- 
zarri sistemi,  abbia  egli  tutto  (ircvedu- 
to  colle  sue  leggi,  che  abbia  prescrit- 
to tutto  quel  che  deve  farsi  ed  evitar- 
si; sarà  forse  men  difficile  violare  que- 
ste leggi  scritte  dalla  mano  dell’  uomo 
di  quello  che  io  siano  le  leggi  naturali? 
Seno  le  prime  meno  ingannevoli  e meglio 
conosciute  di  queste  , le  quali  sem- 
plici e divine  , sono  impresse  in  tutti 
i cuorj  (1)?  O pure  nqu  è permesso  di 
mantenere  in  osservanza  è rispettare  so 
non  che  le  leggi  positive  umane,  e non 
le  leggi  naturali?  La  possibilità  delle 
offese  tra  i particolari  non  è dunque 
nè  distrutta  , nè  diminuita  con  questa 
formazione  d'uno  stato  civile.  E quan- 
do anche  lo  fosse,  come  assicurate  con- 
tro. lo  stesso  eapo  dello  Stato  i dritti 
che  vi  avete  riserbati  ? Come  impedi- 
re l’ al  uso  del  potere  supremo  da  voi 
creato?  Unite  tutti  i sapienti  delia  ter- 
-ra  , giammai  perverranno  a sciogliere 
tal  problema  contraddittorio  , c i loro 
sforzi  rassomiglieranno  a que’  de’  Tita- 
ni della  favola  , i quali  volevano  sca- 
fi) Exlruite  immanea  scopulos , allottile 

lurrcs  . 

Cingile  voi  Jluviis , vciatas  opponile 

agiva!  ; 

Aon  dabith  murum  aceleri. 
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laro  il  cielo  e realizzar  l'impossibile  (2). 
Giacché  delle  due  coso  l’ima,  o questo 
potere  ( sia  che  I’  abbia  il  popolo  dele- 
ga lo,  sia  che  l'abbia  interamente  rite- 
nuto ) , è in  realtà  il  potere,  supremo  , 
cui  è impossibile  o inutile  di  resistere 
ed  in  questo  caso,  vi  pud  abusarne  ogni 
qualvolta  io  vorrà,  e con  ciò  la  vostra 
volontà  non  sarà  a (Tatto  guarentita;  o 
pure  non  essendo  questo  il  supremo  po- 
tere, un  altro  più  forte  se  glie  ne  può 
opporre  ; e in  questo  caso  , mai  po- 
trebbe egli  proteggervi , dovreste  nuo- 
vamente tenterò  gii  abusi  di  quest’  ul- 
timo che  sarà  oramai  il  vero  sovrano. 
Ma  quale  abuserà  piuttosto  del  suo  po- 
tere ? l’ abitiamolo  o il,  proprietario? 
chi  è già  forte  , o chi  devo  divenirlo 
soltanto  mercè  d’  una  forza  delegata  ? 
chi  non  Ita  jn  essenza  se  non  che  i suoi 
propri  dritti , che  no  è soddisfatto,  e’i 
potere  di  cui  naturalmente  vien  limi- 
tato da  que’  medesimi  dritti;  o chi  può 
colorire  tutte  le'  proprie  azioni  col  pre- 
teso bene  pubblico,  giustificare  tutte  le 
proprio  violenze  colla  volontà  supposta 
del  popolo?  chi  vede  solo  partigiani 
ed  amici  ne’  suoi  subordinati  naturali , 
chi  ha  con  essi  solo  rapporti  conosciuti 
e volontari,  e che,  nuocendo  ai  propri, 
fa  torto  a se  stesso  ; o chi  rinviene,  in 
un  gran  numero  di  costituenti  o di  con- 
cittadini , solo  secreti  nemici  , gelosi 
della  propria  autorità  , obbedienti  solo 
a malincuore,  e forse  pentiti  della  loro 
scelta  ; colui  infine  clic  può  stabilire 
la  propria  indipendenza  .soltanto  oo!- 
f opprimere  gli  altri,  e che  trovasi  nel- 
la posizione  stranamente  equivoca  d'es- 
ser  di  nome  il  servo  do’  suoi  sudditi  , 
e di  fatto  poi  il  loro  padrone?  In  una 
parola,  il  p9ter  delegato  può  opprimere 
o abusare  della  sua  forza  , comi'  può 
farlo  il  potere  proprio,-  egli  avrà  anche 
per  questo  una  maggiore  inclinazione 
più  interessi  e pretesti.  Non  sarebbe 
dunque  follia  di  pervenire  mercè  lun- 
ghi e penosi  raggiri  , a forza  di  costrin- 

(*)  Quid  enim  atiud  al  giganlum  more 
bellore  cum  diis , itisi  naturile  repugnare  1 
Calo  Maior.  Cic. 
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pimento  e di  sacrifizi,  non  bolo  al  punto 
medesimo  ove  la  natura  conduce  in  un 
modo  ben.  più  sicuro  o più  dolce  , ma  a 
rendere  la,  Sorte  dell'ironia  anche  peg- 
giore di  quella  che  era  per  lo  innanzi? 
Cosi , la  teoria  del  contralto  sociale 
non  olire  ne'  suoi  ultimi  risultati,  come 
ne'  suoi  principi  , che  moltissime  ine- 
zie , e noi  possiamo  arditamente  ter- 
minare tutta  questa  confutazione  con 
queste  parole,  la  di  etri  verità  é ben 
dimostrata:  Il  sistema  preteso  filosofico 
suH’origino,  natura,  e scopo  degli  Stati, 
è falso  in  tutti  i fatti  da  esso  supposti; 
e consideralo  come  idea,  è assurdo  ed 
opposto  alla  ragione.  Nè  è falso  soltanto 
avuto  riguardo  alla  Storia  , attesoché 
questa  intieramente  attcsta  il  contrario 
di  qnel  sistema  ; ma  se  non  trovasi  in 
ninna  sua  parte  realizzato  , è precisa- 
mente  perchè  è assurdo  , impossibile  . e 
perchè  incontra  insormontabili  difficoltà 
nella  natura  delle  cose.  Non  dovrebbe 
infine  essere  stabilito,  anche  quando  sa- 
rebbe possibile,  per  essere  in  contrad- 
dizione col  fine  che  si  propone  , per- 
chè distruggerebbe  la  sicurezza  in  vece 
di  megli©  proteggerla,  e perche,  ben  lun- 
gi di  rendere  gli  uomini  più  liberi  , sa- 
rebbe al  contrario  la  tomba  di  ogni  le- 
gittima libertà.  Ma  ecco  eh’  è ornai  lun- 
go tempo  che  ci  siam  occupati  di  que- 
ste follie  ; crediamo  di  averle  distrutte 
per  sempre.  Passiamo  ora  a presentar 
la  verità,  ed  a mostrar  la  bellezza  d.el- 
f ordine  naturale. 

CAPO  XII. 

V 

ORIGINI!  SATURALE  DI  TUTTI  I RAPPORTI 

sociali., 

I.  Indicazione  preliminare  de’ veri  principi 
del  drillo  sociale,  interamente  opposti  a 
quelli  di  cui  s'è  parlato. 

II.  Lo  Sialo  di  natura  non  è mai  cessalo  d’esi- 
•terc.  Esso  contiene  al  tempo  stesso  rapporti 
sociali,  ed  estra-sociali.  Ogni  uomo  trovasi 
a un  tempo  negli  uni  e negli  altri. 

HI.  l'ruova  dell’origine  naturale  de’  rapporti 
sociali  in  generale,  desunta. 

A.  Dalla  ragione,  cioè,  dalla  lor  univer- 
salità, necessità  ed  iatlestrutliflihtà. 
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B.  Dall'esperienza  generale. 

C.  Dall'  autorità  di  tutti  i sapienti,  c del 
genere  umano. 

IV.  In  ogni  ra pporto  sociale,  la  natura  forma 
da  se  stessa  il  dominio  e la  dipendenza. 

V.  Colpo  d’occliio  sulla  natura  o l'essenza  li- 
bera e legittima  di  questi  rapporti. 

Se  la  teoria  che  noi  abbiamo  confu- 
tata e interamente  falsa  , impraticabile 
contraddittoria  con  tutto,  ciò  ch’esiste  o 
sino  con  se  medesima  ; se  non  si  può 
far  derivare  I’  origine  degli  stati  dalla 
distinzione  tra  un  preteso  stato  di  na- 
tura e lo  stato  di  società  , nè  dal  con- 
tratto sociale  , e dalla  delegazione  del 
potere  del  popolo  : bisognerà  trovare 
qualche  altra  base  legittima  per  stabi- 
lire in  un  modo  soddisfacente  sia  re- 
sistenza degli  stati  , sianò'i  dritti  ed  i 
doveri  scambievoli  de’  quali  sono  essi 
l’origine:  giacché  è impossibile  che  qué- 
sti rapporti  debbano  la  loro  origine  al 
caso  ed  all’  ingiustizia  . senza  che  alcu- 
na legge  , anche  naturale  , abbia  pre- 
ceduto il  loro  stabilimento  ; altrimenti 
non  sarebbero  , nè  di  lutti  i tempi,  nò 
di  tutti  i luoghi.  Ora,  non  può  capirsi 
come  in  voce  di  cercare  la  cagione  di 
un  fatto  si  universale  nella  natura  o 
nella  esperienza  che  sono  a noi  dinan- 
zi ; siansi  trasportati  in  immaginarie  re- 
gioni , e che  si  abbia  avuto  ricorso  u 
finzioni  che  noti  si  trovauo  affatto  rea- 
lizzate. * 

Lungi  dunque  di  opporre  lottato  so- 
ciale o civile  allo  stato  di  natura  , ve- 
diamo se  noi  vi  riusciremo  meglio  ti  - 
nendoci  a quest’  ultimo  , ammettendo 
la  perpetuità  della  sua  esistenza  , e 
spiegando  col  sito  ajuto  tutti  t piccioli, 
come  tutti  i grandi  rapporti  sociali.  In 
vece  di  stabilire  il  potere  de'  principi 
sopra,  diritti  che  avrebbero  ricevuti  dai 
loro  subordinati  , non  sorgerebbero  in 
un  modo  a un  tempo  più  semplice  e più 
soddisfacente  da  loro  propri»  diritti  (sia 
naturali  , sia  acquistati  ) , in  modo  che. 
con  questo  stesso,  da  una  parte,  que’drit- 
ti  sarebbero  poggiali  su  d’  una  basa  più 
solida  , e dall1  altra  , sarebbero  ben  più 

limitati  di  quel  che  non  si  pensi  / lu 
* ' 
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Vece  di  supporre  , per  spiegare  i dove- 
ri del  sovrano  , contratti  fattizi  o man- 
dali , questi  doveri  non  sarebbero  più 
semplicemente  quei  della  giustìzia  o del- 
ia benevolenza  , imposti  ai  forti  del  pari 
che  ai  deboli  ? In  luogo  di  ammettere 
a dispetto  della  natura  , I!  impossibile 
indipendenza  di  tutti  gli  uomini  senza 
alcuna  eccezione , non  sarebbe  meglio 
partire  dall’  indipendenza  possibile  di  al- 
cuni , ed  unire  intorno  ad  essa  il  ser- 
vizio è la  dipendenza  di  altri  individui 
senza  esiger  da  loro  il  sacrifizio  de’lò- 
to  dritti  1 In  luogo  infine  di  far  creare 
il  superiore  dagl’  inferiori  , non  dovre- 
mo piuttosto  supporre  qui  , come  al- 
tronde , quel  Cammino  costante  della 
natura,  il  quale,  in  tutto  il  corso  del  la' 
vita  umana  , in  tutti  i rapporti  sociali, 
fa  esistere  il  superiore  prima  dell’infe- 
riore (1)?  Col  darci  a queste  ricerche 

(i)  Il  qua, Irò  della  vita  umani  somministra 
materia  ad  un  interessante  sviluppo  di  questa 
idea.  Ogni  uomo  è soggetto  sin  dalla  sua  in- 
fanzia ; iti  uno  nasce  li  itero  ed  uguale  in  drit- 
ti , come  pretendevate  la  dichiarazione  dei 
dritti  dell'uomo.  Nove  mesi  prima  della  sua 
nascita  , il  bambino  già  sta  prigioniero  nel 
grembo  della  sua  madre.  Appena  esce  alla 
luce,  ei  vieti  costretto  da  diversi  legami,  e 
soltuposto  a due  superiori  non  stali  da  lui  no- 
minati ; ed  a diverse  madri  subalterne , le 
quali,  tutte  gli  impongono  leggi  , poste  in 
esecuzione  da  loro  medesime,  terminano  le  sue 
contestazioni  e puniscono  le  sue  mancanze  , 
sema  Giuri  e senza  codice.  Megli  scherzi  in- 
fantili e ne’divcrtimenti  militari  della  puerilità 
obbedisce  ad  un  generale  innalzato  da  lui 
stesso  a questa  dignità, Pervenuto  nelle  scuole 
e ne’  pensionali,  si  trova  sotto  la  dipendenza 
«li  un  governo  teocratico,  sottoposto  a maestri 
, non  creati  da  lui,  e elio  riuniscono  il  potere 
sacerdotale,  legislativo,  esecutivo  e giudizia- 
rio. Arriva  agli  anni  dell’adolescenza,  in  cui 
Spera  godere  una  maggior  libertà;  ma  indar- 
no ; egli  non  fa  che  cangiare  soltanto  catene 
e superióri.  Megli  spettacoli , egli  non  può 
sempre  essere  il, primo  i vi  trova  uomini  più 
grandi,  più  adulti,  più  distinti  di  lui,  e clic 
già  hanno  occupati  i primi  posti. Nelle  assem- 
blee, superiori  femminili  assegnano  al  giova- 
ne, suo  malgrado,  questa  o quell’  altra  tavola 
o società  da  giuoco  ; società  in  cui  egli  (rora 
«arila  le  leggi  tutto  stabilite.  Nelle  danze,  i 
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noi  bentosto  troveremo  ugualmente  elio 
la  natura  ha  meglio  provveduto  alla  no- 
stra libertà  individuale  e I’  ha  meglio 
assicurata,  di  quel  che  tutti  i filosofi 
riuniti  non  han  giammai  potuto  imma- 
ginare di  fare  co’  loro  chimerici  stati 
ragionevoli , coi  loro  corpi  civili  fattizi. 

' Si  , noi  lo  diciamo  arditamente  , lo 
stalo  di  natura  non  ha  mai  cessato  d' esi- 
stere! È desso  I’  ordino  eterno  ed  im- 
mutabili! stabilito  dallo  stesso  Dio;  in 
esso  viviamo  ed  esistiamo  , e gli  uo- 
mini si  sforzerebbero  indarno  di  farce- 
ne sortire.  Ma  questo  stato  naturale 
degli  uomini , quest’  ordine  divino,  che 
esiste  pure  attualmente,  come  ne’  pri- 
mi giorni  del  mondo  , non  è 1’  essenza 
totale  d’  ogni  società  , nè  una  indipen- 
denza , una  libertà  ed  una  uguaglianza 
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direttari  gli  fissano  il  suo  rango  ed  il  suo  po- 
sto à lor  piacere;  essi  vengono  sino  a prescri- 
vergli i movimenti  del  suo  corpo  Se  si  dedica 
nj  servizio  dello  stato,  a quello  della  Chiesa, 
della  guerra  , cc.  , ci  non  fa  che  cadere  tra 
Sedia  o Cariddi.  Per  ogni  dove  ci  trova  su- 
periori nou  creati  dà  lui;  è obbligalo  di  agire, 
di  travagliare  secondo  i loro  ordini.  Che  se 
per  avventura  comanda  qualche  volta,  è in 
conformità  della  volontà  d’un  superiore.  L'a- 
more lo  porta  al  matrimonio  ? egli  è sovente 
forzato  a cedere;  mille  nuovi  legami  il  tengo- 
no costretto  ; contribuisce  esso  stesso  a perpe- 
tuare una  dipendenza  tutta  simile.  Fatene  in 
fine  quel  eli»  voi  chiamate  un  libero  repub- 
blicano, che  pervenga  pure  al  governo  ; ei  vi 
trova  anche  de’  senatori  non  fatti  da  lui  c clic 
non  può  destituire  ; gli  conviene  sottoporsi 
alla  loro  maggioranza  , ed  eccolo  da  capo  un 
suddito.  In  una  parola,  l'uomo  nasce  nella  più. 
grande  dipendenza,  c la  sua  libertà  si  accresce 
solo  per  gradi  ; ei  cangia  legami , percorre 
tutti  i generi  di  rapporti  sociali,  incontra  l'au- 
torità patriarcale,  la  militare,  la  spirituslo  ; 
he  società  o repubbliche  colla  rappresentanza 
o pur  senza  di  essa  : ma  per  tutto  i superiori 
sono  prima  di  lui , e giammai  diviene  assolu- 
tamente libcroed  indipendente,  se  non  quando 
non  ba  più  alcuno  al  di  sopra  di  lui,  e che, 
per  difendere  questa  libertà  , può  ancor  co- 
mandare ad  un  gran  numero  di  altri  uomini. 
Quest’ultimo  stato  è l’apice  dell’  umana  fortu- 
na, o in  altri  termini,  la  sovranità,  in  cui  non 
si  lia  altro  superiore  che  Dio.  Ma  questo  su- 
periore del  pari,  é alato  forse  fatto  dall' uomo? 
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universale.  Al  contrario  neoos  saviamente  no  nell' ordino  necessario  deila<  nal.n- 
contiene  ad  un  tempo  rapporti  estra-so-  r?  ; essa  ci  molte  senza  nostro  con- 
ciali . e diversi  rapporti  sociali;  final-  corso  nell’uno  u nell’altro.  I.o  stalo 
mente  io  ognuno  di. questi,  stabilisco  estra-sociale  non  è ancora  lo  più  Oidi- 
esso  superiori  ed  inferiori  , la  libertà  « n3rio  ; e se  bisogna  ammettere  elio  il 
la  servitù,  il  dominio  e la  dipendenza,  genere  umano  discende  dann  padre  cp- 
Senza  dubbio  anche  ai  nostri  giorni  sus-  mune  . l’nfcndòrf  ha  ragione  di  dire 
siste  tra  gli  uomini  , lo  stato  estra-so-  che  lo  stato  sociale  è stato  il  primo  , 
ciale.  Trovasi  ugualmente  nell' ordine  e che  Io  stato  eslra-sociaiq  e sorto 
naturale  delle  cose  , durerà  sempre,  e tardi  , dalla  dispersione  delle  fanu- 
non  potrà  essere  mai  intieramente  di-  giie  (1).  Anche  ainostri  giorni  ogni  uomo 
strutto,  come  noi  può  il  medesimo  sta-  sulla  terra  si  trova  ad  un  tempo  nel- 
lo sociale.  Non  esiste  soltanto  tra  iprin-  l’uno  e nell’altro.  1]  bambolotto  appe- 
cipi  , come  già  insegnavano  i filosofi  ed  na  nalo  , è da  quest’  istante  . in  rap- 
i giureconsulti , ma  tra  tutti  gli  uomini  porto  sociale  co’ suoi  genitori  ed  i loro 
che  non  hanno  a vicenda  particolari  le-  servi  , se  ne  hanno  ; egli  però  si  tro- 


gami  ,<  contratti  di  servizio  e di  socie- 
tà , cioè,  che  non  sono  , gli  unì  verso 
degli  altri  nò  superiori , nò  inferiori  , 
nè  membri  d’  una  stessa  comunità,  che 
si  trovano  per  conseguenza,  secondo  si 
esprimono  i giurisprudenti  , uguali  tra 
loro  , e rispettivamente  indipendenti  , 
tra  i quali  non  v’  è altro  rapporto  se 
non  che  quello  di  uomo  ad  uomo , e 
che  , per  questo  stesso  motivo  , non 
hanno  altri  doveri  scambievoli  ad  adem- 
piere , eccetto  quelli  della  giustizia  o 
della  benevolenza  di  cui  si  va  a tutti 
debitori  senza  eccezione.  Questo  rappor- 
to o questa  posizione  è la  base  o I’  og- 
getto del  drillo  particolare  assoluto  o na- 
turale , il  quale  , sebbene  impropria- 
mente , anche  porta  il  nome  di  dritto 
civile.  Applicato  alle  persone  potenti  ed 
indipendenti  (siano  individui,  siano  cor- 
porazioni ) , chiamasi  drillo  delle  genti, 
cioè  , il  dritto  degii  stati  o delle  fami- 
glie indipendenti  ; giacché  non  esiste  tra 
queste  duo  specie  di  dritti  alcuna  es- 
scnzial  differenza  , e non  si  distinguono 
se  non  per  la  grandezza  degli  oggetti,  lo 
forme  e le  denominazioni. 

Tuttavoita  irragionevolmente  si  è dato 
allo  stato  estra-sociale  il  nome  distato 
di  natura,  come  so  nell'ordine  de’ tem- 
pi , avesse  preceduto  Io  stato  di  socie- 
tà , e che  questo  non  fosse  stato  sta- 
bilito so  non  che  posteriormente , in 
conseguenza  d una  deliberazione.  Giao 
chè  Io  stato  sudale  è per  io  meno 
intimalo  dome  !’  altro.  Entrambi  sor 


va  in  un  rapporto  estra-sucialc  con  i 
6uoi  simili  e col  resto  degli  uomini  che 
sono  per  lui  estranei.  Scegliete  a ca- 
priccio nella  molitudine  chi  voi  vorre- 
te ; voi  lo  troverete  già  impegnalo  in 
tutti  i rapporti  possibili  al  tempo  stes- 
so. Égli  ha  rapporti  semplicemente  e- 
stra-sociali  con  un  gran  numero  d’  uo- 
mini che  non  hanno  alcuna  obbligazio- 
ne particolare  verso  di  lui  , e verso  i 
quali  egli  non  ha  ugualmente  particolari 
doveri  ad  adempiere  ; nò  monta  ch’egli 
abiti  o nò  lo  stesso  paese  che  essi.  In 
controcambio  , egli  ha  con  altri  dc’rap- 
porti  sociali  , ora  come  superiore , ora 
còrno  inferiore  , c qualche  volta  , seli- 
ben  più  raramente,  come  membro  d’una 
comunità.  Egli  è il  padrone  o il  com- 
padrone degli  uni . il  servo  degli  altri, 
e T uguale  de’terzi.  Gli  stessi  principi, 
i quali  si  dice  che  vivano  nello  stato 
naturale  o estra-sociale  , non  vi  sono 
se  non  che  in  riguardo  de’ loro  uguali, 
o relativamente  ad  altri  uomini  che  nop 
hanno  con  essi  alcun  particolare  rap- 
porto, ma  però  essi  vivono  in  uno  stato 
sociale  co’  loro  sudditi  cd  i loro  subor- 
dinati : possono  per  conseguenza  esige- 
re tutti  i dritti  , e debbono  adempiere 
tutti  i dovori  che  nascono  dalla  natura 
di  questo  rapporto  ; o sebbene  sia  .più 

fi)  Status  aulem  naturali»  , id  est  extra , 
sodali s rude  emerstl , guod  mullipltculi  ho- 
minti  una  Saeielute  non  am/itius  continui cn, 
tur.  De  Jur.  oal.  et  geu,  L.  II.  cup. 
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difficile  di  (Ristringere  i principi  all’  a-  alla  sua  esistenza.  _l-a  società  _è  un 
dempimento  di  questi  doveri  cito  gli  al-  fatto  che  noi  troviamo,  in  tutta  la  os- 
tri uomini,  ciò  ninn  cambiamento  in-  tura;  gli  stessi  animali  hanno  perfino 
duce  alla  stessa  obbligazione.  Inoltre  , tra  loro  dei  sociali  rapporti  , essi  so- 
quegli  impegni  che  sovente  si  assumono  no  riuniti  in  sciami.-  in  greggi,  in  bàn- 
verso  gli  uguali,  in  conseguenza  di  di-  de  o compagnie  ed.  , non  a dir  vero 
verse  convenzioni  , vanno  qualche  volta  con  tutti  i loro  simili  , ma  con  mi 
si  !ungt\,  che  non  si  saprebbe  quasi  gran  numero  di  essi.  E se  altri  si pren- 
distmguerli  dal  servizio  ordinario  che  desse  la  pena  di  osservare  più  da  vi- 
ha  luogo  tra  i particolari.  Alla  pur  cino  l’Origine  et  la  natura  di  queste  ri- 
fine  i principi  appartengono  qualche  voi-  unioni,  forse  troverebbe  che  non  sola- 
ta a comunità  od  a corporazioni  parti-  mente  la  legge  naturale  concorre  alla 
colari  , o pure  , malgrado  il  loro  potè-  loro  formazione  in  riguardo  al  nutri- 
re , o la  loro  fortuna  , non  hanno  più  mento  , la  protezione  , l’ assistenza  e 
dritti  degli  altri  membri  (1).  Tuftoque-  gli  allotti  scambievoli;  ma  ancora  che 
sto  non  può  essere  altriménti , giacché  esse  rassomigliano  in  tutto  ii  resto  più 
è assolutamente  impossibile  che  ciascun  di  quel  che  non  si  pensa  , alle  nostre 
nomo  nel  tempo  stesso  sia  in  società  umane  aggregazioni.  Nello  stesso  modo 
con  lutti  gli  altri;  è impossibile  ugual-  ugualmente,  non  si  saprebbe  imma- 
rnente  che  vivè  con  essi  fuori  del  tut-  ginare  che  un  uomo  qualunque  avesse 
to  di  società  ; niuno  può  , da  se  solo,  potuto,  soprattutto  dall'istante  del  suo 
e senza  l'altrui  soccorso  , sovvenire  a nascimento  , vivere  senza  alcuna  spe- 
lliti! i propri  bisogni , ina  senza  chu  il.  eie  di  società,  giacché  solo  è privato 
soccorso  di  tutti  gli  sia  però  uecessà-  d’ogni  soccorso  dei  suoi  simili  egli  tro- 
rio  ed  è per  questo  appunto  che  la  vasi  senza  mezzi  onde  poter  conserva- 
natura  l’ha  posto  in  legame  con  gli  uni,,  re  la  propria  esistenza  (si);  e quando 
e fuor  di  rapporto  con  gli  altri.  anche  tutti  i'  suoi  fisici  bi-Oiiii  lesero 

. Se  dunque  noi  parliamo  qui  dell’  o-  soddisfatti , la  legge  d’  antere  e di  be- 
ndine de'sociali  rapporti  (come  potreb-  nevolen/a  impressa  nel  coor  suo  lo  fa- 
besi  ugualmente  parlare  di  quella  de’  rebbe  associare  ad  altri  uomini  (3).  I.a 
rapporti  estra-sociali  ),  non  vogliam  dire  doppia  volontà  di  Dio  , due  beneficile 
che  abbian  essi  avuto  origine  in  tale  o forze,  la  legge  della  necessità  e quella 
tal  altro  tempo  , o che  vi  sia  stata  un’  del  dovere  lo  spingono  di  concerto  nel- 
epoca  senza  alcuna  società  ; ma  esami-  le  relazioni  sociali.  La  natura  non  fé 
niamo  soltanto  la  loro  origine  naturale  uscir  dal  suo  seno  lutti  gli  uomini  ad 
mostriamo  la  legge  ed  il  procedimento  un  tertipo.  a guisa  di  funghi;  ma  essi 
della  natura  nella  formazione  , o dis-  nascono  successivamente  per  Via  di 
soluzione  di  questi  rapporti  , cammino  riproduzione,  e son  circondati  dall’a- 
ch'  essa  lia  sempre  seguito  e che  anche  more  e dalle  cure  degli  autori  de’ loro 
seggo  ai  nostri  tempi.  giorni.  Il  neonata  bambolotto  trovasi 

L’universalità,  la  necessità  , la  per-  di  già  in  sociale  rapporto  coi  suoi  ge- 
pctuità  dei  rapporti  sociali , sommini-  nitori , come  questi  lo  sono  a vicen- 
j-tra  di  già  una  pruova  irrefragabile  da  con  altri  uomini  ; a misura  che 
che  son  essi  immediatamente  prodotti  moltqdicansi  i suoi  bisogni,  ci  contrae 
da  quella  benefica  divinità  la  quale,  la-  nuovi  legami  ; e se  qualcuno  di  questi 
sciandoci  nelle  nostre  azioni  legittime 
una  gran  libertà,  non  lascia  mai  in  ba- 
lia dell’uomo  quel  che  è indispensabile  W Ad  mutua,  opera , a alt  ,umu,  , qUo- 

mmto  pedo,  taanu,,  pa/pebrae,  denlium  .T14- 
periorum  inferiorumt/ue  ordine,,  iliaco- 
fi)  Nei  diversi  ordini,  per  esempio,  e se  ci  Jntoniko. 
si  permette  d’aggiungere,  anche  nella  chiesa  (3)  Vedi  il  bel  passo  di  Cicerone,  'Dt  ojftc- 
cristiana.  j . 44» 
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viene  a discioghcrsi . vien  subito  rim- 
pia/.zato  «la  un  altro.  Giacché  anche 
•ì’  nomo  , nel  vigore  (Iella  sua  età  , non 
può  sussistere  solo.  Ognuno  ha  biso- 
gno del  suo  simile  , ora  per  conser- 
varsi, ora  per  gli  agi  e lo  piacevo- 
lezze della  vita.  Vi  è dunque  un  cam- 
bio di  servizii,  onde  nascono  nuovi  c 
numerosi  rapporti;  la  natura  allarga  i 
legami  dcU'iunana  società  in  circoli  pili 
vasti.  £ siccome  qu«6ti  legami  son  da 
essa  formati , cosi  sono  , generalmente 
parlando,  indistruttibili  come  essa  stes- 
sa (1).  11  termine  di  un  rapporto  socia- 
le all'  istante  medesimo  ne  produce  al- 
tri simili  (4).  Il  iigliuolo  che  esce  dal- 
la casa  paterna,  enlra  a servire  un  e- 
stranco  , o pur,  contraendo  un  matri- 
monio; diviene  padre  egli  stesso  ; l'uo- 
mo che  si  svincola  da  un  legame  ne 
contrae  ben  tosto  un  altro  ; si  collega 
ad  altri  tra  i suoi  simili  , o pure  altri 
si  uniscono  a lui;  egli  serve  , o si  fa 
servire  , e quando  anche  una  fanatica 
setta  tenterebbe  di  rovesciare  tutti  i 
rapporti  sociali,  come  opposti  alla  liber- 
tà ed  all’uguaglianza  : non  potrebbe  riu- 
scirvi se  non  che  con  un’unione  di  forze 
che  sarebbe  di  già  un  legame  sociale; 
ed  in  ultima  analisi,  non  perverrebbe 
giammai  a distruggere  nè  le  relazioni 
di  famiglia,  nè  le  diverse  particolari  con- 
venzioni, le  quali  a vicenda  collegano 
la  famiglia  ad  un  altra,  o più  famiglie 
ad  una  sola.  Nella  stessa  guisa  che  voi 
potete  senza  dubbio  calpestare  i fiori 
dei  campi,  ma  vi  è ricusato  il  potere 
di  crearli,  e la  natura  più  potente  di 
voi  , ne  riprodurrà  Sempre  dei  simili. 

Che  se  noi  ci  volgiamo  a consultare 
l'esperienza  e la  storia,  esse  per  ogni 
dove  ci  confermano  questa  stessa  socie- 
tà , già  dimostrata  dalla  ragione  e dul- 
ia natura  dell’uomo.  Quei  che  ci  spac- 
ciano l’umana  società  per  una  arbitra- 
ti) Didici  tjuod  omnia  opera  quae  feci 1 
Deut  perseverent  m peipeluum  ; non  postu- 
ma* eie  quidquam  addere  , nec  auferre.  Ec- 
clcsiastcs,  ///,  14. 

(s«)  Mostreremo  , a suo  tempo  , elle  questo 
ha  luogo  auobo  per  gli  stati. 


ria  inslitnzionc ',  che-ci  mostrino  dun- 
que una  parte  del  globo  Jn  otti  la  so- 
cietà non  sia  mai  esistita  ; clic  insegni- 
no il  dove  , il  quando  e da  chi  è stala 
introdotta.  Chiamate  la  natura  in  testi- 
monianza , volgete  i vostri  occhi  sul- 
la rivelazione  dell'  Onnipotente-  vi  os- 
servate forse  altro-  che  un  insieme  infi- 
nitamente complicato  di  legami  sociali 
tra  gli  uomini?  Esistè  mai  una  contra- 
da sulla  terra  o un’ epoca  nella  storio, 
senza  connubi , senza  domestici  rappor- 
ti , senza  scambievole  dipendenza,  sen- 
za mutuo  soccorso  , senza  padri  di  fa- 
miglia , senza  capi  di  armate  o di  dot- 
trine , o finalmente  senza  una  riunione 
di  tutte  queste  cose  ? Ambiscono  d’es- 
ser  filosofi  , amici  della  ragione  , ed 
ignorano  che  un  fatto  universale  sup- 
pone ugualmente  una  causa  universale; 
che  un  ragionàmonto  confermato  dal- 
l'intera naiura  è vero , e che  una  ipo- 
tesi smentita  e rifiutata  da  questa  na- 
tura medesima  , appartiene  alla  classe 
delle  chimere  e delle  illusioni. 

Finalmente  , sarà  mai  possibile  che 
una  si,  semplice  verità  , sia  stata  sco- 
nosciuta pei  dotti?  Veramente,  non  vi 
sarebbe  in  questo  di  che  farsi  una  gran- 
de meraviglia  . giacche  le  più  semplici 
cose  e che  cadono  sotto  i nostri  occhi , 
nulla  avendo  di  nuovo  che  ci  colpisca , 
son  sempre  considerate  le  ultime,  e di 
rado  giudicate  degne  di  -qualche  atten- 
zione (3).  Ma  nói  L 'autorità  di  tutti 
i saggi  va  qui  d' accordo  colla  ragione 
e colla  generale  esperienza.  Ad  ecce- 
zione d'un  pieciol  numero  d’ insensati, 
quasi  tutti  i filosofi  han  riconosciuto 
de’ rapporti  sociali  naturali',  il  loro  er- 
rore è stato  solo  di  non  approfondirne 
molto  l'essenza,  o di  limitarsi  soltanto 
ai  primi  elementi  senza  seguire  più 
lungi  il  cammino  della  natura.  I pro- 
feti cd  i dottori  della  nazione  giudaica 
dicevano  di  già  ; « II  Signore  fc  i gran- 
di ed  i piccioli  (à);  u egli  ha  stabilito 

(3)  Si  può  diro  in  più  scienze  , clic  « I>io 
t ba  nascosta  la  verità  agli  uomini  saggi  e 
1 prudenti,  e eh’  ei  i’ba  rivelala  ai  piccoli.  » 
Lue.  X,  ai. 

(4)  Sap.  VI,  9. 
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«n  principe  per  governare  ogni  popo-  queste  società  particolari  e quelle  che 
lo  (1).  1 passi  numerosi  dèlia  santa  portano  il  nomo  -di  società 'Civili  (5). 
scrittura  che  dicono  derivare  il  potere  Aehenwall  e Pulter  erano  sul  punto 
de' sovrani,  come  quello  de’ particolari  .di.  riconoscer).’  elio  quest’ultimo  non 
immediatamente  (la  Dio  , passi  cosi  sono  altro  che  la  società  naturale  ole- 
chiari , quando  si  ravvicinano  tra  loro,  vata  alla  sua  più  alla  perfezione  (6); 
non  hanno  altro  senso  , se  non  che  . ma  il  linguaggio  romano  e l'autorità 
questo  potere  non  è stato  fatto  dagli  degli  antichi  giureconsulti , i quali  se  in- 
durili ni  ; ma  che  prodotto  dalla  natura  prc  parlano  d' una  società  civile  tor- 
delle coso  , è I’  ordine  immutabile  del  mata  dal  popolo,  non  permisero  ad  essi  - 
creatore.  Platone  dichiara  che  i biso-  di  restar  fedeli  a quell’  idea  luminosa, 
gni  dell’  uomo  e i piaceri  eh’  egli  cer-  o di  tirarne  le  necessarie  conseguenze, 
ca , han  dovuto  di  necessità  far  nasce-  finalmente,  uno  dei  moderni  scrittori, ’ 
re  la  società  (2).  Cicerone  sviluppa  in  cadendo  in  orrori  grossolani  di  altro 
un  modo  ammirabile  l’origine  naturale  genere,  si  è accostato  anche  più  da 
e la  successiva  estensione  do' rapporti  viriuo  alla  verità,  dicendo  espressamen- 
sociali  (3).  Anche  dopo  I’  origine  della  te  che  si  deve  opporre  allo  slato  di  na- 
chimera  del  contratto  sociale;  quando,  tura  , non  quello  di  società  , ma  bensì 
iu  conseguenza  di  questo  errore  , non  1°  s,ato  civile  : perchè  , nello  stato  di 
si  tenne  più  dietro,  all’  osservazione  natura  , vi  sono  e vi  possono  essere 
della  natura,  e che  i giureconsulti  non  società  di  diverso  genere,  regolate  dal 
vollero  più  vedere  in  ogni  luogo  se  solo  dritto  privato;  ma  non.  già  socie- 
non  che  comunità  o rpmane  cittadinan-  tà  civili  , cioè,  artificiali  ; società  le 
ze  : Locke,  Bohemero  , Pufendorf , ed  quali,  secondo  questo  autore , nemme- 
altri  ancora  , riconobbero  pnrtutlavolta  n°  esistono  , ma  ch’ei  ci  presenta  co- 
delle  società  naturali  ; e qualche  fiata  me  un  idealo  al  quale  costantemente 
ancora  parve  le  preferissero  allesqcje-  dobbiamo  avvicinarci  (7).  Riguardo  a 
tà  fattizio  , comunemente  chiamate  ci-  noi  , esamineremo  ancora  , se  questo 
vili  (t).  Soltanto  non  ardirono  di  riget-  stato  sociale  naturale  , se  f ordine  sta- 
tare intieramente  quest’ ultime  ; non  bìlito  dalla  divinità  .,  sia  preferibile  alle 
aprirono  bastantemente  gli  occhi  per  chimere  de' solisti , se  piai  ve  n‘ò  esi- 
vedere  clic  anche  al  presente  , ve  ne  stilo  alcun  altro  , o se  non  basta  per 
esistono  solo  della  prima  specie,  e che  assicurare  la  giustizia  tra  gli  uomini- 
bastano  per  rendere  ragioue  dell’  esi-  Che  vi  sono  dunque  e di  necessità 
stenza  de’ governi.  Passiamo  sotto  si-  debbono  esistervi  rapporti  sociali,  in 
lenzjo  uu  gran  numero  di  altri  autori,  grazia  soltanto  della  forza  della  uatu- 
i quali  , senza  negare  i rapporti  di  fa-  ra.  » è questa  una  verità  non  solo  pro- 
miglia , ed  anche  di  più  estese  riunioni  vaia  dalla  ragione  e dall'esperienza, 
naturali,  non  si  son  compiaciuti  con-  ma  anche  generalmente  riconosciuta.  Or 
siderarli  più  da' vicino,  e s’ imbaraz-  nel  modo  stesso  che  la  natura  forma 
zano  e ,6i  contraddicono  ogni  volta  che  dei  lesami  tra  gli  uomini,  mercè  la  di- 
trattasi di  osservare  la  differenza  tra  versità  de’ loro  mezzi  e de*  loro  biso- 
- . . gni;  essa  stabili  anche  necessariamen- 

. • fi)  Ecd«.  XVII,  *4.-  - . /'  ; 

(*)  t>o  republ.  X>.  II.  (5)  Rodino  , per  esempio  , De  Repuklica  ì 

(o)  Do  clfic.  /,  17.  Prima  societas  in  ipso  De  Reni,  Scienza  del  governo,  cc. 
can/ttfio  est.  proxima  tn  libcrit,  deiude  una  (6)  Jos.  nat.  !..  IH.  sopra  tutto  nello  prime 
demos,  eie,;  sei/ztumur  frate  um  conjunctto • edizioni  Citi  talee  èminent  inter  caeteras  so- 
rte*, po-n  eonsobrtnorum ,sobt  tno>  umgue.ele.  cìtUites,  eie. 

(4)  V?di  la  critica  di  queste  opere,  cap.  VI.  (7)  Kant,  Eleni,  melaf.  della  Giurisp.  In- 
I possi  ricavati  da  Roliemero , c quelli  di  trod.  5a  e pag.  1 36,  1 55,  1 5(J . Vedi  la  cri- 
Loekr,  del  governo  civili!,  cap.  Il,  c cap.  fi,  lica  di  quest’  opera  noi  nostro  cap.  VI.)  pag. 
sono  particolarmente  rimarchevoli,  40—  44  • 


by  Google 


)(  153  )( 

te  in  ognuno  di  esso  il  dominio  o la  mento  trovarsi  dipendenti,  o puro,  so- 
dipendenza  , la  libertà  © la  servitù  , no  entrati  volontariamente  al  servizio 
senza  dei  quali  quei  rapporti  non  po-  del  loro  padrone , Don  per  divenire  più 
trebbero  sussistere.  Per  una  consegucn-  liberi  ( cosa  che  porterebbe  ad  òtta  con- 
za  di  mezzi  ineguali  ripartiti  tra  gli  uo-traddizione  1 , ma  per  soddisfare  ai  loro 


mini  , e per  lo  loro  scambievole  van- 
taggio , essa  rende  gli  uni  dipendenti , 
gli  altri  indipendenti  ; servi  gli  uni,  lì- 
beri gli  altri.  Il  fanciullo  di  pjcciola  età, 
il  debole  , l’ ignorante  non  .vanno  essi 
soggetti  di  loro  natura , in  proporzione 
de’  loro  bisogni  ? Il  potente  , il  ricco  , 
il  saggio  al  contrario  non  son  essi  na- 
turalmente liberi  in  proporzione  de  mez- 
zi che  hanno  ricevuti  dalla  natura?  Co- 
si, ai  nostri  giorni,  come  negli  andati 
tempi , il  marito  comanda  alla  propria 
moglie  ed  ai  propri  figliuoli , il  padro- 
ne ai  suoi  servi  , il  capitano  ai  suoi 
commilitoni , l' institutore  ai  suoi  disce- 
poli , 11  capo  di  famiglia  agli  abitanti 
della  sua  casa,  il  proprietaiio  di  fondi 
ai  suoi  domestici,  «d  a tutti  quelli  che 
stanno  nelle  sue  terre.  Ma  v'è  dippiù; 
un  solo  individuo  può  riunire  molto  di 
queste  qualità  , sarà -al  tempo  stesso  pa- 
dre , capo  di  famiglia  . generale  , dot- 
toro , e proprietario  di  fondi  ; eserci- 
terà per  conseguenza  , sotto  questi  di- 
versi titoli , una  più  estesa  autorità  su 
di  un  più  gran  numero  d’uomini.  Ma 
quale  è dunque  la  natura  di  tali  rap- 
porti si  semplici , quando  si  osservino 
più  da  vicino,  e che  si  paragonino  colla 
leggo  della  giustizia  ? Primieramente 
non  son  essi  formati  da  dclihcraziooi  e 
da  riunioni  collettive  , ma  dalla  sola 
natura  o dai  contratti  diservizio  indi- 
viduali; non  dal  basso  inatto,  ma  dal- 
1*  alto  in  basso  ; non  contemporanea- 
mente , ma  in  epoche  differenti  , da 
una  aggregazione  successiva.  Niuno  di 
questi  superiori  ha  ricevuta  la  .propria 
essenza  ed  il  proprio  potere  dai  suoi 
subordinati , ma  va  debitore  dell'ona  e 
dell’  altra  alle  beneficenze  della  natura; 
cioè  alla  grazia  di  Dio  ; esse  gli  sono 
■innate  , se  cosi  può  dirsi  , o pure  le 
ha  conseguite  per  un  effetto  di  ciocché 
è innato.  D’altronde,  non  si  è da’ su- 
bordinali sacrificata  la  lof  libertà  , nò 
alcun  diritto  anteriore;  Oasi  natural- 


bisogni.per  esser  nudriti,  protetti,  istrui- 
ti , per  assicurarsi  infine  una  vita  più 
dolce  e piacevole.  Nulla  si  è dato  da- 
gli inferiori  al  loro  superiore  ;.  costui 
nulla  lor  ha  tolto  ; tutto  al  contrario, 
scambievolmente  si  aiutano,  e si  ser- 
vono a vicenda.  Entrambi  posseggono 
quel  che  loro  appartiene  ; uguali  in 
dritti  naturali,  ineguali  in  dritti  acqui- 
stati, ambi  esercitano  la  loro  legittima 
libertà,  secondo  la  propria  volontà  o 
secondo  la  misura  de’  loro  mezzi.  L’og- 
getto, la  estensione,  la  graduazione,  la 
durata  de’  servizi  e delle  scambievoli 
prestazioni,  variano  all’  inGnito.  Da  o- 
gnuno  si  contratta  come  è sua  intenzio- 
ne, avuto  riguardo  ai  propri  bisogni  ed 
allo  scopo  che  si  propone,  sotto  la  so- 
la riserva  della  legge  divina  universa- 
le. dall’  obbligazione  di  cui  niuno  va 
esente.  In  essa  tutto  è libero,  natura- 
le. c senza  alcun  costringimento.  Non 
v’è  ingiusta  coazione,  nè  all’entrar eh© 
fa  l’uomo  nelle  sociali  relazioni,  nè  pel 
tempo  cui  esse  durano,  nè  quando  egli 
n’  esce  ; esse  possonsi  disciogliere,  e re- 
sta in  facoltà  delle  due  parti  di  rinun- 
ziare al  contratto  individuale  (1).  E 
pur  v’ò  dippiù  ; se  il  potere  dell’ uno 
o il  bisogno  dell’altro  viene  a cessare, 
ite  la  base  dell’autorità  o dell’ obbe- 
dienza sparisce,  anche  le  persone  pos- 
sono cangiar  di  posizione  ; .1’  uomo  li- 
bero può  cader  nella  schiavitù,  e chi 
prima  era  servo  pervenire  alla  liber- 
tà ; il  forte  può  divenir  debole  e il  dé- 
bole forte  ; ma  non  è però  concesso 
giammai  agli  uomini  d’ esser  liberi  al 
tempo  stesso,  e nel  medesimo  grado.  Il 
dominio  e la  dipendenza,  la  libertà  e 
la  servitù,  sono  e saranno  sempre  duo 

(i)  Questo  stalo  di  cose  è dunque  si  duro, 
che  sia  stato  d'uopo  abbandonarlo,  o che  an- 
cora si  debba  abbandonarlo,  in  cambio  di  una 
schiavini  fattizia,  chiamata  da’  muderai  tinto 
o lucidò  civile  ? 


)t 

coso  correlative,  (in  tacito. die  gli  uo- 
mini non  saranno  dotati  delle  medesi- 
me facoltà,  c che  dipenderanno  gli  uni 
dagli  altri  per  scambievoli  bisogni.  Non 
può  esistere  uomo  libero  senza  ausi- 
liari al  suo  servizio,  nè  ausiliari  o ser- 
vitori possono  esservi,  senza  molti  uo- 
mini liberi  ; mal  si  saprebbe  concepire 
un  padrone  senza  servo,  un  servo  sen- 
za padrone  ; I’  uno  suppone  di  neces- 
sita  1’  altro.  Le  persone  possono  can- 
giar di  posto,  ma  la.  cosa  stessa  rima- 
ne sempre  ferma  c salda.  Far  scom- 
parire dal  disopra  della  terra  ogni  li- 
bertà o ogni  dipendenza,  voler  rendere 
tutti  gli  uomini  ugualmente  liberi  o 
ugualmente  dipendenti,  sarebbero  que- 
ste due  intrapreso  contrarie  alla*  natu- 
ra, cd  entrambe  impossibili  e contrad- 
dittorie. Quindi  Fumana  società  colla 
sua  subord  illazione  e la  sua  correlazio- 
ne necessaria,  è nel  suo  complesso  an- 
tica quanto  il  mondo.  Ma  per  sapersi 
in  che  mollo  I’  autorità  e la  dipenden- 
za nascono  se»  cosi  particolari  ; come 
si  formano  e si  sciolgono  i rapporti  ed  i 
legami  sociali  di  oguisorta,  basta  solo  »- 
prire  i nostri  occhi  : I’  esperienza  co  lo 
mostra,  non  solo  nell' interno  d’  una  fa- 
migli* isolala,  ma  anche  In  un  circolo 
più  esteso, nel  rapporto  d’ima  sola  fami- 
glia a molte,  o di  molte  ad  una  sola  fa- 
miglia. Così  dunque,  per  fame  vedere  il 
principio  generale,  V origino  reale  e le- 
gittima, non  ei  è mestieri  di  ricorrerò  ad 
un  antichità  favolosa  o sconosciuta,  an- 
dar dietro  ad  ipotesi  smentite  da  tutta  la 
storia.  La  natura  è quella  stessa  dj  mille 
anni  passati  ; e.  Se  noj  ci  facciamo  ad  e- 
saminar  da  vicino  il  suo  cammino  co- 
stante ed  invariabile  , non  tarderemo  a 
scovrito  la  legge  benefica  e semplice,  con 
cui  essa  conduco  la  specie  umana  ne’  so- 
ciali rapporti  di  diverso  genere,  ed  a ri- 
conoscere con  quale  amore  provvede  al 
bisogno  più  essenziale  de’  suoi  figli- 


CAFO  XUI. 

DELI,’  ORIGINE  DI  OGNI  l.Ml’ERO  O DOtfl- 
>10  TUA  SU  UOMINI,  SECONDO  . UNA 
LEGGE  UNIVERSALE  DELLA  NATURA. 

I.  In  die  modo  ogni  cosa  mena  a riconoscere 
la  legge  della  natura,  lacuale  dà  l'impero 
al  piii  Porle  Vero  senso  di  questa  legge.  La 
superiorità  naturale  è il  fondamento  ili  ogni 
dominio;  ed  il  Insogno  quello  d'ogni  dipen- 
denza c d’ogni  servitù. 

II.  Universalità  di  questa  legge  in  tutta  la 
creazione. 

III.  Analoga  pendenza  comune  a tulli  gli  uo- 
mini di  obbedire  volontariamente  al  più 
forte.  Questa  inclinazione  vicn  dimostrata: 

A.  Da’  rapporti  ordinari  di  servitù  tra  i par- 
ticolari ; 

B.  Dai  giuochi  e da’divertimcnti  degli  uomini; 

C.  Ed  ancora  dalle  elezioni  c le  libere  con- 
venzioni. 

IV.  Semplicità  , saggezza  , e beneficenza  di 
questa  legge. 

A.  Essa  produce  una  scambievole  amicizia  e 
vicendevoli  servizi  ; essa  lavorlsce  l'  ordiue 
e la  pace  ; 

3.  Essa  blandisce,  colla  più  gran  delicatezza, 
l’omor  proprio  de’  subordinali. 

C.  La  superiorità  naturalo  nobilita  il  caratte- 
re, diminuisce  l'interesse  e Fiuclinazione  ad 
abusar  del  potere. 

V.  Conclusione. 

Al  medesimo  modo  che  la  natura  se- 
gue in  tutte  le  sue  opere  leggi  semplici 
ed  ipimutabili,  così  pure  secondo  una 
sola  legge  essa  forma  tra  gli  uomini  rela- 
zioni sociali,  cd  in  queste  l’ autorità  e la 
dipendenza.  Noi  tentiamo  di  far  fissare 
gli  sguardi  degli  amici  della  verità  su 
questa  legge  , che  molti  di  loro  hanno 
ben  sospettata,  ma  che  fu  sol  ricono- 
sciuta da  un  picciol  numero,  e che  noti 
è stata  sviluppata  da  alcuno;  di  mostrar- 
la senza  velo  in  tutta  la  sua  maestà  : di 
provarne  I’  universale  impero  ; di  di- 
stinguerla dall’  abuso  della  forza;  di  ren- 
dere, in  fine,  la  sua  saggezza  e la  sua 
bontà  evidènte  ai  «lotti  coinè  agli  igno- 
ranti. Che  se  riesce  questa  nostra  intra- 
presa, non  più  verrà  criticato  un  ordi- 
ne di  cose  stabilito  dalla  divinità,  e che 
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meglio  conosciuto,  merita  l’ammiraxio- 
ne  e.  (’  adorazione  do'  mortali. 

Quantunque  dispersi  sulla  vasta  su- 
perficie del  globo,  si  veggono  gli  uomi- 
ni per  divisioni  più  o men  numerose  , 
riuniti  e corno  aggruppati  in  diversi 
rapporti  sociali,  collegati  a vicenda  in 
mille  modi  differenti.  Avvi  ineguaglian- 
za di  forze  tra  loro  , bisogni  scambie- 
voli li  ravvicinano  e li  riuniscono.  Fan- 
no cambio  de’  loro  servizi,  e si  aiuta- 
no mutuamente  ; alcuni  in  picciol  nu- 
mero pervengono  all'  apice  della  fortu- 
na, ad  una  intera  libertà,  e fanno  co- 
rona, per  cosi  dire,  a quelle  aggrega- 
zioni compiute  e perfette  che  chiamati- 
si ordinariamente  stati.  La  volontaria  o 
naturai  dipendenza,  infinitamente  gra- 
duata. è in  vero  I'  appannaggio  del  piq 
gran  numero  ; ma  dal  re  (ino  al  men- 
dico, noe  v’  ha  alcun  uomo  che  non 
imperi  su  qualche  cosa  e su  di  taluni 
suoi  simili.  Il  padre  comanda  alla  sua 
moglie  ed  ai  suoi  figliuoli  ; ('nomo  d’ima 
matura  età,  alla  gioventù  senza  espe- 
rienza ; il  signore  ai  suoi  servi  ; il  es- 
pilano ai  suoi  soldati;  l’ artigiano  ai 
suoi  lavoratori  ; il  proprietario  di  fon- 
di ai  suoi  domestici  cd  agli  abitanti  dei 
suoi  domini  ; (in  il  medico  ai  suoi  am- 
malati. ed  I giureconsulti  ai  loro  clien- 
ti. Non  ancora  è passato  per  la  mente 
di  alcuno  , il  voler  trovare,  in  questi 
semplici 'rapporti  ..qualche  cosa  d’  in- 
giusto o di  contrario  alla  ragione.  O- 
gnuno  ne  riconosce  la  giustizia,  la  ne- 
cessità, il  vantaggio  reciproco,  e fin  il 
modo  della  loro  formazione  e del  loro 
scioglimento.  Nulladimeno,  i filosofi  gli 
hanno  appena  stimati  dégni  di  qualche 
considerazione,  sebbene  quei  primi  ele- 
menti dessero  forse  la  chiave  delle  uni- 
versali verità  le  più  importanti,  in 
quanto  a noi  abituati  a scovrire  in  fatti 
"ordinali,  appena  osservati  dall'occhio 
inattentò  degli  uomini,  le  grandi  insti- 
tuzioni  della  natura,  ed  a seguirne  il 
cammino  con  precauzione  senza  dùb- 
bio, ma  non  già  con  incredulità,  por- 
teremo più  lungi  lo  nostre  indagini. 

Qual’  è dunque  la  base  comune  di 
tutti  questi  rapporti,  allorché  vengono 


considerati  più  da  vicino  ? Qual  è mai 
il  carattere  di  unità  e di  tomiglianzci 
che  sempre  ricomparisco  malgrado  la 
lor  grande  diversità  ? Cosa  *'  è mai  di 
costante  o di  essenziale  in  essi , di  cpi 
variano  soltanto  l’  esterne  sembianze  ; 
che  si  trova  di  eterno,  in  tutto  ciò  che 
è sottoposto  a cangiarsi  ; cosa  mai  d'in- 
divisibiie,  in  tutto  ciò  che  si  osserva; 
di  divino,  in  tutto  ciò  che  appartiene 
solo  agli  uomini?  Aprite  i vostri  occhi 
e verrà  riconosciuto  da  voi  stessi.  E- 
videntemente  adunque  non  è altra  co- 
sa se  non  che  un  più  allo  grado  di  po- 
tenza, una  superiorità  naturale  in  qual- 
che utile  facoltà  da  una  parte  ; e dal- 
l'altra, un  bisogno  di  nutrimento , di 
protezione  ; d' insegnamento  e direziono 
che  corrisponde  a quella  superiorità  di 
potere,  e trovasi  pel  suo  mezzo  soddis- 
fatto o sollevalo.  L’  uomo  regna  sulla 
sua  moglie,  perchè  ei  1’  ha  9celta,  per- 
chè la  prese  a proteggere,  perchè  or- 
dinariamente^’ alimenta  , e in  generalo 
perchè  la  vince  in  ispirilo  e in  forze  fi- 
siche. Vi  sono  purtuttavia  rare  eccezio- 
ni in  cui  ha  luogo  l’ inverso  rapporto  (1). 
Il  padre  governa  i suoi  figliuòli  , non 
solo  perchè  gli  van  debitori  dell'esisten- 
za e del  mantenimento  della  loro  vita, 
ma  anche  perchè  è loro  superiore  in 
eia,  in  sapere,  in  forze,  ec.,  o perchè 
essi  in  ogni  istante  han  bisogno  del  suo 
potere,  fi  padrone  comanda  8i  suoi 
servi,  perche  può  nudrirli  e pagarli  , 
perchè  mercè  la  sua  fortuna  gli  som- 
ministra I’  abitazione , il  mantenimento 
e diversi  altri  piaceri  della  vita  , che 
non  saprebbero  procurarsi  senza  di  lui. 
il  generalo  dà  gli  ordini  ai  suoi  com-  ■ 

(i)  Nel  caso,  per  esempio,  che  la  donna  è ‘ 
assai  superiore  al  proprio  marito  in  ispirilo  e 
volontà,  o soltanto  in  ricchezze  e potere,  essa 
comanderà.  Se  ne  veggono  degli  esempi,  non 
solo  tra  le  Principesse  sovrane  che  qualche 
volta  sposano  de'  sudditi  o stranieri , ma  pur 
anche  presso  dei  particolari.  Vedi  Cumber- 
land,  de  leg.  nat.  cap.  IX,  §.  6,  Maxwell,  il 
suo  traduttore  inglese,  e llarhejrrac  sono  dello 
stesso  sentimento.  Se  ne  trovano  anche  degli 
esempi  rimarchevoli  nella  scienza  del  gover- 
no, del  signor  De  Rcal,  t.  V.  pag.  87—90. 
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pagtii  di  armi , perché  li  vince  in  de- 
strezza, in  forza  e ricchezza  por  paga- 
re i loro  servizi)';  ed  essi  per  lor  par- 
te non  posarne  far  a meno  , nò  della 
sua  protezione,  nò  del  salario  che  ne 
ricevono.  Il  maestro  esercita  un  auto- 
rità sopra  i suoi  allievi,  perchè  ò loro 
superiore  nella  scienza  o nell’arte  di 
cui  hanno  bisogno.  Perchè  gli  amma- 
lati si  sottomettono  all’impero  del  me- 
dico? perché  si  conformano  ai  suoi  or- 
dini, se  non  a cagione  della  sua  supe- 
riorità nella  conoscenza  delle  malattie  o 
de’rimedii,  o per  motivo  dei  loro  biso- 
gni ? Che  se  gli  stessi  medici  riescono 
qualche  volta  a trionfare  dei  patimenti 
degli  uomini  , non  accade  ciò  forse  per- 
chè oppone  alla  forza  della  malattia  una 
forza  superiore,  col  cercare  di  fortifica- 
re la  potenza  amica,  coll’allicvolire  o al- 
lontanare la  potenza  nemica?  Perchè  i 
litiganti  accorrono  presso  un  giureconsul- 
to, e sacrificano,  secondo  i suoi  consi- 
gli, il  lor  tempo  ; il  loro,  danaro  e le 
loro  proprie  cognizioni  ? Onde  nase,o 
questa  autorità,  se  non  dal  bisogno  de- 
gli pini  e dalla  superiorità  dell’altro? 
Eh  bene  ! eccoci  sull’  orme  dell’esisten- 
za e del  vqro  senso  di  questa  grande 
ed  industriggibil  leggo  deila  natura  che 
dà  l’ impero  al  più  forte  , cioè  , a colui 
che  è superiore  ne'  mesti  : ovvero,  per 


effetto  della  leggo,  necessario,  perpetuo 
corno  tuttocciò  che  viene  da  Dio.  L’uo- 
mo potefìto  regna  o domina  , nuche 
senza  volerlo  o cercarlo  ; l’indigente  al 
contrario  ( ed  ogni  uomo  lo  è sotto 
certi  riguardi  ),  dipende,  o è obbligato 
di  servire,  anche  quando  niuoo  no  do- 
mandasse i servizi)  ed  H mondo  intero 
acconsentisse  a lasciarlo  libero.  Il  dot- 
to illustre  , per  esempio  , l’uomo  di 
genio  che  scuopre  e proclama  verità  o 
massime  importanti  , fà  autorità  per 
una  moltitudine  di  credenti;  egli  è l’au- 
tore della  loro  volontà  e delle  loro  a- 
zioni  , anche  quando  non  le  ricerca  o 
non  le  conosce-  L‘  ignorante  al  contra- 
rio, 1’  uomo  d’uno  spirito  debole  , ob- 
bedisco ad  un’autorità  estranea,  seb- 
hen  da  ninno  vi  sta  forzato,  e qualun- 
que sia  la  sua  pretensione  al  titolo  di 
spirilo  forte.  Ponete  in  contatto  un  uomo 
ricco  ed  un  povero,  un  savio  èd  un  insen- 
sato; un  forte  ed  un  debole  che  facciano 
quelle  convenzioni  che  voi  volete  , voi 
sempre  troverete  meno  libertà  c dominio 
■lai  lato  del  primo,  maggior  dipenden- 
za ed  obbedienza  dal  lato  del  secondo. 

Molti  uomini  di  genio  , in  vero,  han 
sospettata  questa  legge  della  natura  e 
l'hanno  frequentemente  riconosciuta  co- 
me di  passaggio  (1)  ; ma  finora  , por 


spiegarci  con  maggior  precisione  , cho 
ove  il  potere  ed  il  bisogno  si  rincon- 
trano, ivi  si  forma  un  rapporto  in  vir- 
tù di  cui  l’autorità  diviene  il  parteg- 
gio del  primo  , e F obbedienza  o la  di- 
pendenza, quello  del  secondo  ; rappor- 
to il  quale  non  è meno  conforme  assd- 
lulamente  alia  giustizia,  ed  ali’  interes- 
so delle  due  parti  (1).  Questo  impero 
v questa  servitù  non  dipendono  già  dal- 
la volontà  de|F  uomo  ; universale  è lo 


(t)  Noi  citeremo  soltanto  alcuni  passi  di 
scrittori  sacri  e profani,  t Manu»  fortium  do- 
miuab'tur:  quae  autem  remissa  est)  tributi» 
servici,  Pro*.  Xll,  a 4.  Dive»  pavperibvs 
imperai , et  qui  aecipit  rnutuum  , servus  est 
foc.neranlis.  > Ibid.  XXII,  7.  t A i/uo  entra 
quii  superalus  est,  hujus  et  servus  est.  > 2, 
Pot.  11.  19.  Sempiterna  et  communi  omnium 
lege  recepitimi  est  in/eiiores  parere  prae- 
itantioribas.  Dionigi  d’  Alic.  JVaturae  est 
enim  polioribus  deteriore s suhmittere ■ Se- 
neca. Aristotile  si  spiega  sempre  con  incer- 
tezza intorno  a questo  principio,  che  ogni  au- 


lì) Si  può  veramente  questa  chiamare  una  torilà  abbia  per  base  una  superiorità  naturale, 
convruzione  • poiché  si  presume  c|ie  il  debole  Scbbcn  senza  esprimerlo  con  quella  precisione 
abbia  consentito  alta  dipendenza  la  quote  lor-  e purezza  di  cui  esso  è suscettibile.  /.  l’sal. 
na  in  suo  vanlagg'o.  Ma  questa  ci  sembra  cap.  3,  4,  S-  Cicerone.  De  off.  lib.  I,  cap.  6, 
una  s6Ìti«lic«a  del  tutto  ricercala,  e erme  mette  per  causa  dell’impero  clic  si  esercita 
se  si  dicesse  esservi  contratto  tra  l’uomo  ed  sugli  uomini , la  grandezza  de’  benefici  , le 
il  sole  per  esserne  riscaldato  o illuminato;  largizioni,  il  timore,  er.  Or,  tutto  ciò  non 
o tra  noi  ed  il  freddo  per  abbigliarci  più  suppone  forse  il  potere.’  /Eqtitìm  **>  detrhóra 
caldamente.  . prò  naturac  smte  modo  — 
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quanto  sappiamo  , non  è stata  svilup- 
pata in  tutta  la  sua  purezza  e con  quel 
carattere  di  universalità  e di  perpetuità 
che  gli  è proprio  . ben  inteso  però  che 
1’  han  sempre  confusa  coll’  abuso  della 
forza  , e perché  sembrava  credersi  cho 
vi  fosse  in  questa  divina  istituzione  un 
certo  cho  d’ ingiusto  e di  assurdo  , a 
cui  hisognava  ritrovarvi  un  rimedio.  Ma, 
simile  alle  altre  leggi  della  natura,  que- 
sta anche  regna  in  tutto  l'universo,  Per- 
chè  gli  elementi  esercitano  il  loro  im- 
pero su  di  noi , se  non  per  cagione  del- 
f esser  più  forti  ? Perché  siamo  obbli- 
gati di  cedere  al  calore  r al  freddo  , al 
fuoco  , alle  tempeste  , allo  onde  , c di 
sottoporci  alle  loro  leggi  , se  non  per 
i -scansare  il  pericolo  di  essere  severa- 
mente puniti  per  aver  voluto  dileg- 
giarli', o pure  annientati  dal  loro  irre- 
sistibil  potere  ? In  tutta  l'estensione  di 
quel  regno  della  natura  che  noi  chia- 
miamo inanimato  ed  inorganico,  non  è 
forse  una  legge  costante  che  le  so- 
stanze piu  forti  opprimano  quello  cho 
sono  più  deboli  , che  ne  trionfino  , 
che  ne  distruggano  o ne  aflìcvoliscano 
l'azione?  Fatevi  a coasiderare  gli  animali 
ne  campi  o gli  uccelli  nell’  aria  , da|- 
f aquila  all’  elefante  , fin  all’  insetto  ed 
al  lombrico  clic  striscia  stilla  terra;  per 
ogni  dove  voi  vedrete  le  specie  più  forti 
aver  un  impero  su  di  quelle  che  lo  son 
meno  , e , tra  gli  animali  della  -specie 
medesima  , i maschi  sulle  femmine , i 
grandi  sui  piccioli  , i coraggiosi  su  i 

bus.  Ivo.  In  seguito  noi  citeremo  ancora  altri 
luoghi.  /Vietanti  si  è dippiù  avvicinato  a 
questa  verità  nella  sua  ingegnosa  disserlazio- 
nesul  Dritto  divino  della  sovranità.  Mer- 
curio alemanno  ; novembre  1777  ; e nel  suo 
Viaggio  nell'Eliso.  Oper.  Compì.  I.  XL.VIII, 
pag.  s^8  c seg.  Anche  gli  avversari  di  questo 
principio , quelli  clic  fanno  sempre  sentire 
sciocche  ed  inette  declamazioni  contro  l’impc- 
ro  del  più  forte  , purtuttavia  lo  riconoscono 
sovente  , come  di  passaggio  , tostodiè  hanno 
de'  lucidi  intervalli.  La  saggezza  a lor  si  pre- 
senta in  sulla  strada,  ma  giammai  essi  sanno 
approfittarsene.  D altronde,  qual  bisogno  vi  è 
mai  di  autorità  ? L’intera  natura  non  nc  som- 
ministra  la  pruina  ? 


timidi , cc.  Tutte  le  greggi  hanno  il  lor 
capo  , 0 questo  è sempre  il  più  forte,  ' 
« Tra  gli  animali  privati  del  dono  della 
» parola,  diceva  già  Seneca,  i più 
» grandi  cd  i più  forti  camminano  irt- 
» nanzi  ; non  il  toro  degenerato  precc- 
» de  le  bestie  cornute  , ma  bensì  quello 
» cho  le  avanza  in  grandezza  ed  in  for- 
» za  fisica.  Le  greggi  degli  elefanti  sono 
» condotte  dal  più  eccellente  di  essi  (1).» 
E se  noi  vegliamo  I’  aquila  , nell'  ec- 
celse regioni  dell’  aria  , librarsi  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri  uccelli  , è per- 
chè questi  ne  han  Tutto  il  loro  re,  o per- 
chè ha  maggior  forza  intrinseca  ed  ali  più 
vigorose  (2) .?  . ' 

Fra  gli  uomini , le  di  cui  forze  sono 
di  un  genere  più  elevato  0 più  distin- 
to, ritrovasi  anche  la  stessa  legge  , ma 
soltanto  sotto  più  nobili  forme.  L’  uo- 
mo , nato  senza  armi  , regna  general- 
mente su  gli  animali  , perchè  li  supera 
col  poter  dello  spirito,  c con  l’ammirabi- 
le istrumento^ella  mano  elio  gli  concedo 
dlconvertiro  in  armi , per  suo  servizio  , 
tanto  forze  della  natura.  Purtuttavia  ei 
non  regna  sempre,  nè  su  tutti  gli  anima- 
li', il  suo  impero  limitasi  soltanto  a quelli 
da  lui  addimesticati  co’  suoi  bendici 
( cioè  , con  un  utile  potere  che  provvede 
ai  loro  bisogni  );  a quelli  su’  quali  ha  di- 
mostrato la  sua  superiorità  nella  guerra 
c ne’  combattimenti,  o a quelli  infine  di 
cui  ha  trionfato  col  mezzo  di  qualche 
altra  potenza  della  natura  (3).  Inoltre  , 

(1)  Mullìs  fjuidem  gregibus  aut  maxima 
corpora  praesunl  aut  vehementissima.  Aon 
praecedu  armento  degener  taurus  , sed  gai 
magnitudine  et  toris  caeteros  mane  ciucit. 
Elephaniorum  gregei  excellenlistùnus  duca. 
Ep.  go. 

(a)  < NunguiJ  ad  praeceplum  luttm  ele- 
vabilur  aquila  , et  in  arduis  ponti  nula  ni 
suuml  1 Job.  XXXIX,  njt. 

(3)  Si  ilice  generalmente  che  l’uomo  regna 
su  tutti  gli  animali. Ciò  non  è esatto  del  tutto; 
giacché;  primieramente,  ci  non  ha  alcnn  im- 

ficro  su  di  quelli  cui  non  può  giungerò  la  sua 
orza,  su  quelli  co’ quali  non  ha  alcun  con- 
tatto , cd  a cui  non  può  fare  nè  bene  né  male. 
In  secondo  luogo,  egli  neppur  sempre  coman- 
da agli  altri. Nitm  cavaliere  è padrone  del  su» 
uniforme,  come  se  f immaginava  Selhoczcr. 
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l’uomo  regna  su’ suoi  simili  . tutte  lo 
volte  eh’  ei  li  sorpassa  cou  qualche  facol- 
tà tisica  , intellettuale  o morale  , di  cui 
gii  altri  han  Insogno  per  loro  vantaggio. 
La  natura  e la  misura  di  questa  autori- 
tà , sono  ancora  esattamente  proporzio- 
nato a|la  specie  cd  al  grado  di  questa  su- 

Jieriorità  o del  bisog'no  corrispondente. 

I ricco  non  è ordinariamente*  ubbidito 
che  dal  povero  , il  forte  dal  debole  . il 
savio  da  chi  ha  bisogno  di  consiglio  o 
d' istruzione.  Più  il  potere  è forte  , e- 
steso  e permanente  , più  forte  e per- 
manente è il  dominio;  più  pressante  ed 
urgente  è il  bisogno  , meno  è possibile 
di  farne  a meno  odi  provvedervi  in  al- 
tro modo  , più  anche  la  dipendenza  o 
la  servitù  è grande  ed  inevitabile.  Vi  £ 
sovente  reciprocanza  d' impero  e d’ ob- 
bedienza , perché  il  primo  è superiore 
per  un  riguardo,  1’  altro  per  un  altro, 
e perchèi  bisogni  sono  ugualmente  scam- 
bievoli. Cosi  , per  esempio  , il  padro- 
ne comanda  al  suo  servozui  il  principe 
al  suo  ministro  , perchè  loro  sono  su- 
periori perchè  la  fortuna  e per  altri  ri- 
guardi ; ma  bene  spesso  il  padrone  è 
anche  dominato  dal  suo  servo  . quando 
costui  lo  sorpassa  in  intelligenza,  in  co- 
noscenza d'affari  , in  travaglio,,  ec.  ; e 
non  si  è pur  visto  abusare  di  un  tal  ge- 
nere d’impero,  eome  di  ogni  altro?  Se 
il  più  grag  potentato  del  mondo  cade 
ammalato  , tosto  gli  è forza  ubbidire  al 
suo  medico  , sebbene  Egli  lo  comandi 
in  tutto  il  resto.  Armate  intiere. seguo- 
no spesso  un  misero  .campagnuolo  che 
hanno  scelto  per  guida  , ed  obbedi- 
scono agli  ordini  suoi  , sebben  lo  pos- 
sano annientare  con  un  solo  cipiglio. 
In  una  parola  , tutte  le  volte  che 
un  uomo  si  rende  indispensabile  per 
altri , ogni  fiata  che  può  preservarli  da 

Bisogna  andar  alla  caccia  delle  bestie  selvag- 
gio, cioè  fur  loro  la  guerra;  c questa  guerra 
non  c sempre  coronala  da  l'elice  successo.  Gli 
animali  addomesticati  né  anco  obbediscono  se 
non  clic  al  solo  loro  padrone.  Non  si  é ancor 
trovala  la  potenza  necessaria  per  regnare  su 
certe  spezie  di  insetti,  per  annientarli  o impe- 
dirli di  nuocerci.  Essi  conservano  sin  a questo 
punto  la  libertà  che  hanno  avuta  dalla  natura. 


qualche  male  o procurar  loro  qualcho 
bene  ei  regnerà  su  di  loro  e loro  darà 
delle  leggi  (1).  Al  contrario,  dovunque 
le  forze  sono  uguali  o riputate  tali  , 
non  v’ è autorità  né  da  un  iato  ,-  nè  <1*1- 
f altro  (2ì,,  Fratelli  , discepoli,  servi, 
soldati,  ec.,  sebbene  in  intimo  rappor- 
to tra  loro  e con  un  padrone  coniune. 
non  si  obbediscono  uè  si  comandano  a 
vicenda.  Essi  godranno  la  pace,  su  son 
osservale  le  leggi  della'  giustizia  ; sta- 
ranno in  guerra  , se  accade  il  contra- 
rio ; non  monta  che  questa  guerra  si 
faccia  colle  armi  alla  mano  , o soltan- 
to in  parole  o in  iscritto  . innanzi  al 
più  forte  che  la  termina.  In  Gne,  nella 
stessa  guisa  che  ogni  dominio  si  fonda 
su  di  un  potere  superiore  , esso  soc- 
combe con  questa  medesima  superiori- 
tà- Che  il  ricco  diventi  povero , che  il- 
forte  diventi  debole . o il  saggio  insen- 
sato . in  modo  che  non  siano  più  in 
istato  di  nuocere-,  di  proteggere  di  re- 
golare altri  uomini  . tosto  cade  il  loro 
impero;  e dal  figliuolo  che  sorte  dal 
potere  paterno  , allorché  ei  può  da  se 
stesso  provvedere  alla  propria  esisten- 
za ; dai  servo  arricchito  , che  abbando- 
na il  servizio  del  suo  padrone;  dal  di- 
scepolo eh’  è divenuto  dottore  ; dall'am- 
malato che  riacquista  la  sua  salute  , 
fino  al  potente  vassallo  che  finisse  col- 
l’ esser  forte  [ter  proteggersi  da  se  stes- 
so; per  ogni  dove  la  dipendenza  cessa 
eoi  bisogno  (3). 

(i)  Non  si  veggono  forse  anello  desovrani, 
in  caso  di  bisogno  di  danaro  , dipendere  ila 
semplici  particolari  ? Cbe  una  levatrice  sia 
chiamata  presso  d'uno  regina  prossima  a par- 
torire, allo  stesso  momento  essa  darà  leggi  a 
lei  ed  a tutto  il  palagio.  E se  ci  verrà  obi  i si- 
tato che  le  donne,  lo  più  debole  sesso,  es-  re  - 
tano  qualche  volta  l'impero  su  gh  uomini,  non 
è ciò  certamente  per  ragione  della  lor  debo- 
lezza; ma  quando  cercasi  la  bellezza  e l'amo- 
re, non  è torse  questo  il  lor  vanlo  incontrasta- 
bile ? Non  è questa  la  loro  forza  ? 

(a)  l'ar  in  pareti i non  haliti  imperium- 

(3)  c La  chioccia  abbandona  isnoi  pulcini 
1 tostochc  sono  in  istillo  di  cercar  da  se  stesti 
i il  loro  nutrimento;  la  vacca  lascia  il  suo  vi- 
s tallo  in  sua  balia  da  che  è in  istato  di  pa- 
s scolare  ; il  Leone  cessa  di  far  caccia  per  i 
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V è dippiu  : non  solo  questa  leggo 
regna  in  tutta  la  natura  , ma  è pur  as- 
mi profondamente  impressa  nel  cuore  del- 
f uomo.  Non  merita  forse  d’essere  os- 
servato questa  universale  ed  irresisti- 
bile inclinazione  che  spinge  gli  uomini 
a riunirsi , a rendersi  ligii  liberamente 
0 senza  alcuna  forza  a colui , la  di  cui 
superiore  potenza  è ben  riconosciuta  ? 
Andate  tra  i fanciulli,  ed  osservate  co- 
me si  pongono  e si  situano  secondo  il 
grado  di  superiorità  relativa  ? Vedete 
come  il  debole  cede  volontariamente  al 
più  forte  , e ne  segue  le  direzioni  ; il 
più  giovane  cede  al  più  adulto,  l’igno- 
rante al  più  istruito  , il  timido  al  co- 
raggioso , anche  il  povero  al  ricco;  clìi 
è nato  in  una  oscura  condizione  , a co- 
lui cli’è  d'una  nascita  più  illustre  (1). 
Ma  si  dirà  forse  che  esiste  a questo 
riguardo  una  differenza  tra  i fanciulli  e 
gli  uomini  fatti?  Nò:  ninno  sulla  terra 
sotTre  senza  ripugnanza  I’  impero  del 
suo  uguale  , o d'uno  più  picciolo  a suo 
riguardo  , cioè  d’  un  meno  potente  di 
lui.  Da  ognuno  vuol  servirsi  ad  un  su- 
periore reale  , e dall’  ultimo  mercena- 
rio fin  al  ministro  ed  al  generale  del- 
lo armate  del  più  grande  monarca,  cia- 
scuno volontari  obbedisce  a colui  ch’ei 
riconosce  al  di  sopra  di  Se.  Il  figliuolo 
cadetto  dell’agricoltore,  quando  la  moj- 
te  viene  a rapirgli  un  padre  ch’ei  ser- 
viva con  piacere  , abbandona  1’  aratro 

isuoi  lioncini  da  clic  possono  da  so  stessi  an- 
> darò  a corcare  la  loro  preda.  > Cosi  diceva 
lo  stesso  Algernoii.  Sidney,  credendo  di  pro- 
vare con  co  olle  tra  gli  uomini  l'impero  non 
può  essere  fonduti)  sulta  superiorità  delle  fur  c. 
Ma  come  ei  non  osservava  clic  presso  gli  uo- 
mini uncina  per  ugni  dove  la  dipendenza  ces- 
sa cui  bisngii  i ? Kss  , han  so'o  p'ù  Insogni,  e 
questi  più  variali  ; ed  un  uomo  , non  perchè 
sia  uscito  dal  potere  paterno  , è per  anco  in 
istalo  di  far  a meno  di  tulli  gli  uomini. 

(i)  Si  j ki ssuitti  fare  a questo  riguardo  con- 
siderabili osservazioni  nelle  scuole  ed  io  altre 
riunioni  della  gioventù. Forse  vi  sono  eccezioni 
di  una  rara  immutabilità.  Ma  in  questo  Casosi 
può  esser  sicuri  cb’csislc  nel  fanciullo  un  sen- 
timento profondo  della  sua  forza  , clic  si  svi- 
lupperà in  appresso,  Cd  impiegherà  la  sua  su- 
periorità. 


ed  il  tetto  paterno  , per  essere  il  ser- 
vo, non  già  del  suo  fratello  , ma  d’un 
estraneo  che  gli  è superiore.  Il  dome- 
stico nelle  città  credesi  più  grande  e 
più  considerato  , a proporzione  che  il 
suo  padrone  si  distingue  dagli  altri  , 
con  un  rango  ed  una  fortuna  più  con- 
siderabili ; ama  meglio  servire  un  gran- 
de che  un  picciol  signore,  sebbene  que- 
sto lo  paghi  bene  ugualmente , e forse 
meglio  lo  .tratti.  I discepoli  si  adunano 
in  folla  intorno  ad  un  maestro  distinto 
e celebre  nelle  arti  o nelle  scienze  , e 
migliaia  d’ imitatori  lo  copiano  non  solo 
nelle  sue  qualità  , ma  ancora  fin  ne'suoi 
errori.  L’imperiosità  di  quel  che  chia- 
masi la  moda , di  quella  moda  die  or- 
dina spesso  cose  insensate  e penose  , 
donde  uasce  , se  non  da’  luoghi  che  vi 
influiscono  , dalle  corti  e dalle  grandi 
capitali,  di  cui  tutti  imitano  l’esempio, 
anche  senza  esservi  obbligati  ì Perchè 
mai  più  si  agogna  il  servizio  de'sovra- 
ni  che  quello'de’  particolari , sebbene, 
ai  nostri  di  sopratutto  , quest’  ultimo 
sia  spesso  interamente  lucrativo  ed  an- 
che più  assicurato  e più  libero  dell'al- 
tro ? Che  si  volge  lo  sguardo'  ai  mili- 
tari , e vedrassi  che  I’  ultimo  soldato 
preferisco  sempre  ubbidire  a qucH'ulfi- 
ziale  il  quale,  oltre  la  conoscenza  del 
servizio  . si  distingue  anche  in  prefe- 
renza mercè  gli  esterni  vanlaggi  della 
nascita  e della  fortuna  , o che  soltanto 
porta  un  nome  al  quale  si  è abituati 
di  attaccare  certa  idea  di  superiorità.  - 
Lo  stesso  sentimento  si  trova  presso 
gli  stessi  uiTLziali  ; ninno  di  essi  obbe- 
disco volentieri  a colui  eh’  et  stima 
meno  di  se.  1 gentiluomini  non  servo- 
no i loro  uguali  , ma  soltanto  i più 
grandi  signori  ,*  i figli  de’  principi  ser- 
vono soltanto  re  o imperatori  (2),  Ar- 

(a)  Giovanni  di  Muller  parlando  della  Ras- 
sia  , nel  1676,  ci  avverte  che  in  questa  con 
traila  < nino  nobile  di  antica  famiglia  voleva 

> servire  sodo  un  uflìziale  meno  nobile  di  lui, 

> ne  anche  obbedire  al  governatore  d’una  prò- 

> vincia  o d una  citlà,  se  l’avo  di  questo  era 
1 stato  d’un  rango  inferiore  a quello  del  suo  s 
Stor.  Ifniv.  toni  III,  2G0, 
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fnate  intero  sono  fiere  dell’  illustre  na- 
scita della  fortuna  , della  gloria  dc'lo- 
ro  capi  ; -esso  loro  obbediscono  con  pia- 
cere , nel  mentre  che  colui  il  quale  si 
eleva  al  di  sopra  degli  altri  colla  sem- 
plice sua  potenza  , incontra  mai  sem- 
pre una  secreta  resistenza , contro  Cui 
gli  è forza  lottare;  e , in  una  parola, 
più  il  padrone  è grande  e potente,  più 
si  stima  onor  di  servirlo.  Dopo  lungo 
volgere  di  secoli  , le  nazioni  si  com- 
piacciono ancora  de’  loro  più  possenti 
Sovrani  ; esse  menan  vanto  fin  dello 
loro  mancanze  : e chi  son  mai  coloro 
che  brillano  nella  storia  e muovono  a 
meraviglia  ed  ammirazione  la  posteri- 
tà, se  non  quelli  che  hanno  goduto  la 
più  alta  potenza  , che  hanno  fatto  pruo- 
va  della  più  grande  superiorità  ? E se 
accade  per  fine  che  un  potentato  riu- 
nisca ancora  la  superiorità  del  genio 
ad  altri  pregi  della  fortuna  . noi  veg- 
giamo  sorgere  per  questo,  si  favorito 
mortale  , un  entusiasmo*  che  si  avvi- 
cina all’  ebbrezza  ; e ’J  mondo  intero  , 
per  cosi  dire  , è sollecito  , di  piegare 
il  ginocchio  a lui  dinanzi,  Ben  lungi  che 
gli  uomini  si  neghino  generalmente  ad 
un  potere  supremo  naturale,  l’odio  al 
contrario  e la  gelosia  hanno  sol  luogo 
tra  gli  uguali , o tra  quelli  che  si  sti- 
mano tali  ; e l’ invidia  si  tace  in  pro- 
porzione che  la  disldnza  è più  grande 
o la  superiorità  più  manifesta  (1). 

Queste  pruove  non  bastano?  vi  fare-" 
ste  voi  a credere  che  fatti  cosi  univer- 
sali non  debbano  la  loro  origine  se  non 
cho  alla  violenza  ai  pregiudizi  ; o du- 
bitereste ancora  di  questa  legge  della 
natura?  Eh  bone  ! volgete  uno  sguardo 
su  i giuochi  e i volontari  divertimenti 
degli  uomini.  Anche  qui,  dove  essi  so- 
no uguali , ed  in  cui  hiuno  ha  bisogno 
dell’altro,  si  compiacciono  a misurare 
le  loro  forzo  ed  a riconoscere  quale  tra 
essi  sarà  il  loro  re  o che  meriterà  di 

(i)  In  tutte  lo  classi  , in  lutti  i ranghi 
detta  società  , l'esperienza  conferma  questa 
asserzione.  Noi  ne  citeremo  incontrastabili 
pruove  parlando  della  nobiltà  e delle  repub- 
bliche. 


esserlo,  Tn  ciò  consìste  lo  spirito  di 
tutti  i giuochi  senza  ccceziono,  da  quelli 
di  Olìmpia  presso  i Greci , Io  lotte  del 
circo  , dell’anfiteatro  o de’ gladiatori  in 
Roma  ; da’ tornei  o le  giostre  della  ca- 
valleria , ne’  tempi  di  mezzo  , fin  ai 
giuochi  ordinari  della  società  in  cui  la 
combinazione  si  congiunge  all’azzardo; 
finalmente  fino  ai  divertimenti  ' de'  pa- 
stori nelle  montagne , c fino  ai  passa- 
tempi della  più  tenera  infanzia.  Or , 
d’  onde  nasce  che  , senza  alcuna  con- 
venzione . senza  deliberazione  , in  tutti 
i paesi  , in  tutti  i secoli  , tra  tutte  le 
nazioni  e tutte  le  condizioni  di  perso- 
ne , questa  lotta  di  forze  costituisce  il 
piacere  degli  uomini  ; c che  in  tutti  i 
luoghi  , per  un  sentimento  involontario 
ed  irresistibile  , accordano  al  vincitore 
o non  al  vinto  la  gloria , l’onore,  l’au- 
torità , e che  gli  portano  fino  de’  doni 
c do’  tributi?  Non  si  distingue  qui  de! 
pari  quel  che  è eterno  da  quel  che  è 
passaggiero  , l’unità  eia  rassomiglian- 
za dalia  diversità?  Non  è forse  essa  una 
nuova  testimonianza  di  questa  legge  on- 
nipossente della  natura  la  quale  impo- 
ne all’  uomo  di  non  accordare  sia  vo- 
lontariamente , sia  colla  forza  , l’ im- 
pero che  a quello  soltanto  cho  gli  è 
superiore?  Volete  conoscerne  la  cagio- 
no? É perchè  in  generale  la  natura  ha 
dato  al  più  debole  un  protettore  ; un 
benefattore  , o non  già  un  nemico  nel 
più  forte  ; e per  questo  motivo  gli  uo- 
mini amano  di  vedere  questa  forza  ma* 
nifestarsi  con  effetti  esterni  c visibili. 
Si  suppone  presso  tutti  gli  uomini  una 
legge  innata  che  serve  di  freno  alla  lo- 
ro possanza;  e si  spera  per  conseguen- 
za che  questo  potere  sarà  impiegato  pel 
bene  e non  pel  male  , ciocché  anche  , 
ad  onta  di  lutto  qnello  che  possa  dir- 
sene , è il  suo  effetto  più  ordinario  e 
più  frequente. 

Finalmente  , cosa  v’  è mai  più  libe- 
ra delle  elezioni  e delle  convenzioni  de- 
gli uomini  tra  loro?  Eh  pure  ! malgra- 
do il  concorso  della  volontà  umana,  e 
dovunque  bisogna  confidare  o pur  de- 
legare un  potere  o una  forza  comune 
ad  un  solo  o pur  a molti  individui,  la 
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legge  della  natura  sempre  conserva  il 
proprio  impèro.  Hai  trattati  il' alleanza 
e di  pace  tra  i più  grandi  potentati  , 
lin  ai  semplici  contratti  di  compra  , di 
vendita  , di  servizio  e di  locazione  tra 
i menomi  particolari  , non  è sempre  il 
più  forte  che  detta  le  condizioni,  senza 
che  se  pii  possa  far  rimprovero  nè  di 
ingiustizia  , nè  di  violenza?  E non  bi- 
sogna che  il  debole  consenta  a tali  con- 
dizioni , a misura  che  è più  indigente? 
Perchè  tutte  le  convenzioni  de' poveri 
e de’  deboli  sono  sempre  svantaggiose 
e penose  per  essi , anche  quando  ven- 
gono trattati  colla  maggiore  dolcezza  , 
se  non  perchè  hanno  maggiori  bisogni , 
e salvo  i loro  corpi  e ’l  travaglio  delle 
loro  mani  , nuli'  altro  hanno  quasi  ad 
offerire?  Perchè,  al  contrario,  si  tran- 
sige in  un  modo  meno  oneroso  e più 
facile  in  proporziore  che  si  ha  una 
maggiore  potenza , che  si  possono  ren- 
dere più  servizi  e che  si  è più  al  gra- 
do di  far  a meno  dell'altrui  soccorso? 
Credete  voi  forse  che  nelle  repubbliche 
non  sia  il  più  forte  clic  domina,  e che 
si  possa  ivi  far  a meno  della  legge  del- 
la natura?  Ma  considerate  dunque  tutte 
le  corporazioni  , tutte  le  repubbliche  , 
dalla  più  picoiola  comune  di  campagna, 

I er  fino  a Itoma  , che  fu  la  padrona 
del  mondo  ; e voi  troverete  senza  ec- 
cezione che  , dovunque  i grandi  c i 
principali  , i più  ricchi  cittadini . i più 
distinti  , i più  illustri  , quelli  finalmen- 
te che  sono  i primi  tra  i loro  uguali , 
e per  conseguenza  anche  i piò  potenti, 
son  posti  in  preferenza  alla  testa  degli 
affari.  Quantunque  una  legge  d'Aristide 
autorizzasse  gli  Ateniesi  a scegliere  i 
loro  magistrati  tra  tutte  le  classi  di  cit- 
tadini , essi  sempre  Unevan  di  mira  i 
più  nobili  e i più  illustri  ; o sebbene  a 
Roma  , si  fosse  strappato  con  forza  a- 
I*'rtamcnte  dal  popolo,  il  drillo  d’in- 
nalzare i plebei  a pubblici  impieghi  , 
non  potevano  intanto  risolversi  a nomi- 
narli effettivamente.  La  cosa  ha  luogo 
senza  eccezione  in  tutte  le  città  ed  in 
tutti  i villaggi.  Sebbcn  accade  assai  di 
frequente  che  si  preferisca  da  mi  uilta- 
dino  potente  il  riposo  alle  dignità  , noi 


veggiamo  il  popolo  supplicarlo  , quasi 
a ginocchio  , di  ricevere  ancora  un  al- 
tra aggiunzion  di  potere  e di  riunire 
una  possanza  delegata , a quella  di  cui 
già  gode  in  proprietà.  Or  dunque  , co- 
me spiegare  altrimenti  questo  fenome- 
no se  non  coll’  universale  inclinazione 
ed  indistruttibile  che  porta  ogni  indivi- 
duo ad  obbedir  volentieri  sol  ad  un  uo- 
mo superiore  in  potenza  . e a dargli 
per  conseguenza  il  suo  voto  in  prefe- 
renza ad  ogni  altro?  E più  il  popolo  è 
numeroso,  più  desso  è libero  nell’ele- 
zione, più  vivo  è il  sentimento  dell’u- 
guaglianza , più  ancora  questa  superò  - 
rità  naturale  è sicura  d’ottenere  la  pri - 
ferenza  (I).  Giacché  allora  soltanto  <- 
gnuno  si  crede  esser  sottoposto,  all'ila  - 
mo  non  già , ma  ad  una  potenza  stipi  - 
riore  . cioè  alla  natura  ed  al  sno  au- 
tore. V è dippiù  : allorché  niun  altra 
distinzione  è apparente  , i popoli  qual- 
che volta  hanno  riguardo  anche  alla 
grandezza  ed  alla  bellezza  del  corpo  (£). 
Molti  generi  di  superiorità  si  fondano 
su  di  oggetti  ereditari  (3)  Qualche  vol- 
ta ancora  i talenti  e le  qualità  moiali 
si  perpetuano  nelle  famiglie;  e per  que- 
sta ragione  si  vedono  in  tutte  le  cor- 
porazioni permanenti  , e fin  nello  più 
libere  elezioni  popolari  , ricompaiiro 
quasi  sempre  i medesimi  nomi  , per 
tanto  che  esistono  , o quelli  che  li  por- 
tano sanno  conservare  gli  stessi  van- 

(i)  Ogni  considerabile  assemblea  popolarci 
purché  sia  libera  nella  sua  scelta,  eleggerà 
certamente  sempre  i più  nobili  soggetti.  Che 
si  percorrano  per  poco  i registri  de"  can- 
toni democratici  delia  Svizzera.  Da  molti  se- 
coli vi  si  osserva  anche  più  che  nelle  citta,  i 
primi  impieghi  sempre  occupati  dalle  stesse 
famglic. 

(a}  i Certe  vidi  bilie  quem  e li  e il  Dominile 
quontam  non  sii  timide  ilH  in  pruni  po/iulo.  a 
1,  Reg.  X , Si-  Vedi  anche  Strabone,  Geo- 
grafia liti.  XVII,  png.  586.  Anche  ai  nostri 
tempi  la  figura  di  un  uomo  ha  pii)  influenza 
di  quel  che  non  si  crede  nelle  elezioni  repub- 
blicane ed  in  altro.  Ordinariamente  l’esterno 
porta  gli  uomini  a giudicar  dell’  interno.’ 

(3)  Un  nume  , la  memoria  d’ari  illustri 
la  fortuna,  le  possessioni  territoriali,  cc. 
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taggi.  Che  se  una  fazione  riesce  per  un 
istante  a sconvolgere  quest’  ordine  na- 
turale di  cose  e ad  innalzare  i piccioli 
al  di  sopra  de'  grandi  : questa  innova- 
zione produce  sol  cattivi  risultati,  o non 
è giammai  di  lunga  durata.  Quei  ma- 
gistrati che  non  si  distinguono  se  non 
in  grazia  della  sola  carica,  non  godo- 
no nè  confidenza  , nè  stima;  l’ odio  o il 
disprezzo  li  seguono  soltantp  ; si  veg- 
gono nascere  guerre  civili  , ed  il.  po- 
polo sempre  ritorna  agli  individui  i più 
illustri  , cioè  ai  più  potenti  (1).  a me- 
no che  un  solo  individuo  a tutti  supe- 
riore , o un  usurpatore  straniero  non 
distrugga  la  stessa  repubblica.  In  fine, 
se  non  è una  potenza  superiore  , che 
sarà  mai  la  maggioranza  in  una  cor- 
porazione? e perchè  mai  fa  essa  la  guer- 
ra alla  parte  minore,  se  non  è pel  mo- 
tivo d’  esser  la  più  forte  ? In  questo 
modo  , vano  tentativo  sarà  il  vostro  di 
respingere  violentemente  la  natura;  es- 
sa sempre  otterrà  trionfo  su  i vostri 
sforzi  ; la  sua  forza  irresistibile  regola 
dolcemente  coloro  che  la  seguono  , e 
trascina  quelli  che  le  resistono  (2).  UH 
rimanente  volete  sapere  il  perchè,  nel- 
le repubblicane  elezioni  , ed  in  altre 
non  si  dà  sempre  la  preferenza  al  più 
saggio  o al  più  illuminato  ? per  esser 
questa  una  lagnanza  che  fanno  spesso, 
non  i popoli  , ma  quelli  soltanto  che  si 
credono  i più  saggi  , e che  s’ immagi- 
nano , lo  Spirito  Santo  e i lumi  cele- 
sti esser  discesi  solo  per  essi.  Eccolo; 
la  superiorità  intellettuale  non  cade  sot- 
to i sensi  ; pochi  uomini  la  sanno  ri- 
conoscere ; è difficile  il  poterne  giudi- 
care , e quando  trattasi  di  questa  su- 
periorità , ognuno  si  crede,  se  non  al 
di  sopra  di  ogui  altro,  alme».  l’ugua- 
le di  chicchessia  (3).  Allorché  essa  è 

(>)  Vedi  gli  esempli  di  Megara  e di  Era- 
elea  nella  polii.  A' Ariti.  I.  *•  c.  5.;  di  Berna 
nel  tempo  della  guerra  contro  i signori  nel 
1470:  Muller  , Itisi.  Sui*  t.  v.  L’istoria  di 
tutte  le  repubbliche  ne  fornisce  di  somiglic- 
voti  esempi. 

(2)  Tintura  colente*  duci!,  nolente * trahit. 

(3)  La  fìruyere  diceva  bellissimo.  Mudo  è 


provata  una  volta  dai  fatti  e general- 
mente riconosciuta  , allora  senza  dub- 
bio , la  si  prende  ancora  in  considera- 
zione (4);  ma  ordinariamente  ed  alme- 
no che  non  sta  congiunta  a’  vantaggi 
esterni  , essa  non  farà  nascere  se  non 
che  dubbi  ed  invidia.  D altronde  , que- 
sta eminente  saggezza  non  è sempre  nè 
per  ogni  dove  necessaria.  Pritnn  ed  u- 
niversal  bisogno  degli  uomini , è il  so- 
stentare la  vita;  secondo,  d' esser  pro- 
tetti ; terzo  d' essere  istruiti  ; il  povero 
adunque  serve  chi  gli  dà  del  pane  ; il 
debole  , chi  lo  protegge , anziché  colui 
che  gli  spaccia  i precetti  il’ una  vera  0 
falsa  sapienza.  In  generale  , il  potere 
la  necessità  del  quale  si  fa  sentire  di 
più,  è sempre  quello  che  regna.  Goal, 
in  battaglia  è il  più  abile  e,  lo  più  bra- 
vo che  domina;  iti  tempo  di  pace  è per 
I'  ordinario  lo  più  nobile  e lo  più  ric- 
co , e se  trattasi  di  scienze , o di  quel- 
le grandi  disgrazie  le  quali  non  possono 
evitarsi  senza  il  concorso  di  superiori 
cognizioni,  di  dottrine  e regole  univer- 
sali , allora  del  pari  gli  uomini  vanno 
111  cerca  del  più  saggio  , e gli  prestano 
ubbidienza  come  ad  un  autorità  deci- 
siva (5). 


contento  della  propria  fortuna  , nè  malcon- 
tento del  suo  spirilo. 

(4)  JVosli  //uuvt*  in  re  parere  hominet 
maxime  itti*  velie  , quo*  existimant  ette 
pr.ieslantissiinos  ; nam  in  morbo  potiseimum 
illi  pnreul  quem  medicae  arti*  /intani  penti*- 
*>mitm,*l  in  navi  qui  nnvu/ant  et  quemguber- 
uawli  pulanl  peritissimnm,  et  in  ugricul tura 
quem  aqri  colendi  pertlnm  tu  putiti*  arbi- 
trantur.  Socrat  ap.  Xcnopli.  tncnior.  Uh.  3. 
pie/.  764.  Questo  non  si  riferisce  all’autorità 
del  più  potente  , ed  a quel  genere  di  pos- 
sanza di  cui  si  tiu  bisogno  ? 

(5)  Non  veggiamo  clic  negli  oggetti  scicn. 
tilici  gii  stessi  sovrani  obbediscono  ai  dotti  ? 
In  ciò  consiste  propriamente  il  dominio  di 
questi,  ed  un  circolo  d'influenzitf  molto  esteso, 
di  cui  si  potrebbero  assai  ben  contentare. 
Porcile  vogtion  essi  pure  essere  signori  tem- 
porali , essi  cui,  lungi  di  poter  nuJrire  al- 
cuno , hanno  piuttosto  bisogno  d’essere  ali- 
mentati? Donde  nascono  le  idee  od  i prin- 
cipi secondo  i quali  i principi  regnano  volon- 
tariamente o involontariamente,  se  non  dote 
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K dunque  nell"  Didimi  ultimo  ud  im- 
mufabiìe  della  divinila  cjio  il  più  potente 
deliba  renna  re  e regnerà  sempre.  Si  può 
senza  dubbio  abusare  di  ogni  potere  co- 
me di  ogtii  libertà  , atteso  clic  non  è 
in  essenza  che  tuia  facoltà  ili  fare  il  be- 
ne o il  male.  Noi  'consacreremo  i due 
seguenti  capitoli  ad  esaminare  qnali'lrig- 
gi.  quali  regole  la  natura  ha  prescritte 
per  l’impiego  di  questo  potere,  e quali 
sono  i mezzi  naturali,  onde  opporsi  al- 
1 infrazione  di  queste  medesime  rego- 
le. Basti  per  adesso  , il  considerare  il 
benefico  cantiere  di  questa  legge  della 
natura  . e riconoscere  quanto  l’ istitu- 
zione divina  è più  saggia  de’  falsi  so- 
gni dell'uomo.  Precisamente  nell’  inten- 
zione di  rendere  I’  abuso  più  raro,  on- 
de vi  fossero  state  meno  ingiustizie  e 
violenze  sulla  terra  , la  natura  ha  ri- 
messo if  potere  nelle  inani  del  più  po- 
tente. Giacche,  per  fare  il  bene,  non 
basta  di  saperlo  e volerlo;  bisogna  po- 
terlo prima  di  ogni  altro.  Quanta  sag- 
gezza e semplicità  non  si  trova  in  que- 
sto divino  stabilimenti,  che  ninno  co- 
mandi se  non  in  virtù  d’  una  reale  su- 
periorità ; che  colui  solo  protegga  i suoi 
simili  , che  può  elT-Uivamente  proteg- 
gerli ; che  quando  conviene  si  dia  un 
Ordine  , sia  dato  da  colui  solo  che  ha  i 
mezzi  di  reudere  la  sua  volontà  effica- 
ce ; finalmente  che  il  potere  superiore 
non  regna  se  non  perchè  provveda  agli 
altrui  bisogni  , e che  possa  preservare 
dal  male  d procurar  qualche  beile  ! In 
questo  modo  , il  forte  divieti  I’  amico 
del  più  debole  , e questo  a vicenda  l’a- 
mico dei  più  forte.  Non  per  una  som- 
missione forzata  ed  assoluta  , come 
c insegnano  i sofisti  e eh’ essi  ardiscono 
di  chiamar  libertà  ; tua  per  f amore,  at 
contrario  , e per  un  cambio  reciproco  di 
benefici  la  natura  forma  i legami  socia- 
li (1).  In  questo  modo  essa  fa  nascere  gli 
stati  e le  società  , stabilisce  l’ ordini1  e la 
pace  , senza  che  gli  uomini  abbiano  !>,- 

iloini  nano  dm  Irina  , dall'  influenza  do'  veri 
o falsi  sapienti  y 

(i  ) A/uuhus  vul idi  , tal  dum/uc  iter  ma 
mudici  mte  mix  le  n lui.  mie  Sofocle. 
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sogno  di  cercare  questi  fieni  indispensa- 
bili eòli  lunghi  e penosi  ripieghi.  Ah  se  i 
sociali  rapporti  avessero  dovuti  esser  fon- 
dati dall'  umana  ragione  ed  in  forza  di 
deliberazione,  certamente,  non  avrem- 
mo noi  giammai  goduta  quella  dolce  as- 
sistenza, quel  blandimento  della  vita  u- 
mana  ; e se  tutti  gli  domini  fossero 
uguali  in  forze,  osserveremo,  non  solo 
uno  stato  di  miseria  e di  uriiversal  rila- 
sciamento ; ma  ancora,  come  vie»  detto 
dal  misantropo  llobbcs,  una  guerra  per- 
petua di  tutti  contro  tutti  (i).  Al  con- 
trario la  dolce  pace  ha  il  suo  impero 

tra  forze  ineguali,  ed  in  niun  altro  luo- 
go vi  ha  lotta  e contrasto  se  non  cho 
ove  forze  uguali  vengono  alle  prese. 
Dippiù,  I’  amor  proprio  de’ subordinati 
vien  trattato  nel  modo  più  lusinghiero 
dalla  legge  che  apcorda  l’impero  al  più 
forte.  Paro  ad  ognuno  che  quest’ordi- 
ne di  cose  sia  ragionevole  e giusto  ; 
esso  nè  anco  offende  il  punto  d’  onore 
lo  più  suscettibile  di  sentirsi  leso,  per- 
chè è conforme  alla  natura;  ed  in  que- 
sto modo  soltanto  una  univcrsal  conten- 
tezza diviene  possibile.  Che  se  voi  ri- 
cusate di  ciedurc  questa  verità,  suppo- 
nete dunque  per  un'  istante  ( se  potete 
soffrirne  il  pensiero  ),  che  il  debole  co- 
manda e che  il  forte  sia  obbligato  ad 

fi)  La  falsità  di  questa  dottrina  di  llobbcs 
e slata  provala  più  innanzi.'  K del  resto  una 
delle  numerose  solìstiche  qnisliobi  quello  .li 
sapere  se  trt  sialo  naturale  dell  uomo  è la  pace 
0 la  guerra.  Entrambe  «li  sonò  naturali  pia 
pace,  quando  niuno  1 offende  ; la  guerra, 
la  rc.sisiolua,  quao  io  prova  una  ingiustizia  : 
e questa  lolla  di  lOrze  noi)  è che  un.  ronzio' 
di  stabilire  la  pace.  (Ira  si  cimentano  (e 'forze 
qi  aiuto  sono  evidentemente  ineguali,,  im  sol- 
inolo iij  cuso  ili  uguaglianza  reale  o suppo- 
si. Per  questa  inedesuu&  ragione  la  pace  A 
meli  ili  sovente  turbata  nell'  interno  d’imo 
slato  , che  tra  due  stali  differènti  , sebbene 
si  vegga  intanto  irà  subordinati,  uguali  gli 
uni  agli  altri  , ogni  s ria  di  guerre  partico- 
lari che  non  si  possono  dal  p,ù  possente  so- 
vrano sempre  impedire,  perchè  uon  si  recla- 
ma ordinariamente  la  propria  protezione  se 
non  quando  i mezzi  personali  di  difesa  sona 
mw Di cienti,  o quando  l'ingiuria  è di  »ià  ac- 
caduta. ° 
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obbedire.  G»-«lo  rivoltante  stato  d»  cose  ricercate  voi  som  pie  dal  patirono  ozio- 


porto  cosi  controlio  all  órtlin<2  naturalo 
potrehho  a lungo  sostenersi  '?  li  patirò- 


CG'uqUfoUs  $èp*a  alcun  ngnardo  presso 
i grandi  tultu  ciò  che  si  r. sente  di  has- 


d^denza  sozza  ? Non  e forse  perché  questo  vizio 
m.  .nq.oknte  i r . l)regso  w jorft  contro  natura  , e per 


o timori,  cercherà  costantemente  a in- 
debolirò il  forte,  ad  opprimerlo  <>  pure 


è presso ‘di  loro  contro  .natura  , e per 
conseguenza  più  raro,  perche  hanno  es- 


deboliro  il  torte,  ao  opprimono  » f--  c-rr - • ; ..relesti  ner  la 

distruggerlo.  Onesto,  dal  canto  suo,  , c-  » inemv  mot.M^e nfi  o prete  M per  ■* 
mirato  dal  sentimento  della  sua  supo-  sciarsi  vincere  ? Ls.  nmale  la  'ita  ani 

rioritì  sari 7S  nemico  ddlMufo-  tirale  e le  azioni  ordinane  degl.  ..orni- 
rioritd,  bara  • ...  • . . i « «iuai'ì  ci»  nan  vertasi  mn 


riore  che  lo  comanda;  preudera  a schei 
no  i 6iioi  ordini  ed  impiegherà  ogni  sua 


ni  tra  lpro,  e diteci  se  non  yedesi  più 
di  frequente  il  debole  attaccare  i dritti 


no  i suoi  ordini  einmpicgoc.  vBo.  »u«  , ...  r.rie  oir.-ndère  il 

r. ,r7 . |„.r  abbatterlo.  Abbiamo  osserva-  del  forte,  an/ithc  il  u pte 

to  a o tri  uH  im  il  mondo  così  i ove-  debole  (2).  Altrimenti  ..pur  4»al.n»pte 
lehtò  e non ^ top  edotto  i medesimi  yo.  in  quest'  ultimo  caso  tanto  rivolta- 
sc'mo\  t“°  a-f  «Un  ci  il  con  ti  milito  universale  dedi  uomt- 


eflctti'?  Lasciate  al  contrario  alla  natu- 
ra il  SUO  corso,  e 1 al  più  potente  I suo 
impero,  e vedrete  dio  lutto  rientrerà 


si  il  sentimento  universale  degli  uomi- 
ni, nel  mentre  che  nell  altro,  npn  e » 
pt r cosi  (.lire,  in  niùn  modo  urtato? 


imnopo  t*  ver  rete  elio  luuo  neuueia  e*  * ’ .r  , 

da  so  stesso  nell' ordine  , sempre  sup-  Qual  uomo  mai  cerca. di  I offendere  un 
Ud  5C  su- MI  “V'  . r,  ),n  mi.nii  1 1 a aitante.  sebbene  ognuno 


posto  che  il  più  forte  abbia  quanto  il 
debole  il  sentili  e to  de’  propri  doveri. 


bambolotto  allattante,  sebbene  ognuno 
sia  più  forte  di  questo  ? óonp  i grandi 


ode  sentili  e to  ue  nruprj  inveii.  i-  . -, 

fé  due  patti-' saranno  • ramai  contente;  che  riguardano  con  occhio  geloso  la  fe- 
il  forte  perchè  non  vedrà  più  un  infe-  licita  de’picciob,  o questi  che  invidiano 
riore  di  di  sopra  di  lui  , ed  il  debole  la  fortuna  de  grand.  Quale  de  due  ri- 
pcrchò  non  -d  bellini  se  noi.  che  ad  un  spetterà  generalmente  più  .1  dritto  di 
superiore'0  L'uomo  potente  non  ha  nè  preprint  i,  f indigente  o co  m-  che i non 
interesse,  nè  inclinazione  ad  opprimere  ha  broglio  del  beqe i,  «ttmi.  ? Pje  Si 
alcuno,  poiché  nulla  vi  guadagnerebbe,  commettono  pm  de dUt.  ue c'ass  su- 
e perché  è ornai  il  più  forte  (1  • Sen-  permei  o nelle  inferiori  della  società T 
raPaÌc..oa  vn.»enza,  li  troverà  mia  vo-  Non  è egli  vero.clm  tra  t g^errien,  .. 
lon'ara  obbedienza  : il  riguardo,  da  lui  yen  ero.  sono  sempre  p u umani  o 
ispirato  basterà,  ove  ogni  altro  sarebbe  che  tra  . particolari  , i W^coraggiosi 
obbligato  d impiegare  le  vie  di  fatto  ; sono  pur  t meno  che  sr  lagnano  pr^ 
il  sUo  potere  che  , per  io  innanzi  mi-  fisamente  perche  non  han  bisogno,  ne 


cacciava  la  traiiquill  1 1 dello  stato,  ser- 
virà ornai  a consolidate  la  pace,  e di- 
verrà un  .beneficio  per  lutti'.  ^ 

Finalmente  . e questa  è la  più  im- 

. « . j:  i.-.ta..  !■_ 


(à)  Perchè  , per  esempio,  tante  leggi  con- 
tro il  furto  domestico  , denaro  inazione  che 
serve  a dinotare  il  delitto  mollo  frequente  , 
con  cui  un  servo  ruba  il  suo  padrone  ? Ma 

• ; r_  _1 InoffA 


)ortante  coiis  derazione  di  tutto,  lana-  don(je  nasce  che  non  si  è fatta  alcuna  legga 
iura,  nella  sua  ammirabile  saggezza,  ha  contro  quest  altro  furto  domestico , in  cui  un 
)rd inalo  le  cose  in  modo  che  il  senti-  padrone  ruberebbe  il  proprio  servitore  ? Non 
mento  della  superiorità  nobiltà  I’  ani-  è forse  perchè  questo  delitto  è eccessivamen- 

'Si  nga*s  ss  cs 

,»i  gli  inferiori  senlono  maggior,,, e,I»  di  ,»«• 

il  bisogno.  Che  Se  voi  dubitate  di  que-  ri  rdo  dl  iui  ; ma  ch’  ci  spogli  il  sup 
ita  verità,  spiegateci  dunque  il  perche  " suddit0 , è questa  una  cesa  infame, 
i • 1 - coulraria  alla  natura,  e elle  ispira  lo  più  vivo 

(l)  Aristotile  già  osserva  ehei  ricchi  hanno  orrore  precisamente  per  cagione 
tónóì  interesse  iT commettere  ingiustizie,  per-  rilà  Si  scrive 

ì;Jiò  pos^e^gono  di  eià  quel  che  gli  altri  ?0-  de  forti,  si  potrebbero  . , . y: 

3lTonoT4islare.  W IV,  8.  8 l’.bnso  della  forra  o della  malizia  de.  debob. 
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ili  provare  la  lóro  superiorità  , nè  <n 
acquistarne  alcuna  il)  1 K nel  dominio 
dello  scienze,  spiriti  eccelsi  non  sono 
sempre  i più  modesti  ed  i piu  giusti, 
i più  disposti  ad  apprezzare  ed  a co- 
noscere il  merito  altrui,  nel  mentre  qlie 
gli  scrittori  mediocri  opprimono  o pur 
screditano,  con  una  insopportabile  ar- 
roganza, ogni  vero  talento,  per  tema  di 
venirne  ecciissati.  Percorrete  le  di  verse 
classi  dei  dotti,  e rispondeteci  s’ è il 
forte  o il  debole  che  abusa  di  più  della 
propria  autorità  e della  credulità  degli 
uomini  per  loro  disgrazia  e per  servi- 
re ai  suoi  particolari  interessi  ? Tra  i 
ministri  della  religione,  di  questa  regi- 
na delle  scienze,  destinala  a rattenere 
ne'  loro  limiti  anche  i più  forti,  facen- 
do lor  riconoscere’*!!!!  potere  superiore 
ed  invisibile  : quali  sono  i settari,  i fa- 
natici e i sofisti  i più  arditi  a profana- 
re le  cose  sante,  a sostituire  l’assurdo 
alle  sublimi  verità,  a dare  per  leggi  del 
cielo  le  più  perniciose  dotti  ine  , a co- 
mandare misfatti  come  doveri,  eri’  a fa- 
re delle  virtù  un  delitto  1 Non  son  cer- 
tamente i grandi  nella  scienza,  né  i ge- 
ni superiori  ; ma  gl’  ignoranti  ed  i de- 
boli, i quali,  senza  forza  di  spirito  ,, 
s’ intromettono,  a parlare  dicose  di  spi- 
rito, i quali  , incapaci  anche  ad  espri- 
mersi, e sforniti  di  ogui  scienza  ausi- 
liario. trasportano  i sogni  della  loro  im- 
maginazione negli  scritti  del  loro  mae- 
stro ; danno-  al  proprio  orgoglio  ed  al- 
la loro  follia  il  nome  di  ragione  , e si 
formano  arbitrarie  divinità,  perché  so- 
no troppo  deboli  per  innalzarsi  sino  al- 

( i ) La  cosa  stessa  ha  luogo  tra  gli  anima- 
li. I più  forti  sono  sempre  i più  generosi  : 

. . . . . . . . . . farcii 

Cogitatili  maculi»  limili i fera.  Quando  leoni 
h'orlior  eripuil  inaia  Ito  1 Quo  nemore 
■ Huni/iiam 

Kcpirnvit  aper  tnajori*  dentibns  apri  ì 
l udiva  ligris  agii  t ub  ila  cum  linride  / /arem 
Perpetuami  lUovii  inler  «e  conventi  unii. 

Gioven.  Salir.  XV,  5,  1S9  e seg. 
Anche  il  signor  Chateaubriand  dice  degli  e- 
tefanti  d’Asia  c Hehetnel  c dolce  , perchè  è 
> forte  ; pacifici  perché  è potente,  t 

e aio  dei  erietitumun»,  Io  I p.  a a. 


la  conoscenza  delta  verità.  Sono,  in  una 
parola,  quegli  uomini  ifiediocri  o inet- 
ti , quelli  dio  non  sanno  distinguere 
l'ombra  dalla  realtà  . nò  il  mezzo  dal 
line,  e chi;  spno  poveri  e deboli  in  quel- 
le cose  precisamente  in  cui  esser  do- 
vrebbero e forti  e ricchi.  Tra  i giure- 
consulti,  quali  sono  i legisti  e gli  ac- 
cattabrighe i quali  deludono  la  speran- 
za de’  loro  creduli  clienti,  che  ravvisa- 
no tutte  le  cause  come  ugualmente  buo- 
no, che  chiamane  bianco  quel  ch’è  ne- 
ro, e nero  quel  eh’ è bianco  ; che  fan- 
no velo,  o ancora  strumento  d'iniqui- 
tà le  leggi  umane  destinate  come  un 
mezzo  a far  osservar  la  giustizia;  che 
prolungano  le  contestazioni  delle  liti  in 
vece  di  accelerare  la  pace  ; che  ridu- 
cono a miseria  coloro  che  hanno  biso- 
gno di  protezione,  e che,  simili  ad  af- 
famati avvoltoi  (3)  divorano  l'innocen- 
te agnello  ? Certamente  non  son  essi  gli 
uomini  superiori,  i maestri  nella  scien- 
za ; tali  detestabili  abusi,  non  son  loro 
necessari,  sebbene  avessero  tanti  mez- 
zi quanto  altri  mai,  onde  abbandonar- 
vi. Ma  sono  precisamente  gli  uomini 
di  legge  mediocri,  i quali,  senza  alcu- 
na superiorità  di  vincere  colle  buone 
ragioni,  ricorrono  a vili  artifizi,  nascon- 
dono fa  loró  ignoranza  sotto  un  vano 
cicaleccio , non  cercano  il  punto  del 
dritto,  ma  sollaoto  qualche  lato  debo- 
le che  lor  presenta  il  proprio  avversa- 
rio ;t.  involgono  f essenza  della  cosa  in 
un  oceano  di  parole,  stordiscono  i giu- 
dici , e si  ricompensano  su  di  alcuni 
schiavi  infelici  per  non  potere  ottenere 
la  generai  confidenza.  Tra  coloro  cT)e 
professano  la  medicina,  quali  sono  inai 
gli  uomini  crudeli  o sonza  coscienza  , 
che  abusano  d’  un  poter  tale  che  non 
si  ebbe  giammai  da  alcun  sovrano  ? 
Quali  sono  i ciarlatani  che  fanno  na- 
scere le  malattie  c le  prolungano  in . 
luogo  di  guarirle  v elio  .forse  favorisco- 
no de’  delitti,  e non  preparano  all’  In? 
felice  ammalato,  in  ricambio  della  sua 
docile  obbedienza,  se  non  che  una  mi- 

fa)  Foratela  pecora,  vulturetquc  toglili, 
come  chiauiavali  Caio, 
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scrabile  vita*  o una  morte  immatura  ? 
Non  son  questi,  èertameiito  . i medici 
■veri,  i veri  maestri  nell’arte  di  guari- 
re ! Questi  al  contrario  saranno  sem- 
pre i più  modesti  ed  i più  scrupolosi. 
Sono  i medici  deboli  ed  ignoranti,  quelli 
che  non  conoscono  nò  le  cause  del  ma- 
le, Uè  il  suo  rimedio  ; i sofisti  in  me- 
dicina quelli,  i quali  , disprezzando  la 
natura,  immaginano  nel  proprio  orgo- 
glio, di  farla  obbedire  ai  propri  capric- 
ci; quelli  che,  senza  alcuna  finezza  di 
colpo  d’  occhio,  senza  spirito  osserva- 
tore, e senza  giudizio,  di  tutto  decido- 
no cou  formolo  vuote  di  senso,  annun- 
ziano fastosi  le  loro  panacee , e danno 
veleni  per  rimedi  ; simili  a quei  ciar- 
latani politici  , i quali  , sotto  pretesto 
<l’  ut)  agiata  uguaglianza,  benché  tiran- 
nica, prescrivono  ugualmente  fe  mede- 
sime forine  o le  medesime  leggi  uma- 
ne, malgrado  la  diversità  de’ fatti  e del- 
le circostanze.  Quindi,  voi  avete  un  bel 
cercare  noi  mondo  per  quanto  lungi 
vorrete,  che  da  per  ogni  dove  voi  tro 
vcrele  1’  uomo  possente  più  nobile,  più 
generoso,  più  utile  del  debole  (I).  E, 
a’  egli  ò vero  clic  non  hanno  gli  uomi- 
ni generalmente  un  freno  più  potente 
del  timore  di  vedere  i loro  errori  co- 
nosciuti dal  pubblico  : chi  mai  si  terrà 
o domati  tener  in  guardia  contro  ile 
cattive  azioni,  quello  il  di  cui  menomo 
errore  è tosto  osservato  da  tutti  , e 
eh’  è esposto  al  giudizio  di  tutti;  o co- 
lui che  può  commettere  senza  essere 
osservato  molte  bassezze,  e nasconderle 
col  favore  della  sua  oscurità  (2)  ? Del 
pari,  per  quanto  paradossa  possa  sem- 
inare questa  asserzione,  non  è men  ve- 
ro chó  i tiranni  su  i troni  sono  sem- 
pre un  fenomeno  rarissimo  (3)  ; e ciò 

(1)  p'im  polcntiorcm  saericntem  natura 

tvo.Giacclic  l'uonio  generalmente 
porta  un  amore  del  lutto  particolare  a <| liciti 
che  egli  ha  , per  la  sua  propria  superiorità  , 
riuniti  sotto  la  sua  protezione. 

(2)  Quae  euim  levissima  «uni  in  cacleris 
peccata,  in  principe  Jlaylia  judicanlur,  nec 
mai/ ix  laterc  poSxnnt  r/uam  in  ure  ipso  ac 
puliti  J< deci/ esimile  cauccr.  Rodino. 

(?)  1 tiranni  propriamente  delti  sono  ben  lo 


non  sarà  negato  se  non  che  da  quelli 
soltanto  i quali,  divorati  dall'invidia  , 
odiano  ben  più  la  stessa  potenza  che  il 
suo  legittimo  impiego  ; quelli  che  fan- 
no violenza  al  linguaggio  . e chiama n 
tiranno  chiunque  s’ innalza  al  di  sopra 
ili  essi.  IV  altronde,  quei  tiranni  ad  una 

0 più  teste,  quei.  (Ugelli  d’  mi  gregge 
di  schiavi,  che  l'uron  inai  ? Interroga- 
te la  storia,  e voi  troverete  che  furo- 
no sempre  uomini  imbecilli  i quali  , 
senza  personale  superiorità  , avevano 
ricevuto  sol  per  accidente  il  peso  d’una 
potenza  cui  erano  mal  abituati  a por- 
tare ; i quali,  per  conseguenza  crede- 
vano di  vedere  in  ogni  individuo  un  pe- 
ricoloso nemico,  tremavano  per  cosi 
dire,  innanzi  alla  loro  ombra,  o erano 
obbligati  di  opporsi  incessantemente  al 
ritorno  di  un  potere  rivale  o d’un  po- 
tere superiore  (i).  Così  la  eccezione 
apparente  conferma  anche  la  regola,  c 

c*o  coniali  c conosciuti  da  tulli,  nel  mentre  clic 
•oi»  hi  fa  atlcn/ioue  ad  un  gr.iii  numero  di 
principi  giusti,  di  cui  ui uno  »i  lagna.  Perché 
citi?  perchè  ]’ eccezióne  della  regola  colpisce 
Inni  più  della  sua  osservanza. 

(4)  Metti  quutn  furore  sueviores.  Tertul- 
liano. Sarebbe  interessili  le  di  seguir  questo 
principio  in  tutta  la  storia.  K sopntulto  d’una 
▼••riin  innegabile  presso  gl  imperatori  roman  , 

1 quuli  non  ebbero  il  loro  potere  clic  dalla  re- 
pubblica, la  quale  non  era  siala  gialli  mai  yV»r- 
9>u  melile  abrogata.  La  loro  propri*  esigenza 
nou  rr*  più  in  sicuro,  la  loro  autorità  sempre 
portava  il  carattere  dell’  usurpazione  , da  c à 
nascevano  i timori  che  loro  inspirava  ogni  po- 
tere particolare  ; da  ciò  traeva  la  sua  origine 
la  diffidenza  d un  Tiberio  e d*un  [Verone.  II 
Intere  delle  ricchezze  loro  mancava  ugual- 
mente y quindi  ne  venivano  le -confisca  j»oni,cc. 
Vedi  a questo  riguardo  V k ìspnl  de  l’Jhstotrc, 
loiu.  ì,  pag.  44$,  44 li:  lom.  1 2 I,  pag.  5 ì ; c la 
lì  tur 'a  Unto  eruttiti  di  l».  de  Mullcr,  pag.  33» 
e 335,  lom.  I,  pag.  4‘jb*  ove  parla  degl*  ira 
paratori  greci.  Le  crudeltà  , ei  dice  , furono 
prodotte  da  una  sospettata  debolezza  ; sotto 
Filippo  II.  Ibid.  Ioni.  II,  pag.  78.  figlierà 
tì alida  ed  aveva  un  anima  debole.  Quanto  non 
era  sospettoso,  fi  mi  Jo  e debole  Iiobcs  pierre,  e 
la  sua  Convenzione  nazionale,  c quant  o fra- 
f ile  non  era  la  base  su  cui  il  suo  potere  si  po- 
sava ! Tutto  face  vagli  paura;  non  ad  altro 
pulsava  clic  ull.i  propria  couser  va /ione. 
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serve  a far  meglio  rilevare  la  verità. 
É fatto  costante,  un  risultato  di  tutta 
la  storia,  che  il  dispotismo  in  grande 
Sorge  sempre  io  circostanze  in  cui  l’or- 
dine naturalo  delle  cose  è sconvolto  , 
cioè,  quando  colui  eh’  era  potente  cade 
nella  debolezza  e nel  bisogno,  e vuole 
intanto  mantenere  la  sua  prima  auto- 
rità, nel  mentre  che  il  poter  che  gli 
manca  si  trova  presso  i suoi  subordi- 
nati (1)  ; veggonsi  allora  certi  innume- 
revoli violenze  ; tutto  è in  fermento  ; 
la  natura  si  sforza  di  ristabilire,  in  un 
modo  o in  un  altro,  l’ordine  da  essa 
fissato,  cioè  , di  restituire  il  polere  al 
sovrano,  o di  trasmettere  ia  sua  iodi- 
pendenza  ad  un  altro.  Qual  nobiltà  al 
contrario  nell’  uomo  veramente  potente, 
nel  re  naturale  1 Egli  può  in  vero , man- 
care in  qualche  cosa;  ed  abbandonarsi 
a’ vizi  che  poi  si  rivolgono  in  suo  pro- 
prio danno  ; ma  raramente  lo  si  vedrà 
dominato  da  basse  passioni  e funeste 
a'  sudditi  suoi.  Il  timore  ed  il  sospetto  , 


non  ha  che  invidiare  ad  alcuno.  Ei  può 
tutto  al  piò  esser  geloso  de'  pregi  dei 
suoi  eguali,  o de’  più  grandi  di  lui,  ma 
giammai  però  del  ben  essere  de’ suoi 
subordinati,  o del  frutto  della  loro  in- 
dustria. Finalmente,  un  tilt  personale 
interesse,  la  cupidigia  e I’  avarizia  rara- 
mente si  debbono  incontrar  presso  chi 
vince  in  ricchezze  tutti  i suoi  subor- 
dinati, e che  può  ben  da  se  stesso  sod- 
disfare ai  propri  bisogni  ; in  una  paro- 
la, per  ogni  dove  e sempre,  hanno  gli 
uomini  potenti,  anche  in  ragione  della 
loro  possanza  minor  inclinazione  e me- 
no interesser  ad  abusare  delle  loro  for- 
ze , sebben  Io  possano  come  ogni  al- 
tro (2). 

Quanto  dunque  non  sono  ingiuste  ed 
assurde  quelle  vili  e temerarie  decla- 
mazioni contro  la  legge  di  Dio  che  dà 
P impero  al  più  forte  ? Voi  che  sembra- 
te biasimare  P architetto  dell’  universo 
per  non  avervi  chiamati  ai  suoi  consi- 
gli , rispondete  : cosa  v’  ha  mai  che 


origini  d’  ogni  tirannia,  non  possono  na- 
scere in  mente  di  colui  che  si  sente 
superiore  a tutti,  che  non  trova  nel 
suo  territorio  alcuno  eguale  , e per 
conseguenza  niun  pericoloso  rivale.  La 
crudeltà  è ancora  sempre  il  vizio  del 
debole,  il  quale  non  potendo  . contare 
sulla  sua  autorità  o sul  suo  personale 
riguardo,  è forza  d’impiegare  la  vio- 
lenza per  fare  rispettare  i Suoi  ordini. 
L’ invidia  non  invade  il  cuor  di  colui 
il  quale,  nell"  apice. della  sua  fortuna, 

(i)  Perciò  quasi  tulle  le  grandi  misure  op- 
pressive, si  riducono  sempre  ad  imposte  arbi- 
trarie ed  a reclutazioin  forzate.  I principi 
hanno  qualche  volta  bisogno  dì  danaro  e di 
truppe;  allora  sou  essi  deboli,  o indigenti.  Ora, 
secondo  ch’essi  procurano  soddisfare  a tali  bi 
sogni  colla  bu.na  volontà  de’  loro  sudditi , o 
colla  violenza,  bisogna  ch’essi  stessi  facciano 
delle  convenzioni  o delle  svantaggiose  conces- 
sioni, ( cioè,  ebe  si  mettano  nella  dipendenza 
per  certi  riguardi  ),  o che  divengano  tiranni. 
Verità,  la  quale  ci  somministra  la  materia 
d’ interessanti  sviluppi  , allorché  tratteremo 
dell'alta  politica.  Si  dice,  che  la  necessità,  iu 
simil  caso,  scusa  tutta.  Ma  cosa  è mai  la  ne- 
cessità, se  con  la  mancanza  del  potere,  se  non 
un  bisogno  T . 


dalla  natura  non  sia  stata  formata  in  un 
modo  infinitamente  piò  perfetto  che  voi 
non  potreste  immaginare  ? Volete  voi 
che  | vostri  governi  di  fabbrica  umana 
siano  forti  e potenti  , e senza  vostro 
concorso  , non  dassi  dalla  natura  l’im- 
pero ai  più  forti  1 — Voi  volete  che  pen- 
sino nobilmente  , che  s’ innalzino  al  di 
sopra  di  tutto  ciò  eh’  è volgare  e qual 
cosa  è mai  dunque  che  più  nobilita  il 
carattere , quanto  il  sentimento  della 
superiorità  , F assenza  del  timore  e ’l 
non  esser  soggetti  ad  alcun  bisogno?— 
Voi  bramate  che  proteggano  gli  altri  , 
e che  non  offendano  alcuno  : ma  chi 
mai  può  duuque  proteggere  più  dei  for- 
te ? chi  può  essere  meno  interessato  a 
commettere  l’ ingiustizia  di  coloi  che 
basta  a se  stesso  , che  contento  de’suoi 
dritti  personali  , non  possiode  nè  bigama 
alcun  poter  delegato  , che  gli  fornireb- 
be il  pretesto  e la  scusa  per  colorire 
atti  violenti  ? — Voi  volete  che  niuno 

t 

(a)  Nello  sterno  senso  Salomone  parlava  di 
Dio  : !' ir  lux  enim  tua  juelitiae  innium  est  ! 
et  ob  hoc  quod  omnium  Dominus  es,  omnibus 
te  par cere  faci* , lib.  Sap.  cop.  XII,  v.  16. 
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sia  sottoposto  all'arbitraria  volontà  d’uni 
altro,  che  niutto  possa  alienare  por  sem- 
pre il  suo  dritto  alla  libertà  : nel  men- 
tre che  io  tutto  l'universo  , ognuno  ser- 
ve solo  per  quel  che  gli  manca,  cioè  , 
per  sovvenire  ai  propri  bisogni  , e per 
conseguenza  pel  suo  proprio  vantaggio; 
e mentre  che  dovunque  viene  a cessare 
il  bisogno  , la  dipendenza  cessa  ugual- 
mente. A parlar  propriamente  , non  è 
dunque  1’  uomo  che  regna  su  di  voi  , 
ina  bensì  il  potere  eh'  egli  ha  ricevuto/ 
la  forza  della  natura  di  cui  può  dispor- 
re a vostro  favore  o a vostro  datino  ; 
ina  che  però  deve  impiegare  a favor  vo- 
stro soltanto-  E se  voi  vi  fate  ad  esa- 
minare le  cose  esattamente  e filosofica- 
mente , osserverete,  che  ilio  è sempre 
il  solo  ed  unico  padrone,  sia  come  crea- 
tore , sia  come  legislatore  e regolatore 
d'  ugni  qualsiasi  potere  ripartito  tra  gli 
uomini  (1).  — Voi  bramate  finalmente 
che  una  immensa  carriera  sia  aperta  ai 
talenti  ed  alla  capacità  ; che  ognuno 
possa  elevarsi  al  primo  posto  colle  sue 
virtù  e col  suo  merito  ; ma  ove  è dun- 
que questo  stretto  limite  imposto  allo 
sviluppo  delle  umane  facoltà  ? ove  è mai 
questo  preteso  muro  di  separazione  da 
voi  innalzato  nel  vostro  cervello,  e che 
non  esiste  poi  affatto  ? Niun  talento  , 
egli  è vero , può  dare  giuste  pretensio- 
ni sui  dritti  e sulla  fortuna  altrui.  Ma 
però  a chi  mai  è tolta  per  sempre  la 
possibilità  di  pervenire  ad  una  simil  for- 
tuna ? Non  osserviamo  noi  forse  in  tutto 
1’  universo  e in  tutta  la  storia  continue 
Vicissitudini  , ricchi  divenir  poveri  , e 
mandici  divenir  ricchi  ? forti  cadere  nel- 
la debolezza  , o deboli  pervenire  al  su- 
premo potere  ? famiglie  oscure  illustrar- 
si , ed  altre  che  prima  erano  famose  , 
perdersi  nella  oscurità , senza  che  que- 

(0  Homo  honvnus  domiitus  non  est , sed 
more  et  vita,  vo lupini  et  dolori  natti  absque 
his  ad/iuo  miài  Caenarem  et  videbis  quatti 
etm  coniane.  Epiltelo.  E pur  degno  che  si  os- 
servi^ che  gii  scrittori  sacri  chiamano  sempre 
[ho  il  solo  signore  ; giacché,  effettivamente, 
lutti  gli  altri  signori,  da  Jui  solo  ripetono  quel 
potere  merce  il  quale  essi  regnano,  e la  legge 
seco. uio  la  qua/e  essi  dehboau  regnare. 


sto  eaiigiamefito  sia  tempre  prodotto  da 
una  ingiusta  violenza  , giacché  sovente 
è anche  l’  olfatto  dèi  corso  ordinario  delle 
cose  ? Chi  dunque  può  giustificare  que- 
ste lagnanze  ? Chi  fa  d’  uopo  rimprove- 
rare , se  non  l'errore  di  coloro  che  ar- 
discono criticare  la  divina  istituzione 
senza  conoscerla  e senza  volerla  appro- 
fondire ì Ah  si  ! se  non  si  fosse  giam- 
mai sfigurata  la  realtà  con  delle  idee 
ben  false  ; se  si  fosse  rappresentata  la 
natura  delle  cose  come  ella  è , quanti 
uomini  non  sarebbero  contenti  della  loro 
sorte  ! quante  lagrime  e disgrazie  si 
sarebbero  risparmiate  al  mondo!  Ter- 
miniamo intanto  la  pruova  di  questa 
verità  ; e dopo  aver  considerata  la  leg- 
ge della  natura  che  dà  l’ impera  al  più 
forte  , esaminiamo  pure  la  legge  gene- 
rale del  dovere  , che  deve  rattenere  e 
regolare  la  stessa  potenza. 

C A P O -XIV. 
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Dk'  LIMITI  D’ OGNI  POTKBB  OVVERO 
DBt.LA  LEGGE  GENERALE  DLL  DO- 
VERE. 

' . ’v  ' ’ ■ t- 

(.  Differenza  tra  una  potenza  naturale,  ed  una 
violenza  notevole. 

II.  Necessità  d una  legge  generale  del  dovere 
per  regolare  l'impiego  del  potere  e della 
libertà. 

MI.  Pruova  della  sui  esistenza.  . ( 

IV.  Essenza,  e contentilo  di  questa  legge. 
Essa  sola  comanda  la  giustizia  c l'amore. 

V.  Sue  qualità.  Carattere  distintivo  della  sua 
origiue  divina.  Essa  è innata  , — univer- 
sale , — necessaria  , indispensabile  , indi- 
struttibile ; — eterna  nella  sua  origiue  ed 
invariabile  nella  sua  durata;  — evidente; 
— essa  è la  leggo  suprema , e non  am- 
mette alcuna  dispe  tsa  — - essa  è la  pìà 
dolce  e la  meno  grave  di  tutte. 

VI.  Sua  sanzione.  Essa  ha  if  solo  fondamento 
della  volontà  del  legislatore  supremo.  Ri- 
compense e peno  naturali. 

VII.  Sua  applicazione  agli  uomini  potenti. 

Se  non  fosse  mestieri  ai  nostri  giorni 
prevenire  accuratamente  T abuso  o le 
lulse  interpetrazioni  d’  ogni  verità  sta- 
bilita , saremmo  dispensati  d'indicare 
anche  qui  la  differenza  che  esiste  tra 
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imi  potenza  o' una  snpério'rità  naturale  Al*  sì  ! senza  dubbio , non  v' è dottrina 
( potenlfa)  , ed  una  forza  malèfica  (vi*);  si  santa  o si  zela  , dj,  cui  l'inettezza 
ira  l’impero  elle  vien  confi*  riti)'  dalla  o la  malizia  degli  uontiuì  non  possa 
natura  , e I’  abuso  eli'  e I’  errore  degli  abusare  maturandola.  Sempre  a Iato’ 
uomini  (11.  E che  ! perchè  in  tutti  del  tempio  di  Dio  sa  il  demònio  éiiili- 
i luòghi  regna  il  potére  , tutto  è a carsi  il  suo  oratorio  (71  ; e quando  il 
questo  forse  permesso  f Diremo  con  gònio  del  bene  parla  a’ uh  potere  pa- 
iirenno  , che  tutto  appartiene  al  più  for-  cllico  , benefico,  e che  ngn  offende  , il 
te  (2)  ; o con  Annibale  •<  come  altneno  genio  del 'male  procura  di  farne  una 
gli  hai*  fatto  dire  i Romani,  che  la  forza  nociva.  Ala  invéro,  è Un  averci 
spada  sta  in  vece  de'  trattati  e della  principi  della  giustizia  sol  stille  labbra 
giustizia  (3)  ; o con  Attila  , che  non  e non  affatto  nel  cuore  , quando  non 
della  cagion  della  guerra,  ma  bensì  del  puossi  immaginarsi  un  autorità  senza  in- 
silo successo  si  tratta  (V)  ? Sarà  vero  giustizia , ed  associare  all’idea  del  po- 
come  s’  esprime  Tacito  , parlando  dei  tere  sempre  1’  altra  dell1  abuso  della 
corrotti. Cesari  di  Roma,  che  per  quelli  forza.  Sono  due  differenti  quistioni  quet- 
i quali  godono  il  supremo  posto,  la  più  le  di  sapere  su  che  mai  si  fonda  l’au- 
gran  forza  sia  ancor  la  più  giusta  (5)?  torità  , e fin  dove  si  estende  , o vero 
Finalmente  , la  vittoria  e la  guerra  in  che  modo  debbe  essere  esercitata  ; 
decideranno  sole  di  ogni  dritto  , come  altra  cosa  è il  dire  che  lo  più  forte  sia 
Lucano  diceva  della  guerra  di  Farsa-  il  padrone  , ed  altra  qual’ uso  ei  debba 
glia:  eh’ essa  cdngerà  in  colpevole  il  fare  della  sua  forza.  Il  potere  c la  v io- 
vinto (6)?  L’uomo  forte  e vigoroso  avrà  lenza  si  distinguono  tra  loro  , come  il 
il  dritto  di  schiacciare  ai  suoi  piedi  il  potere  puro  e semplice  , e l’azione  del 
debole  lattante  bamboletto?  Potrai!  pa-  male;  come  la  facoltà  fisica  , e la  ma- 
dre immergere  il  pugnale  nel  seno  dei  niera  d' impiegarla.  Tutto  è reciproco 
suoi  figli  ? Sarà  lodevole  per  un  capo  tra  gli  nomini;  il  solo  potere  utile  re- 
d' una  famiglia  eh’ ei  la  maltratti,  la  gna  in  un  modo  legittimo  , e non  già 
prostituisca , la  dispogli?  per  un  padro-  la  nociva  violenza  (8).  Ben  lungi  che 
ne,  di  dare  in  preda  alla  miseria  ed  ogni  cosa  appartenga  all'uomo  poten-  i 
alla  fame-  i suoi  servi  eh’  ei  deve  ali-  te  , nulla  altro  gU  compete  oltre  ciò 
montare  e proteggere;  o di  loro  impor-  eh’  ei  possiede  per  dritto  di  proprietà,' 
re  criminose  azioni?  il  medico  sarà  au-  come  ogni  altro  individuo  , egli  è ob- 
torizzato  ad  avvelenare  i suoi  annua-  bligato  all’adempimento  di  certi  dove- 
iati  ? il  dottore  ad  insegnare  ai  suoi  a-  ri , sia  verso  gli  uomini  , sia  verso  gli 
lunni  l’impostura  e I’ errore  , in  vece  animali  (9).  La  natura  ha  impresso  nel 
della  verità  è delle  solide  cognizioni  ? 

(7)  Adagio  di  Francesco  I.,  Redi  Francia, 

(1)  Quoti  creati  ei.it  reget  ( superiore e ) parlando  della  riforma. 
canuti  11  fu  il  divini  , guati  improbi  J'uerinl  , (8)  Questo  si  esprime  daPnflendorf  nel  rno- 

1/110:  um  ( vet  eliam  popoli  ) culpae  adtcri-  du  seguente  : « lllud  indio  manifestum  est , 
bendata.  Nic.  Caassiu  De  Rcgn.  Disscrt.  (i5.  tum  gui  aliorum  opera  ad  suurn  cummodum 

(а)  Omuia  sunl  validiorum ■ uti  cult  > (colui  che  vuol  comandare  ad  altri;, 

(3)  Pro  f cedere  progne  juititia  est  enti*,  t vicsi'm  guogue  in  eorvmdrm  tele  usui 

(4)  Quaerilur  belli  exilus,  non  cauta ■ dispensare  debere.  A am  i.i  uligue  alivi  libi 

(5)  in  tumma  fortuna  ‘d  aeguiut  guod  inatguales  estimai,  gui  illos  gu'dem  ut  ubi 

caltdius.  Taci.  XV.  Anna).  I.  inser  ciani  postulai , ipse  conira  ' immuni s 

(б)  linee  ac'es  viclum  faclura  noceti  lem  semper  esse  cupil.  > De  jur.  nal.  et  geni.  1». 
est.  Bisogna  osservare  ancora  che  gli  autori,  ili,  cap.  Il,  §.  4- 

tla’  quali  noi  prendiamo  queste  sentenze  , ie  (9)  La  pruova  de’ doveri  de’  quali  siamo  te- 
iinpiegarano  soltanto  riprovandole  ; essi  le  nuti  verso  gli  animali  risulta  non  solamente 
mettono  in  bocca  agli  ingiusti  ; e con  ciA  , da  che , se  fosse  altrimenti  , gli  uomini  e gli 
confermano  ta  regola  opposta,  in  vece  di  in-  animali  non  potrebbero  vivere  uniti,  nè  ren* 
dcbolirla.  demi  scambievoli  servizi  ; ma  ancora  da  che 
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cuore  del  forte  , come  in  quello  del  e non  per  distruggersi  tra  loro;  e pier 
debole  , un’  altra  legge  , la  quale,  ben  conseguenza  ondo  l'ordine  dell'  insieme 
lungi  di  contrariare  la  forza  irresisti-  possa  sussistere  colla  libertà  dell’  indi- 
bile  della  prima  , è per  contrario  nella  viduo  , cui  nulladimeno  sempre  resta 
più  perfetta  armonia  con  essa  (l);tma  dischiusa  un  immensa  carriera, 
legge  la  quale  senza  abrogare  l’impero  Siccome  tutto  ciò  eh’  è assolutamen- 
del  piu  forte  . ne  regola  e ne  dirige  te  necessario  all’  uomo  non  è giammai 
1’  esercizio-  E siccome  ai  nostri  giorni  abbandonato  alla  sua  invenzione  , cosi 
più  che  mai , si  e avuta  1’  audacia  di  pure  , la  sapienza  del  nume  non  ha 
rivocare  in  dubbio,  a forza  di  sofismi,  fatto  dipendere  dalla  nostra  arbitraria 


F esistenza  di  questa  legge  , di  negarne 
il  carattere  obbligatorio  , o di  preten- 
dere ebe  se  ne  potrebbe  far  a meno, 
sostituendole  inslituzioni  e costituzioni 
di  tempra  umana  , noi  qui  brevemen- 
te ne  proveremo  la  necessità  e I’  esi- 
stenza ; ne  esamineremo  i precetti . le 
qualità  e la  sanzione , prima  di  passa- 
re ai  mezzi  naturali  che  debbono  as- 
sicurarne l’ impero. 

La  natura  , ovvero  il  suo  possente 
Autore , situando  gli  nomini  sulla  ter- 
ra, gli  uni  a fianco  degli  altri,  in  recipro- 
che relazioni  infinitamente  variate,  gli 
lia  dotati  nel  tempo  stesso  d’ una  libera 
volontà , e di  ogni  sorta  di  mezzi,  per 
eseguire  questo  stesso  volere  , e per 
travagliare  cosi  pel  loro  proprio  ben  es- 
sere. Ora  , questo  fatto  ammesso  una 
volta  , la  ragione  ne  può  da  se  sola 
dedurre  quanto  mai  questa  diversità  e 
questa  rivalità  di  forze  e d’interessi  fa- 
rebbero nascere  contrasti  e guerre  in- 
terminabili, se  non  esistesse  una  legge 
universale  , una  regola  comune  , per 
dirigere  l’ impiego  di  questa  libertà  , 
in  modo  che  gli  uomini  se  ne  servono, 
non  già  per  offendersi  a vicenda. , ma 
bensì  per  soccorrersi  ; per  cons  rvarsi 

questi  doveri  sono  ammessi  e praticati  real- 
mente da  tutti  gli  uomioi  ( exceptia  homimbus 
detcstand's  }.  t l.’uomo  giusto  ba  pietà  delle 
bestie  cli’ei  possiede.  > Pi  vv, 

(i)  Il  potere  e la  leggo  murale  sono  scam- 
bievolmente necessarie  l una  all'altra.  Il  pote- 
re mantiene  o la  eseguire  la  leggo  : la  legge 
protegge  o dirige  il  potere.  In  questo  senso, 
e non  intendendo  parlare  dell’umaue  ordinan- 
ze, i veni  antichi  dicevano  : 

Rex  servai  legem;  servai  lex  optima  regem : 
Lex  sine  regej'acet  ; rex  sine  lege  nuoci. 


volontà  f esistenza  di  questa  legge  uni- 
versale , destinata  a non  esser  mai  ob- 
liata , ad  esser  osservata  in  ogni  istan- 
te e in  tutte  le  circostanze  (2).  Non  è 
dessa  il  risultato  d’  una  deliberazione  o 
di  una  convenzione;  non  è stata  dò  af- 
fissa nelle  pubbliche  piazze  , nè  scritta 
sulla  carta  o sulla  pergamena  ; ma  è 
innata  , scritta  a carattere  di  fuoco  , 
ed  anche  meno  nella  ragione  , che  nel 
cuore  deli’  uomo  (3j;  e ciò  fa  pure  che 
essa  sia  promulgala  in  tutte  le  lingue , 
conosciuta  e compresa  cóme  dal  fan- 
ciullo cosi  ancora  dal  vecchio , dal  dot- 
to come  dall’  ignorante.  Essa  non  ha 

(s)  Questa  legge  non  poteva  trarre  la  sua 
origine  dagli  uomini  , perchè  giammai  essi 
sarebbero  stali  d’accordo  ; d’altronde  , la  sola 
lur  volontà  non  le  avrebbe  potuto  dare  una 
sanzione  cosi  universale  e cosi  permanente. 
Vedi  Boliemero,  Jas  pubi.  nal.  pag.  I 3.  V- 
nioersalis  effeclus  universalem  requirit  cau- 
sa»n.  Grazio  — Vedi  pure.  Cicerone.  De  legib. 
lib.  Il,  cap.  IV. 

(J)  c Mandai u.m  hoc  guod  ego  praeeipio 
libi  Aothe  , non  sopra  le  est , ncque  proeul 
stium  . . . sed  juxla  le  esl , <n  oie  tuo  el  in 
corde  tuo,  ut  facias  tllud.  Deut.  XXX,  1 1 , 
1 4 i Le x /Jet  ejus,  iy  corde  ips’us  (gusti) . 
c Ps-  XXX  VI,  Si.  » Deus  incus,  volai  fa- 
cere  volunialcm  tuam,  el  legem  luam  in  me- 
dio cordis  mei.  « Ps.  XXXIX,  9.  Geniti 
ostenduut  opus  legis  scriptum  in  cordibus 
soia.  » Rom.  Il,  i5.  Boehmer  sostiene  la 
medesima  cosa,  jus  pubi.  unii',  cip.  la,  al 
pari  di  altri  giureeonsulti.Ànclie  Tomasio  dice 
che  la  legge  uaturale  è scritta  nel  cuore  , e 
che  in  materie  morali,  quando  trattasi  di  giu- 
dicare del  bene  e del  mule,  è la  volontà  che 
decide  c non  già  la  intelligenza.  Questa  di- 
stinzione é più  importante  di  quel  che  eoo  si 
crede.  Tutti  gli  uomini  hanno  un  cuore,  una 
coscienza,  ma  lutti  però  non  hanno  una  ragio- 
ne rischiarata  c vigorosa. 
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senza  dubbio  quel  carattere  di  necessiti 
odi  forza  irresistibile,  impresso  nelle 
leggi  esterne  della  natura;  ma  comanda 
in  un  modo  santo  ed  intelligibile  nel 
fondo  del  cuore  ; essa  non  lascia  im- 
puniti quelli  che  la  infrangono,  nc  sen- 
za ricompensa  quelli  che  la  osservano. 
Perciò  le  vien  dato  ancora  il  nome  di 
legge  morale  , o di  legge  del  dovere  , per 
distinguerla  dalle  leggi  di  natura  pro- 
priamente dette  . le  quali  è impossibile 
di  violare  (1).  Essa  non  è tuttavolta  una 
semplice  speculazione  del  pensiero , nè 
la  produzione  dello  spirito  limano  , nè 
un  postulato  della  ragione , destinato  a 
riempir  delle  lagune  ; ma  è un  fatto 
della  natura  , attestato  dall’  esperienza 
come  ogni  altra  verità  . e una  irresisti- 
bile evidenza;  un  fatto  in  vero,  il  quale, 
non  cade  già  sotto  i sensi  , ma  che  fa- 
cilmente si  riconosce  ai  suoi  effetti,  ai 
suoi  prodotti  . alle  azioni  ed  al  giudizio 
universale  degli  uomini.  Noi  già  veggiq- 
mo  questa  legge  conosciuta  ed  osserva- 
ta da' fanciulli  . i quali  , senza  istru- 
zione , senza  -ragionamento  , e fin  dai 
primi  anni  della  loro  vita  . danno  a di- 
vedere la  coscienza  del  delitto  o del- 
l’ innocenza  , lo  più  vivo  sentimento 
della  giustizia  , ed  anche  una  benefica 
disposizione  verso  i loro  simili  (2).  Non 
v’è  uomo  sulla  terra  che  non  si  senta 
I arlar  questa  leggi*  in  Tondo  del  suo 
cmne  . niuno  che  non  ne  esiga  l’os- 
servanza dagli  altri , e che  , facendo 

(i)  Diciamo , propnameute  dette  , o in  un 
senso  più  rispetto  ; giacche  , come  general- 
mente si  prende  quest*  parola  , quesla  legge 
«lei  dovere  chiamasi , e ben  a ragione  , legge 
naturale  , legge  della  natura  ; come  ugual- 
mente data  dulia  natura  o dal  suo  Autore. 

(*)  In  iufanlibus  ante  omnem  disciplinam 
osteudn;  ee  ad  bene  alns  Jaciendum  propen - 
sto  guardata.  Il  rii  /.io  Jux.  bel li.  et  pac.  Pro* 
leg-  pog.  *6.  J'raejali  sumus  a Deo  prima 
reniate, tnsttames.ee  metili  bus humani»  ideata 
redi,  qua  juslum  ah mjusto  guilibet  sine 
praoceplore  itine  lege  *cripta,  sòie  magislra 
tu  , Sala  sua  synderesi  aiseerwt.  / lue  luce 
Deus  illuminai  omnem  hominem  venientem 
in  bunc  juuiiihnri,  Ivo.  E chi  mai  non  ha  fatta 
la  stessa  esperienza  no'  propri  figliuoli  o su 
quelli  degli  altri  ?"  , 


do}  tutto  eccezioni  per  se  stesso  , non 
convenga  ingenerale  della  sua  forza 
obbligatoria.  Un*  se -tenta  un  sofista  o 
di  negarla  , o di  farla  derivare  \ dalla 
volontà  arbitraria  dell  uomo  , egli  nuo- 
vamente la  invoca  al  momento  che  la 
si  viola  in  suo  riguardo  ,’  e cade  cosi 
i.n  ogni  istante  in  contraddizione  con  se 
stesso.  In  tutti  i paesi  ed  in  tutti  i tem- 
pi , tra  tutte  le  nazioni  e tra  tutte  le 
classi  d’  individui  (3),  essa  è stata  co- 
stanicmenli; , riconosciuta  per  regola,  e 
riguardala  come  la  pietra  di  paragono 
della  giustizia  e dell'ingiustizia,  del 
merito  o dell’  infamia  delle  umane  a- 
zioni.  Tutte  le  ordinanze  dell’uomo, 
cioè  , tutte  le  manifestazioni  d’ una  vo- 
lontà obbligatoria  dalla  sua  parte,  cer- 
cano di  trovare  appoggio  in  questa  leg- 
ge , come  sulla  loro  unica  base  ; esse 
ne  partono  come  dalla  loro  sorgente  e 
vi  tendono  come  al  loro  scopo.°SimiI- 
inonto  in  tutti  i secoli  e tra  tutti  i po- 
poli vi  son  sempre  stati  de  grandi  uo- 
mini i quali  hanno  ricavata  questa  leoge 
dal  seno  della  natura  , e l’ hanno  rive- 
lala , esposta  e sviluppata  eloquente- 
mente, o piuttosto  i 'hanno  ricordata  a<’Ii 
uomini , e ne  hanno  rianimato  e vivifi- 
calo il  sentimento.  Niuno  di  loro  giam- 
mai-le  attribuì  una  origine  umana  (i). 

3)  >emper,  obique,  ab  omnibus.  È questa 
il  cara  Ile  re  infallibile  della  verità  e della  di- 
vimtà  deila  sua  origine.  Cicerone  dipo  ugual- 
mente: Omnium  consensus  nalurae  vox  est 
Quaesl.  Tose.  lib.  i.  cap.  ,3,  i4,  non  per 
conseguenza  d’  una  deliberazione , come  il- 
prele odono  i nostri  filosofi  moderni.  Se  questa 
legge  esisle,  non  è perchè  tulli  gli  uomini  si 
son  accordati  a farla;  ma  essi  per  contrario  st 
accordano  a riconoscerla  , perchè  è innata  in 
essi. 

(4)  È ccrlameute  poco  onorevole  pel  secol 
nostro  . clic  i Greci  ed  i Romani  siano  siali, 
per  cosi  dire  , più  religiosi  di  noi.  Crisippo 
nmi  diceva  già  con  tutti  gli  storici;  Juris 
ottgmem  non  altunde  velendam  r/uam  ab 
ip-.oJ.tve  ? Aristotile  non  riconosceva  : Esse 
quoddam  qutid  auguranlur  aut  probi  entur 
oiuues, natisi  a communejustum  aut  injustum, 
eltumsi  nulla  società t tnvicem  sii  , nullaque 
pacltoJ  Hot.  i.  cap.  io.  e i3.  |n  che  modo 
bolooie  parla  di  queste  leggi  sublimi  ? fune 
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Or  dunque,  non  è l'orbo  una  k’ggé  quella 
die  tuli,  gli  uomini  rfennhscotio  ed  han- 
no sembro  neimoàciirte;  quella  di  cui 
tolti  esigono  o comandano  l’osservanza; 
di  cui  biasimano  Fiutrazione  e ia  putii- 
scono  , secondo  la  misura  do’loro  mezzi? 
quella  che  serve  di  fondamento  a tut- 
te le  umane  ordinanze,  che  non  è mai 
invecchiata,  che  non  può  violarsi  sen- 
za castigo  e rimprovero?  Qual  benda 
aver  debbono  sugli  occhi  coloro  I quali 
in  sì  ciliari  risi  diati,  non  vogliono  am- 
mettere uiia  invisiliil  |>otenr.a,  oche  non 
sanno  distogliere  dal  frutto  la  radice, 
nè  dall’  effetto  la  causa  ? 

Ala  qual’  è dunque  I’  oggetto  o il  con- 
tenuto di  questa  legge  ? quello  stesso 
che  c'  insegna  la  voce  della  natura  , o 
la  parola  di  Dio  , I’  interno  sentimen- 
to , la  credenza  ed  il  giudizio  di  tutti 
gli  uomini.  Essa  dice  in  due  sole  pa- 
role .•  Evita  ti  male  , fa  il  bene.  Non  of- 
f udere  niuno  . ma  renditi  utile  per  ogni 
d uve  tu  il  potrai  ; non'  attentare  ai  be- 
lo , ai  possedimenti  o agli  altrui  diritti; 
ma  accrescili  per  quanto  puoi  (1).  Il 

C'ielitue  datae  tunt,  quorum  tolu e Deut  pa- 
ter est  , eie.  rEdip.  11.  p.  863.  E chi  non  co 
iiiwce  i famosi,  e bei  passi  di  Cicerone  , lib- 
ili: Va  Re  pub.  De  tip-  lib.  ri.  cnp.  IV  e V. 

••  Pro  Mur .,  troppo  lunghi  perchè  si  potes- 
><••■<>  qui  riferire  interamente  , ina  di  cui  ci- 
to iuo  in  appressa  quale. ie  fraiu  u 'Pio  ? Mao 
poeta,  storico  o Illusolo  dell'antichità,  ebe 
n ai  abbia  parlato  di  queste  leggi  innate  na- 
turiti o divine.  Vedi  su  questo  soggetto  ta 
collazione  di  tali  testimi!  danze  nel  tappo 
futi  indifferenza,  ec.  del  Signor  La  Menuais, 
toni.  IV.  cap.  XXIX 

(i)  Se  noi  scrivessimo  un  corso  di  dritto 
naturale,  ci  tornerebbe  facile  il  provare,  che 
1’  antica  formala  della  prima  di  queste  due 
leggi:  Non  offender  niuno,  laida  ad  ognuno 
quel  che  gli  appartiene , è non  solo  la  pili 
semplice,  la  più  chiara,  la  più  completa,  ma 
che  tulle  le  altre  che  si  è voluto  sostituirle  , 
meno  per  necessiti  clic  per  spirito  d’inuova- 
aiuoe,  sono  o oscure  e vaglie,  o tautologiche, 
o I hse  ; ch’esse  hanno  ora  motta  , pochissima 
estensione  ; o lilialmente  , che  riuniscono 
tolte  queste  mancanza  ai  un  tempo.  Per  ci- 
tarne una  sola,  la  famigerata  forinola  di  Kant: 

< Portali  in  moda  esternamente  onde  il  libero 

» uso  delia  tua  voloutà  possa  sussistere  culla 


primo  di  questi  precetti  dna  masi  legge 
di  giustizia;  il  secondò  , legge  di  umore 

0 ili  benevolenza.  Si  può,  o si  è nel  do- 
vere di  distinguere  accuratamente  que- 
ste due  specie  di  leggi , per  essere  que- 
sta distinzione  fondala  nella  natura  , 
e per  avere  itti  portanti  risultati  nella 
scienza  : ma  però  , sia  nella  teoria,  sia 
nella  pratica  bisogna  necessariamente 
riunirle  ili  nuovo  , esporle  e seguirle 
al  tetnpu  stesso  ; giacché  la  giustizia  e 
Ih  carità  sono  due  inseparabili  sorelle 
per  la  feliciti  dell’  ninnila  associazio- 
ne (2j  ; entrambe  debbono  adempiersi 

1 libertà  di  tutti,secondo  una  legge  generale.» 

» ( Elem.  meltmh.  de jurisP.uUr.ab  e 3j,  ed 
altronde  negli  altri  suoi  scritti  ).  Questa  for- 
inola,noi  diciamo,  non  è,  oltre  la  sua  oscurità, 
che  uua  tautologia  vuota  di  senso  ; giucche 
si  riduce  a dire  : i La  legge  generale  dette 

> azioni  umiiie  è quel  che  può  servire  di  leg- 

> gc  generate;  i ovvero  , c la  legge  gene- 
rale é la  legge:  > Ora  , non  è questo  che  si 
ricerca  ; si  vuole  al  contrario  sapere  quella 
che  può  servire  ad  una  legge  universale  r 
quali  ne  sono  le  disposizioni,  a quali  segni 
la  si  può  riconoscere . In  ultima  analisi,  questa 
legge  consiste  solo  nel  dovere  di  giustizia  , 
di  aon  far  male  ad  alcuno,  e nel  dovere  mo- 
rale di  far  del  bene  ad  altrui  ; l’uno  e l’altro 
per  un  motivo  religiosa,  cioè  , per  rispetta 
alla  legge  interna  o pei  suo  autore.  In-  una 
parola  , non  l’universalità  d’una  legge,  non 
la  sua  capacità  a’divenire  universale,  costi- 
tuisce la  giustizia;  ma  smo  la  giustizia  e la 
beaoroteqza  riconoscibili  ai  loro  caratteri  in- 
trinseci , else  costituiscono  la  legge  generale 
fatta  per  lutti  i tempi  , per  tutti  gli  uomini, 
pcf  tutti  i paesi.  Ben  si  prova  l’oro  colla  pietra 
di  paragone  , ma  ciò  non  vuol  dire  pertanto 
che  la  pietra  di  paragone  sia  oro. 

(a)  Che  se  uomini  di  spirito  come  Boheme- 
ro,  ec.  bau  potuto  sostenere,  che  la  sola'giu- 
stizia  basterebbe  sii  mantenimento- detta  pace 
Ira  gli  uomini,  è questa  una  pruova  dei  gravi 
errori  in  cui  si  cado  nell’ occuparsi  cselusiva- 
orente  d’ un  rami  qualunque  di  scienza  , e 
non  interrogandola  natura  delle  cose.  Senza 
adoni  di  benevolenza  , senza  una  scambie- 
volezza di  buoni  uffizi  ; nè  anco  la  più  pic- 
ciola  famiglia  , nè  alcun  legame  sociale  qua- 
lunque [io tre!) lei  sussistere  per  un  giorno  o 
per  un  quarto  d’ora  soltanto;  quei  ohe  no  du- 
bitano , ne  facciano  il  saggio,  se  loro  è pos- 
sibile. Li  quanto  a noi,  ci  sarebbe  focile  d* 
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per  rispetto  del  legislatóre  ; tutti* -r  due 
obbligano  la  coscienza.  Quella  4 nega- 
tiva o proibitiva  questa  efferniativa  a 
irti  iterativa  ; l’ una  proibisce  . J’  altra 
ordina  ; T una  abbraccia  tutto  ciò  da 
cui  ognuno  deve  astenersi,  l'altra  tutto 
ciò  che  debbo  praticare  ; l’una  non  im- 
poverisce , I’  altra  arricchisce  ; K una 
non  toglie  nulla  a chi  che  sia  , I’  altra 
dà  ancora  del  suo.  La  prima  si  deve  e 
può  essere  osservata  in  tutte  le  circo- 
stanze , da  lutti  gli  uomini  c verso  lut- 
ti ; non  ammette  per  conseguenza  al. 
cuna  dispensa  (1)  : la  seconda  suppo- 
ne l'occasione  ed  i mezzi  onde  prati- 
carla ; la  maniera  dunque  e I’  esten- 
sione del  suo  adempimento  dipendono 
di  più  dal  giudizio  e dalla  volontà  de- 
gli uòmini.  Non  vi  è tuttavia  alcuno 
che  non  possa  , senza  farsi  il  menomo 


appartiene  o sarebbe - per  conseguenza 
ingiusto.  Queste,  sorti  di  doveri  debbo- 
no piuttosto  consigliarsi  e sollecitarsi. elio 
Comandarsi  ; tuttavòlta  la  natura  ci  lui 
lasciato  un  mezzo- indiretto  di  richia- 
marne all’ osser  vanza  l’egoista  ; col  ri- 
cusargli simili  doveri  , e di  negargli 
ugualmente  ogni  benevolenza  (3).  Ma 
tton  si  è perfetti  se  nonché  coll’ osser- 
var fedelmente  e gli  imi  e gli  altri 
essa  sola  adempie  la  leggo  sotto  ugni 
riguardo. 

Eccettuato  il  carattere  di  necessità  o 
d’ inviolabilità  assoluta  , che  appartie- 
ne alle  sole  leggi  della  natura  propria- 
mente delle  , cioè  , a quelle  che  go- 
vernano I’  intero  universo  fìsico;  que- 
ste leggi  morali  riuniscono  d'  altronde 
tulle  le  qualità  e tutti  i distintivi  d’uria 
origine  celeste,  distintivi  che  servono 


torto  a se  stesso  , adempiere  molti  do- 
veri di  carità  verso  il  suo  prossimo  , 
cioè  , verso  coloro  che  lo  circondano 
piu  da'  vicino  . e che  non  vi  sia  per 
conseguenza  obbligato  in  coscienza  .(2). 
In  caso  di  bisogno  , si  può  bene  im- 
piegare la  forza  per  costringere  qual- 
cuno ad  adempiere  i doveri  di  giusti- 
zia ; giacché  col  far  ciò  , si  esige  un 
debito  da  lui  , e non  è un  torto  che  gli 
si  là.  Per  ottenere  gli  atti  di  carità  al 
contrario  uon  è permessa  la  forza;  giac- 
ché toglierebbe  ad  un  alias  quel  che  gli 


bensì  a distinguerle  dalle  ordinanze  pu- 
ramente umane.  Giacche,  primierameu- 
te,  son  esse  innate  e senza  principio  co- 
nosciuto sulla  terra  (4);  nel  mentre  che 
le  leggi  umane  sempre  prendono  il  lo- 
ro nascimento  in  un  epoca  determina- 
ta ; esse  sono  universali , cioè  , in  vi- 
gore in  tutti  i tempi  , in  tutti  i paesi, 

(3)  Questo  principio  sarebbe  suscettibile 
di  ricevere  uno  sviluppo  assai  istruttivo. 
Riempie  una  laguna  considerevole  nella 
scienza  , concilia  solo  in  Un  modo  soddisfa- 


cente il  rigore  del  dritto  e I umanità  , spiega 
provare  mercè  l’istoria  e respcrienzatche,  sia  moltissime  leggi  ed  usanze,  le  quali  allri- 
nella  vita  privata  sia  Ira  gli  Stati  , il  ricu-  menti  sembrerebbero  ingiuste  ;e  da  ima  Te- 
sare l’adempimento  de’ doveri  di  umanità  ó gola  cosi  giusta  come  feconda  nella  sua  ap. 
delle  buone  maniere  fa  nascere  più  inimici-  plicazione  , sia  per  la  condotta  de’  particolari, 
rie  , questioni  e contrasti,  ebe  non  vengano  sia  per  la  legislazione  ed  il  governo.  Nel 
m seguilo  detta  violazione  de1  doveri  della  dritto  delle  genti  , ben  si  riconosce  clic  si 
giustizia  rigorosa.  possono  impiegare  le  rappresaglie  per  for- 

ti) Eccettualo  Un  quello  elio  ha  il  dritto  di  rare  il  proprio  nemico  all’  adempiutelo  de' 
esigere  1’  adempimento  della  legge  ; ma  in  doveri  di  umanità ; eli  bene  ! la  stessa  regni* 
questo  coso  , può  ragionevolmente  dirsi  che  ha  luogo  nel  drillo  privato;  c per  ogni  dova 
il  dovere nnn  susssle  più.  So  un  creditore  mi  gli  uomini  ('approvano  e la  mettono  iis 
rimetie  il  niio  debbo , lo  cesso  di  essere  il  pratica, 

suo  debitore  ; e non  pagandolo,  io  non  man-  (4)  Leges  excehae  quorum  solus  Deus 
co  più  alla  giustizia.  pater  est,  neque  eas  mortali»  homiuum  na- 

ie) Da  ciò  è naia  l'ammirabile  semplicità  tura  peperit  ....  Neque  erigo  quaesit  ku- 
nella  forinola  cristiano:  Amati  tuo  prossimo,  jusjuris  ulti  eognilum  est  Sofocle.  Lex  no* 
perchè  questo  è p -esibite  a tolti  gii  uomini  , scripta,  sed  nata,  quam  non  didicimus  , acce- 
e già  contiene  in  se  la  proibizione  jc|  coatra-  pimus,  legimus,  ec.  Ad  quam  non  dodi,  sed 
na,  cioè  l ingiuslin.  Viledio  proximi  mnlum  facli  ; non  istituii,  sed  imbuti  sumtts.  Cic, 
non  operatur  Rom.  XIII  io,  prò  Milone. 


I 
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per  tutti  fili  uomini  , in  tutte  le  cir- 
costanze in  cui  si  trovano  (1)  sono  ne- 
cessarie , non  già  nel  senso  clqj  sia  im- 
possìbile d’ infrangerle  , ma  nel  senso 
che  , giammai  ed  in  niUn  luogo  , esse 
debbono  esser  infrante  ; nel  senso  che 
sono  indispensabili  e indistruttibili,  nel 
mentre  che  si  può  facilmente  far  a me- 
no delle  leggi  umane  ed  anche  abro- 
garle (2)  ; esse  sono  eterne  , non  Solo 
per  la  loro  origine  , ma  am  ora  per  la 
loro  durata  ; costanti  ed  invariabili  , 
nel  mentre  che  le  leggi  umane  cangia- 
no tuttogiorno  (3)  ; esse  sono  tridenti, 
comandano  per  loro  propria  forza  ed 
ognun  le  comprende  , nell'  atto  che  le 
leggi  che  vengono  dagli  uomini  hanno 
sempre  bisogno  d’ una  promulgazione  o 
d’  una  interpretazione  (i).  Son  esse  di, 
più  le  leggi  supreme  , quello  che  oc- 
cupano il  primo  rango  , che  la  vincono 
su  tutte  le  altre  e sono  cpstantcmenie 
presupposte  o tacitamente  riserbate  in 

(i)  Diffusa  in  omnes.  Cic.  Nec  erti  alia 
le x Romae,atia  Alheni» , alia  nunc  , alia 
posthac;  seti  et  omnes  genici  et  ornili  lenipo- 
te,  una  lex  eontmehit , unusque  erti  cam- 
munis  quasi  mngislcr  et  imperalor  omnium 
Veti*,  Cic,  prò  Mur. 

(a)  liuto  legi  uei/ue  abrogavi  fa*  est, ncque 
derogati  ex  bue  aiiquid  lic(t  ‘,‘ueque  tota 
abrogavi  palesi.  Cic,  prò.  Mur  — yucslo  fi- 
losofo pur  fa  la  sagace  osservazione  e piena 
di  giustezza,  chi  anche  una  comitiva  di  tir  - 
ganti  e di  pirati  non  potrebbe  sussistere  senza' 
osservai;  la  giustizia  , almeno  tra  i suoi  mem- 
bri. otr,  II.  - , . r 

(3)  Lex  sempiterna,  Constant , immutabi- 
li*, cóme  la  chiama  frequentemente  Cicerone. 
— Justitia  tua  sìcul  monte*  Dei-  judicta  tua 
abysiu*  multa , Sai.  XXXV.  7.  Et  justitia 
ej'us  mane t in  secutum  secati  , Sai.  CXI . 3. 
— Aeque  enim  badie  boa  jus  reeeptum  est 
aut  beri , aelernitate  sed  Jixìan  ah  ornili  vi- 
ge!. Ncque  erigo  quaesti  ejui  ulti  cugini  um 
est.  Sofocle. 

(4)  liudibus  pariter  ac  dodi*  ì alt  .it.  Eu- 
rip. — Onde  n*  è venuta  quella  regola:  ,'g, ,0- 
ratio  legis  naturalis  netninem  exrusat. 
Aelieuwall.  I.  N.  67.  e Prolog . $.  68.  — 
Lo  stesso  Ilohbes  è forzato  di  ammettere  clic: 
l iges  naturales  poblicatione  , proclamatio • 
ite,  promulgutwne  non  indigeni. — Vedi  uu- 
• ora  Cicerone,  de  tegib.  11. 


tutti  gli  umani  comandamenti  (5)  ; esso 
solo  non  ammettono  alcuna  dispensa  (G); 
in  line,  quello  cito  si  è meno  osservato, 
e che  non  si  saprebbe  mai  abbastanza 
ripetere  , per  la  gloria  del  divino  Le- 
gislatore o per  P ingrandimento  del  suo 
regno  si  è , che  son  esse  le  più  dolci  c 
lepiù  benevole,  quelle  fra  tutte  che  son 
più  facili  ad  adempiersi  , c che  sono 
ancora  le  meglio  osservate  ; esse  ordi- 
nano in  dite  parole  tolto  ciò  eli’  è ne- 
cessario e nulla  <T  in  itti  fé  ; mettono  mi- 
nori oslàeoli  all’  umana  libertà  ; dolce 
è il  loro  giogo  , e leggiero  il  lor  pe- 
so (7).  SI  certo  , Colui  che  considera 
queste  leggi  della  natura  morale  , clic 
ne  ricerca  i motivi  c le  mire  . non  è 
men  preso  di  ammirazione  di  colui  clic 
contempla  la  grandezza  c la  gloria  di 
Dio  nella  natura  fisica.  In  ogni  passo,  la 
sapienza  , la  bontà  , la  forza  di  queste 
leggi  si  svelano  ai  suoi  occhi  con  uno 
splendore  più  grande;  ei  le  osserva  tutte 
sagge  , tutte  beneficile  come  il  loro  Au- 
tore : e niuna  gioja  può  vincere  l’estasi 
che  accompagna  i progressi  in  questa 
conoscenza  , che  si  potrebbe  ben  a ra- 
gione chiamare  una  contemplazione  delta 
stessa  Divinità. 

Ma  perché  mai  dohbiam  noi  obbedi- 
re a questa  legge,  sebben  ei  sia  possi- 
bile di  violarla?  qual’ è il  fondamento 
della  sua  foi4h  obbligatoria  ? Che  l’or- 
goglio degli  uomini,  o il  mascherato 
ateismo , cerchi  a negarla  per  quanto 
vorrà,  èssa  non  è , ìiè'  può  essere  se 
non  che  la  divina  volontà  ; cioè,  la  vo- 
lontà di  colui  che  ha  data  la  legite,  e 
1'  ha  impressa  uc’  nostri  cuori.  Perdio 
‘ ' . • . - . •- V { ’ 

(o)  Tuie  è pure  il  senso  di  quel  comune 
adagio  ; bisogna  temer  più  Dio  t;he  gli  uo- 
mini. 

(6)  Aèc  vero  aut  per  senatum  , aut  per 
/opuiUtn  solvi  hac  lege  possumus.  Cic.  — • 
Ouesio  ci  servirà  a sciogliere  in  un  modo  noti- 
ti isiaecn le  la  quisliono  su  i privilegi  c le  di* 
spense. 

(7)  Perciò '4  più  profondi  giureconsulti  si 
sono  sempre  elevati  con  tanta  forza  v. ragione 
conilo  la  inoltiplicità  delle  leggi  umane.  Ri* 
torni  remo  su  questo  soggetto*  $1  capitola  del* 
la  legislazione. 
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ogni  legge  suppone  setViprn  nn  legisla- 
tore ; ogni  oniino  una  persona  che  co- 
manda. 1 sapienti  .dell’ antichità  aveva- 
no già  riconosciuta  questa  verità  ; i fi- 
losofi ed  i giureconsulti  più  celebri  di 
tutti  i secoli  non  si  son  arrossiti  di  dire 
che  la  forza  obbligatoria  della  legge 
naturale,  viene  dal  solo  Dio  (1).  Non  è 
la  volontà  generai « del  popolo,  volontà 
la  quale  non  è stata  mai  manifestata 
nè  mai  può  esserlo,  che  sarebbe  va- 
riabile di  sua  natura,  e non  obblighe- 
rebbe nè  la  minor  parte  nè  le  genera- 
zioni future  (2)  : non  è una  convenzio- 
ne reale  o fittizia  tra  tutto  il  genere 
umano  {3)  ; non  è la  ragione , che  ser- 

(i)  Vedi  i passi  di  Sofocle.  d'Aristolilc  , 
di  Cicerone,  ec.  da  noi  riportati  più  innanzi: 
similmente  Cuoi  borianti,  De  leg.  noi .,  C.  I. 

10  bello  sviluppo  d>  questa  verità  in  Pulfcn- 
dorf,  lus.  nat.  et  geni.  lib.  I!.,cap.  3.  §.ao. 
— Ob/iqntio  legit  naturati!  est  a Dto. 
Boelimer,  Jus.  pub:.  uniti , p.  i S.  come  i - 
cheti  vai!  e Pii  Iter,  Proteg.  jur.  nat.  f.  43  , 
46,  So,  che  ne  parlano  con  multo  sentimento. 
Non  si  può  dire  altretfanlo  de'  moderni.  I,a 
scienza  vi  ba  forse  guadagnato  ? Grande  Id- 
dio 1 in  quale  siglo  deplorabile  si  trovano  an- 
che per  ogni  altro  riguardo,!  nuovi  sistemi 
di  dritto  naturate  ! Ma  nella  stessa  guisa  che 

11  timor  di  Dio  e il  principio  delia  sapienza, 
l’empietà  è anche  I’  origine  di  lutti  gli  er- 
rori. 

(a)  Puffendorf  si  è già  opposto  a questa 
idea.  Ri  parum  id  videtur  reverent  erga  di- 
vinum  nume»,  guati  iptiut  /uttum  non  tatù 
jam  necessitati!  uobit  atlulùtet , fimi  et 
ipsi  in  idem  nitro  consentiremut,  aut  guati 
ex  nostro  arbitrio  ea  obliquili!  dependeat. 
I-ib.  IV,  cap.  a.  §,  1 1 . — Perniciosa  est  opi - 
sito,  omne jus  , etìam  quod  naturale  voca- 
tur , ette  commenlum  humanum.  nec  ad  an- 
elo rem  tìeum  referti  , ab  eut/ue  olir»  et  san- 
ctimomam  qbtinere  ; et  iniguum  est  naturar 
leqes  eorum  consensu  recipere,  qui  eas  tae- 
pmt  viòlant  guata  obtervaiil.  Ibid.  lib.  11. 
cap.  4,  S-  3. 

(3)  In  questo  modo  KaOI,  per  esempio,  vuol 
dedurre  il  dritto  di  proprietà,  ovvero,  ciò  che 
U rna  lo  stesso  , il  dovere  di  lasciare  ad  ognu- 
no quel  che  gli  appartiene,  dall'idea  d’  una 
convenzione  scambievole  , convenzione  che 
secondo  lui  non  è mai  esistita  , ma  che  deve 
tuttavia  riguardarsi  come  universalmente  ob- 
bligatoria per  tutti,  a priori.  (Elem.metapii. 


ve  si  a scoprire  la  legge,  ma  che  pe- 
rò non  I’  ha  fatta'  (4)  ; non  è piuttosto 
il  bene  pubblico , di  cQi  è si  difficile  il 
giudicare,  che  è iu  vero  il  certo  risul- 
tato dell’  osservazione  della  legge,  ma 
non  già  l'  origine.  È anche  meno  il 
timore  del  potere  degli  uomini,  o della 
punizione,  giacché  questo  non  è che  un 
.mezzo  di  far  eseguire  la  legge,  e d’al- 
tronde esso  non  esisto  sempre.  Final- 
mente, non  è il  particolare  interesse  , 
il  quale,  senza  dubbio  s' accorda  benis- 
simo con  questa  legge  v ma  che  bene 
spesso  sembra  in  opposizione  con  essa, 
e sul  quale  del  resto  ognuno  ha  le  sue 
idee  particolari.  No,  nulla  di  tatto  ciò 
potrebbe  imporro  alla  nostra  volontà  in 
un  modo  santo  e decisivo  oelf  urto  de- 
gl' interessi,  l' obbligazione  può  solo 
aver  luogo  verso  uo  essere  superiore, 
verso  quello  stesso  legislatore  il  quale, 
da  un  lato,  merita  1'  universal  confi- 
denza per  la  sua  sapienza,  e che',  dal- 
1’  altro,  è assai  potente  per  fare  ese- 
guir la  sua  legge  , per  ricompensare  , 
con  divergi  vantaggi  , quei  che  la  os- 
servano, e per  punire,  con  innumere- 
voli mali,  quei  che  la  disprezzano  (5). 
Or  dunque , è impossibile  di  dubitare 
della  realtà  dì  tali  conseguenze  buone 
e cattive,  quando  si  considera  la  na- 
tura delle  cose,  ed  allorché  s’ interro- 

juriip.  p.  87.).—  Qual  linguaggio  strano  per 
evitare  di  ammettere  la  semplice  idea  d'  una 
legge  innata  , 0 divina,  obbligatoria  per  se 
stessa  ! Un  contralto  che  giammai  è esistito 
obbligherà  dunque  tutti  gli  uomini  ! ! I E su 
che  mai  avrà  il  suo  fondamento  l'obbligazione 
di  rispettare  i contratti  ? Sulla  volontà  del- 
l'individuo. E s’  ei  vuol  cangiarla  ? O eterne 
contraddizioni  I 

(4)  Al  modo  stesso  che  non  è la  ragione 
cho  ha  creato  la  natura  esteriore,  quando  ne 
discopre  e uè  ammira  la  sapienza  , 0 quando 
desume  alcune  conseguenze  da  taleo  tal  altro 
latto;  rosi  pure,  non  è dessa  elle  ha  inventato 
la  legge  murale,  sebben  ne  possa  riconoscere, 
provare,  sviluppare,  ed  applicare  la  necessi- 
tà, l’utilità  e la  bontà. 

(5)  Obligalio  requirit  coactionem  volun- 
latis,  quae  consista  in  melus  iujeclioue  ab  co 
profecta  qui  nortnam  praescripsit.  Boehmer. 
Jut.  pubi,  uniti,  pag.  18.-19. 
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gn  la  storia  e.  l’ esperienza; e nnlla  v'è 
(li  più  soddisfaceirte  ed  instruttivo, 
quanto  1'  approfondire  le  proprietà  di 
qucdle  ricompense  e pene  divine.  Allor 
si  osserva  con  ammirazione  eli'  essi'  -in- 
finitamente sorpassano  in  sapienza  tut- 
te quelle  che  sono  stabilite  dagli  uomi- 
ni, i quali,  a quésto  riguardo,  come  ad 
ogni  altro,  nulla  possono  fare  di  me- 
glio se  non  che  imitare  I’  autore  della 
natura  ; si  osserva  che  esse  emergono 
immediatamente  dall’essenza  della  stes- 
sa azione  ; che  fondate  le  une  e le  al- 
tre su  di  un  secreto  principio  di  reci- 
procanza,  le  ricompense  sono  le  più  lu- 
singatrici  e le  più  da  bramarsi  ; e che 
le  pene,  senza  esser  crudeli  , son  fra 
tutte  le  più  sensibili  al  trasgressore,  le 
più  adattate  a correggerlo  ; ch’esse  So- 
no, di  più.  variate  e graduate  all’infi- 
nito, inevitabili  e certe  (1).- Finalmen- 
te, I’  obbligazione  corrispondendo  alla 
legge  naturale  riunisce  gli  stessi  suoi 
caratteri  ; essa  è innata  , universale  , 
necessaria,  perpetua,  evidente,  e non 
ammette  alcuna  dispensa;  è la  prima 
e la  più  grande  di  tutte  ; in  caso  di 

(i)  Aggiungiamo  soltanto  un  picciol  nu- 
mero di  esempi  : dall’ uomo  giusto  vuoisi  la 
pace,  e la  ottiene;  si  rende  alla  Ironia  quello 
che  bramo,  cioè,  la  benevolenza  c l’amore  ; 
l’uomo  laborioso  ed  economo  cerca  i beni  di 
fortuna  , e riesce  a trovarli  ; il  valoroso  è 
coronato  dalla  vittoria  , il  sapiente  è deside- 
roso del  riguardo  c della  confidenza,  e queste 
non  mancano  di  seguirla,  ec.  0’  altronde,  il 
voluttuoso  corre  soltanto  presso  i piaceri,  e vi 
trova  le  malattie  c gli  affanni  ; il  prodigo  ten- 
de solo  a godere,  e bentosto  è ridotto  a man- 
care del  necessario;  rimpastare  desidera  d ot- 
tenere la  confidenza  degli  uomini,  e la  perde; 
la  negligenza  o la  ni  le  accortezza  è punita 
da  calamita  ; I’  orgoglio  dalle  umiliazioni  ; 
l’ingiustizia  dulie  inimicizie;  I egoismo  dalla 
privazione  dogui  altrui  soccorso,  ec.  Questo 
bel  soggetto  è stato  assai  ben  trattalo  duiiutn- 
berlond,  t/e  lt<).  noi.  cnp.  i.  5-  *6.  da  l’uf- 
fcuilorl.-  Ju.\.  nut  H geni.  liti.  *i.  cap.  3.  £ . 
si.  Nella  Sacra  Scrittura,  i Salmi  di  Ltavidde 
ed  i Proverbi!  di  Salomone  contengono  molli 
passi  a questo  riguardo.  Il  principio  generale 
n’c  ammirabilmente  ben  espresso  nei  prover- 
bi! : Quoti  limel  tinnita  veniel  nufter  evm,  tle- 
sitiertum  suùfn  justin  dubitai  Prov.  X,  24. 


conflitto,  là  vinco  su  tutte  le  altre  ; è 
nel  tempo  stesso  la  più  dolce  e la  più 
facile  ad. adempiersi.  " . ó,  f 

Se  dunque  questa  legge  morale  è la 
regola  suprema  dell’  impiego  di  ogni  fa- 
coltà e di  ogni  libertà  umana,  essa  s’e- 
stenderà  pure  agli  uomini  potenti  ; e se 
il  suo  carattere  obbligatorio  viene  dal 
creatore  della  natura,  o dal  sovrano  Si- 
gnore, tutti  gli  altri  sovrani  subalterni 
vi  saranno  ugualmente  sottoposti.  S’es- 
sa  è innata  presso  tutti  gli  uomini,  non 
avrà  bisogno  nè  d’  essere  introdotta  nè 
promulgala  in  un  modo  particolare  ; sa- 
rà conosciuta  da’ grandi  come  anche 
da’  piccioli.  S’  è universale  , sarà  puro 
obbligatoria  per  coloro  elle  regnano  , e 
l’ impero  di  cui  non  consiste  già  nel- 
l’ ingiustizia,  nè  nel  potere  di  regolare 
ad  arbitrio  tutte  le  cose , ma  soltanto 
in  una  superiorità  di  forze,  in  mezzi  più 
numerosi  onde  esercitare  dritti  natura- 
li, e di  ottenere  per  conseguenza  il  van- 
taggio in  caso  di  contrasto,  finalmente 
nei  possesso  d’ un  Utile  potenza  che 
mette  al  caso  di  disporre  de' servigi  0 
dell'assistenza  d’ un  più  gran  numero 
d’uomini.  Se  essa  è la  legge  suprema, 
essa  la  vincerà  su  tutte  te  altre  ; gli 
ordini  ed  i regolamenti  umani  le  sono 
subordinati,  e debbono  essere  autoriz- 
zati da  essa,  o almeno  non  contraddir- 
la. Finalmente,  se  1’  accompagnano  ri- 
compense e pene  naturali  , gli  uomini 
i più  forti  non  la  fuggiranno,, e trove- 
ranno cosi  una  ragione  dt'tiiù  onde  coii- 
■formarsi  ai  suoi  precetti  (ti); 

In  conseguenza,  ogni  trasgressione  , 
grande  o minima  di  questa  legge  mo- 
rale, è un  illecito  abuso  del  .potere-, 
conte  pel  più  gran  potentato,  cqsI  pure 
pel  semplice  padre  di  famiglia.  La  vio- 
lazione della  parte  proibitiva  chiamasi 
. . ..  . - . 'v  Vi  &■ 

(2)  Quanti  principi  0 polenti  famiglie  si 
son  perduti  per  la  prodigatiti  la  quale  di- 
strugge lo  stesso  potere,  fondamento  di  ogni 
autorità  ; per  la  mollezza  e la,  voluttà  che 
temono  ogni  contrarietà,  ogni  privazione;  per 
1’  ingiustizia,  la  quale  si  fa  nemici  per  ogni 
dove;  per  la  perfidia,  la  quale  fa  perdere  ogni 
confidenza  ! Seguilur  tuper/tos  ultor  à ttujo 
Deus.  Seneca. 
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ingiustizie!;  la  violazione  o la  negligen- 
za della  parte  imperativa  chiamasi  du- 
rezza di  cuore  o pure  egoismo  , vizio 
tanto  più  da  non  perdonarsi  nell'uomo 
possente  , il  (piale  può  far  a meno  di 
molte  cose  ed  ha  più  mezzi  onde  esser 
benevolo.  Si  è in  dritto  di  esiger  la 
giustizia  dal  forte  come  dal  debole  , 
purché  però  la  si  osservi  verso  di  lo- 
ro ; riguardo  agli  atti  di  carità,  si  pos- 
sono sperare  dalla  parte  più  nobile  del 
cuore  umano  ; deve  procurarsi  rii  me- 
ritarli o di  renderli,  con  disposizioni  ed 
azioni  della  stessa  natura,  cioè,  con  una 
scambievole  bontà.  In  una  parola  , 
uscir  dalla  sfera  de’  propri  dritti  , sia- 
no naturali,,  siano  acquistati  ; assa- 
lire violentemente  il  dominio  del  pros- 
simo, ledere  gli  altrui  dritti,  creare  in 
fine  bisogni  in  vece  di  soddisfarli  (1)  , 
è questa  un  ingiustizia  , un  dispotismo 
od  un  abuso  per  parte  del  sovrano  co- 
me del  più  intimo  servo  o particolare. 
Questi  principi  si  sono  ammessi  in  tutti 
i tempi,  e da  tutti  gli  uomini  ; gli  stes- 
si sovrani  non  gli  hanno  giammai  nega- 
ti. Benché  i giureconsulti  non  gli  ab- 
biano applicati  agli  stati  , o al  potere 
détto  politica  , in  uu  modo  così  chiaro 
e così  rigoroso  come  noi  il  faremo  in 
seguito  , milladimeno  essi  se  ne  servo- 
no in  ogni  dove  come  di  bare  , senza 
dubitarne  affatto.  Sono  si  semplici  que- 
sti principi  , si  evidenti  , e sono  stati 
insegnati  da  tanti  grandi  uomini  di  tutti 
i secoli,  (he  noi  saremmo  inescusabili 
ripetendoli  in  un  opera  simile  a questa, 
se  1’  attuai  corruzione  della  scienza  po- 
litica non  ce  ne  imponesse  il  dovere.  E 
se  i moderni  filosofi  non  si  avessero  data 
tanta  pena  per  rendere  dubbioso  tutto  quel 

■ (i)  Noi  ci  serviamo  di  queste  espressioni 
per  restar  fedeli  atta  fraseologia  del  cui  itolo 
preeedeolo  , e per  rendere  così  più  luminoso 
il  contrasto  tra  la  potenza  amica  e l'ultra  ne- 
mica. Se  chi  deve  nudrire  c proteggere  i 
propri  simili  li  dà  in  preda  alia  tome  ed  ai 
pericoli,  se  il  medico  fa  nas<cre  le  malattie 
in  vece  di  guarirle:  se  il  dotti  re  disegna  ter- 
rore c P impostura  in  luogo  della  verità  : 
non  creano  torse  bisogni  , in  vece  di  soddi- 
sfarti ? 


eh  è cerio  , ed  oscuro  tutto  quello  eh  è 
chiaro, non  vi  sarebbe,  per  cosi  dire,  là: 
ciullo  alla  cuna  che  meglio  di  loro  non  sa- 
pesse distinguere  il  giusto  dall' ingiusto, 
l' liso  eT  abuso  della  libertà.  Ma  , iti  eh 
modo  e fin  a qual  punto  questo  abuso  pud 
mai  impedirsi?  Di  quali  mezzi  la  boni:’, 
della  natura  è stata  anoi  larga,  pernia” 
tenere  la  legge  di  giustizia,  e quella  an- 
cora di  carità  (2) , contro  ogni  possili. lo 
infrangimento  ; por  proteggere  in  fino  i 
dritti  di  ognuno  ne’ rapporti  sociali,  e Ino- 
ri (li  questi  rapporti  medesimiVSarà que- 
sto l'oggetto  del  nostro  esame  nei  segni  r- 
te  capitolo,  per  rimontare  in  seguito  dallo 
relazioni  sociali  subalterne,  a quelle  elio 
sono  indij  elidenti,  cioè,  agli  stati. 

CAPO  XV. 

de’mezzi  onde  impedire  l*  abuso 

DELLA  FORZA. 

1.  È falso  che  )a  natura  ci  abbia  lasciati  Senza 
difesa.  ! mezzi  onde  procurare  la  nostra 
sicurezza  sono  : 

i.°  Di  osservare' noi  medesimi  e d’incul- 
care costantemente  agli  uilri  la  legge 
naturale  ( buona  dottrina  ) ; 

a.°  ha  resistenza  o la  legittima  difesa  ; 

3."  L'inwuare  l'altrui  soccorso;  — de’pro- 
pri  superiori  ( giurisdizione  ) ; — dei 
propri  uguali  ( amicizia,  attaccamento  ); 
*—  rie'  prt  prt  subordinati  ( servitù  ); 

4-’  La  fuga  o l'allontanamento. 

D.  Tuttavia  in  ultima  analisi,  conviene  sem- 
pre ritornare  al  rispetto  per  la  legge 
naturale;  senza  di  questo,  lutti  gli  nitri 
mezzi  sono  o impossibili  o anche  noce1  oli 
[11.  Può  ogni  polere  subalterno,  sebbene  im- 
perici! mento  , esser  eonlenuto  ria  un 
autorità  superiore  ; ma  il  polere  supre- 
mo non  i'uo  esser  regolalo  se  non  elio 
esclusivamente  dalia  religione  e dalla 
morale. 

IV.  Quindi  una  necessità  assoluta  de*  senti- 
menti religiosi  sparsi  universalmente. 

V.  Conclusione- 

Ma  sentiamo  qui  esclamare  da  tutte  le 

(a)  E m n già  per  realizzai  la  , secondo  la 
bizzarra  espr,  ssione  de’  noslri  sofisti  ; giacché 
per  ogni  dove  è seguita  , già  viene  con  ci»  a 
realizzarsi. 

5 Ss 
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parli  i nostri  avversari:Qua!i  rimedi  ab- 
biati! dunqqp  contro  I’  abuso  del  potere, 
abuso  il  quale,  mal  grattala  legge,  rima- 
ne sempre  possibile?  Non  siamo  noi  qui 
abbandonati  dalla  natura?  Non  Bisognano 
dunque  di  necessità  fattizie  associazioni, 
garenzie  artificiali,  pubblici  stabilimenti, 
cc.  i quali , a dir  vero  , già  non  esistono, 
ma  che,  nc’vostri  sistemi  , voi  chiamate 
governi  di  ragione, istituzioni  politiche, 
stali  civili  o costituzionali,  ec.?.No  cerU'.- 
mente,  questi  novelli  edilìzi  non  sono  ni’ 
possibili  , nè  necessari;  essi  agravereb- 
bero il  male  soltanto,  e la  natura  ha  mol- 
to meglio  provveduto  alla  nostra  difesa. 
E sebbene  abbinili  noi  parlato  di  tali  ri- 
sorse, quando  , per  confutare  il  falso  si- 
stema politico,  ci  fu  d’uojio  dimostrar  di 
passaggio,  clic  i rapporti  naturali,  socia- 
li, offrono  molta  sicurezza  , e non  sono 
uno  stato  di  guerra  permanente  ; noi  ci 
crediamo  obbligati  di  sviluppare  qui  que- 
sti mezzi  con  una  maggiore  estensione  , 
onde  calmare  I'  eterna  inquietudine  degli 
amici  della  libertà  ; di  ricordare  agli  uo- 
mini i veri  mezzi  di  salvezza,  che  Pio  ha 
lor  assicurato  ; cd  onde  confutar  sopra 
tutto  Perror  di  coloro  i quali  s’ immagi- 
nano che  la  giustizia  e la  sicurezza  non 
possono  esser  serbate  se  non  che  con  iu- 
stituzioni  d'umana  tempra, celie  la  natura 
ci  ha  lasciati  senza  soccorso. 

Egli  è evidente  che  , per  ottenere  la 
più  gran  sicurezza  possibile  , tulio  si  ri- 
duce a tre  punti;  1." prevenir  l'ingiusti- 
zia nel  suo  nascimento  ; %°  arrestare  o 
pur  paralizzare  l'azióne;  3."  finalmente, 
allorché  non  si  può  ciò  ottenere,  nè  da  se 
stesso  nè  mercè  l’ajuto  degli  altri,  sot- 
trarsi al  potere  malefico. 

l^Primo  e principal  mezzo  d’ impe- 
dire l’abuso  dèi  potere  , è dunque  f osser- 
var da  se  stessa  ? V inculcare  costantemen- 
te agli  altri  la  legge  naturale  ; di  allórza- 
re,  di  rianimare  incessantemente  l'inti- 
mo sentimento  de’doveri,  considerati  co- 
inè comandi  di  Dio;  di  farne  l’applicazio- 
ne ai  casi  ed  agli  oggetti  che  occorrono. 
IP  incredibile  efficacia  sarebbe  staioqnc- 
sto  mezzo,  su  ile  fosse  meglio  saputo  far 
uso;  o procurato  d’ imprimere  vieppiù 
profondamente  la  vera  legge  nel  cuore 
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umano,  in  vece  dispegnervela,  o di  an- 
nientarla con  false  dottrino.  Giacché  espo- 
sta una  sol  Volta  la  verità  in  tutta  la  sua 
purezza,  enefgicamente,  e dippiù,  spar- 
sa generalmente,  è dessa  d’una  forza  ir- 
resistibile ; essa  partecipa  in  certo  modo 
dell’  onnipotenza  dell’autorsuo.  Epoi  una 
verità  che  niuno  può  porre  in  contrasto, 
che  l'osservanza  della  giustizia  e della  be- 
nevolenza verso  gli  altri  sia  il  miglior 
mez^o  di  preservarsi  dalla  nimistà  e dalle 
offese  degli  uomini,  e sopralutto  degli  uo- 
mini potenti.  Sspreveugono  con  ciò  molti 
conflitti;  si  toglie  all’  ingiustizia  ogni  pre- 
testo , ogni  occasione  ; ed  è osservazione 
costante  che  i buoni  come  i cattivi  sen- 
timenti 60iio  ordinariamei^e  pagati  con 
uguale  moneta.  Tuttavolta  questo  solo 
non  basta;  bisogna  del  pari  risvegliar 
sempre  la  legi’e  naturale  nello  spirito  di 
tutti  gli  uomini,  proclamarla  ed  invocar- 
ne i dettami  incessantemente,  ed  opera- 
ie sopra  l'origine  del  male,  cioè,  sopra 
la  stessa  cattiva  volontà.  Tostochè  una 
tal  dottrina  vien  cosi  annunziata  in  ogni 
occasione  ; con  tutti  i mezzi  possibili , 
dalla  voce  unanime  de’  dotti  , dall’  au- 
torità di  rispettabili  corporazioni  mo- 
rali , come  dalla  Chiesa  cristiana  o da 
altri  corpi  che  insegnano  ; questa  re- 
gola diviene  insensibilmente  tosa  sacra, 
cui  niuno  ardisce  por  mano  , e finisco 
ancora  coll’  essere  impossibile,  di  vio- 
larla (i).  Da  ciò  parimente  emerge  l'es- 

(i)  La  storia  somministrerebbe  interessanti 
pruove  a questo  riguardo.  Quale  idea  di  san- 
tità e di  autorità  non  si  attaccava  ne’  passati 
tempi  a'certc  regole,  a certe  leggi,  perché  si 
raccomandavano  ai  fanciotli  unitamente  ai 
precetti  di  religione , clic  si  generalizzavano 
con  ogni  sorta  di  mezzi,  e Ohe  avevano  per  se 
organi  potenti?  Quanto  la  generai  conoscenza 
del  dritto  pubblico  dell' Aleiu.igna  non  Ita  con- 
tribuito alla  lunga  conservazione  dell'  impero 
germanico  ed  alla  libertà  itegli  Stati  clic  lo 
componevano!  Era  questa  veramente  confitelo 
tlictn  lux  conservata  Quali  e letti  non  produ- 
co.io  ut  Inghilterra  l'idea  di  ciò  cito  chiamasi 
la  costituzione  . il  rispetto  per  tutte  le  cose 
antecedenti,  e pfe’  dritti  particolari!  Se  il  vero 
dritto  pubblico  universale  , e le  modificazioni 
che  subisco  ne’  differenti  Stati  ( cioè  la  parte 
positiva  di  questo  dritto  ),  fossero  meglio  ira- 
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sure'  sì  impo'rthptè  , ohe  vere  dottrine  e sono  (l'uopo  perciò  nò  sediziosi  ammu- 
iimii  false  governino  il  ninnilo  ; che  si  tinamenti  , nò  insurrezioni-,  ma  solo 
ycujia  regnare  lo  spirita  dell’antica  giu-  una  probità  più  generalmente  sparsa. li 


storia  e non  già  Un  preteso  Spirito  del 
socolo  , sregolato  e sfrenato  ; e.ho  , in 
una  parola  , il  malo  , e non  come  al 
presente  il  bene,  sia  per  ogni  dove  ar- 
restato e paralizzato.  1 buoni  principi 
funsi  strada  nel  cuore  de*  grandi  come 
in  quello  de’  piccoli  ; giacché  la  leggo 
indurale  è innata  no’  primi  come  ne’  se- 
condi ; po’  potenti  ancora  I’  osservanza 
di  questa  è seguita  da -ricompense  o van- 
taggi ; e tutto  è guadagnato  per  loro  , 
se  la  riconoscono  di  buona  fede,  se  la 
rispettano  religiosamente  ; seccata  ò la 
sorgente  del  male,  e tutte  le  altre  pre- 
cauzioni divengono  super  line.  Vi  c dip- 
più  , supponendo  che  per  errore  , per 
necessità,  o per  cattiva  intenzione,  qual- 
che uomo  potente  volesse  ledere  la  giu  - 
sti/.ia  , e cne  da  un  altra  parte  fosse 
conosciuta  la  vera  legge,  vivamente  sen- 
tita c rispettata  da  tutti  gli  altri,  o so- 
lamente dal  più  grati  numerò  ; quest'uo- 
mo , ad  onta  del  suo  potere  , non  po- 
trà giammai  commetterò  grandi  ingiu- 
stizie , ci  non  troverà  perciò  nè  stru- 
menti , nè  ajuti  ; sarà  strettamente  ri- 
dotto alle  sue  forze  personali,  che  non 
sorpassano  quelle  d’  un  semplice  indi- 
viduo. Niuno  vorrà  consigliargli  atti  di 
violenza  , né  bramerà  colorarli  con  so- 
fismi ; niuno  li  sosterrà  , nè  vi  sarà  chi 
li  favorisca  ; ognuno  , al  contrario  si 
sforzerà  di  moderarne  , di  paralizzar- 
ne , d’  impedirne  la  esecuzione.  La  leg- 
ge che  gli  osta,  e il  tiene  costretto,  gli 
apparirà  continuamente  come  un  Dio 
presente  per  tutto  , essa  gli  tiara  ricor- 
data da  lutto  le  cose  che  lo  circonda- 
no , ed  anche  da  ogni  individuo  ; la  sua 
prevaricazione,  in  una  parola  , troverà 
ostacoli  ad  ogni  passo,  in.  questo  senso 
si  dice  appartenere  allo . spirito  , ed 
selusiva  mente  a lui  , il  regnare  sul  po- 
ter temporale  . il  regolarlo  . il  diriger- 
lo , se  non  iiupodirne  interamente  1’  a- 
buso,  renderlo  almeno  d finalissimo.  N»a 

pressi  negli  spirili  c ne  cuori  , r ingitrUiz’a 
troverebbe  difficoltà  quasi  insormontabili . 


se  gli  uomini  cdnosòessero  questo  im- 
menso potere  , che  consiste  meno  in 
tipa  forza  attiva,  che  in  una  forza  d’i- 
nerzia , meno  nella  facoltà  di  farJ^ 
clic  in  quella  di  non  fare  ; se,  in  una 
parola  essi  temessero  Dio  più  che  gli 
uomini,  e si  lasciassero  men  volentieri 
impiegare  pel  male  , avrebbero  rara- 
mente a lagnarsi  della  ingiustizia  ; se 
son  essi  abbandonati  c derelitti  , non 
debbono  attribuirlo  che  ad  essi  soli  : e 
la  cagione  trovasi  più  nella  loro  pro- 
pria empietà  che  in  quella  de’  loro  op- 
pressori. 

2."  Il  secondo  mezzo  naturale  con- 
tro l’ ingiustizia  o l’abuso  del  potere  è, 
come  I’  a bilia  m detto  altrove  la  resi- 
stenza, il  tirino  di  far  giustizia  a se  stes- 
so , cioè  , l’ impiego  dell’  intelligenza  e 
delle  forze  che  Dio  non  ha  date  vana- 
mente agli  uomini,  ma  onde  se  ne  ser- 
vissero per  la  loro  difesa  e per  I’  os- 
servanza della  sua  legge.  Che  si  possa 
far  uso  delle  proprie  cognizioni  e della 
propria  prudenza  , per  allontanare  un 
male  da  cui  si  è minacciati  , che  nel 
bisogno  , $ia  anche  permesso  d’impie- 
gare la  forza  per  . ottenere  I’  adempi- 
mento de  doveri  di  stretta  giustizia  , 
non  si  è giammai  neg.rto,  in  lese  gene- 
rale (1).  Poiché  , coll'impiego  d’una  tal 
forza,  l'uomo  ricerca  soltanto  quel  che 
gli  appartiene  , c non  ili  torto  ad  al- 
cuno ; ei  serba  soltanto  la  legge  natu- 
rale o divina;  o questa  è un  azione  le- 
cita ed  anche  obbligatoria  per  ogni  uo- 
mo secondo  la  misura  da’  suoi  mezzi. 
D'altronde  questo  dritto  di  resistenza  . 
questo  dritto  di  far  giustizia  a se  stes- 
so, è si  profondamente  radicato  nella 
u.itura  dell'Udine  e di  tutte  le  creatu- 
re viventi,  elle  nè  i sofismi,  nè  le  leg- 
gi o le  inslituzioni  umane,  perverranno 

((1  Firn  vi  repellere  licei , omnium  mor- 
laltum  cousensu  Jusli*sima  est  belli  causò, 
propulsare,  inj uria*  et  lucri  armi*  focus, 
hberos.  patri  am,  l'uulus  Jovius.  Vedi  anche 
Cicerone,  pi  o iUtlone  cap  li. 
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ad  annientarlo  o a farlo  abrogare.  Or,  tori  (i!).  D'altronde  si  converrà  elio  il 
questo  dritto  precisamente  per  ragiono  numero  delle  lesioni  , delle  vinlen/e  e 
della  sua  origino  divina,  ò |*t:r  ogni  do-  do’ delitti  s'accrescerebbe  alt  infinito  se  i 
ve  e sempre  in  vigore  , non  solo  nei  colpevoli  nulla  avessero  a temere  per 
rapporti  estra-soeiali  , ma  ancora  ne’  parte  degli  offesi  , ninna  resistenza  , 
rapporti  sociali  medesimi;  e giammai  vi  niun  pronto  castigo,  e se  non  andassero 
sì  è rinunziato  dagli  uomini,  come  né  esposti  che  al  solo  pericolo  d esser  pu- 
rinunziar  vi  potranno  (1).  Giacché  la  ulti  dai  tribunali  , punizione  la  quale 
differenza  tra  lo  stato  sociale,  chiamato  non  sempre  si  realizza  , e che  è sem- 
civile,  e lo  stato  estra-sociale,  chiamato  prò  facile  ad  evitarsi.  Che  ciascuno  in- 
naturale ( sebben  non  sia  più  naturalo  terroghi  il  suo  proprio  sentimento;  e 
dell’altro)  consiste  in  questo,  che  nel  vedrà  se  il  timore  d'una  resistenza  , o 
primo,  ogni  particolare  giudizio  . ogni  ci  ti n pronto  castigo  dalla  parte  dell  ut- 
difesa  personale  è soppressa  , ma  in  l'oso  non  arresta  i criminosi  progetti  , 
questo,  oltre  i due  indicati  mezzi  , vi  assai  meglio  del  timore  delle  pene  giu- 
si  gode  anche  il  vantaggio  di  ini  soc-  diziarie.  Quindi  la  dottrina  che  vuole 
corso  superiore.  Non  limitarsi  solo  a interdire  all’  uomo  sociale  ogni  difesa 
non  fare  il  mal  da  se  stesso  , ma  ter-  personale,  è identica  col  sistema  che  di- 
care puranchc  d’  impedirlo  per  quanto  chiara  ugualmente  ingiusta  ogni  guerra 
è possibile  , ecco  quel  che  accelera  il  qualunque,  in  modo  che  secondo  idet- 
TCgno  della  giustizia  Ira  gli  uomini;  ed  turni  della  moderna  sapienza,  è lare- 
tino  stalo  pieteso  citile,  in  cui  ogni  di-  sistenza  e non  già  I'  ingiustizia  ; il  po* 
fesa  personale  fosse  proscritta,  presen-  tere  di  fare  il  bene  e non  quello  di  fare 
terebbo  il  colmo  della  demenza  e non  il  male  che  deve  esser  proscritto;  dot- 
delia  ragione;  soddisferebbe  i voti  de-  trina  sdolcinata  ed  ippocrita  , in  cui  il 
gli  scellerati  e non  degli  uomini  dab-  lupo  si  mostra  sotto  la  pelle  dell  a- 
bene.  Poiché  non  sono  questi  coloro  gnelto,  e che  , sotto  la  maschera  della 
che  ledono  l’altrui  proprietà,  ma  bensì  pace,  favorisce  tutti  i delitti , tutte  lo 
i primi  : c se  i giusti  fossero  obbligali  ingiustizie  , tic  facilita  l’impunità,  per 
di  soffrire  pazientemente  tolte  le  in-  lasciare  le  persone  dabbene  in  unade- 
giune  , se  non  si  potessero  da  so  stessi  ploratale  desolazione,  col  toglier  loro  lo 
difendere,  e che  fossero  unicamente  ri-  più  sicuro  e più  pronto  di  tutti  i mezzi 
dotti  ad  un  estraneo  soccorso  , neces-  di  protezione.  Parimente,  che. predichi- 
sariamentc  incerto,  tardo  , incompleto  , no  i nostri  moderni  sofisti  per  quanto 
e sovente  impossibile,  tutto  il  vantag-  vorranno  la  proibizione  assoluta  del  drit- 
gio  si  troverebbe  dal  luto  de’  malfai-  lo  di  far  giustizia  a se  stesso;  che,  per 

ciò  oppoiigbino  sempre  allo  stato  so- 
<-z)  Ln  slrnna  diitlrina  che  proscrive  in  un  piale  naturale  , il  loro  stgto  civile  fat- 
znedo  assoluto  il  drillo  di  far  giustizia  a se  jjzio  cJ,e  „on  esjste  affatto  ; che  CODti- 
stcsso  ; dottrina  principalmente  insegnala  dai  n0  gu  ^ e ridicoli  appoggi  di  molte 
sofisti  alemanni  e efie  meriterebbe  al  suo  au*  \ 

lore  una  statua  per  parte  di  lutti  gli  scellerati,  < # 

emerge  anche  dall*  idea  del  contralto  sociale,  (i)  Puffendorf  molto  energicamente  si  espri- 
ongine  feconda  ili  tutti  gii  altri  errori  : giac-  me  a questo  riguardo  : Salicet  obligahoad 
che  conveniva  ben  immaginare  uno  scopo  alla  exercendus  uviqem  legna  no  tur  ae  et  ojjicta 
pretesa  corporazione  civile  ; e siocome  questi  pac*sy  est  mutua , et  onines  flammea  aequal1- 
sistemi  erano,  per  la  maggior  parte  scritti  dai  ter  ah  ingii-  Adeoque  ubi  ai  ter  conira  legna 
giureconsulti,  questo  scopo,  secondo  essi,  non  pacis  talia  adrersus  me  susepere  aggreditur 
poteva  consistere  t hè  nell' introduzione  dei  quae  ad meam  permctem  spectanl,  xmpudenr 
processi. Or  olii  oche  maggiore  fosse  il  numero  lis&ime  a me  postuluveril,  ut  ego  ipsupi  dem- 
dei  processi , e «tei  processi  su  tutte  le  cose  , ce/>a  aacroaancluui  fiabeam  ; xd  est  ut  meam 
bisognava  necessariamente  proscrivere  la  re-  saluterà  produrti , quo  < psius  multt/u  impune 
si>tenzu  personale,  e iarw  riuunziur  gli  uo-  g russavi  queal-  De  jùr.  nul.  et  geut.  l«b-  .*  » • 
lumi  nel  coutra. io  sociale.  cap.  5. 
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distinzioni  tra  il  contrasto  per  difende- 
rò dritti  non  ancora  rapiti  , e quello 
elio  ha  luogo  per  ricuperare  dritti  per- 
duti (1);  che  cerchino  con  mille  sotti- 
gliezze, a sopprimerne  in,  effetto  , o a 
rendere  illusoria  ed  impraticabile  la 
difesa  personale,  anche  in  caso  dì  ri- 
gorosa necessità;  lilialmente,  onde  evi- 
tare contraddizioni  inevitabili  , al  sen- 
timento della  verità  che  si  sveglia  in- 
volontariamente in  essi;  e l’opposizione 
costante  della  natura  , che  ammassino 
pure  quante  eccezioni  e sotterfugii  vor- 
ranno , che  dicano  per  esempio  : che 
il  dritto  di  difendere  se  stesso  può  es- 
sere qualche  fiata  valevole  (2),  che  può 
tollerarsi  od  autorizzarsi  dallo  stato  , 
allorché  il  soccorso  del  governo  civile 
è impossibile  , o troppo  lontano  ec.; 
a dispetto  di  tutti  questi  sofismi,  non 
resterà  men  vero,  che  il  dritto  di  pro- 
tegger se  stessi  in  cause  giuste  e ne’ 
giusti  limiti,  appartiene  agli  uomini,  se- 
condo le  leggi  divine  ed  umane  ; che 
ne  godono  in  effetto,  come  vien  pro- 
vato dall'universale  esperienza  , e che 
lo  esercitano  per  ogni  dove  senza  con- 
traddizione , sotto  le  sole  riserve  della 
possibilità , dell’equità  e della  pruden- 
za. Senza  arrestarci  sul  dritto  di  ven- 
dicare la  morte  d’un  genitore  assassi- 
nato , dritto  nulladimeno  riconosciuto 
presso  tutti  i popoli  dell’  antichità  (3); 
a chi  dunque  e slato  mai  proibito  ,.  o 
ai  è interdetto  ai  nostri  giorni  d’  im- 

(i)  F,  dunque  permesso  d'opporre  la  forza 
al  ladro  die  v uni  togliermi  la  borsa  che  io 
porlo,  o il  cavallo  che  monto,  benché  in  que- 
sto caso  io  non  fo  che  congetturare  la  sua  in- 
lenzionc,  e benché  il  delitto  sia  incerto;  ina  il 
furio  una  rolla  commesso  , non  mi  sarà  p ii 
possibile  di  ritogliere  al  ladro  la  preda,  e do- 
vrò lasciare  tranquillamente  che  egli  s allon- 
tani . . . Quali  assurdità  ! 

(z)  Boehmer  Jus.  pubi.  univ.  pag.  358  e 
seg. 

(o)  (Vesso  i Borgognoni. Vedi  Moller, Stor. 
univ.  II  , 20.  Mosé,  lungi  dal  proibire  la  ven- 
detta della  morie  d’un  parente  , ne  lasciò  al 
contrario  libero  il  corso  ; e soltanto  per  pre- 
venirne l’eccesso,  stabili  sei  città  di  rifugio:  e 
'[uesle  non  dovevano  servire  d’asilo  se  non  che 
all’autore  d’un  omicidio  involontario 


piegar  la  forza  contro -un  assassino  , 
contro  il  seduttore  della  propria  mo- 
glie o delle  proprie  ligliuole  , contro 
il  rapitore  della  particolar  proprietà  , 
non  solo  prima  dell'esecuzione  del  de- 
litto , ma  benanche  dopo  la  sua  esecu- 
zione, non  solo  per  distornare  il  peri- 
,eolo,'ma  ancora  per  la  garanzia  dell’av- 
venire ? A chi  fu  mai  proibito  di  ar- 
restare il  ladro  , e togliergli  le  cose 
derubate  ? di  ricorrere  alla  forza  per 
allontanare  dalla  propria  casa  e dallo 
proprie  terre  , lesioni  e'  vie  di  fatto'?  di 
tenere  un  oggetto  di  cui  si  é in  possesso, 
per  pegno  d’un  legittimo  (à)  credito;  di 
ricusare  per  fino  doveri  ili  stretta  giu- 
stizia a colui  che  si  ricusa  di  adempie- 
re a suo  riguardo  delle  simili  obbliga- 
zioni ; e di  difendersi  cosi  per  via  di 
rappresaglie  ? In  tal  modo  non  esiste  , 
almeno  a nostra  conoscenza  , alcun  co- 
dice di  leggi  che  abbia  proibito  in  un 
modo  assoluto  la  personal  difesa  ovvero 
il  dritto  di  far  giustizia  a se  stesso  ; e 
se  per  avventura  s’ introdusse  una  si- 
mile disposizione  in  alcuni  codici  mo- 
derni , essa  non  ha  tratta  la  sua  ori- 
gine che  dall'opinione  particolare  di 
quei  elle  gli  hanno  formati  (5)  , macho 
è stata  però  confutata  beutosto  dall'uso 

(4)  Alcune  lavandaie, -alcuni  locandieri  ec., 
ritengono  por  pegno  gli  elTeLli  de'  loro  debitori 

0 de’  loro  locatori , allorché,  per  motivo  di 
partenza  , temono  di  uon  esser  pagati.  Si  ar- 
restano dagli  ostieri  cavalli  c vetture,  quando 
si  vuol  partire  senza  pagare  le  spese  falle.  La 
legge  naturale  ha  lor  fumilo  questo  mezzo  di 
sicurezza.  Dove  trovate  la  legge  umana  che 
glielo  abbia  proibito?  Dov  è mai  il  giudice  che 
li  punisca  per  averne  fatto  uso? 

(5 ) Nel  codice  prussiano,  per  esempio,  /«- 
Iroduz.  5-  (io  si  legge  quel  che  segue  : ( II 
j dritto  di  far  giustizia  a se  stesso  è sol  per- 

1 messo  nel  caso  in  cui  non  si  può  venir  soc- 
i corsi  aliar  per  allora  dallo  Stato,  onde  nl- 
> lontanare  un  male  irreparabile-  i Ma  d’  al- 
tronde dov’  era  dunque  la  difesa  se  non  clic 
nella  melilo  di  chi  ciò  scrisse?  Lo  stiliamo  a 
citare  la  legge  anteriore.  Del  resto  , quando 
per  avventura  il  soccorso  dello  Stalo  può  venir 
prontamente?  chi  mai  ne  giudicherà  ? Non  è 
ciò  forse  permettere  nuovamente  la  difesa  di 
se  stesso  quasi  in  tutti  i casi  ? 


igitized  by  Coogle 


)(  1 

generale  e ila  altri;  leggi  Vl)c  la  con- 
traddicono. La  proibizimiu , contraria 
alla  natura  , non  sussisto  su  non  che  in 
sulla  carta  e giammai  in  realtà  ; ognu- 
no tuttavia  fa  giustizia  a sa  stesso  se- 
condo la  misura  dello  sue  forzo  , cioè, 
per  tanto  uh’  egli  vuole  , o può  farlo  , 
senza  alcun  pericolo  per  .se  stesso.  Av- 
vi per  contrario  un  gran  immuro  di  le- 
gislazioni positivo  , nelle  quali  vieue  e- 
spressamente  consacrato  ed  ammesso  il 
dritto  di  farsi  giustizia , non  già  unica- 
mente in  certi  casi  «li  eccezione  , ina 
piuttosto  come  una  regola  generale,  elio 
si  comprende  da  su  stessa';  in  modo  clic 
il  pubblico  soccorso  è rappresentato  iu 
questi  codici  come  puramente  sussidia- 
rio , cioè  , pel  caso,  in  cui  I’  offeso  non 
fosse  nella  circostanza  di  far  valere  egli 
stesso  i propri  dritti  , e per  altro  in  cui 
la  prudenza  gli  consigliasse  di  astener- 
sene (1).  Tale  generalmente  era  lo  spi- 
ti) Io  annovero  tra  questi  codici  Sopratatto 
le  ordinanze  giudiziarie  , ancorami  vigore 
nella  mia  patria  dopo  il  1760,  epoca  della  lor 
ultimi  riforma.  Nelle  materie  concernenti  là 
giurisdizione  non  contenziosa,  come  le  tutele, 

1 testamenti  , ec.,  in  esso  già  sempre  si  parte 
dalla  legittimità  del  dritto  di  soccorrer  se 
stesso  ; c solo  in  sussidio  si  fa  arrivare  il  soc- 
corso giudiziario.  Accade  lo  stesso  riguardo 
1 i piccioli  delitti,  chiamati  ogeigiorno  corre- 
gionali, ed  alle  vie  dj  fatto.  ( Colui  die,  per 
a difendere  e salvare  la, sua  vita  qd  il  suo  cur- 
ii po  ( nella  legge  del  iGt4,  visi  aggiungeva, 
1 o la  sua  proprietà  ),  perviene  sin  all’  ucci- 
» sioor  d’un  aggressore  , non  può  esser  con- 
> danrmto  a pena  afflittiva,  od  infamante.  » 
Legge  1 fol.  4 pò.  ( Chi  è I’  autore  delle  vie 
j di  fallo  , dovrà  non  solo  soffrire  ogni  male 
J che  gli  avrà  fatto  C offeso,  fossero  pure  cf- 
3 fusione  di  sangne  0 ferite  , ec.  ; ma  dippiù, 
3 su  viene  a lagnarsene,  sara  del  |«iri  punito 
3 dal  giudice.  : Legge  XIV,  fol.  5o3.  1 Citi 
3 attacca  un  altr'  uomo  a forza  aperta  nella 
1 propria  casa  , 0 che  sarà  trovato  soltanto 
1 sulla  proprietà  altrui  in  un  modo  sospetta, 
* non  potrà.,  nel  caso  ulie  il  proprietario  lo 
» venga  a punire  egli  stesso  per  pie  di  fallo , 
j faro  alcuna  querela;  ma  dippiù,  ci  compen- 
j serà  nel  triplo  il  danno  elio  avrà  cagionato.  1 
Legge  1,  fol.  5 1 6,  elegge  VI,  fol.  517.1  l’ero 
j se,  iti  simile  caso , l'obeso  proprietario  non 
» può  e non  vuole  far  gàtsliz’a  a se  desso. 
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rito  di  tutti  gli  a litichi  codici  , più  fe- 
deli alla  natura.  Rispettando  I'  umana 
libertà  , onorando  soprabitio  la  legge 
divina  , noti  proteggevano  affatto  i mal- 
fatto ti  , e volevano  che  la  pratica  del- 
f ingiustizia  trovasse  ostacoli  infiniti  e 
fosse  esposta  a molti  pericoli  (2].  La 
stessa  moderazione  nell’  esercizio  della 
personale  difesa  , quel  moderameli  iu- 
culpatae.  luidue  , cotanto  rigorosamente 
ricercato  da'nostri  puntigliosi  giurecon- 
sulti moderni  , non  oravi  allatto  legal- 
mente prescritta  , |iercliè  iti  realtà  essa 
entra  nella  classe  ilg’  semplici  doveri  di 
carila,  [.ascia vasi  da’  legislatori  questa 
tal  moderazione  in  balia  di  ciascuno  ; 
arcati  essi  molta  equità  c saggezza  per 
mantenere  , da  un  lato,  nell’ animo  del 
malfattore  un  timor  salutare  , ima  spe- 
cie di  dubbiezza  , e per  accordare  dal- 
l'altro qualche  cosa  alla  giusta  indi- 
gnazione dell’  oITcso  ed  alla  imperiosità 
tirile  circostanze.  E poi  , qual  ragiono 
i magistrati  cd  i principi  avrebbero  a- 
wita  di  proibire  agli  uomini  il  di  ilio  di 
ajutarsi  . o di  far  giustizia  a se  stessi? 
A chi  mai  una  tal  proibizione  S iria  tor- 
nata giovevole?  Non  por  certo  agli  of- 
fesi particolari  , che  si  sarebbero  con 
ciò  visti  spogliati  del  primo,  del  più  si- 
curo , e del  più  pronto  mezzo  di  dife- 
sa ; neanche  ai  magistrati  ed  ai  giudi- 
ci stessi  i quali  , importunali  da  una 
f .Ila  innumerevole  di  differenze  e que- 
rele sopra  ogni  sorta  ili  bagattella,  sa- 
rebbero stali  obbligati  di  starsene  as- 
sisi  a giudicar  notte  e giorno  nell’anno 
intero  , e che  l’ immenso  cuptolo  di 

1 c porta  il  fatto  al  cospetto  del  giudice,  il 
j colpevole  sarà  condannato  a indennizzare 
1 nel  triplo  il  danno  da  lui  cagionato,  ed  an- 
1 coro  ad  una  pena  determinata  più  consido- 
« revolo.  > Legge  Ut,  tot-  3i6,  e legge  Vili, 
fd.  jiS.  Si  può  parlare  più  chiaramente  di 
q, lesto  ? clic  Dio  voglia  per  lunga  stagione 
Conservarci  tali  leggi , 0 non  permettere  elio 
sicuu  rimpiazzate  da  false  dolirme.  Sun  esse 
falle  nel  vero  mieliti' mento  di  proteggere  la 
proprietà.  , 

(a)  Vedi  a questo  riguardo  in  Sisinondi  , 
fioria  delle  Iiepub  lidi.  toni,  t , pag  4U4; 
u 1 pass  1 assai  ri  innrrlievole. 
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quei  piccioli  processi , avrebbe  posti 
nella  fisica  impossibilità  ili  render  giu- 
stizia alle  parti  litiganti.  Un  simile  or- 
dine di  cose  servirebbe  solo  a far.  re- 
gnare l' ingiustizia  ; gli  scellerati  e i 
loro’ soli  fautori  vi  troverebbero  il  loro 
« vantaggio. 

Noi  andiamo  ancora  più  lungi  , e so- 
stenghiamo  che  non  solo  le  divine  ed 
umane  leggi  , la  ragiono  e I’  esperien- 
za danno  facoltà  agli  uomini  di  ajutarsi 
in  cause  giuste  , e che  questa  è neces- 
saria ed  utile  per  la  sicurezza  degli  uo- 
mini onesti  , ma  dippiù  che  I’  eserci- 
zio ne  è in  certo  modo  un  dovere  , e 
che  in  tutti  i tempi  si  riguardò  ciò  a 
buon  dritto  come  un  azione  virtuosa  , 
perchè  effettivamente  accelera  e man- 
tiene r impero  della  legge  di  Dio.  Co- 
lui , che  per  quanto  gli  e dato  , non 
cerca  da  prima  a soccorrer  se  stesso  , 
non  merita  che  gli  vengano  accordali 
aiuti  di  sorta  alcuna  ; colui  che  poten- 
do impedire  il  male  non  lo  fa  , dev’es- 
sere considerato  come  se  ne  fosse  pro- 
priamente 1’  autore  ; ed  al  danno  che 
prova  , si  aggiunge  anche  il  giusto  rim- 
provero della  sua  debolezza  , o della 
sua  inettezza  (1).  Nella  vita  comune 
degli  uomini  non  si  veggono  forse  i fan- 
ciulli e gli  uomini  fatti , disprezzare 
coloro  i quali  non  son  bastanti  a se 
stessi  . c che  per  ogni  cosa  dappoco 
importunano  gli  altri  co'  loro  pianti  ed 
implorando  soccorsi  ? In  che  moda  co- 
lui che  non  sa  protegger  se  stesso,  po  - 
trebbe , o vorrebbe  nel  seguito  proteg- 
gere il  simile  (2)  ? Ben  lungi  che  il  dritto 
o il  dovere  particolare  di  procurar  giu- 

(i)  Qui  non  velai  peccare  , cum  passi! , 
juliel.  ben  eoa  — Diceva  Catone:  Kos  qui  male 
. agente*  prohibere  possenl  ncque  id J' acereta, 
forum  Jlagitùs  assentire.  — Qui . se  eam 
defendere  possi!, occidi  palilur,  ille  damnari 
potasi  non  alilèr  ac  si  se  ipsum  aeddissct. 
Puffendorf.  — Recium  et  necessarium  cituli- 
. Care  infuriata;  q teppe  ad  acciai  calamitateli! 
c turni  infamia  tinvditatis  accudii  Erudiano. 

(z)  Ephori  Seiraphidam  qunndam  muleta • 
rutti , rjuod  multi  ipSttm  infuria  a/Ji  eretti. 
Plutarco  Insili.  Locoo.  Vedi  Puffehdòrf,  lib. 
11,  cap.  5,  § a. 


stizia  a se  stesso  ed  agli  altri, -sia  stato 
soppresso- nello  stato  soeialc  o civile,  è 
stato  per  contrario  froquenlcmcnte  ri- 
conosciuto e comandato,  anello  dai  prin- 
cipi' e dai  magistrati.  Ne  danno  la  pruo- 
va  quelle  numerose  leggi  , sia  dell'an- 
tichità , sia  de’  moderni  , che  perven- 
gono fino  a pronunziar  delle  pene  con- 
tro coloro  i quali  p nella  capacità  di 
difendersi  , o poter  altrui  soccorrere 
contro  delle  offeso  , trascurassero  in- 
tanto di  farlo  , perchè  in  effetto  questa 
indifferenza  e questa  debolezza  non  val- 
gono che  a favorire  i delitti.  In  Egit- 
to , colui  che  , vedendo  assassinare  o 
maltrattare  un  uomo  culle  strade  mae- 
stre , non  lo  salvava  . quando  ben  lo 
poteva  , era  punito  di  morte  (3).  Ab- 
ba  , re  di  Persia’,  ordinò  con  una  leg- 
ge , che  se  alcuno  fosse  ucciso  o ru- 
bato , senza  che  si  Conoscesse  l'autore 
del  delitto  , nc  sarebbero  risponsabili 
gli  abitanti  dello  più  vicino  villaggio  (4). 
Presso  i Spartani  , si  riguardava  come 
complice  dell’  offensore  , colui  che  non 
puniva  , almeno  con  semplici  parole  , 
un  offesa  commessa  al  suo  cospetto  (5). 
Ed  ai  nostri  giorni  del  pari  non  esisto- 
no molte  leggi  e molti  somiglianti  co- 
stumi ? A chi  vien  proibito  , o , per 
meglio  dire  , a chi  non  vien  ordinato 
conto  un  dovere  , di  soccorrer  se  stes- 
so , e di  soccorrere  il  suo  simile  con- 
tro gli  assassini  e la  violenza  , di  al- 
lontanare dagli  altri  damio  e pericolo, 
di  separare  uomini  contrastantisi.  d’im- 
pedire ai  malfattori  di  Commettere  cri- 
minose azioni  , o di  garantirsi  ancora 
contro  di  loro  per  I’  avvenire  f Si  farà 
forse  una  regola  generale  dell’egoismo 
lo  più  infamo  f Si  pretenderà  anello  dai 
nostri  moderni  filosofi  contrastarci  il 
dritto  di  spegnere  il  fuoco  che  incone- 

(3)  Diodoro  7,  79.  Ma  in  elio  modo  aiutare 
e soccorrere  altri,  se  non  è p'Tincsso  nò  d'im- 
piegare la  forza  , nè  di  far  alcun  male  all' of- 
fensore, o almeno  ^i  forgi  iene  mio  più  grande 
di  quello  clie  ha  folto  egli  flesso  ? 

(4)  De  Valle.  Ititi.  ì /,  ep.  1. 

(i>)  Qui  se  praesenle  peccatitela  non  casti - 
yard  verbi s , in  entlem  culpa  eral  cum  de- 
linquente. Plut.  Insili.  Lato  ii. 
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risce,  una  sa®* , sotto  il  protesto  d'es- 
ser  proibito  il- soccorso  personale  e par- 
ticolare ’.o-piiré  bisognerà  aspettare  La 
decisione  d'  un  tribunale  , come  jl  solo 
ed  unico  seguo  possibile,  per  decidere  efie 
(pollo  sia  un  vero  incendio  e non  già  una 
ili  umiliazione  ? . 

Crediamo  adunque  avere  abbastanza 
provato  la,  legittimità,  la  ne.’essità,  l’u- 
tilità. e l’ obbligazione  pur.inco  di  farsi 
giustizia  da  se  stesso.  Ma  bisogna  con- 
venire d'altronde  che  l'esercizio  di  que- 
sto dritto  , come  di  molti  altri  , sup- 
pone mezzi  bastanti  ; die  , per  conse- 
guenza , non  è sempre  possibile  ; che 
in  molti  casi  , non  conviene  di  usarne, 
o che  spesso  si  è più  prudente  nell’a- 
stenersene,  a cagione  de' pericoli  e de- 
gl’ inconvenienti  clic  trae  seco  ; final- 
mente che  la  carità  o l'umanità  ne  deb- 
bono moderar  P uso.  in  modo  che  sem- 
pre bisogna  preferire  il  mezzo  più  dolce 
o il  menomo  male,  quando  ugualmente 
conseguesi  il  fine.  Sono  questo  altret- 
tante verità  che  non  possono  porsi  in 
dubbio  , e che  bastano  da  una  parte  , 
a provenire  l’abuso  dei  dritto  di  render 
giustizia  a se  stessi , e dall'  altra  a pro- 
vare la  necessità  del  terzo  mezzo  di 
sicurezza  , del  quale  andiamo  a par- 
lare (I).  - 

(i)  Vedi  sul  dritta  di  far  giustizia  a se  stes- 
si, l'eccellente  capitalo  di  PulFeudorf,  De  <ie- 
ftnsione  sui,  Jus . nut.  et  geni.  Lib.  Il,  cap. 
5,  sebbene  la  Vana  distinzione  tra  io  slato  na- 
turale e lo  stato  civile  gli  taccia  sempre  con 
uoo  mano  riprendere  quel  die  accorda  col- 
l’allra.  Del  resto,  noi  abbiamo  gii  in  parte 
tratt  ita  questa  materia  nnp  irtante,  confutando 
la  chimera  d una  stata  naturalo  senza  giusti- 
zia o senza  sacidi,  e dell'  idea  J un  contratto 
sociale,  v.  pag.  75  — 70.  Noi  ci  ritorneremo 
ugualmente  , iu  molli  rincontri  , per  conside 
rarla  sottoallri  rapporti;  per  esempio,  allorché 
pareremo  del  de  ilo  di  punire  e di  far  grazia; 
nella  quistione  se  il  dritto  di  far  la  guerra 
apporcene  al  sali  principi  ; delle  regole  di 
prudenza  e ie  debbunsi  seguire  per  intrapren- 
dere. per  re  t olare  e per  terminare  le  guerre, 
cc  Tutto  ciò  è l'ondata  su  gli  stessi  principi. 
Noi  piccolo  come  nel  grande,  presso  i sovrani 
come  presso  i particolari,  si  riproducanoselo, 
prc  la  stessa  natura  delle  coso , il  medesimo 


La  terza  risorsa  naturale  contro  l’a- 
buso della  forza  , consiste  noi  dritto 
olle  ha  I’  ofTeso  d’  invocar  soccorso  , e 
nella  prestazione  di  questo  soccorso  dalla 
parte  di  altri  uomini.  Ancor  che  sia 
giusta  e legittima  la  resistenza  perso- 
nale , la  forza  usata  co’  suoi  propri 
mezzi,  essa  intanto  non  e sempre  pos- 
sibile, ni  sempre  prudente.  Ma  la  leg- 
ge di  benevolenza  ordina  agli  uomini 
di  soccorrersi  reciprocamente  pel  man- 
tenimento della  giustizia  ; ed  a potervi 
pervenire  ..  le  società  naturali  o d’isti- 
tuzione divina  sono  perfettamente  ba- 
stevole Giacche  se  l'autor  della  natura 
ha  collegati  gli  uomini  gli  uni  con  gli 
altri  , e gli  ha  forniti  di  forze  diverse, 
è stato  precisamente  onde  si  ajutino  in 
tutti  i rincontri  , affinché  il  debole  sia 
protetto  dal  forte  , e questo  , in  caso 
di  bi-ogno  , - possa  protegger  se  stes- 
so (2) - E permesso  ad  ogni  individuo. 
ofTeso  di  chiamarne  un'altro  in  proprio 
soccorso  , giacché  egli  non  fà  con  tal 
procedere  torto  ad  alcuno,  egli  invoca 
soltanto  la  carità  del  suo  prossimo  per 
proteggere  la  sua  proprietà  Uippiù  , 
non  gli  è d’uopo  per  farlo  di  alcuna 
istruzione;  la  sola  natura  ed  il  senti- 
mento della  sua  debolezza  glielo  dimo- 
strano assai  bene.  Similmente  ogni  uo- 
mo ha  il  dritto  di  pre.-tar  soccorso  al 
suo  simile  nelle  còse  giuste,  atteso  che 
cosi  serba  soltanto  o adempie  la  legge 
divina.  Egli  vi  e pure  moralmente  ob- 
bligai», a proporzione  de'  propri  mezzi, 
ed  in  generale  . portatovi  naturalmente, 
sia  dalla  naturale  benevolenza,  sia  dal- 
l’ interesse  che  ognuno  ha  che  la  giu- 
stizia sia  osservata.  Ora  . questa  invo- 
cazione e questa  prestazione  di  soccorsi 
possono  benissimo  sussistere  col  dritto 
di  far  giustizia  a se. stessi  : queste  due 
coso  non  si  escludono  a vicenda  , giac- 

dritto  naturale  , 4 stessa  regola  di  prudenza 
e di  carità. 

(a)  li  signore  fa  i gran  ii  ed  i piccioli.  E 
non  è già  una  umana  convenzione  , ma  la 
legge  di  Dio  che  cosi  impone  ai  polenti  della 
terra:  Indicate  è.geno,  et  pupillo,  humilem  et 
paujtercm  fusi  ficaie,  Satin.  LXXXJ,  3. 
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cliè  l’ estraneo  soccorso  -è  solo  il  sup- 
pl  lineato  o il  complemento  necessario 
del  soccorso  personale  , quando  questo 
è ini  possibile  o insù  Alcionie  (1).  Del  re- 
sto , è pur  un  orrore  il  credere  che  i 
soli  deboli  abbiali  bisogno  di  esser  soc- 
corsi in  questo  modo.  No»  v’ò  per  con- 
trario , alci/n  Uomo  tanto  potente  , che 
sia  in  istato  di  far  a meno  d'ogni  estra- 
neo soccorso  nella  difesa  dq  propri  drit- 
ti. Soltanto  lo  si  implora  cosi  spesso 
dai  propri  inferiori  o uguali  , che  dai 
propri  superiori. 

Il  soccorso  ottenuto  da  uomini  più 
deboli  di  sé  stesso,  c di  cui  si  può  di- 
sporre (2)  , chiamasi  servizio  ; quello 
che  si  ottiene  dagli  uguali  chiamasi 
umici  zia,  alleanza  , compiacenza  ; quel- 
lo infine  che  concedono  i superiori,  gli 
uomini  più  potenti  vien  dinotato  colla 
parola  giurisdizione.  Ma  però  io  tutti  i 
tre  casi  , I’  essenza  della  cosa  rimane 
sempre  la  stessa.  Ogni  assistenza  è di 
necessità  preceduta,  nello  spirito  di  co- 
lui che  1’  accorda,  da  un  giudizio  qua- 
lunque : giudizio  soggetto  alla  regola 
generale  di  chiarire  i fatti,  e di  para- 
gonarli alla  legge  naturale,  sebben  deb- 
ile ammettersi  che  sia  sovente  pronun- 
ziato con  prontezza , all'  istante  mede- 
simo dell’  azione  , e senza  essere  ac- 
compagnato da  molte  forme,  nè  conce- 
pito in  un  gran  numero  di  parole.  Ciò 
non  si  ricerca  dalla  natura  , nè  come 
una  condizione  necessaria,  nè  per  tutti 
i casi  qualunque  ; perchè  l’ ingiustizia 

( i ) È una  ridicola  asserzione  de’  nostri  giu- 
reconsulti moderni , il  voler  pretendere  che 
aniincUcndo  la  ditesa  personale,  non  vi  soreb- 
lieru  giudici,  o elle  l'esistenza  d'un  potere  giu 
diziario  toglie  la  proitiiziune  della  difesa  per- 
sonale. Ognuno  si  aiuta,  la  giustizia  a se  stes- 
so, ipiaudu  lo  può;  e qualora  o non  lo  può,  o 
noi  vuole  , chiama  uu  superiore  in  proprio 
soccorso.  Quindi  , dal  nascimento  del  mon  to, 
il  soccorso  personale  ed  il  soccorso  giudiziario 
hanno  sempre  unilamcnlc  esistito. 

(a.  Perche  sullo  altri  riguardi  sono  dipen- 
denti, riconoscenti  c disposti  a rendere  buoni 
iillizi  ; ovvero,  perchè  si  suito  impegnati,  per 
contrailo  speciale  , a1  dare  uu  lai  gcuere  di 
soccorsi. 


non  dura  per  )’  ordinario  lungamente  , 
e non  riceve  maggiori  accrescimenti  e 
più  forze.  Anche  il  servo  e l’ amico 
possono  qualche  volta  ricusare  ji  loro 
soccorso  , allórchè,  ne’  casi  straordina- 
ri, temono  , coll'  accordarlo,  tirati  mag- 
giori per  essi  u per  altre  persone.  Non 
gli  conviene  prestare  il  loro  aiuto  se 
non  che  per  cause  lecite  c giuste  . e 
non  già  onde  trionfi  .l’ iniquità  , sotto 
prua  di  divenirne  i complici.  La  diffe- 
renza tra  questo  genere  di  soccorso  o 
quello,  che  chiamasi  giudiziario  , con- 
siste soltanto  in  questo  che  gli  uguali 
e gl'  inferiori  non  possono  sempre  ese- 
guire il  loro  giudizio  , e la  loro  assi- 
stenza non  è sempre  etlicace;  nel  men- 
tre che  il  superiore  può  porre  in  ese- 
cuzione la  Sentenza  da  lui  emessa  , e 
forzare  , nel  bisogno  , all’  obbedienza 
coloro  che  vi  si  rifiutano,  fissa  consi- 
ste ugualmente  in  ciò , elle  il  servo  il 
quale  invoca  1*  assistenza  del  proprio 
padrone  , è senza  dubbio  . più  dipen- 
dente dalla  buona  volontà  di  costui,  di 
quello  che  il  sia  il  padrone  il  quale 
reclama  l’aiuto  del  suo  servo  ; abben- 
chè  lòbhligazione  sia  sempre  la  stessa 
nell’uno  e nell'altro  caso.  E quantun- 
que l’altrui  soccorso  sia,  di  sua  natu- 
ra , un  incerta  risorsa  , spesse  volto 
tarda,  e raramente  completa;  potrebbe 
nulladimeno  essere  di  una  utilità  infi- 
nita e contribuire  grandemente  al  man- 
tenimento della  giustizia,  se  gli  uomini 
si  amassero  vicendevolmente  ilippiìi;  so 
ognun  di  loro  provasse  le  ingiurie  fatte 
al  suo  prossimo  così  profondamente  e 
con  la  stessa  vivezza-,  colla  quale  prova 
quelle  che  soffre  egli  stesso  (3)  ; se  i 
servi  di  coloro  che  hanno  a lagnarsi 
fossero  fedeli  e zelanti,  gli  uguali  com- 
passionevoli e benefici  , ed  i superiori 
infine  caritatevoli  ed  attivi,  e elio  tutti 

(3)  Solon  interrogalo » quomodo  quam 
panassimo*  «iter  homines  injuriue  sint  ex- 
stiturae  , respondit  : Si  perindo  cutn  lacsis 
detraili  qui  non  laesi  fuerint.  Diog.  Laerz.  in 
Solon.  Questa  profonda  risposta  non  è poe- 
tatilo altra  cosa  ebe  un  appio-azione  del  pre- 
cetto cristiano  : < Ama  il  tuo  prossimo  come 
le  ale sso.  1 
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insieme  fossero  religiosi  osservatori  del-  sto  trova  sempre  la  s«a  patria  in  ogni 
la  divina  legger;  se  particolarmente,  il  luogo  in  cui  si  osserva  la  divina  leg- 
soccorso  giudiziario  offerto  da’  superò»-  ge  (1).  Se  dunque,  da  tale  o tnl'altro 
ri  . ai  quali  è dato  di  soccorrere  più  sociale  rapporto  non  si  riprometto  più 
efficacemente  degli  altri-,  non  fosse  si  l uomo  alcuna  sicurezza  o riposo,  s'e- 
sovente  reso  illusorio  da  molte  leggi  gli  vien  oppresso  da  un  estraneo  po- 


positive  ed  onerose,  da  molte  formolo, 
termini  e scritture  . di  sorta  che  di- 
viene esso  una  calamità  di  più.  Ma  , 
anche  quando  questo  giudiziario  soc- 
corso non  è tanto  utile  qunnto  potrebbe 
o dovrebbe  esserlo  , ci  rimane  anche 
1*  aiuto  de'  nostri  servi  ed  amici;  ed  in 
tal  modo  la  natura  non  ci  Insterà  mai 
interamente  senza  alcuna  risorsa. 

4.“  Il  quarto  ed  ultimo  mezzo  natu- 
rale contro  F abuso  della  forza  , è la 
fuga  o I’  allontanamento,  per  mezzo  di 
cui  taluno  si  sottrae  al  potere  ed  alla 
sua  notevole  influenza.  È questo  an- 
cora un  modo  di  far  giustizia  a se  stes- 
so, e che  là  naltira  insegna  non  sola- 
mente agli  uomini , ma  ancora  a tutti 
gli  animali.  Cosi  , il  sole  si  benefico 
per  tanti  riguardi  , può  qualche  volta 
divenire  insoffribile  ; noi  non  possiamo 
nè  distruggere  la  sua  possanza  , nè 
trionfarne;  ina  non  è però  proibito  ad . 
alcuno  di  rifugiarsi  all’ombra  , cioè  in 
un  luogo  ove  il  sole  non  penetra  af- 
fatto. Similmente  noi  ci  guardiamo  dallo 
tempeste  e dal  freddo,  dal  fuoco  e da 
tutto  ciò  che  chiaraansi  i maii  ole  su- 
preme fòrze  della  natura;  non  già  cól 
regnar  su  di  loro  , ma  uniformandoci 
alle  loro  leggi,  col  farle  servire  al  no- 
stro vantaggio  , o pure  allontanandoci 
• dal  loro  impero  e dalla  loro  possanza. 
Nella  stessa  guisa  l’azione  d’ogni  umana 
malefica  forza  è ristretta  in  certi  limiti; 
ordinariamente  èssa  non  si  estende  mol- 
to lungi;  più  uno  se  ne  tiene  lontano, 
più  si  toglie  all’  ingiustizia  la  brama  ed 
i mezzi  di  nuocere;  e ninno  Ila  sinora 
trovato  il  mezzo  onde  fare  rispettare 
la  sua  volontà  e il  suo  potere  su  tutta 
la  terra.  Per  ogni  dove  si  trovano  uo- 
mini dabbene  c elio  ricompensano  con 
altri  buoni  procedimenti  quei  servi/.ii 
cjie  lor  si  prestano.  La  natura  non  li- 
mitò ad  t*ti  sol  paese,  o ad  un  sol  po- 
polo le  sue  beneficenze,  e l'uomo  giu- 


tere.o  superiore;  se  insufficienti  sono 
i suoi  mezzi  di  resistenza;  se  del  pari 
ci  vedesi  abbandonato  da  quelli  die 
aiutar  lo  dovrebbero  : gli  resta  pure 
la  risorsa  di  sottrarsi  al  potere  male- 
fico, e di  cercare  in  altre  sedi  la  paco 
che  gli  venne  rapita  (2).  La  patria  ed 
I cari  oggetti  si  abbandonai»  bene  spesso 
in  vista  di  miglior  fortuna  , d’una  vita 
più  piacevole  e più  commoda  : perchè 
dunque  r.on  si  dovrà  abbandonare  u- 
giialmenté  in  considerazione  della  giu- 
stizia , prima  condizione  d’  ogni  ben 
essere  , d’  ogni  felice  successo  ? Ci  se- 
pariamo frequentemente  dai  nostri  ami- 
ci : perchè  non  abbandonare  del  pari  i 
nostri  nemici  ? Questo  mezzo  dunque 
della. fuga,  della  separazione  o dell'e- 
migrazione è naturalmente  permesso  a 
tutti  gli  uomini;  e dippiù  è quasi  sem- 
pre possibile,  almeno  quando  altri  non 
si  è reso  colpevole  di  qualche  delitto. 

(i)  II' cielo  è ceruleo  da  per  lutto  ; dico 
un  volgare  proverbio,  dettato,  non  dall' egoi- 
smo, ina  bensì  da  nn  religioso  sentimento  di 
riconoscenza.  Ub> iene,  ibi  patria;  ogni  con- 
trada ove  F uomo  è contento  , ove  egli  trova 
me/zi  di  sussistenza,  ed  ove,  al  tempo  stesso, 
regnano  la  giustizia  e l'amore , diviene  sua 
patria.  Ma  se  rinviene  le  medesime  cose  u- 
gualmenlc  nella  sua  terra  natale  , » egli  vi  è 
un  poco  più  potente  e più  libero  che  allrove, 
allora  senza  dubbio  nuove  attrattive  , e pili 
dolci  legami  vengono  ad  affezionarlo  ; ed  al- 
lora è ben  vero  il  dire  : Ubi  patria,  ibi  iene  -, 
stato  di  cose  ben  desiderabile!  ordine  abituale 
della  natura,  mi  che  qualche  volta  però  vien 
turbato. 

(u)  l/emigrazione  o la  fuga  può  bone  esse- 
re ehi. imita  JieblU]  bpnejicium.  una  trista  ri- 
sorsa, c elio  fa  versar  delle  lacrime.  Essa  6 
però  in  ultimi  analisi  un  mezzodì  sicurezza; 
né  gii  riesce  trista  por  tulli,  anzi  un  gran  nu- 
mero d'uomini  vi  trovano  la  loro  felicità.  Del 
resta,  noi  diamo  come  I unico,  ma  bensì  come 
l'ultimo  mezzo  ad  impiegarsi , ‘ cd  allora  sol- 
tanto cUc  tulli  gli  allo  risultano  inutili. 
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Quindi  non  si  saprebbe  immaginare  cosa 
più  crudele  od  inumana  del  Soler  im- 
pedire , del  voler  togliere  a !!'■  infelice; 
all’uomo  dabbene 'perseguitato  un’ ul- 
tima risorsa,  coii*cui  ei  non  fa  il  me- 
nomo torto  , nemmeno  al  suo  nemi- 
co (.1).  E tuttavolta  , se  i nuovi  prin- 
cipi politici  potessero  mai  porsi  in  pra- 
tica in  tutta  la  estensione,  gli  faremmo 
osservare  del  pari  stabilirsi  un  esecra- 
ci dispotismo  . sconosciuto  agli  anti- 
chi (2).  Del  rimanente  , non  è sempre 
necessario  di  andarsene  in  straniere 
contrade  o in  climi  selvaggi,  -per  met- 
tersi in  sicurezza  contro  de’  particola- 
ri (3);  basta  sovente,  senza  uscir  della 
sua  patria  , di  allontanarsi  ad  una  di- 
stanza considerevole.  In  quanto  poi  ai 
potenti  nemici  , il  loro  impero  non  si 
estende  già  a tutti  i luoghi;  e sarebbe 
questa  , oltre  molte  altre  , una  nuova 
ragiono  per  bramare  1’  esistenza  di  un 
più  gran  numero  di  piccioli  stati  o di 
umane  indipendenti  associazioni  , onde 
l’ingiustizia  ristretta  in  una  sfera  d’at- 
tività* più  limitata  , fosse  obbligata  di 
esser  più  guardinga  ; che  fosse  più  fa- 
cile di  sottrarsi  all’  abuso  della  forza  , 
ed  onde  il  debole  oppresso  potesse  , 
sotto  gli  auspici  d’  un  altra  potenza  , 
trovare  tranquillità  e riposo. 

Quanto  non  sarebbe  più  basato  l’im- 
pero della  giustizia  e perfezionato  il  re- 
gno di  Dio  , s<*  gli  uomini , per  la  lor  si- 
curezza ed  il  loro  ben  essere  , usassero 

(i)  Noi  avremo  occasione,  trattando  sopra- 
lutto  dette  repubbliche  , di  mostrare  che  in 
Certi  casi  straor  Jiiiuri , può  ('emigrazione  in* 
vero  essere  fuor  di  tempo  ; e che  allora,  seb- 
bene sia  essa  sempre  lecita,  io  dritto,  offeude 
li  dovere  di  carità. 

(a)  Marcò  le  massime  insegnate  dai  moderni 
dottori  di  dritto  naturale , che  si  deve  esser 
forzati  di  rientrar  nelto  Stato,  che  non  è per- 
messo d’ abbandonarlo  giammai,  che  fuori 
dello  Stato  non  può  esistere  alcuna  giustizia  , 
e elle  ogni  uomo  debba  riputarsi  nemico  , oc. 

Malgrado  lutto  cip  che  si  potrà  dire,  il 
soccorso  giudiziario  uni  è sempre  cllìeaco 
contro  de’  particolari;  almcn  non  i’è  che  assai 
di  raro  contro  uu  superiore.  I processi  , come 
le  guerre , hanno  luogo  nulo  tra  gli  uguali. 
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maggiórmente  di  questi  mezzi  diversi;  se 
la  legge  divina  fosso  da  ognuno  religìosa- 
rticnto  osservata;  inculcata  agli  altri  in- 
cessantemente , rianimala  sempre  nel 
cuore  de’  potenti,  e dei  deboli;  se  ricu- 
sassero 'gli  uomini  il  lor  ministèro  sol- 
tanto all* ingiustizia , e il  malfattore  tro- 
vasse di  già  nella  resistenza  dell’ offeso 
perigli  ed  ostacoli  ; se  dippiù  il  soccorso 
compartito  da’ superiori , dagli  uguali  o 
dagl’ inferiori  fosse  più  pronto , più  dis- 
sìnteressalo  , ed  efficace  ; se  il  debole  in 
fine  senza  alcuna  risorsa  ed  abbandonato 
anche  da'  suoi  più  prossimi,  trovasse  al- 
meno altrove  presso  uomini  più  virtuosi 
la  sicurezza  e l’ospitalità  di  cui  egli  ab- 
bisogna ? Che  mai  si  potrebbe  ricercare 
dalla  benefica  natura  , che  si  può  ancora 
immaginar  di  più  proprio  onde  far  re- 
gnare la  giustizia  stilla  terra  , oltre  di 
queste  quattro  risorse  ch’essa  ha  serbato 
per  noi  ; 1°  una  legge  universale  mu- 
nita di  un  intrinseca  possanza  e d’un  ca- 
rattere obbligatorio  ; 2.°  diverse  forze 
morali  e fisiche  onde  far  rispettar  questa 
legge;  3.“  il  soccorso  da  parte  de’ suoi 
simili  ; 4.".  infine,  la  facoltà  di  allonta- 
narsi , altro  mezzo  di  garetitirsi  contro 
ogni  potere  dell’  uomo,  giusto  od  ingiu- 
sto cìte  sia  , ma  necessariamente  limi- 
tato 1 

Ciò  nondimeno.,*  noi  non  possiamo  nò 
dubbiaci  trattenerci  dal  fare  qui  questa 
importante  osservazione;  che  la  creden- 
za ad  una  legge  divina  o naturale  è-,  e 
sarà  sempre  il  primo  ed  Ultimo  mezzo 
di  sicurezza,  la  sola  condizione  che  renda 
gli  altri  utili  , e senza  i quali  essi  sono  , 
o impossibili , o nocivi.  Poiché  a .nulla 
vale  la  resistenza,  allorché,  per  pusilla- 
nimità, non  si  vuol  farne  uso,  anche  dove 
é d'un  indispeiisubil  dovere;  e degenera 
del  pari  in  offesa  qualora  non  sia  re- 
golata dalla  giustizia,  e temperata  dal- 
la prudenza  e dalla  carità.  Illusoria  ri- 
sorsa è I’  invocazione  del  soccorso  d’uo- 
mini potenti  o di  altri , quando  questi 
lo  ricusano  per  egoismo,  o quando  par- 
tecipano dell’  ingiustizia  ; quaìido  non 
temono  la  leggo  di  Dio,  non  amano  la 
verità,  o pure  imbarazzano  il  corso  ad 
una  giusta  assistenza  con  tante  diffì- 
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culti»  el  intoppi,  che  lungi  (tali' essere 
11*1  soccorso,  aggiungono  piuttosto  Un 
nuovo  male  al  primo,  Finalmente  la 
stessa  tuga  non  ci  garenlisce  affitto  , 
(piando  ci  espone  a molti  sacrifizi 
qu  nido  ministri  dell’  iniquità  la  rendo- 
no' impossibile  o difficile  ; o quando  la 
giustizia  e la  compassione  non  bau 
maggiore  impero  in  altre  contrade;  al- 
lorché I'  egoismo  , o il  timore,  o per- 
verse dottrine  fan  ricusare  un  asilo  al- 
ruo.no  infelice  , o infine  , quando  . po- 
tenti , vicini  stanno  d’accordo  per  eser-. 
citar  l’ ingiustizia  di  concerto,  nel  men- 
tre che  dovrebbero  aiutarsi  a vicenda 
per  la  difesa  della  giustìzia  contro  i mal- 
fattori. Che  si  cerchi,  per  quanto  vor- 
raS9Ì  , e che  si  metti  a tortura  il  pro- 
prio spirito,  onde  ritrovare  i mezzi  per 
prevenire  ecj  arrestare  il  male;  si  ve- 
drà sempre,  in  ultima  aliatisi,  che  con- 
viensi  assolutamente  rimetterli,  alla  co- 
scienza degli  stessi  uomini  dabbene  , al 
religioso  rispetto  per  la  legge  divina  , 
condizione  supposta  di  necessità  da  tutti 
gli  altri  mezzi  di  sicurezza  , e fuori  di 
cui  non  avvi  salvezza  per  gli  uomini , 
anche  in  questo  mondo. 

Da  quel  che  abbiamo  detto  finora,  ne 
deriva  , in  riguardo  ai  rapporti  sociali, 
che  per  quanto  un  potere  umano  qua- 
lunque ha  al  di  sopra  di  se  un  potere 
superiore, 'l'abuso  del  primo  pud  essere 
senza  dubbiò  assai  imperfettamente,  ma 
liti  a un  certi)  punto  però,  iinp  ‘dito  o 
punito,  dall’appello  prodotto  al  secondo, 
o dalla  sua  stessa  intervenzione  ; e da 
ciò  son  derivati  i tribunali  e le  leggi  ne- 
gli stati,  ma  non  gli  stati  medesimi.  Giac- 
ché questi  non  sono  gi  i nè  una  legge,  nè 
una . istituzione  dell’uomo;  ma  , come 
or  ora  il  faremo  osservare  , sono  un 
rapporto  dato  dalla  natura.  L'appello  al 
soccorso  per  la  difesa  della  lesa  giustizia, 
<*  l’ imparziale  soccorso,  danno  origine 
alla  giurisdizione;  le  leggi  positive  ven- 
gono appresso  , in  conseguenza  di  nu- 
merosi abusi  e rinnovati  assai  di  fre- 
quento ; esse  hanno  pur  fine  , non  già 
d’introdurre  la  giustizia  , ma  di  richia- 
mare in  osservanza  la  regola  naturalo, 
sconosciuta  o pur  violata;  di  minaccia- 


re tali  o tali  altre,  pene  agli  infrantori. 
o pur  di  confidare  a certe  persoue  l'e- 
same e la  decisione  de’  casi  occorren- 
ti (1).  Dovunque  sono  pochi  gli  abusi 

0 non  esistono  per  affatto,  vi  sono  del 
pari  poche  o ninne  leggi  umane-;  ma 
stati  ed  imperi  se  ne  trovano  in  tutti 

1 tempi  ed  in  tutti  i luoghi;  altra  pruo- 
va  che  non  son  essi  una  invenzione  del- 
l'uomo, Quindi  la  moltitudine  delle  leggi 
non  è un.»  pruova  della  perfezione  d’un 
rapporto  sociale  o del  regno  delia  giu- 
stizia ; ma  è ben  piuttosto  una  certa 
pruova  del  contrario  , giacché  attesta 
evidentemente  che  la  legge  morale  vi  è 
poco  rispettata  ; che  numerosi  abusivi 
esistono  ; die  frequentemente  è stata  at- 
tentata la  regola  , a diminuire  il  quale 
inconveniente  si  è stimato  necessario  di 
prendere  queste  misure  , le  quali  non 
pertanto  conducono  raramente  al  con- 
segaiineuto  del  fine.  Tuttavolta,  questo 
soccorso  somministrato  da  un  poter  su- 
periore, questa  protezione  che  un  rap- 
porto sociale , mercè,  la  diversità  delle 
forze  umane,  può  accordare  ad  un  in- 
dividuo ; in  una  parola  il  soccorso  giu- 
diziario, o pubblico  senza  esser  l’unico 
e k)  più  perfetto  mezzo  di  sicurezza , 
non  lascia  però  di  essero  uh  importante 
Vantaggio  die  il  debole  trova  nel  col- 
legarsi con  uno  più  forte. 

Ma  pretendere  con  umane  istituzioni 
di  prevenire  o impedire  ogni  abuso  del 
otere  sovrano , cioè  di  un  potere  cho 
a per  solo  superiore  Iddio  : I’  è que- 
sto un  pensiero  che  è potuto  sol  veni- 
re in  mente  all'  orgoglio  del  secol  no- 
stro , e la  di  cui  semplice  enunciativa 
produce  immense  contraddizioni.  Giac- 
ché , per  guarentire  dell’  abuso  del  po- 
tere supremo  , bisognerebbe  oppprgli  e 
creare  per  conseguenza  un  altro,  pote- 
re superiore  ; ed  allora  quest'  ultimo 

‘ (i)  Questo  è il  senso  4»  que’  versi  tanto  co- 
nosciuti di  Orazio  : 

dura  ( sei/,  fiumana  ) inventa  mela  injusti 
fateare  ih:  cesi  e est , 
Tempora  si faslosgue  vehs  evolvere  mundi- 
Salir,  lib.  i,  3. 
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sarà  il  potere  supremo,  e si  -dovrebbe  te,  costituzioni  e statuti  voi'  vorrete  ; 
da  questo  ugualmente  temere  1’ alio  disseccate  il  potere,  opponetegli  quello 
so  (I).  Ora  , come  impedirlo  di  nuovo  che  voi  chiamate  contropesi,  onde  mun- 
sen/.a  continuare  l’operazione  all'Infinito,  tener  I’  equilibrio  tutto  al  più  àliontà- 
senza  incontrar  sempre  la  medesima  rfif-  nerete  per  poco  la  dillicoltà  , ma  non 
ficoltà, ed  aggirarsi  eternamente  in  questo  potrete  distruggere  la  legge  della  natu- 
eircolo  vizioso?  Le  sedicenti  assemblee  ra  : sempre  qualche  individuo  o qua  t- 
popolari  , «fraudi  e picciole  , quelle  dei  che  corpo  morale  sarà  la piùpotsenie  , 
rappresentanti  del  popolo  , fossero  an-  ed  avrà  la  suprema  autorità  ; giacché 
che  composto  dalle  intere  nazioni' riti-  1’ abuso  diviene  possibile  ogni  qual  volta 
nite  in  massa  , ben  possono  , col  moz-  si.  ha  la  forza  e la  volontà  di  comm.  t- 
zo  della  loro  collettiva  potenza  , com-  terto.  Si  abbattono  costituzioni  e stata- 
mettere  tanti  delitti  , ed  esercitare  tan-  ti  , si  rimuovono  quei  contropesi,  e si 
ta  tirannia  quanto  ógni  semplice  indivi-  rispettano  anche  molto  meno  le  legai 
duo  ; e la  storia  ne  ha  lasciato  immepà  umane  che  le  dìvrne  (21.  D’  altra  par- 
esentpl  per  la  istruzione  degli  uomini,  te,  se  un  potore  qualunque,  preteso 
Che  se  , secondo  le  vostre  fanatiche  supremo  , si  trova1  molto  ristretto  da 
idee  voi  stabilite  un  tribunale  per  gli  un  potere  opposto;  se  vi  è una  lotta 
stati  , o uno  stato  di  stati  superiore  a continua  tra  di  essi  , niuno  più  potrà 
tutti  i re  ed  a tutti  i principi  partico-  proteggere  ; una  forza  sarà  paralizzala 
lari  , nell’idea  di  conservare  la  pace  , dall’  altra  , e di  bel  nuovo  si  6arà  espo- 
e di  assicurare  ad  ognuno  il  godimento  sti  a tutti  gli  abusi'  del  potere  partico- 
della  sua  proprietà  : chi  mai  cì  proteg-  lare  , od’  una  potenza  iieuoca  ed  estra- 
gerà  contro  questo  istesso  tribunale,  nea.  La  storia  somministra  ugualmente 
contro  quest'  ùnico  padrone  della  terra?  molti  esempi  istruttivi'  rii  questa  veri- 
Se  va  sfornilo  di  forza,  io  che  modo  tà  (3).  Sempre,  col  regnare  finisce  il  più 
potrà  egli  proteggere , e se  ne  ha  ha-  forte  ; ma  allora  però  , nel  tempo  stes- 
stante  per  obbligare  ; chi  lo  impedirà  so  , eh’  egli  ha  un  maggiore  interesso 
di  abusarne  ? Chi  si  farà  garante  ch’egli  ad  opprimere  , ne  ha  del  pari  più  mez- 
non  sarà  | er  sua  parte  tirannico,  e che  zi.  Il  secondo  stato  di  cose  ò orriina- 
non  pronunzierà  ingiuste  sentenze,  che  riamente  peggiqre  del  primo  (1)  ; i po- 
non  violerà  i- dritti  degli  individui,  che  - 

non  preferirà  il  suo  particolare  iute-  f a)  fc  cosa  slr#na  ,WTarsi  c„me  dai  no. 
resse  al  btntì  di  . tutti  , 6 cho  , sotto  la  stri  moderni  filosofi  del  continuo  si  sostiene, 
maschera  della1  giustizia  , non  userà  Ogni  potersi  infrangere  le  leggi  naturali,  come  se 
Sorta  di  violento  ? SopTaccaricate  le  li-  non  fosse  possibile  ancora  violare  le  leggi 
mane  associazioni  di  quante  leggi  scrii-  umane.  Certo  mente,  si  osservano  anche  molto 

meno  queste  delle  prime  ; perchè  non  hanno 
( j)  Questa  osservazione  fu  fatta  già  da  Uob-  lo  stesso  carattere  di  santità;  concepite  ia  ler- 
bes,  ii  quale  , d’altronde  in  molte  altre  cose  , mini  imperfetti,  ognuno  le  spiega  a suo  modoj 
non  usiamo  di  citare  come  un’autorità.  Ecco  esse  non  tardano  ad  essere  obliate  del  tutto  , 
come  ci  s esprime:  Cujus  enim  potenti  a jrae-  da  quelli  ugualmente  che  le  hanno  fatte,  come 
script  a est,  noti  est  rex,  sed  subditns  piat - dagli  altri  che  debbono  Osservarle. 
senbentis.  Summvin  esse  et  altis  subjtci  (3)  Gli  Stati  d’Alemagna  contro  il  loro  im- 
cunlra diaria  sujil.  De  Ciré.  VII,  3 e XIII,  peratore,  i magnati  di  Polonia  contro  il  loro 
*.  Il  famoso  Kant  l'ha  anche  fatta  di  pnssag-  re;  gli  Olandesi  contro  lo  Statolder,  gli  Stati 
gio  ( tra  molti  sofismi  ).  c Bisogna  , ei  dice  , generali  della  Francia  Contro  Luigi  XVI.  Ri- 
J che  colui  il  quule  dovrà  limitate  il  pubblico  torneremo  in  appresso  su  questo  soggetto. 

» potere  abbia  un  potere  più  grande,  o alme-  (4)  Non  è nostra  pretenzionc  il  sostenere, in 
s no  uguale  a quello  ch’é  limitato;  ma  in  que-  un  modo  assoluto,  che,  in  un  simile  contrasto 
i sto  caso  è l'ultimo  e non  il  primo  che  è la  un  potere  miglior e o meglio  intenzionato,  non 
ì suprema  autorità,  ciò  che  produce  contrad-  possa  giammai  prendere  il  posto  dèU’altro.  Ma 
J dizione.  j E lem . tnelaph . de  jutisp.  pag.  però  egli  è certo  che  ciò  à infinitamente  raro: 
*7^  c po')  trattasi  sempre  d nu a miglior  volontà . 
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poli  da  una  febbre  cadono  in  un  altra 
più  violenta  ; da  Scilla  in  Cariddi  ; rom- 
pon  la  fratta  , e sono  morsi  dalla  vipe- 
ra (1). 

Resterà  dunque  eternamente  vero  i lio 
l’ abuso  del  sup'retnoi»otere  nuli  può  . cor- 
reggersi se  non  elio  dalla  religione  e 
dalla  morale,  cioè  dal  rispetto, jlcr  la 
legge  naturale, di  giustizia  e ili  carità, 
e dalla  volontaria  sommissione  a quello 
clic  da  lui  si  prescrive.  Il  supremo  po- 
tere , cui  non  puossi  adatto  resistere  , 
non  Ila  alcun  giùdice  sulla  terra  ; non 
può  ricorrersi’  contro  di  lui  ebo  al  solo 
Dio  , cioè  , ad  una  logge  e ad  un  po- 
tere realmente  superiore  ad  ogni  legge 
o ad  ogni  umana  potenza  (2).  Ecco  an- 
cora perchè  fa  mestieri  cotanto  , ed  è 
si  indispensabile  di  generalizzare  per 
ogni  dove  i sentimenti  religiosi.  Questa 
verità  si  è riconosciuta  da  tutti  gli  an- 

Qra,  questa  può  cangiare  in  seguito  ; questa 
del  pari  ordinariamente  fa  si,  che  non  si  re,U 
per  lungo  andare  soddisfatti  degli  usurpatori, 
e che  non  si  dura  molto  a bramare  il  ristabi- 
limento dell'antico  ordine  ili  cose. 

(i)  Eccles,  cap.  X,  v-  8-. 

(a)  Non  sono  quelle  parole  vuote  di  senso  ; 
non  è questo  un  illusorio  soccorso,  come  molti 
sarebbero  tentati  ili  pensare;  giacchi,  in  pri- 
mo luogo,  è impossibile  d inicramnte  distrug- 
gere nell'uomo  il  sentimento  della  giusiizia.Le 
rappresentarne,  i mezzi  nr  rali,  quando  son 
essi  puoi  e disinteressati  , c che  s’  impiegano 
con  dignità  c confidenza,  noli  sono  per  conse- 
guenza inutili.  Ma  die  mai  rappresentasi  , se 
non  la  natura  delle  cose  e lu  legge  naturale  ? 
Non  sono  forse  entrambe  una  forza  supi  r:0re? 
In  secondo  luogo  , è tale  l'ordipe  del  mondo, 
ebo  le  grandi  ingiustizie  uon  possono  essere 
di  lunga  durata  ; la  farsa  della  natura  vi  si 
Oppone.  In  terzo  luogo,  esse  vanno  tulle  ac- 
compagnate dà  peno  naturali  o da  disgustoso 
conseguenze;  di  modo  ebo  istruiti  dall'espe- 
rienza, si  è sovente  forzati  di  far  ritorno  alla 
giustizia.  In  quarto  lungo  per  line,  la  fuga  è, 
irt  qualche  modo,  un  soccorso  naturale  n divi- 
no; poiché,  fuggendo,  sol  si  oppone  alla  forza 
umana  di  necessità  limitata, la  ior/a  superiore 
della  natura.  Col  dirsi  adunque  clic  contro  il 
supremo  potere,  vi  è sol  ricorso  a Dio,  vuoisi 
semplicemente  affermare  , elio  non  si  può  tro- 
vare alcun  giudice  od  umano  ausiliario  , ma 
non  già  che  non  siavi  soccorso  di  sorta  alcun  i. 


tirchi  sapienti;  era  sol  riservalo  alla  fol- 
lia del  nostro  miserabile  secolo  , il  pre- 
tendere che  mercè  delle  forinole  , e di 
lettere  morte, ed  insignificanti,  si  potesse 
far  a meno  di  questa  madre  e di 
questa,  sorgente  d' ogni  ginstizia  , di 
questa  base  e di  questo  appoggio  if  o- 
gni  sicurezza.  E già  insegnamento  di 
A risi  oli  lo  , che  in  ogni  repubblica  bi- 
sogna sopratutto  tener  eura,  delle  cose 
divine  (3)  La  religione  c’ insegna  Pia- 
tone , è la  base  . dell' umana  società  ed 
il  sostogner  di  qualunque  autorità  ti). 
Plutarco  riconosco  che  .la  credenza  in 
Dio  ( alla  sua  leggo  ed  alla  sua  po- 
tenza ) è il  bigame  ed  il  nesso  clic  riu- 
nisce (igni  società  , I’  appoggio  d’  ogni 
giustizia  (5)  ; « e soggiunse  egli  , io 
» credp  che  sarebbe  più  facile  di  al- 
» zare  una  città  nell'  aria  , che  non 
» formare  o mantenere  uno  Stato  senza 
» alcuna  specie  di  religione  (6)  ».  Senza 
la  pietà  verso  degli  Ilei , secondo  Ci- 
cerone, inevitabilmente  sparirebbero  la 
buona  fedo , ì’  umana  società,  u la  più 
eccellente  tra  tutte  le  virtù , la  giusti- 
zia (7).  La  religione  ed  il  timore  di 
Dio  , dice  Lattanzio  , conservano  solo 
la  società  tra  gli  uomini  (8).  Similmente 
non  si  è osservato. giammai  qualche  Sta- 
to senz’alcun  apparenza  di  religione  (9). 
Questo  ci  pruova  ugualmente  quanto  sia 

'3)  In  ornili  repoblica  rtrimum  est  curalio 
rem, m Jirinarum  Pii.  Polii,  e.  8, 

(4;  Rel’j'o  humanae  societati  futhlumen- 
tuoi  est,  ri  ministrato*  pro/iuyuacutU'n.Pfo. 
Ione,  f ' ■ De  Itepubl. 

. (a)  O/iiiio  da  Dita  est  ve/ut  rune  uhi  II  et 
coagulum Omnis  socie  lati*,  et  judtliae  J un  - 
damenlutn.  . 

(i>)  Fw-ilius  urbem  conti  sinc  fo'o  puto  ' 
guniti,  opinione  de  Dii*  penjtus  subtola,  ci- 
v, totem  coite  aut  coni-tare.  Plutarco-. 

(7)  Pil  late  ad  ersui  Deo*  subì  da  , fi  le* 
elioni,  et  società*  Immani  i/e«erz™  et  una 
excellentts  .imo  oirtus,  jushtia,  lo  ti  ut  un  ne- 
besse  est.  Ciceroni), 

(81  lietif/to  et  timor  Dai  intuì  est  fui  cu- 
stodii hnipinuin  inter  se  soc  e tuie  ni  L*tl  40- 
zio.  De  Fra.  cup-  ia. 

(9)  Nec  utif/uam  et  us /nani  respu  'fica 
atei  t xiue  specie  ali /uà  rcltyiouii»  Gius  lo 
Lipsia. 


assurda  I’  assertiva  di  quelli  i quali  so- 
stengono iu>n  essere  slata  inventata  la 
religione  che  per  l'interesse  de’ potenti 
À de’ .grandi,  o che  non  è fatta  per  es- 
si. ina  soltanto  pel  popolo.  Menzà  Huti- 
hio  cl/essa  è anche  vantaggiosa  po’  prin- 
cipi ; giacché  a. chi  mai  non  lo  sarchile 
questa  figlia  del  cielo , questa  benefat- 
trice degli  uomini  ",  questo  sacro  e te- 
nero legame  , che  gli  unisce  à vicenda; 
ed  al  comune  lor  creatore  ? La.  reli- 
gione assicura  ai  sovrani  la  fedeli:!  ii#i 
loro  sudditi , e quella  volontaria  obbe- 
dienza che  la  forza  non  può  sommini- 
strare. Distrugge  il  delitto  nel  primo 
suo  nascere,  ed  è , produttrice  di  ec- 
celse e generose  virtù  ; facilita  J’ ese- 
cuzione di  tutte  le  leggi,  rende  super- 
fluo 1*  impiego  della  forza  c della  sor- 
veglianza ; opera  fin  dove  queste  cose 
non  posson  pervenire  ; finalmente  essa 
ispira  ai  principi  quella  confidenza  , 
quella  calma  che  rende- dolce  la  vita 
che  eleva  l’anima  e la  porta  a magna- 
nimi sentimenti.  Ma  ancor  che  la  re- 
ligione fosse  stata  una  invenzione  del* 
1’  uomo  ( cosa  impossibile  ) pure  i de- 
boli vi  avrebbero  trovato  il  loro  van- 
taggio ben  più  che  i forti;  perchè  essa 
impone  a questi  il  solo  freno  che  possa' 
contenerli  nei  limiti  della  giustizia,  n<-l 
mentre  che  por  obbligarsi  i deboli  , il 
timore  ed  i castighi  bastavano,  almeno 
in  molti  casi.  È se  la  religione  yo  di- 
ciamo meglio,  il  santo  rispetto,  l’apior 
verso  Dio  e verso  la  sua  legge  , non 
erano  fatti  die  per  una  sola  classe  di 
uomini  , in  vece  di  essere  necessarie  a 
tutti  senza  eccezione  di  sorta,  bisogne- 
rebbe , pel  ben  essere  degli  uòmini  , 
bramare  di  vederle  regnare  precisamen- 
te presso  i grandi  ed  i forti,  onde  aste- 
nendosi da  ogpi  ingiustizia  , si  servis- 
sero del  loro  potere  pel  bene  soltanto 
e non  pel  male. 

In  tal  moiio  , stimiamo  aver  ben  in- 
dicato le  naturali  risorse  contro  l’abuso 
della  forza.  Sarebbero  ornai  più  elio 
bastante  per  la  tranquillità  e pel  ben 
essere  de’  popoli  , se  volessero  gli  uo- 
mini o sapessero  meglio  farne  uso.  Ec- 
cetto il  soccorso  impartito  da’  superio- 


ri, o quello  diò  chiamasi  giurisdizione, 
queste  risorse  son  le  medesime  contro 
i grandi  ed. i piccioli,  contro 'i  forti  ed 
i deboli , con  questa  differenza  soltanto, 
che  torna  sovente  pài  comodo  ed  è 
più  prudente. iijipieg-àre  tal  .mezzo  o tale 
altro  ; e che-  per  esempio  il  resisterò 
qon  è sempre  possibile  , o non  basta 
già  sempre.  Dippiù  ( cosa  ammirevo- 
le ! ) la  natura  , nella  sua  generosa 
bontà  , Ila  tutto  in  motlp  disposto  che 
a misura  elio  più  si  accrescono  il  po- 
tere o la  naturai  superiorità  . propor- 
zionatamente diminuiscono  I’  interesso 
ed  i molivi  dr  commetter  I’  ingiusti- 
zia (1).  Con  ciò.  non  vuol  dirsi  che  gli 
uomini  forti  , o quelli  dotati  del  su- 
premo potere  , non  facciano  o giammai 
possano  fare  del  male  , perchè  anche 
deboli  particolari  lo  possono  ed  il  fanno 
assai  ili  frequente  , senza  che  sempre 
siasi  in  istato  d'impcdirncli  o di  garan- 
tirsene. Una  sicurezza  sì  completa  , o 
che  giammai  possa  esser  turbata,  non 
è il  retaggio  di  uomini  in  questo  mon- 
do ; non  concepiamo  nemmeno  in  che 
modo  conciliarsi  potrebbe  essa  con  una 
libera  volontà,  e come  ci  sarebbero  vir- 
tù . so  fosse  impossibile  il  delitto.  Duo 
principi  si  contrastano  il  possesso  di 
questo  mondo  ; a noi  è sol  riserbato  di 
lottare  incessantemente  onde  predomini 
il  bene  , e comprimere  il' male,  senza 
mai  poterlo  estirpare.  Le  ingiustizie  , 
nel  granile  come  nel  piccolo,  sembrano 
anche  qualche  volta  necessarie,  sia  per 
punire  con  esse  altre  trasgressioni,  sia 
per  mantenere  e rianimare  presso  gli 
uomini  .il  sentimento  delia  giustizia  ; 
giacché  accade  di  essa  ai  pari  di  tutti  gli 
altri  beni  della  terra  : colla  sola  pri- 
vazione si  perviene  ad  apprezzarne  tutto 
il  suo  pregio. 

C A P O XVI.  , 

DELLA  DIFFERENZA  TRA  GLI  STATI  E GL! 

ALTRI  RAPPORTI  SOCIALI. 

I.  Importanza  di  una  tal  quislione  , o vero 

Uni. («mento  ili  (ulta  la  scienza- 

fi)  Vedi  innanzi  cap.  XIII. 
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II.  Gli  Siati  min  si  distinguono  da  altri' rap- 
porti Baciali,  clic  per  la  indipenden  -a  del 
capo,  per  un  più  alto  grado  di  potenza  o 
dì  libertà. 

III.  Pruove  di  questa  proposizione  , desunte 
dalla  ragione  , dalla  generale  esperienza, 
e dal  linguaggio  di  lutti  i popoli. 

IV.  La  distinzione  tra  le  società  naturali  e 
le  società  dette  civili,  è senza  fondameli, 
tn  ; e «[uest’ultiiuu  espressione  è del  tutto 
superllua. 

Varii  rapporti  sociali  tra  gli  uomini 
si  formano  dalla  natura  , mercè  la  di- 
versità de’  mezzi  ,e  dei  scambievoli  .bi- 
sogni. In  ognuno  di  tali  rapporti,  essa 
dà  necessariamente  (imperò  al  più  for- 
te , la  dipendenza  o la  servitù  al  più 
debole  , cioè , a coliti  che  soggiace  a 
maggiori  bisogni.  Regola  dell’  impiego 
di  questo  impero,  di  quésto  potere  su- 
premo, è una  legge  naturale  di  giusti- 
zia e di  carità,  la  stessa  legge  die  vieti 
imposta  a tutti  gli  uomini.  La  natura 
finalmente  è larga  all’uomo  di  molti 
mezzi  onde  garentirsi  coiilra  la  viola- 
zione di  questa  legge,  contro  gli  abusi 
della  forza  , senza  poter  mai  renderli 
assolutamente  impossibili,  liceo  quel  elio 
da  noi  si  è dimostralo  negli  antecedenti 
capitoli  , e quello  che  in  generale  non 
si  è ancora  negato. 

Ma  intanto  qual’  è mai  la  differenza 
tra  i rapporti  ordinari  di  servizio  o di 
società  e gli  Stati  propriamente  detti  , 
tra  le  società  naturali  e quelle  che,  se- 
condo il  linguaggio  delle  nostre  scuole, 
son  chiamate  civili.  Questa  quisLoue 
senza  alcun  dubbio  è la  più  importan- 
te ; giacché  in  ultima  analisi,  in  questa 
scienza  lutto  dipende  dal  sapere  se  eon- 
vien  riguardare  gli  Stati  come  società 
arbitrariamente  forniate,  artificiali  e di- 
stinte dà  tutte  le  altre  per  la  loro  ori- 
gine , 0 per  lo  scopo  loro  ; o pure  se 
sono  soltanto  il  grado  lo  più  eminente 
della  società  naturale  o particolare  , in 
modo  tale  che  in  nulla  altro  né  differi- 
scono se  non  che  corno  il  grande  diffe- 
risce dal  piccolo,  il  completo  dall’ in- 
complèto,  il  tatto  dalla  sua  parte. Quin- 
di. al  secolo  nostro  è ben  forza  di  pa- 
gar caro  l’errore  de’  dotti , i quali  non 


hanno  ben  risoluto  questa  decisiva  (pii* 
stione,  o che,  in  vece  di  basare  i fon- 
damenti della  scienza  sulla  natura  , a 
guisa  d’irremovibile  rocca,  li  hanno 
posti  sulle  chimere  che  questa  natura 
rifiuta.  Giacché  se  non  fossero  stati 
nella  costante  ostinatezza  di  non  Veder 
negli  Stati  che  i rapporti  sociali  natu- 
rali, d'immaginare  at  disopra  di  questi 
una  società  di  convenzione  , ed . a cui 
davasi  il  nome  di  civile;  le  Vane  teorie 
(futi  contratto  sociale  originale,  e della 
delegazione  del  potere,  colia  moltitudine 
innumerevole  degli  erfori  che  ne  deri- 
vano, non  sarebbero  giammai  comparse 
al  cospetto  degli  uomini  ; si  sarebbero 
sol  prodotte  lagnanze  contro  l’ impiego 
illegale,  ma  giammai  contro  l'esistenza 
del  supremo 'potere  (1)  ; e sarebbe  con 
ciò  divenuta  anello  impossibile  del  tutto 
ogni  antipitia  verso' la  stessa  natura 
de’  rapporti  sociali.  Ma  ammesse  una 
volta  quelle  naturali  società  , come  in 
effetto  l’esistenza  non  ne  può  esser  con- 
trastata , e siccome  la  maggior  parte 
de*  pubblicisti  ,'  sebbene-'  in  errore  per 
altri  riguardi  , sono  stati  forzati  di  ri- 
conoscerla (2)  ; non  abbiane  più  biso- 
gno d altra  cosa  per  ispiegare  senza 
deliberazione  , senza  mandato  , senza 
rinuncia  alla  libertà  privata,  l’esistenza 
non  solo  ed  il  contrassegno  distintivo 
degli  Stati,  ma  del  pari  tutti  i dritti  e 
tutte  le  obbligazioni  che  né  emergono. 
Prima  di  tùlio  noi  proveremo  questa 
differenza;  mercè  la  generale  esperien- 
za, e colf  unanimità  del  linguaggio  di 
tutt’i  popoli. 

Da  principio  è facile  l’osservare  colla 
semplice  ragione,  chesiccotne,  pel  solo 
fatto  della  natura,  vi  sono  sociali  rap- 
porti ; superiori,  c subordinati,  uomini 

(i)  Ciò  che  in  questa  guisa  avrebbe  pro- 
dotto maggiore  effetto  ; giacché  è malage- 
vole il  cunfularc  queste  ragioni,  esse  sono 
meglio  ascoltate,  e trovano  maggior  appro- 
vazione dei  sofismi  rivoluzionari,  clic  doveva- 
no necessariamente  dispiacere,  e che  davano 
ai  principi  ed  alle  repubbliche  dei  giusti  mu- 
tivi di  lagnarsi  volendole  spogliare  dei  loro 
dritti. 

(a)  Veggasi  prccedcn  temente  capo  XII 
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liberi  ed  altri  che  sono  nella  dipenden-  sottoposto  agli  ordini  di  colui  che  ha 
za;  tosto  o tardi  debbe  necessariamente  assoldate  le  soldatesche  a suo  servizio, 
trovarsi,  in  ogni  simile  riunione,  alcuno  e che  le  paga  del  suo  proprio.  Il  mac- 
che sia  il  primo  e lo  piu  libero  di  lutti,  stro  fa  autorità  pe’  suoi  scolari  e pe’suoi 
per  la  ragione  che  non  potrebbesi  im-'  discepoli  ; è in  qualche  modo  1’  autore 
maginare  una  progressione  all’ infinito,  de’ loro  principi  e delle  toro  azioni;  ina 
Per  conseguoifta  il  vero  stato  di  nàtura  sovente  però  crede  nell'autorità,  e serio 
in  se  contiene  e dece  contenere,  non  egli  stesso  ad  un  maestro  più  celebre, 
solo  società  di  genere  diverso  ( come  è alla  scuola  di  cui  professa  di  apparte- 
stato  insegnamento  di  molti  autori  ) , nere,  o dal  quale  ha  ricevuta  la  sua 
nia  ancora  Siali  o sovranità,  in  effetto  dottrina-  E supponete  ugualmente,  ma 
non  può  accadere  altrimenti;  giacché  il  questo  è assai  raro  , che  sia  indipeu- 
potere  o la  superiorità,  il  dominio  e la  dente  a questo  riguardo,  libero  col  ?uo 
dipendenza,  la  libertà  e la  sudditanza  spirito,  e non  avendo  al  di  sopra  di  lui 
sono  idee  relative;  esse  non  indicano  se  non  che  Dio  e la  natura;  tuttavia 
già  una  cosa  in  se  stessa , ma  soltanto  fisiche  dipendenze  lo  porranuo  nell'altrui 
un  rapporto  delt’una  all’altra;  di  modo  soggezione-  Datale  individuo  può  pura 
che  un  uomo,  potente  e libero  sotto  un  a un' tempo  riunir  motte  di  tali  qualità, 
rapporto,  può  esser  debole  e dipendente  e regnare,  sotto  titoli  diversi,  su  di  un 
sotto  un  altro;  egli  regna  su  d'altri  gran  numero  d’uomini  ; ma  sarà  gerapru 
nomini;  in  proporzione  die  è naturai-  pelò  un  particolare  potente,  per  lauto 
mente  loro  superiore  , e che  può  lar  che  egli  ha  un  superiore  cui  serve , o 
loro  del  male  o del  bene  mercè  di  quel  verso  del  quale  ha  obbligazioni  ad  a- 
potere  di  cui  dispone  r ma  in  contra-  dcmpiere  (!)'.  Tuttavia  questa  naturai 
cambio  ! a proporzione  del  pari  eli’  ei  catena  e questa  necessaria  suhordma- 
ha  de'  bisogni,  dipende  da  piu  eminenti  zione,  che  da  noi  si  osserva  nell'intiero 
superiori , che  sono  in  istato  di  sedili-  mondo,  debbono  necessariamente  cessa- 
sfarli.  Cosi,  il  padre  di  famiglia  coniali-  re  in  qualche  individuo  libero  del  lutto, 
da,  egli  è vero,  alla  sua  moglie  ed  ai  o che  ha  Iddio  per  solo  suo  superiore - 
propri  figliuoli,  il  padrone  ai  suoi  servi;  E dove  trovasi  quest’uomo  libero  o to- 
ma bene  spesso  l’uno  e l’altro  servono  dipendente,  quivi  pure  è perfetto  o co- 
ati più  eminente  padrone,  da  cui  rice-  tonato  il  sociale  legame  ; lo  stato  ( l'es- 
vono  a lor  volta  protezione  e nutrimen-  sere  esistente  da  se  stesso  ) è nella  sua 
to.  Il  proprietario  d’una  casa  comanda  pienezza  ; il  potere  latrano  risulta,  non 
di  più  a tutti  coloro  che  Tahitano  a da  un  estranea  delegazione,  ma  dulia 
diversi  titoli  ; ma  forse  la  casa  è sul  natura  stessa  delle  cose.  Quindi  ben 
suolo  di  un  altro  , cui  si  deve  nn  tri-  ragionevolmente  dagli  antichi  dicevasi  in 
buio,  o verso  di  cui  lo  stesso  proprie-  questo  senso,  che  gli  Stati,  come  tutti 
tario  è sopraccaricato  di  obbligazioni  gli  altri  sociali  rapporti , sono  T opera 
per  certi  riguardi.  Il  possessore  di  fondi  di  Dio  e non  degli  uomini, 
di  terra  ha  già  nella  sua  dipendenza  un  Ci  dice  forse  T universale  esperienza 
più  gran  numero  d’uomini;  egli  però  altra  cosa  di  ciò  che  c’insegna  la  sola 
ha  Bevente  ricevuto  questi  fondi  in  ragione  ? Citiamola  in  testimonianza  per 
cambio  di  alcune  riservate  prestazioni,  sapere  da  lei  se  i‘  principi  che  noi  ob- 
o di  una  certa  obbedienza  : può  stare  biamo  esposti  sono  veri  o pur  falsi.  La 
che  dipenda  egli  stesso  per  effetto  di  storia  di  tutti  i tempi  e di  lutti  i paesi 
certo  impegno  di  servitù,  di  particolari  forse  non  prova  cou  migliaja  di  esempi, 
promesse  , o in  fine  per  la  sua  flebo-  che  rapporti  sociali  particolari  si  ele- 
lezza  relativa  soltanto.  Il  capitano  delle  vano  alla  dignità  di  stati  ; che  siati  an- 
truppc  comanda  i *uoi  soldati  o i suoi  tichi  ricadono  nella  classe  delle  privale 
compagni  d’armi,  il  generale  ad  armate 

intiere;  ei  però  per  sua  parte  e pur  (,)  Vedi  innari  cup.  XI. 
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società , solo  perchè  i loro  capi  hanno 
acquistato  o perduto  la  loro  personale 
indipendenza?  Cosa  ò mai  la  storia  del'-a- 
politica  , se  non  so  il  racconto  dello 
azioui  e degli  avvenimenti;  mercè  i quali 
individui  o corpi  morali  hanno  acqui- 
stato , consolidato  o perduto  del  tulio 
nuovamente  la  loro  sovranità  o la  lor 
completa  libertà  ? E non  osserviam  noi 
che  , secondo  I’  universale  usanza  , sia 
dell’antichità  , sia  de’  tempi  moderni  , 
ogni  riunione  d’uomini,  ogni  rapporto 
di  famiglia  o di  società,  si  riconosco 
come  stato,  e posta  al  rango  de 'sovra- 
ni, dal  momento  in  cui  , mercè  i suoi 
atti  , ha  provata  e mantenuta  la  sua 
libertà,  e la  sua  indipendenza  da  ogni 
umana  autorità  ? A meno  che  non  ab- 
biano esse  questo  carattere  distintivo  ; 
appena  si  rimarcano  tali  società  nella 
storia,'  non  perché  non  esistano  o non 
abbiano  alcun  dritto  , ma  perchè  sono 
meno  distinte  , e non  -possono  essere 
annoverate  tra  le  persone  libere  e pos- 
senti, che  sussistono  da  loro  medesimi'. 

Fatevi  d’altronde  a considerare  l’ in- 
terna natura  degli  stati  , paragonateli 
tra  loro  o con  dei  rapporti  sociali  so 
miglianti,  o voi  vedrete  che  non  esiste 
a (Tatto  alcun  distintivo  caratteristico  co- 
mune a tutti,  e che  li  distingua  dall’al- 
tro umane  aggregazioni,  se  non  che  l'in- 
dipendenza, la  quale,  in  se  stessa,  con- 
sisto sovente  in  un  grado  impercettibil- 
mente più  elevato  di.  libertà  e possan- 
za , di  ' riputazione  e di  celebrità.  Tra 
gli  stati  ed  i rapporti  sociali,  subordi- 
nati elio  chiamatisi  privati  , siano  si- 
gnorie , siano  comunità  ; per  esempio, 
tra  un  principe  o un  re,  ed  un  ricco 
signore  possessor  di  terreni  ; tra  una 
repubblica  e tutto  le  altre  comunità  e 
corpi  morali,  esìste,  quasi  sotto  tutti  i 
riguardi  , una  si  distinta  rassomiglian- 
za. che  stentiamo  a comprendere  come 
si  pochi  pubblicisti  I’  hanno  solo  ravvi- 
sata, o se  l'hanno  osservala,  come  mai 
non  gli  Ita  essa  condotti  a scovrire  in 
teramente  la  verità  fi).  In  entrambi  i 

(i)  In  fatti  ; questa  rassomiglianza  si  è 
ben  poco  osservata  , o aline  no  mollo  super- 


asi, presso  il  semplice  proprietario  di 
fondi  come  presso  del  principe,  trova- 
si ini  territorio , un  dominio  separato  da 
ogni  altro,  le  diverso  parti  de’  quali  ora 
sono  contigue  ora  sono  disgiunte  ; un 
potere  in  somma  racchiuso  in  un  cir- 
colo , al  di  là  del  quale  egli  non  si  e- 
stendo.  Noi  già  osserviamo  presso  il 
semplice  proprietario  un  padrone  ed 
un  popolo,  con  diverse  scambievoli  ob- 
bligazioni, ofa  naturali,  ora  convenute; 
reggiamo  ostili  o pacifiche  relazioni  coi 
ricini;  ed  in  piccolo  , il  complesso  di 
tutto  ciò  che  chiamasi  il  dritto  dello 
genti  ; servi  ed  impiegati  , abitanti  t 
semplici  domiciliati  sotto  titoli  differen- 
ti ; leggi,  cioè,  manifestazioni  di  volon- 
tà obbligatoria  del  padrone  comune , 
secondo  la  estensione  de’  dritti  suoi  e 
della  sua  potenza  ; eccezioni  a questo 
leggi  . ed  altri  favori  o dispense;  osser- 
viamo la  giurisdizione  o T assistenza 
onde  far  ottener  la  giustizia  . esercita- 
ta ora  in  persona,  ora  da  ufBziali  de- 
legati , sovente  in  eminentissimo  grado, 
e qualche  volta  anche  senza  appello  ; 
domimi,  e quelli  che  chiamansi  dritti 
regali , cioè , beni  e proventi  signoriali 
di  generi  diversi  , in  perfetta  somi- 
glianza con  quelli  de'  principi  ; una  re- 
golare amministrazione  di  questi  beni  o 

(icialraenle.  Fu  sempre  d’ostacolo  alla  verità 
l’idea  <1’  una  società  civile  romana.  Dopo  i 
romani  , non  si  conobbe  che  il  dritto  civile 
(ifdtitto  privato  assoluU>),ojtiamalo  in  granile, 
Unito  delle  genti,  il  dritto  sociale  /< ricalo 
<•  esposto  in  un  modo  difettosissimo  e superfi- 
ciale ne'  nostri  sistemi  di  drillo  naturale.  Bo- 
d uo  dii  e qualche  cosa  di  questa  rassom'gluin 
-/.a  De  Itep.  lib.  i.cap.  i o,Ve’  veri  tlnii/uiri 
UtHu  sovranità  Annovera  però  fra  questi 
lina  moltitudine  di  poteri  clic  appartengono 
ugualmente  ad  altri  signori. Gii  autori  ledrsciii 
sul  dritto  pubblico  positivo,  si  sono  un  poco 
più  avvicinati  alla  verni  generale,  riponendo 
il  i-arattgre  della  Sovranità  nel  dritto  di  farla 
gocrra  c la  pace,  di  for  leggi],  e di  stabili- 
re imposizioni.  Noi  però  proveremo  clic  i 
due  primi  di  questi  dritti  son  i ugualmente 
esercitai,  da  uomini  che  non  s no  sovrani  ; e 
elica!  contrario  l’altro  di  stabilire arhiiraria- 
mcnte  imposizioni  uè  onco  appartieuc  ai 
principi. 
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di.  quest»!  finanze;  molti  stubilimèntidi 
carila  . fondazioni  aperto  o consacrato 
al  vantaggio  e pel  coiiimodo  degli  abi- 
tanti, senza  appartener  loro  in  propri- 
I4.  ec.,  finalmente  , presso  il  semplice 
proprietario  di  fondi  , jl,  .potere  e i’ati- 
torità.  che  ne  derivano,  sono  ^ereditarie 
ed  alienabili,  ugualmente  che  nelle  case 
sovrane  , e sovente  secondo  le  mede- 
sime leggi  di  successione.  La  signoria 
particolare  di  che  dunque  è, mancante, 
oltre  la  indipendenza,  onde  poter  dive- 
nire un  principato  ? O pure  , conside- 
randosi questo  rapporto  in  se  slesso , 
non  è questo  uno  stato,  ma  uno  stalo 
picciolo  e meno  possente,  contenuto  in 
un  altro  più  considerevole  ? IVoi  tro- 
viamo anche  in  ogni  città,  in  ogni  cor- 
po morale  la  perfetta  immagine  d una 
repubblica  ; poi  vi  osserviamo  un  asso- 
ciazione tra  uomini  uguali,  prodòtta  o- 
ra  da  ima.'  causa  ed  ora  da  un  altra  ; 
lino  scopo  comune  , drilli  uyuali,  uguali 
imposizioni  per  tutti  1 membri  della- co- 
munità, una  certa  cosili 'azione,  sia  na- 
turale , sia  positiva  della  proprietà  pttb- 
Mica;  ammissioni,  <>  osclus.oui  nella  so- 
cietà . assemblee  rappresentanti  quella 
comunità,  0 che  esercitano  soltanto  fun- 
zioni determinate  ; comuni  proprietà  ; 
e pel  fallo  di  questo  , un  comune  ter- 
ritorio, nè’ lìmiti  del  quale  la  comunità 
esercita  sullo  persone,  e su  lo  cose  uu 
autorità  collettiva  del  tutto  simile  a 
quella  de’  signori  individuali.  Uniscasi 
a tultociò  f indipendenza  , ed  avrete 
compiuta  la  forma  d’  una  repubblica . 
Ora  , sebbene  in  un  grado  ancor  più 
picciolo,  trovasi  di  nuovo  la  stessa  ras- 
somiglianza in  ogni  padre  di  famiglia  , 
in  ogni  connine  villaggio.  Non  è già 
nè  la  grandezza  del  territorio  , uè  la 
moltitudine  degli  abitanti  da  cui  si  'co- 
stituisce la  sovrasta  (I};  giacché  da 

• k*  . • 

(1)  Sebbene  vogliono  i fìbisnfi  intender 
sempre  colla  parola  popolò  , l naie  col  latino. 
popvhts,  una  corporazione,  un  rnrpo  di  00 
ladini  : non  sigOiiica  ciò  alila. . o> . c.e  u,iv 
riunione  (Tuonimi  olio  uè  servono  un  apro  , 
o die  sono'  nella  Sua  tiiuend'eiiza  , in  u 1 
parola  un  seguito  oj  un  corteggio.  Nella  mia 


ninno  può  determinarsi  la  estensione 
del  .tempio  , a il  numero  dei  sudditi 
necessarii  per  formare  uno  statore  so- 
vente picciolo  società  sono  libere  , nel 
mentre  che  alcune  più  considerabili  ball- 
ili» un  padrone.  Non  consiste  già  la  so- 
vranità in  certi  poteri  esclusivi  , siano 
isolati,  siano  riuniti  ; giacche  non  esi- 
ste , come  la  prpveremo  bentosto,  al- 
cun dritto  detto  di  sovranità  o di  maestà, 
il  quale  non  possa  parimente  eserci- 
tarsi, e clic  non  lo_  sia  sovente  da  par- 
ticolari in  un  più  stretto  recinto  ; o in- 
fine, l'esercizio  legittimo  del  quale  tro- 
va altri  ostacoli  diversi  dalla  mancanza 
di  occasioni  e.  di  mezzi:  purnondimo- 
iió„  secondo  la , ragione  , ed  in  confor- 
mità della  storia  . la 'sovranità  unica- 
mente consiste  nella  indipendenza,  nella 
fortuita  .circostanza  di  non  avere  al  di 
sopra  di  se  alcun  superiore  umano  , e 
di  non  dar  conto  che  al  solo  Iddio  dello 
proprie  azioni  (2). 

V’  è dippiù  : questa  indipendenza, ha 
ancora  per  l’ effetto  delta  diversità  , 
delle  forzo  , e per  le  scambievoli  Con- 
patria, Si  dire  pure  Jn  ógni  paesano  1/  mio 
popolo  ( oiein  Volk  ) carbonio  de'  suoi  ti- 
gliuoli , de' suoi  domestici  , do' s tili’ operai. 
iVe’p.iesi  quasi  luìti  i vigiloti, '/chiamasi  popolo 
d' autunno  ; popolo  vendemmiatore  ( llerbst 
volli),  i vignaiuoli.  0 lutò  quelli  clic  suno 
impiegati  o pagali  per  la  ridilla  della  ven- 
demmia.' Siiniiiucnio  uni  diciamo  popolo  d '- 
in-. plìe  i { li  usvolk.  ) , per  il  imitare  1 , crei  e gii 
altri  11  lillà  liti  il’ una  casa  ; pop  ■ .0  rii  tavola 
(base  ivolk  ),  popolo  di  guerra  (tirirgsvolk), 
emè,  i pollimi  tavola  del'  padrone  ( Herreir- 
tiscli  ) tavola  del  popolo  i Vdlkstìòh  ),  eri -è 
Invola  de' domestici.  Iti  CtUStXnó  , Ili).  X. 
eap.  1 . e 0.  i cini|UttnIa  ligti  di  Arpiserse  sona 
chiamati  un  gran  popola.  NiobedaVa  H noni/ 
ili  popolo  ai  suoi  qu  . U mori  figliuoli . Ooul. 
Mulaumrf.  lib.,  VI.,  v.  197.  Osserviamo  il  pa- 
triarca Giacobbe  dividere  in  due  bande  il  po- 
polo che  era  con  lui.  Gou.  X XXII  7.  Ci  - ■ 
colite  adunque  pervenne  a Luzd,  ec.  con 
lutto  il  popolo  che  lo  aceom/iagnava , Gcn. 

XXXV,  6.  oc. 

(3)  Potestà*  automa  , dice  Cinzie  , illa 
d’citui , cujus  uclus  alteri  non  sitbsunt  y ita 
ut  volunlalis  human  te  arbitrio  irriti possvut 
redd  . Jus,  cl  pac.  bb.  !.  top.  3,  J.  7. 
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vrnzioni  do'  principi  gli  uni  verso  gli 
altri  , dello  graduazioni  talmente  irn- 
peroettiliili  , che  , se  si  fa  astrazione 
da'  titoli  consacrati  dall'  uso  , c quasi 
impossibile  di  segnare  il  vero  punto  di 
separazione  tra  un  principe  ed  un  vas- 
sallo opulento  e potente  (1),  tra  una 
repubblica  ed  una  /corporazione  parti- 
colare ; tutto  si  riduce  ad  un  certo  co- 
stume e ad  una  certa  urbanità  . ad  una 
notorietà  o rinomanza  accidentale  la 
vera  differenza  trovasi  molto  più  nelle 
parole  che  nelle  cose  , in  modo  che  con 
siffatto  mezzo  pcrviensi  a scovrire,  nel 
suo  insieme  , questa  gran  verità  ; che 
tutti  quelli  che  noi  chiamiamo  stati  o 
civili  società  , non  son  altra  còsa  che 
una  insensibile  o non  interrotta  pro- 
gressione di  fortune  ineguali  , aggregato 
infinitamente  complicato  di  bisogni  scam- 
bievoli e di  particolari  convenzioni,  che 
ogni,  uomo  va  naturalmente  circondato 
da  inferiori  , da  superiori  ed  uguali  ; 
che  regna  su  gli  uni , obbedisce  al  vo- 
lere degli  altri,  e conserva  una  parte 
de' dritti  co'  terzi  (2)  ; finalmente  che 

(i)  Rodino,  nella  sua  opera  della  repubbli- 
ca, pretendeva  , per  esempio  , che  lo  stesso 
Carlo  Quinto,  sebben  facesse  sempre  la  guer- 
ra o Francesco  I.,  non  era  un  sovrano  perchè 
teneva  ogni  suo  possedimento  in  feudo  , dal- 
l’imperatore o dalla  Chiesa. 

(a)  Questa  importante  osservazione  è dovuta 
ad  una  obiezione  che  mi  é stata  fatta  , e che 
consisteva  nel  dire,  che  eranvi  pure  alcuui 
re  i quali  non  erano  interamente  indipenden- 
ti. In  fatti  , ciò  si  è osservalo  in  tuli'  i tempi 
ugualmente  clic  ne’ nostri  Ma  questa  mede- 
sima osservazione  conferma  e rischiara  moltis- 
simo i veri  principi  j giacché  è proprio  della 
verità,  che  ogni  apparente  objezione  le  dia 
nuovo  lustro , si  cangi  in  pruova  e (issi  gli 
guardi  su  di  alcuni  punti  i quali  eran  rimasti 
nelle  tenebre.  Tutto  é stato  di  natura  , colle- 
gamento scambievole  ed  infinitamente  variato 
degli  uomini  tra  loro  : nulla  vi  è d’  isolato 
sulla  terra  ; ntuno  è indipendente  del  tnfto  ; 
sempre  l'uno  ha  bisogno  dell’altro. 1 soli  limiti 
della  nostra  intelligenza  ci  obbligano  a cerca- 
re certi  punti  di  riposo  , ad  ammettere  in 
qualche  parte  una  libertà  o una  indipendenza 
completa  , anche  quando  sarebbe  sol  appa- 
rente. ( Restimi  o oltremodo  compiaciuti  di  es- 
ere  accordo  in  questo  modo  di  pen- 


ili ultirqa  analisi  , Dio  solo  è I’  unico 
padrone  , c che  il  sno  popolo  siamo 
noi  tutti  , poiché  t più  fotti  tra  noi  han- 
no ricevuto  il  lor  sovrano  potere  sol  dal 
supremo  Signore  , dallo  stesso  autor» 
della  natura  , che  il  conferisce  e ’l  ri- 
toglie, che  distribuisce  le  forze  ed  i beni 
ddla  fortuna,  e che  , per  conseguenza  , 
fonila  i regni  e li  trasferisce.  . 

Alla  fin  (me  . il  linguaggio  di  lutti  i 
paesi  c di  tutti  • popoli  , quello  soltan- 
to eccettuato  Che/,,  mercè  il  dritto  ro- 
mano , si  è intromesso  ne’ nostri  libri 
e nelle  nostre  scuole  , va  d'accordo  con 
questi  principi  e con  questa  generalo 
esperienza.  Questa  lingua  universale  è 
sempre  per  noi  un  autorità  inlinitamen- 
te  istruttiva  . perchè  qòei  segni , sem- 
plici e non  deliberati , ma  nati , senza 
il  'soccorso  dell1  arte  , dalla  vista  im- 
mediata deuli  oggetti  , esprime  fedel- 
mente T immagine  della  natura,  e non 
sono  altra  cosa  che  1 unanime  testimo- 
nianza del  genere  untano  (3). 

I.a  parola  slitto  , che  nella  sua  for- 
za primitiva  , denota  certo  che  di  sta- 
tilo , di  esistente  da  se  stesso  , e per 

sare  con  tino  scrittore  e!o<juenle  e profondo  , 
il'sig..  Ali.  ili?  la  Mennais  , il  tpiale  dappoi  , 
nel  iSéo,  cosi  espri movasi  a questo  riguardo: 
il  Ogni  essere  creato  dipenda  necessariamente 
i dal  suo  autore,  dipende  dagli  altri  esseri  coi 
i quali  egli  ha  dei  rapporti  $ dipende  da  tutto 
> ciò  ebe  esiste,  perchè  nulla  vi  è d'isolato, ed 
s una  scambievole  comunicazione  , una  mutua 
3 dipendenza  mantiene  l’armonia  nel  complesso 
i magnifico  delle  opere-di  Dio  i.  Defenteur , 
I.  in,  num.  7.  pag.  979,  de  la  liSertè  ). 

(3)  Quante  cose  non  si  potrebbero  appren- 
dere dal  comune  linguaggio,  se  vi  si  facesse 
un  attenzione  maggiore  , se  non  si  disprez- 
zassc  si  orgogliosa  mente!  Noi  sovente  ritorne- , 
remo  sulla  medesima  osservazione.  Non  è sol- 
tanto per  lè  azioni  e le  loro  regole,  ma  spesso 
ancora  pe’  fatti  e per  la  natura  delle  cos# 
ch*è  vero  il  dire.  Vox  populi  vox  Dei\  è chia- 
ro soltanto  che  con  quel  vox  populi  non  bi- 
sogna intender  soltanto  la  voce  delle  traviate 
fazioni,  ma  1’  universale  giudizio  e deliberato 
degli  uomini  nello  stalo  di  calma  ; non  g'à 
una  opinione  ripetuta  , a guisa  d*  una  le- 
zione, ma  come  una  opinione  miao: inamente 
pronunziala  per  ogni  dove. 
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se  stesso  avrebbe  sola  fatto  pervenire  strali  di  Cartagine  portavano  il  nome 
allo  scovriinento  della  verità.  Ogni' no-  di  Suffcles  (o  Sopfiitesj.cioò  , gli  na- 
stra fraseologia,  pretesa  scientifica -,  la  mini  eminenti,  quelli  che  veggono  più  al- 
qualc  stabilisce,  un'  cssenzial  differenza  to  (2).  Daritis  indica  quello  che  arresta, 
tra  lo  stato  di' natura. e |o  stato  civile,  tra  costringe;  Xerxes  , il  bellicoso;  Ir- 
te società  naturali  eie  società  politi  die;  tnxerxes  ; il  gran  .guerrièro  ; Alfred . il 
che  parla  continuamente  d'un’associazio-  pacilìcatore.  L'espressione  persiana  Sui- 
ne di  uomiui.  in  seguito  duna  delibera-  tan  , viene  dal  Siriaco  Salatha  , e non 
zione  e d’un  contratto  socialejdi  fiui  dello  vuol  dir  altro  che  .aver  dèi  potere  , del- 
finio , di  costituzioni  arbitrarie  , di  de-  >’  autorità.  Schmh  significa  Signore  , e 
legazione  di  potere,  d’alienazione  di  radischa  , gran  Signore  , titolo  che  l'im- 
libertà  ; tutte  queste  espressioni  o !o;  perator  di  Turchia  anche  porta  oggi- 
cuzioni  erano  sconosciute  all’antichità,  giorno.  Servivansi  i Greci  della  parola 
come  lo  sono  ai  nostri  giorni  del  pari  B*oiÀa»s  derivanti  da  B.xo<«  iti , la  ba- 
ad  ognuno  , eccettuate  le  scuole  sol-  se  o I’  origine  onde  . il  popolo  è sor- 
tanto. 1 saggi  Ebrei  altri  titoli  non  da-  lo  ; dinasta , ricavato  da  Sonapu  , fer- 
vano ai  sovrani  se  non  quelli  di  sfurio-  za,  potere,  e che  disegna  un  poten- 
ti, di  grandi,  potenti,  forti,  superiori,  ec.  to  signore  ; il  termine  stesso  di  despo- 
ta stesso  nome  di  re  è sovente  appli-  ta  , oggigiorno  divenuto  cotanto  odioso 
cato  ne’  libri  santi  , a’ semplici  signori  altro  non  denotava  se  non  che  un  pa- 
a’  patriarchi  , a’ proprietari  di  fondi;  c dre  o un  capo  di  famiglia  (3).  Le  pa- 
per  distinguere  da  questi  gli  altri  re,  si  fole  latine  princeps  ( il  primo , lo  più 
chiamali  soltanto  jranre(l).  Ai  nostri  sublime);  dominus  (il  [ladrone  di  una 
giorni  ugualmente  , noi  parliamo  di  rosa  ')  ; pater  famitias  indicano  tutto  lo 
grandi  e piccioli  signori,  ed  il  jiopolo,  stesso  rapporto  ; rex  ( colili  che  gover- 
nel  suo  linguaggio  ordinario  , non  clii.v-  "a  ) , significava  il  capo  d’  una  truppa 
ma  re  o principe  che  un  gran  signore  che  gli  appartiene  in  su»  proprietà  . a 
come  per  esprimere  che  sol  si  distili-  guisa  di  un  gregge  ; imperator , ai  eop- 
gue  dagli  altri  signori  mercè  d’un  pò-  trario  , si  riferisce  alla  carica  repùb- 
tere  più  esteso , o mercè  la  sua  iòdi-  blicana  del  generale  in  capo  , qualità 
pendenza.  In  tutte  Je  lingue  , le  deno-  che  costituiva  I'  fcssenza  de’ primi  Ge- 
minazioni de’  principi  don  sono  impron-  sari  , e che  di  poi  si  è falsamente  ali- 
tate da  un  fine  qualunque,  ma  unica-  piicata  ad  altri  principi  i quali  non  a- 
niente  dati’  idea  d’  un  potere  supremo,  vevano  giammai  fatta  usurpazione  di 
o pure  dalla  qualità  di  padre  di  fami-  qualche  repubblica  , celie  comanda va- 
* glia  , di  proprietario  V,  o di  capo  di  ar-  no  le  loro  proprie  truppe  , e non  le 
mata.  La  parola  ebraica  Abìmelek  , si-  altrui.  I re  degli  Unni  portavano  il' li- 
gnifica mio  padre  il  re.  Genera  [mente  tolo  di  Tanshu  , figlio  di  Dio,  Ischem- 
l'ebraico  Meleka  l’arabo  Maliknn  ( re  tik  o Tonshu  , figìiuol  di  Dio  e della 
dominatore  ) ,.  derivano  dal  verbo  Ma-  terra  , signore  col  poter  del  sole  e della 
luka , il  senso  (il  cui  è : ti  possiede  una  luna  (l)  ; espressione  di  orientai  pom- 
proprietà  , possiede  di  tuo  proprio , ter-  posila  , la  quale  , in  ultima  analisi,  non 
re  sopratutto.  Abram  vuol  dire  padre 

elevato  , Àbruhai/l , padre  d’ una  gran  (»à  Soiréesde  St.  Petersbourg,  par  M.  de 
moltitudine;  Sarai,  mia  principessa,  Mastre,  t-  i.  pag.  t3?. 

Sara  , principessa.  I due  gran  magi-  , >3)  Oespotes  , Aerus,  patroni ,s  ; despota, 

D Aera  , patrona  , opposti  a t/ierapon  o t fiera, 

peules , Jamutus  , servus.  Di  là  pur  trae  la 
(t)  Nabucbodonosor,  il  gran  re,  hidith.lll.  sua  origine  la  parola  Aospodar.'la  uno  dei 
Al  agni ficatus  est- Salomon  super  omnet  re-  seguenti  capitoli  parleremo  dell’origine  delta 
S'S  ; exerèutl  eliam  /wtestutem  super  cu n-  sua  odiosa  acccttazione  secondaria. 
cios  feges  a jlumiim  Kiiphralt,  ec.  a.  Para-  (4)  Giovanni  de  Mullcr  , Storia  Uoiv.  lo. 
■bp.  18,  *4>  «6-  ' ì,  pag.  5o4- 
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denota  se  non  che  tip  nomo  il  quale 
va  debitore  all’ autor  delle  natura  d’un 
esteso  potere  , e a buon  conto  un  uo- 
mo ’ petente.  Omero  . avolo  riguardo 
all’  origine  del  potere  , nel  medesimo 
Senso  chiama  i re  S'.or-e->s>c  , allievi 
di  Giove  , e la  parola  abnchodonnsor 
significa  Wdomi  nature,  che  tri t.’  dal  ciclo 
la  sua  origine  11  nome  di  finitile s,  che 
assumeva»!  Una  dinastia  di  Ostro-Goti, 
vuol  dire  li  più  eminenti  , li  più  ardi- 
li (1).  Presso  i Peruviani  , loca  è si- 
nonimo  di  signore  , e capar  , altra  pa- 
rola che  ordinariamente  procede  la  pri- 
ma , vuoi  dire  ricco  e possente  , per  le 
virtù  sopratatto  e per  te  armi  (2).  In 
nllemanno  , le  denominazioni  de’  prin- 
cipi si  rapportano  ugualmente  all’  idea 
d'  un  potere  supremo.  Tali  sono  , per 
esempio  , le  parole  farsi  o-first , il  pri- 
mo , colui  il  quali!  primeggia  fra  tutti 
gli  altri  , lo  più  eminènte  ( non  già  che 
tale  è stato  fatto  , ma  perchè  lo  è da 
se  stesso  ) (3)  ; potentat  , dal  latino 
ito Icns  , possente  ; muchi  [ potenza  ) , 
impiegato  sovente  solo  del  tutto  per 
denotare  considerevoli  stati  ; K'ònig  o 
K'òmig  (re)  , dal  verbo  Konnen , po- 
terò ; quindi  , in  tutti  i luoghi  dassi  il 
nome  ili  re  al  più  Iurte  ed  al  più  pos- 
senSe.  Tulte  le  altre  lingue  cèrtamente 
otTrirarlno  le  stesse  etimologie  , o al- 
meno le  analoghe.  La  lingua  tedesca  , 
mi  la  facile  composizione  delle  parole 
impartisce  , corno  al  greco  , tanta  pre- 
cisione e ricchezza-,  ha  dippiù  il  par- 
ticolare vantaggio  , di  esprimere  , in  un 
modo  istruttivo  assai , la  graduazione  e 
lo  Specie  .diveàsé  dell'autorità,  dal  seni- 
plico  padrone  di  chi  clip  sia  sin  ài  prin- 
cipe. Col  monosillabo  hnr  si  'esprimo 
V idea  di  padrone  o signore  ; hinisherr, 
padrone  di  casa  o vero  signore  dome- 
stico ; grundkerr , signore  proprietario 
di  fondi  ; Lelicnhcrr  signore  Tendale  ; 
freJtcrr , signore  libero  ; Landesherr  , 

(l)  Hurter,  Storia  de!  re  Teodorico 

(a)  Gnr^itasso  de  la  Vcga.Stor.  dcgl’lncas. 
. tlb.  i . cup.  i4.  e 26. 

(3)  Si  sa  clic  la  parola  /irsi  si  dice  ano  n 
della  sommità  del  tetto. 


signore  territorialp  ; schnzherr  , signore 
che  protegge  ( protettóre  , padrone  . 

( avoiiè  ) ( V)  ; [rhlhcrr  o Kricgshrer  . si  - 
guore  di  campo  o di  guerra  ( genera- 
le ) . schifp>rrr  . signore  o padróne  di 
vascelli)  ; ijeistliclu'r  hcrr  . signore  gpi- 
i!ujJcx.(è:.  Ji  se' si  .avesse  soltanto  im- 
piegata una  maggiore  attenzione  a que- 
sto profondò  linguaggio,  edatlinta  nella 
natura  dello  «fiso  la  dottrina  su  gli  stati 
ò sull’  intero  dritto  pubblico,  dopo  lun- 
go tempo  avrebbe  assunta  una  forma 
migliore  , e si  troverebbe  d’  accordo 
co  la  ragione  0 coli’  esperienza.  Iferr 
( lielir  , in  basso  alletnanno  ) , non  in- 
ilica  che  un  superiore  , I’  opposto  di 
servito  ré;  Aa»»/iw,  il  proprietario  d’una 
casa  , sul  suo  rapporto  con  quelli  che 
I abitano.,  a diversi  titoli  -,  gruiujherr  -, 
colui  che  possiedo  un  fondo  di  terra 
q laluiiqoe  , o che  per  ipiesto  riguar- 
do  , comanda  i quelli  che  tiene  a se 
sottoporti  ; chiamasi  libero  signore  ( frei - 
hcrr  ) , allorché  i fóndi  , e non  uri  feu- 
do , costituiscono  la  sua  proprietà  in- 
I -ra  ed  assoluta  ; il  signore  del  paese  0 
il  signore  territoriale  ( Landesherr  1 , 0 il 
sovrano  , non  si  distingue  dal  proprie- 
tario, di  fondi,  so  non  mercè  la  esten- 
sione do’ suoi  possedimenti  , e per  più 
.variai;  legami.  Al  contrario  il  patronato 
( : ckiUzherrschafi  ) non  si  fonda  sulla 
proprietà  fondiaria  , ma  su  di  ut*  con- 
i-ritto per  mezzo  di  cui  il  debole  si  è 
impegnato  di  adempiere  certi  doveri 
verso  il  più  forte  , il  quale  , in  con-  * 
tracambio  , gli  promette  di  proteggerlo 
in  tutti  gli  altri  suoi  dritti.  L’  autorità 
det  .gutturale  ( SVIdherr  ) non  va  unita 
-a  quello  o a quell’  altro  suolo  , ma  al 
1 uuiendo  d’  una  troppa  di  cui  ila  fallo 
i -va  a sue  spese  , o pur  che  gli  è stata 
i onljdal»  ; q umili  egli  esercita  questa" 
muorila  in  pu-n.a  campagna  , por  ogni 
«'■ove-  i suoi  solitati  si  trovano  eliminasi 
natesi ro  o padrone  di  vascello  ( schifjiierr, 

5 In  ([patron  ) , il  proprietario  duna  na- 

(4)  Nomo  clic  dovasi  anticamente  schian- 
tile prendeva  i proteggere  o difendere  i tiriti ■ 
il  una  ijiialciie  Cimala  > 0 monastero  * Ve- 
scovado. 
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ve  , il  quale  esercita  sul  vascello  , sui 
marinai  e sui  passeggeri  un'  autorità 
tanto  illimitata  , ohe  non  ebbe  giam- 
mai alcun  principe  su  i suoi  sudditi.; 
e questo  , per  la  sola  ragione  die  il 
vascello  gli  appartiene  , che  egli  solo 
ha  il  dritto  di  ordinare  tutto  ciò  eh'  ò 
necessario  per  la  suà  conservazione;  e 
perchè  quelli  che  vogliono  profittarne, 
debbon  naturalmente  sommettgrsi  alle 
condizioni  eh'  egli  impone.  Finalmente, 
ii  signore  spirituale  ( geittlicherherr  ) , 
è colui  il  quale  , per  mezzo  d una  dot- 
trina religiosa  , regna  su  gli  spiriti , e 
dirige  le  volontà  a modo  de  prìncipi  da 
esso  insegnati.  Tutti  questi  differenti 
signori  o superiori  naturali , con  tutte 
le  combinazioni  che  ammettono , sa- 
rebbero altrettanti  principi  o sovrani  , 
ed  il  rapporto  che  ccllega  ad  essi  i loro 
subordinati  , assumerebbe  il  nome  di 
stato,  se  fossero  essi  indipendonti.  Tut- 
tavia verrà  da  noi  dimostrato  eheajue- 
sta  tale  indipendenza  non  può  avere  il 
suo  coniiociamento  che  presso  i pro- 
prietari di  fondi , sebbene  non  ne  go- 
dessero tutti  , e che  bisogna  per  conse- 
guenza cercare  tra  loro  i primi  principi  ed 
i primi  stati. 

In  questo  modo  , la  ragione,  l’espe- 
rienza , ed  il  linguaggio  o l’autorità  di 
tutti  gli  uomini  , si  uniscono  per  pro- 
vare che  la  differenza  tra  gli  stati  e gli 
altri  rapporti  sociali  è nella  indipen- 
denza soltanto  , o Del  più  alto  grado 
di  potenza  e di  libertà.  Da  noi  si  dimo- 
strerà che  il  fatto  non  delibo  andar  di- 
versamento ; che  anzi  , cosi  va  real- 
mente per  tutto  ; ed  intiue  , eh’  è ri- 
guardato. ed  attestato  corno  tale  da  tutti 
gli  uomini  dotati  di  sana  ragione.  (Inai 
altro  carattere  di  verità  potrebbesi  di 
più  ricercare  ? Da  ciò  adunque  risulta 
che  la  distianone  , sempre  riprodotta 
ne’  corpi  ni  dottrina  .accreditati  ne|  pre- 
sente tem|io  , tra  la  società  civile  , ed 
ogni  altra  società  naturate. , è senza  fon- 
damento ; che  nulla  gli  è consentaneo 
in  tutto  ciò  che  esiste  , e che  la  pri- 
ma di  quelle  due  espressioni  ó ancora 
del  tatto  superflua'.  Poiché  quella  che 
noi  chiamiamo  società  civile  non  è al- 


tro che  l'apice  d’ogni  società  natura- 
le. Al  pari  di  ogni  altro  rapporto  di 
servizio  o-  di  società  , gli  stati  non  si 
sono  creati  dalla  ragione  degli  uomini, 
o in  conseguenza  d’  una  deliberazione 
collettiva , ma  gli  uni  e gli  altri  sono 
formati  dalia  natura-  Essi  hanno  la  stes- 
sa origine  e le  medesime  qualità.  Tutti 
son  governati  dallo  stesso  dritto  natu- 
rale , dalla  medesima  legge  di  giustizia 
e di  benevolenza  scambievole  , sebbene 
le  forme  e le  denominazioni  variano 
qualche  volta.  L' indipendenza  la  qual 
si  consegue  per  soprappiù , e che  fa 
pervenire  al  suo  colmo  lo  stato  o il 
rapporto  sociale  sovrano  , non  cangia  lo 
scopo  che  proponevasi  il  privato  rap- 
porto ; non  si  distinguono  ì’una  dall'al- 
tra se  non  che  come  dal  grande  distin- 
guesi  il  picciolo  , il  perfetto  dall'  im- 
perfetto , quel  che  basta  a se  stesso  , 
da  quello  cui  fa  mestieri  uu  appoggio 
qualunque.  Deve  pure  bramarsi  che 
questa  espressione  di  società  civile,  che 
dal  linguaggio  de’ romani  è passata  nel 
nostro,  si  bandisca  interamente  dalla 
sciunza  ; giacché  , al  medesimo  modo 
eh’  è stala  , collo  sue  conseguenze,  l’o^ 
rigine  d’ innumerevoli  errori , coi  va 
dovuta  in.  primo  luogo  la  confusione 
àeli’  idee  , e che  ha  insensibilmente 
condotto  gli  spiriti  a considerare  tutti 
gl|  stati  , tutti  i rapporti  sociali,  come 
corporazioni  di  cittadini  propriamente 
detto  , 0 a dar  loro  questa  forma  , o 
almeno  a giudicarle  secondo  questo  pre- 
teso raqddlo  : cosi  ancora  T ostinato 
attaccamento  a quelle  false  locuzioni  , 
è. sola  cagione  che  i. migliori  ingegni  , 
quelli  che  d’  altroude  più  si  avvicinano 
alla  verità  , e che  sovente  la  rieouo- 
s olio  di  passaggio  , nou  sanno  pertau- 
to  giammai  arrestarvi»  ; ma  che,  tra- 
scinati essi  stessi  dallo  forme  del  lin- 
guaggio, cadono  continuamente  nell'op- 
posto errore  , di  cui  anello  i più  di- 
stinti scrittoli  moderni  ci  darebbero  , in 
caso  di  bisogno,  incontrastabili  pruove. 
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CAPO  XVH.  . 

DEFINIZIONE  DEGLI  STATI  I»  GENERALE 
£ DEL  LORO  SCOPO. 

I.  Critica  dello  Falso  definizioni  date  finora, 
il.  Gli  stati  altro  non  sono  cbe  umane  asso- 
ciazioni compiute  e perfette,  elio  rapporti 
di  servizio  o di  comunità  indipendenti. 
III.  Come  tali , essi  non  si  propongono  alcun 
fiuc  , ovvero  non  hanno  altra  rapportò  se 
san  che  quel  particolare  da  cui  sono 
derivati. 

Essendo  gli  stati  lo  più  elevato  grado 
de’  rapporti  naturali  di  servizio  o di 
comunità,  chiamati  altrimenti  relazioni 
private  ; distinguendosi  da  questi  per 
la  sola  indipendenza  ovvero  pel  potere 
e libertà  del  loro  capo,  ne  deriva  che 
non  son  dunque  , come  li  definiscono 
la  maggior  parte  dei  pubblicisti,  sta  bili- 
menti  pubblici  per  la  difesa  dei  dritti,  as- 
sociazioni cittadinesche,  comunità  o so- 
cietà arbitrariamente  formate  per  l’ os- 
servazione della  giustizia  esterna  , per 
la  guarentla  de' dritti  dell’ uomo  , per 
realizzare  lo  sperimento  de’  dritti  ' pri- 
mordiali , o per  ogni  simile  scopo.  Ma 
son  essi  unicamente  legami  sociali  indi- 
pendenti , cioè  sussistenti  da  se  mede- 
simi e per  se  medesimi  riunioni  d'uo- 
mini perfezionate  e perfette  ; relazioni 
di  servizio  o di  comunità  indipendenti, 
definizione,  l'esattezza  di  cui  vien  pro- 
vata dal  capitolo  antecedente.  Ora  sa- 
rebbe penoso  ed  inutile  qui  ricordare 
tutte  le  pretese  definizioni  dello  stato 
elle  si  rinvengono  ne’  nostri  libri  di  fi- 
losofia e giurisprudenza.  Ne  citeremo 
alcune  soltanto.  Bodino  chiamava  lo 
stato  , un  retto  governo  di  moile  famiglie, 
e di  tutto  ciò  elee  è loro  comune  congiunto 
al  potere  sovrano.  De  republica,  lib.  I, 
Cap.  I.  Ma  qui  si  trovano  molte  ine- 
satte espressioni  : giacche  da  prima  ben 
può  desiarsi  ed  anche  esigersi  che  ogni 
governo  sia  giusto  ; ma  uno  stato  il 
q labi  agisce  ingiustamente  è però  sem- 
pre uno  stato,  ugualmente  che  un  uo- 
mo pei  verso  Don  lascia  di  essere  un 
uomo.  In  secondo  luogo,  non  si  governa 


già  quel  che  è di  comune  a molte  fa- 
miglie, ma  quello,  che  appartiene  sol- 
tanto al  principe,  allo  stesso  potere  su- 
premo. Finalmente,  sarebbe  stato  me- 
stieri spiegare  in  che  mai  consiste  il 
socrano  potere;  per  essere  questo  solo 
ciò  che  costituisce  l’essenza  d’uno  stato. 
La  società  civile  è definita  da  Grozio: 
Coetus  perftetus  liberorum  homihum,  ju- 
ris  (ruendi  et  communi*  utilitatis  caussa 
socialus  (1).  Questa  definizione  copiata 
dalla  maggior  parte  de'  moderni  pubbli- 
cisti, cambiate  soltanto  poche  parole  (2), 
varrebbe  assai  più  . se  si  riducesse  a 
queste  parole:  coetus  perfcctus  hominvm. 
Poiché  primieramente  uno  stato  non  è 
unicamente  composto  da  uomini  liberi, 
se  almeno  c»n  queste  parole  non  vo- 
gliansi  intendere  uomini  potenti  e indi- 
pendenti : esso  è per  contrario  , una 
completa  riunione  d'uomini  liberi  e d'uo- 
mini dipendenti.  In  secondo  luogo,  co- 
me noi  or  ora  mostreremo,  non  è' stalo 
esso  creato  in  vista  della  giustizia , nu 
della  comune  utilità  , sebbene  I’  una  e 
l’altra  possansi  , anzi  debbansi  in  essa 
rincontrarsi.  Quindi  quasi  tutti  i {ilosoli 
comparsi  dopo  questépoea  hanno  tolto 
da  questa  definizione  le-  parole  utilità 
comune  . perché  questa  idea  è in  fatti 
assai  vaga  , e serve  "di  pretesto  ai  più 
grandi  abusi.  In  quanto  a noi,  abbiamo 
già  provato,  e lo  proveremo  anche  più 
chiaramente,  che  la  giustizia  ( sebbene 
sia,  colla  scambievole,  benevolenza  , il 
bisogno  più  universale  degli  uomini  ) , 
o ancora  la  6Ua  osservanza  . non  può 

(l)  Dejure  B.  et  p.  i.  / . c.  t.  p.  5-  *4- 

(«)  Cullai , dice  PuiTendorf,  est  persona 
murane  computila  , cufut  volunlas  ex  plu- 
rium  pache  implicita  et  unita  j>m  coturnate 
cimiim  habetnr.  ut'singutorum  ciribus  et  fa- 
cultaubus  a*  pacem  et  teCurilaiem  commu- 
ni m oli  poeti!.  Jus.  naturile  et'geot.  lib.  VII, 
j.  34.  Questo  è interamente  falso  secondo  io 
nostra  propria  convinzione. 

Civilas  est  persona  una,  cufut  taluni at 
ex  paelit  plurium  homiuum  prò  collimale 
habendae.sl  ipsorum  ornn  umut  singulorum. 
Hobbes.  Definizione  degna  di  questo  solist»,ed 
assolutamente  sinonimo  con  ciò  che  i moderni 
cbiauiauo  I organo  della  volontà  generale. 
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essere  il  fine  propriamente  detto  degli 
stati,  perchè  dod  s’intavolano  conven- 
zioni , e non  si  formano  società  per 
cose  le  quali  da  loro  stesse  vengono 
nella  niente  degli  uomini,  e perchè  una 
legge  innata  obbliga  ciascuno  ad  osser- 
varla, indipendentemente  da  qualunque 
patto;  e perchè  tutti  i mezzi  onde  fare 
osservar  la  giustizia,  anche  quando  vor- 
rebbonsi  restringere  alle  leggi  positive, 
ai  giudizi  ed  alte  punizioni,  già  esistono 
in  ogni  naturai  società.  Secondo  Kant, 

10  stato  è semplicemente  , la  riuuioue 
d’un  numero  d’uomini  secondo  le  leggi 
di  giustizia  ( 1).  « Meschina  definizione, 
con  cui  ogni  corpo  di  mestieri  , ogni 
truppa  di  commedianti , ec.  sarebbero 
del  pari  uno  stato  , perchè  i membri 
che  lo  compongono  sono  ancor  riuniti  se- 
condo le  leggi  del  dritto  naturale.  Che  se 
per  contrario  è stata  intenzione  di  Kant 

11  dire  che  questa  riunione  si  è fatta 
solo  in  riguardo  delle  leggi  di  giustizia* 
ed  unicamente  per  queste,  allora  que- 
sta asserzione  è falsa  ugualmente  , e 
riguardo  agli  stati,  e riguardo  ad  altri 


ste  definizioni  , tutte  hanno  il  vizio  di 
supporre  negli  stati  un  comune  ed 
immaginario  disegno  , nel  mentre  che 
questi  stati  medesimi , come  tali,  non 
hanno  alcun  fine  ; e in  ultima  analisi, 
non  bisognerebbe  dedurre  la  toro  defi- 
nizione da  ano  scopo  che  può  variare, 
e varia  in  effetto,  ma  unicamente  dal- 
t’ attributo  dell*  indipendenza  comune  a 
tutti  gli  stati  senza  veruno  eccettuarne. 
Dippiù , esse  zoppicano  a un  tempo  o 
per  eccesso  e per  difetto;  da  una  (Sarte 
sono  troppo  estese,  perchè  si  applicano 
a molte  società,  che  non  sono  già  uno 
stato  ; dall’altra,  troppo  ristrette,  perchè 
non  hanno  l'essenziale  carattere  e di- 
stintivo degli  stati,  cioè  la  indipendenza. 

Dei  rimanente  , è curioso  ed  istrut- 
tivo del  pari  il  considerare  da  una  par- 
te quanto  i filosofi  moderni  sian  dub- 
biosi ed  incerti,  quando  trattasi  deter- 
minare il  fine  dello  stato ; e dall’  altra  , 
di  riconoscere  la  Causa  di  questa  infi- 
nita diversità  di  opinioni.  Nella  stessa 
guisa  che  ignorano,  da  chi  mai  ha  do- 
vuto esser  fondata  ta  loio  civile  riu- 


umani  collegamenti. 

Passiamo  sotto  silenzio  molte  altre 
definizioni  simMi,  a cui,  sotto  differenti 
espressioni,  sempre  la  medesima  falsa 
idea  serve  di  base  ; in  quanto  poi  a 
quelle  non  intelligibili  ed  ampollose  de- 
scrizioni , a quelli  aborti  d'una  imma- 
ginazione in  delirio  che  s’ incontrano 
nello  opere  più  recenti  , eziandio  non 
ne  parleremo , perchè  è impossibile  di 
leggerle  senza  certo  disgusto  (2).  Que- 

(■)  Eleni.  Metapli  de  Jurispr. , pag.  164. 

(a)  Il  sig.  Beaseli,  per  esempio,  prò  essore 
od  Erlabgen  , si  esprimeva  in  questo  mudo  , 
nel  17(78  : t Lo  Stalo  è quella  società  libera  , 
t comandata  dalla  ragione  , necessaria  per 

> tutte  le  particolari  disposizioni  dell’  uomo, 
a e tornila  d’un  pubblico  potere,  onde  nssieu- 
» rare  e far  avvallare  la  acupo  dell' umanità. 
» Un  smilc  Stato,  egli  dice,  Uitrensce  da  tutte 

> le  altre  associazioni  in  questo  che  non  pus- 
« sono  queste  proporsi  alcun  line  ohe  sia  con- 
» trario  al  suo,o  che  vi  porti  ostacolo. S Scienza 
politica,  tom.  I,  5-  4°-  Dopo  ei  soggiunge 
clic  i progree.it  delle  cognizioni  e la  moralità 
costituiscono  lo  scopo  dell'  umanità.  Ora  , 
quando  si  riflette  che  l’ordine  degli  illuminati 


nione  , la  loro  associazione  politica  (3), 
non  sanno  anche  perchè  ntai  lo  sareb- 
be stato.  Dno  adotta  per  iscopo  dello 
stato  la  legge  di  giustizia,  come  se  già 
per  lo  innanzi  non  ve  ne  fosse  esistì- 

esso  solo  pretendeva  aver  por  fine  it  progresso 
de’  lumi  e la  moralità  , e clic  sosteneva  net 
tempo  stesso  che  gli  Siati  dovevano  essere 
Status  in  Statu  , e nulla  fare  di  contrario  al 
suo  fine  ( vedi  Voi.  1,  cap.  VII,  pag.  136  ); 
è chiaro  che  secondo  questa  definizione  , non 
si  deve  intendere  per  lo  Stato  altra  cosa  se  non 
cfie  l’ordine  degli  illuminati. Colui  ebe  troverà 
un  altro  senso  a tutto  questo  discorso  senza 
discussione  : erti  mihi  magnus  4)  olio. 

Secondo  Seckendorf.  1 Lo  Stato  é quella 
società  razionale  riunita  per  (ormare  una  for- 
za un  ca  collegati!  con  un  drillo  positivo  , e 
vigente  per  (ulti  i suoi  membri  , sotto  la  con- 
dizione di  escludere  ogni  altra  società  ugual- 
mente fondala  su’  dritti  positivi.  > Politica 
Jìlosaf.  pag  3 7.  In  un  libro  elementare  nuo- 
vissimo, lo  Stato  è ancora  chiamato  una  riu- 
nione organica  d'uomini,  la  tjuale  intende  a 
rappresentare  l'umanità  intera.  Wendt.  Ju- 
risp.  pii  il  s.  pag.  14*. 

(3j  Ve Ji  innanzi,  pag. 


)(‘2t 

ta,  clic  null'altro  a vrehbesi  dovuto  fare 
al  mondo  s»  non  che  comi>orre  de'  co- 
dici e giudicar  processi-  Un  secondo  lo 
vede  nel  pubblico  bette  o nella  felicità 
generale,  cosa  sii  dì  cui-  ognuno  ha  le 
sue  particolari  idee  e che  i primi  ri- 
guardano come  il  pretesto  di  tutte  le 
ingiustie. , e come  la  più  feconda  sor- 
gente de  mali  dell'umanità.  Un  terzo  to 
rinviene  nella  popolazione,  nella  inde- 
finita moltiplicazione  della  specie- uma- 
na di  modo  elle  Insognerebbe  occuparsi 
soltanto  in  fondare  città  , e che  in  ùl- 
tima analisi  , non  potrebbero  più  esi- 
stere nè  animali  , nè.  piante , e conse- 
guentemente anche  , neinmen  uomini 
sulla  terra  (i).  Da  un  quarto  si  ripone 
nell'  agricoltura  l'oggetto  della  civil  so- 
cietà j come  se  non  si  potesse  nè  re- 
golare un  aratro,  oc  raccogliere  i frutti 
della  terra,  senza  un  corpo  fattizio  di 
cittadini  ; secondo  l'idea  di  un  quinto, 
quest'oggetto  è il  progresso  de'  turni  ,e 
la-  moralità  , di,  modo  elio  tutti  i So- 
vrani dovrebbero  essere  solo  preti,  ca- 
pi di  sette  , e maestri  di  scuote  . e si 
noti,  che  questa  opinione  da  quelli  so- 
prabito fu  proclamata  che  odiavano  per 
altro  riguardo  la  chiesa  ed  i preti  e 
che  pretendevanò  rimpiazzarli  culle  io-, 
ro  tenebrose  associazioni.  Secondo  l'av- 
viso d’un  sesto  , scopo  dello  stato  sa- 
rebbe la  dignità  dell' uomo  o dell  uma- 
nità; .due  espressioni  lo  quali  nel  loro 
senso  moderno  , dinotano,  solo  I’  assen- 
za d’ogni  superiore  , la  pretesa  educa- 
zione liberale , la  forma /ione  di  ogni 
-Uomo  all'assoluta  indipendenza  di  ma- 
niera che  il  divisamente  d’  Un  sociale 
legame  sarebbe  la  distruzione  nel  tem- 
po stesso  degli  altri.  Finalmente  , se 
vuoisi  credere  ad  un  settimo,  lo  stato 
debbn  avere  per  uno  scopo  di  conferi- 
re all’  tutti ridu  i il  cavaliere  dilla  specie, 
frase  ridicola  purtroppo,  ed  il  cui  uni- 
co senso  consisteva  in  ciò  solo,  che  bi- 
sognava cioè  rinunziare  a tutto  ciò  eli  è 
individuale  per  non  essere  più  cittadi- 
no di  t&le  o tal  altro  paese,  ma  uomo 

(O  Si  sa  bene  essere  Sonncnfcls  il  capo  di 
questa  rid  icola  scuola. 


a )(  *» 

soltanto  , ciò  che  precisamente  e jj 
-contrario  d una  società  , la  qnalo  sem- 
pre produce  un  certo  che  di  partico- 
lare e ili  proprio  (2).  Alcuni  altri  no- 
jati  dal  continua  ed  esclusivo  cicalare 
sulla  sicurezza.,,  e meno  ancora  limi- 
tati nelle  loro  viste  do’  semplici  giure- 
consulti. fanno  consistere,  il  fine  dello 
stato  nella  sicurezza,  nel  ben  essere  , e 
nella  civilizzazione  unitamente,  ciò  che 
tradotto  nell’antico  linguaggio,  vuol  di- 
re il  nutrimento,  la  protezione  e l'istru- 
zione. Nino  pilo  negate'  esser  questi  tre 
grandi  bisogni  dell’  uomo  ; da  niuno  si 
dubita  che  sia  sol  per  provvedere  a sif- 
fatte cose  eh’  ei  si  pone  nn’  rapporti  di 
servizio  o di  comunità  , e che  si  sog- 
getta a’ suoi  simili  , ma  semplici  pri- 
vate aggregazioni  bastano  per  conse- 
guirò questi  vantaggi  ; e perchè  non 
formano  la  mira  esclusiva  delle  cure 
de’  principi  e dello  stato,  non  sono  più 
dunque  la  ragione  delle  società  Sovra- 
ne, riguardate  in  questa  qualità.  Tutte 
queste  dilTerenti  opinioni  son  derivate  , 
e derivano  ugualmente  al  presento  dal- 
la falsa  idea  d’un  contratto  sociale,  idea 
la  (piale  è l'origine  di  tutti  gli  altri 
errori  politici..  Giacché,  in  vece  di  rav- 
visare oegli  stati  un  prodotto  della  na- 
tura , o I a|iice  soltanto  degli  altri  le- 
gami sociali,  si  è nell’ opinione  di  ve- 
dersi uno  stabilimento  di  creazione  ar- 
bitraria . e sopratutto  un  associazione 
di  cittadini,  la  quale  non  potrebbe  u- 
gualmenle  esistere  (3):  è d’uopo  neces- 

(*)  f tre  ubimi  Pini  pretesi  dello  Stato,  cioè 
i progressi  delle  cognizioni  e della  moralità  ; 
la  di:  ;mtà  dell'uomo  o detl’umanità,  e ['esten- 
sione dell'Individuo  alla  specie  , sortono  dalla 
medesima  scuola,  e riproducono  sullo  altre  pa- 
i-oli: soltanto  , s ito  u.i  velo  diverso,  la  stessa 
fantastica  «Ica.  Poiché,  col  progresso  dc’luini 
volo  rosi  soltanto  intendere  il  complesso  delle 
dottrine  dirette  contro  tutti  i superiori  tempo- 
rali O spirituali  ; e secondò  la  definivano  gli 
illumin  ili,  ìa  m ralità  consisteva,  nell’arte  di 
rendere  i popoli  maggiori,  ed  i principi  inu- 
tili. fedi  Poi.  /,  ]Hl }.  63,  ' 

(3)  Sehioezcr,  professore  a Cottingen,  di- 
ceva clié  gii  uòmini  hanno'  immaginalo  gli 
Siati  come  hanno  immaginale  le  aocielè  di  as- 
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sanamente  assegnare  un  disegno  all’at- 
to immaginario  di  associazione-;  e sic- 
come , anche  a questo  riguardo  , non 
esiste  alcun  documento  , ciascun  può 
trovare  questo  scopo  ove'  da  lui  vuoi- 
si. ognuno  si  stima  .autorizzato  a porre 
in  mezzo  la  sua  idea  lavorila.  Ma  la 
verità  in  ciò  consiste  che  gli  stati;  con- 
siderati come  tati,  a nulla  propriameote 
intendono  , o almeno  non  hanno  alcun 
disegno  che  sia  a tutti  comune,  preci- 
samente  perchè  non  difleriseono  da  al- 
tri rapporti  naturali  se  non  se  pel  loro 
grado.  D’altra  parte  già  non  può  dirsi 
che  queste  private  relazioni  non  abbia- 
no alcufio  scopo.  Giacché,  in  ogni  rap- 
porto di  signoria  , in  un  complesso  di 
contratti  di  servizi  , taciti  o formali  , 
ognuno  , nel  mettersi  sotto  I’  altrui  di- 
pendenza , o vero  nel  premettersi  ub- 
bidienza , si  propone  di  provvedere  ad 
un  bisogno,  <j  conseguentemente  di  ri- 
promettersene un  vantaggio , il  quale 
però  non  è-  lo  stesso  per  tutti:  Duo  per 
esempio,  domanda  solo  il  nutrimento  o 
una  vita  piò  commoda;  un  altro,  la 
protezione  ; l’essere  istruito  un  terzo. 
Sovente  si  bramano  molti  di  tali  oggetti 
in  un  medesimo  tempo,  in  modo  però 
che  uno  sin  più  distinto  degli  altri  . e. 
che  ora  l’ uno,  ora  l'altro  sia  lo  scopo 
originale  e primitivo. 

Nón  v’esiste  adunque  comune  pro- 
ponimento, ma  soltanto  moltissimi  fini 
o mire  particolari  ritrai  -iti verse,  le  quali 
tutte  possono  ridursi  alla  vita  ed  alte 
tue  agiatezze  (,  vita  et  vita  grata  } se- 
condo i particolari  desideri.  Riguardo 
poi  alle  altre  specie  (li  rapporti  sociali 
cioè  la  società  propriameute  detta  , le 
comunità  o le  corporazioni  : esse  han- 
no senza  dubbio  uguale  scopo  pur  tutti, 
il  quale,  come'  faremo  osservare  a suo 
tempo  , deriva  da  utr  comune  bisogno; 
ora  sarà  la  propria  sicurezza  contro 
I’  aggressione  nemica,  ora  la  libertà  del 
commercia  , ora  I’  amministrazione  di 

sieurazioni  contro  gl’inccndf.  Ma  donde  nasce 
adunque  elle  per  ogni  dove  s’incontrano  degli 
Mali , c non  gii  delle  case  di  assicurazioni 
cuntro  gl’incendi  ? 


proprietà  comuni,  od  altre  fiate, 'come 
accade  in  certi  ordini  religiosi  o poli- 
tici, l'adempimento  de’voti  comuni,  nc.; 
questo  fine  , per.  conseguenza  , non  fi 
lo  stesso  in  tutte  le  soóietà.  Ora  , se 
tali  Signorie  e corporazioni  divengono 
una  volta  libere  e potènti  -,  e con  ciò 
sono  annoverate  Ira  gli  stati;  non  in- 
tendono allora  ad  un  nuovo  scopo  , o 
non  si  cangia  quello  che  avevano  per 
lo  innanzi  , ma  questo  soltanto  mezzi 
maggiori  lor  procura  per  conseguirlo. 
I.a  indipendenza  che  lo  eleva  al  rango 
degir  stati,  non  è che’nn  supremo  po- 
tere , una  gloria  ; una  fortuna,  che  le 
distingue  da  altre  signorie  , da  altre 
corporazioni;  e per  questa  ragione  ugual- 
mente i loro  nomi  non  si  rapportano 
giammai  ad  un  oggetto  o ad  una  fun- 
zione. qualunque  , ma  all’idea  soltanto 
d’ un  patere  supremo.  Del  resto , la 
stessa  natura  porta  ordinariamente  gli 
uomini  ne’  rapporti  sociali  y e se  non 
si  ascrive  a temerità  il  volere  indovi- 
nare l'immediato  disegno  che  si  pre- 
lisge  nel  formarle  , questo  disegno  , a 
volerne  giudicare  dai  risultati,  altro  non 
ha  dovuto  essere  se  non  che  di  porre 
a freno  le  sfrenate  bramò  degli  uomi- 
ni , e render  loro  la 'vita  aggradevole 
e dolce  , mercè  I’  amore  scambievole 
ed  il  soccorso  reciproco.  Tulio  ciò. cho 
punssi  aggiungere  di  più  : sicurezza  di 
tiriti  o vera  pace;  più  numerosi  go- 
dimenti , più  variati  , o pure  quel  cho 
chiamasi  ben  essere,  cultura  dello  spi- 
rito e de"  costami  , tutto  ciò  natural- 
mente deriva  , o almeno  può  risultare 
dalla  vita  sociale,  dall’emulazione  scam- 
bievole e da’  bisogni  reciproci  degli  uo- 
m ni.  Sono  questi  accessori!  vantaggi 
procurati  dalla  società  , e che  sovente 
non  soli  da  essa  procurati  (1),  nel  men- 

(0  beggonsi  nelle  nolo  a Puffeodorf,  Jus 
nut.  et  i/eiil.  bili.  Il,  cap.  *,  pag.  iS4  ediz. 
di  Piandoli , ■ 744,  interessanti  osservazioni 
0 inolio  istrultive  , tendenti  a provare  quanto 
poi»  il  fine  delia  sicurezza  si  consegue  da 
qurlii  che  cliiamansi  gli  Stati  , o soltanto  le 
grandi  umane  società.  Effettivamente  quanto 
più  frequenti  od  intime  sono  lo  umane  relaziu- 
ni, lauto  più  vi  sodo  contrasti  c per  conseguen- 
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Ire  che  al  contrario  il  lino  immediato,  il,  soccorso  o il  servizio  di  altri  uomi- 
o il  particolare  vantaggiò  elio  ognuno  ni,  e cho  il  potere  e l’autorità  vadano 


vuol  ripromettersi  in  un  legame  socia- 
le , quasi  sempre  vi  trova  il  suo  intero 
adempimento. 

CAPO  XVIII. 

PARTICOLARE  DEFINIZIONE  d’  UN  PRIN- 
CIPE E O’  UNA  REPUBBLICA. 

I.  Un  principe  è un  indipendente  signore  il 
quale  comanda  ad  allei,  ed  egli  slesse  non 
è al  servizio  di  alcuno.  Una  repubblica  è 
un  corpo  inorale  indipendente. 

II.  Pruove  di  questa  dclinmone  desunte  dal- 
l’universale'esperienza  e da  alcune  autorità. 

III.  In  qual  mudo  queste  verità  si  sono  otte- 
nebrate ai  nostri  giorni  per  avere  adottalo 
un  falso  linguaggio  sostituito  appostata- 
mente  al  vero. 

Secondo  gl'insegnamenti  della  politi- 
ca , la  quale  è regnata  nelle  scuole  fi- 
nora , converrebbe  dare  il  nome  di  re 
o di  principe  a chi  Ta  eseguire  le  altrui 
leggi  , o a colui  -che  ha  l’ incombenza 
di  far  osservar  la  giustizia;  definizione 
secondo  la  quale  ogni  valletto  o maire 
di  villaggio  sarebbe  ugualmente  un  so- 
vrano, e la  di  cui  assurdità  è per  con- 
seguenza visibilissima.  Ma  secondo.) 
principi  ulte  noi  abbiamo  stabiliti,  nulla 
è più  facile  di  determinare  quello  che 
sia  propriamente  un  principe  cd  una 
repubblica , e di  darne  uqa  esatta  e 
completa  definizione.  LJn  principe  so- 
vrano altro  non  è die  un  uomo  opulen- 
to , in  fondi  territoriali  sopratutto,  po- 
tente e per  questo  stesso  dipendente 
( homo  iocuples  , potens  , nomini  obno- 
ooius  ■]  ; o reciprocamente,  ogni  uomo, 
che  favorito  da  felici  circostanze  si 
rende  completamente  libero  , viene  in 
forza  di  ciò  ad  esser  paro  un  principe, 
o un  sovrano.  Tuttavolta  , siccome  è 
impossibile  d’essur  forte  e libero  senza 

sa  offese  a temersi.  Una  più  gran  sicurezza  !! 
potrebbe  piuttosto  trovare  nella  solitudine  o 
nell' isolamento,  Se  vi  si  potesse  trarre  la  pro- 
pria esistenza;  e poi  la  perfetta  sicurezza  esi- 
ste sol  ncll'avcllu. 


costantemente  congiunte  : cosi  ò anche 
più  semplice  il  dire  che  un  principe  è 
un  indipendente  signore,  cioè  un  uomo, 
il  guale  comanda  ad  altri  e non  obbe- 
disce ad  alcuno  ( olii»  imperane,  nemini 
parens  ) (l).  Che  se  d’  altra  parto,  una 
corporazione  qualunque  giunga  a que- 
sto stato  di  perfetta  liberta,  ossa  è ben- 
tosto annoverata  tra  gli  stati  , ed  as- 
sume il  nome  di  repubblica  ; di  modo 
clic  non  sono  le  repubbliche  altra  cosa 
se  non  che  potenti  comunità,  opulenti 
e indipendenti  f civitates  libcrae,  soda- 
li/ia  nemini  obnaxia  )■  Questa  defini- 
zione si  semplice  , e che  intanto  ab- 
braccia tutto  . è del-  pari  confermata  , 
dall'  universale  esperienza  , ogni  qual 
volta  volgendo  lo  sguardo  su  i re  o sullo 
vere  repubbliche  , si  fa  astrazione  da 
tutto  ciò  che  non  è loro  essenziale.  Poi- 
ché , come  si  è da  noi  provato  al  ca- 
pitolo XVI , ò la  sola  indipendenza  la 
quale  distingue  di  fatto  un  principe  o 
un  re  da  altri  uomini  liberi  ed  opulente, 
od  una  repubblica  da  altre  associazio- 
ni , corpi  di  mestieri  , unioni  , ordini 
o comunità.  Osservansi  . per  esempio, 
in  molti  paesi  grandi  signori  , i quali 
posseggono  terre  molto  più  estese,  ren- 
dite più  considerabili,  e che  comanda- 
no ad  un  più  grande  numero  d’uomini, 
che  no ’l  sia  e no ’l  faccia  un  principe 
sovrano.  Eppure  son  essi  riguardati  co- 
me nobili  e distinti  particolari,  per  non 
essere  indipendenti  , perché  hanno  ri- 
cevuti i loro  beni  fondi  , o a titolo  di 
feudi,  o a titolo  di  donazione  con  certe 
gravezze  , o in  fino  , perché  acciden- 
talmente le  loro  terre  sono  precinte  da 
quelle  d' un  più  potente  .signore  , .col 
quale  sono  stati  obbligati  di  transigere 
onde  conservare  la  pace,  e di  Cui  han- 
no dovuto  riconoscere  l’ autorità  per 
certi  riguardi.  Ugualmente  ancora  , in 
tutte  le  contrade  vi  sono  .alcune  città, 
ordini , corpi  morali , ec.  che  posseg- 

(t)  Omnet  sub  eo  et  ipse  sub  nullo,  corno 
già  disse  il  giureconsulto  Mraclou  , parlando 
anche  dei  re  d'Inghilterra. 
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gono  domini  più  nuimirosi,  più  estesi,  Dione  , de  Pm*e  (51 . fanno  consistere 
e che  hanno  autorità  su  di  un  gran  nu-  il  pc  tere  monarchico  o l'autorità  di  un 
mero  d uomini  più  che  le  antiche  ciUà  principe  , « nel  fare  quel  che -vuole  o 
libere  della  Grecia  , dell'  Italia  e là  » nel  non  fare  quel  «he  non  brama  , 
Svizzera  : e tuttavia  queste  annovera-  » senza  doverne  dar  conto  à<Faleauo  ». 
vansi  tra  (.distati  e le  repubbliche,  nel  Seneca  dice  molto  elegantemente , rex 
mentre  che  le  altre  no ’l  sono,  perchè  est  qui  metuit  mh'l  — rex  «ri  qut  cu- 
riconoscono  aneoia  un  superiore.  In  pirt  nihil  (6)  Lo  stesso  pensiero  espi i— 
una  parola  adunque,  se  i principi  eie  movasi  da  Cicerone  dicendo:  molti  b- 
repuhblu-he  soli  dominanti  o governano,  losoli  si  iianno  proposto  lo  stesso  scopo 
hanno  questo  di  comune  con  molti  al-  de’  re  , cioè  , di  non  andar  bisognosi 
tri  nomini  o altre  società  ; ed  anche  di  nulla  , di  non  obbedire  a renino,  di 
più  spesso  I*  autorità  precede  la  indi-  qodcre  quella  libertà  , proprietà  di  cui 
pendenza  (1),  e per  parlare  il  linguag-  è il  vivere  come'  vuoisi  (7);  » in  ri- 
gio  della  logica  , comandare  ad  altri  è serva  soltanto  delle  leggi  naturali  o dt- 
iì  genere  più1  prossimo;  non  obbedire  vino,  restrizione  che  sempre  è d uopo 
ad  alcuno,  è la  distinzione  particolare(2).  supporre,  sebbene  non  si  possa  ripe- 
Bràmasi  infine  che  a queste  pruove  lerla  in  ogni  istante.  Anche  di  questa 
aggiungiamo  testimonianze?  Questa  i„  indipendenza  intendevano  di  parlare  gli 
dea  del  carattere  distintivo  duri  prin-  antichi,  quando  sostenevano  che  i re 
cipe  , v eniva  in  mente  a tutti  gli  an-  hanno  il  solo  Dio  al  di  sopra  di  loro, 
tichi  filo-oli  e giureconsulti;  soltanto  «che  da  lui  soltanto  possono  essere 
non  sapevon  e.-si  fermarvi»!-,  nè  desìi-  giudicati  e puniti  (8).  I giureconsulti 
merne  le  naturali  conseguenze.  Quando  <•«’  passati  tempi  supponevano  la  verità 
i Greci  ed  i Domani  parlano  di  re  o medesima  quando  stabilivano  essere  il 
di  principi  , Sempre  loro  assegnano  per  principe  il  solo,  del  proprio  paese  clic 
principale  carattere  , f indipendenza  o sìa  intieramente  libero  e sui  iuns  per 
la  perfetta  libertà.  In  questa  guisa  dice  ‘ulti  i rapporti  ; traviati  soltanto  dal 
Eschilo  : rex  est  suo  utens  jure  nervini  linguaggio  repubblicano  di  Roma,  non 
obnoxius  13).  Otano  , in  Erodoto  (à) , s°n  rimasti  fede),  a questa  idea.  Del 

" # vano  un  re  awr-rhroi,  quoti  neque  rationibus 

fi)  Quindi  da  ciò  derivi  l'antica  e ragione-  poetine  humnnae  sii  obnoxius. 
vole  distinzione  tra  impermm  subordinatavi,  (4)  Lìb.  Ili,  cap.  So. 
ed  impetium  summum.  ben  inteso  che  fini-  ($)  Vedi-ancorn  Dionigi  d’Alicarnasjn, lib. 
periom  summum  non  si  crea  dagl'  inferiori , .53  liber  est  suiqae  ac  lequm  potens  , vi  et 
ma  è,  a euìm  di  ogni  altra  autorità  dalla  na-  quoti  volt  Jacial,  et  quoti  non  cult  non  faciat 
tura  impartito,  e il  solo  e semplice  nppannug-  ( salme  setnnef  legtbus  natoralibus).Grotius. 
gio  di  colui  che  non  ha  alcun  superiore.  De  Jur.  Bell-  et  pac.  Lib.  i,  cap.  3,  §.  8, 
(a)  b cosa  degna  d osservazione  che  molti  g,  io. 
antichi  ro  Frauccsi , per  esempio  , Carlo-il-  (6)  Per  non  temere  alcun  attentato,  bisogna 
Calvo,  Carln-il-Semplice,  Corrado  I,  Errico  I,  avere  o un  potere  considerevole,  o mólta  forza 
cd  anche  Ottone  il  Grande,  assumevano  il  solo  di  spirilo.  Per  non  bramare  cosa  alcuna,  bi- 
titolo  di  rex  cosi  corto,  senza  aggiungere  il  sogna  ugualmente  aver  molte  risorse,  o pure 
nome  della  contrada  cut  essi  imperavano  ; limitare  i propri  bisogni , e questo  reode  gli 
pruuva  evidente  eli  essi  riguardavano  il  titolo  uomini  indipendenti  e liberi  simili  al  re. 
di  re  come  una  qualità  personale,  e che  avreb-  (7)  De  offici,  lib.  1,  cap.  21,  Mullis  pki- 
hero  potuto  possedere  la  stessa  contrada  senza  losophis  idem  propositum  fuil  quoti  regibus, 
essere  re,  cioè  , senza  esser  sovrani.  Vedi  ut  ne  qua  re,  egerent,  ne  cui  parerent,  libera 
Putter,  Specimen  jur.  pubi,  mediì  aeoi,  pag.  tate  uterentur,  cujus  proprium  est  sic  vipere 
5o,  5t.  ut  velia. 

(31  Definizione  pregevole  che,  con  queste  (8)  lieges  in  ipsoa  imperituri  est  Ferie. 
prole,  suo  utens  jote,  fissa  nel  tempo  stesso  Orazio.  -/Verno  nisi  eolus  Deus  judex  priori- 
1 limiti  dell’autorità.  1 Greci  ancora  chiama-  pit  esse potesl . M.  Antonino  il  filosofo. 
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resto,  la  nostra  definizione  del  principe  cui  non  si  può  separare  l'autorità  pine- 
o della  repubblica  rinviensi  in  quasi  che  non  si  può  l’ombra  dal  corpo.  Dip 
tutti  i dizionari  , e la  storia  intera  è più,  questa  falsa  espressione  di  gover- 


una  pruova  continua  della  sua  esat- 
tezza. 

Soltanto  ne’  tempi  più  a noi  vicini 
questi  principi  sono  stati  appostatamen- 
te  oscurati  o messi  da  banda.  In  fatti 
non  è forse  strano  die  in  alcuno  dei 
nostri  compendi  di  dritto  pubblico,  non 
trovasi  la  definizione  della  parola  prin- 
cipe o sovrano,  come  se  ndn  fosse  ne- 
cessaria, o che  giammai  alcun  principe 
fosse  esistito  sulla  terra  ì Ma  perchè 
secondo  la  ragione  e l'u/irèeTsafe  espe- 
rienza , sarebbe  stato  impossibile  di 
dare  una  differente  definizione  della  no- 
stra, e che  questa  non  poteva  d'altron- 
de andar  d’accordo  col  resto  del  siste- 
ma filosofico,  secondo  il  quale  i re  deb- 
bono essere  soltanto  i servi  de’  loro  sud- 
diti , la  quistione  essenziale:  che  cosa  è 
un  principe ? fu  appostatamele  trascura- 
ta, ed  ecco  nullarìimeno  quel  che  chia- 
ma vansi  i progressi  de’  lumi.  Questi' fi- 
losofi, ancora,  si  contentano  di  parlare 
in  termini  generali,  dello  Siqto,  o del 
capo  dello  Stato  , senza  mai  determi- 
nare , nè  cosa  sia  lo  Stato,  nè  perchè 
tale  o tal  altro  individuo  no  sia  li  ca- 
po. Questo  linguaggio  vago  e vuoto  di 
Senso,  è conservato,  onci»!  colla  più  e- 
nergica  affettazione  in  alcuni  coditi  più 
recenti  (1).  È del  pari  molto  inesatto  ili 
non  dare  ai  principi  ed  alle  repuhlicbv 
( come  si  usa  da  trenta  anni  ) , so  non 
che  i nomi  di  governanti  e di  governi. 
Queste  tali  espressioni  semi-rivoluzro- 
nariq  , sostituito  appòstatamente  alle 
vere  ed  antiche  denominazioni  sono  <ia 
prima  mancanti  per  non  esser  dedotte 
dall’oggetto  principale,  ma  soltanto  da 
una  circostanza  accessoria  e da  una 
conseguenza,  giacché  il  governo  none 
un  essere  differente,  ma  ima  semplice 
deduzione  de’  dritti  particolari  di  colui 
che  sogna,  la  conseguenza  naturale  del 
suo  potere  o della  sua  proprietà  , da 

( i)  Per  esempio,  nel  codice  pruostano,  nel- 
l’ultimo codice  austriaco,  oc.tWn  si  tr.va  nulla 
di  sìmile  negli  antichi. 


no  porta  ugualmente , nella  pratica  » 
pericolosi  errori.  Poiché,  da  ima  parto, 
irao  inevitabilmente  al  dispotismo  tutti 
i principi  e tutte  le  repubbliche,  attese 
che  per  un  effetto  naturale  delja  paro- 
la , -essi  s’immaginano  esser  chiamati  a 
.governare  .tutti  gli  affari  privati  ilei 
mentre  che  in  buona  regola , non  deb- 
bono dirigere  thè  i propri  affari  , e 
limitarsi,  nel  resto  , a compartire  a 
quelli  che  sono  sotto  la  sua  protezio  - 
ne , una  benevola  assistenza  nelle  ma- 
terie contenzioso  e non  contenziose. 
1>’  altronde  , questa  stessa  espressio- 
ne di  governo  rende  tutte  le  auto- 
rità superiori  odiose  ai  sudditi  , poi- 
ché nulla  è più  insopportabile  per  l’a- 
mor  proprio  dell’uomo,  quanto  il  pen- 
siero d’essere  per  sempre  governali  in 
tutte  le  cose.  Quindi,  anche  quelli  che 
professano  tuia  simile  dottrina,  sono  in 
seguito  i primi  a querelarsene  allorché 
si  riduce  in  praticai  Finalmente , la 
parola  di  governo  favorisce  la  falsa  idea 
d’un  impiego,  indica  non  il  primo  , ma 
il  secondo  nella  gerarchia  del  potere  , 
c suppone  che  quelli  i quali  regnano  , 
abbiano  avuta  I’  incombenza  da  altri 
uomini  di  regolare  certi  oggetti  (2);  ha 

(*1  Ciucche  nelle  monarchie,  è ben  ver  i del 
ministero  e de'  governi  provinciali , e in  una. 
repubblica  aristocratica  ; uv>  non  si  può  asse- 
rirla del  re,  nelle  uno  , uè  della  Misera  corpo- 
razione  nelle  altre.  Il  principe  ed  i corpi  in- 
dipendenti creano  e conformano  delle  concile 
senza  averne  alcuna, come  ogni  signore  parti- 
colare,nel  limite  del  suo  potere. non  è un  (mi- 
lionario, ma  offre  e conferisce  impieghi  pel  sua 
servii  o II  potere  di  un  principe,  venia  dub- 
bi» , ed  iu  generale  ogni  specie  di,  potere  può 
chiamars  unn  carica  rclativamunlc  a Dio.  Il 
polare  Viene  da  lui,  coinè  autore  nella  natura; 
esso  deve  essere  impiegalo  secondo  le  sue  leggi 
di  giustizia  e di  w.sericor-d:a  Questa  i ea  è 
non  solo  vera,  ma  bella  e nulla  ha  di  pi-cwo- 
toso.  Ricorda  contantemente  ai  principi  i oro 
doveri,  e non  favorisce  alcuna  rivolta;  poiché 
resistere  al  legitliin  > poterà  nella  sua  origine 
e nel  suo  esercizio  , è lo  sic  so  che  volere  ab- 
battere l’ordine  stabilito  da  Dm  stesso.  Ma  ri- 
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dunque  il  principale  inconveniente  dì 
far  riguardare  t'  esistenza  de' principi 
eome  poco  importante,  e di  abilitare 
anche  gli  uomini  .bene  intenzionati,  ma 
poco  riflessivi  , a considerare  ogni  ri- 
voluzione clic  spoglia  i re  o le  sovra- 
ne corporazioni  della  loro  libertà  e del- 
le proprietà  loro,  per  conseguenza  an- 
cora del  dritto  di  governarli  ,-non  già 
come  una  ingiustizia  , non  già  come 
una  lesione  a quelli  che  si  dispogliano, 
ma  semplicemente  come  il  cambiamen- 
to lecito  o almeno  indifTerenle  , d' un 
amministratore  o degli  individui  che 
governano  (I). 


guardare  il  potere  de*  sovrani  come  un  impie- 
go ricevuto  dai  loro  sudditi,  è un  modo  di  ve- 
dere falso,  contrario  alla  natura,  che  mette  in 
trambusto  tutte  le  idee  , e clic  c la  madre  e 
l’orig  ne  dell»?  moderne  rivoluzioni.  Se  Con- 
tiene che  ogni  pulcre  sia  delegato,  ove  è dun- 
que chi  Io  delega  ? 

(i)  Si  diceva  altre  volte:  Il  re  di  Francia  , 
il  re  di  Ungheria  e di  Boemia,  il  re  di  Prussici, 
o meglio  ancora  la  casa  di  Borbone , la  ca»a 
d'Austria  , la  casa  dì  Brandebourg  la  città  di 
Berna  , ec.  ('on  questo  mozzo  , tu  vera  idea 
penetrava  in  tutte  le  menti  ; ed  il  sentimento 
di  giustizia  il  più  comune  faceva  facilmente 
concepire  che  non  si  può  maggiormente  spo- 
gliarle senza  far  un'aperta  ingiustizia,  e ledere 
la  toro  libertà  e la  proprietà  loro,  di  quello  clic 
sia  se  si  spogliassero  altre  famiglie  o altre  cor- 
porazioni. Ma  dopo  clic  non  sentcsi  più  parlare 
se  non  di  governo  francese  , austriaco  , prus- 
siano , veneziano  , oc.,  formale  sononsi  delle 
idee  del  lutto  alle  prime  diverse.  Abbiam  noi 
veduto  incredi  Itili  conseguenze  sorgere  da 
queste  false  locuzioni;  hanno  esse  sedotti  quelli 
stessi  i quali  ne  sono  stali  le  vittime , e che 
avuto  avrebbero  maggior  interesse  ad  oppor- 
visi.  Hanno  preso  parte  alle  rivoluzioni  par- 
sone, le  quali  sarebbero  morte  di  rossore  e di- 
pentimento , se  mostro  to  se  ne  fosse  loro  rio- 
giustizia.  In  qual  modo  non  troverebbe*5*  ridi- 
colo colui  , il  quale  dar  non  volesse  ad,  un  si- 
gnore particolare  altro  nome  se  non  quello  di 
governo  di  sua  casa  o di  sue  Itv/e,  c clic,  dopo 
ciò  sostenesse  , elio  rapendogliela  , non  se  gli 
fa  alcun  furto  , ma  clic  Sol  stabilito  si  è un 
nuovo  governo  ! 


n ]( 

C A l>  0 XIX. 

de*  mezzi  onde  acquistare  la  indi- 
pendenza  0 la  piu’  alta  fortuna. 

I.  L*  indipendenza  non  è un  drillo  naturale  o 
innato,  ma  una  fortuna  acquistata,  e la  pri- 
ma di  ogni  ultra.  ( Stimma  fortuna  ). 

II.  Mezzi  legittimi  pei  quali  si  può  acquistarla. 

A.  Mercé  le  suo  proprie  forze,  o co’pro- 
pri  sforzi. 

B.  In  forza  di  convenzioni , o di  una  do- 
nazione per  parte  di  anteriori  possessori. 

C.  Mercé  di  felici  circostanze.  Rilascia- 
mento o dissoluzione  «l  u i legame  supcriore. 

III.  Riunione  ordinaria  di  questi  tre  mezzi. 

Ma  intanto  cosa  è mai  questa  indi- 
pendenza o questa  libertà  perfetta, 
che  di  un  uomo  fa  un  principe  , e di 
un  corpo  morale  una  repubblica  ? In 
che  modo  può  appartenere  naturalmen- 
te ad  un  uomo,  o come  la  si  può  ac- 
quistare in  un  mudo  legittimo  ? Secon- 
do quello  che  abbiamo  detto  , questa 
quistione  si  decide  da  se  medesima. La 
indipendenza  che  chiamasi  ancora  so- 
vranità (2)  o pur  maestà  (3)  , non  è 
altra  cosa  se  non  che  un  dono  della 

( j)  Oneste  espressioni  f/i dipendenza , libertà 
perfetta , libertà  politica , autorità  sovrana  o 
suprema  , sovranità  , maestà  , pienezza  di 
potere  , oc.  sano  di  loro  natura  tutte  sino- 
i» i me,  c.l  indicano  soltanto  diversi  aspetti  della 
cosa  medesima,  secondo  clic  viene  considerata 
sotto  un  (ale  o lai  altro  punto  ili  vista.  Lo  tre 
prime  dinotano  più  particolarmente  resistenza 
personale  de'  principi  ; le  ultime , il  loro  rap- 
porto con  altri  uomini  clic  sono  sotto  alla  loro 
dipendenza.  Noi  impiegheremo  ora  le  une  ora 
le  altre  , secondo  clic  ognuna  , atteso  il  com- 
pleto ed  d legame  del  senso,  servirà  meglio  a 
spiegare  il  nostro  pensiero. 

(3)  Maestà  sig  tifica  propriamente  e lette- 
ralmente quel  che  v’è  di  più  grande.  Azi  enirn 
mtijeytat , inquit  Fostu*.  a magnitudine  dieta , 
.A  rn  >s  mnje.it totem  habet  , qui  poti  Oeum 
immortale" i se  ipso  mnjorent  videi  nera  nem. 
Budino.  De  Reo.  liti,  i,  c,»p.  8.  Si  sa  bcue 
che  in  altri  tempi,  i re  di  Alcmagna.  in  loro 
qualità  d»  imperatori  Romani  w pretendevano 
soli  al  titolo  di  maestà.  Vedi  F.  C.  de  t\Jo*ery 
opuscoli,  toni-  VI,  num.  I re  si  contenta- 
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natura  e dello  circostanze,  una  natii-  un  [ieso  insopportabile  , perché  senza 
rate  conseguenza  del  potere  personale,  forze  sufficienti . è impossibile  di  cole- 
assoluto  o relativo;  potere  assai  grande  servarla  e perché  obbliga  a molte  pri- 
perchò  non  si  abbia  più  bisogno  di  ser-  vazioni. 

vire  un  padrone,  fi  dunque  un  favore  Ammettendo  che  il  primo  uomo  ( o 
della  fortuna  , ed  anche  il  primo  fra  la  prima  umana  coppia)  sia  sortito  im- 
tutti  i beni  ( tumma  fortuna  ) , che  , mediatamente  e dotato  di  tutte  le  sue 
a guisa  di  tutti  gli  altri,  si  può  acqui-  forze  , dal  seno  della  natura  , che  sia 
stare  o perdere  in  diversi  modi,  qual-  stato  creato  dalla  stessa  mano  di  Dio 
che  volta  legittimamente  , e qualche  questa  indipendenza  doveva  di  neces- 
vòlta  ancora  per  vie  illegittime  (1).  Se-  sita  essere  naturalmente  il  suo  appan- 
condo  il  senso  ed  il  linguaggio  religioso  uaggio,  giacché  questo  primo  uomo  non 
é dessa  una  benedizione  o una  grazia  aveva  alcun  uomo  che  gli  sovrastasse  ; 
di  Dio  (2).  Ogni  uomo  ha  il  dritto  di  egli  comandava  a quella,  donna  che  gli 
goderne  , se  le  circostanze  lo  favori-  era  stata  concessa  , come  ai  figliuoli 
scono  ; ma  un  picciol  numero  però  vi  nati  da  questa  unione  , e quel  terreno 
perviene  come  ad  ogni  grande  fortuna,  eh'  egli  occupava  o che  poteva  soltanto 
e per  la  maggior  parte  non  sarebbe  che  difendere  , óra  sua  proprietà  completa 

ed  incontragtabile.  Nel  caso  che  i suoi 
, , , , discendenti  volessero  rimanere  nello 

vano  del  titolo  di  altezza  (allesserò  hautesse),  8tmo  paese  dovevano  obbedire  al  fon- 
come  anche  Oiiaiciurno  1 gran  Signori  di  1 ur-  . r . ...  . , 

Chia.  Il  re  di  Francia  non  esiSev.  da’ suoi  (latore  Pativo  o all  erede  de  suoi  be- 
sudditi  il  titolo  di  maeilà  ; so  non  che  sul  ti-  ni  • perche  non  potevano  senza  uua  ma- 
niro  del  secolo  XV,  altri  al  XVI,  l’imperatore  nifesta  ingiustizia  privarlo  de'suoipos- 
lo  diè  per  la  prima  volta  ai  re  di  Francia,  nel  sedimenti,  de  SUOI  dritti  naturali  o ac- 
1 648,  alla  pace  di  Wesifalia  ; bentoslo  dopo  quistati  , e diversi  bisogni  li  roettova- 
ad  altri  re,  in  particolare  aliti  Prussia  , nel  no  nella  sua  dipendenza.  Ma  dal  tno- 
1700.  Carlo  VII,  se  ne  servi  verso  lutti  i re.  monto  in  cui  si  separarono  da  lui  e si 
Vedi  Mortene,  dritto  delle  9enl,  moderne.  stabi[iron,(  in  llul)Ve  sedi,  vi  furonoin- 
Per  Io  innanng, è dava»,  per  cortesia  a pnn-  ^ u h eggi  , e fondarono  ivi 

cipi  potenti.  Cosi,  per  esempio,  al  XVI  seco-  K , * , . . , 

lo  , riferisce  Rodino  / con  un  aria  di  trionfo  , P«r  conseguenza  nuovi  stati.  Tate  è Stata 
ebe  i principi  dell’ Alemagna,  scrivendo  ai  re  I origine  di  un  gran  numero  di  ptitri  r- 
di  Francia,  loro  avevano  dato  bm  sei  volte  chi  , O di  padri  di  famiglia  indipeu- 
nella  stessa  lettera  il  titolo  di  maestà,  cosa  di  denti  , e separati  gli  uni  dagli  altri,  i 
cui  questo  buon  francese  mostro  un  gaudio  quali  , secondo  l' ipotesi  ammessa  nelle 
tutto  particolare  , lib.  1,  della  Uep.  cap.  a,  scuole  , hanno  dovuto  formare  un  eon- 

alla  hne.  . . tratto  sociale  , e costituire  un  nuovo 

(.)  Il ! filosofo  o lo  giureconsulto  non  e.  ora  civi|e  che  , sovra9tasge  ; ma 

ricalo  d impedire  , ed  anche  meno  di  rendere  r.  .1  . . 

impossìbile  ogni  ing  usii/.ia.  Oò  è superile  <*« ; ^do  la  nostra  teoria  e al- 
alie sue  forze  e ad  ogni  forz  i umana  ; è suo  conilo  testimonianza  di  tutta  la  6to- 
dovere  però  1.  mostrare  che  l'uno  e l'altro  so-  ria  , ben  lungi  di  avere  agito  a questo 
no  cosi  poKsiluli;  a.  determinare  con  precism-  modo  , sono  rimasti  sovrani  ed  hanno 
ne  i caratteri  d Ila  giustizia  e dell’ingiustizia,  serbata  la  loro  libertà  per  quanto  luti- 
onde  meglio  s'impari  a rispettar  I una  o ad  gamente  si  è da  essi  potuto  , cioè,  sino 
evitar  l’altra  : e,  se  mai  è possibile  ad  oppor-  a c|,e  r coj  tempo  , stabilimenti  SucceS- 

***'•,  , .....  _ . , sivi,  patti  onerosi  , 0 la  estinzione  della 

(a)  Luigi  d buono  redi  Franca,  sovente  , f'miglia  g|i  han  tolto  questa  tale 
impiegava  , in  vece  delle  parole  Dei  gratta  , ...  . ® ® • »«  « 

l'espressione  pili  determinata  : Divi,, a ordì-  '"dipendenza , per  costituirla  m altre 
Mante  Providenlia  Putler.  Specimen.  Jur.  Dii  rimanente  , perche  abbiati! 

pubi.  racd.  nevi,  pag.  ìk>.  Del  resto,  noi  par-  noi  bisogno  (li  simili  congetturo,  O fliiiM 
lereino  altrove  dell'origine  e della  significa-  Storia  d’uo  antichità  sconosciuta  in  po- 
zione di  queste  parole:  j,er  la  grazia  in  Dio.  tc  , ed  in  parte  favolosa?  La  natui  a è 


la  stessa  di  prima.  Giammai  andò  sog-  fortuna  , si  sono  innalzati  fin  all  asso- 
getto  a cangiamento  il  suo  invariabile  luta  indipendenza  , ed  hanno  fondato 
cammino,  sotto  i nostri  occhi,  ugual-  con  ciò  dinastie  e famiglie  Sovrane? 


mento  che  a’  primi  teiùpi  del  mondò  , 
essa  forma  e discioglie  , secondo  una 
legge  eterna  , i rapporti  di  autorità  e 
dipendenza  ; del  pari  ancora  ci  vien 
mostrato  dalla  giornaliera  sperienza  in 
che  modo  la  indipendenza  o l' autorità 
sovrana  può  acquistarsi  , e si  acquista 
realmente  in  tutti  i tempi  da  semplici 
individui.  Non  è dessa  , in  vero  . un 
dritto  innato  , perchè  verun  uomo  la 
porta  con  so  venendo  ai  mondo  ; gli 
stessi  figli  dei  re  nascono  nella  più  gran 
dipendenza  (1).  Insensibilmente  , a mi- 
sura che  gli  Uomini  prendono  maggior 
forza  , essi  acquistano  una  maggior  li- 
bertà esteriore  , e siccome  lo  più  alto 
grado  di  questa  libertà  , cioè' , la  indi- 
pendenza  e la  Sovranità  . non  è fondato 
che  sul  possesso  d'  un  potere  relativo 
sufficiente,  e principalmente  su  possedi- 
menti territoriali  o ricchezza  e stil- 
]’  assistenza  di  altri  uomini  , che  emer- 
ge da  questi  vantaggi  , è ornai  indubi- 
tabile che  questa  indipendenza  può  di- 
venire il  partaggio  di'  ogni  uomo  , to- 
stochè  mercè  j suoi  propri  sforzi  . o 
per  I’  effetto  di  impatto  . o di  una  do- 
nazione per  parto  di  un  padrone  , o in 
fine  per  circostanze  favorevoli  egli  per- 
venga a questo  potere  ; tostochè  sa  li- 
berarsi da  ogni  obbligazione  personale 
o reale  , o che  ne  vien  dispensato  da 
coloro  verso  i quali  egli  ne  andava  ca- 
ricato ; in  altri  termini  , tostoelic  gli 
ostacoli  naturali  i quali  si  opponevano 
alla  perfotta  libertà  . o le  particolari  ra- 
gioni della  dipendenza  anteriore  vengo- 
no a svanire.  Senza  far  parola  dei  più 
recenti  esempi  , quanti  uomini  non  ci 
mostra  la  storia  sconosciuti  o di  bassa 
estrazione  , i quali  mercè  i loro  talen- 
ti , il  loro  valóre , e l'aiuto  pure  della 

(i)  Non  già  nella  schiavitù,  la  (piale  e n i» 
soggezione  perpetu  i,  indeiinila  e forzata,  die 
cassa  col  bisogno  che  I Ila  pr  doti  a.  Quindi 
Seneca  Ila  ragione  di  dire:  Acino  nata*  est 
liber , nenia  tervut:  /tace  /lotica  nomili  i tin- 
gali* imputai!  Jortuna,  III.  Conlrov.  1 1. 


Che  se  ni  nostri  giorni , come  nella  più 
remota  antichità  ed  ai  tempi  de’  primi 
eonduttori  di  colonie  . un  uomo  qua- 
lunque discopro  un  paese  che  non  ap- 
partiene e non  sia  pure  appartenuto 
giammai  ad  alcuno  , un  paese  che  da 
lui  si  possa  facilmente  (fifendere  con- 
tro tutti  i suoi  vicini  , come  per  esem- 
pio un'isola  deserta  o pure  una  certa 
estensione  di  terreno  in  disabitato  con- 
trade , er  vi  sarà  Sovrano  e avrà  impe- 
ro senza  alcun  contrasto  su  tutti  quoi 
servi  che  lo  hanno  accompagnato  , e so- 
pratutto sui  nuovi  abitanti  che  vi  si  po- 
tranno stabilire.  Simili  avvenimenti  so- 
nò, in  vero,  ancora  possibili.  Supponete 
da  un’ altra  parte,  e questo  è raro  as- 
saissimo , che  la  colonia  la  qualo  è ve- 
nuta ad  occupar  nuove  sedi,  sia  compo- 
sta d‘  uomini  liberi  ed  uguali  a vicenda., 
riuniti  però  in  un  corpo  morale  per  biso- 
gni scambievoli  : essa  formerà  una  re- 
pubblica , come  protendesi  che  fosse  ac- 
caduto nella  fondazione  di  Marsiglia  e di 
Venezia.  Ed  anche  dove  tutte  lo  terre 
sono  occupate  ed  hanno  già  i propri  pa- 
droni', nella  nostra  moderna  Europa  . 
restano  nulladimeno  molti  mezzi  ancora 
ónde  acquistarti  la  indipendenza  , per  la 
sola  ragione  ch’està  non  si  fonda  se  non 
ebe  sul  possesso  di  beni  e di  forze  fisi- 
che , e per  conseguenza  , trasmissibili. 
Dal  momento  adunque  in  cui  o mercé 
delle  guerre  o mercè  de’  trattati  che  vi 
pongou  lermino,  o con  altre  volontario 
convenzioni  , siano  onerose  , siano  gra- 
nfilo, come  compra  , cambi  , matrimo- 
ni, donazioni  , testamenti , ec.  , si  può 
ottenere  da  un  padrone  , la  proprietà  di 
terre  sufficientemente  vaste  e del  tutte» 
libere,  ri«  chezzo  e quel  potere  chcn’ò 
inseparabile  , entrasi  da  quello  slesso 
momento  immediatamente  in  possesso  di 
una  perfetta  libertà,  e per  conseguenza 
nella  condizione  principesca.  La  storia 
ci  somministra  tanti  esempi  di  simil  na- 
tura che  sarebbe  inutile  riferirne  qui  uu 
solo.  Ogni  avvenimento  d-  un  principe  al 
trono  non  è una  pruova  in  grande,  ed 
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ogni  apertura  di  privata  vucccssiono  , 
è una  priipva,  mn  in  piccolo.  Innanzi  di 
morire  il  padre,  orano  i figli  nella  dipen- 
denza o nella  soggezione;  essi  divengono 
liberi  o potenti  dal  momento,  in  cui  en- 
trano in  possesso  de’  beni  paterni.  Per- 
viensi  regolarmente  a questa  medesima 
Sovranità  . allorché  senza  acquistarsi 
nuovi  beni,  si  arriva  a liberar  quelli  che 
di  già  possedevansi,  da  tutte  le  obbliga- 
zioni e da  tutte  le  servitù  di  cui  andava- 
no carichi,  sia  in  virtù  delle  loro  qualità 
di  feudi,  sia  in  forza  di  altre  convenzioni 
e clic  taluno  si  trova  più  o meno  in  ca- 
pacità di  poter  mantenere  questa  libertà 
nel  seguito.  Tale  affrancamento  puossi 
ugualmente  acquistare  colle  armi,  o con 
ogni  sorta  di  onerose  convenzioni,  a fi- 
nalmente per  donazione.  La  lotta  princi- 
piata nell’  intenzione  di  liberarsi  intera- 
mente d’un  legame  superiore,  quando  è 
coronata  da  felice  successo,  porta  ii  no- 
me di  defezione.  Essa  può  essere  giusta, 
quando  la  stessa  servitù  non  ha  per  base 
che  una  soggezione  dovuta  alla  violenza 
( senza  susseguente  Lattato),  o quando, 
anche  in  caso  d’  una  ben  fondala  dipen- 
denza, gravi  usurpazioni  sui  dritti  pri- 
vati del  suddito,  danno  a costui  un  suffi- 
ciente motivo  per  l' intrapresa  d’  una 
guerra  legittima  . caso  in  cui  egli  può 
ricercare  nel  trattato  di  pace,  non  solo  ii 
ristabilimento  della  sua  prima  condizio- 
ne. ma  di  più  una  condizione  , più  van- 
taggiosa che  possa  guarentire  la  sua  si- 
curezza per  I’  avvenire.  E se  a questo 
viene  ad  aggiungersi  il  consentimento 
dell’  antico  padrone  , nuli’  allora  puossi 
dire  contro  una  tale  indipendenza,  seb- 
ben  conquistata  colla  punta  della  spada. 
Chi  mai  unii  vorrà  riconoscerla,  da  che  è 
riconosciuta  anche  da  colui  che  solo  ave- 
va interesse  a contestarla  (1)  ? Ma  la  de- 
fezione è ingiusta  , ed  è disonorata,  dal 
nome  dj  rivolta  o di  ribellione,  allorché 

(i)  La  storia  pruova  ugualmente  che  questi 
nuovi  sovrani,  separati  dal  loro  principe,  sono 
ordinariamente  riconosciuti  in  prima  ila  altre 
potenze , ed  in  ultimo  luogo  dal  loro  antico 
padrone. I Paesi-Bassi spaguuoli,  il  Portogallo, 
gli  Stati-uniti  d'  America,  ec.  ne  sumministraao 
uo  esempio. 
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mancando  alla  fedeltà  ed  ai  doveri  di 
giustizia,  è intrapresa  a forza  aperta  , 
senza  ragionevol  motivo,  sia  contro  l'e- 
sistenza , sia  contra  l' impiego  del  pote- 
re (2).  E quanti  principi , e repubbliche 
noti  vi  sono  che  hanno  dovuta  la  loro  o- 
rigino  a tali  defezioni , ora  legittime,  ora 
illegittime,  e lo  più  spesso  partecipanti 
di  giustizia  e d’ ingiustizia?  Tuttavia  può 
sempre  chiamarsi  ciò  una  libelli  ed 
una  potenza  acquistala  mercè  i propri 
sforzi. 

La  storia'  non  somministra  minori  e- 
sempl  di  grandi  proprietari  di  fondi  , 
sian  padroni  , siati  vassalli  , o comu- 
nità opulente,  le  quali,  avendo  ottenuto 
dai  loro  antichi  padroni,  in  cambio  di 
un  prestito  in  denaro  o per  altri  ser- 
vizi alcuni  privilegi  ed  esenzioni  viep- 
più numerose  , finirono  cosi  coll’esser 
liberati  da  ogni  legame  superiore  , e 
pervennero  con  questo  modo  all'acqui- 
sto, ilei  tutto  legittimo,  della  perfetta 
indipendenza , o la  ricevettero  in  dono 
gratuito  con  certe  proprietà  (3).  L’ in- 
dipendenza può  dunque  accordarsi  be- 
nissimo da  un  superiore,  ma  non  mai 
però  potrebbe  delegarsi  da  inferiori  , 
pgrche  ninno  può  dare  ciò  che  non 
ha  (t).  Si  possono  veramente  ricevere 
dalle  inani  di  qualcheduno  ch’è  più  di 
noi  possente,  terre  e beni,  o pure  ve- 
nir dispensato  da’  doveri  verso  di  lui  , 
ma  una  simile  concessione  non  potreb- 
be emergere  da  uomini  più  deboli , i 
quali  non  hanno  giammai  posseduto 
quelle  terre,  o verso  i quali  si  è stati 
sempre  esonerati  di  qualunque  obbli- 

(a)  I fi.  Bochmero  già  diceva  : c De  j uni- 
titi vindicatioui»  in  hbertalem  ex  circumsfait- 
tiri  diiudicandum  i Jus.  pubi.  uni». , pag. 
5S4;  nota  4* 

(3)  Per  esempio,  le  città  italiane  de’  tempi 
di  mezzo , le  otta  ed  ■ comuni  delle  leghe 
Svizzere,  le  città  imperiali  d Alemagna  , la 
maggior  parte  de’  principi  tedeschi,  la  Prussia 
liberata  dal  legame  feudale  ebe  tenevala  col- 
legata alla  Polonia  , ec. 

(4)  Quod  cum  neque  singuli  homines  nequo 
multitudo  dieso  luta  majenatem  habeant  , 
eamdem  non  panini  inrcgem  conferreMota , 
De  civit.  L.  il,  o.  i. 
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gaz  ione.  Può  ben  concepirsi  che  infe- 
riori  o pure  uguali  accordino  ad  un  al- 
tro uomo  cèrti  poteri  su  di  loro  , che 

10  scelgano  per  loro  capo,  per  loro  so- 
vrastante , che  entrino  al  silo  servizio, 
che  finalmente  si  sottomettano  agli  or- 
dini 6uoi,  ma  non  possono  però  dargli 
la  indipendenza  , o fame  un  sovrano 
unicamente  in  forza  della  loro  volontà  ( 1 ); 
giacché  sarebbe  d'  uopo  perciò  che  a- 
vessero  anteriormente  posseduta  queste 
sovranità,  e in  questo  caso,  non  sareb- 
bero subordinati,  ma  superiori  o tutto 
al  più  uomini  liberi',  e non  rinuncie- 
rebbero certamente  con  molta  compia- 
cenza a questa  libertà  in  favore  di  un 
altro. 

Finalmente  non  essendo  la  indipen- 
denza che  un  dono  della  fortuna , una 
divina  beneficenza  , accade  spessissimo 
che  si  acquisti  da  se  stessa , come  una 
specie  di  retaggio  , quando  un  legamo 
superiore  precedente  decade  o sparisce 
del  tutto  ; quando  per  un  fortuito  avve- 
nimento il  superiore  verso  il  quale  anda- 
vasi  obbligato  di  certe  prestazioni  .muo- 
re senza  fasciar  successore,  o pure  quan- 
d'egli è molto  lontano  per  esercitare  i 
suoi  dritti  , o finalmente  nel  caso  che 
da  lui  si  abbandonano  o trascurano;  per- 
chè è indubitabile  che  in  questo  caso  , 
l’ obbligazione  cessa  colla  persona  che 
De  era  I oggetto,  e per  conseguenza,  tut- 
to trovasi  naturalmente  nello  stalo  d’in- 
dipendenza. In  tal  guisa,  si  son  visti  nel- 
la storia  molti  regni  e repubbliche  meno 
considerabili  elevarsi  tutto  a un  tratto 
dalle  ruine  d’uu  vasto  impero  (2). Quindi 

(i)  fe  appostatamente  clic  noi  diciamo  solo 
per  la  toro  volontà  ; giacché  possono  con  fa- 
cillà  , secondarlo  negli  sforzi  che  ei  fa,  onde 
rendersi  indipendente.  In  questo  senso  molti 
sovrani  devono  il  Irono  ai  toro  fautori , come 
un  generale  deve  la  vittoria  ai  suoi  soldati. Ma 
intanto  questa  non  è un  elezione  di  re  , una 
carica  conferita,  ma  una  semplice  assistenza  ; 

11  principe  resta  sempre  padrone,  e non  divien 
giammai  servo. 

(t)  Per  esempio  , il  regoo  di  Macedonia  , 
dopo  Alessandro  il  Grande  , 3*3  anni  avanti 
G,  C.,  gli  emiri  e i luogotenenti  de’  calili  di 
Bagdad  ; diversi  regni  di  Spagna,  dopo  estinta 


il  successivo  rilasciamento  del  legame 
dell'impero  germanico,  o della  sovranità 
( tuzerainetè  ) imperiale  , fe  sorgere  nel- 
ì’Alemagna  e nell'Italia.,  la  libertà  più  a 
meno  completa  di  molti  principi , prelati 
e città.  Cosi  ancora  la  debolezza  o I'  al- 
lontanamento de'  loro  antichi  padroni  o 
protettori,  hanno  mille  volte  abhando- 
natoa  se  stessi  vassalli  o sudditi  comuni, 
e di  buona  o cattiva  voglia  , gli  hanno 
costituiti  in  una  liberta  sfornita  d'  ogni 
protezione;  libertà  per  essi  giovevole, 
quando  avessero  potuto  manteuervisi  . 
ma  funesta  però  allorché  si  son  trovati 
assai  deboli  per  difenderla,  perché  allora 
essa  non  ebbe  altro  effetto- che  quello  di 
abbandonarli  in  balia  di  un  potere  stra- 
niero e spesso  nemico. 

Tuttavolta  , sebbene  la  indipendenza 
ed  il  potere  sovrano  possano  acquistarsi 
mercè  1 soli  sforzi  di  colui  che  dipendeva 
da  un  padrone  . o puro  accordarti  dalla 
beneficenza  d'an  superiore,  o in  line  a 
presentarsi  da  se  medesima  come  una 
specie  di  successione:  ciò  non  di  meno 
questi  tre  mezzi  trovansi  per  l'ordinario 
insieme  riuniti. Accade  al  potere  sovrano 
ed  alla  perfetta  libertà,  come  alle  gran- 
di ricchezze  private  ; entrambe  rara- 
mente si  acquistano  in  un  modo  istanta- 
neo , o per  un  solo  mezzo  ; quasi  sem- 
pre n’è  dovuta  una  parte  ai  proprii  ta- 
lenti, un  altra  agli  altrui  favori , una 
terza  a quel  che  chiamasi  buona  fortuna 
cioè  alla  beneficenza  duna  potenza  supe- 
riore invisibile.  Ma  questi  tre  mezzi,  in 
ultima  analisi,  si  riducono  alla  divina  be- 
nedizione, la  quale  dà  i talenti  come  n- 
gualmente  gli  amici  e le  circostanze  fa- 
vorevoli. L’imperfezione  soltanto  dell'u- 
mana intelligenza  , il  bisogno  d'una  più 
chiara  esposizione,  ci  obbliga  di  sperare 
quello  che  la  natura  ha  riunito,  e quello 

la  dinastia  d’  Abdolnahman  , nel  to38  ; in 
Francia,  i grandi  vassalli  i quali  si  resero  in- 
dipendenti dopo  la  morte  di  Carlo-il-Semplice; 
i han  subalterni  di  Geogiskan  ; i numerosi 
principi  spirituali  e temporali  che  s’innalzaro- 
no dopo  la  dissoluzione  delle  Duchee  di  Save 
e di  Souabc,  ec.  Noi  d'altronde  faremo  ritorna 
sul  medesimo  soggetto. 
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chela  scienza,  sua  imitatrice,  deve  nuo- 
vamente riunire.  ■'  » ■ 

Finalmente  , so  voi  vi  fate  ad  esami- 
nare la  storia  di  tutti  gli  stati  , è forse 
altra  cosa  che  la  storia  dell'indipendenza 
acquistata,  consolidata  c perduta  da  in- 
dividui e da  corpi  morali  ; in  una  parola, 
altro  che  un  continuo  cambiamento  di 
persone  potenti  e libere?  Con  quali  virtù 
e in  forza  di  quali  mezzi  una  famiglia 
Sovrana  , o una  repubblica  qualunque  è 
pervenuta  da  prima  ai  potere  , quindi 
eli' acquisto  della  perfetta  libertà  > In 
qual  modo  si  è estesa  e vieppiù  rafforza- 
ta ? Per  quali  vizi , por  (piali  errori  o 
disgrazie  si  perde  questa  talo  indipen- 
denza? Ecco  i punti  essenziali, che  la  sto- 
ria di  ogni  staio  deve  farsi  debito  di  con- 
siderare e porre  in  evidenza  , se  vued  di- 
venire una  sorgente  istruttiva,  una  vera 
scuola  di  virtù  c di  sapienza-  Ed  anche 
ai  nostri  tempi,  ogni  volta  che  un  indi- 
viduo o una  riunione  di  molti  uomini 
perviene  all'  indipendenza  , formasi  con 
ciù  un  nuovo  stato  ; e tutte  le  volte 
che  un  uomo  libero  per  lo  innanzi . è 
distrutto  o ridotto  ili  servitù,  noi  viag- 
giamo ancora  scomparire  uno  stato  , 
senza  che  andassero  soggetti  per  altri 
riguardi  a cangiamento  veruno  né  i 
paesi  nè  gli  abitanti. 

CAPO  XX, 

GENERAI, E DIVISIONE  DEGLI  STATI. 

I.  Gli  stali  si  possono  solamente  dividere  in 
principati  e repubbliche  , in  signorie  od  in 
corpi  morali. 

II.  Critica  della  divisione  stabilita  da  Montes- 
quieu, e dell’ altra  che  divide  gli  stati  in 
monarchie,  aristocrazie  e democrazie. 

III.  L’oligarchia  e l’oclocrazia  non  sono  che 
repubbliche  degenerate,  la  tirannia  o il  di- 
spotismo non  è che  una  corruzione  delle 
monarchie. 

Nel  medesimo  modo  ch’esistono  sol- 
tanto due  sorti  di  persone,  fisiche  Cu- 
ne , morali  l'altre  o.pur  collettive;  in- 
dividui ed  associazioni  composte  di  molti 
uomini  riuniti;  ugualmente  ancora  non 
possono  esservi  che  individui  indipen- 


denti , o corporazioni  indipendenti  ; e 
per  conseguenza  tutti  gli  stati  o sono 
principati , o sono  repubbliche  , monar- 
chie, o poliarchie.  È impossibile  d’im- 
magittarne.una  terza  specie.  Questa  de- 
finizione, ola  sola  clic  sia  esatta,  tro- 
vasi anche  confermata  dall’universale 
esperienza,  c tutti  i buoni  ingegni  l’han- 
no costantemente  riconosciuta. Cosi,  per 
esempio,  dice  Macchiavolli , nel  primo 
capitolo  del  suo  libro  del  principe  : 
» Tutti  gli  statj,  tutte  le  signorie  che 
» hanno  avuto  autorità  Sovrana  su  gli 
» uomini , sono  stati  e sono  ancora  o 
» principati  o repubbliche  (f).,  » Cosi  , 
Giovanni  de  IWuller  , distingue  sempre 
con  molta  aggiustatezza,  le  signorie  ed 
i comuni,  distinzione  alla  quale  è d’uo- 
po soltanto  si  aggiunga  che.  lo  stesso 
comune  o repubblica  può,  ili  riguardo  di 
altri  uomini,  essere  dal  canto  suo  una 
signoria.  Montesquieu  , la  di  cui  fama 
è generalmente  assai  più  grande  , di- 
vido molto  male  a questo  proposito  gli 
siati  in  repubbliche  , monarchie  e stali 
dispotici;  Giacché,  il  dispotismo  non  è 
già  una  specie  particolare  di  stato,  ina, 
secondo  la  generale  ricevuta  accetta- 
zinne  della  parola  , consiste  soltanto 
nell'  abuso  della  forza.  Quindi  Montes- 
quieu sembra  che  abbia  inventato  la 
distinzione  tra  la  monarchia  e il  dispo- 
tismo sol  per  fare  una  eccezione  in  fa- 
vor della  Francia,  sua  patria  , ed  evi- 
tare con  ciò  le  riprensioni  ed  i rimpro- 
U'ri  cui  avrebbe  potuto  esporsi  (2),  per- 
che d’altronde  lo  spirito  di  tutta  l'ope- 
ra sua  tende  visibilmente  a dichiarare 
le  repubbliche  soltanto  leggiltime  , e 
tutte  le  monarchie  dispotiche.  Tutto  al 
più  , anche  quando  accade  che  in  una 
monarchia  certi  uomini  grandi,  e poten- 
ti. esercitano,  per  effetto  deH’usanza  , 
in  virtù  di  alcune  concessioni  o per  al- 

(i)  Tutti  gli  Stati,  tulli i domini  che  han- 
no avuto  impero  sopragli  uomini , sono  siali 
e sono , o repubbliche  o principali . 

(a)  Era  questo,  secondo  s’csprijnc  d’Alem- 
bcrt,  uno  di  quegli  innocenti  artifici  che  vo- 
lano la  verità  , senza  che  questa  perduta  sia 
per  li  saggi*  _ . 
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tro  circostanze  , una  - influenza  più  o 
meno  distinta  , che  ora  temperano  il 
potere  reale,  ora  contrastano  con  que- 
sto ; ciò  non  somministra  materia  ad 
una  divisione  principale  , ma  tutto  al 
più  ad  una  semplice  suddivisione. 

L’ordinaria  classificazione  degli  Stati 
in  monarchie , aristocrazie  e democrazie, 
presa  da  Aristotile  (1),  non  è più  esat- 
ta, e porta  ad'  ogni  sorta  di  falso  idee, 
perchè  1’  aristocrazia  e la  democrazia 
sono  soltanto  nuovo  suddivisioni  della 
repubblica.  Che  se  poi  si  pretendesse 
che  l'autorità  suprema  può  appartenere, 

0 ad  un  solo  , o a molti , o a tutti  ; 
che  per  conseguenza  debbono  esistervi 
monarchie  , poliarchie  , e pantocrazie  , 
espressioni  unicamente  prese  dal  nume- 
ro : noi  risponderemo  che  giammai  tutti 
gli  uomini,  tutti  gli  abitanti  d' un  paese 
possono  essere  indipendenti  , e Che  in 
questo  senso,  giammai  sono  esistite  o 
mai  potranno  esistere  nò  democrazie , 
nè  pantocrazio.  Anche  in  quello  repub- 
bliche che  chiamansi  popolari,  le  donne, 

1 fanciulli,  i semplici  domiciliati,  gli  stra- 
nieri , ed  altre  persone  ancora  , vanno 
esclusi  dalla  corporazione  sovrana  , da 
eiò  che  chiamasi  popolo  libero,  o piut- 
tosto essi  noh  nc  fanno  parte  ; quivi  non 
v’esiste  dunque  che  una  corporazione 
più  numerosa  , come  nell’  aristocrazia 
avvene  una  che  lo  è meno.  Ma  se  al 
contrario  , I'  essenza  della  democrazia 
dobbe  consistere  in  questo  che  , nel  seno 

'della  comunità  libera  , ognuno  do’  mem- 
bri , ogni  vero  cittadino  abbia,  in  questa 
sua  qualità,  i medesimi  dritti  che  gli  al- 
tri : allora  ciò  esiste  in  tutte  le  repub- 
bliche senza  niuna  eccettuarne,  e si  può 
dire  in  questo  senso,  che  ogni  repubblica 
è essenzialmente  democratica.  D’altra 

(i)  Polii . Ili,  cap.  5,  e past’m.  Ciò  nondi- 
meno Aristotile  distingue,  sebbene  in  un  modo 
assai  vago,  la  democrazia , l 'oligarchia,  l'u- 
rislocrazia  , e la  repubblica  tra  loro  ; uiu  le 
sue  fine  o poco  soddisfacenti  spiegazioni  rien- 
trano continuamente  le  uue  nelle  altre  , e non 
sono  dedotte  ciie  da  un  grado  più  o meno  gran- 
de di  corruzione.  Del  resto  , egli  s’avvedeva 
sovente  che  la  signoria  , l'autorità  d'un  pa- 
drone di  casa  o di  un  ro,  4 ben  altra  cosa. 


parte  , se  s’intende  per  aristocrazia, 
quello  stato  di  cose  in  cui , non  tutti 
cittadini,  ma  i principali  soltanto,  e i più 
distinti  tra  loro,  regolano  gli  all’ari  della 
comunità  in  nome  della  comunità  mede- 
sima ; è questo  anche  il  caso  di  tutte  le 
repubbliche  , e tutte  possono  , a questo 
riguardo,  essere  chiamate  aristocratiche. 
E se  in  fine , secondo  la  nuova  e rivolu- 
zionaria accettazione  della  parola  aristo- 
crazia , talmente  confomlansi  tutte  le 
idee  , da  chiamarsi  aristocratica  ogni  re- 
pubblica la  quale  , oltre  I suoi  cittadini, 
annovera  pure  sudditi  o subordinati , e 
che  si  pretende  fino  con  questa  sola  ra- 
gione di  dichiararle  illegittime  ; questa 
denominazione  apparterrà  . o piuttosto 
questo  ridicolo  rimprovero  dovrà  farsi , 
non  solo  ad  ogni  repubblica  , ma  ancora 
ad  ogni  corporazione  , o ad  ogni  comu- 
nità rurale  ; giacché  giammai  ve  ne  fu  e 
giammai  ve  n’esisterà  alcuna,  che,  indi- 
pendentemente da' suoi  membri,  non  co- 
niatola ugualmente  ad  altri,  a servi,  im- 
piegati, subordinati,  ad  uomini , 'in  una 
parola  , i quali  senza  far  parto  della  so- 
cietà'-libera  , no  abitano  il  territorio  , o 
che,  sotto  altri  rapporti , sono  obbligati 
ad  adempiere  verso  di  essa  certi  doveri, 
ed  a renderle  certi  servizi.  Quindi , nel 
caso  che  si  vogliano  ritenere  nella  scien- 
za l’espressioni  democrazia  ed  aristocra- 
zia , non  vi  si  può  ammettere  elio  un 
sol  schso  ragionevole  : bisogna  chiamar 
democrazia,  una  repubblica  in  cui  il  po- 
tere supremo  vieti  esercitato  da  tutta  la 
corporazione  libera  , ed  aristocrazia  al 
contrario  , quella  in  cui  lo  si  esercita  da 
una  parto  soltanto  do’  suoi  membri , i 
quali  purtultavolta  debbono  sempre  es- 
ser tratti  dal  suo  seno  ed  esservi  reclu- 
tati. Nella  democrazia  il  cittadino  pos- 
sedè una  parte  effettiva  nell  amministra- 
zione della  cosa  pubblica,  neh’ aristocra- 
zia, può  pervenirvi  in  forza  di  elezione, 
nel  mentre  colui  che  non  è cittadino,  ma 
soltanto  d’altro  paese,  straniero,  dipen- 
dente da  una  giurisdizione  superiore  , 
non  può  pretendervi  nè  nell’una  , tic  nel- 
l’ altra.  Le  democrazie  c le  aristocrazie 
non  sono,  per  conseguenza,  come  da  noi 
si  è detto  , a'  nou  che  tuia  suddivisione 
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della  repubblica  , suddivisione  fondata  , 
non  sull'essenza  della  cosa,  ma  su  d'Uta 
differenza  accidentale  nella  interna  erga* 
nizzuzione.  ' 

‘Lo  oligarchi*  e le  oclocrazie  , di  cui 
qualche  volta  si  sente  parlare,  non  sono 
già  costituzioni  di  governo,  ma  bensì  due 
generi  opposti  di  degenerate  repubbliche. 
l*er  oligarchia,  non  s’intende  una  repub- 
blica , in  cui  secondo  il  senso  letterale 
della  parala,  un  picciol  numero  d’uomini 
soltanto  governano,  ma  quella  repubblica 
in  cui,  anche  in  mezzo  della  stessa  cor- 
porazione , alcuni  grandi  opprimono  i 
dritti  del  resto  de' membri,  cercano  di 
tenerli  lontani  da  ogni  legittima  influen- 
za; ed  a forza  di  usurpazioni , riconcen- 
trano in  essi  esclusivamente  tutto  il 
potere.  I)’, altronde  non  può  darsi  il 
nomo  di  oclocrazia  ad  una  repubblica  io 
cui  il  governo  è in  potere  d’  un  gran 
numero  d’  nomini , ovvero,  in  cui  per- 
sone d'un  rango  inferiore  hanno  dritto 
di  prendervi  parto  ( giacché  del  più  al 
meno  è il  caso  di  tutto  lo  repubbliche  ); 
ma  chiamasi  oclocrazia,  quello  stato  di 
cose  in  cui  , anche  nell’  interno  deìhi 
comunità,  una  moltitudine  tempestosa, 
disordinata  e sfrenata  , fa  passare  in 
mezzo  al  tumulto  la  sua  autorità  per 
legge  , degenera,  per  cosi  diro,  in  po- 
polaccio , calpesta  le  leggi  e le  proce- 
dure, e con  ciò  rende  impossibile  ogni 
naturale  influenza  degii  uomini  savii  ed 
esporimentati.  Queste  due  specie  di 
corruzioni  del  governo  repubblicano  han- 
no ciò  di  comune,  che  vi  sono  oppressi 
i dritti  dell’  intero  corpo  ; sagge  leggi 
costituzionali  possono  bene  farvi  osta- 
colo, ma  le  virtù  repubblicane  soltanto 
possono  prevenirle  o le  impediscono  del 
tutto.  La  parola  tirannia  è presa  dalle 
repubbliche  greche  depravate  , in  cui 
qualche  volta  un  potente  individua  im- 
padronivasi  di  tutto  il  potere  e riusciva 
■ a mantenersi  in  questa  usurpazione  sol 
con  pena  e con  molte  continuate  ingiu- 
stizie ; questa  parola  dinota  ordinaria- 
mente  nell’attuale  linguaggio  (1),  oltre 

(i)  In  altri  tempi  la  parola  tiranno  dinota- 
va un  monarca  senza  alcuna  idea  sfavorevole, 


l’Idea  della  monarchia , quella  pur»  di 
crudeltà  c di  violenza.  Uitpotitmo  gi- 
gnilica  propriamente  tigno  ria  ; ed  una 
signoria  fondata  sulla  qualità  di  padre 
di  famiglia  , o di  proprietario-  È un 
derivalo  di  padrone  , dominatore  . pro- 
prietario , 5<»»or»]s,  cosa  contro  di  cui 
nulla  puossi  obiettare.  La  significazione 
secondaria  ed  odiosa  che  questa  parola 
ha  presa  ai  nostri  giorni  và  forse  egual- 
mente dovuta  ad  usurpatori  repubbli- 
cani i quali  tentarono  di  appropriarti  il 
potere  stato  lor  confidato,  e vollero  in 
certo  modo  cangiar  la  cosa  pubblica  in 
cosa  privata  (2).  Ma  quello  che  può 
ancora  giustificare  in  parte  questo  nuo- 
vo senso  si  è che  il  dispotismo,  anche 
presso  i veri  principi,  consiste  in  una 
certa  mania  di  comandare,  o di  regna- 
re , la  quale  fa  si  che  , non  contenti 
essi  di  governare  i loro  propri  affari, 
di  prestare  soccorsi  nella  qualità  loro 
di  giudici  , di  godere  del  rispetto  ul- 
troneamente accordato,  e della  prefe- 
renza in  ogni  caso  di  conflitti  , non 
vogliono  lasciare  agli  altri  alcuna  li- 
l>«rtà  in  quel  che  loro  appartiene,  ma 
è loro  pretesa  frammischiarsi  in  ogni 
cosa  , governar  tutto  , in  una  parola 
riguardare,  e trattare  come  lor  propri, 
il  dominio  o la  proprietà  altrui  (.1),  In 
questo  senso  , il  dispotismo  non  diffe- 
risco p:T  affatto  dall’ ingiustizia,  e può 
bene  , a guisa  dell'  abuso  del  potere  , 
ritrovarsi  sotto  tutti  i governi  , nelle 
repubbliche  come  presso  i principi.  Gli* 

e Ira  i lira n n i si  videro  pure  uomini  di  emi- 
nenie  giustizia  e saggezza.  Piatone,  Aristotile 
e Senofonte  hanno  scritto  su  i doveri  de  tiranni. 

(*)  Questo  anche  spiega  il  perchè,  dal  mo- 
mento in  cui  secondo  false  idee,  non  si  riguar- 
darono i principi  elio  come  funzionar]  repub- 
blicani nel  mentre  che  la  realtà  offrirebbe  tutto 
il  contrario  di  questo  rapporto:  tutti  sono  stali 
chiamati  despoti , onde  renderli  odiosi , come 
se  fossero  stati  ugualmente  usurp.ilori. 

(3)  Questa  sorta  di  dispotismo,  il  quale  è in 
effetto  più  insopportabile  di  tutti  , emerge  di- 
rettamente dai  principi  di  coloro  i quali  d'al- 
tronde declamano  continuamente  a torto  ed  a 
traverso  contro  il  dispotismo  Quindi  non  è 
stato  ugualmente  si  frequente  e si  esteso  quanto 
ai  nostvi  tempi. 


itati  detti  fnk  ialiti  , non  sono  ugual- 
mente una  specie  particolare  di  società, 
ma  unicamente  una  alleanza  tra  molle 
repubblclie.  È quando  ancora  , cosa  che 
accade  di  rado  , la  lega  divenisse,  più 
stretta  , ed  i comuni  possedimenti  la 
rendessero  molto  solida  e possente,  on- 
de la  pluralità  delle  voci  decidesse  di 
ogni  cosa  nell’ assemblea  de’ deputati» 
e che  la  confederazione  potesse  agire 
con  un  potere  comune,  indipendeate  dal 
soccorso  particolare  de’  suoi  membri  ; 
non  ne  risulterebbe,  propriamente  par- 
lando, che  una  nuova  repubblica,  e con 
nn  corpo  morale  composto  di  altre  cor- 
porazioni, cioè,  una  comuuità  ; i mem- 
bri di  cui  sarebbero  pure  comunità  e 
non  già  individui.  Ma  in  uu  simile  ca- 
so , ciascuno  de'  membri  della  confede- 
razione rimane  ecclissato  , e per  cosi 
dire  , assorbito  da  essa  ; il  solo  insie- 
me comparisce  ad  evidenza  , ed  esso 
soltanto  vien  riguardato  dagli  stranieri, 
come  indipendente. 

Alla  fin  fine,  il  sistema  rappresenta- 
tivo, vantato  ai  nostri  giorni  come  una 
invenzione  assolutsmente  nuova,  è solo 
un  altra  parola  per  dinotare  \'aristucra- 
zia  in  grembo  W una  associazione  finta  o 
alnietio  estesa  da  una  finzione.  È questa 
una  espressione  la  quale  è destinata  on- 
do servir  di  velo  al  progettò  di  cangiare 
lutti  i principati  in  repubbliche.  Poiché 
dal  momento  in  cui,  secondo  la  nuova 
teoria  filosofica  , riguardavansi  lutti  i 
servi  e tutti  i sudditi  di  un  principe  , 
come  una  corporazione  sovrana , e che 
supponevasi,  por  conseguenza,  una  co- 
munità dove  non  esisteva  allatto  ; ov- 
vero quando  voleTasi  forzatamente  e- 
stendere  alcune  comunità  esistenti  in 
favore  di  tutti  i sudditi  ; nuovamente 
intendevasi  di  eleggere  i più  distiuti  in- 
dividui ed  i più  meritevoli  di  riguardo 
onde  rappresentare  questa  nuova  repub- 
blica . d’introdurre  per  conseguenza  nel 
suo  seno  ( aristocrazia,  e qticslo  è quel 
clic  chia mossi  sistema  rappresentativo. 
.Nulladimeno , senza  far  motto  d’ una 
simile  intrapresa  , questa  non  sarebbe 
stata  clic  una  nuova  repubblica;  e per 
conseguenza  sempre  rimane  iudubitabi- 


le  , non  pohwe  esistere  al,  mondo  che 
principi  e repubbliche.  Riguardo  a que- 
ste, in  alcune,  i cittadini  possono  tolti, 
riunirsi  ; in  altre,  sono  rappresentati  da 
deputati  ; questo  ben  sapcvnsi  da  lungo 
tempo,  ed  una  simile  rappresentanza  è 
esistita  in  ogni  repubblica  per  quanto, 
piceiola  si  voglia  considerare.  Ma  olire 
molte  altre  dottrine  false  e funeste,  il 
vizio  fondamentale  o il  fanatismo  del 
sistema  rivoluzionario  consistevano  in 
questo,  che  pretendevasi  di  rappresen- 
tare delle  comunità  immaginarie,  e el  e, 
sol  esistendo  nel  cervello  de'loro  inven- 
tori , avevano  bisogno  d’  esser  -creata 
dalla  violenza  ; che  , salve  le  associa- 
zioni a dritti  uguali,  si  dichiarasse  il- 
legittimo ogni  altro  rapporto  sociale  , 
ogni  qualunque  impegno  dì -servitù;  che, 
per  conseguenza  , cangiar  volevansi  le 
monarchie  in  repubbliche  forzate  , ed 
anche  nello  repubbliche  vere  dare  agli 
stranieri  ed  ai  sudditi  un  uguale  inge- 
renza negli  affari  della  corporazione,  di 
cui  non  erano  membri,  e di  ammelterli 
alla  comproprietà  delle  cose  e de’  pos- 
sedimenti sui  quali  non  avevano  alcuu 
legittimo  dritto. 

CAPO  XXI. 

IN  CHE  MODO  DEBBA  INTENDERSI  LA  Qlil- 
STIONK:  QUALE  COSTITUZIONE  È (.A  MI- 
GLIORE , LA  MONARCHI  V , O LA  RE- 
PUBBLICA ? 

t.  Questa  lai  questione  emerge  dalla  falsa  idea 
della  delegazione  del  potere  fatta  dal  po- 
polo. 

U.  Secondo  i veri  principi , cade  del  tulio  , e 
soltanto  si  riduce  o miserabili  sottigliezze. 

A.  Considerata  in  rapporto  al  suvrauo  , è 
assurda,  ed  ha  in  se  stessa  la  sua  risposta. 

B.  In  rapporto  ai  sudditi  , è una  frivola  ri- 
cerca, superflua  , e senza  alcuna  pratica 
utilità. 

III.  In  qual  modo  e in  qual  senso  ogni  uomo 
può  scegliere  Ira  le  diverse  specie  di  si- 
gnori o di  rapporti  sociali. 

Per  tutto  quel  tempo  , che  secondo 
i falsi  principi  politici  ricevuti  orile 
scuole  , si  riguardarono  gli  stati  cu  me 
arbitranti  instituzioni,  ed  il  potere  dei 
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principi  e delio  repubbliche  ; come  una 
carica  conferita  dal  popolo:  òfuor  d'ogni 
dubbio  che  convenne  disputare  del  con- 
tinuo, se  valesse  meglio  delegare  que- 
sta autorità  popolare  ad  un  solo  indi- 
viduo o a molti  ed  in  altri  termini  , 
.qual  fosse  la  miglior  forma  di  governo, 
se  la  monarchia  o la  repubblica?  E il 
modo  già  onde  questa  quistione  venne 
costantemente  agitata  , avrebbe  dovuto 
far  liconosccre  la  falsità  della  stessa 
teoria  onde  risulta,  perchè  era  facile  di 
trovare  uguali  inconvenienti  nell'una  che 
nell'altra  forma;  e che  in  ultima  ana- 
lisi, la  più  conseguente  risposta  si  era 
quella  : che  sarebbe  meglio  tornato  non 
delegarsi  a niuno  questo  potere  del  po- 
polo, o pure  rimanersene  nello  stato  di 
natura,  e non  creare  alcuna  fattizia  as- 
sociazione. Ma  se  riconoscevasi,  secondo  - 
i principi  da  noi  stabiliti  , ne’  principi 
e nelle  repubbliche  , non  già  de’  man- 
datari soltanto  muniti  d'  un  potere  de- 
legato dal  popolo  , non  semplici  forme 
di  un  governo  stabilito  in  un  modo  ar- 
bitrario, ma  bensì  persone  indipeudeuti, 
individui  o compagnie  libere,  la  di  cui 
autorità  ha  per  base  il  proprio  potere, 
e per  limiti  i propri  diritti  : se  è dun- 
que oramai  provato  che  lo  stato  di  na- 
tura non  ha  mai  cessato  di  esistere,  ma 
che  esisto  anche  oggigiorno  : questa 
quistione,  resa  infelicemente  sì  celebro, 
cade  da  se  medesima,  o pur  si  riduce 
ad  una  meschina  ed  inutile  sottigliezza. 
Infatti  , se  si  vuole  esaminare  in  rap- 
porto agli  stessi  sovrani  , i dritti  e gli 
interessi  de’  quali  meritano  tuttavia  an- 
che qualche  riguardo  , essa  è assurda, 
e porta  con  se  la  sua  risposta.  Il  mo- 
narca, o il  sovrano  individuale,  non  pen- 
serà allatto  a darsi  de’con-sovrani , nè 
a dividere  con  altri  il  suo  potere  e la  sua 
indipendenza  (1)  ; e molto  meno  espor- 
rassi  al  pericolo  di  perderlo,  e di  essere 
dominato  da  quelli  clic  avrebbe  asso- 
ciati al  suo  potere  , come  accadde  al 
re  Luigi  XV’  l , il  quale  consenti  a ri- 

(i) Omnisque  potestà». 

Jmpatiens  consorti s crii. 
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cerere  la  .legge  da  una  parie  de’  sud- 
diti suoi  , ed  a lasciarli  degradare  Un 
a non  essere  più  che  un  semplice  ese- 
cutore doi  loro  ordini,  E sebbene, gial- 
lumi nati  Alleniamo  abbiano  le  tante  vol- 
te inculcato  ai  toro  principi  di  mutare  i 
loro  stati  in  repubbliche  saggiaineule 
organizzato  , cioè  , di  dare  a se  stessi 
per  padroni  i loro  servi  (2)  , ninno  si 
e trovato  tra  questi  sovrani  che  sia  di- 
venuto ad  uu  consiglio  di  sfinii  natu- 
ra. L)’  altra  parte  , non  si  riuscirà  mai 
a provare  ad  uu  cittadino  o ad  un  ma- 
gistrato d’ una  repubblica  , eli’ egli  de- 
ve per  suo  iuteressu  , rinunziare  alla 
sua  parte  di  signoria  collettiva  , sotto- 
mettersi ad  un  solo  individuo  , e ren- 
dersi il  suddito  del  suo  uguale  : per- 
chè , la  libertà  c sempre  I’  ultimo  sco- 
po di  chiunque  noo  ha  bisogno  di  ser- 
vire per  vivere  ; o l’ indipendenza  , per 
quanto  è possibile  , costituisce  per  lui 
il  bene  supremo.  Era  forza  che  il  se- 
llato di  Roma  , onde  sottomettersi  alla 
volontà  d’  un  Cesare  o di  un  Augusto, 
fosso  non  solo  di  già  affievolito,  tormen- 
tato ed  afflitto  dalle  civili  discordie,  ma 
ancora  soggiogato  di  fatto  (3)  ; e ciò 
non  ostante  si  osservavano  da  quell’  e- 
poca  , all’  occasione  di  ogni  favorevole 
circostanza  , molti  tentativi  per  racqui- 
etare l'antica  libertà.  La  storia  del  me- 
dio evo  e la  storia  moderna  soinmiui- 

(i)  Ad  entrare  nella  via  o vile,  a preferir» 
I*  dignità  d'uomo  a quella  di  principe  ; oca. 
come  usavano  di  esprimersi, 

(3)  Omnium  jura  in  se  traxtl,  dice  Tacito. 
Puti'omlorf  usa  lo  stesso  linguaggio:  S.  P.  Q. 
R.,  ( antiquo  jure  costerai  metti  magie  noi 
> Jcfectu  viriom  quam  quia  itnmmalum  prò- 
i babai.  » L.  VH,  cap  5.,  9.  Sidney,  alla 

stessa  occasione  , no  somministro  la  prativa 
nullo  dettagliala  mente  , c dice  , portando  di 
Augusto  : < Nulla  gli  venne  concesso  , egli 
però  di  tutto  ('impadronì.  1 Discuoi *ts  enn- 
cerni ng  lei  gotirernements.  Cup.  Il,  se*.  «4- 
( ertamente  , è ben  da  considerarsi  clic  tutti 
quelli  i quali  fanno  derivare  dal  popolo  l'auto- 
rilà  de'  principi , siano  obbligati  di  rigettare 
snelle  il  solo  esempio  su  del  quale  potrebbero 
sostenere  la  loro  teoria  in  un  modo  per  poco 
specioso.  Ma  questo  si  spiega  per  Podi)  loro 
contro  le  monarchie. 
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strano  molti  simili  esempi.  Tra  tante 
repubbliche  distrutte  a nostri  giorni  una 
sdia  pure  se  n’ è vista,  la  quale  siasi 
sottomessa  di  piena  volontà  , o che  ab- 
bia proferita  la  morte  alla  vita  (1),  la 
schiavitù  alla  libertà  : ma  tutte  erano 
deboli  d’  assai  per  resistere  e per  con- 
servare ^la  loro  indipendenza.  La  mi- 
gliore costituzione  , o piuttosto  la  posi- 
zione migliore  per  gli  individui  polenti 
è dunque  quella  di  regnar  soli  , o pn- 
re,  se  ciò  nou  è |»ssibile  , di  aver  parto 
almeno  alla  sovranità. 

Che  se  , d'  altra  parte  , si  domanda 
quale  autorità  sia  generalmente  prefe- 
ribile pel  tatuaggio  de’ sudditi  , la  mo- 
narchica o la  repubblicana  : si  'può,  in 
vero  , rispondere  che  1’  una  e 1’  altra 
hanno  i loro  vantaggi  ed  i loro  inconve- 
nienti , i quali  sono  nella  natura  stessa 
delle  cose  , e che  d’  ordinario  si  com- 
pensano a vicenda.  Noi  li  riuniremo 
tutti  alla  fine  di  quest’  opera  in  un  sol 
quadro  ; e molti  scrittori  gli  hanno  già 
esposti  molto  ingegnosamente , meno 
l>erò  per  1’  amore  della  verità  , che  se- 
condo i loro  gusti  , le  loro  abitudini  ed 
i loro  rispettivi  interessi  (2).  A questo 
riguardo  può  tornare  giovevole  , o al- 
meno innocente  , che  da  ognuno  si  fac- 
ciano ridondare  i vantaggi  <j*  quel  rap- 
porto politico  in  cui  trovasi,  onde  ren- 
dere gli  uomini  vieppiù  contenti  della 
lor  sorte.  Tuttavia  assai  meglio  perver- 
rebbesi  al  conseguimento  di  questo  sca- 
fi) Per  la  morte  d’nna  repubblica  , noi  in- 
tendiamo , non  solo  la  perdita  della  sua  iudi- 
peudvara,  ma  lo  scioglimento  delta  stessa  co- 
la unità. 

(»)  PufTcndorf,  J.  not.  et  g.Lib.  VII,  cap. 
ò,  i.  ss.  Isocratis  Nicoclcs;  EroJoto  in  Talia , 
lih.  1)1,  cap.  8o— SS,  ■«  cui  fa  discutere  que- 
sta quisljune  da’  signori  persiani  ; Euripide, 
sup/j/ic.  v.  4o5,  e scg.  //grippa,  de  vanitale 
xcirnliaruin,  cap.  Sii-  Dionigi  d’alicarn.  Iib. 
IV,  cap  4-j  Uhm.  Cass.  Lib.  IV,  cap.  n.  ; 
Bollino,  de  re pubi.  lib.  tV,  cap.  4-  Giuslo- 
Lijisio  , Polii.  L.  i,  cop.  u.,  il  quale  dà  la 
preferenza  alla  monarchia  come  alla  più  anti- 
ca forma  di  governo,  la  più  naturale,  e la  più 
pacitica;  llobbes,  l)e  Ove,  e LeviutkuM) cap. 
ly,  e molti  altri  scritturi. 


po  , se  si  badasse  prima  d’  ogni  altro  a 
porre  in  evidenza  la  giustizia  o la  le- 
gittimità d’ una  signoria  , sia  monarchi- 
ca , sia  repubblicana  esistente  , atteso- 
ché gli  uomini  rispettano  la  giustizia  , 
e sopportano  di  buon  grado  in  favore 
di  essa  alcune  parziali  iuconvenienze. 
Del  resto  , la  felicità  de’  sudditi  sopra- 
tutto dipendo  dalla  condotta  , cioè, dalla 
virtù  e dalla  saggezza  del  loro  sovra- 
no ; e in  questo  senso  , Pope  ha  ragio- 
ne (li  dire , il  migliore  governo  esser 
quello  il  qualo  è meglio  amministra- 
to (3;  ; alla  qual  sentenza  da  noi  si  ag- 
giunge che  il  meglio  amministrato  ò 
quello  che  osserva  più  religiosamente 
le  leggi  della  giustizia  e della  benevo- 
lenza. D’altronde  , quando  pur  si  vo- 
lesse ammettere  che  la  natura  d’  una 
sovranità  individuale  o collettiva  può 
da  se  sola  , sebbon  debolmente  , con- 
tribuire a questa  buona  amministrazio- 
ne ; che  il  bene  o il  male  trova  più 
ostacoli  nell’  una  che  nell’  altra  ; una 
tal  quistione  non  sarebbe  meno  oziosa 
ed  inutile  , e giammai  si  dovrebbe  por- 
re in  mezzo  sotto  il  punto  di  vista  pra- 
tico. Poiché  , dal  momento  in  cui  la 
sovranità  è legittima  in  se  stessa  , e 
eh’  ò fondata  , come  si  è da  noi  pro- 
vato , non  già  su  i dritti  delegati  , ma 
su  i dritti  propri  del  sovrano  : non  ap- 
partiene allatto  ai  sudditi  il  pronunzia- 
re sulla  natura  , il  decidere  se  debbo 
andar  composta  da  molti  uomini  o da 
un  solò  ; ma  sono  però  obbligati  di  ri- 
spettare i dritti  di  colui  che  li  possie- 
de. Qui  le  circostanze  producono  un 
principato  , un  signore  indipendente;  là 
fanno  sorgere  una  repubblica  , o un 

(U)  For  forms  of  govemement  thè  fool* 
contest , thè  best  admmistrated  is  thè  bett. 
Relativamente  poi  alle  leggi  organiche  inter- 
ne delle  repubbliche  propriamente  dette,  que- 
sto adagio  , non  dice  nulla  veramente  , a al- 
meno c evasivo.  La  maggiore  o minore  sag- 
ezza  di  queste  leggi  può  certamente  contri- 
uire  in  qualche  modo  alla  bontà  dell’ammini- 
strazione ; ma  questa  però  c una  ben  diversa 
quistione  da  quella  cui  qui  rispondiamo  ; egli 
trattasi  di  sapere  soltanto  qual  sia  la  migliore, 
se  la  stnwjiità  monili  bica  o la  repubblicana. 
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oorpo  morali»  libero.  Entrambe  queste 
forma  possono  esser  legittimo  opll’ori- 
gino  e udii’  «creino  dei  p itone.  In  oon- 
«l'Knenra  anche  quando  (ma  questo  non 
è possibile  ) , sarebbe  indubitabile, che 
generalmente  1’  una  o 1'  altra  fosse  più 
vantaggiosa  , i sudditi  non  avrebbero 
uulladimeno  alcun  drillo  , nè  di  can- 
giare i principati  in  repubbliche,  o que- 
ste in  principati , nè  ancora  di  accre- 
scerò o diminuire  a loro  piacimento  il 
numero  de' cittadini  d' non  repubblica, 
perchè ‘uè  le  une  nè  gli  altri  sono  stati 
costituiti  da  loro  , ma  esistevano  prima 
di  essi  ed  indipendentemente  dalla  lur 
volontà.  È permesso , invero  , ai  sud- 
diti di  querelarsi  doil’abnso  del  potere, 
se  accade  che  vi  sia  di  fatto , e d'im- 
piegare per  sino  contro  di  questo  tutti 
i mcitri  leciti  , qualora  viene  a ledere 
i loro  dritti:  ma  riguardo  alla  natura 
del  rapporto  sociale,  non  resta  loro  al- 
tra libertà  legittima  se  non  che  scio- 
gl  ersi  da  quel  legame,  se  ne  sono  scon- 
tenti, e di  eutrare  in  un  altro  il  quale 
meglio  corrisponda  ai  loro  interessi. 
Uno  preferisce  un  signora  individuale? 
che  dunque  si  stabilisca  in  un  princi- 
pato ; altri  ama  meglio  di  vivere  nella 
dipendenza  d’ un  senato?  che  entri  a 
servire  o ad  abitare  il  territorio  d’una 
corporazióne  ; questo  è per  loro  lode- 
v ‘de  : che  possono  inai  bramare  di  più? 
E in  questo  senso  reale  , ed  anche  in 
quest'  unico  senso  che  la  pluralità  dei 
sudditi,  e del  pari  ogni  individuo  sono 
n libertà  di  poter  scegliere  tra  diversi 
Superiori  e tra  i diversi  rapporti  sociali 
legittimi  ; non  possono  essi  nò  crearlo, 
nò  riformarlo  ad  arbitrio;  ma  nulla 
però  gli  traitiene  di  prender  servizio 
presso  colui  che  più  loro  va  a grado. 
Quindi  è pure  per  questà  ragione  cho 
l' emigrazione  non  dovrebbe  giammai 
proibirsi  , tanto  più  che  questa  proibi- 
zioni* fatta  ad  uomini  liberi  , è incon- 
ciliabile colle  leggi  della  giustizia  , e 
giammai  si  ò riuscito  a colorirla  se  non 
elle  mercè  di  falsi  principi  politici  da 
coloro  i quali , sempre  parlando  di  li- 
bertà e di  garentia  di  dritti , finiscono 
poi  , nel  fatto  , eoli' introdurre  tra  gli 


uomini  una  schiavitù  «solata  od  uni- 
versale. 

CAPO  XXII. 

' i 

PIVE  DELL*  1KTROBUZIORB.  CORSBGUKHZB 
OEM  ESALI. 

I.  Corollari  principati.  Regole  fondamentali 
del  vere  drillo  pubbli  co  naturale. 

R.  In  die  modo  questa  teoria  spiega  tutto  ciò 
che  è oscuro,  concilio  la  ragione  e lespe- 
rierm,  è vani iggiosa  come  ai  principi  cosi 
ai  popoli. 

III.  0 ;getto  , estensione  e limiti  di  tutta  la 
scienza. 

Abbiati»  noi  provato  finora  che  gli 
stati  differiscono  dagli  altri  rapporti  pri- 
vati di  servizio  e di  società  , non  per 
la  loro  natura  , ma  unicamente  per  il 
loro  grado  , cioè,  per  un  potere  e per 
una  maggior  libertà  ; che  l’autorità  su- 
prema o sovrana  consiste  soltanto  nella 
personale  indipendenza  del  principe  ; 
che  questa  indipendenza  non  è che  il 
risultato  d’  un  potere  bastante  o dei 
beni  della  fortuna  e che  può  legitti- 
mamente acquistarsi  e perdersi  in  di- 
versi modi  , ora  da  individui,  ora  da 
corporazioni  (1).  Ora  da  queste  verità 
stabilite,  derivano  adesso  i risultati  o i 
corollari  seguenti  che  terminano  di  an- 
nientare del  tutto  il  sistema  politico  im- 
maginato dalla  filosofia  , e contengono 
nei  tempo  stesso  i principi  fondamen- 
tali del  vero  dritto  pubblico  naturale 
del  quale  ci  volgiamo  ben  tosto  a svi- 
luppare le  diverse  parti:  l.°*  i sovrani 
( siano  individui  , siano  corporazioni  ) 
regnano  in  virtù  dei  loro  dritti  personali, 
e non  già  in  virtù  di  dritti  delegati  ( jare 
proprio  et  non  jure  delegalo).  Il  popolo 
non  ha  adatto  lor  conferito  il- potere  , 
altrimenti  potrebbe  rimetterlo  in  altre 
mani  secondo  il  suo  piacimento  ; ma 
essi  posseggono  da  se  stessi  questo  po- 
tere , come  la  libertà  suprema  che  no 
risulta  ; essi  ne  vanno  debitori,  o alla 
natura,  come  tutto  ciò  eh’ e innato,  o 
all’  impiego  legittimo  de’  loro  propri 
mezzi,  cioè,  ai  prodotto  delle  loro  fa- 

(i)  Cap.  xvn— XX. 
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colti  innate,  o infine  a henefieenae  e a 
particolari  convenzioni,  come  tutto  ciò 
che  è acquistato.  S."  Il  popolo,  per  con- 
seguenza, non  gli  ha  ni  nobiliti,  ni  crea- 
ti; ma  , per  contrario  , hanno  succes- 
sivamente intorno  ad  atti  collegato  que- 
ito popolo  ( la  totalità;  di  tutti  i loro  su- 
bordinati); l'hanno  preso  a loro  servi- 
zio; sono,  in  una  parola,  i padri  o gli 
autori  di  questo  legame  scambievole  (2). 
In  origine  , non  esiste  il  popolo  prima 
del  principe,  ma  bensì  il  principe  pri- 
ma del  popolo,  ugualmente  che  il  padre 
ò prima  de’  suoi  figliuoli , il  padrone 
prima  de’  suoi  servi , per  ogni  dove  il 
superiore  prima  de’  suoi  inferiori  , la 
radice  ed  iJ  tronco  prima  de’ rami,  delle 
aste  e delle  faglie.  3.°  I principi  non 
sono  nè  gli  amministratori  d' una  cosa 
pubblica;  perchè  in  un  rapporto  di  pa- 
drone e servi  , non  vi  è comunità  , e 
conseguentemente  non  v’  è cosa  pubbli- 
ca; nè  i primi  servi  dello  stato;  perchè 
senza  di  loro  lo  stato  è nulla,  la  loro  in- 
dipendenza costituisce  soltanto  del  lega- 
me sociale  quel  che  chiamasi  uno  stato; 
nè  i primi  uffizioli  o i funzionari  del  po- 
polo, cosa  che  cangerebbe  i servi  in  pa- 
droni, ed  i padroni  in  servi;  nè  sempli- 
cemente i capi  dello  stato,  presso  a po- 
co come  un  maire  è capo  del  suo  co- 
mune. Tutte  queste  moderne  espressio- 
ni, contrarie  alla  natura  , sono  essen- 
zialmente sinonimo  ; esse  emergono 
tutte  dallo  stesso  spirito  rivoluzionario, 
e suppongono  il  medesimo  principio 
falso,  del  contratto  sociale,  della  sovra- 
nità del  popolo  e della  delegazione  del 
potere.  1 principi,  al  contrario  , sono 
persone  interamente  libere  , signori  indi- 
pendenti,  i quali;  a guisa  degli  altri  si- 
gnori , governano  essenzialmente  e se- 
condo massime  sane,  non  gli  alfari  al- 
trui , ma  unicamente  i loro  propri ■ E 
d’uopo  che  tutti  i loro  poteri  possano 
spiegarsi  dai  laro  propri  diritti  , cioè  , 
dai  dritti  naturali  dell’uomo,  che  loro 
appartengono  come  at  resto  degli  uo- 

(i)  Quindi  da  questa  pur  deriva  la  bella 
espressione  tedesco  padre  del  paese  , che  , in 
molle  contrade,  è di  stilo  di  cancelleria. 


mini  , o dai  dritti  privati  acqui- 
stati ; in  altri  termini  , dalla  loro  li- 
bertà e dalla  loro  proprietà  ; noi  os- 
serveremo puranche  , che  questi  due 
principi  bastano  per  spiegar  tutto  , e 
che  non  v'è  bisogno  di  cercarne  altri. 

Il  potere,  e l'esercizio  del  governo  sono 
dunque  tra  le  loro  mani  un  dritto  e non 
già  un  dovere.  Poiché  ogni  uomo  ha  il 
dritto  di  disporre  di  tutto  ciò  che  gli  ap- 
partiene , di  esercitare  una  libertà  le- 
gittima in  proporzione  de'  suoi  mezzi  , 
di  rendersi  utile  ad  altri  uomini  e di 
soccorrerli  ; quindi , questo  dritto  ap- 
partiene a quelli  che  sono  indipenden- 
ti, come  a quelli  che  non  lo  sono. Sol- 
tanto il  modo  di  governare  è un  dovere  , 
perchè  giammai  deve  ledere  , anzi  fa- 
vorire gli  altrui  dritti.  In  questo  senso, 
ben  ragionevolmente  l’autorità  suprema 
si  conside-ra  cerne  una  càrica  ricevuta 
da  Dio  , come  r talenti  e le  forzo  dei 
particolari  sono  chiamate  un  deposito 
che  loro  ha  confidato  , e che  debbono 
impiegare  a serbare  ed  a praticare  le 
sue  leggi  di  giustizia  e di  benevolenza. 
Or  dunque  , per  la  stessa  ragione  che  un 
principe  regola  solo  in  essenza  i suoi 
propri  afTari,  quella  parte  che  hanno  al 
governo  gl'  impiegati  subalterni  da  lui 
stabiliti  perchè  possono  sollevarlo  nello 
cure  di  questa  amministrazione,  impone 
a questi,  come  ad  altri  servi . un  dovere 
verso  il  loro  padrone  e uon  eia  verso- 
il  popolo,  sempre  in  riserva  delle  leggi 
divine  ( cioè,  de*  doveri  anteriori  e su- 
periori ),  ai  quali  le  leggi  limane  par- 
ticolari sono  Costantemente  subordina- 
te (2).  5.°  Al  modo  stesso  che  i prin- 
(i)  Quando  si  stnbilisre  questa  semplice  ve- 
ri'à  che  on  ministro  , clic  un  generale,  ecc  , 
suno  i servi  dei  principe,  e non  quelli  del  po- 
polo ( cosa  provata  dall’ cadenza  e dal  lin- 
guaggio), mollissime  persone  ne  sono  spa- 
ventate,come  se  un  simiie'niinislrn  non  avesse 
più  , per  questa  ragione  , alcun  dovere  verso 
gli  altri  uomini  , e che  dovesse  divenire  lo 
slruraenlo  di  tutti  i delitti,  o come  se  tutto  ciò 
di’  egli  fa  pel  principe  fosse  per  questo  solo 
motivo  necessariamente  diretto  contro  il  po- 
polo. Questi  timori  non  emergono  che  dall’em- 
pietà del  nostro  secolo,  il  quale  non  riconosce 
più  iegge  suprema.  i>e  io  volessi  imporre  ad 
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cipi  non  sono  stati  arsati  dal  popolo  , 
ugualmente  ancora  non  sono  essi  uni- 
camente fatti  pel  popolo,  ma  prima  di 
tulio  ed  essenzialmente  per  se  medesimi, 
come  ogni  altro  uomo.  Da  un  altro  la- 
to . i sudditi  non  esistono  già  unica- 
mente pel  principe  e pel  suo  interesse , 
altrimenti  sarebbero  schiari  , e niuuo 
•vorrebbe  entrare  di  piena  volontà  in 
un  tal  rapporto  sociale.  Le  obbligazioni 
sono  reciproche , ognuno  cerca  il  pro- 
prio vantaggio  nel  servizio,  e devo  per 
conseguenza  adempire  quei  doveri  che 
ne  derivano.  Secondo  il  dritto,  conforme- 
mente alla  legge  della  stretta  giustizia, 
ognuno  esiste  per  sè  stesso  , egli  forma  lo 
scopo  delle  sue  proprio  a /ioni;  ma,  sot- 
to il  rapporto  morale,  secondo  la  leg- 
go di  carità  , ed  il  cambio  de'  rad- 
proci  benefizi,  ognuno  è fatto  per  l'al- 
tro il  padrono  pel  servo,  ed  il  serto  , 
pel  padrone;  il  (orto  pel  debole  , ed 


no  servo  di  acci  dere  tale  o lai  altro  individuo 
che  non  mi  va  a cuore,  o di  spogliare  seere- 
tameote  gli  altri  abitanti  della  casa,  onde  riem- 
pir la  mia  borsa , egli  non  risponderà  già  ; 
Signore,  non  non  io  il  vostro  servo,  ma  quello 
bensì  della  casa  o del  popolo  domestico  ; ma 
mi  dirà:  Signore,  io  oon  posso  farlo, non  avete 
voi  il  dritto  di  comandarmi  simili  cose, perchè 
non  sono  di  vostra  perlineDia  s ed  io , non  ho 
il  dritto  di  eseguire  gli  ordini  vostri  a questo 
riguardo,  perchè  io  posso  solo  impugnarmi  di 
eseguire  lecite  azioni.  Doveri  ugualmente  mi 
tengono  obbligato  verso  Dio  e gli  altri  uomini, 
doveri  che  non  mi  è dato  di  frangere , ecc. 
Accade  lo  stesso  per  li  servi  d’ una  classe  piò 
distinta.  Un  ministro  di  coscieoza,  per  esem- 
pio,giammai  presterà  la  sua  opera  ad  eseguire 
azioni,  di  cui  egli  stesso  riconosce  la  ingiusti- 
zia o la  violenza,  e questo  non  sarà  perchè  6 
desso  servo  del  popolo  , ma  perché  general- 
mente, egli  non  deve  nè  commettere  ingiusti- 
zia nè  rendersene  lo  strumento  o il  complice. 
Tai  servi  di  si  religiosi  sentimenti  erano  mol- 
tissimi in  altri  tempi,  quando  ancor  credevasi 
«Ila  necessità  di  temer  Dio  più  degli  uomini , 
cioè,  traduccndo  queste  parole  nel  linguaggio 
filosòfico,  quando  credevasi  ancora  che  le  leg- 
gi umane  dovessero  essere  subordinate  alle 
leggi  naturali  ; e clic  , in  caso  di  conflitto  tra 
le  uno  e le  altre,  queste  alla  lìu  Irne  dovessero 
vincere- 


a vicenda  il  debole  pel  forte  (1)  6- 
Un  principato  anche  quando  è gran- 
de d'  assai  onde  possa  portare  il  titolo 
di  monarchia  (2) , non  è già  una  cosa 
pubblica  , ma  e essenzialmente  un  esi- 
stenza privata»,  un  rapporto  di  signo- 
ria , una  grande  famiglia  ( magna  fa- 
milia  ).  Per  ogni  riguardo  non  può  dar- 
glisi  il  nome  di  repubblica;  nè  assimi- 
lare 1’  uno  all'  altra  , come  si  adoprà, 
con  più  arte  che  esattezza  , anche  da- 
gl’ ingegnosi  scrittori  , e nemici  d’  al- 
tronde del  sistema  rivoluzionario.  Seb- 
ben  possa  dirsi  che  il  principe  e i sud- 
diti formano  , in  certo  modo  , un  in- 
sieme ; di'  essi  hanno  se  non  sempre , 
almeno  m un  gran  numero  dicasi , un 
comune  interesso,  sopra  tutto  verso 
esterni  nemici  ; ohe  il  vantaggio  del 
principe  è collegato  in  molti  modi  a 
quello  del  popolo  ; nulladimeno  la  de- 
nominazione di  repubblica,  data  ad  un 
principato  , rimano  sempre  falsa , ine- 
satta , e dà  luogo  ai  ragionamenti  più 
assurdi  ed  alle  conseguenze  le  più  fu- 
neste; ed  è anco  vero,  che  questa  con- 
fusione d’idee  ha  dato  luogo  a tutti  gli 
altri  errori  politici.  L’espressione  di  ra- 
pubblita  ( ci  vita»  ) , non  conviene  che 

(i)  Tutti  i rivoluzionari  , tutti  i pretesi  fi- 
losofi s'iramaginavono  di  trionfar  sempre  , fa- 
cendo questa  q e ist ione  : t II  principe  è fatta 
i pei  popolo,  o pure  il  popolo  pel  principe?  i 
Come  se  l’Bnn  o Feltra  di  queste  ipotesi  do- 
vesse necessariamente  aver  luogo. Essi  pensano 
che  ninno  ardirà  di  sostener  la  seconda  , e se 
altri  dichiarasi  per  la  prima,  essi  hanno  gua- 
dagnata la  loro  cuusa.  Ma  bisogna  con  molta 
semplicità  risponder  loro:  Aè  l'uno  nè  l'altro. 
Simili  qaistloni  sono  vane  sottigliezze,  mise- 
rabili sofismi,  per  porre  in  imbarazzo  le  anime 
semplici  ; ugualmente  ben  potrebhési  diman- 
dare, se  il  mercante  è fatto  pe’  suoi  pratici,  o 
se  questi  sono  fatti  per  lui?  Sotto  uu  rapporto, 
ognuno  esiste  per  se  stesso , sotto  un  altro,  lo 
è per  i suoi  simili.  Ognuno  costituisce  il  >u0 
proprio  scopo  ; gli  uomini  però  si  aiutano  a 
vicenda.  ■ 

CO  A parlar  propriamenle,ogni  principale, 
ogni  signoria  particolare  è.  una  picciola  mo- 
narchia. Ma  comunemente  non  si  dà  questo 
nome  che  u quelle  che  suno  assai  grandi  od 
illustri. 


)(  221  )( 


ari  una  società  nel  senso  rigoroso  della 
parola  , ari  una  corporazione  in  eui  il 
possesso  è comune,  ed  in  cui  debbono 
esservi  uguaglianza  di  pesi  o vantaggi 
por  tutti. 

Mercè  di  questi  principi  rettificati  , 
o che  stabiliscono  il  potere  dei  prin- 
cipi , non  già  sui  dritti  delegati  , ma 
sui  dritti  personali  : tutto  ciò  che  eravi 
di  oscuro  , e difficile  nella  scienza  di- 
vina, diventa  facile  e chiaro,  e tuttociò 
che,  secondo  il  sistema  preteso  filoso- 
fico, sembrava  contradittorio  ed  as- 
surdo , diviene  legittimo  ed  alla  por- 
tata di  tutti  gli  Spiriti.  E,  quantunque 
questo  sistema  dà  una  solida  base  al- 
1’  esistenza  ed  ai  veri  dritti  dei  prin- 
cipi , perchè  loro  dà  per  fondamento 
la  stessa  rocca  su  cui  riposano  i dritti 
di  tutti  gli  altri  ; è questo  intanto  ben 
lungi  dall’  esser  favorevole  al  dispoti- 
smo ed  all'abuso  dell'autorità.  Al  con- 
trario , secondo  la  giustizia  naturale  , 
dà  ad  ognuno  quello  che  gli  appartie- 
ne; è ugualmente  soddisfacente  pe’  po- 
poli che  pe’  principi.  Infatti  , per  la 
stessa  ragione , che  i sovrani  hanno 
dritti  propri  , naturali  o acquistati  , 
essi  sono  anche  limitati  da  questi  mu- 
desimi  dritti.  Perchè  tutto  quello  che 
è proprietà  ha  i suoi  limiti,  nel  men- 
tre elle  quello  che  si  pretendo  essere 
delegato,  non  ne  ha  aifatto,  ed  il  pos- 
sesso del  podere  e della  indipendenza 
non  dà  nè  dritto,  nè  pretesto  onde  po- 
terne abusare’,  come  io  fa  la  falsa  idea 
della  fondazione  d’  un  potere  univer- 
sale e che  atdiracci  tutti  i rami.  La 
moderna  dottrina  la  quale  riguarda  i 
principi  come  i rappresentanti  ed  i man- 
datari del  popolo  intero,  o come  gl’in- 
terpreti e gli  esecutori  della  volontà 
generale  , è bon  più  pericolosa  , ed  è 
anche  la  sola  pericolosa  che  vi  sia  per 
li  sovrani  e pei  popoli.  (ìiacchè,  da  una 
parte  , scuote  ed  abbatte  la  base  del- 
l’autorità de’pirimi,  travolgo  la  natura 
do'  rapporti  sussistenti  , e prepara  la 
ruina  de’  princi  pi;  nel  mentre  che  l'al- 
tra , sotto  pretesto  del  bene  generale, 
de’ lini  immaginari  dello  stato,  o d’una 
pretesa  destina; tiono  del  genero  umano. 


ha  una  assoluta  àùtorità  sulle  proprietà 
» sullo  persone  ; di  modo  elio  non  v’è 
ingiustizia  , che  questo  pretesto  non 
possa  servire  a colorare  ed  a pratica- 
re. In  questa  guisa  P austera  verità  ò 
utile  a tutti  gli  uomini  , nel  mentre 
che  la.  menzogna  e la  ingiustizia  ma- 
scherate , a tutti  sono  funeste  senza 
alcuna  eccezione.  Quindi  come  sarà  da 
noi  dimostrato  a tempo  e luogo,  le  dot- 
trine sofistiche  de’  falsi  sapienti  sono  le 
sole  cagioni  di  tutte  le  misure  dispoti- 
che od  oppressive  , che  ne'  tempi  mo- 
derni, hanno  gravitato  su  pojK>li  inte- 
ri. Erano  esse  in  altri  tempi  , o sco- 
nosciute, o rarissime,  e non  si  vedeva 
almeno  da'  dottori  del  genere  umano  , 
con  una  perversità  da  fare  spavento  , 
dare  all’  ingiustizia  il  nome  di  giustizia; 
e cangiare  in  regola  la  violazione  della 
regola  stessa  (1). 

Finalmente , i principi  sviluppati  in 
questa  introduzione  , stabiliscono  pure 
l’oggetto,  la  estensione  , e i limiti  di 
tutta  la  scienza  che  imprendiamo  a 
trattare.  Gl’  individui  liberi  ( indipen- 
denti ) , e le  comunità  libere  , cioè,  i 
principali  e le  repubbliche  formano  il 
soggetto  del  dritto  pubblico  universale. 
Per  conseguenza  , nella  prima  parte  , 
ci  andremo  ad  occupare  dei  principati, 
e delle  repubbliche  nella  seconda;  noi 
mostreremo  , è vero , ugualmente  in 
elle  modp  pervengono  naturalmente  a 
potenza  gl'  individui  e le  corporazioni, 
e per  quali  vie  legittime  possono  essi 
pervenire  all’  indipendenza.  Ma  in  un 
senso  più  stretto  , il  dritto  pubblico 
universale,  già  suppone  il  possesso  d’u- 
na sovranità  legittimamento  acquistata, 

(■)  Finché  in  un  paese  le  dottrine  domi- 
nanti, i principii  ammessi  sono  buoni  ancora, 
abbenchc  numerosissime  siano  le  violazioni  al- 
la regola,  il  male  non  è mai  incurabile,  e ci  è 
sempre  inogo  a sperare  un  cambiamento  in 
meglio.  Ma  quando  al  contrario  , la  slessa 
dottrina  è corrotta  nelle  scuole  ( come  l’é  pre- 
sentemente ) , quando  la  regola  è peggiore 
delle  azioni,  eia  teoria  peggior  della  pratica; 
allora  non  v1  ha  più  alcun  rimedio,  c tutto  va 
necessariamente  di  male  in  peggio.  Quoti  » 
sai  evanuerit,  in  quo  contiicluri 
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la  esistenza  del  suo  oggetto,  e non  ti  binazioni  scambievoli  de’  Sovrani  o dei 
occupa  che  di  dritti  e di  obbligazioni  sudditi,  quantunque  senza  trascurare  i 
che  nanno  luogo . sia  tra  i padroni  e doveri  di  benevolenza  che  vengono  in 


i servi,  sia  in  grembo  ad  una  comu- 
nità di  cittadini  , godenti  una  ugnate 
libertà  (1).  Nel  primo  caso,  è il  dritto 
dei  principi  ; nel  secondo , quello  delle 
repubbliche  , considerate  soltanto  nella 
loro  parte  internalo  nel  rapporto  dei 
loro  membri  gli  uni  verso  degli  altri. 
Perchè  , pei  rapporti  della  comunità 
intera  verso  i suoi  servi  ed  i suoi  sud- 
diti , debbesi  ugualmente  giudicarne 
secondo  il  dritto  signoresco  o il  dritto 
de’  principi.  Tre  parti  intinAmonte  col- 
legato tra  loro,  costituiscono  del  resto 
la  scienza  del  dritto  pubblico  , cioè  : 
l.°  la  conoscenza  generale  degli  siati , 
che  comprende  la  loro  origine,  la  loro 
natura  , il  loro  accrescimento  e la  lor 
decadenza  ; 2.“  il  dritto  pubblico  uni- 
versale, che  tratta  de’  dritti  e delle  ob- 

(i)  Si  potrebbe  parimente  con  Sidney,  defi- 
nire il  dritto  Pubblico,/»  regola  naturale,  che 
debbe  seguirei  nell’acquisto  , e nell’esercizio 
deli autorità  sovrana.  La  definizione  non  è 
cattiva  ; ma  la  regola  datane  da  Sidney  è as- 
solutamente falsa.  Si  vegga  il  cap.  VI.  n.  3. 


aiuto  di  quelli  di  stretta  giustizia;  3.” 
I’  alla  politica  universale  , la  quale  si 
fa  debito  d’indicare  i mezzi  di  conser- 
vare e di  afforzare  gli  stati.  Ma,  come 
I'  abbiamo  già  fatto  osservare  nel  no- 
stro secondo  capitolo  , mal  si  sapreb- 
bero separare  qaeste  diverse  parti  da 
un  medesimo  tutto,  senza  far  perdere 
ad  ognuna  di  loro  nulla  delia  propria 
integrità,  e senza  obbligarla  d'impron- 
tare molte  cose  dalle  due  altre.  Scam- 
bievolmente sostengonsi  e si  completa- 
no I'  un  l’altra  ; non  si  può  concepirlo 
isolate  ; il  fatto  e la  regola,  o per  me- 
glio dire,  le  leggi  della  necessità  espo- 
ste nella  loro  armonia  reciproca  coi 
precetti  della  giustizia  , della  benevo- 
lenza e saggezza  : ecco  quello  che  co- 
stituisce la  perfezione  dell’  ordine  na- 
turale delie  cose  ne’ rapporti  sociali  , 
ordine  stabilito  dallo  stesso  Dio  , e di 
cui  la  scienza  umana  che  imprendiamo 
a sviluppare,  non  è,  in  ultima  analisi, 
e non  sarà  giammai  che  una  debole 
immagino  ed  un  imperfetto  compendio. 
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CAPO  XXV.  > - 

OB'GINE  QUESTI  PRINCIPI  , E DELLA 
LORO  AUTORITÀ. 

1.  Origine  naturale  elei  matrimonio  e della 
tainiglia.  Legittimità  e dolcezza  di  tale 
relaziona- 
li. Ciascuna  famiglia  è V immagine  perfetta  di 
uno  Stalo  monarchico  , salvo  1 indipen- 
denza. 

HI.  1 primi  copi  di  famiglia  indipendenti  , in 
altri  termini  i primi  principi  ore,  non  si 
trovano  che  tra  i liberi  proprietari-  Pruo- 
ve  di  questa  verità  tratta  dalla  nutura 
delle  cose,  da  IT  istoria  e dall’  universale 
linguaggio.  ... 

IV.  Origine  naturai#  della  stessa  proprietà, 
fondiaria  , provata  ; 

A Dalla  sua  necessità  , universalità, 
e perpetuità. 

11.  Dalla  sua  conformità  con  la  legge 
divina  d<*lln  giustizia. 

C.  dall'universale  esperienza,  ed  anche 
da  quella  de'nostri  tempi. 

D.  Dulfaulorità  dei  tìlosofi  e de'giure- 
consulli  di  lutti  i secoli . 

E.  Che  l'errore  opposto  non  ha  dovuto 
la  sua  origine  che  al  doppio  senso  del 
vocabolo  comunità. 

V.  Un  proprietario  Ut  iuudi  iudipendente  c un 

vero  sovrano. 

Il  primo  rapporto  di  superiorità  , la 
prima  aggregazione  di  uomini  natural- 
mente o volontariamente  assoggettati , 
si  forma  senz’aleuti  dubbio  dall  unione 
dell'uomo  e della  donna  , dai  figli  che 
nascono  da  questa  unione , dal  resto 
della  famiglia,  dn  un  domicilio  proprio, 
e cotesta  autorit  1 riposa  già  sopra  una 
superior  potenza  ed  un  corrispondente 
bisogno  j viene  essa  da  Dio,  e non  ò in 
conto  alcuno  delegata  dai  domestici  di 
. \ 


casa,  f.a  natura  dolce  sempre  cd  amo- 
rosa Ita  crealo  gli  uomini  (li  sorta  talo 
die,  malgrado  tutte  le  ricchezze  della 
terra,  non  saprebbero  essi  vivere  senza 
sociale  legarne,  e senza  reciproco  soc- 
corso. Deliberisi  essi  scambievolmente 
amare,  adempire  la  legge  divina,  e go- 
der non  possono  della  felicità  che  a 
questa  sola  condizione.  Or  in  questo 
disegno  creò  Iddio  due  specie  di  uomi- 
ni , o piuttosto  due  sessi  con  comuni 
facoltà  a dir  vero,  sotto  certi  rapporti, 
ma  sotto  altri,  assai  differenti;  ha  fatto 
egli  l'uomo  e la  donna,  un  sesso  forte 
ed  un  sesso  debole  , ma  che  ciò  non 
pertanto  sono  1 uno  all  altro  necessari; 
quello  per  la  produzione,  la  conserva- 
zione, la  protezione:  questo  per  la  dolco 
assistenza,  per  l'attrattiva  e per  la  fe- 
licità della  vita  ; il  primo  per  occuparsi 
degli  affari  grandi  e di  rilievo  , I altro 
per  le  cure  giornaliere  e subalterne  , 
ma  tuttavia  indispensabili  (1);  il  primo, 
se  oso  cosi  esprimermi,  per  rappresen- 
tare la  forza  e la  giustizia  ; il  secondo 
per  far  valere  i diritti  della  misericor- 
dia e della  prudenza  , la  di  cui  sola 
riunione  adempio  la  legge  e soddisfa  ai 
bisogni  del  mondo.  Or  dalla  diversità 
stessa  de’  loro  mezzi,  la  natura  ha  im- 
presso nel  cuore  di  questi  due  sessi  una 
simpatia  che  gli  attacca  l’uno  all’altro  per 
mezzo  di  teneri  sentimenti,  e per  mezzo 
di  un  irresistibil  bisogno.  L’uomo  cerca 
ed  impegua  la  donna,  egli  la  uudrisco 
e la  protegge,  ed  è perciò  ch  e egli  il 

(i)  Il  tutto  va  «uno  in  un  regno  , il  so- 
vrano è inlento  agli  alTari  i più  importanti, 
ed  i ministri  hauno  cura  per  quelli  ai  miuor 
rilievo. 
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primo,  il  superiore,  il  padrone,  la-  d ori- 
na da  parto  sua  consentii,  prometta  essa 
fedele  assistenza,  sincoro  attaccamento? 
per  questa  ragione  si  mostra  essa  ub- 
bidiente, sottoposta  non  già  a dir  vero 
come  una  schiava  forzata  ; ma  di  buon 
grado,  come  una  compagna  amata  tut- 
t'insiemo  ed  amante.  Il  matrimonio  dun- 
que ò in  questa  guisa  di  origine  divina 
o naturale,  vermi  umano  legislatore  lo 
,ha  inventato  o introdotto  ; è esso  , al- 
l’opposto, universale,  necessario,  indi- 
struttibile a somiglianza  di  tutte  le  di- 
vine istituzioni  ; un  pò  più  presto  o un 
pò  più  tardi  conviene  che  quasi  ogni 
uomo  si  riunisca  ad  una  donna  , alliu 
di  avere  un  aiuto,  o una  compagna  di 
sua  vita  (1),  e por  l'ordinario,  benché 


(i)  Lo  dissolo  stosso  Iddio:  c Non  è beilo 
che  l’uomo  sio  solo,  io  gli  darò  un  njul», 
che  sia  simile  a luì  ; Gen.  Gap.  li.  v.  iS. 


non  sempre,  una  specie  di  miracolo  fa 
nascbro  da  eilTatta  intima  uuion»  una 
produzione  novella.  Nuovi  esseri  ani- 
mati , teneri  rampolli  della  forza  del 
padre  e della  grazia  della  madre  sor- 
ridono con  attaccamento  c riconoscenza 
agli  autori  ed  ai  conservatori  de'  loro 
giorni , e mostrausi  loro  sottoposti  per 
l'ordine  iste390  della  natura,  A poco  a 
poco  l’amichevole  cerchio  vi  aggradi- 
sce, si  moltiplicano  t legami,  e l'impero 
dell'  uomo  si  estende  , come  per  dar 
pruova  al  inondo  che  l’amore  c la  scam- 
bievole assistenza  sono  la  sorgente  d’ogni 
proprietà  e di  ogni  riuscita.  Or  avvi  un 
potere  relativamente  più  grande  del  pa- 
terno potere  ? Avvi  alcun  più  pressante 
bisogno  di  quello  di  un  fanciullo  elio 
nasce,  e che  è privo  di  tutto  se  sol  so 
n’eccettui  la  vita?  Eh  bene  dunque  ! 
la  natura  ispira  precisamente  a questa 
superiorità  il  più  tenero  amore  ; accer- 


È quindi  a mio  avviso  un’  idea  grossolana  e chia  essa  la  più  indigente  debolezza  di 
falsa  quella  di  dire  che  lo  scopo  del  mairi-  un  potere  protettore  ed  amoroso  , di 
monio  sia  il  soddisfare  un  brutale  istinto  , e una  potestà  che  provvede  dapprima  gra- 
di riprodurre  la  specie  umana'.  Questo  scopo  tintamente  ai  bisogni  de’  suoi  subordi- 
nou  consiste  essenzialmente  che  nella  scam-  nati  , che  favorisce  in  prosieguo  I'  ac- 


bievole  assistenza  e per  tutta  la  vita.  La  pruu- 
va  n’è  che  il  primo  oggetto  potrebbe  ugual- 
mente aversi  fuori  del  matrimonio  , ma  non 
già  il  secondo  , e che  questo  può  esser  sem- 
pre adempito  , mentre  che  1’  ullro  rimane 
incerto.  Benché  alcuni  colai  traviati  da  false 
dottrine  , parlino  forse  in  certi  contratti  di 
matrimonio  della  propagazione  del  genere 
umano  , e orni  ciò  feriscono  il  verginale 
pudore,  pure  niuo  uomo  che  vuole  passar  a 
nozze  parla  alla  sua  sposa  dell’  epoca  della 
generazione,  ma  bensì  del  suo  attaccamento 
e della  brama  eh’  egli  Ita  di  passar  seco  lui 
sua  vita.  Oltracciò  seguirebbe  dal  primo  di 
questi  principi  che  tutti  gli  sposi  i quali  non 
hanno  figli  , o li  hanno  perduti , dovrebbero 
essere  ripudiati  , ciò  che  non  si  fa  ailatto, 
anche  negli  stessi  paesi  ove  il  divorzio  è 
permesso , nè  far  si  può  , giacché  a qnesla 
condizione  veruna  donna  vorrebbe  maritarsi. 
E sebbene  , dinanzi  alle  leggi  ed  ai  tribu- 
nali , siano  talvolta  ammesse  alcune  diman- 
de  di  divorzio  a cagion  d' impotenza  , il  sen- 
timento universale  degli  uomini  rigetta  una 
tale  dimanda  come  scandalosa  , vaie  a dire 
come  contraria  alla  legge  di  natura.  Quindi 
non  è mezzo  alla  effervescenza  delle  pussiuni 
o di  un  disordinato  pendio  clic  pensa  l’uomo 


crescimento  di  loro  forze  , e che  gli 
educa  per  la  libertà,  di  citi  non  godono 
essi  intanto  se  non  che  all’  epoca  , in 
cui  la  medesima  divicn  per  essi  van- 
taggiosa e,  non  pesante,  all'epoca’in  cut 
hanno  essi  ricevuto  i beni  del  padre 
per  uq  affollo  del  suo  arqore,  o quando 
sono  essi  in  istato  di  fame  a meno  pel 
mantenimento  di  loro  vita , ina  non  mai 
nel  nlomento  in  cui  possano  essi  lederlo 
nei  suoi  diritti,  comandargli  come  pa- 
droni, o divider  con  esso  lui  l’autorità 


al  matrimonio  , ma  all’  opposto  in  certi  mo- 
menti più  calmati  e piò  nobili  , ove  si  la 
egli  il  piano  di  sua  vita  , ove  annoj  ito  delle 
esteriori  distrazioni  , teme  ciò  Unii  ostante 
la  solitudine  , o cmù'iiéia  a sentire  quanto 
sia  grave  per  lui  il  vedersi  isolato.  I.a  re- 
golarizzazione e |’  ingentilimento  dell’  istinto 
pel  sesso  , I’  educazione  comune  de'  figli 
che  saran  per  nascere,  sono  nei  disegni  della 
natura  fini  accessori  , la  famiglia  è una  be- 
nedizione accidentale  del  matrimonio  , ma 
non  è essa  lo  scopo  principale , né  I'  essea- 
zial  condizione. 


sopra  tutto  ciò  che  gli  appartiene  (1). 
Finalmente  l'amministrazione  di  questo 
picciolo  impero  divieti  troppo  penosa  al 
padre  ed  alla  madre,  trovansi  essi  an- 
cora nello  stato,  sia  per  frutto  di  loro 
industria,  sia  per  proprietà  acquistata 
da  loro,  sia  ancora  per  una  eredità  ri- 
cevuta da  qualche  affettuoso  . di  offe- 
rire ad  altri  uomini  il  nutrimento  e la 
protezione  per  riceverne  in  cambio  il 
di  costoro  servizio  ? Avranno  essi  ben 
presto  nuovi  ausiliari  , nuovi  servi  , i 
quali  essi  stessi  possono  reciprocamente 
averne,  e di  siffatta  maniera  la  famiglia 
sarà  formata  in  un  senso  anche  ben  più 
esteso;  cotesta  famiglia  cli'è  una  rela- 
zione composta  tutta  di  amore  e di  scam- 
bievoli benefici,  retta  dalla  stessa  legge 
che  regola  tutti  gli  altri  rapporti,  vale 
a dire  dalla  legge  che  comanda  di  dare 
c di  lasciare  a ciascuno  ciò  che  gli  ap- 
partiene , di  serbar  la  fede  delle  pro- 
messe e delle  convenzioni  , di  farsi  a 

(i)  In  ciò  ancora  un  padre  di  famiglia  è 
f immagine  perfetta  di  un  legittimo  monar- 
ca , con  questa  sola  differenza  clic  il  padre 
è più  interessato  a favorire  lo  sviluppo  delle 
forze  , e per  conseguenza  la  h berli  de’suoi 
figli  , giacché  senza  ciò  sarebbe  egli  obbli- 
gato a mantenerli , locchc  non  può  sempre, 
D’  altronde  egli  è ben  più  facile  di  sottrarsi 
al  dominio  di  un  semplice  padre  che  a quello 
di  un'  autorità  superiore  , poiché  la  prima  di 
tati  sottrazioni  di  dipendenza  non  suppone 
che  fona  mediocre  che  la  natura  accorda  col 
tempo  a tulli  gli  uomini  , mentre  ebe  la  se- 
conda esige  mezzi  ed  occasioni  straordinarie 
ebe  accordate  non  vengono  ebo  ad  un  picoiol 
numero.  Un  principe  però  non  deve  per  que- 
sto impedir  meglio  l’accrescimento  naturale  e 
legittimo  delle  forze  de’suoi  sudditi,  né  invi- 
diarne loro  i frutti.  Non  negherà  egli  loro  del 
tutto  per  esempio,  il  diritto  di  abbandonare  il 
sno  servizio  o anche  la  sua  patria  , forse  ac- 
corderà loro  in  certe  circostanze,  e per  modo 
di  convenzione,  alcuni  privilegi,  la  esenzione 
da  tale  o tal’  altra  anteriore  obbligazione,  cc. 
Egli  è così  che  gl’individui  ed  i popoli  possono 
per  gradi  diventar  più  liberi , non  mai  però 
nel  senso  che  possano  egli  ledere  il  principe 
ne’ suoi  propri  diritti,  impadronirsi  de’suoi 
beni,  e farlo  divenire  loro  sottoposto:  cosa  che 
forma  il  carattere  essenziale  delle  moderne 
rivoluzioni. 


vicenda  lauto  di  bene  per  quànfo  si  può. 
e di  rendersi  a dir  in  breve  tulli  i 
buoni  servizi,  con  questa  sola  differenza 
che  qui.  come  da  per  ogni  dove,  non 
possedendo  ciascuno  o non  avendo  cia- 
scuno acquistato  la  stessa  cosa,  l'oggetto 
materiale  dello  obbligazioni  cangia  , o 
che  d’altronde  iti  cotesto  rapporto  di 
famiglia  il  contatto  è più  intimo,  è poi- 
conseguenza  lo  scambievole  amore  è 
più  necessario  per  mantenervi  la  pare 

0 l’unione. 

Salvò  l’indipendenza  di  un  superiore, 
ciascuna  famiglia  ci  somministra  già 
l’ immagine  perfetta  di  uno  stato  mo- 
narchico. li  padre  o il  capo  di  famiglia 
è indipendente  nella  sua  casa  , veruno 
di  coloro  che  l'abitano  hanno  ordini  a 
dargli , presi  collettivamente  non  sono 
pur  essi  al  di  sopra  di  lui;  all'opposto 
ei  regna  60vra  essi  , non  già  in  virtù 
di  un  potere  delegato,  ma  in  virtù  del 
suo  potere  proprio , e soltanto  nei  li- 
miti del  suo  -diritto  naturale  o .acqui- 
stato ; per  conseguenza  non  comanda 
già  egli  a tutti  per  io  medesimo  titolo, 
nè  colia  medesima  estensione  [•!].  Meno 
che  non  vi  fossero  promesse  v patti 
speciali  , può  egli  negare  a qualunque 
straniero  (’  entrata  in  sua  casa  , o de- 
terminare a suo  piacere  ie  condizioni 
secondo  le  quali  vuol  egli  .riceverlo.tjiii 
noi  vediamo  già  un  padrone  o un  supc- 
riore il  quale  non  è già  fatto  dalla  »ua 
famiglia,  da’  figli  della  casa  ( principi 
di  Sangue  ) i quali  godono  maggiori 
vantaggi  e favori,  non  servono,  ma  die 
dipèndono  soltanto,  e che  hanno  ancho 
alcuni  diritti  o speranze  alla  futura  suc- 
cessione : troviamo  noi  ancora  le  di- 
verse classi  de'  sudditi  , parecchi  uffi- 
ciali e servitori  nominati  , promossi  e 
congedali  ad  arbitrio  del  capo  ; alcuni 
operai  giornalieri  debitori,  locatari,  cen- 

(a)  Accade  assolutamente  lo  stesso  in  un 
principato.  Quindi  ella  è una  massima  dispo- 
tica e rivoluzionaria  quella  di  esigere  da  lolli 

1 sudditi  indistintamente  le  stesso  servitù.  I,e 

sole  obbligazioni  naturali  sono  uguali  per  tutti 
gli  uomini , ma  quelle  che  hanno  erigine  da 
legami  sono  ineguali  quasi  io  ogni  particolare 
individuo.  / 
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guari  con  coloro  che  ad  essi  apparten- 
gono, delle  semplici  visite,  o de’ fore- 
stieri ricevuti  in  casa  ; finalmente  pos- 
siamo scorgervi  ancora  una  nobiltà  do- 
mestica , o alcuni  stufi  domestici  , vale 
a dire  coloro  i quali  non  hanno  imme- 
diata relazione  se  non  col  solo  capo  di 
famiglia  ; e da  cui  altri  vicendevolmente 
dipendono  ; noi  troviamo  ancora  una 
domestica  legislazione  ; la  manifestazio- 
ne d una  volontà  obbligatoria  , sia  per 
far  rispettare  la  naturale  giustizia,  sia 
per  proteggere  interessi  partiéolari  e 
quelli  della  casa  ; il  potere  di  sorve- 
gliare all’esecuzione  di  queste  leggi,  di 
giudicarne,  di  cangiarle,  di  sopprimer- 
le , o di  derogarvi  a tenore  delle  cir- 
costanze ; una  giurisdizione  , dapper- 
tutto ove  il  capo  di  famiglia  procurar 
può,  sia  per  se  stesso , sia  per  coloro 
che  seco  lui  convivono,  un  efficace  soc- 
corso. A dir  vero,  non  vi  si  vedono 
forzate  contribuzioni,  ma  finanze  libe- 
ramente amministrate  dal  proprietario, 
diverse  rendite  provenienti  da  capitali  e 
da  industrie  lucrative  , ( da'  domini  e 
dalle  regalie  ) e lino  ad  alcune  indi- 
rette imposizioni  il  prodotto  delle  quali 
ò impiegato  in  vantaggio  di  tutta  la  do- 
mestica famiglia  (1);  a dir  breve,  i di- 
ritti e gli  scambievoli  doveri  nell'inter- 
no di  una  famiglia  sono  identici  con 
quelli  che  esistono  tra  un  principe  ed 
i suoi  sudditi  (2). 'Aggiungete  l’indipen- 
denza, fate  scomparire  nel  vostro  pen- 

(i)  Per  esempio  , per  l'illuminazione  delta 
casa, per  la  custodia  generale  della  medesima, 
per  te  precauzioni  contro  il  fuoco,  oc. 

(a)  Bonus  princepa  non  alio  debel  esse  a- 
mmo  in  suos  eives  , guato  bonus  palerfami- 
lias  in  suos  domestico s:  quid  enini  ali  ad  est 
regnum  quam  magna  f umiliai  quid  rex,nisi 
plurimorum  pater,  Erasm.  de  iusl.  princ. 
i È un  principio  presso  i Cinesi  cosi  antico 
quanto  la  loro  monarchia  , che  lo  stato  altro 
non  sia  che  una  grande  famiglia  , elio  un 
principe  esser  deve  verso  i suoi  sudditi  ciò 
eh’ è un  padre  verso  i suoi  ligli  , c che  debbo 
egli  governarli  con  lo  stesso  amore.  Ouestc 
idee  sono  scolpite  dalla  natura  nel  cuore  di 
tutti  i Cinesi,  e pieni  ne  sono  tutti  i loro  libri.» 
de  Reai,  scienza  del  governo,  toni.  i. 


siero  i legami  ebo  pniseano  Io  stesso 
capo  di  .famiglia  ad  un  signore  di  uu 
rango  anche  più  distinto,  e vedrete  voi 
perfezionato  il  suo  principato  e converrà 
allora  che  basti  a se  stesso  sotto  tutti 
i riguardi  , che  regoli  egli  i suoi  raji- 
porti  con  altri  uomini  ugualmente  li- 
beri, non  già  secondo  la  volontà  di  uu 
padrone  , ma  secondo  la  sua  propria 
volontà  o secondo  alcune  convenzioni 
( che  faccia  egli  la  guerra  e la  pace  ). 
La  sua  Legislazione  e la  sua  domestica 
giurisdizione  diverranno  finalmente  so- 
vrane , ria  poiché  alcun  superiore  non 
v’ha  che  possa  riformarle,  ed  egli  stesso 
non  verrà  giudicato  fia  chicchessia  , 
poiché  nel  suo  territorio  non  vi  ha  po- 
tere alcuno  clic  sia  al  di  sopra  del  suo, 
e per  conseguenza  render  non  potrebbe 
esecutivi  i suoi  giudizi. 

Pur  tutta  volta  secondo  la  natura 
delle  cosq  non  è possibile  che  un  sem- 
plice padre  di  famiglia,  che  il  padrone 
ili  jnia  casa  senza  proprietà  fondiarie  sia 
del  lutto  libero,  e per  conseguenza  un 
vero  principe  ; giacché  o la  sua  casa  è 
circondata  da  un  territorio  che  è di  sua 
proprietà  , ed  in  tal  caso  egli  è di  più 
un  signore  di  fondi,  od  e essa  fabbricata 
sopra  un  altrui  terreno,  ed  in  tal  caso 
dipende  egli  da  questo,  tanto  per  la  for- 
za delle  cose,  quanto  per  una  moltitu- 
dine di  liberi  impegni,  i quali  per  l’or- 
dinario formati  sono  in  simile  occasio- 
ne , e senza  i quali  le  parti  viver  non 
potrebbero  in  pace:  che  se  anche  il  pro- 
prietario consentisse  a cedere  in  tutta 
proprietà  ed  io  sovranità  assoluta  il  ter- 
reno sul  quale  è costruita  la  casa  di  un 
altro  , il  padrone  di  questa  casa  non 
sarebbe  perciò  meno  circondato  da  pos- 
sessioni di  un  vicino  di  lui  più  forte  ; 
conseguentemente  a riguardo  di  questi 
sarebbe  egli  in  uno  stato  di  debolezza 
relativa,  assoggettato  in  mille  modi  an- 
chq  per  la  sua  fisica  esistenza,  per  e- 
sempio  per  1’  entrata  , pel  taglio  delle 
legna,  per  l'acqua,  ecc.  L’impero  delle 
circostanze  , una  imponente  necessità 
gl’  imporrebbero  la  legge  di  condiscen- 
dere al  vicino  , cui  è io  facoltà  di  ac- 
cordargli, o privarlo  di  tanti  vautagg'  ; 
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c tale,  è stai.'»  sempre  la  sorto  do’  pic- 
cioli signori  territoriali  rinchiusi  ne’pos- 
sodimouti  dì  uno  più  grande;  subìtoch. 
privali  del  soccorso  di  un  protettore,  ed 
abbandonati  ai  loro  propri  mozzi  non 
avevano  forze  sufficienti  per  difendere 
la  loro  libertà.  - ■' 

Pertanto  i principali  uomini  potenti 
ed  indipendenti  , o per  dirlo  ili  altri 
termini  i primi  principi  , non  possono 
trovarsi,  ed  in  realtà  non  si  trovano  se 
non  che  tra  i Uberi  proprietari , e tra 
loro  (pici  li  special  mente  le  possessioni  dei 
«piali  hanno  una  grande  estensione  , o 
poste  sono  con  sì  felice  combinazione 
da  soddisfar  non  solo  a’  loro  propri  bi- 
sogni, ed  esS'er  liberi  da  ogni  superiore 
potenza  , ma  anello  atte  a provvedere 
a'  bisogni  altrui  , a procurare  ad  altri 
uomini  il  nutrimento  e l'abitazione  e lo 
comodità  della  vita,  ricevendone  da  essi 
in  cambio  de’  servizi  , e dei  soccorsi. 
Sdraiti  proprietari  il  nome  portano  di 
patriarchi , di  principi  patrimoniali,  di 
signori  territoriali  ereditari;  ed  il  ior 
popolò  si  rompone  dalle  membra,  della 
famiglia,  dai  sercilori',  dalle  persone,  che 
sono  0 di  retta  mentis  o indirettamente 
sotto  la  Ior  dipendenza,  in  una  parola 
da  sudditi  diversi,  eoe  , che  il  signore 
territoriale  raduna  successivamente  inr 
torno  a se  , quali  prende  sotto  la  sua 
protezione  , o im|x*gna  al  suo  servizio 
per  mezzo  d’  individuali  convenzioni  o 
variate  all’ infinito.  Or  che  tali  capi  di 
famiglia  , proprietari  'o  signori  territo- 
riali , siano  stati  i primi  principi  , che 
ne  abbiano  essi  tutto  giorno  fatto,  e elio 
anche  a giorni  nostri  ne  formino  la  classe 
più  vantaggiosa,  o ciò  appunto  che  di- 
mostrato viene  uon  Solamente  dalla  ra- 
gione, la  quale  ci  prova  la  necessità  di 
quest'ordine  di  cose  0 l'impossibilità  del 
contrario,  m’anche  dall’istoria  di  lutti 
i tempi  e di  tutti  i paesi  , dalla  testi- 
monianza de’  saggi  , e dal  resto  degli 
uomini  ancora  , e dal  linguaggio  final- 
mente universale  cosi  antico  elle  mo- 
derno. Nel  modo  islesso  che  la  qualità 
dì  padre,  di  capo  di  famiglia  e di  pro- 
prietario costituisce  la  prima  superio- 
rità, e che  il  nutrimento  c l'abitazione 
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sono  il  primiero  bisogno  degli  uomini; 
del  pari  ancora  dovi  va  quella  Ter  ne- 
cessariamente nascere  la  prima  autorità, 
e questa  ia  prima  dipendenza  e il  pri- 
lùiero  assoggettamento.  Cotesti  rapporti 
originari,  tanto  antichi  che  lo  è il  mon- 
do. indispensabili  divengono  per  la  con- 
servazione e la  propagazione  delt'umano 
genere.  Couvien  dapprima  che  gli  uo- 
mini vivano,  che  abbiano  ossi  a questo 
edotto  una  esclusiva  abitazione  . colti- 
vino essi  la  terra,  o che  profittino  essi 
de’ suoi  doni  gratuiti  ed  ,e<ci>  già  che 
questo  primiero  bisogne  esser  uon  può 
soddisfallo  senza  scambievole  assistenza. 
La  guarentia  de’  loro  diritti  contro  le 
possibili  adusò,  la  coltura  dello  spirilo, 
èce.,  n'm  si  presentano  che  iu  secondo 
luogo  ; e d'altronde  colesta  protezione, 
e cotesta  istruzione  potevano  nel  prin- 
cipio darsi  dallo  stesso  capo  di  fami- 
glia (1).  Yri  ha  dippiù  ancora,  concepir 
non  si  può  lo  slato  sociale,  naturale  e 
primitivo  degli  uomini,  che  sotto  l’im- 
magine di  un  numero  di  padri  di  fami- 
glia o di  proprietari  indipendenti  , o 
l’istoria  di  tutto  le  nazioni  ci  fa  cono- 
scere realizzato  un  tal  pensiero  , i rap- 
porti dei  quali  il  nostro  spirito  discuo- 
vrc  la  necessità,  che  in  edotto  dinanzi 
a’  nostri  occhi  si  mostrano.  I pubblicisti 
i quali  ammettono  un  contratto  sociale 
per  ispiogare  l’origine  degli  stati  , essi 
stessi  convengono  che  questo  contralto 
avrebbe  dovuto  esser  formato  da  padri 
di  famiglia  anteriori  e<l  indipendenti , i 
quali  comandino  alle  loro  mogli',  affoco 
bali  , à’biró  servi  per  diritto  di  fami- 
glia, e elio,  per  lo  loro  persone  , fos- 
sero cosi  liberi  come  lò  sono  anche  ài 
presente  i Re  e gl’  Imperatori.  Ma  chi 
erano  dunque  quelli  patriarchi  , tutti 
quei  piccoli  re  o principi  , de' quali 
parlano  gl’istorici  documenti  del  popolo 
Ebreo,  e di  tutti  i popoli  della,  terra  , 
se  non  signori  territoriali  liberi  , pro- 
fi) Presso  a poco  coinè  il  re  pastore  Alira- 
uro  i!  quale  vantava  il  nome  di  Signore,  ben. 
clic  il  suo  dominio  non  fosse  su  questa  ba.a 
fondalo,  ma  sopra  le  sue  ricchezze,  e sopra  la 
sua  qualità  di  Patriarca. 
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prictarl  in# [tondoni i , come  lo  prtttìva 
la  picciolezzn  del  loro  territorio,  la  loro 
incontestabile  eredità  , non  che  il  pro- 
prio loro  nome?  (1).  E non  si  sa  forse 
col  più  gran  dettaglio  dell’  istoria  di 
tanti  stati , che  tutti’  anche  i più  po- 
tenti, sono  in  origine  usciti  da  piccole 
territoriali  signorili,  le  quali  in  segnilo 
si  sono  aumentate'?  In  fatti  gli  uomini 
i più  saggi  'di  tutti  i tempi  hanno  spie- 
gata l’origine  de’  principi  per  mezzo  di 
siffatto  naturale  rapporto.  La  maggior 
parte  degli  antichi  insegnano  concorde- 
mente , che.  i primi  principi  séno  stati 
alcuni  patriarchi  e capi  di  famiglia;  ed 
è cosa  degna  da  osservarsi  che  a di- 
spetto di  tutti  i sogni  delle  scuole  è di 
tutte  le  falso  dottrine  , ritorna  di  con- 
tinuo in  campo  questa  idea;  che  trova 
essa  ogni  giorno  nuovi  difensori;  e chè 
si  presenta  essa  involontariamente  an- 
che ai  solisti  ; giacché,  come  la  verità 
non  può  perire,  ninno  può  giamnjai  in- 
teramente soffogarla  nel  suo  spirito.  Al- 
tri si  sono  ancora  più  d appresso  avvi- 
cinati a questa  verità  senza  però  rima- 
nersele fedeli , e senza  volerne  trarre 
tutte  le  conseguenze.  Dir  si  potrebbe 
ancora  che  -han  essi  paventato  un  tale 
sviluppi»,  come  se  l’ordino  Divino  po- 
tesse giammai  temere  di  esser  manife- 
stato in  tutta  la  sua  gloria  (2).  Com- 
f1) Giovanni  de  Moller  disse  con  mollo 
spirito  e precisione:  « Si  i Greci  avevano  dei 

> re;  questi  re  ectno  de' gentiluomini  di  cani- 
1 pugna,  come  Àbramo,  come  la'nostrg  auti- 

> ca  nobiltà  , e gl’  inglesi  dell’  America.  Se  i 
1 due  mila  jugeri  dei  nostro  amico  Kinlocb  in 

> Florida , e tu  sue  terre  di  Keasington  , di 
} Km  lochi  toni  e Wenyen  fossero  stute  cortti- 
I gire,  Ornerei  chiamato  lo  avrebbe  il  re  Fran- 
i eesco  Kinlocb.  > Lettera  a Honslcttcn,i  j-jj, 
opere  complete,  tom.  XIII,  p.  Qaal  dan- 
no clic  viste  cosi  giuste  non  abbiano  condotto 
questo  autore  a riconoscere  la  verità  tutta 
iutiera  ! 

(a)  Sembra  che  questi  autori  abbiano  avuto 
paura  che  fa  teoria  non  diverrebbe  troppo  di- 
spotica,, se  si  seguisse  rigorosamente  il  prin- 
cipio del  rapporto  paterno  e signoresco,  ben- 
ché non  se  ne  possa  immaginare  uno  di  questo 
più  libero.  Dall’altro  canto,  non  sì  temerebbe 
già  dì  prendere  per  un  modello  l’usurpazione 


prèndevano  però  essi  almeno  la  possi- 
bilità dell’accrescimento  ili  cotesto  di- 
sposto paterno  0 domestico . ed  era  a 
lor  conoscenza  che  non  solo  nelle  pri- 
me età  del  inondo  , ma  ne’  tempi  e- 
ziandio  posteriori,  diversi  principati  so- 
litisi potuti  formare  , ed  in  effetto  in 
questo  modo  formali  si  sonò  (3).  Que- 
sta vetifà  finalmente  viene  ancora  pro- 
vata dal  linguaggio  di  tutti  i popoli,  lin- 
guaggio che  nòn  è altro  se  non  che  una 
testimonianza  universale  degli  uomini  , 
senza  premeditalo  concerto  e che  esser 
nop  potrebbe  da  per  ogni  dove,  e sem- 
pre contrario  alla  natura  delle  cose. 

mostruosa  degli  imperatori  romani , la  quale 
distruggerebbe  tutti  i diritti  particolari;  men- 
tre qui  ulmeno  si  aveva  il  piacere  di  partire 
da  una  comunità  popolare,  anteriormente  so- 
vrana, ed  ora  oppressa. 

(3)  Le  parole  di  Garve,  nella  sua  traduzio- 
ne della  polìtica  di  Aristotile,  e del  commen- 
tario ebe  vi  ha  aggiunto  , tom.  1 1,  p.  o3.  , 
sono  bene  da  osservarsi  a questo  proposito; 
dice  cgli/cbe  il  governo  di  famiglia,  6eeoudo 
il  diritto  di  primogenitura,  era  stato  nc’primi 
tempi  sparso  per  tutta  la  terra;  ebe  dura  esso 
g nostri  giorni  tra  i popoli  nomadi,  e clic  non 
lia  guari  che  esisteva  ancora  in  [scozia.  — 
Quindi  , p.  41,  egli  cosi  si  esprime  : ( Nella 
» nostra  Alemagna  , noi  vediamo  che  i prin- 
3 cip!  sono  divenuti  tali  in  due  maniere  ; gli 

> uni  non  erano  altro  che  semplici  gentiluo- 

> mini  i quali , coi  mezzo  di  compre  e di  ma- 
3 Irimoni,  acquistarono  di  mano  in  mano  nuo- 
t ve  terre,  ne  formarono  un  tutta  assai  cste- 
3 so,  pel  liloltf  generale  e per  la  legge  dell'in- 
i divisibilità,  estesero  i loro  diritti  colle  loro 
1 possessioni  , e finirono  quindi  col  figurare 
3 come  tante  potenze  di  second’ordiDC.  L’isto- 
3 ria  di  Wurtemberg  meglio  d’ogh’altra  pre- 
3 senta  cotesto  naturale  sbucciàmento  di  uno 
3 Stato  novello  , prodotto  dal  primo  di  una 
3 sola  cascpnoòile. , La  seconda  origine  dei 
3 principi  alemanni  si  ha  dalle  grandi  cariche 
1 di  duchi , conti  e margravi  , divenute  ere- 
3 ditarie,  e riunite  a considerevoli  beni  lerri- 
j toriati  1.  Ecco  dunque  proprietari  che  di- 
venuti sono  ancora  indipendenti  1 Come  è pos- 
sibile che  osservazioni  cosi  belle  non  abbiano 
condotto  a riconoscere  il  principio  universale? 
A qual  epoca  sarà  dunque  cessato  questo  go- 
verno di  famiglia  di  essere  sparso  su  tutta  la 
terra  ? Non  è forse  esso  ancora  oggigiorno  il 
fondamento  di  tutti  i regni  patrimoniali? 
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Abbiam  noi  già  d’altronde  fatto  osser- 
vare che,  nella  maggior  parti;  (lolle  li- 
mane favelle  , i titoli  de'  principi  si 
riferiscono  ad  uii  poterò  superiore  , e 
specialmente  perciò  che  riguarda  la 
qualità  di  capo  dj  famiglia,  o di  signore 
territoriale,  e se  consultar  si  volesse  un 
numero  maggiore  d'idiomi  , da  cui  si 
conoscesse  meglio  l'etimologia  delle  vo- 
ci verrebbe  questa  osservazione  a tro- 
vare novelli  appoggi.  I titoli  che  i, prin- 
cipi danno  a se  medesimi , e quelli  che 
sou  loro  accordali  dagli  altri  , tutte  le 
locuzioni  comunemente  impiegate  tra 
essi  e i loro  sudditi,  tutto  ciò  che  si 
chiama  stilo  di  cancelleria,  riconduce 
allo  stesso  rapporto , lo  suppone  pree- 
sistente, e gli  è del  tutto  conforme  (1). 
Questi  titoli  si  compongono  per  i'ordi- 

(i)  In  generale  l’antico  stile  di  cancelleria 
è in  fi  n itauie  a le  rimarchevole  ed  istruttivo. 
Semplice  e senz*  arie  , discendeva  esso  dalla 
natura  detto  cose  e ue  delincava  fedelmente 
l'Immagine.  Non  é già  senza  disegno  clic  > 
moderni  rivoluzionari  hanno  c. tanto  decla- 
mato contro  questo  stile  di  cancelleria  , per 
sostituire  ad  esso  un  linguaggio  insipido  , o- 
scuro  e preteso  lilosolico.  Distrugger  volevasi 
ogni  traccia  dogli  antichi  rapporti , aititi  di 
farli  dimenticare  da  tutto  il  mondo , e di  far 
perdere  di  vista  agli  stessi  principi  ciò  che 
essi  sono.  Alcune  false  locuzioni  incessante- 
mente ripetute  fanno  a guisa  di  solili  veleno 
penetrare  l’errore  negli  spirili.  Suno  esse  uù 
mezzo  di  seduzione  a cui  i più  furti  ancora  uou 
possono  alla  lunga  resistere.  Si  finisce  col  cre- 
dere clic  ia  cosa  è conforme  ai  segno,  quando 
pensar  dovrebhesi  a rendere  il  segno  confor- 
me olla  cosa.  Ciò  non  ostante  non  si  è riuscito 
a corrompere  ua  tale  stile  di  caucclloria  , né 
interamente  nè  da'  per  ogni  dova  ; e meno  an- 
cora han  potuto  i solisti  farlo  sparire  dagli 
anteriori  documenti,  di  sorta  che  unclie  al  pre- 
sente divieti  esso  uaa  sorgente  feconda  di  ve- 
rità , e quanto  più  indiolro  si  rimonta  , tanto 
più  è esso  sempliee  ed  istruttivo.  Nell’impero 
di  Alemagna  , per  esempio  , non  aveva  esso 
sofferto  alcuna  alterazione  anche  ne’  tempi 
muderai , e- delincava  sempre  Vanlica  e vera 
costituzione-  la  Inghilterra,  lo  stile  di  cancel- 
leria è anche  al  presente  del  tutto  monarchico 
od  in  manifesta  contraddizione  coi  sotismi 
sparsi  da  Monlcsquisu,  a dal  genovesioo  Do- 
iulmo  sulla  natura  della  costituzione  inglese. 


nano  del  nomo  delle  diverse  terre,  che 
appartengono  al  principe.  Essi  mostrano 
in  qual  modo  questi  possedimenti  siano 
stati  successivamente  acquisti^ , e su 
qual  fondamento  riposi  l’autorità  del  so- 
vrano nelle  diverse  parti  del  suo  terri- 
torio (2).  I principi  parlano  e parlato 
han  sempre  di  lor  casa  e d,i  lor  fami- 
glia, dei  loro  domini  e delle  loro  pos- 
sessioni , de'  loro  servi  di  diverso  gene- 
re, de’ loro  dir  ttt  naturali  o.  acquistali  , 
finalmente  delle  obbligazioni  chcdehbon 
questi  verso  loro  adempiere,  e somiglie- 
voli  espressioni  rìnvepgousi  di  bel  nuo- 
vo , allorché  i sudditi  parlano  a’  loro 
principi.  Quindi  i preamboli  delle  so- 
vrane ordinanze  contengono  sempre  la 

(a)  Che  si  consulti,  per  convincersi  <H  que- 
sta verità  lui  titolo  di  sovrano  che  si  vorrà  in 
uno  de’ nostri  antichi  libri  di  geografia:  Ecco 
per  esempio,  il  titolo  del  re  di  Prussia:  < Noi, 

> ecc.  Re  di  Prussia  , Margravio  di  Uraude- 

> huurg  , duca  sovrano  e supremo  di  Slesia  , 

> principe  sovrano  d'Orange,  di  Neufchatel  e 

> Valengiu, corno  anche  della  contea  di  Glatz; 
i di  Gueidra,  di  Mngdebourg,  Clcves,  tlerg, 

> Slettin.  Puiuerania,  delle  Cassube  e di  rende, 
1 di  Mecklenbourg  e Crossen-duc  ; bergravio 

> di  Nurcuberg,  principe  di  ilalbcrstud,  Uni- 
1 den, Cantili,  Wènden,  Schweren,  Razbnurg, 
i della  Frisia  Orientale,  e di  Mcrs,  Conte  di 

> Hobcnzotlern,  di  Uuppin  , della  March  , di 
i Ruvciiabourg-I]obenstem  , ^'eeklcmb -urg  , 

> Lingen,  Borei»  e Leerdaiu  ; signore  di  Ka- 

> venstein,  di-'pacsi  di  Roslock,  di  Slaurgard, 
« Lambourg,  Hut  w , Arley  e Broda  , ecc.  » 
Per  divenir  completa  questa  titolo  avrebbe 
potuto  esser  più  lungo  ancora  , giacché  cia- 
scuna di  queste  grandi  possessioni  era  in  ori- 
gine composta  di  parecchie  più  piccioli*.  Non 
vi  si  vede  però  forse  per  dir  cosi  tutta  l'istoria 
della  monarchia  prussiani!  , benché  .^cnd’  or- 
dine cronologico  ? Non  ha  esso  la  più  viva 
rassomiglianza  coi  titolo  di  altri  grandi  signori 
particolari , i quali  si  chiamano  ugualmente 
dai  loro  diversi  tcrritoriMi  stabilimenti  ? Del 
resto  la  lunghezza  de’  titoli  é sempre  un  segno 
caratteristico  degli  siali  veramente  patrimo- 
niali, feudali  sopra  un  gran  numero  di  stga  '- 
rie  , mentre  die  l’orgogliosa  ristreltez/n  di 
questi  medesimi  titoli  è il  carattere  ed  un  ef- 
fetto naturale  degl’imperi  militari.  Possoitsi 
questi  riconoscere  a questa  nota  esteriore,  an- 
che allora  che  se  ue  ignora  l’istoria. 


perfetta,  enumerazione  .li  tutte  le  classi 
di  uomini  sottoposti  al  principe o' in  qual- 
che modo  . verso  lui  obbligati.  In  latitò 
paterno  %l  amoroso  indirizza  Vali  sovra- 
no |a  parola  a’ suoi,  ufficiali,  ed  a’ suoi 
Servi . a’  suoi  vessilli  ed  ai  suoi  censua- 
rl  . a’  suni  sudditi  ed  agli  altri  abitanti 
del  suo  territorio.  ; e , dopq  averli  con 
adotto  salutati,  faceva  lof  conoscere  la 
sua  ulteriore  volontà,  for(nalità  eho  do 
vrebbe  essore  tanto  meno  trasourjtla,  in 
quanto  che  essa,  da  tina  parlo,  indica  ii 
iliritto  naturale  e relativo  che  ha  il 
principe  di  comandare,  e racchiude  dal- 
l’altra, la  legittima  ragione  per  la  guaio 
ciascuno  è obbligato  di  rispettare  e di 
seguirci  suoi  ordini,  nel  tempo  che  de- 
termina essai  veri  limiti  che  ha  questa 
obbligazione  (1J.  Allorché  dunque  la  ra- 
gione e l'esperienza  , l’autorità  de’  savi 
e la  testimonianza  del  comune  degli  uo- 
mini s’accordano  in  favore  di  una  stessa 
proposizione:  quando  può  dimostrarsi, 
che  non  solo  ima  tal  cosa  secondo  la 
sua  natura  esser  dee  di  tald  maniera  , 
ma  che  anche  essa  ..è  in  effetto  tale  in 
tutti  i luoghi*,  e che  come  tale  è riputa- 
ta c riconosciuta  da  timi  gli  uomini  non 
prosi  da  follia  ; allora  la  dimostrazione 
è perfetta  , ne  risulta  una  evidenza  che 
s’ impadroriisoe  dèlio  spirito  o de' sensi, 
e che  uguaglia  o anche  sorpassa  forse  la 
matematica  evidenza.  Se  pertanto  giun- 
giamo noi  a dare  sul  soggetto  elio  ci 
occupa  una  simile  dimostrazione  , non 
potrà  restar  più  alcun  dubbio  olici  pri- 
mi principi  , e tra  essi  il  maggior  nu- 
mero , sono  stati  in  origino  proprietari 
indipendenti,  ed  usciti  sono  dai  dome- 
stico e patriarcale-  rapporto. 

Ma  donde  deriva  la  proprietà  fondia- 
ria considerata  in  se  stessa  ? E essa  di 

(0  Quanto  al  contrario  non  è ella  secca  e 
dura  la  moderna  formol  i decretiamo  ed  or- 
dinionin,  formula  eh’ c stata  copiata  dalle  as- 
semblee rivoluzionarie,  e clic  non  indirizza  ad 
alcuno  il  discorso.  S ignora  se  simili  espres- 
sioni siano  dirette  a noi  o agli  Ottentotti,  li 
primo  pensièro  che  sorge  nella  mente  di  coloro 
elle  le  leggono,  è quella  di  dire  : in  clic  cosa 
mi  ritardano  i vostri  decreti,  e le  vostro  or- 
dinanze ? 


origine  naturale  ,t>  introdotta  venne  da 
una  fattizia  convenzioni , danna  legge 
arbitraria  degli  uomini  ? (Iran  quistio- 
f.e  eli’  ella  è mai  questa', Ila  quale  tulla- 
via  non  dovrebbe  già  trovarsi  tra  gli  spi- 
riti buoni,  che  sibili  poi  'obbligali  a qui 
tra  Ita  re  , per  rispondere  ai  ’ sofismi  di 
o!  >ro  , i quali  , trovandosi  eternamen- 
te con  se  stessi  ili  contraddizióne,  par- 
lano incessantemente  dui  diritti  natu- 
rati dell'uomo,  e rigettar  li  vorrebbe- 
ro quando  da  essi  veglienti  far  deri- 
vare i sociali  rapporti:  r quali  ora  vo- 
gliono clic  gli  stati  siano  Stati  formati 
per  guarentire  la  preesistente  proprie- 
tà , ora  all'opposto  sostengono  che  gli 
stati  hanno  creato  la  proprietà;  o che, 
contrastando  ad  essa  la  sua  naturala 
origine,  s'immaginano  di  avere  sca- 
vati i fondamenti  della  vera  teoria  , e 
spogliata  la  stessa  evidenze  della  sua 
forza  persuasiva.  La  dottrina  che  pre- 
tende non  esser  la  proprietà  di  diritto 
naturale,  ma  di  origine  fallirla  o po- 
sitiva , ò in  opposizione  coi  senso  co- 
mono  , colla  giornaliera  esperienza  , e 
end’ autorità  da’  più  rinomati  giurecon- 
sulti ; somiglievole  a tante  altre  dot- 
trino dello  stesso  genero  deriva  essa 
da  quel  filosofico  orgoglio,  il  quale  non 
riconoscendo  più  uè  ragion  suprema 
delle  cose  , nò  iddio  creatore  e legisla- 
to*e  del’ inondo  vuoi  lutto  attribuire 
all'invenzione  degli  uomini.  Del  modo 
istesso  ilic  i nostri  filosofi  moderni  ne- 
gano la  legge  morale  scolpita  nel  cuor 
dell'uomo  ; dipender  fanno  la  giustizia 
e la  stessa  carità  da  istituzioni  umane 

0 da  arbitrarie  convenzioni  del  pari 
ancora  vorrebbero  essi  crearci  fatti  ed 

1 naturali  rapporti.  Il  matrimonio  , la 
proprietà,  il  linguaggio,  là  società,  la 
scambievole  dipendenza  tra  gli  uomini, 
l'autorità  paterna  . e la  soggezione  del 
figlio  nella  fanciullezza  , tuttofi  fino 
all  'ineguaglianza  delio  forze  secondo  essi 
ha  avuto  dalle  leggi  - e dalle  umane 
iiistitiizioiii,  la  sua  origine;  non  lascia- 
no essi  (piasi  cosa  alcuna  a fare  all’au- 
tore della  natura.  È ben  cosa  da  me- 
ravigliare che  non  pretendano  ancora  di 
aver  fatto  essi  il  sole , la  lima  c le 
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stelle;  poiché  convenuto  sarebbesi  nel 
contratto  sociale  che  questi  corpi  lu- 
minosi servir  dovessero  a far  Tume  ai 
cittadini.  Ci  mostriuo  dunque  questi 
orgogliosi  sofisti  un  paese  sulla  terra, 
un’  epoca  nell’  istoria  ove  questi  rap- 
porti sociali  e questi  diritti  di  proprie- 
tà non  siano  esistiti  , o anche  che  ci 
provino  quando  , e per  mezzo  di  chi 
siano  stati  ossi  introdotti.  La  più  pie- 
ciola  osservaziono  avrebbe  dovuto  loro 
insegnare  che  tutte  queste  instituzioni 
sono  il  risultato  delle  inclinazioni  in- 
nate dell’  uomo,  dello  leggi  della  stes- 
sa natura  , c che  sono  esse  in  una  pa- 
rola una  parte  dell’  ordine  eterno  ed 
immutabile  delle  cose. 

Ciò  che  pruova  sulle  prime  la  ori- 
gine naturale  della  proprietà,  è la  sua 
necessità,  la  sua  universalità  , e la  sua 
perpetuità.  E dessa  necessaria  , perchè 
tutti  i diritti  acquistati  altro  non  sono 
che  i frutti  dei  diritti  innati  e ie  indi- 
spensabili condizioni  onde  esercitarle. 
Rigettar  non  possonsi  i diritti  acqui- 
stati dall’uomo,  senza  annientare  an- 
cora i suoi  naturali  diritti.  Togliete  la 
proprietà,  vale  a diro  il  possesso  e l'u- 
so esclusivo  delle  cose  esteriori  , o 
l'uomo  continuar  non  potrebbe  la  sua 
esistenza,  meno  ancora  impiegare  le 
sue  ferze  fisiche  ed  intellettuali  per  suo 
proprio  vantaggio  o per  quello  del  suo 
prossimo.  L’alimento  di  cui  egli  si  nu- 
drisce,  il  vestimento  con  cui  si  ricuo- 
pre,  il  luogo  su  cui  riposa,  o che  è da 
esso  occupato  per  farne  la  sua  dimora, 
l’ istrumcnto  del  suo  travaglio,  èc.  deb- 
bono necessariamente  formare  per  un 
tempo  più  o meno  lungo  la  sua  pro- 
prietà ; ovvero  conviene  bene  cb'  altro 
elio  la  possedeva  glie  lo  impresti  per- 
chè servano  esclusivamente  ad  esso  ; 
non  piò  darsi  quivi  alcuna  divisione  , 
comunanza  alcuna.  Quindi  non  puossi 
neppur  concepire  che  don  abbia  esso 
la  proprietà  (1),  Troncate  dal  super- 

fi)  In  qual  modo  si  nudrirà  l'uomo,  se  riu- 
nir non  può  egli  colla  sua  personal  proprietà 
l’alimento  ed  il  beveraggio  che  gli  sono  ne- 
cessari ? In  qual  mudo  potrà  egli  guarentirsi 


fino  degli  uni  tutto  ciò  che  voi  vor- 
rete; abbreviato  per  quanto  vi  piacerà 
la  durata  del  possesso  de' boni,, mobili 
od  immobili  ; estendete  anche  a vostro, 
piacere  la  comunahza  di  molte  cose  ; 
sempre  ne  resterà  una  infinità  d' altre, 
la  proprietà  delle  quali  sarà  esclusiva 
ed  individuale;  ed  in  questo  caso  ove 
è mai  il  limite  tra  il  necessario  ed  il 
superfluo,  tra  ’1  possesso  transitorio  ed 
il  possesso  permanente?  D'altronde  ciò 
che  voi  chiamate  proprietà  comune , o 
non  c ancora  la  proprietà  di  alcuno  o 
pure  quella  di  una  società  di  più  uo- 
mini riuniti  , ma  noa  mai  di  tutti  in- 
sieme senza  proprietà,  senza  un  tal  di- 
ritto di  ocoupure  e d’impiegare  esclu- 
sivamente alcuni  oggetti  esteriori  , gli 
uomini  sarebbero  più  infelici  de’  bruti 
e non  troverebbonsi  collocati  nel  mezzo 
delle  meraviglie  del  mondo;  so  non  per 
perirvi  ben  presto  in  »n  modo  il  più 
deplorabile  ; le  loro  sublimi  facoltà  fi- 
siche e morali,  e tutte  le  ricchezze  del- 
la natura  sarebbero  loro  inutili  ; nò 
anche  la  stessa  prima  coppia  potuto  a- 
vrebbe  conservarsi  e riprodursi.  Quindi 
la  proprietà  è inseparabile  dalla  esisten- 
za degli  uomini  : non  se  no  può  con- 
cepire la  mancanza  , pruova  evidente  , 
che  non  è essa  in  conto  alcuno  di  origine 
umana.'Coàl  la  vediamo  noi  in  tutti  i tem- 
pi, in  tutti  i pacsi.  tra  tutti  i popoli;  essa 
e universale,  e pei  conseguenza  una  in- 
stituzionc  ossa  è dell’  intera  natura;  non 
v’ha  alcuno  neppur  tra  gli  animali  che 
non  abbia  la  sua  cstorior  proprietà,  non 
v'ha  alcuno  elio  acquisti  o produca  qual- 
che cosa,  il  quale  non  so  ne  serva  o- 
schraivamente  e non  difenda  con  osti- 
natezza ciò  che  gli  appartiene  ; taluni 

dall’  intemperie  dell’  aria , so  noi»  usa  egli  nè 
lavorare  la  pelle  o la  lana  degli  animali , nè 
porlarlc  , nè  bruciar  le  legna  per  riscaldarsi , 
nè  impiegarle  per  formarsi  una  casa,  se  final- 
mente ciascuno  è autorizzato  a rapirgliele  di 
bel  nuovo  ì In  qual  modo  potrebbe  egli  solo 
dimorare  in  qualche  parte,  star  ritto,  assidersi 
o dormire,  senza  occupare  esclusivamente 
qualche  punto  dot  gioirò?  Quindi  l 'assurdità 
di  una  arbitraria  introduzione  delle  proprietà 
Salta  agli  ucobi  fin  dal  primo  montano. 
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ancor  vi  sono  che . f<mri<>  dello  provvisio- 
ni; o sia  elio  voi  appigliato  ciò  un’ istinto 
o un  sentimento  analogo  alla  leggo  mo- 
rale, noi  li  vediamo  die  riconoscono  an- 
che essi  l’altrui  proprietà:  posso  lisi  tro- 
var tra  questi  ile'  ladri,  come  lo  vi  sono 
tra  gli  uomini,  ma  fanno  questi  un’ec- 
cezione alla  regola,  In  generale  , sen- 
za  necessità  o senza  previa  offesa,  verun 
animale  scaccia  l'altro  dal  su o posto,  ve- 
runo rapisce  all’  altro  i suoi  alimenti  ; 
occupano  essi  ciò  che  sembra  loro  non 
avere  alcun  padrone,  e rispettano  una 
proprietà  straniera  e riconosciuta  ; ac- 
cettano essi  ciò  che  loro  si  otTre  , e 
nel  modo  stesso  che  difendono  ciò  che 
lor  si  appartiene,  non  si  oppongono  ad 
un'  innocente  acquisto;  parimente  ancora 
allorché  hanuo  ossi  qualche  cosa  invo- 
lata , trovano  il  gastigo  , o cercano  a 
sottrarsi  per  mezzo  di  una  rapida  fuga. 
Aggiungono  ancor  di  più  , non  dipende 
già  dalla  volontà  degli  uomini  che  vi 
sia  una  proprietà,  o che  non  ve  ne  sia 
affatto  ; non  potrebbero  essi  abolirla 
anche  quando  lo  vorrebbero  , a somi- 
glianza di  tutto  ciò  ch’ò  di  origine  ce- 
leste, ha  essa,  geaeraimeate  parlando, 
un  carattere  che  non  può  affitto  di- 
struggersi. Supponete  che  un  tiranno  o 
una  setta  fanatica  e patente  siano  ab 
bastanza  sprovvisti  di  buon  senso,  per 
istabilire  come  principio  che  la  proprie- 
tà è soppressa  nel  lor  territorio  , im- 
postibile  diverrà  l’esecuzione  della  loro 
volontà,  la  legge  della  natura  prevaierà 
alla  loro.  Tutto  al  più  , e durante  un 
certo  tempo,  gli  attacchi  contro  la  pro- 
prietà sarebbero  più  moltiplicati  e più 
impudenti  di  prima  che  si  stabilisse  que- 
sta legge  assurda  ; ma  molte  cose  re- 
sterebbero sempre  a coloro  che  sareb- 
bero spogliati  ; gli  stessi  briganti  con- 
servar vorrebbero  ed  il  loro  bottino,  e 
ciò  che  possedevano  essi  anteriormente 
in  mi  modo  legittimo , ed  almeno  tra 
loro  , riconoscerebbero  dalla  sorte  il 
diritto  di  proprietà  (1),  Io  Yado  ancora 

(t)  Justitiae  latita  vis  est  ut  ne  illi  quidem 
gai [maleficio  et  scelere  pascunlur  , passini 
nati  « Ila  par  tieniti  justtlùie  vivere-  Nata  gai 


più  lungi  , ed  oseSei  anche  sostenere 
che  colesti  spogliamunti  o attentati  con- 
tro la  proprietà  non  sarebbero  ponto 
più  numerosi  di  prima  ; giacché  tutto 
il  mondo  si  ribellerebbe  contra  una  si- 
mil  legge  , la  tacciarebbe  con  ragione 
ili  follia  o di  atrocità  , ciascuno  si  op- 
porrebbe , ondo  non  avesse  il  suo  ef- 
fetto, e si  farebbe  anzi  gloria  di  aper- 
tamente disubbidirvi.  Sotto  l'apparenza 
del  diritto  e dell'  interesse  , possono  a 
dir  vero  gli  uomini  esser  trascinati  a 
vari  delitti  ; ma  non  mai  amano  essi, 
piu  la  giustizia,  non  mai  più  ite  cono- 
scono la  necessità  di  quanto  se  le  di- 
chiara apertamente  ed  universalmente 
la  guerra.  La  legge  di  uq  tal  tiranna 
non  sarebbe  in  sostanza  altrove  se  non 
che  una  dichiarazione  da  non  voler  egli 
in  avvenire  protegger  più  la  proprietà; 
ma  io  primo  luogo , non  si  è sempre 
nel  bisogno  di  avere  una  tale  protezio- 
ne* atteso  che  non  si  trova  l'uomo  ad 
ogni  istauttì  offeso , né  da  tutti  gli  mi- 
mmi ; d'altronde  potrebbero  i proprio- 
tari  anche  essi  stessi  difendersi,  o an- 
ello scambievolmente  soccorrersi.  Quin- 
di si  può  in  realtà  ledere  , attaccare  , 
distruggere  la  proprietà  di  taluni,  ma 
impossihil  ò certamente  l’ interamente 
annientarla  ; e do!  m>do  istcsso  che  può 
violarsi  la  leggo  naturalo,  ma  non  de- 
rogarla ; distogliere  taluni  sociali  le- 
gami . »na  non  mai  tutti  abolirli  ; del 
pari. ancora  le  degradazioni,  lo  distra- 
zioni, e gli  spogliamenti  de’bcni  altrui 
non  hanno  altro  effetto  so  non  quello 
di  ferire  a ledere  i diritti  degli  imi  per 
farne  profittare  ad  altri  , di  diminuire 
le  possessioni  di  alcuni  per  farle  ingiu- 
stamente passare  nelle  mani  di  altri  , 
ma  non  mai  di  sopprimerò  I’  esistenza 
di  ogni  proprietà.  v-,‘ 

Converrà  forse  dopo  ciò  giustdjcaro 
questo  divino  stabilimento,  notes#  uni- 
versale istituzione  della  natura  ‘ì  Sa- 
rebbe ciò  una  arroganza  per  parte  no- 

Borum  carpiata  qui  una  lalròeinantur  fura- 
lur  aliquiJ  uut  eripit,  >s  siiti  ne  in  latrocinio 
qttidem  relinquil  lucuta . eie . C'ic.  de  Off,  l, 
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•tra , mentre  e»»a  abbastanza  viene  ria 
•e  stessa  a giustificarsi.  Tutto  ciò  che 
ci  è permesso,  si  è di  rilevante  il  me- 
glio cito  sia  possibile  la  profonda  sa» 
pienza  , ili  riconoscerò  c di  mostrato 
io  qual  modo  si  trovi  ossa  di  accordo 
colla  giustizia  divina,  od  in  qual  modo 
la  legge  della  necessità  o la  logge  mo- 
rale concorrano  nou  solo  a fat  nascere 
la  proprietà  , ma  ad  autorizzarla  an- 
cora, a comandarla  , ed  a sanzionarla. 
Acquistare  una  proprietà,  vai  lo  stesso 
die  riunir  a se  una  cosa  esteriore,  sia 
che  non  abbia  essa  alcun  padrone  , o 
che  no  avesse  uno,  e farla  passare  nel 
suo  legittimo  possesso  . di  sorta  che 
goder  egli  ne  possa  esclusivamente  da 
ohicchesia.  Or  ciò  io  dae  modi  diviati 
possibile;  per  mezzo  della-  sua  propria 
volontà  , per  mezzo  delia  sua  propria 
forza  ,*  e per  mezzo  ■ dell’  accettazione 
d’ una  estranea  volontà  , vaio  a dire 
per  mezzo  di  ogni  specie  di  convenzio- 
ni. Non  parleremo  noi  qui  di  questo 
ultimo  modo  il  quale  suppone  già  una 
proprietà  anteriore , ma  soltanto  del 
primo  o del  primitivo  acquisto.  In  qual 
modo  puossi  in  cotesta  maniera  legit- 
timamente acquistare  ? su  qual  fonda- 
mento riposa  l' obbligazione  degli  altri 
uomini  di  rispettare  un  somigiievole  ac- 
quisto ? Or  che  esso  sia  lecito  secondo 
la  legge  naturale,  e che  -debbasi  ri- 
spettarlo in.  virtù  di  questa  stessa  leg- 
ge, ella  è questa  una  verità,  che  può 
provarsi  fino  all'  evidenza  , per  mezzo 
della  semplice  ragione,  e che  è di  più 
dalla  generai  costumanza  confermata. 
Dacché  l'uomo,  ili  seguito  di  aua  na- 
turai libertà , è in  dritto  di  conservar 
sua  vita,  non  solo  col  puro  necessario, 
ma  con  la  maggior  commodità,  e pos- 
sibili passatempi;  dacché  in  virtù  della 
legge  di  beneGcenza  scolpita  nel  di  lui 
cuore  , ha  egli  1’  ulteriar  obbligazione 
di  esser  utile  a se  stesso  ed  ai  suoi  si- 
mili , di  proteggere  la  loro  esistenza  , 
e di  migliorare  la  lor  sorte  ; convien 
necessariamente  ancora  che  possa  egli 
impiegare  gli  oggetti  esteriori  o i pro- 
dotti della  terra  , senza  i quali  l'eser- 
cizio di  tali  dritti  ugualmente  che  l'a- 


dempimento di  tali  doveri  gli  diverreb- 
bero impossibili.  Gode  egli  di  questa 
facoltà  colla  sola  condizione  di  non  le- 
dere i dritti  di  alcuno;  condizione  senza 
cui  non  avrebbe  egli  neppur  il  diritto 
di  vivere.  Or  gli  oggetti  esteriori  e le 
produzioni  della  natura  , prima  di  es- 
sere occupate  , non  appartengono  ad 
alcuno;  non  sono  esse  nè  mia  proprietà 
particolare  , giacché  veruno  Iq  porta 
seco  col  nascere;  nè  una  proprietà  co- 
mune, mentre  questa  non  avrebbe  po- 
tuto esser  formata,  se  non  per  mezzo 
di  una  convenzione;  ma  presentate  al- 
l’acquisto ed  all’uso  di  ciascuno,  sono 
esse  veramente  ancora  coso  senza  al- 
cun padrone,  ret  nullius  (1).  Il  primo 
che  se  ne  impadronisce  nou  lede  dun- 
que l'altrui  diritto,  fa  egli  soltanto  uua 
lecita  azione  ; adempie  egli  ancora  un 
dovere,  allorché  la  cosa  gli  è indispen- 
sabile per  la  propria  conservazione  o 
per  quella  del  suo  prossimo,  lu  conse- 
guenza , rimane  eternamente  vero  che 
1’  occupazione  o il  prender  possesso  di 
un’  oggetto  che  non  appartiene  ad  al- 
cuno, congiunto  alla  volontà  manife- 
stata di  custodirlo  ,'  è la  prima  e la 
legittima  origin'e  d’  ogni  proprietà  . ed 
a questo  riguardo  il  primo  nell'ordine 

"(l)  Per  esprimere  siffatta  idea,  si  servivano 
ordinariamente  i pubblicisti  delia  voce  comu- 
n ilà  originaria  ( commun  io e pnmaeva  ) di 
tulli  le  cose.  Ma  l’ambiguità  di,  questa  vene 
comunità,  è stata  la  Sorgente  ed  anche  l’unica 
sorgente  dell’errore, perché  ben  presto  si  prese 
in  quel  senso , ebe  quelli  oggetti  erano  nel 
principio  una  proprietà  comune  o corporati- 
va , di  Siria  che  la  proprietà  individuale  sa- 
rebbe sta  a introdotta  più  tardi  per  mezzo  di 
un  atto  d divisione  , nel  quale  si  avrebbero 
potuto  fare  alcune  riserve.  Tutto  questo  modo 
però  di  vedere  è falso  , contrario  alla  natura 
ed  all'esperienza  , giacché  ben  lungi  che  nna 
tale  propretà  comune  potesse  esistere  nel  prin- 
cipio, esa  è al  contrario  la  specie  la  più  rara 
e fnltizù  di  (ulte  le  proprietà.  Aditi  d'intro- 
durla  dtz  cose  riebiederebbonsi  : formare  in 
primo  logo  la  società  o la  stessa  amputazione, 
quindi  Cric  acquistare  una  proprietà  , Iucche 
di  bel  novo  non  potrebbe  farsi  elio  per  mezzo 
deli’occpazioue  degli  uni  e l’esclusione  degli 
altri. 
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del  tempo  Pò  eziandio  nel  dritto  (1).' 
E in  questa  guisa  che  ha  avuto  -origine 
la  proprietà  , non  solo  oèi  tempi  anti- 
chi, ma  anche  al  giorno  d’oggi  in  tutti 
i paesi , l’acquisto  primitivo  dolio  pro- 
prietà siano  mobili  , siano  immobili  , 
non  si  fa  già  in  modo  da  questo  di- 
verso ; giacché  la  natura  è talmente 
ricca,  e produce  incessantemente  tante 
novelle  cose  , che  un  gran  numero  di 
oggetti  senza  padroni  fino  al  presento 
giorno  non  fanno  ancora  parte  esclusi- 
vamente dell’uso  di  chicchessia,  e con- 
vien  bene  ancora  molto  che  tutte  lo 
terre  siano  occupate.  Gli  animali  sel- 
vaggi nelle  foreste  , gli  uccelli  nell'ae- 
re , i pesci  nel  mare  , tante  e si  di- 
verse produzioni  di  tutti  i regni  della 
natura  sulla  superficie  o nel  seno  della 
terra,  su’ quali  persona  alcuna  non  van- 
ta pretensione,  che  veruno  se  l’ha  pur 
anco  appropriata  (2),  o che  sono  state 

(i)  Prior  in  tempore,  pot'or  in  jure.t follo 
stesso  senso  dice  indie  Cicerone  : Theatrum 
cum  Commune  sii  , recti  lamen  dici  palesi 
ejus  esse  rum  locum  r/uem  qutsque  occuoa- 
r il.  de  Finib.^  e.  io. 

(a)  Se  vi  sono  de’ dritti  esclusivi  di  isteria 
e di  pesca  , non  è ciò  certamente  perché  gli 
animali,  gli  uccelli  o i pesci  abbiano  dei  prò 
prietari , a modo  clic  non  si  trovino  racchiusi 
in  certe  foreste  o in  acqua  cinta  da  tintiti, n>a 
perché  il  territorio  su  cui  si  fa  la  ciccia  . la 
riva  sulla  quale  si  pesca  hanno  un  padrone  it 
quale  può  interdirne  l’uso  ad  altri  nomili , 
dacché  manifesta  egli  loro  la  sua  volontà.  0» 
ciò  vieti  anche  che,  secondo  il  diritto  naturale, 
ciascuno  duo  è in  dritto  di  cacceggiare.se  sua 
sol  suo  proprio  stabile,  o su  quello  cke  noa  si 
appartiene  ad  alcuno,  ma  non  mai  sii  territo- 
rio altrui,  a men  i ebe  non  vi  consenta  il  pro- 
prietario. Tuttavia  non  si  fa  ordinviauienlc 
valere  il  diritto  esclusivo  di  caccia  il  lutto  il 
suo  rigore  , né  su  tutti  gli  oggetti  qudunque, 
ma  soltanto  sugli  anirn  ili  pio  r > ri  o pò  utili. 
A chi  si  è mai  proibito  di  prendere  gl  animali 
nocivi  o comuni,  di  andar  alla  caccu  do'  pi- 
pistrelli o di  altri  insetti , d’impadroérsi  dei 
rettili,  delle  lumache  , delle  rane  , ec,  di  ra- 
dunar le  conchiglie  eie  pietre,  di  racsogliere 
delle  piante  selvagge  , delle  viole  , diio  fra- 
gole , ec.  Non  v'  ha  cosa  più  cunosaquanto 
I’  osservare  l’ industria  delle  basse  vissi  del 
popolo.  La  materia  informe  del  loro  lavoro 


da’ loro  primi  padroni  abbandonale  (3)  , 
sono  ancora  al  présente  rct  mrtlius  ; 
eìl  indìpeftdontemento  da  ogni  conven- 
zione , c da  ogni  leggo  umana,  noi  le 
vediamo  in  ciascun  giorno  non  sólo  ri- 
dotte al  potere  e che  fanno  parto  della 
proprietà  del  primo  che  le  ha  occupa- 
te , ma  che  restano  ancora  in  suo  po- 
tere finché  le  vuoi  conservare  , ó elio 
non  abbia  egli  manifestato  un  contrario 
volere.  Accade  lo  Stesso  della  proprietà 
do’  beni  fondi  , la  qualo  senza  dubbio 
esser  non  può  nè  distrutta  nè  traspor- 
tata , ma  che  non  n’  è meno  suscetti- 
bile di  un  possesso  e di  un  esclusivo 
godimento  , ó che  di  piìt  è ordinaria- 
mente legata  al  travaglio  dell' uomo,  il 
di  cui  frutto  non  può  essergli  tolto  sen- 
ta una  nuova  offesa.  Una  certa  esten- 
sione di  possedimenti  territoriali  è as- 
solutamente indispensabile.  Il  luogo 
chei  un  uomo  colla  sua  famiglia  oc- 
cupa Originariamente  nella  terra  sen- 
za tacciarne  uri'  altro  . lo  spazio  sul 
’ quale  edifica  la  sua  -abitazione , è cer- 
tamente la  sua  prima  proprietà  fondià- 
ria, ed  a Ini  appartiene  per  tutto  quel 
tempo  olio  vuole  conservarla.  Avvi  una 
proprietà  territoriale  , almeno  passeg- 
gera , anche  presso  i popoli  nomadi  o 
pastori,  giacché  1 pascoli,  i recinti  de- 
stinati alla  caccia,  le  tènde  o le  capan- 
ne appartèrigono  esclusivamente  a’  loro 
padroni  , mentre  che  essi  le  abitano  , 
quantunque  a cagione  della  debolo  po- 
polazione di  questi  paesi,  e del  numero 
grande  delle  terre  (iissoccupate,  cotesta 
proprietà  simile  appunto  ad  una  parte 
del  maro  coverta  da  una  flotta,  sia  più 
frequentemente  abbandonata  di  altre  por 
la  facilità  di  occuparne  delle  nuove.  Ciò 
non  pertanto  lo  emigrazioni  trovano  alla 

non  cosla  ad  essa  per  l’ordinario  cosa  alcuna, 
l'attingono  essi  dal  sono  stesso  della  natura,  e 
non  v ha  alcuno  che  ne  contrasti  loro  l’occu- 
paiione. 

(3)  Per  esempio,  ludi  i piccioli  avanzi, tutto 
quello  che  si  getta  , che  non  più  si  slima  , ma 
clic  ciò  non  ostante  ha  ancura  un  valore  per 
altri  uomini,  e clic  è ben  presto  raccolto  o 
occupato  da  essi.  Ciò  forma  un  Damerò  im- 
menso di  oggetti.  ’ • . ■ 
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line  un  termine,  e si  conchiude  ool  fis- 
sarsi in  qualche  parte  in  un  modo  sta- 
llile e permanente.  So  dunque  l'uomo 
posseder  può  ini  picciolo  spazio  di  terra 
per  sua  dimora  , gli  sara  permesso  di 
averne  anche  un  più  esteso  pel  piacere 
della  vita,  per  nudrirsi,  per  vestirsi  e 
muoversi;  giacché  fuori  della  regola  di 
giustizia , fa  natura  non  ha  fissato  qui 
alcuna  misura,  uè  posto  alcun  limite  ; 
nei  limiti  della  leggo  eterna  la  quale  ci 
comanda  di  non  ledere  gli  altrui  diritti, 
la  legittima  libertà  dell’uomo  si  estende 
così  lungi  quauto  la  sua  volóutà  ed  il 
suo  potere;  e cotesta  libertà  non  fa 
torto  ad  alcuno  giacché  la  terra  è assai 
grande  per  soddisfare  a’  bisogni  di  tutti. 
Verun  uomo  impadronir  si  può  di  lutto 
ciò  ch'esiste  , e quando  ciò  accadesse, 
non  gli  servirebbe  per  niente , giacché 
non  potrebbe  egli  nò  goderne  nè  difen- 
derlo ; d’ altronde  gli  uomini  possono 
cosi  ben  dimorare  e vivere  sulla  pro- 
prietà altrui  che  sulla  loro  propria  , e 
per  l’ ordinario  ancora  essi  vi  vivono 
meglio  di  quel  che  lo  sia  nella  solitu- 
dine, a cagione  dell'assistenza  scambie- 
vole che  loro  olire  la  società  Aggiun- 
gete che  la  proprietà  dei  fondi  c essa 
stessa  frequentemente  divisa  , e passa 
incessantemente  di  mano  in  mano,  sia 
per  la  morte  di  coloro  che  la  possede- 
vano, sia  per  ogni  specie  di  convenzio- 
ni; finalmente  che  un  numero  immenso 
di  oggetti,  di  prodotti  dalla  natura  e 
delle  arti  sono  costantemente  abbando- 
nate di  bel  nuovo,  rigettato  nella  massa 
delle  cose  senza  padrone , e per  co$l 
dire  restituite  alla  universale  occupa- 
zione (1).  V’ha  dippiù,  sonovi  degli  e- 

(1)  Queste  riflessioni  bastar  potrebbero  per 
dissipare  lo  spavento  puerile  di  coloro  che 
pretèndono  che  un  individuo  o motti  potreb- 
bero essi  soli  occupar  tutta  la  terra  , di  modo 
die  non  resterebbe  cosa  alcuna  agli- altri  uo- 
mini o a loro  dìsccudrnli.  A che  servirebbero 
loro  le  possessioni  le  pili  estese  senza  il  soc- 
corso de  loro  simili  ? Or  non  possono  cS9i  ot- 
tenere questo  soccorso  senza  accordar  loro  , 
sotto  diverse  forme  , ima  parte  di  queste  pro- 
prietà ; di  surla  clic  Te  terrà  cangiano  e cau- 
seranno costantemente  di  padróni. 


sentpli  assai  frequenti  di  terre  e di  a- 
hitaZioni  abbandonate  , quando  l'incle- 
menza della  natura  o l'ingiustizia  degli 
uomini  hanno  tulio  al  possedimento  le 
she  attrattive  , o il  sno  prezzo.  Così 
l’istoria  di  lauti  eremiti  e di  colobi  ci 
pruova  per  mezzo  d'infiniti  fatti  che  la 
proprietà  de’  fondi  , non  menò  che  la 
proprietà  di  mobili  debbo  la  sua  origine 
all'occupazione  primitiva,  ed  a nostri 
giorni  ancora  nasce  essa  frequentemente 
in  tal  modo  : giacché 'a  questo  riguar- 
do , coinè  ad  ogni  altro  , il  vero  stato 
di  natura  non  c giammai  cessato.  Sup- 
ponete che  anche  al  presente  un  uomo 
prenda  possesso  di  uli  territorio  che  non 
.appartiene  ad  alcuno , e che  , o per 
mezzo  di  verbali  dichiarazioni , scritte 
in  simboli  (3),  sia  sopra  tutto  per  mezzo 
dell'abitazione,  della  coltura  o per  mez- 
zo di'  altri  simili  segni,  dimostri  egli  la 
sua  intenzione  di  volerlo  conservare  e 
di  goderne  esclusivamente:  questo  ter- 
ritorio sarà  senza  contrasto  riconosciuto 
per  sua  proprietà  , e senza  che  vi  sia 
bisogno’  nè  di  leggi  nè  di  convenzioni, 
ogni  uonio  che  tenterà  di  rapirglielo 
passerà  (ter  un  brigante  ed  usurpatore. 
Or  il  prender  possesso  in  tal  guisa  non 
è solamente  concepibile  o possìbile,  ma 
forse  ha  esso  luogo  più  spesso  di  quello 
che  non  si  pensi.  Quante  isole  disabi- 
tate dell'Oceano,  quante  parti  di  vaste 
forcale  e di  deserti  sul  continente  delle 
tre  antiche  parti  del  globo  , diventano 
ancora  tuttogiorno  la  proprietà  del  pri- 
mo che  sì  stabilisce,  e che  le  dissoda? 
In  quanto  all’America  interiore  , si  sa 
positivamente  che  vi  si  formano  inces- 
santemente nuove  proprietà  fondiarie  , 
unicamente  per  mezzo  della  occupazio- 
ne, della  chiusura  e della  cultura  delle 
terre  che  sono  ancora  senza  padrone  , 
e p'-r  tino  nella  nostra  Europa  por  altro 
si  popolata  , so  ne  troverebbero  degli 
esempi  in  tante  contrade  devastate,  de- 
serto, o inospite,  in  tanto  valli  disper- 
so, nelle  più  alto  montagne,  eoe.  Como 

(e)  Iscrizioni,  pubblicazioni,  proclamazioni, 
piautamento  di  armi , bandiere  , croci , pali, 
ec.  come  tutto  ciò  iu  effetto  si  pratica. 
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dunque  è egli  inai  povsibile  che  metter 
si  voglia  a tortura  lo  spirito,  e che  ri- 
«oner  si  voglia  a Unzioni  per  (spiegar# 
la  origine  della  proprietà  fondiaria,  nel 
fiiontro  die  la  ragione  o la  esperienza 
si  accordano  a dimostrarci,  che  a so- 
migliànzà della  proprietà  de’  beni  mo- 
bili, essa  si  acquista,  o Si  è primitiva- 
mente  acquistata  por  mezzo  dall'occu- 
pazione, e solo  piu  tardi,  per  mezzo 
delle  convenzioni? 

Converrà  ora  rispondere  ancora  alla 
seconda  quislioue,  pereti'  tutti  gli  altri 
uomini  obbligati  tono  a rispettai»  un  pot- 
remo ehe  in  tal  modo  si  i preso  , 0 ad  a- 
s tenersi  dalle  cose  dai  loro  simili  occu- 
pate ? Il  negare  questo  -obbligo  è lo 
Mosso  che  negare  la  medesima  legge  di 
IHo.  Giacché  è evidente  che  dacché  un 
uomo  si  è appropriala  uua  cosa  giusta- 
mente, vale  a dire  senza  lederò  gli  al- 
imi diritti  (1)  non  può  essergli  questa 
p ii  tolta  senza  ingiustizia.  Cotesto  ob- 
bligo è lo  stesso,  sia  che  il  possessoro 
abbia  la  cosa  occupata  poi  suo  potere 
personale,  sia  che  egli  si  limiti  a ma- 
nifestar la  volontà  di  appropriarsela 
per  sempre  , e di  conservarla  dì  un 
mode  stabile  e permanente. (2). 

( i ) Si  haec  eondilio  est , ut  guidguid  in 
vtutn  hominis  cestii,  propi  iuta  sii  hàbeiUis, 
pe  fedo  guii/tfuidjure  passidctur  infuna  au - 
f i lar.  Óuiijti.ino. 

: Quali  idee  grossolano  e materiali  non 
conviene  mai  avere  per  non  riconoscere  il  fi- 
sico possesso  u la  corporale  ritensione  , sotto 
•retasi©  che  rapir  non  si  possa  un  solo  oggetto 
lenza  .fare  nel  tempo  stesso  violenza  alle  per- 
sone ? Il  vero  titolo  dell’  acquisto  originario 
d’uua  proprietà  non  riposa  già  sulla  stessa  fi- 
sica occupazione,  ma  sopra  ciò  che  quella  oc- 
cupazione è un  segno  o una  testimonianza 
clic  pruova  la  volontà  di  voler  d'allora  in  poi 
«sare  della  cosa  ch’era  senza  padrone  , come 
d una  proprietà  esclusiva  , e che  l’esecuzione 
di  questa  volontà  non  lede  alcuno  ne’ suoi  di- 
ritti. Del  pari , la  permanenza  del  dritto  di 
proprietà  non  è già  fondata  sulla  continuazio- 
ne del  fisico  potere  o della  corporale  rileuzio-/ 
Uff,  la  qoalc  non  è possibile  che  per  un  istante 
c per  un  numero  assai  picciolo  ili  oggetti,  ma 
s iila  volontà  permanente  di  conservar  come 
sua  la  cosa  occupata.  E poiché  questa  volontà 


Giacché  dal  momento  che  èra  lecito  il 
possesso  protso  , convitto  per  necessità 
che  .1’  aziono  ohe  turba  il  godimento  ó 
che  distrugge  1'  elTetto  dell’occupazione 
sia  illecito.  Ferisce  o ledo-  essa  il  pos- 
sessore nella  sua  legittima  volontà,  gli 
rapisco  tutti  i frutti  di  una  giusta  azio- 
no , cosa  a dir  vero  che  opposta  è alla 
leggo  di  natura.  A dir  brovo  il  dritto, 
per  l'uno,  di  occupare  ciò  che  è senza 
padrone  , e I’ ‘obbligazione  , per  tutti 
gli  altri  di  rispettare  lo  esercizio  di  que- 
sto dritto  , sono  duo  cose  correlativo, 

0 non  si  può  accordar  quella,  senz'am- 
metter  questa  dal  momento  pertanto 
elio  un  fatto  ò riconosciuto  , che  una 
persona  ha  fatto  uso  del  dritto  di  oc- 
cupazione e cho  la  sua  volontà  è di 
conservare  come  sua  la  cosa  occupata: 
diviene  una  obbligazione  di  rigorosa  giu- 
stizia per  tutti  gli  uomini , di  astenersi 
di  tal  cosa  , e di  lasciarne  ad  esso  il 
libero  godimento  , perchè  ha  cessato 
essa  di  esser  senza  padrone  , mentre 
che  è divenuta  la  proprietà  di  altri. 
Perchè  esista  cotcsta  obbligazione,  non 
v’  ha  bisogno  alcuno  né  del  loro  con- 
senso , né  di  legge  umana  , nò  di  con- 
venzione , e meno  ancora  dell'  idea  o 
della  supposizione  di  un  patto  tacito  e 
generalo.  Giacché  se  V esercizio  del 
dritto  naturale  di  occupare  alcune  cosa 
che  non  appartengono  ad  alcuno  o di 
goderne  esclusivamente,  dipendesse  dal 
consenso  degli  altri  , ne  seguirebbe  che 

1 primi  esser  potrebbero  esclusi  dal  go- 
dimento di  questo  stesse  cose  dai  se- 

è nell’interesse  del  proprietario,  deve  conside- 
rarsi essa  costantemente  presunta  lincile  que- 
sto stesso  proprietario  , non  ha  per  mezzo  ili 
segni  chiari  ed  incontrastabili  , manifestata 
una  volontà  opposta.  Or  disturbare  un  uomo 
nel  suo  legittimo  volere,  rapirgliene  l’oggotto 
o i frutti  , è piuttosto  una  lesione  anziché  l’e- 
sorcizio  di  un’atto  di  violenza  sulla  sua  perso- 
na. Non  facciamo  noi  queste  riflessioni  se  non 
per  confutare  le  sottili  distinzioni  di  Ev  int,  Ira 
un  possesso  fisico  eJ  un  possesso  intellettuale 
(posscssio  phocnomenon , possessio  noumenon, 
di  cui  l’ultimo  secondo  essa  non  è in  conto  al- 
cuno obbligatorio  per  gli  altri , o non  ha  che 
solo  uua  provisoria  legittimità. 
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condi  , raro  a diro  che  costoro  sareb- 
bero padroni  di  cose  , che  sono  frat- 
tanto senza  padroni,  locchè  è assurdo, 
ed  implica  contraddizione.  Il  dritto  di 
occupazione  non  sarebbe  anche  più  un 
dritto , o sarebbe  ben  del  tutto  illuso- 
rio ed  inutile  se  non  potesse  esser  eser- 
citato senza  l'altrui  consenso;  giacché 
un  tal  consenso  o la  -buona  volontà  di 
un  terzo  non  è necessaria  chè  per  quelle 
azioni  le  quali  senza  ciò  sarebbero  il- 
lecite , e per  acquistare  una  straniera 
proprietà  , e non  già  quelle  coso  che 
trovansi  senza  padrone.  La  falsità  della 
dottrina  che  noi  combattiamo  e la  ve- 
rità di  questa  proposizione,  che  il  con- 
senso degli  altri  uomini  non  è in  contò 
alcuno  necessario,  o ch'è  un  dovere  di 
rigorosa  giustizia  , si  provano  ugual- 
mente dalle  azioni  , dal  sentimento  e 
dal  giudizio  di  tutti  gli  uomini  , per 
conseguenza  dalla  bocca  della  stessa 
natura.  In  effetto  l'universale  esperienza 
ci  ammaestra  che  senza  alcun  patto 
qualunque  ( patto  che  d’  altronde  non 
è giammai  esistito.  (1)  , e di  cui  è an- 
che possibile  l'esistenza  ),  I’ obbligo  di 
lasciare  agli  altri  quello  che  hanno  essi 
occupato  di  un  legittimo  modo,  è stato 
riconosciuto  e rispettato  da  per  ogni  dove 
e sempre  , come  una  regola  generale, 
e che  coloro  i quali  la  violano  , non 
solo  riguardati  vengono  e puniti  come 
briganti  , ma  eh'  essi  stessi  tali  si  giu- 
dicano , nel  lor  proprio  intimo  senti- 
mento. Può  ciascuno  convincersene  ad 
ogni  istante,  sia  tra  i fanciulli,  sia  tra 
tutte  le  classi  di  nomini;  ed  esperienze 
di  un  tal  genere , fatte  per  dimostrare 
l’esistenza  o la  validità  delle  leggi  mo- 
rali , sono  cosi  istruttive  , e si  ugual- 
mente interessanti  come  quelle  che  fan- 
nosi  per  conformare  le  fisiche  teorie 
o la  esistenza  delle  leggi  di  necessità. 
Finché  tra  i fanciulli  un’  oggetto  qua- 
lunque non  appartiene  ancora  ad  al-i 

0)  Qui  accedente  tiemum  aliguorum  homi- 
num  alluniate  jutle  tuhouuctam  rerum  prò- 
prietatem  centenl  , vera  jvra  colhgunl  ex 
fgmenlo.  l’utlcr  cd  Achenevall  , jut  vatur. 
§.  1 16.  i 


cimo  , disputatisi  essi  a chi  sara  per 
toccare  , lottano  essi  per  sapere  chi 
sarà  il  primo  a prenderlo;  ma  da  elio 
uno  dì  questi  fanciulli  lo  ha  preso  e 
ridotto  in  suo  potere,  lo  difende  egli 
come  sua  proprietà  . p lutti  gli  altri 
riconoscono  i suoi  dritti  quando  anello 
Venisse  a cessare  il  fisico  possesso. 
Gettate  dell’ argento  o altro  cose  di 
valore  in  mezzo  di  una  moltitudine  ili 
nomini  radunati  e reciprocamente  noti 
noti  gli  uni  agli  altri,  ovvero,  fate  co- 
noscer solo  per  mezzo  di  un  segno  di 
•-vostra  volontà  che  voi  rinunciar  volete 
al  possesso  di  un  qualche  oggetto:  ben 
presto  vedrete  voi  accorrer  la  moltitu- 
dine per  prenderlo , L’  oggetto  rniams 
ancora  senza  padrone;  ma  dacché  un 
sol  individuo  se  n’ è impadronito,  gho 
se  ne  lascia  il  possesso  come  di  dritto, 
e se  taiv oltn  sorge  qualche  difficoltà  , 
non  è già  ciò  sulla  regola,  elio  ninno 
la  contrasta  , ma  solamente  sul  fatto 
della  prima  occupazione.  IV  altronde 
non  si  vedo  forse  nella  comun  vita  , 
da  numerosi  esempi,  che  senza  alcuna 
disputa  , o combattimento,  senza  istru- 
zione , senza  convenzione  alcuna;  e ciò 
anche  tra  gli  uomini  più  estranei  gli 
uni  agli  altri,  ciascuno  lascia  pacifica- 
mente al  suo  vicino  un  luogo  che  ha 
questi  occupalo  il  primo  , o una  cosa 
che  non  appartiene  ad  alcuno  ? Qua- 
I’  è quell’  uomo  , che  dopo  aver  preso 
possesso  di  uno  spazio  qualunque  sul- 
la terra  , dopo  di  aver  attinto  dell’ac- 
qua ad  una  sorgente,  raccolto  il  frutto 
di  un  albero  che  non  vanta  alcun  pa- 
drone , presa  lina  pietra  nella  campa- 
gna, o una  conchiglia  nel  mare,  am- 
mazzato delle  bestie  selvagge  o affer- 
rati alcuni  insetti,  domandi  il  consen- 
so di  tutti  gli  altri  uomini  per  rendersi 
possessore  di  simili  oggetti'?  In  qual  mo- 
do potrebbe  egli  domandarlo , anche 
quando  ne  avesse  egli  l'intenzione?  Non 
passerebbe  egli  presso  tutti  per  pazzo 
so  lo  reclamasse,  o si  dasse  a credere 
di  averne  egli  bisogno  ? e certamente 
si  avrebbe  tutta  la  ragiono  di  tacciar 
di  follia  una  simile  condotta  , giacché 
h una  vera  demenza  lo  sconoscere  le 
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leggi  naturali;  ò ciò  da  una  parto  con- 
traddire quello  cho  ò sotto  gli  occlii  di. 
tutto  il  mondo,  ed  adottar  dall’altra  una 
idea  falsa  , una  regola  che  non  esiste  in 
parte  alcuna  (Ij  Quindi  tutti  i filosofi 
ed  i giureconsulti  i più  proloudi  di  tutti 
i secoli  , andando  d’ acculilo  colla  ra- 
gione e la  sperìenza  hanno  costante- 
mente spiegata  l'origine  della  proprietà 
per  mezzo  di  ima  prima  occupazione 
e per  mezzo  della  leggo  di  natura  (2); 
e se  pur  sonovi  stati  altri  che  bau 
preteso  dover  essa  la  sua  origine  ad 
una  arbitraria  istituzione  , non  sono 
stati  essi  condotti  ad  un  tale  crroro  so 
non  per  1’  ambigua  espressione  di  una 
originaria  comunanza  (3)  : ma,  cosa  a 

(i)  Siffatta  demenza  6 chiamata  pratica., 
allorché  si  agisce  in  conformità  di  una  idea 
falsa  che  crcdcsi  vera  ; i nostri  litosoli  vera- 
mente sì  limitntao  fino  al'  presente  alta  sola 
teoria  ; giacché  non  é giunto  a nostra  cono- 
scenza che  alcuno  dì  essi  ubbia  domandato  il 
consenso  di  lutto  il  mondo  por  Conservare  una 
proprietà  aggiustata,  ovvero  abbia  rinuncialo 
a legati  ed  eredità  , perché  riguardava  i te- 
stamenti e l’ereditaria  successione  corno  as- 
surda ed  ingiusta;  ovvero  ricusato  ubbia  un 
buon  impiego  , un  servizio  .lucrativo  , sotto 
pretesto  che  ogni  servizio  é contrario  alla  di- 
gnità dell  uomo;  o lilialmente  abbia  sdegnalo 
di  accettare  un  beneficio  , o un  vantaggioso 
feudo,  per  la  ragione  ciie  , secondo  esso,  il  si- 
stema feudale  è il  flagello  dell’uiuan  genere. 

' (-j)  1 giureconsulli  romani  osservavano  : 

Domintum  rerum  ex  naturali  possessione 
ortgtnem  coeirit.  Non  aggiungono  essi  nep- 
pure una  parola  della  pretesa  necessità  del- 
l’altrui consenso,  //erte  Uarbegrac  sono  del- 
lo stesso  avviso  nel  loro  commentario  sul  libro 
di  Puffendurf,  lib.  III.  c.  5.  §.  3,  e lib.  It'. 
c.  4,  J.  4-  Vedi  anche  Locke  , del  Governo 
civile,  c.  4 Cumberlttud  de  leg.  nal. — (.oc- 
cefi  Grotius  illustra I us  . lib.  il.  c.  »•  J.  2. 
Achenwal  e Putteri  quali  hanno  perfettamen- 
te trattato  questa  materia  , ed  altri  autori  in 
gran  numero  , che  nou  ci  prcndiam  noi  pena 
di  citare. 

(3)  (.’onvien  specialmente  collocare  iti  que- 
sta classe  d celebre  Grazio  , il  quale  a dir 
vero  é inolio  dubbioso  cd  incerto  so  questa 
materia,  nò  cosi  facilmente  sa  decidersi.  I‘u ('• 
JenUorj  e Bohcmcr  hanno  adottala  da  lui  la 
stessa  opinione  erronea  di  una  originaria  co * 


ì X 
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dir  vero  rimarchevole  e che  sommini- 
stra la  pruova  deir  errore,  non  hanno 
potuto  essi  esser  giammai  conseguenti 
in  tale  sistema,  e continuamente  si  veg- 
gono con  se  stessi  in  contraddizione  (kj. 

munànza.  In  quanto  ai  sofisti  moderni  , non 
negano  essi  l’origine  naturale  della  proprie?! 
se  non  perchè  negano  essi  la  stessa  logge  di- 
vina, e pretendono  per  conseguenza  f*r  tutto 
derivare  da  fattizie  convenzioni  , o dalla  vo- 
lontà generale  del  popolo. 

(4)  Non  si  pretenderà  gin  da  noi  che  svi- 
luppiamo qui  per  quanto  si  estende  U teoria 
dell’origine  della  proprietà,  Nou  occorre  dire 
che  per  renderla  completamente  giusta  con- 
viene — che  1*  occupazione  sia  lisi  carne  ni  C 
possibile  ; 2.  che  abbia  essa  avuto  realmente 
luogo  ; è 3.  clic  la  cosa  occupata  sia  stata  in 
effetto  senza  padrone  al  momento  dell  occupa- 
zione. No  segue  dalla  prima  di  questa  regola 
che  le  epse  non  corporali  non  possono  essere 
occupate,  o clic  il  rtiare,  l’acre,  etc»  non  pos* 
sono  giammai  esserlo  nella  totalità  benché  sia 
ciò  molto  possibile,  ed  assai  legittimo  per  ceri* 
parti.  Cosi  nou  può  affatto  concludersene  cita 
la  navigazione  la  pesca  , ec.  debbono  esser 
libere  da  per  ogni  dove  e pel  mondo  lutto. 
Quel  passo  assai  conosciuto  di  una  bella  .tamia 
di  Ovidio:  c Quod  j.roàibelis  aquìa  uaus  co- 
munta  aquarum  , ec.  » non  si  riferisce  , se- 
condo tutto  il  legame  del  senso , se  non  alU 
facoltà  di  attingere  e di  bere  dell’  acqua  cor- 
rente , il  di  cui  uso  esclusivo  non  è utile  ad 
alcuno , e la  di  cui  comunanza  nou  fa  torto  a 
chicchessia.  Pedi  3/dum.  lib.  VI,  v.  34y  e 
seguenti..1 Giunta  la  seconda  règo'a  , eouvicn 
che  Vallo  del  possesso  che  èi prende  e la  co- 
Ionia  di  uptA'opriarai  una  cosa  siano  provalo 
per  mezzo  de’  segni  esteriori  de*  quali  ab  burnì 
di  sopra  partalo.  In  difetto  di  lai  volontà  , la 
stesso  possesso  corporale  non  conslituiscc  già 
una  proprietà,  ma  soltanto  una  ritenzione  pas- 
seggera- Finalmente  risulta  dalla  lerza  re- 
gola die  il  dritto  di  occupazione  non  può 
esercitarsi  su  gli  uomini,  dapoichè  essi  appar- 
tengono a se  stessi,  c sono  essi  i padroni  delle 
loro  forze  fisiche  cd  mlellcUnali.  Pertanto  so 
qualcuno  rivolger  vanto  a suo  «rollilo  queste 
medesime  forze  , non  può  ciò  farsi  se  non  ia 
due  maniere,  0 di  comune  accordo  co»  i pro- 
prietari , per  loro  buona  volontà  , e per  con- 
venzione, ovvero  sotto  forma  di  pena  , dritta 
che  posa  sopra  un  fondamento  da  questo  assù 
ben  diverso  Finalmente,  è cosa  quasi  inutile 
lo  aggiungere  che  se  si  occupa  da  taluno  una 
cosa  che  credeva  di  buoua  fede  cs  cr  senza 
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Egli  è dunque  certo  clm  la  proprietà  di  fondi  regna  dunque  naturalmente  e 
ha  esistito  priind  di  tutte  le  leggi  unta-  di  dritto  sulla  sua  famiglia  , sopra  i 
no,  e ch'esiste  anelli;  al  presento  spesso  Buoi  impiegati  , ufficiali  o servi  d'ogoì 
senza  il  loro  concorso1  Non  v’ha  alèùti  genere  , destinati  chi  a servire  la  sua 
codice  che  l’ abbia  o introdotta  ,o  ordi-  persona,  chi  a regolare  la  sua  casa, 
nata  ; al  contrario  c appunto  per  di  jei  altri-  a coltivare  le  terre  , e tal’altri  ad 
mezzo  e |ier  essa  che  sono  state  fatte  amministrare  le  sue  rendite,  ecc.;  dip- 
)e  leggi,  non  già  adii)  di  stabilire,  ma  più  egli  regna,  su  i fittajuoli  e sopra  i 
per  assicurare  a ciascuno  la  sua  prò-  soggetti , a'  quali  ha  concesso  una  parte 
pria.  Ed  è |ht  questo  che  gli  antichi  delle  sue  terre  , sia  per..  ricambii  in  ar- 
chiamavano  la  Dea  Cerere  o l’ agrieoi-  gqnto  o in  naturali  prodotti.,  sia  per 
tura  personificata  Cerei  legifera  "(1)  , certi'  determinati  travagli:  egli  regna 
poiché  l'agricoltura  e la  proprietà. hanno  sopra  i suoi  vassalli  e feudatari),  acquali 
reso  le  leggi  necessarie.  Similmente  an-  lascia  egli  il  godimento  di  somiglievoli 
cora  la  proprietà  non  deriva  affatto  dai  beni, -in  cambio  di  loro  assistenza  o 
governi  o dallo  stalo  sociale  , ma  all’op-  di  loro  fedeltà  ; sopra  gli  operai  ed  i 
posto  gli  Stati  e gl'  Imperi  sono  miti  mercenari,  sopra  i semplici  abitanti  che 
dalla  pioprietà  naturale  ed  acquistata:  si  stabiliscono  nei  suoi  domimi,  poiché 
giacché  dal  momento  che  un  uomo  oc-  vi  trovano  essi  mezzi  di  sussistenza  ; 


cupa  o possiede  di  dritto  una  proprietà  su  gli  stranieri  domiciliati  in  un  modo 
territoriale  più  o meno  estesa  , un  do*  passeggero  , ec.  Tutte  queste  parsone 
minio  che  gli  procura  i mezzi  di  vivere  col  loro  seguito  , Vale  a dire  colle  loro 
in  una  perfetta  indipendenza  , di  pre-  famiglie  ed  i loro  servi,  che  possono 
sentale  ali-uni  vantaggi  ad  alt  ri  nomini,  averne  a vicenda  , sono  sotto  diversi 
e che  può  egli  in  (ine  difendere  questo  titoli  , e per  diversi  gradi  sottoposti  al 
stesso  dominio  a fronto  e contro  tutti,  signore  territoriale  ; essi  oc  dipendo- 
senza  straniero  soccorso:  trovansi  presso  no  , sia  perchè  ne  ricevono  il  manto- 
di  lui  tutti  gli  elementi  di  uno  Stato  niinento  ed  i piaceri  • della  vita  , sia 
monarchico , meglio  ancora  che  presso  perchè  sortosi  essi  impegnati  al  di  lui 
un  semplice  capo  di  famiglia.  In  eflètto  servizio  per  mezzo  di  patti  formali , o 
un  tal  proprietario  è indipendente  per  perchè  sono  sottoposti  a coloro  i quali 
la  sua  persona,  non  solo  da  lutti  i suoi  hanno  collo  stesso  signore  contrattato; 
servi  cd  altri  abitanti  delle  sue  terre  , sia  finalmente  , per  dirla  più  semplice- 
ma  anche  da’  suoi  vicini  liberi  al  par  mente  , perchè  abitano  essi  Iq  sue  terre 
di  lui  ; ha  egli  una  dimora  o una  sta-  ove  egli  è il  più  forte  , il  signore  , il 
bile  residenza  sul  suo  proprio  suolo, un  padrone;  ove  hanuo  essi  bisogno  di  pace 
territorio  separato  da  quello  degli  altri,  e di  protezione , ed  urtar  non  possono 
le  di  cui  differenti  parti  sono  ora  riu-la  di  lui  volontà,  senza  far  tetto  a sa 
uite  ed  ora  più  o meno  disperse.  Fi-  stessi.  Ala  cosa  è dunque  in  fine  que- 
nalmente  , subordinati  in  gran  numero  §ta  autorità  e questo  dominio  ? Non  è 


verranno  volontariamente  a riunirsi  a 
lui  , per  mezzo  di  rciazioui  e di  con- 
venzioni assai  variate.  11  proprietario 

padrone  ( occupatiti  putativa  ) , e che  il  pa- 
drone di  questa  cosa  viene  ciò  non  per  Imito 
ad  esser  conosciuto  , si  ò neUVbbligo  ili  resti- 
tuirgliela appena  egli  la  reclama. 

(*  1 /‘rima  cerca  unno  qlrhn  m dimori!  nr  a- 

Ivo , 

Prima  dedii  frugai  a!  iuu nla<jur  mi  li  a Icrrtx, 
Pntna  dedét  Jeges.  Cereri# xvnl  omnia  munus. 
Orto.  Metàp>\  li!».  V.  v.  34*,  c'scg. 


già  questo  un  dritto  assoluto  cd  artri- 
ti ario  di  comandare  sopra  tutte  le  cose 
ma  soltanto  una  esistenza  più  sollevata, 
una  superiorità  di  mezzi  per  usare  di 
una  legittima  libertà.  Fondata  siqìra  i 
dritti  personali  del  padrone  , vieti  esso 
da  questi  sles.-i  dritti  limitato. Annobilito 
e temperato  il  dominio  dalla  lègge  della 
carità  , lieti  lungi  dal  togliere  la  libertà 
ai  sommili  a se  , non  6 altro  esso  iti 
sostanza  se  non  una  scambievole  assi- 
stenza , cd  un  ricambio  di  bcoefieii. 
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Non  ci  estenderemo  noi  ulteriormente 
qnl  so|tra  questa  verità  , giacché  ne 
abbiamo  parlato  di  già  altróve,  e per- 
chè saremo  obbligati  di  ritornarvi  col 
discorso'  più  in  là  quando  tratteremo 
de' limiti  del  potere  sovrano,  e nel  ca- 
pitolo intitolato  : Considerazioni  gene~ 
rali  sugli  stali  patrimoniali. 

A dir  vero,  quantunque  l'indipen- 
denza non  possa  aver  principio  che 
presso  i proprietarii  di  fondi , non  sono 
per  questo  essi  tutti  altrettanti  principi. 
Quegli  forse  non  possiede  il  suo  stabile 
in  tutta  proprietà , e ricevuto  lo  ha 
da  un  superiore  sotto  certo  obbligazio- 
ni ; tal' altro  si  è impegnato  a certi 
formali  servizii  per  mezzo  di  una  vo- 
lontaria convenzione  : questi  si  trova 
nella  dipendenza  in  conseguenza  di  sua 
debolezza  relativa  o de’  suoi  rapporti 
co’  suoi  vicini;  finalmente  il.  nome  piutr- 
tosto  forse  che  la  cosa  manca  a quel- 
l' altro.  Ma  facciamo  che  per  mezzo 
di  fortuite  circostanze  spariscano  que- 
sti ostacoli,  che  un  gran  proprietario 
o signore  territoriale  il  quale  . per  di- 
versi titoli  # si  fà  di  già  ubbidire  da 
un  numero  considerevole  di  uomini,  sia 
da  se  stesso  indipendente , o che  lo 
divenga  inseguito  : da  questo  momento 
egli  è un  principe  o un  re  in  tutta  la 
forza  del  termine.  Or  ammettendosi  o 
presupposto  che  sia  ima  volta  questo 
rapporto.^iiente  v’ha  di  più  facile  quan- 
to il  dedurne  tutti  i dritti  o tutti  i do- 
veri de' sovrani  , il  concepire  l'eredità 
o il  dritto  di  alienazione  degli  stati  , 
vale  a^iro  delle  signorie  sovrane  u- 
gualmente  che  delle  signorie  particola- 
ri , delle  possessioni  indipendenti  come 
di  quelle  che  tali  noi  sono;  lo  spiegare 
finalmente  in  qual  modo  avvenga  l’ac- 
crescimento naturale  e la  decadenza  de- 
gl' imperi  , e lo  indicare  i soli  e veri 
mezzi  onde  mantenerli  e consolidarli. 
Intraprenderemo  noi  ora  a trattare  que- 
sta materia  si  importante  e penetrare, 
se  può  cosi  dirsi,  fino  nei  più  reconditi 
segreti  delia  scienza. 


CAPO  XXVI. 

SVILUPPO  DI  TI  TTI  I DRITTI  DELLA 

sovrahita'. 

I.  Essi  sono  esclnsivamento  fondati  sopra  ta- 
luni dritti  naturali  c aopra  taluni  altri  ac- 
quistali; in  altri  termini,  sulta  libertà  esulta 
proprietà. 

II.  Cbe  in  questo  sviluppo  bisogna  limitarsi 
ai  drilli  o poteri  i più  eminenti,  cioè  all’e- 
sercizio d'uoa  libertà  meno  comune. 

Secóndo  il  principio  finora  dimostra- 
to, dacché  il  sovrano  in  generale  ed  il 
sovrano  patrimoniale  in  particolare  non 
differisce  da  un  uomo  dovizioso,  libero, 
e potente  , il  quale  riòn  è soggetto  a 
veruno  (1);  dacché  egli  è esistito,  nella 
sua  origine  prima  del  suo  popolo,  lungi 
d’averue  ricevuto  il  potere;  (2)  dacché 
la  sua  autorità  ripòsa  sulla  sua  propria 
possanza  e sul  suo  proprio  dritto,  sulla 
doppia  base  dell' indipendenza  e della 
proprietà  fondiaria  , e ch'egli  non  go- 
verna in  realtà  che  i suoi  affari;  biso- 
gna necessariamente  che  tutti  i suoi 
poteri  possono  esser  dedotti  dai  suoi 
propri  dritti  , cioè  tanto  dai  dritti  na- 
turali dell’  nomo  che  appartengono  ad 
un  sovra.no  noinmeno  che  al  resto  dei 
mortali,  quanto  dai  dritti  acquistati;  in 
altri  termini,  dalla  sua  libertà  e dalla 
sua  proprietà  , quest’  ultima  presa  nel 
suo  più  ampio  significato,  ed  è in  quan- 
to ch’essa  abbraccia  , oltre  agli  oggetti 
materiali,  le  azioni  e i travagli  a'quali 
uomini  s' impegnano  mercè  di  conven- 
zioni. Noi  tenteremo  di  delincare  l'ab- 
bozzo di  questi  dritti  dulia  Sovranità; 
dritti  che  non  sono  stati  stabiliti  dagli 
uomini,  che  non  debbono  la  loro  origine 
nè  alla  delegazione  . nò  ali’  alienazioni 
d'ima  libertà  particolare  , che  non  sono 
stati  introdotti  in  vista  d'urva  utilità  co- 
mune , ma  che  derivano  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  provengono  dalla  gra- 
zia di  Dio  , e sono  fondati  sullo  stesso 
principio  elio  serve  di  base  ai  dritti  di 

(i)  Cap.  XVt  c XVm,  itera  Cap:  XXII- 
(a)  Cap.  XXII. 
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tutti  gli  altri  uomini.  Non  è in  vero 
possibili},  sieeorao  han  voluto  tentare 
alcuni  pubblicisti,  di  far  feiiumerazio- 
no  materiale  e completa  di  tutti  i po- 
teri. i quali  appartengono  ad  un  prin- 
cipe, atteso  che  altrimenti  bisognereb- 
be dire  ancora  che  i sovrani  hanno  il 
dritto  di  camminare  , di  sedersi  , di 
mangiare,  di  bere,  di  dormire , di  ve- 
stirsi , ec.,  ed  ei  sarebbe  troppo  ridi- 
colo di  fare  di  ogni  aziono , e di  ogni 
emanazione  d’  una  libertà  legittima  un 
dritto  o un  potere  particolare.  Negli 
stessi  limiti  della  necessita  fisica  e della 
necessità  morale  , delle  leggi  della  na- 
tura e di  quelle  del  dovere,  gli  oggetti 
su  i quali  un  principe  nemmeno  che 
ogni  particolare  può  far  usa  di  sua  li- 
bertà , sono  innumerabili  ; ed  in  pror 
porzione  dell'  accrescimento  delle  sue 
forze  il  cerchio  di  sua  libertà  si  esten- 
do, perchè  i mezzi  di  usarne  si  molti- 
plicano. Ma  in  un  eorpo  di  dottrina  de- 
ve ciascuno  necessariamente  limitarsi  ai 
dritti  più  eminenti  e che  colpiscono  di 
vantaggio  i nostri  occhi , ai  dritti  che 
timbrano  essenzialmente  distinguere  i 
principi  dagli  altri  uomini,  e che  d’or- 
dinario si  riguardano  come  appartenenti 
solo  ai  sovrani.  Verrà  un  temi»  in  cut 
non  si  fara  una  scienza  e parte  del 
dritto  pubblico.  Basterà  parlarne  net 
dritto  naturale  in  generale,  net  capitolo 
delle  società  particolari , tenendo  conto 
delle  modificazioni  che  risultano  da  un 
più  alto  grado  di  potenza  e di  libertà- 
Quanto  a noi , obbligati  a rompere  il 
ghiaccio  ed  a far  la  strada  alla  verità, 
dobbiamo  prima  d'ogni  altra  cosa  indi- 
care che  i dritti  detti  di  tovranilà  han- 
no una  base  comune  con  quelli  di  lutti 
gli  altri  uomini;  ch’essi  sono  ib  sostan- 
za identici,  e non  differiscono  dai  me- 
desimi che  pei  nomi  ,<  o per  la  gran- 
dezza e importanza  'degli  oggetti  su  i 
quali  si  esercitano. 


CAPO  XXVII. 
dritti  db’  principi.- 

r.°  Sovranità’  propriamente  detta  , CHE 

CONSISTE  A NON  AVERE  ALTRO  9CPERIORB  CUI 
IDDIO. 

V * ' 

I.  Es-a  non  è altra  cosa  che  l’indipendenza  o 
la  libertà  completa. 

II.  In  virtù  di  queZM  indipendenza  , un  prin- 
cipe è solamente  sottomesso  alte  leggi  divi- 
ne e naturali. 

Ili.  Queste  leggi  bastano  a tutti  i bisogni  e 
suno  preferibili  a tutte  le  leggi  umane. 

IV:  Senso  teligioso  e sublime  del  titolo  di 
luogutoneate  di  Dio. 

Il  primo,  e più  essenziale  dritto  d’un 
principe,  la  sorgente  di  tutti  gli  altri , 
quello  che  propriamente  parlando  ne  fa 
un  sovrano,  il  solo  pel  quale  ei  sembra 
distinguersi  dagli  altri  uomini  (1)  , è 
V indipendenza  o la  libertà  perfetta.  In 
virtù  di  tale  indipendenza  , egli  è nei 
suoi  domini  il  solo  uomo  interamente 
libero,  e non  dipende  da  veruno  sulla 
terra  , perchè  egli  non  è tenuto  verso 
chicchessia,  in  alcun  rapporto  che  trag- 
ga seco  questa  obbligazione  ; egli  non 
è dunque  sottomesso  allo  umane  ordi- 
nanze (2)  , che  nìuno  è autorizzato  a 
imporgli , o che  ninno  potrebbe  fare 
eseguire  senza  il  di  lui  consenso.  Egli 
non  ha  altri  superiori  a riconoscere  che 
Dio  , e le  leggi  divine  , cioè  le  leggi 
della  necessità,  la  cui  conoscenza  e vo- 
lontaria osservanza  si  chiama  saggezza, 
o le  leggi  morali  che  sono  scolpite  nel 
cuore  dell’uomo,  e le  quali  consistono 
nella  giustizia , e nella  benevolenza  at- 

(i)  Non  ò neppur  sempre  questo  il  caso  , 
poiché  noi  abbiamo  dimostrato  altrove  , che  i 
principi  contraggano  talvolta  anche  essi  delle 
obbligazioni  verso  i loro  simili  elio  si  possono 
appena  distinguere  dai  rapporti  volgari  di 
servizio  e di  dipendenza  che  banno  luogo  irai 
particolari.  Ma  la  scienza  umana  necessaria- 
mente imperfetta  , è obbligata  di  cercare  in 
qualche  luogo  un  punto  di  riposo. 

(a)  Princeps  legibut  scìticet  Immani s io- 

Itili! ». 
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liva  (1).  I patti  o le  convenzioni  sono 
le  sole  leggi  positive  die  obbligano  i 
sovrani  ; essi  debbono  rispettarli  , non 
già  perchè  la  loro  volontà  gli  ha  fatti, 
ma  perchè  mercé  ogni  patto  l’altra  parte 
contraente  acquista,  un  dritto  che  non 
le  si  può  più  togliere  .scusa  ingiustizia, 
e che  (iclr  conseguenza  il  dovere  di  a- 
riempire  i trattati  deriva  dalla  legge  di 
natura.  E dunque  ben  vero  che  i re 
sono  sottoposti  ad  una  legge,  ma  sola- 
mente alfa  legge  divina  , e non  già  ad 
ima  legge  umana  (2).  Dio  è il  re  dei 
re.  la  sua  legge  è la  leggo  suprema  (3). 
Essa  è obbligatoria,  pei  sovrani  . non 
solamente  perchè  è impressa  nel  loro 
cuore  come  in  quella  degli  altri  uomi- 
ni , non  solamente  perchè  procede  da 
una  volontà  e da  una  potenza  superio- 
re, e perchè  l’osservanza  di  essa  .è  se- 
guita da  vantaggi,,  e la  violazione  da 
inconvenienti  (4)  ; ma  essi  sono  tanto 
più  tenuti  a riconoscerla  , quanto  che 
possono  esser  meno  costretti  all’osser- 
vanza delia  giustizia,  e che  con  mino- 
ro interesse  a fare  il  male,  hanno  più 

(i)  Quis  ergo  imperatili  principi } f.ex 
omnium , lex  mortali um  alt]  ite  immurili  tinnì, 
iti  aii  tilt  ni  ai  us  ; non  va  fori?  scri/ifa  -,  in 
tibris  atti  tigni?  insculta ; sed  viva  in  tpsius 
corde  camper  unà  habtiaus,  et  animimi  tinti • 
tfiiam  lineile  esse  pnneipatus  vacuimi.  Plu- 
toni. ad  pr ilici,  duci. 

(a)  Iu  questo  modo  rintcmle  anello  il  cele- 
bre giureconsulto  Mracton  , allorché  dice  del 
ré  d’Inglnltcrra  : Quod  rex  sub  lego  esse  de- 
belli . curii  si t Dei  vicarius  , eoi dealer  adpa • 
ret.  Generalmente  , qualora  altra  volta  s*  im- 
piegava la  parola  lex  , o la  leqge  , non  s*  in* 
tendeva  altro  mai  che  la  legge  divina  , o na- 
turale; ed  è lo  stesso  ohe  avvilire  la  sublime 
parola  dì  legge,  col  servirsene  per  tutte  le  or- 
dinanze e per  tutti  i decreti  degli  uomini,  clic 
di  iór  natura  sou  variabili  e spesso  insensati 
cd  ingiusti. 

(3;  Jìex  ego  sum  regum , lex  est  me  a maxi' 
ma  legum. 

Tefacio  vegeta,  tu  redatti  dilige  tigem. 

(4)  Quicgr.iU  a vobis  minor  e .rii mescita 

Major  hoc  vobis  domina t mina  tur  ,*  . 

Ornile  sub  l egno  gradare  tegnum  est.  . 

Seneca  il  trog. 

Fedele  anche  dal  cap.  X! I e scg.  » 
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mozzi  o occasioni  per  pralic.ire  il  b»m>. 
Del  resto,  questa  leggo  basta  a tutti  1 
bisogni  , ed  impone  ai  principi  più  do- 
veri -,di  quel  che  tutte  le  ordinanze  de- 
gli uomini  potrebbero  immaginare. Giac- 
ché laddove  lo  leggi  uinaue  bari  sempre 
numerose  lacune,  le  leggi  naturali  non 
□e  hanno  allatto  ; le  prime  prescrivono 
molte  cose  inutili  o superilue  , le  se- 
conde nulla  che  non  sia  necessario  ; 
quelle  sono  assai  spesso  nocive,  questo 
non  lo  sou  giammai;  quelle  vanno  ben 
presto  iu  disuso,  u ridnconsi  ad  una  tri- 
terà morta,  questo  sono  conosciute  da 
tutti  di  continuo  in  vigore  e nominai 
antiquato  ; le  une  sono  variabili,  per- 
chè variabile  è la  volontà  delt'uomo,  da 
cui  procedono;  le  altre  sono  eterne  e im- 
mutabili perchè  immutabile  è il  loro  au- 
tore , le  leggi  umane  hanno  bisogno  di 
una  interpretaziune  piùomenoarbitraria, 
possono  esser  rivolte  in  -tutti  in  sensi  co- 
me le  parole  imperfette  che  servono  ad 
esprimerle;  le  leggi  di  Dio  non  ammetto- 
no che  un  sol  senso,  e quasi  ogni  uomo 
ne  fa  una  giusta  applicazione;  quelle  sono 
sovente  difficili  o miche  impraticabili, que- 
ste sempre  facili  ad  adempiersi;' le  prime. 
Simili  a gravi  catene,  provocano  la  resi- 
stenza , e talvolta  il  disprezzo  , le  se- 
conde ispirano  sempre  il  rispetto;  inli- 
ne dispreizare  impunemente  le  leggi 
umane  è'un  seguo  di  potenza,  o pro- 
cura spesso  cou  ciò  una  specie  di  ono- 
re, mentre  che  la  violazione  delle  leggi 
divine  è sempre  seguita  -dalla  vergogna, 
e non  isfugge  mai  castigo  (»)•  Non  v’ha 
diurne  nulla  a temere  pei  popoli  dal 
non  essere  i principi  sottoposti  a leggi 
umane,  delle  quali  d’altronde  niuno  po- 
trebbe cercare  l’ esecuzione  contro  di 
essi.  Vi  rimane  sempre  un  supremo  le- 
gislatore , più  saggio  e più  potente  di 
tutti  quei  degli  uomini  ; un  legislatore, 
cui  s’ubbidisce  più  volentieri  che  a que- 
sti. Ecco  pure  perchè  è si  importante, 
che  i principi  religiosi  regnino  da  per 
tutto,  o in  tutti  i cuori,  e che  i sovrani 
riconoscano  , in  effetto  Dio  , por  loro 

(5)  Vedete  dal  cap-XIV  e seg.  sui  caratteri 
della  legge  diviua  o naturale. 
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padrona.-  In  ciò  appunto  i popoli  trova*- 
no  l'imica  garanzia  possibile  e‘  là  ga- 
ranzia più  sicura  contro  ogni  abuso  di 
potere.  Se  la  religione  è imiispo-itsaiiile 
tra  lutti  i particolari,  o non  può  esser 
rimpiazzata  da  alcun' altra  soggezione  , 
guanto  mai  non  sarà  ossa  più  necessa- 
ria per  l'uomo  potente,  e indipendente 
elio  nulla  può  trattenere  se  non  so.  da 
una  parte,  I lordine  eterno-delia,  natura , 
o dall’altra,  la  leggo  sacra  della  giusti- 
zia e d*' Ila  benevolenza,  che  bisogna  di 
fatti  considerare  come  una  volontà  di- 
vina o superiore  , alla  quale  ciascuno 
devo  ubbidienza  ! Cosi  dunque  quando 
tempo  fa  si  chiamavano  i principi  i l*o- 
wdeneuti  di  Dio,  questo  titolo  lungi  dul- 
i'esser  l'effetto  dell’orgoglio  esprimeva 
un  pensiero  per  quanto  bello  , altret- 
tanto profondo,  tìiacchè  , in  sostanza  , 
siccome  i sovrani  hanno  ricevuto  solo 
da  Dio  la  potenza  o i beni  di  fortuna 
per  mezzo  de’ quali  regnano  ; essi  deb- 
bono dùnque  impiegare  questo  potere 
secondo  la  sua  volontà  e per  la  sua 
gloria  . in  quella  guisa  che  in  piccolo 
ogni  particolare  vi  è egualmente  obbli- 
gato , secondo  la  misura  delle  proprie, 
forze.  Essere  animato  dall’  amore  pel 
bene,  e dah’odio  pel  male,  non  com- 
mettere ingiustizie,  proteggere  gli  altri 
nel  godimento  de’  loro  dritti  . far  ser- 
vire il  suoi  potere  ad  aiutare  e soccor- 
rere i suoi  simili  , ad  incoraggiare , a 
favorire,  a ricompensare  l’adempimento 
de’  mutui  doveri  dell’umanità  fra  gli  uo- 
mini : ecco  ciò  che  si  chiama  rispettare 
« far  rispettare  la  legge  divina  , acce- 
lerare ed  ingrandire  il  regno  di  Dio ., 
esser  infine  suo  ìodel  luogotenente  sulla 
terra,  ecco  ciò  oli  ò in  piccolo  il  dovere 
di  ogni  uomo,  con  questa  differenza  sol- 
iamo die  i principi  avendo  più  mozzi 
e pift  occasioni  di  compierlo,  son  chia- 
mali, secondo  un  immagine  presa  dagli 
altri  rapporti  sociali,  i ministri  o i luo- 
gotenenti di  INo.  Ma  dal  momento  che 
essi  non  fanno  più  la  di  lui  volontà  , 
che  non  esercitano  uè  la  giustizia  , ne 
la  misericordia,  cessano  di  essere  i suoi 
• luogotenenti  e noti  sono  più  se  non  li 
gli  ingrati  che  si  ribellano  contro  il  loro 


padre,  'il  lòr  sovrano,  e il  loro  padro- 
ne. Questo  titolo  dunque  lungi  u esser 
proprio  a gonfiar  l'orgoglio  de'principi, 
loro  impone  al  contrario  una  legge  dif- 
ficile , e che  in  essi  provocar  deve  i 
sentimenti  di  umiltà.  Quindi  i sofisti 
medesimi  che  l'hanno  rigettato,  perchè 
volevano  abolire  la  religione,  ch’ossi, 
rappresentavano  come  nociva  o almeno 
come  indifferente  allo  stato  , bau  pro- 
dotto con  ciò  al  mondo  un  male  incre- 
dibile ,1  sostituendo  alle  legai  dolci  e 
protettrici  della  Divinità,  la  forza  fisi- 
ca, il  capriccio  degli  uomini,  ed  enormi 
e innumerevoli  ingiustizie. 

CADO  XXVIII. 

CONTINUAZIONE. 

t.  Del  dritto  di  far  la  guerra. 

II.  Dell  o libi  igo  die  avevano  i sudditi  iie’tem- 
pi  feudali. 

MI.  Storia  della  coscrizione. 

IV.  Ne’  tempi  feudali  il  Principe  doveva  far 
la  guerra  a proprio  spese. 

V.  tu  quo’. tempi  tulli  gli  uomini  credevano 

poter  far  uso  de'  loro  mezzi  per  farsi  la 
guerra.  ■ . 

Per  qual  titolo  hanno  mai  i princi- 
pi il  dritto  di  regolare  i loro  rapporti 
cogli  stati  vicini  , con  principi  e con 
corporazioni  libere  come  essi  ; di  faro 
per  conseguenza  la  guerra  e la  pace  ; 
di  cnnchiiideh’-  alleanze  ed  altri  trattati 
degni  genere?  Sotto  quali  condizioni 
possono  o debbono  essi  esercitarlo  ? 
Perché  i sudditi  sono  tenuti  di  prnsta- 
ro  assistenza  ai  loro  principi  in  simili 
intrapreso?  Infine  questo  potere  di. far 
la  guerra  , la  pace.,  e altri  trattati  è 
egli  un  dritto  esclusivo  de"  sovrani , 0 
appartiene  in  piccolo  a tutti,  gli  uomi- 
ni ? Ecco  di  bel  nuovo  dello  qiiislioui 
insolubili,  dietro  le  false  dottrine  rice- 
vute nelle  nostro  scuole  , mentre  elio 
secondo  i veri  principi  Io  medesimo  de~ 
cidonsì  da  so  stesso  nel  modo  il  più 
soddisfacente.  Se  i principi  infitti . noi* 
fossero  che  ulTiziali  del  popolo*  unica- 
mente stabiliti  po’ suoi  affari,  quasi  co- 
lue  uu  siudqco  per  quell»  della  suo  co* 
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nume,  cortamente  non  si  potrebbe  com- 
prendere in  qual  modo  fosse  loro  per- 
messo di  dichiarare  di  propria  autori- 
tà delle  guerre  in  nome  di  tal  popolo, 
di  condurle  , di  terminarle  senza  suo 
consentimento  , e molto  meno  di  es- 
sere in  drillo  di  cominciare  una  guer- 
ra per  loro  inleresse  personali',  d’  im- 
piegare a tale  filetto  tutte  le  forze  del- 
la nazione  , di  obbligar  quest'  ultima 
■verso  gli  stati  esteri  , di  stipulare  di 
propria  autorità  su  i di  lei  dritti  e su 
i dì  lei  interessi,  di  sacrificarli  ec  (1). 
Simili  attribuzioni  non  esistono  affatto, 
e non  si  possono  nemmeno  supporre , 
attesoché  non  si  presume  la  volontà 
degli  uomini  , se  non  per  loro  vantag- 
gio, e non  per  loro  detrimento.  Ma  la 
quistiouc  si  presenta  sotto  tutto  altro 
aspetto  ; ed  ogni  diflicoltà  sparisce  sin 
dal  momento  che  si  riconosce  nella 
persona  dei  principe  un  signore  terri- 
toriale libero  e godente  de’  suoi  propri 
drilli.  Allora  non  v’Iia  dubbio  ehe  un 
tal  signore  , in  virtù  della  sua  libertà 
naturale  , è in  dritto  di  difendere  la 
sua  casa  ed  il  suo  paese  , le  sue  pro- 
prietà od  in  generale  tutti  i suoi  dritti 
naturali  o acquisiti  contro  di 'attacchi 
ingiusti,  o contro  deferitoli  che  lo  mi- 
nacciano, cioè  di  far  la  guerra,  cito  gli 
è egualmente  lecito  di  conchiuder  la 
giace  e vari  altri  tratlati  con  quei 
eli’  erano  suoi  nemici  , di  rinunciare  a 
qualche  porzione  dei  tuoi  dritti  o 
d’acquistarne  do-  nuovi  con  f approva- 
zione deli’  altra  parte  , di  portare  in 
fino  de*  soccorsi  ai  suoi  amici  contro 

(i)  Da  oió  deriva  che  lutti  i pubblicisti  che 
ammettono  il  contralto  sociale  e la  sovranità 
del  popolò,  passano  assai  di  leggieri  su  tali 
questioni,  oppure  no»  le  trattano  «tu'  con  una 
ripugnanza  visibile  , e die  i più  conseguenti 
fra  loro  attribuiscono  tutti  questi  poteri  al  po- 
polo. Quindi  sin  dal  principio  della  rivolu- 
zione francese,  la  quale  non  era  se  non  il  trion- 
fo di  silfatti  principi  , uno  da’  primi  decreti 
della  pretesa  assemblea  nazionale  , fu  di  spo- 
gliare il  re  del  drillo  di  lar  la  guerra  e la 
pace  , di  maniera  eli’  egli  in  sostanza  dive- 
niva eoa  ciò  meno  libero  d’ogni  minimo  par- 
ticolare Trai  suoi  sudditi. 


un  terzo  la  cui  preponderanza  potesse 
divenirgli  funesta  ; in  una  parola  ili 
transigere  con  altri  sovrani , sia  per 
promuovere  i loro  interessi  riciproci  sia 
per  prevenire  o por  terminare  qualche 
quistione.  Imperciocché  la  guerra  nem- 
meno che  i trattati  concernono  soltan- 
to gli  atfari  personali  del  principe  , e 
questi  dritti  gli  appartengono  in  virtù 
di  quello  che  ha  ogni  uomo  di  veglia- 
re alla  sua  propria  conservazione  (2). 

(a)  Il  comp  lesso  dei  dritti  c de’  doveri  na- 
tur  ili  eli’ esistono  a questo  riguardo  fra  i so- 
vrani , sia  in  tempo  dj  pace,  sia  io  tompodi 
guerra  , costituisce  la  scienza  die  comune, 
mente  si  chiama  del  Un'ilo  del! è yenti,  cioè 
quello  de'  sovrani  , è delle  famiglie  indipei- 
dent<  fra  loro.  Esso  è in  sostanza  identico  col 
dritto  naturale  particolare  o civile  , e non  si 
distingue  da  questo  che  per  la  grandezza  degli 
oggetti,  per  le  forale  , e per  ta  denominazio- 
ne. Lasciare  e rendere  agli  altri  ciò  che 
loro  appartiene  , mantenere  i patti  c le  pro- 
messe , adempire  i doveri  <f  umanità  , e se- 
guire le  regole  della  prudenza  nella  scelto 
de’  diversi  mezzi  ugualmente  VeCiti  ; ecco  ciò 
che  forma  l'essenza  dui  dritto  delle  genti  al 
pari  d'ogni  altro  dritto.  Non  impiegar  giam- 
mai la  forza  delle  armi  senza  buone  ragioni , 
e senza  precisa  necessità  , non  ricorrervi  in 
conseguenza  che  ne’  soli  casi  ove  ogni  afra 
risorsi  rendesi  inefficace  ; osservare  una  certa 
modi-raduno  Un  nella  guerra,  non  ispingereil 
dritto  della  difesa  alte  ultime  estremità  , ma 
contentarsi  di  faro  all’inimico  il  menomo  malo 
pos«ibilor  quando  con  ciò  si  oi  tiene  egualmen- 
te il  suo  seojio  , calcolare  in  line  i suoi  mezzi 
e la  probabilità  del  successo  ; ecco  le  leggi 
naturali  della  guerra  come  pure  del  fa  difesa 
particolare.  Noi  non  po-si  uno  trattare  di  tulle 
queste  regole,  e anche  meno  delle  forme  c de- 
gli usi  ricevuti  a tal  proposito  fra  i sovrani  in 
seguito  di  convenzioni  espresse o tacite,  perché 
siffatto  sviluppo  ci  devierebbe  di  troppo  dal 
nostro  scopo.  Noi  consideriamo  qui  ii  dritto 
della  guerra  e della  pace  non  già  relativa- 
mente al  dritto  delle  genti , ma  in  rapporta 
col  dritto  pobblico  , cioè  non  a riguarda  di 
quelli  contro  i quali  si  fa  guerra  , ma  di  co- 
loro coi  quali  si  fa. Questa  distinzione^  impor- 
tante , e prova  la  relazione  intima  die  avvi 
tra  le  due  parti  d'una  stessa  scienza,  e quanto 
sia  difficile  di  separarle  , atteso  che  si  sosten- 
gono reciprocamente  e sono  riunite  nel  fallo. 
1 falsi  principi  del  ceuUatte  sociale  e della 


Poiché  ^impiega  delle  forre  per  man- 
tenere la  giustizia,  per  devia.ro  o pre- 
venire dello  offese  reali  , è permesso 
ai  semplici  particolari,  secondo  le  leggi 
divine  e umane  ; poicli'  esso  è inoltre 
necessario  e in  alcuni  casi  obbligatorio; 
poiché  finalmente  i particolari  l’escrci.- 
tano  anche  co’  fatti , sodo  la  sola  riser- 
va della  possibilità,  dell'umanità;  e del- 
la prudenza  ; con  quanto  più  forte  ra- 
gione questa  facoltà  deve  appartenere 
agli  uomini  liberi  .e  potenti,  i quali  da 
un  canto  souo  investiti  di  maggiori 
mezzi  di  difesa  , c dall'  altro  , unica- 
mente ridotti  alle  loro  proprie  forze  , 
di  modo  che  iK>n  hanno  superiori  da 
cui  possono  invocare  soccorso.  Or  egli 
è facile  di  provare- e colla  ragione  e 
coll’esperienza  , che  l’oggetto  in  gene- 
rale della  guerra  , e della  pace  non  è 
già  la  causa  del  popolo  , ma  quella 
del  principe.  Perciocché  il  popolo  che 
gli  é sottoposto,  non  è altra  cosa  se 
non  una  moltitudine  di  uomini  , un  ag- 
gregato di  genti  per  natura  soggetti  o 
che  servono  di  propria  volontà  mercè 
di  obbligazioni  infinitamente  variate  ; 
essi  non  hanno  altro  di  comune  fra 
loro  se  non  il  proprio  padrone  ; isolati 
da  lui  non  formano  nè  unione,  nè  co- 
munità, e non  possono  per  conseguen- 
za essere  offesi  collettivamente  ; la 
maggior  parte  de'  sudditi  d’un  principe 
non  ha  neppure  relazione  o contatto 
con  le  potenze  stranière  Quindi  gli  atti 
ingiusti  che  queste  potrebbero  permet- 
tersi possono  solo  cadere  sopra  taluni 
individui.  In  tal  guisa  I’  esperienza  in 
generale  ci  conferma  che  quasi  tutte 
le  guerre  sono  intraprese  unicamente 
pei  dritti  e por  gl’interessi  personali  dei 
sovrani  . che  i popoli  non  ne  sono  nè 
la  causa  primitiva,  nè  lo  scopo,  quan- 

sovranitò  del  popolo  hanno  snaturalo  il  dritto 
delle  genti  ed  il  dritto  pubblico.  Si  parte  sem- 
pre da  una  comunità  civile  immaginaria  , 
e si  pretende  die  tutto  debba  farsi  per  la  me- 
desimo , o almeno  per  essa  io  suo  nome  ; falsi 
principi  che  corrompono  ogni  scienza,  e ren- 
dono d’altronde  un  cattivo  Servigio  al  popo- 
lo , come  lo  dimostreremo  fra  breve. 


iuuque  In  conseguenze  delle-'  guerre 
possono  interessarli  per  molti  riguardi. 
Ma  supponendo  pure  che  sem|dici  in- 
dividui o classi  intere  di  sudditi  , per 
esempio  di  viaggiatori  , di  abitatiti  li- 
mitrofi, di  creditori,  ec.  fossero  lesi  da 
potenze  straniere  , nei  rapporti  com- 
merciali , o in  altri  dritti  privati,  e 
che  il  sovrano  prendesse  . parto  nella 
lor  causa  , che  loro  accordasse  il  suo 
appoggio,  e che  volesse  rendere  ai  me- 
desimi giustizia  e soddisfazione  ; sarà 
sempre  sua  porlicolar  competenza  d’e- 
saminare e di  giudicare  se  gli  convie- 
ne di  ricorrere  alle  armi  in  simili  ca- 
si , o se  deliba  attenersi  ad  altri  espe- 
dienti ; se  l’oggetto  della  quistione  vale 
i pericoli  ed  i sacrifizi  dell»  guerra  , 
se  il  successo  di  questa  tutta  è pro- 
babile. n s’essa  non  trarrà  seco  più 
grandi  disgrazie!,  sia  pel  sovrano  , sia 
pel  resto  de’ suoi  sudditi  (1).  Or  per 
la  stessa  ragione  che  la  guerra  del 
principe  è‘la  sua  propria  guerra  e non 
concerne  che  i suoi  propri  interessi  , 
egli  è naturalmente  autorizzato  a di- 
chiararla. a condurla,  e a terminarla 
a suo  piacere,  e sarebbe  offenderlo  ne’ 
suoi  dritti  il  pretendere  d’ ingerirsi  ili 
ini  aliare  di  questa  natura  , di  contra- 
riarlo nella  sua  legittima  volontà,  e di 
non  accordargli  il  potere  di  eseguirla, 
l’er  fare  una  simile  guerra  egli  non 
ha  bisogno  nè  di  render  conto  ad  ai- 

fi)  £ da  osservarsi  che  anticamente  ove 
non  si  stabiliva  come  massima  che  il  poter» 
dc’principi  fosse  stato  ad  essi  conferito  dal  po- 
polo e pel  solo  et)  unico  vantaggio  del  popolo, 
si  facevano  im  o pertanto  delle  guerre  per  p-o- 
teggere  i sudditi  lesi  da  potenze  straniere;  per 
esempio,  per  impedimenti  o proibizioni  di  com- 
mercio, per  nuovi  pedaggi , rifiuti  , co.;  men- 
tre clic  ai  nostri  giorni  ; ove  le  dottrine  domi- 
nanti sembra  che  facciano  un  precetto,  nuu  si 
vede  nulla  di  simile.  Si  accordava  altre  volto 
questa  protezione  efficace  per  dovere  d'umani- 
tà , per  punto  d’ onore  , per  religione,  o come 
si  esprimevano  allora  per  la  gloria  di  Dio,  cioè 
delle  sue  leggi,  f nostri  meschini  sistemi  poli- 
tici han  rigettata  I'  antica  molla  ; e la  nuova  , 

( il  preteso  mandalo  ) è rimasta  medicate  o 
scuza  vita. 
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cono,  m»  ili  avern  il  consenso  di  chic- 
chessia (I).  \ dir  Vero  è possibile  , 
etile  , eil  anche  un  uso  assai  univer- 
sale di  far  conoscere  ai  sudditi  con 
buona  fede  e con  confidenza  i motivi 
e lo  scopo  di  simili  imprese  , non 
perchè  i principi  vi  sieno  rigorosa- 
mente obbligati.  ma  ad  oggetto  di  cal- 
mare l'inquietudine  de’  popoli  , d’  ecci- 
tane il  loro  entusiasmo  , e d’  ottenere 
dui  cauto  loro  un’assistenza  più  volon- 
taria e più  estesa  (2).  Imperciocché  la 
premura  , e I’  intima  persuasione  delle 

(i)  Nel  Imitalo  di  Tubingue.  concluso  l’an- 
no 1 S 1 4- - fm  il  (luca  di  Tlrìcli  di  Wurleinberg 
c gli  alati  del  suo  paese,  dopo  lunghe  discordie 
civili  , e molle  guerre  ramose,  il  duca  promi- 
se agli  Siati  di  non  inlrti/nendere  otterrà 
senza  loro  salitila  e senza  loro  consiglio,  se 
volesse  però  ollenere  la  loro  assistenza.  Ve- 
dete Mocser , memorie  per  servire  ul  drillo 
pubblico  e al  dritto  delle  genti  tomo  r,  p.  aS4- 
Ouesln  condizione  è assai  rimarchevole  la  me- 
desima prova  che  il  duca, quantunque  non  fos- 
se per  anche  sovrano,  (fra  nondimeno  il  padro- 
ne di  far  la  guerra  di  sua  propria  antorilà;  ina 
r.iie  l’assislcnra  dalla  parie  degli  Siati  del  pae- 
se era  ugualmente  volontaria  , è eh’ essi  per 
conseguenza  pulci  ano  mettervi  uno  condizio- 
ne. È pur  lo  slesso  del  re  U'IugliillOrra,  il  qua- 
le ha  il  dritto  di  lar  la  guerra  lincile  gli  pia- 
re , purché  ta  l'accia  a Sue  proprie  spese.  Ma 
siccome  egli  noli  può  dispensarsi  da' sussidii, 
questa  spia  necessità  Mobidiga  a farle  al  parla 
mento  laute' comunicazioni  sullo  stato  delle  cò- 
se, sulla  negazione  , Su  i progetti  cc.  Se  gl’in- 
glesi hanno  la  soddisfazione  di  parlare  pub- 
blicamente sugli  adori  dot  loro  re,  rumo  se  Si 
Iratlasse  de’  |nr  propri  , di  far  brillare  i laro 
talenti,  c di  esercitare  il  lóro  spirito  sopra 
grandi  oggetti  ; essi  pagano  in  vero  , questi 
vantaggi  ad  un  prezzo  troppo  esorbitante. 

(ai  Purfendorl  fa  pure  questa  distinzione 
importante  ; oÒservandum  I amen  eil  duplici 
» modo  rahotlem  reddi,  velut  superiori,  qui 
itisi  eùdem  ipsi  adprov  ubere,  ac  tamen  re- 
scindere, et  p teuam  inftigere  insuper  queut; 
velut  acquali,  cui  stmplicner  mea  gesta  pro- 
buri volti,  dumtr  rnt  fitte,  ulrimqUe  bonus  ac 
prudens  ab  ipso  hahear:  posteriori  modo  sae- 
pe  conanlur  famue  curiosi  principe!  rerurU 
suarum  rationes  universo  orbi  rendere  , 
tiendae  e. rum  I tinnir  ntttsae  ; i'I  qttod  disi 
snb/eciiotit  arguti,  i De  j.  d.  et  g.  liV.VH.j 
c.  0,  §.  a.  ‘ 


necessità  delle  guerra  , contribuiscono 
molto  più  di  quel  che  si  pensa  ad  aumen- 
tar» lo  forze,  e ad  assicurarne  il  successo. 
Questa  era  pur  la  ragione  do’  manifesti 
che  erano  altro  volte  generalmente  in 
uso,  ma  che  ai  nostri  giorni  sono  caduti 
in  disuso,  ed  ai  quali  si  sono  sostituite 
altre  forme  (3);  manifesti  il  di  cur scopo 
non  era  d’ ottener  là  permissione  del 
popolo  per  fare  la  guerra,  ina  di  con- 
vincerlo al  pari  (lofio  nazioni  straniero 
della  giustizia  del  motivo  della  medesi- 
iiia,  dimostrargli  che  tutto  il  torto  è 
dei  tremici,  e di  aumentare  in  tal  guisa 
il  numero  dei  propri  partigiani. 

Non  appena  un  principe  è in  dritto 
d’ impiegare  la  forza  contro  I’  ingiusti- 
zia , o di  far  la  guerra  , non  vale  la 
pena  di  dir  eh’  egli  lo  è ugualmente 
di  procurarsi  de’  mezzi  co’qnali  questa 
guerra  pud  esser  fatta.  È dunque  inu- 
tili» d’ aggiungere  , siccome  Itati  ten- 
tato di  farlo  alcuni  pubblicisti  , di' egli 
può  umiliare  dello  armate  e dèlie  genti 
di  guerra,  organizzarle  in  corpi  regolari, 
dare  allo  medesimo  de' capi  superiori 
e inferiori  , armarle  . vestirle  , eserci- 
tarle ad  ogni  sorta  di  manovro  , prov- 
vedere ai  loro  bisogni  , sia  in  istato  ili 
salute,  sia  in  istato  di  malattia,  pre- 
scriver loro  una  disciplina  ed  altri  re- 
golamenti , - mantenere  e curare  gl’in- 
validi, costruire  delle  fortezze',  metter- 
vi dello  guarnigioni  , fabbricare  delle 
caserme  e degli  ospedali,  fondare  della 
scuole  militari  ; in  mia  parola,  procu- 
rarsi tutto  il  materiale  della  guerra, 
comandare  la  sua  armata  di  persona  o 
confidarne  il  comando  ad  un  altro,  ac- 
cordare certi  privilegi  iti -soldati  , ee. 
Tutto  questo  non  è die  un  libero  uso 
che  fa  il  sovrano  della  sua  fortuna  o 
della  sua  proprietà  ; e si  dovrebbe  par- 
lare piuttosto  del  Saggio  impiego  di 
questo  potere  . che,  del  potere  consi- 
derato in  se  stessa-  èia  la  quistione  di 

(3)  Ordini  del  giorno,  proclamazioni,  pub- 
blicazioni d’  una  parte  delle  negoziazioni  , 
scritti  ordinati,  articoli  di  gaiette.  Tutto  (pe- 
sto e stato  copiata  dalla  Francia  rivoluzio- 
naria. * 
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come  nn’ armata  può  essere  arrollata-, 
amministrala  , e impiegata  nei  modo 
più  vantaggioso  non  e della  sfera  del 
dritto  pubblico;  ciò  forma  piuttosto  la 
competenza  dell'arto  militare  o del- 
P amministrazione  interna  , e la  solu- 
zione d'altronde  dipende  talmente  dalle 
circostanze  c dalle,  risorte  , die  sopra 
tal  soggetto  non  si  possono  dare  che 
poche  o veruna  regola  generale  ; e la 
migliore  massima  su  questo  riguardo 
sarà  sempre  di  limitare  i propri  biso- 
gni e di  conformarsi  ai  suoi  mezzi  , 
senza  alcuno  di  quegli  sforzi  contro 
natura  , i quali  producono  sempre  ri- 
lasciamento e debolezza. 

Ma  qui  si  presenta  un’altra  quistio- 
ne  di  dritto  , non  meno  importante  : 
Con  guai  titola  Sono  mai  obbligati  i 
sudditi  a prestar  soccorso  al  loro  pa- 
drone in  simili  guerre  ? Se  la  guerra 
del  principe  non  è che  la  sua  propria 
guerra  , s’egli  non  la  fa  che  pei'suoi 
interessi,  e clic  la  dichiara  di  sua  pri- 
vata autorità,  perchè  dunque  i sudditi 
sono  tenuti  ad  assisterlo  in  questa  in- 
trapresa, di  sacrificare  le  loro  persone 
« qualche  volta  i loro  beni  pel  di  lui 
.vantaggio  ? Finalmente  , secondo  que- 
sti principi , non  Sara  ridotto  il  sovrano 
alle  sue  forze  personali  ? Ecco  l’obbie- 
zione  che  non  si  mancherà  di  farci.  La 
nostra  risposta  sarà  , che  si  potrebbe 
ugualmente  domandare,  perche  si  aiuta 
un  principe  in  altri  affari  che  sono  pure 
i suoi  ; clic  il  servizio  militalo  riposa 
sullo  stesso  fondamento  di  ogni  altro 
servizio  , o che  un  uomo  dovizioso  e- 
potenle,  il  quale  può  disporre  di  tanti 
onori  e tante  ricchezze,  la  cui  esistenza 
è inseparabile  dal  ben  essere  d’  un  si 
gran  numero  d'individui,  troverà  sem- 
pre tanta  gente  che  1, assisteranno  nella 
sua  difesa;  che  gli  renderanno  de’ ser- 
vigi per  la  guerra  come  per  la  pace  ; 
e che  preferiranno  sin  anelic  i primi, 
perchè  supponendo  più  coraggio  ed  e- 
sponendo  a maggiori  pericoli,  procurano 
anche  maggior  gloria  e maggiori  distin- 
zioni Per  verit  i lobbligazionc  del  servi- 
zio militare  riposa  sopra  un  triplice  fon- 
damento naturale  ; primo  sui  ’ dovere 


morale  o snU’eqirità  manifesta,  secondo' 
sull’  interesse  particolare  degli  stessi 
sudditi,  terzo  sopra  i rnpepni' individuali. 
Nulla  è più  giusto  del  combattere  ac- 
canto (li  colui  coi  quale  si  è in  rela- 
ziono sociale,  di  servirlo  non  solamente 
nella  buona  fortuna,  , ma  anche  nella 
cattiva  , di  dividere  altresì  i pericoli 
del  legame  qualora  si  vuole  godere  dei 
vantaggi  dei  medesimo,  e assicurarseli 
per  I’  avvenire.  Qual  e quel  figlio  sna- 
turato che  non  assista  suo  padre  . il 
servitore  che  non  difenda  il  suo  padro- 
ne io  caso  di  necessità  ? L’  equità  d’un 
siffatto  reciproco  soccorso  è talmente 
evidente  che  la  medesima  cangia  quasi 
il  semplice  dovere  d’  umanità  in  obbli- 
gazione di  stretta  giusti  zia.  I popoli 
.quindi  I’  hanno  riconosciuta  in  tutti  i 
tempi,  e purché  la  guerra  avesse  avuto 
un  molivo  plausibile/  giammai  i sovrani 
non  han  mancato  di  numerosi  e spon- 
tanei ausiliari.  Si  videro  spesso  nazioni 
intere  correre  liberamente  a combat- 
tere pel  loro  sovrano  con  uno  zelo  , 
con  un  entusiasmo  e cen  una  perseve- 
ranza che  sorpassavano  anche  quella 
del  principe  e di  coloro  che  più  l'ap- 
prossimavano.. per  I’  ordinario  menò 
energici.  Siccome  infanto  i doveri  della 
benevolenza  non  sono  obbligatori  che 
in  proporzione  de’  mezzi  che  si  hanno 
onde  adempirli  , mentre  che  quelli  di 
stretta  giustizia  , puramente  negativi  , 
possono  esser  sempre  soddisfatti,  e cho 
ninno  ha-  il  dritto  di  esigere  dagli  al- 
tri che  si  sacrifichino  unicamente  per 
lui  in  un  modo  indefinito  e senza  al- 
cun compenso  ; noi  vediamo  anche  in 
ogni  storia  che  l’estensione  e la  dorala 
di  queste  assistenze  amichevoli  , sono 
state  sovente  prefisse  da  ragionevoli 
convenzioni  tra  i principi  ed  i sudditi. 
Cosi  per  esempio  non  si  reclamava  que- 
sto servigio  se  non  da  uomini  atti  alla 
guerra  , di  cui  v’era  altronde  poco  bi- 
sogno ; ciò  inoltre  era  limitato  or  ad 
un  certo  tempo  (1),  ora  ad  alcuno  con- 
fi) Presso  gli  Un  gli  eresi  per  esempio  ,a 
tre  mesi,  Sismondi  , l'istoria  delle  rep.  d’Ital. 
tom.  VLpog.  zo6.j  presso  gl’inglesi  , sotto 
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traile;  conio  alle  frontiere  tl'un  impero 
o d’  min  provincia;  in  easo  ■!'  una  più 
lunga  durala  o d’ una  più  grande  di- 
stanza , il  sovrano  doveva  almeno  for- 
nire i viveri  ed  il  soldo  : spesso  anche 
certe  comuni  e popolazioni  intere  ot- 
tennero per  siffatto  genere  di  soccorsi 
de' privilegi  considerabili  w l'esenzione, 
di  alcuni  pesi.  Filialmente  per  la  ra- 
gione stessa  che  nelle  guerre  lunghe 
ed  ostinate  questo  appoggio  volontario 
e temporaneo  diveniva  insufficiente,  si 
concepì  l’ idea  di  formare  a poco  a 
poco  delle  truppe  regolari  , e di  pro- 
lìttaro  della  buona  volontà  de’  sudditi 
per  ottenerne,  invece  del  servizio  per- 
sonale,, contribuzioni  in  contanti  o in- 
derrate per  reclutare  e assoldare  delle 
armate  permanenti.  D'  altronde  la  na- 
tura nella  sua  saggezza  Ita  talmente  or- 
dinate le  cose  , cito  sempre  F interesse 
personale  de’ sudditi  si  unisce  al  'dovere 
che  l’equità  e la  riconoscenza  loro  im- 
puntì ; di  modo  , che  lungi  di  negare 
soccorso  ai  loro  sovrani  , i popoli  per 
l'ordinario  non  esigono  nemmeno  il  man- 
tenimento rigoroso  de’ termini,  e delle 
condizioni  stipulate.  Perciocché,  siccome 
la  possanza  d’  un  , principe  è utile  ai, 
suoi  sudditi,  procurando  loro  mediante 
mille  mezzi  diretti  e indiretti  la  sicu- 
rezza , le  comodità  della  vita,  ed  mi- 
che il  nutrimento  , egli  è chiaro  che 
Il  suo  indebolimento  o J*  sua  rovina 
farebbe  ktr  perdere  questi  vantaggi  o 
lilialmente  , o almeno  in  gratto  parte. 
8e-,i  loro  dritti  «d  i loro  interessi  non 
sono  identicamente  gli  stessi  di  quelli 
del  sovrano,  essi  ne  sono  per  altro  in- 
separabili; l’esistenza  ile’  popoli  dipen- 
de da  quella  del  principe  , ed  il  sen- 
timento di  questa  intima  connessione 
degl’interessi  scambievoli,  loro  sommi- 
nistra de'  nuovi  motivi  di  portargli  un 
soccorso  efficace  e perseverante. 

Ke’  tempi  feudali,  oltre  a’  doveri  ge- 

Gugtielmo  il  conquistatore , solamente  a l\o 
giorni  ; vedete  Giovanni  Muller  Ut.  univ. 
iom.,  l t • pag,  2id.  Lo  stesso  snelle  nell’anti- 
ca Francia  , vedete  scienza  del  govorno  del 
*ig.  Resi.  I.  V.  pag.  130. 
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aerali,  i sudditi  ( a differenza  rie1  vas- 
salli ) non  erano  tenuti  verso  il  loro  so- 
vrano , che  per  le  promesse  o per  le 
convenzioni  speciali  che  hanno  avuto 
luogo  tra  loro  , nè  pnossi  esigere  d’  av- 
vantaggio senza  la  più  manifesta  ingiusti- 
zia. ‘.ìli  «tessi  impiegali  ed  i servitori, 
quantunque  diretta  mente  al  soldo  del 
principe, non  gli  dovevano  ogni  specie  di 
travaglio  e di  soccorso,  ma  solamente 
funzioni  determinate,  alle  quali  essi  si 
sono  liberamente  impegnati;  ed  in  quel- 
la guisa  che  un  signore  particolare  non 
Ita  il  dritto  di  costringere  tutti  gli  uo- 
mini che  sono  nella  stia  dipendenza 
allo  stesso  genere  di  servizio  , di  far, 
per  esempio,  d’  un  allittajuolo  un  ma- 
nuale, d uri  istitutore  un  lacchè;  d'  un 
amministratore  un  copista,  e molto  me- 
no quello  di  disporre  a suo  talento  dei 
loro  figli  , e delle  loro  famiglie  , cosi 
del  pari  un  principe  fendale,  itti  signore 
sovrano  non  poteva  essere  autorizzato  ad 
un  tale  abuso  di  potere  ; la  sua  indi- 
pendenza, la  sua  fortuna,  superiore  non 
lo  dispensavano  dalla  legge  naturale  che 
ordina  di  lasciare  agli  altri  ciocche  lo- 
ro appartiene  e di  rispettare  le  con- 
venzioni. In  buona  regola  il  servizio 
militare  nell'  epoca  fendale  doveva  es- 
ser libero  come  il  servi*»  civile;  se  la 
violenza  fosse  stata  permessa  per  l’uno, 
perchè  non  lo  sarebbe  slata  pure  |ter 
l’altro1?  e perché  non  si  avrebbe  po- 
tuto altresì  estenderla  alle  donne  ed 
ai  fanciulli  ? menlreeehè  per  mol- 
ti riguardi  le  donne  possono  essere 
utilissime  allo  stato,  e ette  nel  bisogno 
non  si  mancherà  di  parole  onde  rap- 
presentare i piò  volgari  sotcorsi  do- 
mestici, come  pubbliche  funzioni.Quin- 
di  l'intera  storia  ci  prora  che  il  servi- 
zio militare  non  ora  mai  forzoso;  altre 
volte  i corpi  di  truppe  regolari  dovea- 
tio  tornarsi  per  rechitazioiri  volontarie, 
e la  coscrizione,  questo  trovato  del  di- 
ciottesimo secolo  , non  esisteva  in  al- 
cun luogo  (1).  I’rima  delle  truppe  per- 

(1)  La  coscrizione  dell’  antica  Roma  è -a- 
perfettamente  conosciuta. Originariamente  non 
pare  essere  siala  stabilita  che  pei  cittadini  re- 
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manenti,  in  quell' epoca  in  cui  i più 
potenti  monarchi  tvui  arcano  in  tem- 
po di  pane  elio  una  guardia  poco  nu- 
merosa , essi  marciavano  alla  guer- 
ra colle  genti  le  quali  erano  proprie 
a questi}  servizio  , « queste  li  segui- 
vano di  buon  grado  per  attaccamen- 
to , per  interesso  , qualora  si  trat-, 
tava  di  difenderli  . o per  bisogno  di 
soldo,  pur  trasporto  alla  vita  militare, 
per  amore  della  gloria  e del  bollino 
nelle  guerre,  offensive,  e di  conquista. 
In  caso  di  necessità  «ventino  accorreva 
con  premura;  ma  immediatamente  do- 
po la  pace  ciascuno  era  congedalo , e 
si  videro  finire  in  tal  modo  un  gran  nu- 
mero di  guerre.  1 Ce  di  Francia,  in- 
trodussero i primi  T uso  delle  armate 
permanenti,  ed  altri  sovrani  seguirono 
il  loro  esempio.  Federico  Guglielmo  l. 
re  di  Prussia,  il  quale  a tutto  potere, 
voleva  elevare  il  suo  piccolo  regno  al 
rango  d'  una  gran  potenza  militare  , 
segui  l'esempio.  In  Austria  colui  che 
stabili  la  coscrizione  fu  l'imperatore  Giu- 
seppe II.  In  Francia  è stata  introdotta 
eolia  rivoluzione  per  mezzo  dei  decreti 
di  diverse  assemblee  nazionali  (1). 
Per  altro  in  Francia  ove  si  voleva  Su- 
bito applicarla  a tutti  i cittadini,  biso- 
gnò in  appresso  permettere  un  riscatto 
o una  surroga  ; in  altri  paesi  esiste 
un  gran  numero  di  esenzioni  legali  ; 

mani.  In  seguilo  allorché  la  repubblica  non 
esisteva  più  <b  l'alto  , si  dichiararono  cittadini 
tulli  gli  abitami  dell’Impero  , nitidamente  per 
avere  il  drillo  di  forzarli  al  servizio  mililnre. 
Ed  è questo  elio  Dionigi  d’  Abearnasso  .diceva 
già  nel  suo  X.  libro  De  morbosa  evitale  ra- 
tnana : i rum  moderata*  deiedv»  iutiere  t Ze- 
be re  ni  itti  ea*  qui  mìliliain  i/etrectabont , vi 
voget  e corpo  uni , ttiillum  excuealtunein  ad- 
millentety  nulli  veiiium  dante x ied  /menù  le- 
go. stalliti*  et  iti  eut  um  cur/tora  et  bona  acer- 
be utente». 

(i)  L'Inghilterra,  la  Spagna  ( prima  della 
rivoluzione  del  1S20)  la  Uaniinareii  , la  Sve- 
zia e la  Turchia  non  Iranno  coscrizione.  In 
llussia  si. estende  subì  ai  paesani  serri.  Netti 
stati  di  Germania  essa  non  esiste  clic  nella 
epnfcdcrazione  dei  Uomo  dal  > Soli;  in  baviera 
fu  introdotta  nel  iSoó  , e più  rigorosa  nieplc 
ancora  nel  1812- 


in  qualche  luogo  anche  si  tollera  a 
bella  posta  (>gni  sorta  di  connivenza; 
L’equità  non  elio  l’ interesse  particolare 
de’  popoli  Ine  comandano  ili  accorrere 
al.  soccorso  de’  loro  sovrani  nelle  ne- 
cessità di  tal  genere.  Perciocché,  sic- 
come la  fortuna  de’  sudditi  è sotto  mille 
rapporti  intimamente  tigata  a quella  del 
principe,  siccome  l'invasione  del  paese 
eia  fuma  del  loro  padrone  farebbe  lor 
soffrire  grandi  mali  , mentre  che  con- 
solidando la  ili  lui  indipendenza  , essi 
salvano  al  tempo  stesso  la  loro  persona 
ed  i loro  beni  ; è ben  naturale  che  as- 
sistano il  lofo  principe:  nelle  guerre  che 
egli  è obbligato  di  sostenere,  e che  gli 
dieno  de’  soccorsi  non  solamente  in  uo- 
mini, ma  anche  in  viveri  e in  danaro. 
Questa  obbligazione  inorale  è pure  cosi 
universalmente  riconosciuta,  che  i sus- 
sidi per  la  guerra  sono  ordinariamente 
Consentiti  senza  ripugnanza  e pagati  di 
buon  grado.  Simili  sussidi  0 altri  di  di- 
verso genere  che  furono  accordali  per 
pagare  il  capitale  e gl'interessi  dei  debiti 
reali,  sono  stati  quelli  che  Ivan  dato  co- 
minciamenlo  alla  maggior  parte  degli 
impronti.  In  ciò  come  in  ogni  altra  co- 
sa. l'attaccamento  naturale , l’interesse, 
personale  , e le  convenzioni  volontarie 
.produrranno  de’  risultati  mollo  più  sod- 
disfacenti di  quelli  della  forza.  Percioc- 
ché il  danaro  esce  da  lotte  le  casse  0 
da  tutti  i gabinetti  , qualora  si  sappia 
eccitare  la  buona  volontà  , toccare  la 
vera  corda  del  cuore  umano,  e presen- 
tare agli  uomini  qualche  vantaggio,  sia 
■in  onore  ed  in  gloria  , sia  in  libertà 
privata  , o anche  in  un  interesse  bene 
inteso.  Si  vnole  usare  al  contrario  vio- 
lenza? lo  stesso  contante  si  nasconde  e 
sparisce  . « I'  esperienza  prova  che  in 
fatto  di  contribuzioni,  la  forza  noi)  con- 
segue mai  il  suo  scopo,  e non  produce 
che  deboli  c lenti  risultati,. 

■ ‘ Senza  dubbio  il  sovrano  solo  può  de- 
cidere della  guerra  per  tulio  il  stw  ter- 
ritorio , per  la  ragione  mólto  semplice 
che  alcun  altro  individuo  non  avrebbe  oc 
il  dritto  nè  i mezzi  onde  disporre  del 
servizio  di  tutti  gli  abitanti,  poiché  qre^ 
sti  non  sono  suoi  sudditi,  t>  a solamente 
17 
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sudJi*,i  del  principe  (f).  Similmente  è 
a netti j chiaro,  che  i generali  ed  v gó- 
vetu  stori  di  provincie  ce.,  non  possono 
;'vc*.*e  il  dritto  di  cominciare  , senza 
previa  conoscenza  del  principe  o senza 
suo  ordine  diretto,  una  guerra  in  suo 
nome  , neppure , per  una  càusa  giusta. 
Mentre  da  un  lato  por  una  tale  intra- 
presa, sopratutto  centro  un  nemico  po- 
tente po Irebbe  esporre  tutto  il  paese  al 
più  gran  pericolo  ; e dall’altro,  quando 
anche  l' ofTesa  fatta  al  principe  fosse 
grave  e reale,  sta  a lui  solo  il  decide- 
re , se  vuole  vendicarsene  colla  forza 
delle  armi,  oppure  impiegare  altri  mez- 
zi por  ottenere  soddisfazione.  Preve- 
nire in  ciò  la  sua  decisione  0 la  stia 
volontà  , sarebbe  evidente  mente  ferirlo 
nel  suo  dritto,  a meno  che  le  congiun- 
ture non  sieno  si  urgenti  che  il  tempo 
inanelli  per  deliberare,  e che  si  sia  ri- 
dotto a presumere  la  volontà  del  prin- 
cipe, per  una  resistenza  provvisoria  (2). 
L.  dunque  a ragione  che  (ìneo  Manlio 
e Giulio  Cesare  furono  chiamati  in  piu-' 
diz.io  per  avere  , senza  saputa  del  se- 
nato di  Roma  (3),  dichiarata  la  guerra, 
uno  ai  Gallo-Greci,  e l’altro  ai  Germa- 
ni ; cd  è per  lo  stesso  principio  che  i 
Itomani  domandarono  l'esilio;  di  Anni- 
baie  , perchè  egli  avea  assediato  Sa- 
gunto  , mentre  eh’ essi  erano  in  pace 
con  Cartagine. 

Dacché  la  tranquillità  pubblica  è sta- 
ta meglio  . consolidata  , sia  per  I’  a- 
ziooe  più  estesa  e più  diretta  de’gover- 

(i)Grozio  ha  esaminata  la  questione,  c qua- 
lunque con  molta  riserva  , non  contraila  in 
mollo  assolutoli  dritto  de’ particolari  di  far 
Ji  guerra.  De},  n.  et  g.  6.  hb.  1.,  cap.  i., 

2-  al  sej. 

(?)  Questo  è ciò  elio  si  chiama  un  caso  di 
necessitò,  cioè  un  caso  ove  ('applicazione  del- 
la regola  ordinaria  è o impossibile  o nociva. 
Vedete  Boetnero.  Jus.  pubi.  unir.  p.Si3..184. 
note.  Ilei»  Grazio  , t 7 , et  p.  liv.  1,  c.  3,  j. 
3.,  e Gronovio  , i quali  lutti  convengono  che, 
in  simile  caso.si  può  presumere  la  volontà  del 
principo  , almeno  , per  respingere  la  forza 
aperta. 

(3)  Tito  Livio  lib.  XXXVflI  , cap.  45  e 
r"g.  Cacsar  > Beli.  gali. , lib-  IV  , cjp.  11.  c 

se 
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ni,  sia  per 'lo  stabilimento  delle  trup- 
pe regolaci  , ripartite  in  diverse  guar- 
nigioni, le  guerre  tra  piccoli  comuni  o 
tra  potenti  privati  sonò  meno  frequenti 
gli  stessi  casi  di  singolari  combattimenti 
sono  da  tutto  le  legislazioni  dichiarati 
immorali  . . . benché  un  principio  di 
onore’  militare  li  renda  frequenti. 

C A P O XXlX. 

CONTINO  AZIONE  DE1.LO  STESSO  SOGGETTO. 

3.  TRATTATI  01  PACE  , ALLEANZE  ED  ALTRE 
CONVENZIONI;  AMBASCERIE. 

I.  Delle  convenzioni. 

II.  Gli  ambasciatori  ed  i ministri  nell  sono  e- 
gualniente  inviati  che  pe’drilti  e -I*  ini  eressi 
pcrsunali  de'  principi  , qiiantuiique.  per  ne- 
ci' -sor  1,1,  possano  render  servìgio  oi  sudditi. 

UI.  Il  drillo  di  cuncbiuderc  alleanze  po' suoi 
propri  alluri  appartiene  anche  ad  altri  uomi- 
ni , ed  essi  l’ esercitano  frequentemente* 
Pi-uova  di  questa  verità  colla  ragione  e col* 
T esperienza. 

Noi  avremo  appena  bisogno  di  ag- 
giungere qualche  parola  su  i trattati 
di  pace  , sullo  alleanze  ed  altre  con- 
venzioni, sul  dritto  d rnviare  ambascia- 
tori  ec.  , attesoché  tutto  ciò  riposa  su 
gli  «tessi  principi. 

Se  un  principe  non  è abbastanza  forto 
per  difendersi  solo  contro  uno  de’  suoi 
nemici,  o che,  sia  per  prevenire  delle 
gravi,  dissensioni  , sia  per  terminarle , 
esiga  il  suo  interesse  eli’ egli  si  faccia 
degli'  amici  vicini  0 lontani  ; ora  che 
riceva  soccorso  , or  che  ue  dia  ; che 
riuunzl  ad  alcuni  dritti  di  Cui  avrebbe 
potuto, far  uso  o s’imponga  obbligazioni 
che  per  lo  passato  non  avea  : in  tutti 
questi  casi  , ci  può  faro  convenzioni  di 
diverso  genere,  conchiudere  ogni  spe- 
cie di  alleanze  transitorie  0 permanen- 
ti, purché  egli  non  esca  dai  limiti  dei 
suoi  dritti  , non  offenda  quelli  degli 
altri , e non  obblighi  se  non  se  stesso 
e la  sua  proprietà,  Non  parleremo  delle 
convenzioni  Volgaci  che  hanno  luogo 
tra  i principi  , sia  per  terminare  una 
guerra , sia  nel  seno  stesso  della  pace, 


Digittzed  by  Google 


)(  251  ){ 


come  sono  le  demarcazioni  di  frontiere, 
gli  alti  di  compre,  di  vendila,  disteni-, 
lij  , di  donazioni , ì contralti  di  matri- 
monio , i testamenti,  i patti,  di  succes- 
sione, attesocela;  è fuor  di  dubbio,  che 
i sovrani  al  pari  di  tutti  gli  altri  indi- 
vidui hanno  il  dritto  di  far.  somiglianti 
trattati  all’  infinito  , e che  nella  loro 
qualità  di  uomini  indipendenti,  purché 
vi  sia  osservata  la  giustizia  naturale  , 
non  si  può  loro  prescriverne  nè  le  for- 
me , nè  la  sostanza.  Qui  almeno  , è 
chiaro  che  questi  palli  non  concernono 
che  gli  affari  del  sovrano,,  altrimenti 
bisognerebbe  dire  pure  , che  i popoli 
si  maritano,  a die  il  matrimonio  d’un 
sovrano  è un  contratto  nazionale.  Npi 
sfidiamo  altresì  i pubblicisti  , i quali 
fossero  tentati  di  distinguere  tra  i palei 
particolari  dei  principi  , e ciò  eh’  essi 
chiamano  trattati  pubblici  o nazionali, 
a mostrarci  il  limile  ove  cessano  i primi 
e dove,  incominciano  i secondi.  I loro 
sfòrzi  saranno  sempre  vani  in  questo 
tentativo,  e finiranno  col  conoscere  che 
tutta  questa  distinzione  è senza  fonda- 
mento, che  non  ci  possono  esser  nem- 
meno patti  nazionali  in  una  monarchia, 
perchè  la  nazione  considerata  come  co- 
munità , come  persona  collettiva , non 
esiste  affatto  , e ch'essa  non  è già  una 
moltitudine  unita  { mulliludo  unita  ), 
ma  bensì  una  moltitudine  senza  unione 
( multi  ludo  solala. ) ; anche  i pretesi 
trattati  di  commercio;  i quali  sono  d’al- 
tronde in  piccolo  numero  e di  cui  si 
potrebbe  far  a meno  por  mezzo  di  di- 
sposizioni più  amichevoli,  non  possono 
esser  chiamati  patti  nazionali;  percioc- 
ché non  mai  vi  si  stipola,  come  e con 
quali  mercanzie  i sudditi  rispetti  vi  deli- 
bano fare  il  commercio  ; questi  trat- 
tati non  sono  , per  I’  ordinario  , che 
modificazioni  di  certe  misure  proibiti- 
ve; i soli  sovrani  vi  si  obbligano  reci- 
prooamentu,  ora  di.permettere  l'accesso 
nei  loro  territorio  a tali  o tali  altri  pro- 
dotti forestieri, -ora  di  non  proibire  l'e- 
sportazione di  alcuni  altri  , o di  non 
aggravarli  con  dazi  e- pedaggi  esorbi- 
tanti; o finalmente  di  accordare  ai  ne- 
gozianti talune  faciiitaziont,  taluna  as- 


sistenze ec.,~cose  tutte  ohe  dipendono' 
dalla  libera  volontà  de’ principi,  e che,- 
uon  sonò  indifferenti  alle  lor  rèndile- 
ed  ai  lor  propri  interessi,  quantunque 
i risultamenti  possono  essere  puro  tal 
volta  di  vantaggio  e tal  altra  volta  in 
detrimento,  de'  loro  sudditi. 

Finalmente  perciò  che  concerne  il 
potere  d'inviare  e ricevere  gli  ambascia-, 
dori,  è chiaro  elio  questo  dritto  deriva 
semplicemente  dalla  libertà  naturale  n 
non  appartiene  esclusivamente  alla  so- 
vranità. 1,6  legazioni  permanenti  sono 
un 'uso  assai  moderno  o particolare  al- 
l’iiuropa  ; i piccoli  stati  non  clic  la 
pìupparte  delle  repubbliche  so  ne  di- 
spensano anche  al  giorno  d’  oggi  , 6in 
per  economia,  sia  perchè  le  loro  rela- 
zioni non  le  rendono  necessarie.  Quan- 
do i principi  avevano  a trattare  tra  ili 
loro  di  punti  importanti  e complicati 
che  non  potevano  decidere  nè  di  per- 
sona , ne  per  corrispondenza,  doveva- 
no, come  co’  particolari , nominare  ed 
inviarsi  gli  uni  e gli  altri  de’  manda- 
tari che  portarono  sul  princìpio  il  no- 
me di  deputali  o di  procuratori  fonda- 
ti (1).  Quindi  i titoli  che  prendono  sif- 
fatti inviali  non  esistevano  ne'  tempi 
antichi  (2)  ; non  sono  stati  introdotti 
che  successivamente  nel  quindicesimo 
secolo,  e nei  due  altri  susseguenti,  sia 
per  soddisfare  la  vanità  col  distinguersi 
dai  particolari,  sia  per  godere  del  ran- 
go e deU'onoro  che  I’  uso  vi  attacca'  ; 
ma  in  se  stessi  questi  titoli  non  sono 
essenziali  . e non  designano  differenti 
funzioni  (3).  Quantunque  lo  legazioni 

(i>  Vedete  Dritto  moderno  delle  genti , del 
sig.  de  Marten»,  $.  iS5. 

(i)  Ivi.  §.  191.  . : 

(3)  Ministri  Jet  primo  , secondo  e terzo 
rango,  legali  del.  papa,  nnnrj,  ambasciatori, 
magni  legati;  inviati  slraordmaiy , ministri 
plenipotenziari,  ministri  residenti,  incarica- 
ti d’affari,  agenti  diplomatici,  ec.  espressioni 
diverse  per  dinotare  la  slessa  cosa,  e che  suno 
in  parie  siuonioic.  Nelle  coolcrenie  Ira  un 
principe  ed  i Suoi  sudditi  si  chiamano  gl'  in- 
viali del  primo  , oommissarj;  quelli  deseron- 
di  deputali  ; tua  audio  in  ciò  non  vi  è dillè- 
r 0117,1  essenziale.  Vedete  di  Marleps,  ivi. 
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permanenti  debbano  In  loro  origine  o 
alla  curiosità  dei  sovrani  elio  deside- 
ravano essere  istruiti  di  tutto  ciò  che 
avveniva  d’ importante  hi  uno  stato 
straniero,  o al  loro  amor  proprio,  |ier- 
chè  volevano  esser  Coslantemento  di— 
stinti  nel  circolo  delle  persone  libere  e 
potenti,  esse  però  non  sono  meno  , di 
lor  natura  . un  uso  eccellente  e pro- 
prio a mantenere,  a consolidare  le  re- 
lazioni amichevoli  , mediante  la  pre- 
senza di  gradevoli  persone  intermedie; 
ad  appoggiare  di  viva  voce  alcuni  voti 
ed  interessi  reciproci,  a togliere  le  dif- 
ficoltà che  nascono  si  facilmente  per  ef- 
fetto di  corrispondenze  in  iscritto  , a 
terminare  infine  le  controversie,  e qual- 
che volta  a prevenire  anche  lo  scoppio 
d’ima  guerra.  Tuttavolta  questi  amba- 
sciatori sono  principalmente  nomihati 
pei  dritti  ed  interessi  pel-sonati  del  -prin- 
cipe dal  quale  sono  inviati,  e ciò  vidi 
provato  dalla  sola  natura  delle  loro  fun- 
zioni. PeécioCeiiè,  quantunque  tali  mi- 
nistri possano  rendere  molti  servigi  a 
quei  trai  sudditi  del  loro  sovrano  , i 
quali  sono  domiciliati  nel  paese  estero, 
assisterli  in  alcuni  frangenti  imprevisti 
accelerare  b loro  affari,  aver  cura  do' 
doro  interessi  particolari,  « divenir  con 
ciò  i loro  avvocati  ed  i loro  protettori 
naturali  ; tutto  questo  però  non  è altro 
che  un  atto  di  benevolenza,  l'effetto  d’Utl 
legamo  amichevole  fra  compalriotti  , 
e non  un  dovere  di  rigorosa  giustizia; 
è un  vàntàggio  accessorio  di  siffatte 
missioni  e non  lo  scopo  della  lóro  isti- 
tuzione; Noi  non  ei  estenderemo  qui 
sulle  lettere  di  credito  e di  raccnuinda- 
zione,  su  i pieni  -poteri  e sullo  istruzio- 
ni ; delle  quali  debbono  esser  muniti 
i -detti  inviati;  nè  sui  privilegi  d’uso  o 
di  convenzione  di  cui  godono  , uè  sui 
favori  particolari  che  sono  ad  essi  ac- 
cordati , finché  non  ne  abusano  a de- 
trimento del  sovrano  presso  del  quale 
sono  accreditati  (1),  L’esposizione  e lo 

( i.)  Per  esempio  , il  carattere  s acro  o in- 
violabile della  loro  persuna  ; il  loro  drillo  di 
eslerritoriahlà  , io  virtù  del  quale  essi  sono 
riputati  non  avere  abbandonato  il  territorio 


sviluppo  delle  forme  o delle  costuman- 
ze . assai  variate  a q tieslo  riguardo,  e 
dei  principi  di  giustizia  o di  umanità 
sopra  ! quali  sono  rondati,  non  entra- 
no' nel  dritto  pubblico  propriamente 
detto  , ina  piuttosto  nel  dritto  delle 
genti  , attesoché  essi  non  concernono  i 
rapporti  dei  principi  tra  di  loro. 

Queste  riflessioni  potranno  bastare 
per  istabilire  i dritti  dei  sovrani  nelle 
loro  esterne  relazioni . e per  raddriz- 
zare gii  errori  che  regnano  su  tal  pro- 
posito. Tutto  divien  chiaro  dal  momen- 
to che  non  si  parte  da  ima  pretesa  de- 
legazione dot  potere  fatta  dal  popolo, 
ma  da  una  potenza  e da  una  libertà 
personale.  Se  i principi  non  potessero 
far  da  se  stessi  la  pace  , eonchiudere 
trattati  ed  alleanze,  inviare  o ricevere 
ambasciatori  , essi  sarebbero  di  una 
conditone  peggiore  di  quella  dei  più 
infimi  particolari  ; giacché  non  altri- 
menti che  questi  , hanno  essi  sovente 
delie  dissensioni  e guerre  coi  loro  e- 
guali.  e cosi  avviene  loro  , di  far  anche 
spesso  la  t>ace.  Chi  mai  ha  lor  proibito 
di  riconciliare  uemici,  di  terminare  con- 
tese. di  transigere  sui  loro  dritti,  o so- 
pra interessi  opposti  , ora  in  persona, 
ora  per  mezzo  di  intermedi , ai  quali 
danno  quelle  istruzioni  cb’essi  giudica- 
no a proposito  ? Talvolta  questi  trat- 
tali di  pace  tra  particolari  so  ho  anche 
inseriti  iu  alcuni  alti  o documenti  for- 
Brinli  . benché  non  sieno  pubblicati  . co- 
me quelli  de’ principi,  in  tutte  le  gaz- 
zettg  , nello  raccolte  ih  voluminose  col- 
lazioni , ond’ esser  trasmessi  alla  go- 
dei loro  padrone,  per  modo  che  non  si  fa  loro 
sentire  il  potere  dèi  sovrano  che  li  riceve,  la 
loro  esenzione  Unita  giurisdizione  ciò  le  e 
cri  moto  le  ordinària  , esenzione  in  virtù  della 
quale  si  osservunonlmeno  verso  diessi  forme 
più  dolci;  i’  immunità  della  loro  casa  , <1  li- 
bero esercizio  nella  litro  religione,  o ciò  che 
si  chiama  sacra  !'C  rato  ec.  privilegi!  che  non 
sono  frattanto  universalmente  riconosciuti  • 8 
mollo  meno  inimitati  , ma  sempre  intesi  colla 
restrizione,  che  non  se  ile  farà  abuso  iti  clolri- 
mento  del  principe  e de’  suoi  sudditi.  Vedete 
Dritto  moderno  delle  geni’  del  sig.  de  Mar* 
tens,  cjp.  V,  V,  Vl|. 
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siccità.  Ogni  individuo , per  poco  che 
sia  di  qualche  fortuna  , non  ha  egti 
di'gli  archi  vii  domestici,  la  Sua  piccola 
diplomazia  , cioè  la  sua  collezione  dei 
titoli  ecte’  documenti  di  famiglia,  i quali 
cnmp movano  i patti  da  lui  conchiusi;  i 
dritti  che  si  ha  acquistati  , o clic  sta- 
biliscono |rer  cosi  dire  tutte  le  sue  e- 
sterinri  relazioni’  Quanto  alle  conven- 
zioni volgari  d'ogni  sorta  y niuno  dubi- 
ta che  i particolari  non  possano  farne  , 
e non  ne  facciano  giornalmente  tra  loro 
e talora,  se  le  circostanze  lo  esigano, 
cogli  stessi  sovrani.  Si  dirà  forse  che  ! 
moderni  sono  privi  del  dritto  di  forma- 
re alleanze  per  la  loro  propria  causa  ? 
figli  c vero  che  questo  dritto  è stato 
loro  talvolta  contrastato  non  già  in  lesi 
generale,  ma  in  seguito  di  collisioni  die 
queste  leghe  avevano  fatto  nascere,.# 
in  vista  delle  intenzioni  ostili  che  le 
stesso  annunciavano.  Ma  che  altro  è 
un'alleanza  se  non  un  accordo  e una 
riunione  di  forza  di  più  uomini  per  con- 
seguire uno  scopo  comune  ì Ogoi  co- 
munità di  città  o di  campagna  , ogoi 
corpo  di  mestiere  , ogni  ordine  religio- 
so o politico  , ogni  società  letteraria  o 
di  commercio  ; in  una  parola  , ugni 
contralto  di  società  , non  è egli  una 
specie  di  alleanza  per  fortificarsi  e so- 
stenersi scambievolmente  ? Il  matrimo- 
nio aneli*  esso  non  porta  egli  il  nome  di 
alleanza  ? Or  nessuno  ancora  ha  pre- 
teso che  simili,  riunioni , inoffensive  di 
lor  natura,  sieno  interdette  ai  sudditi. 
Ah  ! che  cosa  mai  diverrebbero  gli  uo- 
mini , come  potrebbero  sussistere  , 
senza  questa  moltitudine  di  associazioni 
diversificate  all’infinito,  le  quali  loro  in- 
segnano a conoscere  il  prezzo  del  mutuo 
amore  e mostrano  ai  deboli  quali  forze 
possano  acquistare  mercè  di  una  reci- 
proca benevolenza  ? Ed  inoltre  anche 
le  leghe  difensive  propriamente  dette, 
che  sono  indicate  comunemente  sotto 
la  denominazione  generale  di  leghe  o 
alleanze  , non  furono  mai  proibite  o 
contrastati}  in  un  modo  assoluto  ; al 
contrario  si  sono  sempre  riguardate 
come  'Un'  azione  naturalmente  lecita  , 
purché  ì dritti  del  sovrano  non  vi  si 


trovino  compromessi  , oppure  che  vi 
sieno  espressamente  riserbati  (l).  poi- 
ché gl’  individui  o i comuni  soggetti 
potevano  far  la  guerra,  come  abbiamo 
detto  finora  , per  la  difesa  de’ propri 
dritti;  perché  non  avrebbero  potuto  al- 
tresì promettersi  e prestarsi  a tal  ef- 
fetto un  soccorso  scambievole  1 L’isto- 
ria intera,  o in  particolare  quella  della 
Germania,  della  Svìzzera,  d'Italia,  con- 
tiene tanti  esempi  di  simili  leghe,  che 
sarebbe  nojosà  e interini  riatril  cosa  di 
citarli  tutti  (2).  E queste  alleanze  non 
furono  solamente  formate  ne’  tempi  d’a- 
narchia , e contro  la  volontà  dei  prin- 
cipi, ma  col  loro  assenso,  in  virtù  d’un 
dritto  naturale  generalmente  riconosciu- 
to ; e le  medesime  non  nocquero  mai 
al  più  scrupoloso  rispetto  pei  veri  dritti 
dei  sovrani  (3).  Erano  quelli  i bei  ve- 
ri dritti  dei  sovrani.  Èrano  quelli  i 
bei  giorni  di  uno>  spirito  di  associazione 
che  ha  fatto  ingrandire  e prosperare  la 
nostra  Europa-;  spirito  col  quale  l’egois- 
mo moderno  che  isola  tutto  , e rompe 
tutti  i rapporti,  forma  il  più  deplorabile 
contrasto.  Chi  ha  mai  tacciato  d'illegit- 
timità la  lega  anseatica  -divenuta  ne’ 
tempi  posteriori  tanto  potente  l’alleanza 
che  fecero  le  città  del  Reno  nel  1233,  per 
opporsi  alle  guerre  particolari , al  bri- 
gandaggio  sulle  strade,  ed  agl’ingiusti 
pedaggi  ; la  Confederazione  per  la  pace 
interna  dell’ Alemagna  nel  1327  ( Land 
Friedensfiund  )?  le  leghe  dei  Grigioni  si 
numerose  e sì  pacifiche,  le  associazioni 

• ' * ' * . v • , - ’•* 

(i)  Vedete  Boehmer  Jua.  pub.  univ.  pag- 
344»  345.  Martena,  Dritto  moderno  delle  gen. 
ti  > §•  Kl*  de  Muller,  Istoria  deila  Svizzera,  U 
II.  pag.  706—750;  toni.  IH  , pag.  587,  588. 

(a)  L*  istoria  degli  Alemanni  del  signor 
Schmid  ; quella  dell*  impero  di  Alemagna  di 
Piller,  quello  della  Svizzera  di  Muller;  quella 
delle  repubbliche  d*  Italia  , di  Sismondi  , ne 
contengono  ad  ogni  pagina.  È pure  lo  stesso 
delle  istorie  degli  altri  paesi. 

(3)  « I conti  di  Savoja  perméttevano  senza 

> difficoltà  alle  città  del  paese  di  Vacca  di  for- 
j mare  alleanza  tra  loro  o con  altre  citta  , 
» purché  i doveri  verso  il  principe  vi  fossero 

> riserbali.  De  Muller,  Istoria  della  Suzzerà', 
toui.  li.  pag.  366,  odi  anno  i3G4. 
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dei  circolidi  Alemagna  oc.?  Non  furono 
esse  al  contrario  riguardate  come  azio- 
ni  nobili  c lodevoli?  Anche  la  prima  lega 
Svìzzera  del  1315,  spezinoli  lega  di  cui 
la  Germania  speciaimente^amininistra- 
va  molti  esempi  , riserbò  formalmente  i 
dritti  di  ogni  signore  legittimo  , e non 
fu  diretta  che  contro  una  forza  straniera 
e ingiusta  ; quindi  fu  considerata  ai  suoi 
tempi  come  un’azione  lecita  , e ricevè 
l’approvazione  dello  stesso  imperatore. 
In  fatti  la  sua  legittimità  cominciò  ad 
esser  rivocata  in  dubbio , in  un'epoca 
assai  posteriore,  o quando  fn  veduta  e- 
stendersi  sempreppiù,  eri  abbracciare  e- 
ziandio  delle  città  e de’ comuni  austriaci; 
il  che  dovcafar  nascere  necessariamen- 
te de’  conflitti  (1)  , ledere  o minacciare  i 
dritti  personali  del  principe,  e produrrò 
una  relazione  complicata  che  soprattut- 
to nella  disposizione  scambievolmente 
ostile  degli  animi  , non  potea  finire  che 
coll'  annichilamelo  della  lega,  o colla 
sua  totale  indipendenza.  Egli  è vero,  che 
simili  alleanze,  non  per  la  loro  natura, 
ma  pei  loro  effetti,  possono  portare  pre- 
giudizio ai  dritti  d’uu  terzo;  ed  è appun- 
to per  questa  ragione  che  Errico  I.  re 
di  Alemagna,  inveee  di  sciogliere  tale 
o tal  altra  lega  speciale  ed  ostile  volle 
interdire  nell’anno  1231  alle  città  del- 
f impero  di  fare  alleanza.  Ma  questa 
inibizione  ebbe  Ja  sorte  di  tutte  quelle 
che  feriscono  evidentemente  la  giusti- 
zia naturale;  essa  non  fu  e seguita- (2;. 

(i)  Onesti  urli  furono  principalmente  cagio- 
nali itati'  Alleanza  «Iella  città  di  Lucerna  con 
quelle  di  Uri,  Schwilz  e Unlerwalden  nel  iSJ» 
sutl'allcaiiza  di  questi  con  Zugt  Claris;  dall'al- 
leanza delle  citta  austriache  di  Felskircb,\Vc- 
sen , Gaster  e Windek  eoo  Appengeo  nel 
•4o'J  cc.  È molto  istruttivo  il  leggere  nella 
Storia  della  Svizzera  di  Muller,  la  prima  cau- 
sa «I  il  primo  motivo  di  queste  alleanze,  ed  in 
qual  modo  in  origine  , quei  che  ne  furono  gli 
autori  non  eiiliero  la  menoma  intenzione  di 
nuocere  ni  dritti  dell  -a  casa  d’Austria. 

, (u)  Vedete  Senkenlrerg  Tf-cx  d Empire, 
I.  I.  pag,  1 3,  e Giuvannt  Muli  r.  Storia  della 
Svizzera  ,, t.  HI,  p.  538,  uota,  il.  iSj.  L’au- 
tore della  Bolla  d'oro,  quantunque  poco  dispo- 
sto per  queste  alleanze  , si  esprime  nondimeno 
con  più  circospczione , e per  la  sola  delle  at- 


II  secolo  decimo  tiirzo  e i due  seguenti 
al  contrario  ci  additano  un  gran  nu- 
mero di  alleanze  particolari,  di  cui  nin- 
no pensò  mai  a contrastar  la  giustizia, 
perchè  difalti  i loro  risnltamcnti  furono 
meno  importanti  di  quelli  degli  altri. 
Lo  scisma  del  secolo  decimo  sesto,  co- 
munemente chiamato  la  riforma  fece 
nascere  nuove  leghe  tra  i diversi  partili 
religiosi  , e quantunque  dopo  il  risla- 
biluncnto  della  tranquillità  pubblica, 
siffatto  alleanze  sieno  divenute  meno 
necessarie,  e conseguentemente  meno 
frequenti,  non  furono  per  tanto  senza 
esempi.  La  pace  di  Westfalia  confer- 
mò il  dritto  di  farle  in  tutti-  gli  stati 
dell’impero  di  Alemagna,  e ciò  non  già 
come  una  nuova  prerogativa,  ma  corno 
una  facoltà  antica  c universalmente  ri- 
conosciuta (3);  ed  il  tempo  non  è for- 
se lontano  in  cui  associazioni  partico- 
lari, ma  ben  diverse  da  quelle  che  han 
tutto  rovesciato  e distrutto,  diverranno 
indispensabili  per  ricondurre  a poco  a 
poco  nella  nostra  Europa  rivoluzionata, 
uno  stato  sociale  naturalo  legittimo. 

Ciò  non  è lutto;  s’incontrano  nell’i- 
storia persino  alleanze  difensive  contro 
l'oppretsione  possibile  dalla  parte  del 
sovrano  : e siccome  il  dritto  di  formar 
leghe  di  tal  genere  (i),  non  è statori- 
conosciuto, n’è  derivata  la  falsa  opinio- 
ne che  tutte  le  alleanze  di  qùalnnqno 
speoie  erano  interdette  ai  sudditi.  Ben- 
ché quelle  di  cui  si  tratta,  non  si  pos- 
sano riguardare  in  tutte  le  circostanze 
come  assolutamente  ingiuste-,  e che  sia 
anche  possibile  di  formarlo  senza  cat- 
tiva intenzione , nullostante  esse  son 

loanze  Illecite  cnUiqalionibus  illietlh  , cioè 
delle  congiure  o associazioni  illegali  e ostili. 

(3)  Instr.  Pac.  Osnabr.  art.  Vili,  5-  »,  <*P- 
Irnp.  art.  VI,  $.  4- 

(4)  Una  delle  più  rimarchevoli  è quella  dei 
paesi  di  Gcsseoa^  e di  C.hateourd'  Oez  Cella 
olita  d'  Bona,  ne!  i4u3  , ciurlo  «cooli  di 
Gruesères,  principi  ai  quali  queste  valli  erano 
molto  annerale  C fedeli.  tC  pur  lo  slesso  del- 
l'alleanza degli  Appeu/cllcsi  sudditi  della  Ab- 
bazia di  S.  Galln  con  Glaris.e-.Schsvitz  nel  se- 
colo decimoquarto  , assai  lungo  tempo  priiuj 
che  pensassero  olPindipeUileuM. 
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sempre  un  segno  di  diffidenza  ed  ;i ri- 
nunzi, -ino  disegui  più  o meno  ostili,  clic 
contengono  già  mia  specie  d’ ingiuria  , 
alienano  i cuori  e divengono  cosi  una 
sorgente  di  discordia.  Or  perché  un 
principe  può  ormisi  a formali  insurre- 
zioni, egli  è pure  in  d ri  Ilo  d’impedire 

0 dr  cercare  di  sciogliere  le  leghe  pre- 
giudizievoli al  suo  odore  ed  ai  suoi  in- 
teressi . non  già  perchè  le  medésime 
sono  alleanze,  ma  perchè  sono  ostilità 
reali  o premei!. ate  ; non  già  perchè 
egli  può  interdi  re  ai  suoi  sudditi  ogni 
associazione . ma  perche  può  difenderti 

1 suoi  propri  dritti.  Umilili  in  simili 
collisioni  il  debole  rinuncia  per  un  cerio 
tempo,  e hi  favore  della  pace,  all'eser- 
cizio d’ima  facoltà  speciale.  Queste  al- 
leanze sono  come  proviate  d armi  e di 
viveri,  fortificazioni  private  ee,  d’ado- 
prarsi  non  già  contro  la  libertà  , ma 
soltanto  contro  il  suo  illegittimo  impie- 
go • perchè  non  alla  giustizia , ma  al- 
l'ingiustizia si  fa  opposizione  ; c le  al- 
leanze del  pari  che  tutte  le  associazioni 
umane , sono  lecite  quando  non  otFen- 
dono  alcuno,  e non  lo  sono  più . tosto 
che  pregiudicano  ai  dritti  d’un  terzo. 

I particolari  si  spediscano  frequente- 
mente de’messaggi,  e di-gl’inviati  o degli 
intermedi,  quando  i loro  affari  o le  loro 
negoziazioni  lo  esigano  , e che  allora 
essi  osservino  io  |hccoIo  presso  a poco 
le  stesse  regole  di  dritto,  le  stesse  fur- 
ine e gli  stinsi  usi  che  praticano  i prin- 
cipi tra  di  loro.  Ma  v’ò  dippiù;  l’istoria 
intera  e l’esperienza  di  tutti  i giorni  , 
somministrano  esempi  che  provano  che 
semplici  particolari  o società  particolari, 
accreditano  anehe  presso  i sovrani  c- 
steri,  agenti  , deputati  , ministri,  e ii 
muniscono  a tal  edotto  di  letlere  cre- 
denziale , di  pieni  poteri  e distinzioni. 
(’i  si  ohbiettcrà  senza  dubbio,  ch’ossi 
lo  fanno  solo  pei  loro  propri  alFari  ; 
non  abbiamo  noi  già  dimostrato  eh’  è 
pur  lo  stesso  pei  sovrani  ? Del  rima- 
nente, non  si  vedo  egli  che  in  tutte  le 
discordie  civili,  ed  anehe  tutte  le  volto 
cito  individui  , % corpi  interi  hanno  a 
sollecitare  « sostenere  interessi  comuni 
presso  un  sovrano  straniero  gl’  inviano 


a tal  Oggetti)' deputati  particolari?  Se 
agl’interessi  del  sovrano  conviene  di  fa- 
vorire tali  persone,  egli  riceve  pure  e 
ascolta  1 loro  .ministri,  spesso  anche  lo 
loro  dimando  ; 1 mentre  che  nel  caso 
Contrario  essi  vengono  rifiutati  , conio 
si  pratica  talvolta  anche  contro  gli  am- 
basciatori dei  principi  , i quali  sonò 
scambievolmente  in  disposizioni  ostili. 
Che  se  i particolari  per  l’ordinario  non 
tengono  ministri  o legazioni  permanenti 
presso  le  corti  straniere  , ciò  succede 
unicamente  perché  i medesimi  non  no 
hanno  bisogno , o che  non  posseggono 
abbastanza  per  sopportarne  le  spese  ; 
giacché  del  resto  tra  gl’inviati  dei  prin- 
cipi e i deputati  de’  particolari  non  esi- 
ste altra  differenza,  se  non  che  questi 
ultimi  sono  persone  meno  distinte  , e 
che  per  conseguenza  i sovrani  non  ren- 
dono ad  essi  i medesimi  onori  che  ac- 
cordano a quelli  che  Vengono  da  parto 
do’  loro  eguali. 

CAPO  XXX. 

C.OSTINUAZIOirB. 

4-  DniTTII  ni  PROTEGGER)!  ■ PROPRII  SCODITI 
noni  de’ .suiti  stati,  ospitalità’  verso  gli 
esteri  nel  proprio  pavtse. 

I.  Lo  proiezione  ite'suoi  sudditi  nei  paesi  este- 
ri c un  dovere  morale,  porche  si  abbiano  i 
mezzi  per  esercitarlo  ; essa  non  dev’  essere 
accordata  clic  nello  cause  giuste. 

II.  L’ospitalità  verso  gli  esteri  nel  suo  propri  > 
paese,  è ugualmente  un  dovere  d’  umanità. 

Ul.  Fino  a qual  punto  gli  esteri  sono  sottopo- 
sti alle  leggi  del  principe  nel  cui  tcrrit.  rio 
abitano? 

IV.  Fino  a qoal  punto  un  principe  può  aver 
tuttavia  dei  dritti  sopra  sudditi  assenti  u 
emigrali? 

Riguardasi  come  una  prerogativa,  «in 
dritto  speciale  del  principe  quello  di 
proteggere  i suoi  sudditi  anche  sul  ter- 
ritorio d’un  altro  sovrano,  d’accordare, 
similmente  o di  ricusare  agir  esteri 
l'ospitalità  nel  suo  proprio  paese  , di 
prescrivere  ai  medesimi  su  tal  riguardo 
quelle  condizioni  eh’  essi  giudicano  a 
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proposito,  ec.  ( jtit  hotpilcs  recipiendi 
et  pellendi }.  Ora  il  primo  di  tali  drit- 
ti, finché  si  comprendo  nei  limiti  della 
giustizia,  don  solamente  è un  dritto  na- 
turale , ma  eziandio  un  dovere  il  cui 
adempimento  ridonda  ad  onore  ed  a 
vantaggio  del  sovrano,  perchè  aumenta 
la  sua  considerazione  , cioè  la  riputa- 
zione della  sua  possanza  , e moltiplica 
d'altronde  i legami  d'amore  tra  i sud- 
diti ed  il  loro  signore.  Intanto,  le  que- 
sto anche  uno  di  quei  doveri  di  carità 
che  non  si  può  esigere  nè  rigorosamen- 
te, nè  in  tutte  le  circostanze,  attesoché 
il  sovrano  può  mancare  di  occasioni  o 
di  mezzi  di  compierlo , e perchè  niuno 
è tenuto  all’impossibile.  Non  vai  la  pe- 
na di  dire,  quantunque  non  sia  inutile 
di  ripeterlo  , che  la  protezione  accor- 
data ai  sudditi  ne’  paesi  esteri;  non  deb- 
ile aver  luogo  se  non  nelle  sole  cause 
giuste,  condizione  che  non  sarebbe  più 
soddisfatta  , se  per  esempio  si  volesse 
abusare  della  propria  influenza  per  sot- 
trarli nelle  loto  contese  alla  giurisdi- 
zione del  sovrano,  o alla  pena  che  a- 
vrebhero  meritata  pei  delitti  commessi 
o finalmente  per  far  loro  accordare  fa- 
vori ingfiisti  in  detrimento  dei  naziona- 
li ec.  L'appoggio  dato  all'  ingiustizia  è 
già  illecito  nel  suo  proprio  paese , ma 
nell'estero  diviene  totalmente  insoppor- 
tabile e provoca  un  odio  profondo,  per- 
chè disvela  il  più  alto  grado  d’orgoglio 
e di  ambizione.  La  protezione  inoltre, 
anche  nelle  cause  giuste,  dcv'esser  data 
piuttosto  fn  forma  di  raccomandazioni 
verbali  o scritte,  che  in  un  modo  im- 
perioso ; attesoché  non  solamente  è as- 
surdo il  comandar  dove  non  si  ha  la 
forza  sufliciente  per  farsi  ubbidire,  ma 
perchè  si  riesce  altresì  assai  meglio 
colla  dolcezza:  ed  è onorevole  pure  per 
un  sovrano  più  forte,  di  risparmiare  in 
simili  casi  l'amor  proprio  del  suo  vici- 
no » perchè  ciascuno  è singolarmente 
dilicato  in  sua  casa  sul  punto  di  sua 
indipendenza,  e consente  volentieri  a far 
giustizia  quando  bisogna  , ma  nou  già 
a lasciatisi  costringere.  Nel  solo  caso 
in  cui  tutte  le  rappresentanze  amiche- 
voli sicno  rimaste  infruttuose  , iu  cui 


per  conseguenza  lo  disposizioni  ostili 
sono  evidenti,  o l’oggetto  sia  d una  im- 
portanza maggiore,  divien  permesso,  e 
talvolta  anche  necessario  usar  rappre- 
saglie per  proteggere  i suoi  propri  sud- 
diti , o impiegare  anche  la  forza  delle 
armi.  Quindi  abbiamo  veduto  che  an- 
ticamente faceasi  spesso  la  gu“rra  per 
ottenere  soddis-fa/ioue  d ingiurie  fatte  a 
semplici  particolari. 

IV  altro  cauto  . accordare  agli  esteri 
nel  suo  proprio  paese  , ingresso  . pas- 
saggio, rifugio , soggiorno  e protezione 
è questa  non  solamente  una  facoltà  na- 
turale nel  signore  territoriale  indipen- 
dente , ma  eziandio  un  dovere  d’ospi- 
talità, ch’egli  non  dovrebbe  mai  rifiu- 
tare di  adempiere  , senza  una  urgente 
necessità.  Gli  antichi  già  dicevano:  fìat- 
barontm  e*t  honpilet  pellere  ; c quantun- 
que gli  Ebrei  fossero  si  accuratamente 
separati  dalle  altre  nazioni,  Mose  or- 
dinò loro  frequentemente  di  non  mole- 
stare gli  stranieri,  ma  di  amarli  come 
loro  stessi  , e di  ricordarsi  eh’  erano 
stati  anch'essi  stranieri  negli  altri  pae- 
si (I).  Poiché  s’è  un  dritto  universal- 
mente riconosciuto,  o almeno  un'usan- 
za generale  tra  gli  uomini,  un  dovere 
di  carità  equivalente  quasi  alla  stretta 
giustizia,  che  ogni  godimento  di  un  og- 
getto, qualora  non  nuoccia  al  proprie- 
tario , per  esempio  , il  passaggio  sullo 
strade  maestre  a tal  effetto  costruite , 
il  transito  delle  mercanzie,  il  semplice 
soggiorno  , l’uso  delle  acque  de’  fiumi 
e delle  fontane , debb’essere  accordato 
senza  difficoltà  (2)  , cou  più  forte  ra- 
gione deve  ciò  aver  luogo  allorché  l'a- 
dempimento di  tal  genere  non  rimano 
senza  ricompensa.  L'affluenza  degli  e- 
steri  iu  particolare,  era  altre  volte  ge- 
neralmente riguardata  come  onorevole; 
essa  è difatti  un  attestato  di  confiden- 
za, oppure  una  pruova,  che  quel  paese 
racchiuda  cose  degne  di  ammirazione, 

(i)  Levit.  XIX,  33  , Deuteronomio  X.  19J 

(«)  Vedi  sulla  c once-s s io  tutioxtt  traumi  il 
per  nastrai  terra t,  Grozin  t-  6,  u 9 1.  Ili,  c. 
3,  f.  5\p.  6.  i«.  c,  $.  i3  16,  1.7,  e l’uf- 
f aiduri,  T.  2. 
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o che  la  giustizia  e la  benevolenza  vi 
regnano  in  un  grado  più  eminente  , e 
che  vi  si  mena  una  vita  più  libera  e 
più  contenta  che  altrove.  Or  questa 
confidenza  merita  di  avere  un  contrac- 
cambio ; si  debbono  trattar  bene  gli 
stranieri,  finché  non  se  ne  rendono  in- 
degni , e si  avea  anche  per  consuetu- 


nente  , secondo  la  stretta  giustizia  , e 
tranne  il  caso,  che  convenzioni  o pro- 
messe speciali  non  vi  si  oppongano  , 
un  sovrano  può  senza  dubbio  ricusare 
l’ingresso  ed  il  soggiorno  nel  suo  paese 
ad  ogni  estero  da  cui  teme  qualche 
danno  o pericolo,  e rimane  unico  giu- 
dice dell’  esistenza  o della  probabilità 


dine  ne’  tempi  passati  di  favorirli  in  di  questi  inconvenienti.  Perchè  mai  que- 
certi  riguardi  più  .dei  nazionali , preci-  sto  dritto  che  si  riconosce  in  ogni  pa- 
gamente perchè  hanno  più  bisogno  di  dre  di  famiglia,  e in  ogni  proprietario 
appoggio  , e perchè  possono  meno  prò-  di  fondi , sarebbe  poi  interdetto  ad  un 
teggersi  da  so  stessi  (1).  Del  rima-  signore  potente  e indipendente?  Un’al- 


(i)  Per  esempio  nella  procedura  civile, 
me  e termini  piò  corti , o «oche  tribunali  a 
parte  , o commissioni  speciali  per  giudicare  le 


tra  quistione  molto  importante  benché 
i nostri  pubblicisti  moderni  la  decidano 
in  un  modo  assai  leggiero  e superficiale 
si  è di  sapere,  sino  a qual  punto  i viag- 


loro  eonlroversiejUna  specie  di  favore  nel  giu-  gjgtori  O gli  abitanti  esteri  son  Soggetti 
~ — ^ principe  ed  alle  sue  leggi  , o sino 

a qual  punto  lo  stesso  sovrano  può  avere 
dritti  sopra  sudditi  che  hanno  abban- 
donato il  suo  territorio.  E primiera- 
mente, è molto  difficile,  o per  meglio 
dire  impossibile,  di  distinguere  esatta- 
mente , nei  principati  veri  e naturali. 


dizio  delle  loro  cause  , oc.  1»  generale  , se  si 
paragonasse  il  modo  con  cui  gli  e-len  erano 
per  lo  innanzi  trattali  ili  tutti  i paesi  , con 
quello  del  giorno  d’ oggi , si  stenterà  a cre- 
derlo. In  quell'  epoca  , vale  a dire,  prima  del- 
la rivoluzione  francese,  ciascuno  viaggiava  e 
soggiornava  liberamente  ove  gli  piaceva,  fin- 
ché non  rendevasi  colpevole  d'  un  delitto.  Gli 


stessi  passaporti  non  erano  un  permesso  per  j nazionali  dagli  esteri;  stanteccllè  quelli 
raggiare,  ma  or, "inanemente  un  semplice  al-  c||e  si  stabiliscono  in  un  paese  per  Un 
testato  che  non  V era  alcuna  malattie  coutag-  indeterminato,  che  vi  esercitano 

ciosa  nella  patria  del  viaggiatore;  alle  perso-  , . • j * • u ^ 

ne  d-  una  classe  superiore,  servivano  di  racco-  la  l,0r0J  '"dustr,a  , O che  SI  comprano 
mondazione  , ed  anche  spesso  non  sa  ne  avea  aoehe  delle  proprietà  territoriali  , non 
bisogno.  Non  si  domandava  ad  un  forestiere  , differiscono  a (Tatto  dal  resto  de  sudditi, 
chi  vi  soccorrerà  in  caso  di  povertà  ? Ma  eia-  i quali  non  avendo  nè  cariche,  nè  fun- 
scuno  se  ne  riportava  alla  sua  industria  , alla  zioni  speciali  a compiere  , restano  in 
sua  economia,  ed  alia  carità  pubblica  o priva-  libertà  di  partirsene  ad  ogni  momento, 
ta.  A*  nostri  giorni  al  contrario,  bisogna  che  perciò  questo  difetto  d’un  contrassegna 
I uomo  più  onesto  del  mondo  sia  munito  d’  un  naturale  ha  obbligato  la  piupparte  de- 
pporlo per  intraprendere  ,1  più  p.cco lo  Su||  dedde*e  coll’uso  0 eoo  leggi 

viaggio,  e spesso  non  può  ottenerlo  sema  moL  © ...  . * 

to  s lento  ed  incomodo  particolare.  Bisogna  che  P08,t,ve  ■ Per  1oanto  temP®  8arebbe 
diverse  autorità  concorrano  a spedire  il  pass»-  riguardato  come  straniero,  e a 
porto,  clic  sia  vistato  da  ministri  esteri,  talvol-  quali  condizioni  cesserebbe  di  esser- 
la assai  lontani  , pagato  con  considerevoli  e-  lo  (2).  E queste  leggi  erano  sopra  tutte 
molumenti , inviato  nelle  residente,  presenta- 
to quasi  in  tutte  le  città  ee.  I contrassegni  di  che  volta  bisogna  pure  che  dia  cauzioni , clic 
un  viaggiatore  vi  sono  inseriti , come  u'  egli  viva  sotto  una  perpetua  vigilanza  ec.  Tutto 
fosse  uti  delinquente  , affili  di  evitare  la  gran  ciò  è un  effetto  della  diffidenza  prodotta  dalla 
dissavvenlura  che  un  altro  possa  viaggiare  rivoluzione  francese  , ed  iu  parte  anche  dai 
•otto  il  di  lui  nome  ; c allorché  egli  è giunto  falsi  principi!  politici , secondo  i quali  si  con- 
finalmente  nel  luogo  del  suo  destino  , è obbli-  sidera  ogni  viaggiatore  o abitante  straniero  , 
gaio  di  nuovo  a presentarsi,  qual  vagabondo,  come  un  nemico , mentre  che  in  buona  regola 
davanti  un  commissario  di  polizia  , di  legitti-  la  sola  presunzione  contraria  sarebbe  giusta  e 
marsi  mercé  d»na  moltitudine  di  documenti  , di  dritto  naturale. 

di  comprare  atti  di  tolleranza  , permessi  di  (z)  Per  esempio,  un  soggiorno  ora  di  due  , 
soggiorno  , carie  dette  di  sicurezza  ec.  Qual-  ad  ora  di  dieci  anni , come  in  Austria  ; la  ni- 
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necessarie  laddove  i nazionali  sono  sog-» 
selli  a particolari  aggravi,  o favoriti 
con  ispeciali  privilegi.  Gli  esteri  nel 
senso  rigoroso  della  parola,  sono  quelli 
die  soggiornano  nel  paese  del  principe 
in  un  modo  passeggero  , che  non  ri- 
nunziaiio  ai  loro  antichi  rapporti  , che 
hanno  altrove  il  loro  domicilio  abituale 
© la  loro  professione  conosciuta  , col- 
]'. intenzione  di  ritornarvi.  Siffatti  uo- 
mini non  sono  cittadini,  atteso  che  non 
si  danno  veri  cittadini  in  una  monar- 
chia ; essi  non  sono  nemmeno  sudditi* 
propriamente  detti,  ma  piuttosto  ospiti, 

. e debbono  esser  giudicati  secondo  que- 
sta qualità.  Quindi  daprima  essi  deb- 
bono adempire  i doveri  di  giustizia  na- 
turale , i quali  li  obbligano  verso  tutti 
gli  uomini  senza  eccezione.  Essi,  dipen- 
dono inoltre  naturalmente  dalla  potenza 
superiore  del  principe  , e quantunque 
siffatta  circostanza  non  imponga  loro 
nuove  obbligazioni  , essa  nondimeno 
lor  dà  un  motivo  o un'interesse  dippiù, 
non  . solamente  per  astenersi  da  ogni 
offesa  , ma  eziandio  per  condurti  in  un 
vrodo  pacifico,  benevolo  e discreto,  onde 
giustificar  la  confidenza  che  ad  essi  vien 
dimostrata,  ed  evitare  urti  ed  inimici- 
aie  che  per  mancanza  di  amici  e di 
protettori , lor  sarebbero  qui  più  peri- 
colosi che  nella  lor  patria.  Ogni  esi- 
genza intempestiva  de’ suoi  dritti,  colla 
quale,  come  dicesi  , la  pignatta  di  ar- 
gilla andrebbe  ad  urtare  con  quella  di 
ferro;  ogni  pretenzione  indiscreta,  ogni 
intervenzione  nei  partiti  interni  , e o- 
gni  alienazione  di  ceosurare  e dispa- 
iar le  leggi  , i costumi  e le  usanze 
et  paese,  sarebbero  dal  canto  loro  al- 
trettante cose,,  non'  solamente  inoppor- 

scila  gel  passe  ubarne  in  Inghilterra)  una  pro- 
prietà (omiiaria  unita  alla  residenza  ; un  im- 
piego al  servizio  del  sovrano  ; il  più  sovente 
infine  una  dichiarazione  positiva,  <d  un  con- 
senso formale  del  principe  chiamato  natura- 
Ji&uizioui . i.a  necessita  di  stabilirò  si  d'alta 
condizioni  prova  che  in  mancanza  di  esse  noe 
.vi  sarebbe  contrassegno  naturale,  e la  h ro  di- 
versità prova,  clic  sono  puramente  arbitrarie, 

. « non  riposano  che  sulla  volontà  presunta  di 

Zuittslab.lwicnla»  -i  ..  , —,  »,  i ' i 


tutto,  ma'  anche  molto  imprudenti  ■{!), 
In  unn  parola,  gli  esteri  debbono  con- 
dursi da  amici  e non  da  nemici  del 
paese,  che  accorda  loro  fospifalit».  IVI 
rimanente  è chiaro  che,  in  segnilo  della 
loro  naturale  dipendenza,  essi  sono  sot- 
toposti alle  leggi  positive  del  sovrano 
territoriale,  non  a tutte,  è vere,  ma  a 
quelle  che  li  concornono  , n che  , per 
l'ordinario,  sono  'di  picciolissimn  tanne- 
rò. Gli  esteri  non  sono  tenuti  ad  alcun 
servizio  speciale  , perché  non  sono  ri- 
vestiti d’atcuti  impiego  che  autorizzi  ad 
imporglielo.  Per  conseguenza  non  so- 
no obbligati  al  servizio  militari»;  quin- 
di tal  servizio  non  ai  esige  dai  mede- 
simi anche  allorché  gl’ indigeni  ne  so- 
no richiesti.  Secondo  la  stretta  giu- 
stizia , gli  esteri  non  debbono  con- 
tribuzioni dirette  o personali  ; giac- 
ché siccome  essi  non  lion  pretenzione 
ad  alcun  vantaggio  permanente  del  le- 
game sociale,  non  possono  esser  tenuti 
a contribuire  alla  stia  esistenza  o alla 
sua  conservazione:  e quantunque  ai  pas- 
sa obbiettare,  che  durante  il  tempo  del 
loro  soggiorno  profittano  della  potenza 
del  principe  e du’.suoi  diversi  stabili- 
menti, ciò  non  ostante  sarebbe  un  pro- 
cedere poco  generoso  ed  assai  meschi- 
no d’ imporre  perciò  ai  medesimi  de' 
tributi,  c di  farai  pagare,  per  così  di- 
re, il.  più  pìccolo  atto  di  compiacenza- 
in  contraccambio  gli  esteri  non  possono 
essere  esenti  dalle  contribuzioni  indi- 
rette, sia  perchè  queste  non  sono  vere 
imposizioni,  e si  pagano  liberamente  per 
Ottenere  invece  un  valore  reale  , sia 
perchè  sarebbe  impossibile  o imprati- 
cabile di  fare  simili  esenzioni.  Se  gli 
esteri  posseggono  terre  nel  paese  d’ un 
sovrano  che  è il  loro  padrone,  aono  na- 
turalmente tenuti  a pagare  le  imposi- 
zioni corrisposte  di  cui  i beni  di  tal 
natura  sono  gravati , e ciò  , non  sola- 
mente a causa  della  protezione  ch'essi 
ricevono,  ma  eziandio  perchè  le  delle 
corrisposte  sono  un  debito,  u che  a lai 
riguai  do  ,i . proprietari  non  possono  e>- 
>. » - ti- 

• (»)  Oecet  per  egri num  ut  se  tolde  aceti ne- 
dei  cìntali  t'lnrij:tdci 
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sere  uè  privilegiati,  nè  considerati  co-  guardi,  mediante  la  forza  dalle  cose,  o 
me  stranieri.  Le  loro  convenzioni  par-  salve  alcune  deviazioni;  particolari  , la 
ticolari  debbono  senza  dubbio  esser  fatte  pratica  di  tutti  i paesi  è d'accordo  con 
secondo  le  furine  usitate  nel  paese  elle'  questa  teoria.  . ,r  _ , 
abitano,  stantechè  queste  forme  soltanto  Gli  stessi  principi  servono  altresì  a 
vi  sono  ricevuto,  valide  in  dritto,  ed  decidere  la  questione  opposta.  In  rp>al 
obbligatorie  per  l'altra  parte  contraente,  modo  un  principe  può  conservare  qual- 
ln  caso  che  io  straniero  abbia  una  lite  che  autorità  sopra  quelli  de’  suoi  sud-  • 
sia  come  attore  , sia  come  reo-  coeve-  diti  che  hanno  abbandonato  il  suo  pae- 
nuto  , egli  è naturalmente  soggetto  al  se?  A dir  vero,  egli  non  ne  ha  veruna 
giudice  del  suo  domicilio,  non  gii  poc  sopra  quelli,  che  senza  violare  nn’tìb- 
r fletto  d'un  accordo  fra  i sovrani,  ma  bligazione  o un  dritta  speciale,  hanno 
perchè  questo  giudice  è il  solo  che  pos-  abbandonato  per  sempre  il  suo  terri- 
sa  procurare  soccorso  o rendere  giusti-  torio  ed  il  suo  servizio  , che  si  sono 
zia  , sia  allo  straniero  contro  l’imlige-  sottratti  alla  sua  possanza  , che  sono 
no,  sia  all'indigeno  contro  lo  straniero,  entrati  in  rapporti  esteri  osi  sono  messi 
Glie  se  al  contrario  trattasi  della  so-  al  servizio  d'un  altro,  principe;  pcrcioc- 
stanza  stessa  delle  disposizioni,  dei  di-  chè  in  questo  caso  ossi  non  sono,  più  i 
ritti  privati  che  risultano  per  l’estero  sudditi  del  loro  antico  padrone,  ma  quei 
dalla  sua  posizione  personale  nel  suo  del  nuovo.  ; verità  che  noi  abbiamo  già 
paese  e dai  suoi  patti  anteriori,  il  giu-  provata  in.  occasione  delle  lettere  di 
dice  del  domicilio  accidentata  non  può  richiamo  , e l'oblio  di  questa  regola  è 
spogliamelo,  e deve  riconoscere  l’csi-  anche  dovuto  al  dispotismo  dei  principi 
slenza  di  questi  dritti  acquisiti,  non  già  rivoluzionar).  Ma  se  il  suddito  non  si 
in  virtù  dello  leggi  e delle  usanze  del  è assentato  che  per  poco  tempo,  s’egli 
suo  propria  paese  ,,  ma  in  virtù  delle  no*  Ita  rinunciato  a lutti  i vautaggi  del 
leggi,  dei  (tatti,  degli  usi  osservati  nella  pruno  legame  , se  possiede  proprietà 
patria  dell’estero,  e che  sono  allora  prò-  nella  sua  antica  patria,  se  vi  vuole  con-. 
dotti  ai  giudice  come  titoli  o documan-  servare  posti  ed  impieghi  ec.  ; allora 
ti  (1).  Finalmente,  se  l'estero  si  rende  egli  resta  sempre,  sotto  tal  rapporto, 
colpevole  di  delitti  o misfatti,  egli  sarà  in  una  relazione  di  dipendenza,  non  è- 
punito  secondo  le  leggi  e gli  usi  dei  sottratto  interamente  al  potere,  poiché 
paese  che  abita  ; non  già  ch’egli  sia.  un  questo  può.  raggiungerlo  con  diversi 
cittadino  dello  Stato,  ma  perchè  si  ha  mezzi.  Del  pari  che  io  simil  caso  egli 
il  dritto  di  garantirsi  dalle  sue  azioni  è- riguardato  come  straniero  nello  Stato 
criminose  ; non  già  cb,'eg!i  sia  soggetto  ove  temporaneamente  soggiorna  ; cosi 
a queste  leggi,  ma  perchè-  le  medesime  anche  passa  per  un  indigeno  in  quello 
sono  imposte  ai  giudici.  Nondimeno  è dal  quale  è assente.  Tuttavolta  è da 
generalmente  in  uso  d’impiegare  contro  osservarsi  che  qui  , come  dapertutto  » 
gli  esteri  colpevoli,  secondo,  la  loro  con.-  l’autorità  è-  limitata  dalla  potenza,  e la 
dizione  a secondo  la  natura  del  misfat-  soggezione  dal  bisogno;,  iu  guisa  che  la. 
tu,  diflereeti  peno,  ora  più  ed  ora  meno  prima  si  esercita  meno,  sulla  persona 
severe,  purché  giungano  al  loro  scopo,  che  sulle  cose,  cipè,  mpno  sul  suddito. 
Quindi  le  relazioni  degli  esteri  verso  il  assente  cho  sulle  proprietà  che  ancora 
sovrano,  si  spiegano , sotto  tutti  i ri-  possiede  nel  paese  ; e d’  altronde  essa 

dcbb’esscre  impiegata  Geme  ugni  altra 


(i)  Questo  principio  trova  sopraluttofe  sua  ®ulprita’  n0n  PW  le<lere'  Per  l,r^ 
applicazione  ne*casi  in  cuj  si  tratta  di  suoces-  ^t*8oer®  » *Jon  per  ISpOghnro  I assento 
sioni  eredi  Urie,  di  lesta  urliti,  di  rapporti  ma*  ^ S110Ì  dritti,  ma  por  farglieli  ^odotlUv. 


sioni  ereditarie,  di  lesta ny? nt»,  di  rapporti  ma* 
trimoniali  ee.  ; ma  il  medesimo  viene  scono* 
scialo  e trascuralo  sovente  ai  nostri  giorni  par 
uu  elfcuo  de* Calsi  principi!  domioanlu. 


CAPO  XXXI. 

EOMTIRUAZIONB. 

5.  IMPICCO,  AVANZAMENTO  * CONOCDO  DI  SOTTI 
I TCNZ10NAR1I  E SERVITORI  DEL  PRINCIPE. 

I.  Questo  dritto  è fondato  sul  riflesso  che 
, tutti  gl*  impiegati  non  sono  che  i servitori 
. del  principe,  e unicamente  destinati  adat- 
tarlo ne*  suoi  adori. 

II.  Pruova  di  questa  proposizione  mediante  la 
natura  delle  cose  , e mediante  il  linguaggio 
universale  , le  funzioni , gli  stessi  titoli  de- 
gl’ impiegati  , ec. 

Ul.  Drilli  e doveri  reciproci  tra  i principi  ed 
i loro  impiegali , secondo  la  teoria  di  tutti 
i contratti  di  servizio,  nnn  che  della  giusti- 
zia, e dell’  equità  universale. 

IV.  Origine  semplice  e modesta,  generazione 
o filiazione  naturale  delle  innumere voli  ca 
piche  e impieghi  che  esistouo  ai  nostri  gior- 
ni nelle  monarchie.  Pruove  che  tulli  questi 
funzionar]  non  sono  che  i servitori  oi  man- 
datarii  del  principe. 

Se  i sovrani  non  fossero  che  i primi 
funzionari  delle  nazioni,  stabiliti  da  es- 
se ed  unicamente  per  esse,  sarebbe  im- 
possibile spiegare  come  mai  possono 
avere  il  dritto  di  nominare  tutti  gli  al- 
tri funzionari  o impiegati  dello  Stato  , 
di  dar  loro  istruzioni , di  avanzarli  in 
grado  , di  congedarli , di  creare  o di 
sopprimere  le  cariche  e gl'impieghi,  ec. 
Giammai  finora  una  repubblica  non  ha 
delegato  al  suo  capo  o al  suo  presi- 
dente un  simile  potere:  perchè  ciò  sol- 
tanto basterebbe  per  cangiare  l’impie- 
gato in  padrone  e per  annientare  la  re- 
pubblica (1).  Ma  questa  facoltà  eserci- 
tata dai  sovrani  in  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo,  senza  alcuna  contraddizione,  si 
spiega  anche  naturalmente  per  mezzo 
della  loro  libertà  e della  loro  proprie- 
tà ; per  questo  fatto  si  semplice  , che 
i pretesi  funzionari  pubblici  o impie- 

( i ) Come  succedette  a Roma,  in  cui  il  drillo 
nondimeno  di  nominare  a lutti  gl'impieghi 
non  fu  delegato  dal  popolo  agl' imperatori,  ma 
questi  al  contrario  l' avevano  invaso  con  lutto 
il  resto. 
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gali  dello  Stato  non  sono  i servitori  del 
popolo,  ma  al  contrario  i servitori  del 
principe  , unicamente  destinati  ad  aiu- 
tarlo ne’  suoi  affari . ne’  suoi  disegni  e 
ne'  suoi  interessi.  Or,  secondo  tal  prin- 
cipio. è chiaro  che  tutta  l'organizzazio- 
ne della  tua  gran  casa,  l'impiego  l’avan- 
zamento ed  il  congedo  di  tutti  i servi- 
tori e impiegati  (2),  il  drillo  di  deter- 
minare le  loro  funzioni  , di  fissare  le 
diverse  condizioni  , la  durata  del  ser- 
vizio , il  soldo  eri  altri  vantaggi  , ec. 
gli  appartengono  in  qualità  di  signore 
territoriale  indipendente,  nommeno  che 
ad  ogn'altro  signore;  qui  come  da  per 
tutto,  egli  oon  esercita  un  dritto  natu- 
rale a tutti  gli  uomini.  Egli  è il  pa- 
drone di  aumentare  o diminuire  il  nu- 
mero de’  suoi  impiegati  a proporzione 
de'  suoi  mezzi  o de’  suoi  bisogni  , di 
creare  nuove  cariche  o di  sopprimere 
le  antiche,  di  situare  gl’individui  o pini- 
tosto  di  riceverli  a suo  servizio,  di  ri- 
compensarli per  mezzo  di  avanzamenti, 
di  speranze  ec.,  di  congedarli  ancora, 
se  le  ciiftostanze  lo  esigano  , di  lor 
dare  infine  tutte  le  istruzioni  conformi 
alla  natura  del  loro  servizio,  ec-  come 
può  fario  ogni  altro  signore  talmente 
ricco  da  potere  avere  numerosi  impie- 
gati. e di  genere  anco  diverso. 

Or  , che  tutti  quelli  detti  comune- 
mente funzionari  pubblici,  grandi  e pic- 
coli , non  sieiio  infatti  che  i servitori 
del  principe  e unicamente  destinati  ai 
suoi  affari,  quantunque  i loro  travagli 
possano  essere  indirettamente  utili  «I 
popolo  , questo  è ciò  che  vien  dimo- 
strato da  tutte  le  circostanze  e dalla 
natura  delle  stesse  funzioni.  E primie- 
ramente questi  impiegati  non  sono  no- 
minati che  dal  principe,  o dopo  di  Dio 
non  debbono  dar  conto  che  a lui  sol- 
tanto ; essi  prestano  giuramento  di  fe- 
deltà al  principe,  sono  pagati  dal  prin- 
cipe, e non  già  dal  popolo.  Tra  i ser- 
vitori dei  sovrani,  o quelli  di  altri  par- 

t 

(a)  Jus  magùtratuum  creandorum  et  di- 
miUendorum,  jus  munerum  cooferendorum, 
ec .,  come  gli  antichi  giureconsulti  si  esprime- 
vano nel  loro  linguaggio  repubblicano. 
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tirolari  opulenti  vi  -ha  , sia  ne'  titoli  . sa  ; la  lmoa  di  demarcazione  non  può 
sia  nelle  funzioni,  la  piò  sensibile  ras-  esser  mai  tracciata  con  precisione,  giac- 
somiglianza;  rassomiglianza  di  cui  ab-  che  il  maresciallo  che  comanda  le  ar- 
biamo  già  parlato  altrove,  e della  quale  mate  d'un  sovrano,  il  tesoriere  o il  mir 
noi  parleremo  anche  più  esplicitamente  nistro  principale  preposto  ai  suoi  de- 
fra poco.  Questa  similitudine  è inoltre  mani,  alle  sue  rendite  ed  alle  sue  spe- 
confermata  in  un  modo  molto  istrutti-  se  , l’ambasciatore  che  invigila  ai  suoi 
vo  dal  linguaggio  di  tutti  i popoli  è affari  presso  d'  una  potenza  straniera  , 
dallo  stile  di  cancelleria  secondo  il  quale  sono  i servitori  o gli  ausiliari  persimi  li 
le  funzioni  che  si  compiono  presso  i del  priucipe  egualmente  che  l' ultimo 
sovrani  portano  il  nome  di  servizio  o di  commesso  o ulliciale  domestico  ; soia- 
servizio  d nn  padrone  ( Dienst  oder  mente  essi  lo  .servono  o l'aiutano  sotto 
Herpendienst  ),  siccome  la  totalità  dei  diversi  rapporti,  e in  affari  diversi.  Essi 
suoi  ufficiali  si  chiama  la  domesticità  godono  una  considerazione  proporzio- 
ne! re,  oppure  le  persone  al  servizio  del  nata  al  grado  di  potere  di  cui  sono  ri- 
principe  ( furslliche  lliinerscbaft  ) il),  vestiti,  non  che  ai  talenti  ed  alle  co- 
la parola  ministro  , ai  nostri  giorni  gnizionì  ch'esigono  le  loro  funzioni, 
tanto  nobilitata,  non  significa  altra  cosa  In  conseguenza,  i rapporti  naturali, 
che  un  «erettore.  Quindi  non  v 'è  alcuna  tra  un  principe  ed  i suni  diversi  impie- 
differenza  essenziale  tra  i funzionari  gali , non  possono  essere  giudicati  che 
detti  pubblici  ed  i servitori  particolari  secondo  le  regole  generali  sui  patti  o 
del  principe;  questa  distinzione  che  al-  contratti  di  servizio  , cioè,  secoodo  la 
cuni  giureconsulti  han  voluto  stabili- giustizia  universale,  ed 'in  caso  di  bi- 
ro (2)  è puramente  arbitraria  e spedo-  sogno,  secondo  i doveri  di  benevolenza. 

Perciò  questi  rapporti  non  sono  pura- 
(i)  Il  dottor  Putter  non  dà  pure  ai  medesi-  mente  arbitrari  o dispotici,  ma  liberi, 
mi  «lira  nome  cbe  di  servitori,  domestici  umani,  e reciprocamente  utili.  Da  pri- 
granch  e piccoli.  Nel  trattato  dello  di  Musin-  ma  un  g0¥ran0  ,l0„  nomina  che  i suo» 
gen  fatlo  dal  deca  Wurtemberg  nel  .48.,  co-  4cm(oK  ; gj  ( parlico,ari 

eh  Stali  dei  mio  paese.  essi  son  chiamati  can • , . n v 

crii, eri.  secretali,-,  bailli  e tutti  gli  altri  sei-  6 le  corporazioni  non  possono  nomina- 
rilori  e valletti.  Vedele  de  Mocser  Bcytruge  r<*  * loro.  Egli  e il  padrone  di  Iis— 

rum  Sleais  and  Volkerrecht , f.  i.  p.  S64.  Il  sanie  il  numero  secondo  le  sue  rendite 
signor  Pcrtz  nella  sua  istoria  dei  magi/iordo-  o i suoi  bisogni;  è questo  un  affare  di 
mi  meroviHciam , Anno  ver,  1819  , riconosce  semplice  prudenza  ; ma  di  dritto  , Uu 
pure  cbe  lutti  gli  uffizioli  o grandi  dignitari i principe  può  avere  tanti  impiegati  o 
dei  re  di  Francia  non  erano  io  origine  che  gli  servitori  quanti  ne  giudica  a proposilo 
uffizioli  domestici  del  re  , stabiliti  per  aiutarlo  0 n è jn  is,alo  dj  pagaroe.  E ti  è 

di  ,,8™„  «■»•«*  “r  “»*  — ■ *•  ;V 

linea  di  demarcazione  Ira  gl'impiegati  pubbli-  d'1'-  f™  <JueMl  ber>  '"‘e*0-  e «»lleCI- 
ci  e gl’  impiegali  particolari  del  prìncipe  (mi*  ^*110  * impiago  0 chtj  consentono  ad  ac- 
nistros  pubhcos  et  ministms  principis  priva-  Gettarlo;  il  costringimento  al  servizio 
los).  Egli  mette  tra  i primi  i governatori  delle  è ingiusto  , c sarebbe  piuttosto  nocivo 
provincie  . le  truppe  di  terra  e di  mare , le  che  utile  ; perciocché  un  servitore  for- 
guardìe  del  tesoro  ( praefectos  aeram  ),  i ri-  zato  non  sarebbe  certamente  un  servi- 
cevitori  delle  rendile,  i mag.alroli  stabiliti  per  tore  ze|ante.  Dipende  ugualmente  dal 
amministrare  e per  eseguire  la  giustizia  , gli  f|Cj  dj  ricevert,  a|  guo  servÌ7;io 
ambasciatori  presso  le  potenze  estere , i consi»  » • 1 . ,«  » 

glieri , i secretare  , ec iDaj.n.  et 9.  I.  VII,  8,en  0 "«'O03''  (3)  • a meno  che  u“ 
c.  a,  §.  <4-  Ma  per  poco  die  si  esamini  la  cosa  . . . ;•  1 

da  vicino  , si  vedrà  quanto  questa  distinzione  tra  iloro  servitori  personali  e funzionari  della 
è arbitraria  e mal  fiondata.  Relativamente  ad  già  repubblica,  ma  non  è lo  stesso  per  rappor- 
alcuai  usurpatori  come  Augusto  c gl'  impera-  to  ad  un  principe  naturale, 
tori  romani , si  poteva  in  vero  far  differenza  (3)  Vedete  Bobemero,  J.  p.  n.,  p-dga. 


paltò  fornaio  o una  promessa  contra- 
ria non  vi  si  opponga  (1).  Generalmente 
parlando  , la  preferenza  accordata  agli 
indegni  è conforme  alle  regole  dell'e- 
quità e della  saggezza,  ma  essa  non  è 
un  dovere  di  rigorosa  giustizia  : essa 
ammette  per  conseguenza  eccezioni,  e 
sarebbe  anehe  assai  impolitico  di  li* 
g.irsi  troppo  strettamente  le  mani  a 
questo  riguardo.  Che  se  un  sovrano 
prescrive  per  la  situazione  ed  avanza- 
mento de’  suoi  impiegati  certo  condi- 
zioni , per  esempio  , la  professione  di 
tale  o tal’altra  religione,  un’età  deter- 
minata, studi  antecedenti  o altre  pruo- 
ve  , un  travaglio  anteriore  nella  parte 
di  cui  si  tratta,  lo  stato  di  matrimonio 
o it  celibato,  ec.,  queste  altro  non  so- 
no che  regole  ch'egli  impone  a se  stes- 
so , massime  d’  equità  e di  prudenza 
ch’egli  adotta  per  rendersi  la  scelta  più 
facile,  per  sfuggire  a ll'i  neon  veniente  di 
troppo  numeróse  e defatiganti  solleci- 
tazioni , o infine  per  assicurarsi  della 
fedeltà  e della  capacitò  de'  suoi  servi- 
tori ; regole  intanto  alle  quali  egli  non 
è soggetto  in  .un  modo  talmente  rigo- 
roso. elio  non  possa  derogarvi  in  casi 
straordinari.  La  vendita  o la  venalità 
delle  cariche,'  cioè  In  condizione  di  pa- 
gare una  certa  somma  di  denaro  per 
l'impiego  che  il  principe  accorda,  il  che 
in  ultimo  si  riduoe  ad  una  diminuzione 
di  soldo  , non  è per  verità  totalmente 
ingiusta  (2)  ; ma  essa  sembraci  incon- 
venevole e indegna  d’un  gran  signore. 
Si  cerea  , è vero  , colorirla  per  mezzo 
di  vari  sofismi,  dicendo,  per  esempio, 
eh  essa  non  conduce  allo  cariohe  se  non 
uomini  d'una  certa  agiatezza  e per  con- 
seguenza meglio  educati  (3)  ; ma  essa 

(l)  Ciò  di’  è il  caso  in  alcuni  regni , per 
esempio  , io  t oglierla  , » forma  un  privilegio 
molto  essenziale  ile'  sudditi,  ma  di  cui  l'istoria 
mostra  sempre  l’origine  e i motivi. 

(a)  Vedi  a questo  proposito  Baehmer,  J.  p. 
« > P 497^ 

(3)  Vedi  Itichelicu,  (estoni,  poi, capitolo  i. 
pez.  i.  c.  4-  tUonleat/uieu  lia  pure  cercato  di 
ginsiilicarc  la  venalità  delle  cariche.  Il  can. 
celliere  dell’  Itopital  , dicesi  averlo  introdotto 
i»  frane. a , corno  un  rimedia  contro  fi  favore 


non  riposa  meno  sul  grand'errore  d opi 
prezzare  il  merito  dogli  uomini  unica- 
mente per  via  della  ricchezza  , quan- 
tunque questo  vantaggio , considerato  in 
se  stesso,  sia  il  meno  pregevole  di  tutti, 
a causa  del  gran  numero  de' mezzi  i- 
gnobili  o illeciti  che  si  mettono  in  ope- 
ra per  acquistarlo  , e che  per  questa 
ragione  somministra  la  pin  incerta  gua- 
rentigia della  virtù  e dei  talenti;  d'al- 
tronde es*a  offre  una  troppo  |msscute 
attrattiva  di  rientrare  |ier  ogni  sorta 
di  vie  nulle  somme  che  si  sono  sbor- 
sate, di  rivendere  se  stesso  (ter  cièche 
si  era  comperato  (tj;»e  finalmente,  la 
venalità  delle  cariche  porta  seco  l’abuso 
anche  più  funesto  di  far  creare  una 
moltitudine  di  nuovi  ed  inutili  impieghi 
col  solo  disegno  di  venderli  e di  pro- 
curarsi indirettamente  somme  conside- 
rabili di  denaro,  salvo  a pagarne  grandi 
interessi  a titolo  di  trattamenti,  la 
traslazione  arbitraria  degl'  impieghi  da 
un  luogo  in  urt  altro,  quando  non  de- 
riva dalla  natura  stessa  delle  funzioni, 
come  per  esempio,  nelle  c.iriohe  mili- 
tari, noti  ci  pare  totalmente  giusta  , o 
almeno  equa,  se  ciò  ‘pon  è a titolo  di 
pena  (5)  ; perciocché  non  si  può  sup- 
porre che  lo  stesso  servizio  e lo  stesso 
salario  , sieno  dipartitilo  ugualmente 
accetti  all  impiegato.  Le  cariche  posso- 
no esser  date  a vita  , pw  un  temi» 
determinato , oppure  por  la  durata  del 
mutuo  contentamento  ( ad  bene  piaci- 
tnm  ),  cioè,  finché  l'impiegato  convicns 
al  servizio  , e che  il  servizio  gli  con- 
venga. Quanto  agli  stipendi,  il  sovrano 
può,  in  origine,  fissarli  secondi  il  suo 
piacere,  ed  in  seguito  aumentarli  anco- 
ra ; ma  non  già  ridurli  di  sua  sola  au- 
torità senza  una  giusta  ragione  if>)  , 

della  corte,  ma  probabilmente  piuttosto  come 
una  misura  di  linaaae. 

(4)  AlexanAer  Severo*  optiate  Uixil  : 
vero  non  pattar  mercatore»  pale  ttalum  ; n'’ 
cesse  e.\l  eitim  ut  tj H I etntt,  ventini.  Lamprti, 

c.  49- 

(5)  Cosi  negli  impieghi  ecclesiastici  una  li- 
mile mutazione  èsemprc  considerala  cornei»! 
pena. 

t . (fi)  In  caso  di  ucce»! iti,  di  straordinarie  Ai- 
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porche  a questo  riguardo  il  consenso  volontario  «lo*  loro  doveri . elio  questa 
del  funzionario  non  è presumibile.  Se  idea  eia  costantemente  rianimata  in  essi, 
qnest'nltiiuo  adempie  alle  sue  obbliga-  La  medesima  non  porta  anche  niun 
zioni  , Il  principe  deve  adempiere  ao-  pregiudizio  alla  vera  subordinazione  la 
che  alle  sue,  ogni  salario  è un  debito  quale,  per  altro,  ha  pure  i suoi  limiti, 
sacro,  e tranne  il  caso  d’ un  delitto  e non  è stabilita  se  non  pel  servizio' 
formale,  esser  non  debbe  nò  sospeso  , del  principe  e non  già  a suo  detrimen- 
né  diminuito  , nè  ritardato.  Per  dire  to.  Sarebbe  ugualmente  impolitico,  per 
finalmente  qualche  parola  dei  punti  parte  di  un  sovrano,  d’  intervenire , 
essenziali  delia  situazione,  dell’avanza-  senza  ragioni  tutte  particolari,  la  pro- 
munto dei  congedo  degl'impiegati,  è da  mozione  n attirale  secondo  l'età  e gli  anni 
prima  un  grande  abbaglio  che  commette  di  servizio , in  una  classe  di  funzionari 
un  principe  , «'egli  non  si  risei ba  la  del  medesimo  genere  , perchè  un  tal 
nomina  di  lutti  i suoi  ufficiali  e servito-  disfavore,  comunemente  chiamato  passo-- 
ri;  e elle  . sia  per  indolenza  , sia  per  droit,  sparge  lo  scoraggiamento  tra  tutti 
falsi  principi,  sia  sotto  un  pretesto  qua-  gl’impiegati  ; è anche  per  essi  una  spe- 
bmqiie.  egli  abbandoni  li  dritto  di  con-  eie  di  smaeco  che  raffredda  il  loro  zelo 
ferire  le  cariche  subalterne  ai  suoi  pri-  ed  il  loro  attaccamento  al  servizio,  cosa 
mi  ministri  o ai  superiori  immediati , molto  più  nociva  all’interesse  del  so- 
i n vece  di  aver  semplicemente  riguardo  vrano  die  non  lo  sarebbe  qualche  ri- 
sila loro  prestazione  e alla  turo  racco-  lardo  nell’avanzamento  d’un  Uomo  più 
maini, izìoue  (]}.  Giacche  rinunziando  distinto.  Si  obbietta,  è vero,  in  frasi 
al  dritto  di  nominare  alle  cariche,. il  pompose,  che  l’età  ed  il  travaglio  ma- 
sovrano iiumeflta  moltissimo  la  potenza  teriale  non  debbono  essere  presi  in  ab- 
dc’suoi  primi  servitori  , e indebolisce  runa  considerazione,  e che  ogni  avall- 
ai contrario  la  sua  ; in  vece  d’attacca-  zamento  deve  aver  luogo  secondo  il 
re  il  legame  naturale  della  dipendenza  merito;  ma  questo  merito  è una  qua- 
c dell’  affezione  alla  sua  persona  , egli  lilà  invisibile  che  non  può  nè  raisurar- 
l’attacca  a quella  d un  altro  ; poiché  si.  uè  toccarsi  con  mano,  che  ognuno 
I impiegato  inferiore  non  si  crede  ob-  crede  possedere  e nella  di  cui  estima- 
Idigiito  alla  riconoscenza  se  non  verso  zione  ciascuno  s’inganna  troppo  soven- 
colui  dal  quale  ha  ricevuta  la  carica,  te.  Il  favore  degli  uomini  potenti,  la 
e non  già  verso  il  principe;  d’altronde  protezione  d’uri  partito  , le  trombette 
il  sentiménto  ili  essere  il  servitore  dei  d una  congrega  filosofica,  ec.,  prestano 
sovrano,  e non  il  servo  de’  tuoi  servi,  anche  merito  ad  amici,  creano  riputa- 
esercita  una  grande  influenza  sui  punto  rioni  fattizie,  e distruggono  quella  dei 
di  onore  di  tulli  gl'individui,  ed  è ne-  loro  avversari;  di  sorta  che  è certo 
cessario  per  l’ adempimento  religioso  e che  adottando  la  massima  di  non  ac- 
cordare avanzamenti  se  non  se  al  me- 


«grasie  ee.  , questo  consenso  si  otterrà  tenia 
difficoltà  purché  *i  si  proceda  oon  lealtà  e 
buona  fede. 

(i)  Cosi  per  esempi^)  nell'armata,  il  sovra- 
no deve  nominare  egli  stesso  a tutte  le  cariche 
di  u fiutali  o almeno  lare  spedire  il  brevetto  in 
suo  nome,  e nomami  in  nome  dei  capitani,  co- 
lonnelli , o capi  di  reggimento,  iiodui  diceva 
già  nella  sua  opera  della  repubblica, t. ■ ,c  io. 
< tVelle  monarchie  , i menomi  uffici  d'usciere  , 
» sergenti , cancellieri , trombette , banditori, 
t som»  provveduti  dai  principe  , c persino  ai 
1 ‘"“aratori , agrimensori  t ed  altri  simili 
» uffici  >. 


rito  , si  vedrebbe  anche  più  che  pre- 
sentemente, l'arrogante  inerzia  trionfare 
sulle  modeste  cognizioni  , l'adulatore 
ipocrita  sull  uomo  dabbene , e il  falso 
brillante  sulla  verità  (2).  Nondimeno , 
secondo  la  stretta  giustizia,  un  princi- 
pe non  può  esser  teuuto  ad  osservare 

(a)  Vedi  a questo  proposito  lo  squarcio  «pf. 
ritosn  intitolato  : Nominai  avanzamento  se- 
condo li  mento  , nei  sogni  patriottici  ( pr- 
teiotbeb»  Phantasein  ) del  celebre  Mocse» 
Loia.  Il , art.  4o.  . i 
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«tempro  quest'  ordine  iti  avanzamento  , modo  àssni  più  sensibile.  Congedare , 
secondo  l’ età  o gli  anni  di  servizio  ; senza  maggior  ragione  d'infedeltà  o di 
attesoché,  in  realtà,  ciò  è formare  sem-  incapacità  vera  , un  funzionario  supe- 
pre  un  nuovo  patto  ; gl’  impiegati  su-  riore  che  occupa  una  carica  il  di  cui 
balterni  non  hanno  alcun  dritto  acqui-  acquisto  gli  è costato  molto  stadio, 
sito  alle  cariche  superiori  ; la  loro  prò-  molto  tempo,  e molto  travaglio , il  di 
mozione  è dovuta  alleguirà  o alla  sag-  cui  possesso  fa  il  suo  onore  e la  sua 
gezza  del  sovrano  ; e ili  circostanze  fortuna,  alia  quale  egli  ha  sovente  sa* 
straordinarie  ove  l’applicazione  della  criticati  mezzi'  d’  esistenza  e risorse  di 
regola  comune  fosso  evidentemente  no-  un  altro  genere  ; sarebbe  un’  azione 
civa,  egli  è tanto  più  in  dritto  di  usare  tanto  più  dura,  quanto  che  tal  servi- 
delia  sua  piena  libertà  , quanto  che  il  tore  non  ritroverà  facilmente  un  simile 
bene  del  servizio  è sempre  lo  scopo  impiego  . che  il  tempo  ed  il  travaglio 
principale,  e che  lo  stesso  avanzamento  l’hanno  forse  renduto  inabile  ad  altre 
non  ha  luogo  se  non  come  un  mezzo  funzioni  . e che  per  conseguenza  la 
di  pervenirvi.  Perciocché  concerne  in-  perdita  del  suo  posto  gli  fa  un  torte 
fine  il  congedo  arbitrario  degl'  impiegati  irreparabile.  L’Alcorano  impooe  al  mao- 
e de'  servitori  , drillo  ch’ è stato  tanto'  mettono  questo  precetto  religioso:  « Tu 
contrastato  a nostri  giorni  , è impossi-  » non  abbandonerai  un  vecchio  servi- 
bile di  ricusarlo  a un  sovrano,  poiché  » tore,  allorché  l’età  e le  malattie  l’im- 
ogni  particolare  lo  esercita  senza  con-  » pediscono  di  servirti.  * Ed  è ap- 
traddizione.  Daochè  un  servitore  può  punto  per  un  sentimento  analogo  che 
sciogliersi  da  un  patto  che,  di  sua  na-  in. tutta  l’Europa  cristiana  si  «ongedaoa 
tura,  non  è formato  se  non  per  la  du-  di  rado  gl’impiegati  senza  procedure  e 
lata  dell’accordo  scambievole  , perchè  gpnza  giudizio  , o senza  continuazione 
inai  il  padrone  non  lo  potrebbe  anche  di  salario  ; è anche  generalmente  in 
esso?  Non  sarebbe  il  principe  in  una  uso  di  ricompensare  i funzionari  invee- 
posizìone  deplorabile,  e diciam  meglio,  chiati  nel  servizio  , con  cariche  meno 
in  una  specie  di  schiavitù  , se  fosse  penose,  o con  benefizi  senza  funzioni; 
obbligalo  di  ritenere  e di  stipendiare  e qualche  volta  queste  sorte  di  bene- 
suo  malgrado  un  servitore  o indegno  o fizi  si  estendono  persino  alle  loro  ve- 
colpevole,  o solamente  odioso  e sospetto  dove  e ai  loro  figliuoli, 
per  la  sua  condotta  f Gli  uomini  cam-  Del  resto  si  resterebbe  assai  sorprc- 
biano,  e non  restano  sempre  tali,  quali  so,  se  si  osservasse  nell’  istoria,  quanto 
essi  erano  ; diverse  circostanze  possono  era  piccolo  , in  origine  , il  numero  di 
faro  che  il  migliore  divenga  cattivo;  il  siiTatti  impieghi  il  cui  peso  opprime  il 
più  zelante  , apatico  ; il  più  capace  , giorno  d’  oggi  i popoli  , e mina  le  fi- 
inabile ; e intanto  non  vi  sono  sempre  nanze  di  quasi  tutti  i sovrani,  e quanto 
molti  mezzi  per  fare  a questi  impie-  modesti  ne  erano  i titoli.  Molti  di  que- 
gati  un  processo  in  forma  , che  li  e-  sii  titoli  sono  conservati  ancora  negli 
sporrebbe  al  pubblico  disonore.  Ma  , siati  moderni , e possono  altresi  prò* 
d’altra  parte  . bisogna  pur  convenire  vare  la  primitiva  semplicità  d ogni  cosa 
che  l’esercizio  di  questo  dritto  di  de-  m questo  genere.  Noi  tenteremo  riti- 
slituzione  ha  i snoi  limiti  nell’equità,  tracciare  l'origine  e la  naturale  filia- 
e che  i principi  saggi  non  debbono  u-  zione  di  tutti  gl’  impieghi  presso  dei 
sarne  che  con  molta  precauzione  e principi,  tali  quali  le  circostanze  e l’ac- 

molto  riguardo  ; giacché  a dir  vero,  di  crescimento  de’  bisogni  gli  hanno  sue; 

una  carica  presso  un  sovrano  non  è lo  cessivamente  prodotti.  Nei  nostri  libn 

stesso  che  di  una  carica  presso  d’  un  di  statistica  , e nell’  istoria  che  non  ó 

particolare.  La  prima  é più  eminente,  stata  mai  considerata  sotto  questo  po^ 
più  conosciuta,  più  difficile  a ritrovar-  di  veduta  , non  si  trovano  per  verità 
si  ; perderla,  offendo  l’onore  in  urr  che  pochi  indizia  tal  proposito;  qui»1!1 


lOOglc 


K 26) 

non  preténdlanto  farne  un  esposizione 
completu  ; perciocché,  chi  potrebbe  mai 
annoverare  le  assistenze  si  prodigiosa- 
mente variate  di  cui  abbisogna  un  si- 
gnore ricco  , potente  . e indipendente, 
sia  per  la  sua  esistenza  è per  la  sua 
sicurezza , sia  per  la  decenza  e per  la 
comodità  , Sia  inlìne  pel  suo  dilettò  o 
pel  suo  amor  'proprio  ? Ma  quest’  ab- 
bozzo n»n  ne  saia  meno  istruttivo;  esso 
farà  facilmente  comprendere  quello  clic 
noi  potremmo  avere  omesso,  e confer- 
merà soprattutto  il  principio  fondamen- 
tale , clic  tutti  i funzionari  detti  pub- 
blici non  sono  che  i seivitori.  gli  nffi- 
ziali  e f mandatari  del  principe  , uni- 
camente destinati  ad  aiutarlo  ne’ suoi 
affari,  quantunque  la  vista  troppo  corta 
della  piupparte  degli  uomini  li  impedi- 
sca di  abbracciare  con  liti  so!  colpo  d’oc- 
chio T insieme  di  Una  gl  gran  famiglia. 

I primi  servitori,  non  in  quanto  all'im- 
portanza dell’  oggetto  , ma  nell'  ordine 
del  tempo  e dei  bisogni  , son  quei  de- 
stinati al  servizio  necessario,  piacevole 
e comodo  della  persona  del  principe  e 
della  sua  famiglia  , o alla  sdvrainten- 
denza  della  casa  eli’ egli  occupa,  e die 
si  chiama,  quasi  in  tutte  le  lingue,  una 
carie,  perchè  questa  casa  al  pari  delle 
case  di  campagna  o abitazioni  campe- 
stri , è ordinariamente  circondata  da 
una  corte  , da  un  recinto  , e da  pos- 
sessioni; il  che,  per  dirlo  di  passaggio, 
somministra  novella  pruova  , citi-  gli 
stessi  principati  hanno  avuto  per  culla 
silTalto  abitazioni  campestri  o case  del 
signore.  Ora  questo  cariche  di  corte  , 
al  di  d'  oggi  sì  considerate  e si  ricer- 
cate . portavano  altravolla  il  nome  di 
domesticità  , e in  origine  i gentiluomi- 
ni, cioè  gli  uomini  liberi  e consacrati, 
ricusavano  di  accettarle  , sino  a clic  , 
in  appresso,  vi  furono  costretti  dal  bi- 
sogno , o che,  per  una  estensione  del 
sistema  feudale,  fu  trovato  l’espediente 
di  dare  a queste  cariche  la  qualità  di 
feudi,  di  rilevarne  così  la  dignità,  di 
renderle  ereditario  in  certe  famiglie,  e 
di  cangiarle,  per  così  dire,  in  proprietà. 
Essi  bau  la  più  sensibile  rassomiglianza 
coh  la  famiglia  o colla  domesticità  di 


ogn’  altra  gran  casa,  salvo  la  sola  dif- 
ferenza , che  le  cariche  di  Corte  furono 
dì  più  in  più  innalzate  per  mezzo  dei 
titoli  , per  distinguerle  dai  servigi  par- 
ticolari dello  stesso  genere.  Cosi  i mag- 
giordomi o maestri  ìli  casa,  che  aveano 
la  sopraintendènza  di  tutti  i familiari 
del  re  han  portato  in  appresso  il  nome 
di  marescialli  di  corte,  di  maire,  ovvero 
di  gran  marescialli  di  palazzo  (f).  Si 
trovano  in  oltre  in  quasi  tutte  le  corti 
de’  scudieri  maggiori  , cacciatori  mag- 
giori , gran  maestri  di  cerimonie,  gran 
giambcrlani  coi'  giambcrlani  ordinari,  i 
paggi  o gentiluomini  di  camera,  maestri 
del  guarda-roba;  di  gran  coppieri,  schal 
chi  ec. , ciascun  de’  quali  ha  pure  sot- 
to ai  suoi  ordini  una  moltitudine  di 
servitori  subalterni , che  per  gradi  in- 
finiti , discendono  fino  ai  più  comuni 
servizi  (2).  E interessante  di  vedere 
quanto  silfatte  cariche  di  corte  erano 
originariamente  poco  numerose,  persino 
nelle  monarchie  considerabili,  e quanto 
esse  si  sono  moltiplicate  da  per  tutto 
a proporzione  dell’  accrescimento  delle 
ricchezze  e del  gusto  per  la  magnifi- 
cenza (3).  Finalmente,  col  tempo,  molte 

(i)  Nel  medioevo,  ossi  erano  designati  sot- 
to it  litoio  di  major  , sanine,  prence  s , prae- 
pnùius  , prua  feci  us  , rector  , pub.  inalar  , 
wcJerator  tlomus  regine,  (bonus  regali s a ti- 
bie , palatii  ; vedi  I’  istoria  dei  maggiordomi 
Incrovingfi  dei  signor  l’czz.  In  Polonia,  quei 
che  nelle  grandi  case  partieoi  iri  Sono  alla  tr- 
sla  di  tu  Ita  la  classe  de  demestici  portano  an- 
che al  dì  d’  oggi  il  nome  di  maniscalchi. 

(»)  Per  esempio,  sotto* cutlicri,  paggi  a ca- 
vallo, palafrenieri, cocchieri,  mozzi  di  stal- 
la , gentiluomini  di  coi  te  e di  caccia  . brac- 
chieri a cavallo  , camerieri,  lacchè , hi g- 
duce,  negri,  volami,  spazzilo,  cuochi,  prov- 
veditori,  uffizi  di,  g un  Iteri  ec.  ec.  Da  un  al- 
tra parte  , le  cariche  ecclesiastiche,  i cappel- 
lani e predichtori  di  corte  , limosi uteri  ec., 
i bibliotecari!,  governatori,  sotto  governata- 
ri-,  i medici  e ehtmrgi  ; dippiù  , le  cariche 
quasi  altrettanto  numerose  , occupate  dalle 
donne  ce. 

(.3)  Vedi  la  descrizione  della  corte  del  re 
David,  Cliron.  XIX,  i5  e XXVIII.  Quel- 
la di  Salomone  Lib.  de’ re  , IV,  33  e IX,  23. 
Esse  rassomigliavano  molto  alle  corti  modir- 
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di  questo  cariche  divennero  semplici 
titoli  scura  funzioni  , e furono  anello 
ricercale  da  gran  signori  . sia  a causa 
delle'  distinzioni  ch’esse  procuravano  , 
sia  a causa  delle  rendite  che  vi  erano 
inerenti. 

Ma  l'esistenza  d’  un  principe  non  è 
rinchiusa  net  recinto  della  sua  dimora, 
nè  limitala  al  godimento  ozioso  dei  pia- 
ceri della  vita,  Egli  possiede  un  gran 
numero  di  terre  e di  rendite  più  o me- 
no lontane  dal  soggiorno  abituale;  egli 
ha  vari  e frequenti  diversi  rapporti  coi 
suoi  impiegati  , co’  suoi  sudditi  e coi 
suoi  uguali  , cioè  con  altri  sovrani  ; e 
queste  relazioni  fanno  nascere  una  mol- 
titudine di  affari  elicgli  noli  può  o non 
vuole  amministrare  di  persona  , e che 
gli  sarebbe  impossibile  di  terminare  a 
viva  voce.  Ora  per  alleviarlo  nell’ am- 
ministrazione di  questi  alfa  ri  , il  clic 
oggi  chiamasi  il  governo  , gli  sono  in- 
dispensabili de’  secretar/,  perchè  bisogna 
parlare  ad  assenti,  e far  ioro  conoscere 
la  volontà  o la  decisione  del  principe. 
Tale  è l’origine  de’ funzionari  ctie  si 
dicono  ministri  , i quali  , in  sostanza  *, 
non  sono  altra  cosa  se  non  i primi  se- 
cretar! del  re  (11-  Questa  carica  di  mi- 
nistro o secretarlo,  esige  già  un  uomo 
più  o meno  versato  nel  dritto  e nelle 
forme  , che  conosca  i diversi  rapporti, 
possegga  molte  lingue,  e sappia  iti  esse 
esprimersi  convenevolmente.  Dippiù  ; 
essa  dà  necessariamente  una  grande  in- 
fluenza , il  clic  aumenta  vieppiù  la  sua 
dignità.  Ora,  in  vece- del  gran  numero 
di  ministri  elio  noi  vediamo  al  giorno 
d’  oggi  ,,  i sovrani  non  aveaiio  in  prin- 
cipio che  uno  scrivano,  e un  cancellie- 
re (2)  o cancelliere  di  corte  ; la  sua 

ne;  giaccclic  le  cose  essenziali  sono  da  per  tut- 
to In  stosse.  Quanto  allo  stalo  della  corte  dei 
re  oitierai  , esso  si  trova  in  tulli  gli  alma- 
nacchi. 

(1)  Essi  portano  anche  al  giornn  d'oggi 
questo  nome  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  in 
stiri  regoi. 

(2)  Gasparo  Schlieklconles  scrivano  0 can- 
celliere del  re  Sigismondo  dice  , che  anche  i 
relcrcmtarii  dell'impero  di  Aloinagna  portava- 
no questo  nome  , come  mila  corta  degl’  Impe- 


ullìcinà  si  chiamava  la  cnnrdìtrin  ; 0 
questa  è la  ragione  per  cui  si  chiama- 
vano anche  cancellieri  di  corte  ; ili  ap- 
presso con  una  espressione  un  poco  pili 
nobile  , o atta  a designare  i rapporti 
colle  potenze  straniere  , cancellieri  di 
Sialo.  Questo  cancelliere  metteva  sotto 
gli' ocelli  del  re  tutti  gli  altari  impor- 
tanti , sia  elio  questi  fossero  richieste 
di  particolari  , rapporti  o dimando  <Ì’i- 
strnzioui  da  parte  di  diversi  funzionari, 
lettere  di  sovrani  esteri,  o in  line  pro- 
posizioni e preavvisi  dello  stessè  can- 
celliere. Egli  ricercava  a questo  riguar- 
do le  decisioni  del  re , prende»  i suoi 
ordini  , avea  cura  della  spedizione  ili 
essi  . 0 custodiva  il  suggello  del  sovra- 
no (il).  Per  lo  spazio  di  più  secoli . i 
principi  non  ebbero  altri  ministri  elio 
questi  cancellieri  (fcj  siccome  ciò  esislea 
anche  a di  nostri  nella  più  parte  dei 
piccoli  principati,  segnatamente  in  quelli 
di  Allomagna  (5).  Sovente  incontravansi 
tra  essi  geni  di  primo  ordine,  i quali, 
con  un  sincero  attaccamento  al  turo 
padrone,  con  una  profonda  conoscenza 
degli  affari,  e con  vasto  colpo  d’occhio 
sul  loro  insieme  e sul  Joro  nesso,  pre- 
sedevano con  distinzione  ai  destini  «lei 
più  grandi  imperi,  àia  dal  momento  che 
gli  affari  si  moltiplicavano  troppo  , 0 
die  il  cancelliere  diveniva  vècchio  in- 
fermo, 0 linai  niente  ch’egli  era  troppo 
gran  signore  e non  molto  laborioso, 
bisognò  aggiungergli  de' sotto  segretari 

ralori  greci  ccurcypaL'pns,  wjroypa^-js. Vedi  Mul- 
Icr,  storia  delia  Svizzera,  toni.  . Ili,  pag.  4 1 fi. 

(S)  Per  la  qual  cosa  la  carica  di  guorJa  si- 
gilli c spesso  riunita  a quella  di  canc.-lliere. 

(4)  In  Francia  il  cancelliere  0 il  referen- 
dario di  stato  era  anticamente  il  principal  uo- 
mo di  affari  del  re;  più  segretari!  travagliava- 
no sotto  i suoi  ordini,  ed  alcuni  notori  faceva- 
no le  spedizioni.  Vedi  de  Muller,  Allg.  W'ell- 
gescli.  tom.  II,  pag.  5z4. 

(3)  Dopo  la  rivoluziono  francese  al  contra- 
rio il  più  piccolo  principe  vuole  avere  una 
mol Mudine  ><li  ministri,  ed  i nostri  filosofi  pre- 
tendono audio  provare  con  principi!  , che  di 
essi  ce  ne  vuole  almeno  una  mezza-dozzina , 
convenendo  tullavolla  dia  ciascuno  di  loro 
può  riunire  più  portafogli , cioè  portarsi  eoa 
più  d’  un  portafoglio  presso  il  sovrano. 
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o da'  sostituti , che  poco  fh  si  chiama-  stinti  in  realtà  come  lo  sembrano  in 
vano  tuttavia  In  Francia  semplicemente  teoria  , e la  loro  arbitraria  classilica- 
commetsi  o primi  ram  messi,  mentrerhà  zinne  non  ha  ordinariamente  altro  ri- 
presso la  nazione  Allemamia  , si  avida  sellalo  so  non  d'impedire  quel  colpo 
di  titoli,  essi  portavano  il  notile  di  con-  d’  occhio  generale  che  ne  abbraccia  l’in- 
siglicri  di  carie  , probabilmente  perchè  sieme  e it  nesso  , di  costringere  a rav- 
venivano  sovente  riuniti  in  un  consiglio,  visarli  solo  in  un  modo  imperfetto  e 
ove  ciascuno  dovea  presentare  ,il  suo  sotto  un  sol  punto  di  vista  , oppure  di 
travaglio  al  cancelliere  , perchè  su  di  inceppare  il  loto  corso  e di  nuocere  al 
essfr  si  deliberasse  in  comune.  Ben  lo-  loro  successo  indurendo  la  necessità  di 
sto  questi  sotto  segretari  mirarono  an-  numerose  t aderenze,  e sovente  anche 
che  a rendersi  it  travaglio  meno  peno-  di  dibattiti  enti  e di  opposizioni  funeste 
so,  oppure  divennero  in  effetto  insilili-  tra  le  diverse  cancellerie.  Da  questi  mio- 
cienti.  dimandarono  dunque  nuovi  aiti-  vi  cancellieri  itscirouo  ì ministri  dilla 
tanti,  e sotto  diversi  pretesti,  ai  quali  guerra  ; cb’  erano  superflui  prima  che 
non  si  può  sempre  resistere,  i principi  vi  fossero  delle  armate  permanenti , » 
si  videro  costretti  ad  aumentare  di  con-  ministri  delle  finanze,  ili  vece  de' quali 
tinuo  il  numero  degli  impiegati  o dei  si  avea  altre  volte  per  ricevere  i conti 
commessi,  numero  incredibile  negl'im-  di  diversi  domini , per  tenere  la  cassa 
peri  moderni  , e elio  produce  in  gran  centrale  e per  regolare  le  spese  , un 
parte  quella  marcia  lenta  e macchinale  regissore  , .ricevitore  o tesoriere  generale 
elio  altra  volta  non  esisteva,  e che  non  che  per  1'  ordinario  , era  nel  caso  di 
ora  da  aspettarsi  giammai  in  una  mo-  raccomandare  l'economia,  e dovea  pinl- 
narcliia.  Tultavolta  un  tal  cancelliere  tosto  occuparsi  della  riduzione  delle 
oo’  suoi  commessi  più  o meno  nume-  spese  , che  dell’ aumento  delle  perce- 
rosi  non  avrebbe  mai  formata  che  una  zioni  ; dippiù  , si  crearono  de  ministri 
sola  cancelleria  , ma  allorché  il  lerri-  per  gli  afpiri  esteri  , quali  affari  erano 
torio  del  sovrano  s’  ingrandiva  . sopra-  per  lo  passato  poco  numerosi,  e poteano 
tutto  per  la  riunione  di  paesi  ne’  quali  facilmente  esser  terminali  dal  principe 
si  parlava  un'altra  lingua  , oppure  al-  e dal  sho  cancelliere;  de'  ministri  della 
turche  gli  affari  si  aumentarono  per  t’e-  giuslisia  . altra  inutile  istituzione , poir 
stensione  de’  rapporti  e per  I'  accresci—  che  credessi  per  lo  innanzi  che  la  giu- 
mento de’  bisogni  , la  carica  divenne  stizia  era  la  cosa  essenziale  in  tutti  gli 
troppo  pesante  per  essere  sopportata  da  affari  , e che  il  piccolo  numero  di  og- 
un  solo  cancelliere  , quand’anche  non  getti  , concernenti  la  giustizia  civile 
avesse  dovuto  far  altro  che  ricevere  e Che  sono  di  tal  natura  da  esser  rappor- 
ftrmare  le  spedizioni  D’altronde  sareb-  tati  al  sovrano,  poleano  senza  d illiceità 
ho  stato  difficile  di  trovar  sempre  uo-  essere  spediti  da  un  tribunale  superio- 
niinr  capaci  di  bastare  a sì  numerosi  ré  o dalla  cancelleria;  de'  ministri  della 
travagli,  o sovente  di  si  dhos  i notti-  polizia  elio  non  erano  ancor  conosciuti' 
ra.  Si  crearono  dunque  molti  cancellieri  mezzo  secolo  addietro  , perchè  questo 
e molte  cancellerie  . ora  secondo  le  sistema  di  spionaggio  universale  non  ha 
provincia  , ciò  cito  forma  difatti  la  più  alcuno  scopo,  ite'  tempi  di  calma,  e di 
naturale  divisione  , esistente  anche  al  scambievole  confidenza,  e che  d altron- 
giorno  d’ oggi  in  Austria;  or  secondo  de  ogni  ministro  nel  suo  riparti  mento, 
gli  oggetti  o i rami , metodo  moderno,  ogni  amministrazione  provinciale  o co- 
di e soggetto  a numerosi  inconvenienti,  munah,*  lacca  la  polizia  nel  suo  dislret- 
percliè  ogni  affare  Iva  punti  di  contatto  to  , vi  mantelle»  il  buon  ordine,  e ve-  . 

• m gli  allrj  rami  di  ammieistrazione  , gliava  alla  pubblica  sicurezza.  Final— 
ed  enlra  contemporaneamente  nelle  al-  mente,  grazie  a tt' influenza  do' nuovi 
tribuzioni  di  più  ministeri.  Troppo  ci  principi  rivoluzionari  . secondo  i tyialì 
vuole  perchè  gli  affari  sieuo  tosi  di-  si  credoa  di  uou  più  ^vernare  g,li  af- 
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fari  del  principe  , ma  quelli  di  tutti  i 
particolàri  , noi  abbiamo  veduto  a gior- 
ni nostri  persino  t ministri  dell' agricol- 
tura e dd  commercio  , ministri  del  pro- 
gresso de’  lumi , delle  arti  e delle  scienze, 
persino  ministri  dèeulti  ec.,  quantun- 
que in  realtà  i primi  di  questi  ministri 
non  si  occupassero  niTatto  nè  dell'agri- 
coltura nè  del  commercio  , ma  unica- 
mente dello  strade  , de’ ponti,  de’ porti, 
de' canali  , de’  pedaggi  , ec.  , apparte- 
nenti al  sovrano  ; e i secondi  tutto  al 
più  delle  scuole  e di  altri  stabilimenti 
d'  istruzione  che  il  principe  avea  fon- 
dati. Quanto  ai  ministri  dei  culti  , ol- 
tre die  la  loro  istituzione  poggia  sopra 
un  grand’  errore  , quello  cioè  che  ri- 
guarda la  religione  c la  chiesa  come 
uno  stabilimento  politico,  essi  sono  as- 
solutamente inutili  ne’  paesi  cattolici  , 
o se  ne  potrebbe  faro  a meno  anche 
ne’  paesi  protestanti  , perchè  nulla  im- 
pedisce che  il  piccolo  numero  di  alTari 
ecclesiastici  .ch'esigono  l'intervento  del 
sovrano,  gli  sieuo  presentati  da  un  con- 
cistoro supremo  , o da  un  consiglio  ec- 
clesiastico che  riceva  e trasmetta  in 
seguito  i suoi  ordini  su  tal  proposito. 

Tutti  questi  nuovi  cancellieri  o mi- 
nistri una  volta  statòliti  ebbero  pur  essi 
bisogno  di  consiglieri  o di  aiutanti  per 
alleviarli  nel  loro  travaglio  ; da  ciò 
nacquero  consiglieri  di  guerra , consiglie- 
ri di  camera  o di  finanze,  consiglieri  in- 
timi , consiglieri  di  giustizine  di  polizia, 
consiglieri  di  commercio  , consiglieri  ec- 
clesiastici e di  pubblica  istruzione  . con 
una  moltitudine  di  sotto  secretori,  di  re- 
dattori, di  spedizionieri, di  archivisti,  ec. 
Intanto  , siccome  il  sovrano  non  deci- 
deva sempre  immediatamente  . ma  si 
riserbavà  il  tempo  per  riflettere,  o elio 
d’altronde  la  forza  delle  co.<e  conduce 
sempre  ad  una  specie  di  unità,  bisognò 
necessariamente  collocare  al  di  sopra 
di  tutti  questi  ministeri  e di  tutte  quo- 
ste  cancellerie  un’ispezione  generale,  o 
una  nuova  cancelleria  residente  presso 
* del  principe  , aflin  di  spedire  lo  sue 
risoluzioni  finali  o i suoi  ordini  imme- 
diati. Kssa  fu  chiamala  il  gabinetto  , 
probabilmente  panelli  da  principio  , il 


sovrano  scrivqa  egli  stesso  noi  suo  ga- 
binetto ; ed  il  capo  portò  il  noma  di 
cancelliere  supremo,  di  ministro  del  gali* 
nello  o di  primo  ministro  , il  quale  avri 
pure  sotto  i suoi  ordini  de’ consiglieri 
ili  gabinetto  , e do’ segretari  dì  gabi- 
netto , con  tutto  il  corteggio  dò’  sotto 
segretari  e di  altri  impiegati.  Cosi  eie- 
vossi.  da  un’ origino  semplice  e mode- 
sta, quella  moltitudine  innumerevoliidi 
uflìziali  di  corto,  di  ministri  o di  can- 
cellieri. di  funzionari  di  ogni  genere, 
i quali,  colle  loro  famiglie  e le  persone 
al  loro  servizio,  formano  in  tutto. le 
capitali  una  grandissima  parte  della 
popolazione  , costano  immense  somme 
in  soldi  , in  fornimenti  , in  mobili  ed 
altre  spese,  e de"  quali  infine  le  offici- 
ne u gli  archivi  esigono  edilizi  si  nu- 
merosi c si  vasti  , di’  essi  solo  baste- 
rebbero per  formare  una  città  consi- 
derevole- 

Intanto,  non  abbiamo  ancora  parlalo 
che  do’  soli  impiccali  nella  residenza 
del  principe,  e troppo  ci  vuole  perchè 
la  nostra  enumerazione  sia  completa. 
Nelle  terre  cioè,  ne' diversi  demani  e 
signorie  che  jl  sovrano  possiede , che 
egli  iioq  può  abitar  tulle  ed  all’ insie- 
me delle  quali  si  diede  inseguito  l'am- 
bizioso nome  di  prorincie.  gli  bisognai* 
necessariamente  nuovi  segretari. o sode 
impiegati,  non  già,  come  preteudesi . 
al  giorno  d'oggi,  per  governare  gli  uo- 
mini, ma  bensì  per  reggere  i suoi  pro- 
pri affari,,  per  amministrare  i demani 
del  principe,  percepire  lo  sue  rendite, 
pagar  le  spese  , ricevere  i confi  , td 
accordare  d'altronde  ai  sudditi  un'assi- 
stenza imparziale  nei  loro  interessi  con- 
testati o non  contestati  , vaio  a dire, 
per  render  loro  la  giustizia  , e far  ri- 
spettare il  buon  dritto  di  ciascuno.  Sii- 
fatti  agenti  etano  chiamati  per  io  in- 
nanzi regissóri,  intendenti,  ricevitori,  » 
quando  univano  a queste  cariche  una 
specie  di  giurisdizione,  essi  portavano 
il  nomo  di  prevosti,  di  battìi,  di  gres 
bailli  , di  castellani  ec.,  e non  differi- 
vano per  niènte  da  quelli  che  occupano 
simili  posti  presso  de’ gran  signori  par- 
ticolari. lu  seguilo  si  aggiuugea  loro  un 
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affiliale  o usciere  pnr  eseguir  fioro  or-  degli  afTari  IV co  desidera  ro  a (ài  governi 
(lini,  e soprattutto  ini  segretario  bay/i-  provinciali  d’  esseri}  anche  separati  in 
viale  che  bastava  quando  ilovoa  spedire  camere,  e si  vide  inoltre  accreditarsi  il 
soltanto  gli  affari  del  principe  o del  suo  sistema  di  smembra  mento  , secondo  il 
baglivo  . ma  eli1  ebbe  bisoguo  di  aiu-  quale  n'iiin  impiegato  può  far  più  duo 
tanti  o di  commessi  dai  momento  che  cuse,  uè  nello  stesso  tempii  , nè  sne- 
llivamo il  notaio  pubblico  à privilegiato  ecssivamente  ; e questo  è ciò  che  ha 
dei  sudditi  nei  loro  affari  particolari  , dato  origlile  ai  tribunali  di  appello , di- 
e che  tirò  da  questi  funzioni  accesso-  stinti  dai  governi  provinciali,  tra  quali 
rie  la  parte  principale  delle  sue  rea-  insorsero  allora  frequenti  conflitti  di 
dite,  l’or  I lineo  tempo,  queste  sorto  di  autorità,  poiché  era  sovente  malage- 
liagli vi  furano  qnasj  i soli  impiegati  nei  volo  di  determinare  se  una  difficoltà 
demani  del  'principe , e noi  abbiamo  qualunque  fosse  ili  competenza  della 
veduto  questa  felice  semplicità  sussiste-  giustizia  o dell' amministrazione  ; essa 
re  anche  a di  nostri  in  molti  paesi  , ha  relazione  coll'uiia  e coll’altra  sotto 
specialmente  nell’antica  Svizzera  (1),  diversi  rapporti  , c la  separazione  no 
ed  in  alcune  contrade  di  Alcmagna.  Al-  diviene  rigorosamente  impossibile  a me- 
lorcliè  il  numero  delle  signorie  del  so-  no  che  se  vogliasi  aver  cause  sopra 
vrano  aumentò,  e le  relazioni  si  molti-  ogni  cosa,  o ristringere  la  giustizia  allo 
plicarono  a 6egno  chela  corrispondenza  cause  puramente  civili,  cioè,  alle  sole 
direlta  divenne  un  peso  troppo  gravoso  contestazioni  private.  Checché  ne  sia , 
per  le  cancellerie  di  corte  ; oppure  , dal  momento  che  si  appellava  da  uno 
allorché  queste  terre  formavano  insie-  di  questi  tribunali  alla  persona  del  prin- 
me  un  paese  assai  considerabile,  che  cipe,  sembrava  poco  convenevole  d’in- 
forse  precedentemente  avea  avuto  il  suo  caricare,  come  per  lo  innanzi,  i mem- 
proprio  sovrano  ; s’immaginò  di  mettere  bri  della  cancelleria  del  rapporto  di 
alia  testa  di  un  certo  numero  di  lai  ba-  questo  affare  ; bisognò  dunque  intro- 
liaggi  un’autorità  superiore,  e tale  fu  durre  presso  il  sovrano  la  stéssa  sepa- 
l’origine  de’  governi  provinciali,  $ho  razione,  che'  nelle  provincia,  e per  con- 
corrispondevano soli  coi  ministeri  , e sègùenza  al  di  sopra  di  tutti  i tribunali 
lemma  vanti  essi  stessi  le  cose  ili  mi-  di  appello  stabilire  corti  supreme  di  giu- 
tiure  importai*»  Or  simili  governi  di  ftizia,  corti  che  non  esistevano  antica.- 
provinrie  esigevano  puro  un  governa-  mente,  e le  quali,  come  lo  fa rem  vedere 
toro  o presidente,  con  molti  consiglio-  al  capitolò  della  giurisdizione.  sono  tutte 
ri.  i quali  secondo J'an«logia  delle  fini-  di  un’origine  moderna.  Dippìù  , noi 
zioni  attribuite  ai  (taglivi,  dividcansi  in  abbiamo  veduto  creare  anche  a dì  no 
consideri  di  atpminittrazione  o di  eco-  stri  de’  tribunali  di  cassazione  ministri 
nomia  , ed  in  consiglieri  di  giustizia  della  giustizia  , de’ quali  i primi  sono- 
{ Landrathe  ued  JuslizMthc  ),  avendo  evidentemente  un  prodotto  dei  principi 
anch’essi  sotto  ai  loro  ordini  lina  mol-  rivoluzionari  sulla  divisione  e sull'india 
titillimi!  di  sotlo  impiegati,  di  commessi  pendenza  dei  poteri,  in  viltà  delle  quali' 
e di  servitori,  quantunque  non  animi-  il  reo  i suoi  primi  uffiziali  non  doveano 
lustrassero  in  sostanza  che  gl’ interessi  per  verità  , nè  giudicar  da  se  stessi,, 
del  principe,  e che  rappresentassero  la  né  correggere  gii  arresti  de’ tribunali 
sua  persona  nell’  esercizio  della  giuri-  inferiori;  ma  poteano  in  contraccambio 
sdizione.  Jlen  presto  , il  gran  numero  cassarli  in  caso  di  contravvenzione  ma-. 

infesta  alle  leggi  o alle  forme  , e rin- 
(.)  Nella  nuòva  Svizzera,  dui  i7,S  in  noi,  ™rts  '.l  processo  ad  un  altro  tribunale; 
le  cn«cson  pur  cangiale  a questo  riguardo  , operazione  che  rendo  un  ben  cattivo 
c anche  le  pretese  ristauruzioni  del  iSue  e servizio  ai  litiganti  , perche  essa  prò— 
1814  , Inumo  in  gran  parie  Conservalo  l’ os-  lunga  indefinitamente  il  termine  della 
satura  delle  istituzioni  rivuludomilie.  loro  CODlcstszioue,  e tldpo  tutto  trovasi 
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sempre  infittii  un  tribunale  inferiore  che 
decide  il  caso  secondo  l’avviso  della 
corte  di  cassazione,  di  sorte  che  è presso 
a poco  , come  se  onesta  avesse  eSsa 
stessa  giudicato.  Cosi  le  ruote  della  mac- 
china politica  si  moltiplicano  all’infmito, 
senza  che  gli  affari  vadano  nò  meglio, 
nè  più  presto  ; ogni  giorno  si  creano 
nuove  cariche,  la  più  parte  superflue; 
di  rado  se  ne  sopprimono  , o per  dir 
meglio  nominai;  i soldi  di  (juesta  spa- 
ventevole moltitudine  d'  impiegali 
sorbiscono  , in  (piasi  tutti  gli  Stati , lo 
rendite  naturali  dei  demani  e dei  drilli 
reali,  i quali  senza  imposizioni  e senza 
sussidi  bastavano  altre  volto  ampiamente 
a tutte  le  speso  dei  sovrani. 

Che  se  a tutto  ciò  Tengano  ad  unirsi 
imposizioni  e truppe  regolari  , lo  spi- 
rito si  perde  alla  rista  dell”  immenso 
numero  dei  nuovi  funzionari  di  cui  ab- 
bisognano siffatti  stabilimenti  ; non  si 
comprende  più  come  sia  possibile  che 
un  solo  uomo  abbia  una  tale  moltitu- 
dine di  servitori  , e elio  nello  grandi 
monarchie  non  solamente  più  centinaia 
di  migliaia  d’uomini,  ma  forse  più  mi- 
lioni sicno  allo  stipendio  di  un  indivi-, 
duo  , dipendano  dalla  sua  possanza,  e 
lo  rendano,  dal  canto  loro,  potente  me- 
diante ì loro  servizi,  E intanto  ciò  si 
spiega  senza  difficoltà  quando  si  consi- 
dera che  i progressi  del  piccolo  al  gran- 
de sono  infiniti  , e che  la  natura  non 
ha  fissati  limiti  assoluti  alla  fortuna 
umana.  Avvieoe  alle  ramificaziobi  so- 
ciali lo  stesso  che  a quelle  d'un  gran- 
ri’  albero  ; milioni  di  rami  , ramicelli  , 
e foglie  ricevono  il  loro  nutrimento  da 
jin  tronco  solo.  Quanto  più  le  forze  o 
le  facoltà  di  un  uomo  sono  grandi  e 
variate  tanto  più  anche  egli  è a portata 
di  provvedere  ai  bisogni  de’  suoi  simi- 
li (1).  Or  , siccome  un  sovrano  non  è 
ridotto  alle  rendite  delle  sue  terre  e 
de’ suoi  capitali  , nuové  risorse  fanno 
nascere  nuovi  bisogni  e gli  permettono 
di  offrire  nuovi  vantaggi.  Qual  molti- 
tudine di  agenti  non  è forse  necessaria 

( i ) Multi  tofani  persnnam  potenli.r  . et 
amici  suiti  dona  hilntenlis.  Proverò.  XIX. 6. 


per  1’  amministrazione  e ricezione  dei 
dritti  regali  , che  non  si  possono  nep- 
pur  contare  tra  le  imposizioni  ? Ehi  po- 
trebbe far  l’ enumerazione  di  tutti  grim- 
piogati  dei  pcd<i<iqi,  delle  poste,  rii  quelli 
per  la  fabbricazione  delle  monde  . per 
lo  scavo  delle  miniere , pel  commercio 
del  sale  e per  altre  simili  grandi  in- 
traprese ? infine  dei  regi sr eri  delle  fo- 
reste . quantunque  a rigore  apparteuea- 
rto  piuttosto  all  amministrazione  dei  de- 
mani? E quando  anche,  oltre  a questi 
dritti  regali,  esistano  pure  vere  impo- 
sizioni , originariamente  accordate  al 
sovrano  io  forma  di  sussidi , o ch’egli 
abbia  introdotte  di  sua  propria  autorità 
e cho  sono  state  tacitamente  accettato 
da’ contribuenti  , come  per  esempio,  lo 
dogane  elio  cuoprono  vaste  frontiere  con 
un  gran  numero  d”  ispettori  e di  offi- 
cine di  entrata  e di  uscita  ; te  contri- 
buzioni fondiarie  per  le  quali  bisogna 
misurare  , valutare  , e catastare  ogni 
proprietà  rurale  ; te  contribuzioni  sulle 
case  , sulle  porte  e sulle  finestre  , cho 
esigono  operazioni  tutto  simili  ; te  im- 
posizioni sopra  tutti  t generi  d'industria, 
sulle  successioni  creditorie,  sulle  muta- 
zioni , ec.  , finalmente  la  moltitudine 
delle  imposizioni  indirette  sugli  oggetti 
di  consumo»,  etì.,  il  numero  dei  funzio- 
nari e degli  agenti  fiscali  richiesti  per 
questo  nuoto  gènere  di  rendilo  diviene 
incalcolabile.  Quale  legione  dì  ricevitori 
e di  collettori,  di  cassieri,  di  controlori, 
di  rrn-ori  di  centi  , con  tutto  il  loro- 
corteggio  di  commessi  e di  ministri  di 
gabella  , non  veggi, im  noi  sorgere  in 
seguito  di  queste  diverse  tasse  (2)  I 
Quanto  alle  armale  permanenti  o alle 
truppe  regolari,  che  verso  il  comincia- 
mento  del  secolo  decimottavo  , erano 
ancora  si  poeo  considerevoli  , che  il 

fa)  Nell’  antica  Francia  , il  signor  Necker 
tocca  ascendere  nel. 17^4  '!  numero  di  lutti  gli 
agenti  del  Fisco  , dui  pruno  capa  sino  al  più 
piccolo  ministro  di  gabella  o collettore  a 
silo, 000  uomini.  Vedi  delle  finanze  della 
Francia,  I.  I.  pag.  '95-  Nella  nuova  Fran- 
cia, dopo  la  rivoluzione,  questo  punterà  è cer- 
ta utente  raddoppiato. 
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numero  dei  soldati  non  eguagliava  quel-  la  sua  estensione  , quella  gorarcMa  di 
lo  degli  ufliziali  del  giorno  d'  oggi  ; le  ulTìziali  di  sanità  , e di  medici  in  cago 
persone  da  guerra,  propriamente  dette  dell’armata,  di  medici  e' chirurgi  maa- 
o i servitori  armati  di  ogni  genere  , i giori,  la  moltitudine  non  meno  nume- 
veri  combattenti  , dal  generalissimo  o rosa  di  quegli  stabiliti  nelle  guarnigio- 
dal  maresciallo  fino  al  semplice  solda-  ni,  nei  reggimenti  e nei  battaglioni;  i 
té,  ne  sono  appena  la  parte  maggiore,  farmacisti  di  ogni  genere,  gl’ impiegati 
quantunque  in  molle  monarchie  essi  della  regia  de’  medicamenti  , delle  case 
montano  a tre  o quattrocento  mila-  uo-  degl'  invalidi  , i guarita-malati  negli  o- 
mini.  Il  seguito  di  tali  impiegati  indi-  spedali  ec.  , poscia  gli  stabilimenti  d'i- 
spcnsabili  per  l’amministrazione  eco-  struzinne  per  le  milizie,  gl'individui  in- 
nomica  d’uria  si  immensa  famiglia  idre  caricati  dell’insegnamento,  deH’ammi- 
bisogna  alloggiare  , nutrire  , vestire  , nislrazione  e del  servizio  nelle  scuole 
armare  , curare  in  istato  di  saltile  e militari  , in  quelle  di  artiglieria  , del 
di  malattia,  assoldare,  istruire  e prov-  gènio  e dell’equitazione,  il  clero,  in- 
vedere di  tutto,  come  i fanciulli  in  te-  caricato,  almeno  nelle  armate  cri'stia- 
nera  età,  forma  un  numero  quasi  al-  rie,  dell'Istruzione  religiosa  e del  culto 
trettanto  considerevole  di  nuovi  funzio-  esteriore,  e che  forma,  dal  suo  canto, 
nari,  di  cui  poteasì  altre  volte  far  lo-  una  gerarchia  di  vescovi  dell’armata! 
talmente  a meno.  Si  rifletta  pure  alla  di  liinosinièri  , di  cappellani  e di  cu- 
moltiiudine  di  commessi , e di  scrivani  rati;  infine  gli  auditori  ò uffizi  ali  di  giu- 
a< Ieri  hti  alle  compagnie,  ai  battaglioni,  stizia  , sia  per  la  procedura  e puni- 
ai  reggimenti  , alle  divisioni  , ar  co-  zione  de’  delitti  militari  , sia  pel  giu- 
mandi  generali  , e agli  stati  maggiori,  dizio  delle  contestazioni  private,  sia 
soltanto  per  la  spedizione  degli  ordini  Infine  per  la  liquidazione  ed  ammini- 
e dei  rapporti  giornalieri;  che  si  fac-  strazione  delle  successioni  ; che  si  pon- 
1 eia  attenzione  agl’ impiegali  pel  rechi-  ga  mente  a tutto  ciò  , e ciascuno  si 
lamento  e per  la  coscrizione  ; a quei  potrà  fare  una  debole  idea  dell'Immenso 
per  la  rimonta  dei  cavalli  , anche  più  ninnerò  d’impiegati  in  una  armata  , e 
numerosi,  alloreliè  esistono  razze  reali ; delie  enormi  spese  che  la  medesima 
che  si  rappresenti  la  moltitudine  de’  esige  ; ma  d’  altra  parte  , si  compren- 
cammessarr  e di  sonò  commcssari  di  dorà  come  essa  procura  anche  dèlio 
guerra  per  tutto  ciò  che  concerno  I’  i-  risorse  ad  una  infinità  di  persone  , e 
speziatile  • il  soldo  , e le  casse  , la  di-  come  può  eziandio  arricchirne  un  gran 
rezione  delle  sussistenze  e degli  alloggi;  numero.  Finalmente  è chiaro,  che  se, 
per  la  compra,  per  la  manipolazione  e olire  le  sue  forze  di  terra,  un  sovrano 
per  la  ripartizione  do’  viveri,  de’  forag-  possiedo  forze  di  mare,  solo  per  ciò 
gi,  gli  articoli  pel  combustibile  per  l’il-  il  niimerp  de’  suoi  soldati  amiati,  e noti 
laminazione,  j quali  per  èsser  messi  in  armati  sarà  forse  raddoppiato, 
deposito  , richieggono  centinaia  di  ma-  Non  parleremo  dell'alta  polizia  genc- 
gazzini  principali  e secondari;  la  parte  rate, ramo  di  amministrazione, che  richie- 
dill  abbigliamento  e di  tanti  altri  liiso-  de  numerosi  e dispendiosi  agenti,  e che, 
gni  accessori  delle  truppe,  coinè  il  bar-  finché  ha  per  iscopo  d’essere  informata 
da  mento , i lelti  militari  , gli  effetti  di  di  tutti  idiscorsi  e di  tutte  le  azioni  dei 
casermaggio  , e di  accampamento  ; il  particolari  e di  prevenire  ed  impedire 
personale  si  numeroso  degli  arseruili  con  i delitti,  è evidentemente  calcolata  tarilo 
tutti  gli  operai  per  la  fabbricazione  dèi- per  la  sicurezza  del  principe  che  per 
I artiglierìa  , delle  armi  da  fuoco,  delle  quella  dei  sudditi;  b che  ha  dovuta  la 
armi  bianche , della  polvere  e del  sai-  sua  origine  alla  diffidenza  prodotta  dalle 
nitro  ; V amministrazione  dei  pontoni  e rivoluzioni  moderne  ed  alla  corruzione 
dei  trasporti , convogli  ed  equipaggi  mi - geueralo  de’  costumi.  Non  aggiungere- 
litari  ; il  dipartimento  medicale  in  tutta  ino  neppar  niente  sugli  ambasciatori 
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sempre  infnw  un  tribunale  inferiore  che 
decide  il  caso  secondo  l’ avviso  della 
corte  di  cassazione,  di  sorte  che  è presso 
a poco  . come  se  questa  avesse  essa 
stessa  giudicato.  Cosi  le  ruote  della  mac- 
china politica  si  moltiplicano  aH’inlinito, 
senza  che  gli  affari  vadano  nò  meglio, 
nè  più  presto  ; ogni  giorno  si  creano 
nuove  cariche,  la  più  parte  superflue; 
di  rado  se  ne  sopprimono  , o per  dir 
meglio  nominai,'  i soldi  di  questa  spa- 
ventevolo  moltitudine  d'  impiegali  as- 
sorbiscono , in  quasi  tutti  gli  Stali  , lo 
rendite  naturali  dei  demani  e dei  dritti 
reali,  i quali  senza  imposizioni  e senza 
sussidi  bastavano  altre  volte  ampiamente 
a tutte  le  spese  dei  sovrani. 

Che  se  a tutto  ciò  vengano  ad  unirsi 
imposizioni  e truppe  regolari  , lo  spi- 
rito si  perde  alla  vista  dell*  immenso 
numero  dei  nuovi  funzionari  di  cui  ab- 
bisognano siffatti  stabilimenti  ; non  si 
comprende  più  come  sia  possibile  che 
un  solo  uomo  abbia  una  tale  moltitu- 
dine di  servitori  , e che  nelle  grandi 
monarchie  non  solamente  più  centinaia 
di  migliaia  d*uoinin1,  ma  forse  più  mi- 
lioni sieno  allo  stipendio  di  un  indivi- 
duo , dipendano  dalla  sua  possanza,  c 
Io  rendano,  dal  canto  loro,  potente  me- 
diante ì loro  servizi.  E intanto  ciò  si 
Spiega  senza  difficoltà  quando  si  consi- 
dera che  i progressi  del  piccolo  al  gran- 
de sono  infiniti  , e che  la  natura  non 
ha  fìssati  limiti  assòluti  alla  fortuna 
umana.  Avviene  alle  ramificazioni  so- 
ciali lo  stesso  che  a quelle  don  grao- 
d’  albero  ; milioni  di  rami  , ramiceili  , 
e foglie  ricevono  il  loro  nutrimento  da 
pn  tronco  solo,  Quanto  più  le  forze  e 
le  facoltà  di  un  uomo  sono  grandi  e 
variate  tarilo  più  anche  egli  è a portata 
di  provvedere  ai  bisogni  de’  suoi  sìmi- 
li (1).  Or  , siccome  un  sovrano  non  è 
ridotto  alle  rendite  delle  sue  terre  e 
de’  suoi  capitali  , mtové  risorse  fanno 
nascere  nuovi  bisogni  e gli  permettono 
di  offrire  nuovi  vantaggi.  Qual  molti- 
tudine di  agenti  non  è forse  necessaria 

( i ) Multi  rotunl  perennata  potenti * . et 
amici  suiti  dona  tiiòuentis.  Proverb.  XIX. 6. 
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per  I*  amministrazione  e ricezione  dei 
dritti  regali  , clic  non  si  possono  nep- 
pUr  contare  tra  le  imposizioni  1 Ehi  po- 
trebbe far  I’  enumerazione  di  tutti  -l'im- 
piegati dei  pedaggi,  delle  poste,  ili  quelli 
per  la  fabbricazione  dette  monete  . per 
lo  scavo  delle  miniere,  pel  commercio 
del  sale  e per  altre  simili  grandi  in- 
traprese ? infine  dei  regissori  delle  /b- 
resle  , quantunque  a rigore  appartenga- 
no piuttosto  afi'amministrazione  dei  de- 
mani? E quando  anche,  olire  a questi 
dritti  regali,  esistano  pure  vere  impo- 
sizioni , originariamente  accordate  al 
sovrano  in  forma  di  sussidi,  o ch’egli 
abbia  introdotte  di  sua  propria  autorità 
c che  sono  state  tacitamente  accettalo 
da’contribuenti  , come  per  esempio,  lo 
dogane  che  cuoprono  vaste  frontiere  con 
un  gran  numero  d’ ispettori  e di  offi- 
cine di  entrata  e di  uscita  ; le  contri- 
buzioni fondiarie  per  le  quali  bisogna 
misurare  , valutare  , e catastare  ogni 
proprietà  Mirale  ; te  Contribuzioni  sulle 
case  , sulle  porte  e sulle  finestre  . che 
esigono  operazioni  tutto  simili  ; te  im- 
posizioni sopra  tutti  ì generi  d'industria „ 
sulle  successioni  ereditarie,  sulle  muta- 
zioni , ec.  , finalmente  la  moltitudine 
delle  imposizioni  indirette  sugli  oggetti 
di  consumo,  ec.,  il  numero  dei  funzio- 
nari e degli  agenti  fiscali  richiesti  per 
questo  nuoto  genere  di  rendite  diviene- 
incalcolabile.  Quale  legione  di  ricevitori 
e di  collettori,  di  cassieri , di  controlori, 
di  revisori  di  conti  , con  tutto  il  loro 
corteggio  di  commessi  e di  ministri  di 
gal>ella  , non  veggiam  noi  sorgere  il» 
seguito  di  qneste  diverse  tasse  (2)  ! 
Quanto  allo  armale  permanenti  n alle- 
truppe  regolari,  che  verso  il  coroincia- 
mento  del  secolo  decimottavo  , erano 
ancora  si  poco  considerevoli  , che  il 

'r, 

lei)  Noli’  antica  Francia  , il  signor  Necker 
faoea  ascendere  nel  17^4  il  numero  di  lutti  gli 
agenti  del  Fisco  , dui  primo  capa  sino  al  più 
piccolo  ministro  dì  gabella  o collettore  a 
siio.ooo  uomini.  Vedi  delle  finanze  della 
Francia-,  t.  1 , pag.  1 g5.  Netta  nuova  Fran- 
cia, dopo  la  rivoluzione,  questo  numero  è cer- 
tamente raddoppino. 
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numero  doi  snidati  non  eguagliava  qiiel- 
lo'  degli  ufliziali  del  giorno  d’  oggi  ; le 
persone  da  guerra,  propriamente  dette 
o i servitori  armati  di  ogni  genere  , i 
veri  combattenti  , dal  generalissimo  o 
dal  maresciallo  fino  al  semplice  snida- 
te, ne  sono  appena  la  parte  maggiore, 
quantunque  in  mòlle  monarchie  essi 
montano  a tre  o quattrocento  mila  no- 
mini. Il  seguito  di  tali  impiegati  indi- 
spensabili per  I'  amministrazione,  eco- 
nomica d’ima  si  immensa  famiglia  che 
bisogna  alloggiare  , nutrire  , vestire  , 
armare  , curare  in  istato  di  salute  e 
di  malattia,  assoldare,  istruire  e prov- 
vedere di  lutto,  come  i fanciulli  in  te- 
nera età  , forma  un  numero  quasi  al- 
trettanto considerevole  di  nuovi  funzio- 
nari, di  cui  potessi  altre  volte  far  to- 
talmente a meno.  Si  ridetta  pure  alla 
moltitudine  di  commessi , e di  scrivani 
aderi  titi  alle  compagnie,  ai  battaglioni, 
ai  reggimenti  , alle  divisioni  .,  ar  co- 
mandi generali  , e agli  stali  maggiori , 
soltanto'  per  la  spedizione  degli  ordini 
e dei  rappòrti  giornalieri  ; che  si  fac- 
cia attenzione  agl’ impiegati  pel  reclu- 
tamento e per  la  coscrizione  ; a quei 
per  la  rimonta  dei  cavalli  , anello  più 
numerosi,  alierei  lè  esistono  razze  reali ; 
clic  si  rappresenti  la  moltitudine  de’ 
commessure  e ili  sonò  commessavi  di 
guerra  per  tutto  ciò  che  concerne  I’  i- 
spezioiie  . il  soldo  , e le  casse  , la  di- 
rezione dello  sussistenze  e degli  alloggi; 
per  la  compra,  per  la  manipolazione  c 
per  la  ripartizione  do’ viveri,  do' forag- 
gi, gli  articoli  poi  combustibile  per  l'il- 
luminazione. ì quali  per  esser  messi  in 
deposito  , richieggono  centinaia  di  ma- 
gazzini principali  e secondati;  la  parte 
dell’  abbigliaménto  e di  tanti  altri  biso- 
gni accessori  delle  truppe,  come  il  bar- 
damento , i letti  militari  , gli  effetti  di 
casermaggio,  e di  accampamento;  il 
personale  si  numeroso  degli  arsenali  con 
tutti  gli  operai  per  la  fabbricazione  del- 
l’artiglieria , delle  armi  da  fuoco, delle 
armi  bianche  , della  polvere  e del  sal- 
nitro ; l’  amministrazione  dei  pontoni  e 
dei  trasporli , convogli  ed  equipaggi  mi~ 
litari  ; il  dipartimento  medicalo  in  tutta 


la  sna  estensione  , quella  gorarcMa  di 
uffìziali  di  sanità  , e di  medici  incapo 
dell'armata,  di  medici  e ehirurgi  mag- 
giori, la  moltitudine  non  meno  nume- 
rosa di  quegli  stabiliti  nelle  guarnigio- 
ni , nei  reggimenti  e nei  battaglioni;  i 
farmacisti  di  ogni  genere,  gl’  impiegati 
della  regia  de'  medicamenti  , delle  case 
degl’  invalidi  , i guardn-malati  negli  o- 
spedali  ec.  , poscia  gli  stabilimenti  d’i- 
struzione per  le  milizie,  gl'iudividui  in- 
caricati deli’  insegnamento  , dell’ammi- 
nistrazione e del  servizio  belle  scuole 
militari  , in  qucjle  di  artiglieria  , del 
gènio  e dell’ equitazione  , il  clero,  in- 
caricato . almeno  nello  armale  cristia- 
ne, dell'istruzione  religiosa  e del  culto 
esteriore,  e che  forma,  dal  suo  canto, 
una  gerarchia  di  vescovi  dell’armata, 
di  limosinièri  , di  cappellani  c di  cu- 
rati; infine  gli  auditori  o uffìziali  di  giu- 
stizia , sia  per  la  procedura  e puni- 
zione de'  delitti  militari  , sia  pel  giu- 
dizio delie  contestazioni  private , sia 
infine  per  la  liquidazione  ed  ammini- 
strazione delle  successioni  ; che  si  pon- 
ga mente  a tutto  ciò  , e ciascuno  si 
potrà  fare  una  debole  idea  dell'immenso 
numero  d’ impiegati  in  una  armata  , c 
delle  enormi  spese  che  la  medesima 
esige  ; mà  d’  altra  parte  , si  compren- 
derà come  essa  procura  anche  «Ièlle 
risorse  ad  una  ìnlinità  di  persone  , e 
come  può  eziandio  arricchirne  un  gran 
numero.  Finalmente  è chiaro , che  se, 
oltre  le  sue  forze  di  terra,  un  sovrano 
possiede  forze  di  mare  , solo  per  ciò 
il  numero  de’  suoi  soldati  armati,  e non 
armati  sarà  forse  raddoppiato. 

Non  parleremo  dell’alta  polizia  gene- 
rale, ramo  di  amministrazione, che  richie- 
de numerosi  e dispendiosi  agenti,  e che, 
finché  ha  per  iscopo  d’essere  informata 
di  tutti  i discorsi  e di  tutte  le  azioni  dei’ 
particolari  e di  prevenire  ed  impedire 
i delitti,  è evidentemente  calcolata  tanto 
per  la  sicurezza  del  principe  che  per 
quella  dei  sudditi  ; t;  che  ha  dovuta  la 
sua  origine  alta  diilidenza  prodotta  dalle 
rivoluzioni  moderne  ed  alla  corruzione 
generalo  de’  costumi.  Non  aggiungere- 
mo neppur  niente  sogli  ambasciatori 
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prcMo  li  potenze  esteri  con  tutto  il  loro 
seguito  di  consiglieri  di  legazione  , di 
secretar!  e di  commossi,  t>  ciò  elio  vien 
chiamato  il  personale  diplomatico,  che 
non  esisteva  allatto  prima  delle  lega- 
zioni. permanenti,  c il  cui  numero  è 
stato  successivamente  aumentato,  sì  per 
bisogno  realo  dei  sovrani,  Che  de' sud- 
diti quantunque  mólti  se  ne  dispensino 
anche  al  giorno  d’  òggi.  Perciò  che  ri- 
guarda in  ultimo  i funzionar)  impiegati 
noli’  educazione  o istruzione  pubblica  , 
non  si  possono  per  verità  mettere  in 
questa  classe  se  non  i soli  professori  o 
capi  dello  scuole,  accademie  o univer- 
sità fondate  o pagate  dal  sovrano;  poi- 
ché quelli  dogli  stabilimenti  particolari 
non  sono  che  gl’  impiegati  degl’  indivi- 
dui o dello  corporazioni  dalle  quali  di- 
pendono; e sarebbe  a più  forte  ragiono 
un  grand’  errore  di  contare  i ministri 
della  chiesa  tra  i funzionari  del  prin- 
cipe ; giacché  nei  paesi  cattolici  , essi 
non  lo  sono  del  tutto  , ed  anche  nei 
paesi  protestanti  noi  sono  sotto  tutti  i 
riguardi  , ma  soltanto  per  una  conse- 
guenza della  loro  disunione  e della  loro 
propria  debolezza.  Del  resto  . noi  non 
veggiamo  alcun  vantaggio,  ma  piuttosto 
un  grande  inconveniente  nel  voler  faro 
della  religione  e delle  scienze  l «(Taro 
del  principe  o di  ciò  che  si  chiama  io 
Stato  ( sottometterli  alla  sito  autorità 
diretta , ed  esporli  per  conseguenza  ad 
avere  un’  esistenza  precaria.  E quan- 
tunque siamo  lontani  dal  dire  eh’  esse 
non  possano  esser  potentemente  inco- 
raggiate e favorite  dai  grandi  della  ter- 
ra ; nondimeno  siamo  persuasi  che  il 
nobile  sentimento  dell’ indipendenza  è 
ciò  che  Ioni  meglio  si  conviene,  e che 
esse  non  hanno  altro  bisógno,  per  fio- 
rire e prosperare,  se  non  d’essere 
onorate  dai  loro  amici  , aiutati  e se- 


mi sol  uomo,  utile  a tonti  altri  pel  suo 
potere , clic  rendo  benefizi  per  liendì- 
zl  . ed  il  quale.  Vegliando  ai  suoi  pro- 
pri interessi,  soddisfa  dal  suo  cantoni 
voti  e agl’  interessi  di  molti  milioni  ili 
uumiiii. 

Oliali  spese  enormi  non  esigo  questa 
moltitudine  ili  funzionari?  E quanto  non 
sarebbe  tacilo  di  ristabilire  le  finanze 
rovinate  delle  grandi  e delle  piccolo  mo- 
narchie , se  si  volesse  limitarsi  al  ne- 
cessario , ritornarli  all'antica  semplici- 
tà, e,  a similitudine  delle  famiglie  par- 
ticolari , cominciare  le  sue  economie 
diminuendo  il  numero  do’  suoi  servito- 
ri? Forse  questa  proposiziono  sembrerà 
strana  e spiacévole  agli  uomini  del  no- 
stro secolo  ? In  questo  caso,  noi  com- 
piangeremo dal  nostro  canto  la  loro 
follia  e la  loro  falsa  scienza.  Non  veg- 
gono essi  dunque  che  questa  flessa  re- 
strizione costituisce  la  più  forte  garan- 
zia delta  libertà  privata?  Difatli,  i so- 
prani non  possono  né  debbono  governar 
tutto;  vi  rimangono  pure  altre  cose  ri- 
messe alla  cura  dei  popoli  o delle  di- 
verse classi  che  li  compongono;  la  na- 
tura non  ha  lor  ricusato  ogni  mezzo 
di  aiutarsi  da  se  flessi,  nè  la  gloria  di 
contribuire  idla  loro  propria  felicità  ed 
alla  prosperità  del  legame  sociale.  0[f 
pure  , amerebbeSi  meglio  di  vedere  gii 
ulKzinli  del  principe  , sotto  pretesto  di 
governare  il  popolo  , ingerirsi  in  tutti 
gfi  affari  dei  particolari  , dominare  i 
sudditi  come  si  dominano  i fanciulli  nel- 
P infanzia  , ed  esercitar  così  un  dispo- 
tismo per  quanto  meschino,  altrettanto 
insopportabile?  Molti  tentativi  sono  stai! 
fatti  ai  nostri  giorni  per  situare  impie- 
gati pubblici  in  contrade  , ove  noir oravi 
niente  a fare  pél  servizio  del  princi- 
pe, o per  vedute  estranee  ai  suoi  in- 
teressi. Ma  a che  lian  Servito  essi  mai, 


condati  da  quelli  che  ne  profittano  se  non  ad  opprimere  ed  a vessare  il 
Questo  debole  abbozzo  servirà  a fare  popolo!  Qual  beile  hanno’  eglino  fatto 
scorgere  e abbracciare  con  un  sol  col-  tutti  quegli  agenti  di  polizia  moderna, 
po  d’ occhio  quell’immeiisa  moltitudine  quegl'  ispettori  e quei  facitori  di  ricer- 
di  cariche  di  corte  e di  cancelleria,  di  che, di  ogni  genere  (1)  , se  non  dives- 
amininistratori,  di  utlì/-iali  di  giustizia, 

di  guerra  o di  finanze  , e di  altri  im-  (t)  Tra  quali  s.i  debbono  pur  contare  lotti i 
piegali  destinati  , inline  , al  servizio  di  redattori  dei  quadri  statistici,  quelli  elio  la»- 
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saro  il  suddito  o di  turbare  il  suo  ri- 
|ii>so  domestico  ? Qual  vantaggio  è ri- 
sultato da  quei  'direttori  del  commercio, 
che  lo  inceppano  piuttosto  die  facili- 
tarlo , da  quei  commessa  ri  dei!’  istru- 
zione pubblica  die  si  mischiano  persi- 
no nell- educazione  privata  e netta  di- 
sciplina domestica  . come  se  essa  non 
riguardasse  soltanto  i parenti  ? La  ma- 
nia di  forzare  gli  n rii  7. in  li  del  sovrano 
ad  occuparsi  degli  altari  del  popolo  pro- 
duco questo  doppio  inconveniente  ; die 
gl'interessi  del  principe  e gl'interessi 
dei  sudditi  sono  ugualmente  male  am- 
ministrati ; quelli  , perché  si  trascura- 
no ; questi  , perdi?;  non  vi  si  intende 
1 nulla , e vi  si  offendono  sempre  gli  al* 

1 trui  dritti.  I popoli  al  di  d’  oggi  sof- 
frono J’  uno  e I’  altro  ili  questi  mali  ; 
prima  evidente  che  il  dritto  pubblico 
jitoso/ico  genera  da  per  lutto  il  dispo- 
tismo, anche  quando  non  si  ha  l’jnten- 
zion  di  opprimere  ; laddove  poi  tutto 
va  bene,  subito  che  il  sovrano  si  con- 
tenta di  governare  i suoi  propri  adori , 
e lascia  ai  suoi  sudditi  la  libertà  di  go- 
vernare i loro  ; che  una  reciproca  af- 
fezione unisce  d’altronde  il  capo  e i suoi 
membri , e che  in  caso  di  bisogno  si 
aiutano  scambievolmente  a garentirsi  il 
godimento  de’  loro  dritti. 

• CAPO  XXXII. 

Continuazione. 

6.  LEGISLAZIONE  SUPREMA  E DRITTO  Ol  FARE  OS- 
SERVARE LE  PROPRIE  LEGGI. 

I.  Definizione  di  una  legge  in  generalo  o delle 
leggi  umane  in  particulaiu.  Esse  non  so- 
no elle  la  manifestazione,  vi’  una  volontà 
obbligatoria . 

Jf.  Lobbligaztmic  di  autlompttèrvisì  poggia  i 
sia  sulla  loro  conformità  colla  legge  lia- 
Uiràio  , sia  sul  potere  del  legislatore  di 
fare  eseguire  la  sua  volontà. 

no  il  censimento  degli  uomini , ilei  bestiame  » 
dei  prodotti  territoriali!  c tante  allre  cose  cesi 
inutili  come  lo  è il  far  l'enumerazione  ‘le  gati i 
e dei  cani,  dei  pelli  0 dei  gulli,  esistenti  io  un 
imesc  ! oppure  degli  scudi  che  ciascuno  pol  la 
netta  sua  lasca,  cc.,  OC. 


III.  Tulli  gli  uomini  fanno  leggi  secondo  i r- 
slensioue  del  loro  dritto  e del  loro  potere. 
tV.  Le  leggi  ile’ sovrani  si  distinguono  dallo 
leggi  dei  particolari  , non  già  por  la  loro 
natura,  ina  soltanto  per  un  più  alt»  grado 
d'importanza  e per  l'estensione  degli  ug- 
ge! ti  elio  le  medesime  abbracciano. 

V*.  Il  dritto  di  far  leggi  , è,  come  ijualunquu 
potere  e libertà  io  generate,  limitalo  dal-' 
ìa  legge  naturale,  vate  a dire  , dagli  al- 
trui dii  Ui. 

VI.  Divisione  delle  leggi  sovrane  secondo  lo 
persone  ch’esse  obbligano. 

A.  Leggi  elm  un  principe  impone  a se  stesso! 
e iu  parte  ai  suoi  successori. 

IL  Leggi  che  son  date  agl’  impiegali  e ai 
servitori.  ( Istruzioni  del  servizio  ). 

C.  Leggi  che  concernono  i Sudditi.  E-sà 
Sono  le  meno  numerose  e le  meno  neces- 
sarie. Pruuva  di  tal  verità  a riguardo 
delle  leggi  civili  o di  polizia.  Le  leggi 
criminali  penali  non  appartengono  a crue- 
sla  classe  ; esse  non  sono  elio  istruzioni 
pei  giudici; 

VII.  Le  leggi  umane  non  sono  universali , nè 
uguali  por  lutti , uè  necessarie  nel  scuso 
da  non  ammettcru  alcuna  dispensa.  (Que- 
sti caratteri  sono  esclusivamente  propr  i 
alle  leggi  naturali  u divine. 

Siamo  già  pervenuti  al  punto  il  più 
importante,  o in  apparenza  il  piti  ditti- 
cile  a spiegarsi  . del  sovrano  potere 
cioè  , ai  dritto  di  legislazione  , parola 
eli  etti  si  è fatto  , ai  dì  nostri  soprat- 
tutto , il  piti  spaventevole  abuso  , og- 
getto sul  quale  le  idee  più  bizzarre  re- 
gnano tuttavia,  anche  fra  i pubblicisti, 
e clic  intaniti  si  spiega  in  un  modo  sl- 
duaro  e si  soddisfaooiite  per  mezzo  del 
dritte  personale  del  principe,- delia  sua 
libertà  e della  sua  proprietà.  Che  cosa 
è inai  una  legge  in  generalo?  Che  cosa 
sono  le  leggi  umane  in  particolare?  S.i 
di  ohe  riposa  I’  obbligar  oue  di  sotto- 
metlervisi  ? il  dritto  di  far  leggi  è egli 
un  dritto  esclusivo  de’ principi  ? ovve- 
ro , appartiene  esso  altresì  ad  altri  in- 
dividui o a corporazioni?  in  quest'ulti- 
mo caso  , qual  dilferenza  «■’  Ita  tra  le 
leggi  dei  sovrani  e le  ieggi  o ordinateci 
de'  particolari  ? Fin  dove  si  estende*  rf 
dritto  di  legislazione  ',  ossia  quali  ini 
sono  i limiti  naturali  ? A chi  mai  ìéi 
ieggi  sono  esse  date  ? In  qu'af  ihoW 
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riebbe»)  dividerle  ? obbligano  esse  tulli 
(ili  uomini?  obbligano  esse  tulli  ugual- 
mente? è egli  necessario  rii  farle  cono- 
scere a tulli,  ec.  ? tali  sono  le  princi- 
pali quistioni  rl|n  passeremo  a trattare 
e delle  quali  l essine  ci  somministrerà 
- occasione  di  estirpare  una.  novella  fore- 
sta di  errori. 

Ogni  legge  non  è altra  cosa  che  là 
manifestazione  ri’  una  volontà  obbliga- 
toria (l),  una  regola  imperativa  rii  con- 
dotta. Questa  dclinmonc  , la  migliore 
che  possa  riarsene,  si  applica  ria  prima 
anche  alle  leggi  divine,  tanto  a quelle 
della  necessità,  che  a quelle  del  dovere 
o della  libertà;  due  specie  rii  leggi  che 
possonsi  a giusto  titolo  considerare  co- 
me una  volontà  obbligatoria  di  Dio;  la 
quale  è stata  manifestata  , nel  primo 
caso  , dall' ordine  della  natura  , e da 
una  forza  irresistibile  ; nel  secóndo, 
dalla  voce  della  coscienza  , che  si  fa 
sentire  al  cuore-  di  tutti  gli  uomini  , 
senza  che  il  genere  umano  siasi-  per 
ciò  concertato.  L’  obbligazione  di  sot- 
tomettersi riposa  sulla  potenza  e sa- 
viezza del  legislatore  o dell’Autore  della 
'natura,  e sui  beni  e i mali,  vai  quanto 
dire,  sulle 'ricompense,  e i castighi  ine- 
vitabili che  trae  seco  l'osservanza  o 
l’infrazione  di  queste  stesse  léggi.  Per- 
ciò non  è inutile  fare  qui  questa  esser-. 

(i)  k notabile  clic  questa  definizione  è a- 
dollato  anche  da  coloro  clic  pretendono  d'al- 
tronde che  la  legge  c il  prodotto  delta  volontà 
(/entrale  del  popolo. Cosi,  a cogioii  d’esempio. 
Paliate  Sieyes  si- esprime  nc'scguenti  termine  , 
Quegli  solo  la  la  legge  che  orca  in  colóro  che 
essa  colpisce Tobhligozione  morale  di  salto- 
noi  tonisi.  : Fedele  etti  mezzi  di  esecuzione, 
pog.  m;  e altrove  dice:  i la  legge  non  è ultra 
che  la  volontà  manifestata  di  colui  che  ha  il 
dritto  dì  obbligare  >.  Or  nel  primo  senso  più 
stretto,  Dioè,  propriamente  parlando,  l'unno 
legislatore  , ma  nel  secondo  senso  , s’ ioti  n le 
per  se  stesso  che  in  certi  limiti  ogni  uomo  può 
far  leggp,  mentre  che  al  contrario  il  popolo  , 
formando  una  moltitudine  dispersa,  senza  vo- 
lontà comune  , non  potrebbe  mai  aver  questo 
dritto  , e anche  nel  caso  ebo  esso  fosse  una 
corporazione,  il  dritto  di  far  leggi  non  gli  ap- 
parterrebbe mai  cèclusivauiculu. 


* )( 

razione  importante  , che  , il  vocabolo 
di  Utjtjt  benché  breve,  si  indegnamente 
prodigato  e profanato  nel  nostro  secolo, 
non  era  mai  impiegato  altre  volte  che 
per  designare  la  legge  universale  o di- 
vina , e che  si  guardava  bene  ognuno 
di  confonderla  con  le  ordinanze  varia- 
bili degli  uomini. 

Ma  gli  uomini  altresì  possono  , nei 
limili  del  loro  dritto  e della  loro  po- 
tenza , manifestare  una  volontà  obbli- 
gatoria, conseguentemente  imporre  leg- 
gi , sia  a se  stessi  , sia  a’  loro  servi  , 
o in  generale  a coloro  che  Sono  sotto 
la  loro  dipendenza.  L’obbligazione  mo- 
rale di  sottomettersi  a simili  leggi  de- 
riva dal  loro  accordo  colla  legge  della 
natura  , e per  conseguenza  dalla  stessa 
causa  che  ci  obbliga  di  rispettare  que- 
st' ultima.  Giacché  tutte  le  leggi  uma- 
ne , allorché  sono  giuste  e legittime  , 
non  prescrivono  altre  azioni  che  quelle 
di  cui  sarebbesi  tenuto  verso  l’  autore 
della  legge  , anche  quando  egli  non 
avesse  manifestato  la  sua  volontà  , e 
cosi  esse  non  sono  che  I’  applicazione 
della  legge  divina,  che  esse  servono  a 
ricordare,  e a far  rispettare  ; o pure 
emanano  dal  dritto  personale  del  legi- 
slatore ,.  che  esprime  la  sua  volontà 
sopra  cose  di  cui  egli  è il  padrone  di 
disporre  , sulla  forma  e -sulla  maniera 
con  etti  egli  vuole  che  si  rispetti  il  suo 
dritto  , sulle  condizioni  colle  quali  ac- 
corda o ricusa  agli  altri  uomini  I'  uso 
e "I  godimento  delle  sue  proprietà  o dei 
suoi  stabilimenti  ec-;  ed  iu  tal  caso  la 
sua  volontà  debile  esser  proclamata , 
poiché  non  é sempre  possibile  di  cono- 
scerla anticipatamente.  Or  la  legge  na- 
turale o divina  obbliga  già  a queste  due 
sorte  d'  azioni  ; giacché  il  precetto  di 
non  resistere  alla  volontà  legittima  di 
un  altro,  è già  incluse  nella  regola  ge- 
nerale di  non  far  torto  ad  alcuno.  Se 
a questo  dritto  si  aggiunga  anche  il 
poterò  del  legislatore  di  fare  eseguire 
la  sua  Volontà,  essa  prenda  il  carattere 
di  una  legge  nel  senso  rigoroso  della 
parola  ; 1’  obbligazione  morale  , indi- 
pendente  dalla  forza,  è inoltre  imposta 
dalla  necessità  e consigliata  dalla  pru- 
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«lenza.  Che  se  al  contrario  un  uomo 
esprime  una  volontà  ingiusta  eh’  egli 
vuol  rendere  obbligatoria  , cioè,  se  esi- 
ge azioni  che  non  gli  son  dovuto  , nè 
per  dritto  naturale,  uè  per  alcun  dritto 
actpiisito  , e che  egli  dispone  nutladi- 
roeno  d’  una  forza  sufficiente  per  co- 
stringere all’  esecuzione  di  questa  vo- 
lontà ; essa  è senza  dubbio  anèhe  una 
legge  per  coloro  che  sono  sottopiatti 
alla  sua  potenza,  ma  una  legge  ingiu- 
sta elio  non  produce  vera  obbligazione," 
una  legge  che  si  può  osservare  per  «re- 
ferenza , o por  prudenza  , se  ciò  elio 
<*ssa  prescrive  non  è illecito  di  sua  na- 
tura, ma  la  cni  violenta  esecuzione  porta 
il  nome  di  tirannia  o di  abuso  della  for- 
za, sia  presso  i sovrani  , sia  ( ciò  che 
accade  spessissimo  ( presso  i semplici 
particolari . 

In  conseguenza  , egli  è chiaro  e di- 
mostrato , che  in  certi  limiti  tutti  gli 
uomini  possono  manifestare  una  volontà 
obbligatoria,  cioè  fare  leggi;  e sebbene 
si  dica  in  tutti  i nostri  libri  di  dritto 
pubblico  , che  il  dritto  di  legislazione 
è un  contrassegno  esclusivo  e caratte- 
ristico del  potere  sovrano  ; puro  la  na- 
tura e l’esperienza  danno  una  mentita 
formale  a questa'  dottrina.  I particola- 
ri , individui  0 corporazioni,  fanno  in- 
cessantemente una  moltitudine  di  leggi 
die  concernono  e obbligano  sovente  un 
grandissimo  numero  di  persone.  Da 
principio  essi  se  no  impongono  Scam- 
bievolmente colle  loro  convenzioni  4 o 
ciò  è quel  che  dà  origino  alle  leggi  ci- 
vili propriamente  dette  , le  «piali,  come 
dimostreremo  fra  poco,  non  consistono 
affatto  nelle  ordinanze  sovrano!  ina  nei 
patti  ed  usi  de'  particolari  tra  loro  . e 
oliò  si  chiamano  leggi  civili,  non  solo 
perchè  esse  concernono  i cittadini,  ma 
perchè  sono  fatte  per  essi.  Di  più,  gran 
numero  di  leggi  private  derivano  da 
una  volontà  unica  , e in  questo  senso 
°gni  superiore  dà  leggi  a’ suoi  inferiori, 
sebbene  esse  non  ne  portino  sempre  il 
nome , ma  ch'esse  sieno  comunemente 
designate  con  le  parole  «li  deereli,  d'iir- 
rt,,‘  , d'  ordini  , , d'  ordinanze  , di  re * 
•plamenli  , <f  istruzioni  , di  statuii,  di 
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pubblicazione  ac..;' fi],  Ndn  dicesi  da  o- 
gnuup  : lo  mi  sono  imposto  tale  o ta- 
I'  altra  legge  ; io  ho  dato  a'  miei  tali  o 
tali  ordini  ? Ciascuno  non  ha  egli  la 
sua  autorità  legislativa  nel  Circolo  del 
suo  dritto  o dell»  sua  potenza  ? f te- 
stamenti , per  esempio  , non  sono  essi 
leggi  di  successione,  regole  obbligatorio 
per  gli  eredi,  e qualche  volta  per  mia 
lunga  serie  di  discendenti  ? Noti  vedia- 
mo noi  tutti  j padri  , luti'  i capi  di  fa- 
miglia , tutti  gl’  filtra  prenditori  o pro- 
prietari di  granili  stabilimenti,  dare  ai 
loro  figli,  af  loro  iter  vi  , ai  loro  im- 
piegati , c i molti  altri  uomini  ancora 
precetti,  istruzioni,  regolamenti,  i quali 
qualche  volta  sono  anche  stampati  , e 
diretti  a tutto  il  pubblico  Non  leg- 
giamo in  tutte  le  gazzette  statuii  , or- 
dinanze , leggi  , e regolamenti  di  ogni 
sorta  , in  virtù  de’  quali  corporazioni, 
università  , accademie  , città,  comuni, 
e altre  società  privato  regolano  la  loro 
interna  organizzazione,  le  loro  finanz«i, 
là  loro  polizia  , ec.  , è poi  quali  , a 
meno  eli’ essi  non  feriscono  i «Iritti  al- 
trui , non  si  dimanda  il  consenso  del 
principe  più  che  per  ogni  altra  azione 
o volontà  particolare  ? Invano  tento 
rebbesi  sfuggire  a queste  obbiezioni  per 
via  dì  dispute  «li  parole  , facendo  di- 
stinzione por  es«!inpio  . trn’ precetti  pa- 
terni e dimestici  , consigli  , patti . sta- 
tuii comunali  e leggi  propriamente  «let- 
to (2).  Questa  distinzione  è una  vana 
sottigliezza  si  poco 'istruttiva  che  soli- 
da. Tutte  queste  diverse  manifestazio- 
ni ili  una  volontà  obbligatoria  non  sono 
in  sostanza  che  leggi  di  diverse  specie,' 
tutte  compreso  in  una  sola  nozione  ge- 
nerale; esse  non  sono  che  parole  diverso 
per  designare  la  cosa  stessa.  I precetti 

(1  ) Lo  stesso  è dello  leggi  sovrane.  L’  uso 
assurdo  di  dare  il  nome  di  legge,  anche  ai  de- 
creti 0 agli  arresti  i meno  impnrÌnnti,nonè  co- 
mincialo che  dalla  rivoluzione  francese  in  poi. 

(a)  Holihes.  Putfendorf,  e anche  Dohetnero 
J.  p,  n.  pag.  385,  hanno  stabilito  la  seguente 
(fiiistionc.  1 Quomodo  lex  iUffiret  a praece- 
ptìs  /Mirili»,  dominorum , a ùogmate  , colisi* 
!io,  paolo  et  statuti*  cioitatum  subordinala’ 
rumi  > Ma  non  sono  mai  riusciti  a risolverla. 
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il'  un  padre  o d’  un  capo  di  famiglia 
sono  leggi  paterne  o domestiche  ; gli 
statuti  do’  comuni  o dello  società  par- 
ticolari sono  leggi  pei  rnemlm  di  que- 
sta corporazione  o por  coloro  che  no 
dipendono;  i putti  sono  leggi  imposte 
per  elletto  dell’accordo  d’ima  reciproca 
■volontà  , quantunque  in  talune  circo- 
stanze le  convenzioni,  li  mi  debole  con 
uno  più  l'orto  non  dilleriscapo  che  per 
le  parole  (l)  da  una  lega;  elle  quest'ul- 
timo avrebbe  imposta.  Un  consiglio , è 
■vero  , nou  è una  legge  ; poiché  1'  ob- 
bligazione di  sottomcttervisi  non  risulta 
dalla  volontà  di  colui  elio  lo  ita  , ma 
dalla  natura  delle  cpse  ; 1' accettazione 
del  consìglio  non  è un  dovere  rigoroso, 
dipendendo  dalla  volontà  libera  ; frat- 
tanto un  consiglio  clic  non  si  può  ri- 
cusar di  seguire  senza  esporsi  a mag- 
giori inconvenienti  , equiyalc  quasi  ad 
una  legge  , e sovente . un  precetto  im- 
perioso è mascherato  sotto  ia  forma  o 
la  denominazione  più  dolce  d’pn  avviso 
o d’  un  consiglio.  Infine  per  quello  che 
concerno  gli  ordini , non  è vi  ro  il  dire 
«-.li’cssi  si  rapportano  a un  solo  indivi- 
duo ; giacché  $i  danno  ordini  anche  ad 
intere  armate  . e in  un  certo  numero 
ili  casi  i dccroti  o le  leggi  dei  sovrani, 
soprattutto  negli  imperi  militari  , non 
portano  altro  nome.  Un  ordine  è pur 
senza  dùbbio  una  legga  per  quello  che 
io  riceve  : solamente  questa  parola  dà 
| idea  accessoria  duna  volontà  più  fer- 
ma nel  superiore  , d'  ima  esecuzione 
più  pronta  per  parte  dell’  inferiore  , e 
min  si  amili  a por  ir.  ordipario  che  ad 
azioni  isolate.  ì’er  verità  , tutto  te  in- 
giunzioni dei  superiori,  tutti  gli  statuti 
dei  comuni  , cc  , non  si  estendono  più 
lungi;  dei  loro  propri  alTari  e dei  limiti 
" del  loro  piccolo  territorio  ; aneli’  essi 
non  fanno  leggi  che  nei  loro  domini  ; 
pssi  non  le  impongono  che  a quei  che 
dipendono  dalla  loro  potenza  e non  agli- 

fi)  Cosi,  attorcile  nc'  Imitati  ili  pace  o altri 
jiccoriìi,  le  condizioni  sembrano  troppo  dure, 
V clic  intanto  non  si  possono  ricusare:  si  dice 
ordinariamente  clic  la  {iurte  vittoriosa  bg Julia 

la  fe«k«  alNtra. 


esteri.  Senza  dubbio  .incora  tutte  le 
leggi,  dei  particolari  sono  subordinate 
alle  leggi  deU<**pubbliche,  cioè  a quelle 
del  sovrano,  questi  può  sopprimerle  , 
non  arbitrariamente  , è vero  , ma  per 
Cinse  giusto  ; è per  ciò  anche  eli'  esse 
sou  chiamato  leggi  private  , e non  già 
Ipggi  sovrane  ; ma  il  dire  che  tutti  i 
patti  o tutti  gli  ordini  dei  superiori  par- 
ticolari o delle  società  private  non  son 
dati  elle  in  nome  del  principe , di  suo 
consenso  . o in  virtù  di  una  specie  di 
delegazione  ricevuta  da  lui  , é questa 
una  proposizione  assolutamente  falsa.- 
II.  potere  di  fare  siffatte  specie  di  leggi 
è,  a!  contrario  , in  questi  individui  o 
in  queste  corporazioni,  un  risnltamento 
della  loro  libertà  , dei  loro  dritto  di 
proprietà,  e sarebbe  una  tirannia  ridi- 
cola nemmeno'  che  impraticabile,  di  vo- 
lere interdire  ai  particolari  ogni  mani- 
festazione d’  una  volontà  obbligatoria  , 
ogni  dritto  di  comandare  in  ciò  .che  li 
riguarda  (2).  Uosl  dunque  un  sovrano, 
nella  sua  qualità  di  uomo  opulento  , 
potente  e indipendente  , potrà  ugnai - 
inculo  e anche  a più  forte  ragiono  d'un 
particolare  manifestare,  nel  circolo  del 
gito  dritto  e della  sua  potenza  , ima 
volontà  obbligatoria  ; per  conseguenza 
dar  leggi  ; procurarne  l' esecuzione , in- 
letpetrnrle  , derogarle  , cangiarle,  « abo- 
lirle. Tutti  questi  {rotori  non  sono  che 
diverse  emanazioni  della  sua  libertà 
legittima;  sotto  un  rapporto  o sotto  un 
altro  , lutti  gii  abitanti  del  suo  paese 
dipendono  dalla  sua  potenza , conse- 
guentemente egli  può  comandare  a tutti 
noi  limiti  do'-suoi  dritti  o secondo  l’e- 
stensione delle  loro  obbligazioni.  Lo 
sue  leggi  si  distiuguono  da  quelle  dei 
particolari , non  per  la  loro  natura,  ma 
solamente  per  la  potenza  del  loro  au-^ 
toro  e per  la  grandezza  degli  oggetti 
eh’  esse  abbracciano.  Del  resto  , esso 
nascono  sovente  dagli  stessi  motivi,  han- 
no lo  stesso  scopo  delle  ordinanze  par- 
ticolari ; Jor  rassomigliano  in  tutto , se 

(a)  I'urchà  ciò  non  si  faccia  nè  in  contrad- 
dizione dcljo  leggi  del  Soiruuu  , nò  emiro  i 
canoni  della  Chiosa. 
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non  che  sono  più  eminenti,  meglio  co- 
nosciute, o concernono  ordinari, unente 
un  più  gran  numero  di  persone  ; esse 
non  sono  le  gole  leggi  del  paese  , ma 
bensì  le  leggi  sovrane  , c non  possono 
essere  abrogate  se  Don  dal  principe  ; 
carattere  che  le  distingue  essenzialmen- 
te dalle  ordinanze  fatte  dai  particolari. 
L’ obbligazione  di  soltomettervisi  riposa 
parimente,  da  una  parte  , sulla  loro 
giustizia  intrinseca  , cioè,  sul  loro  ac- 
cordo colla  legge  naturale  , da  cui  bi- 
sogna senipre  poterle  dedurre  ; e dal- 
l’altra, sulla  possibilità  in.  cui  si  trova 
il  legislatore  di  procurarne  1’  esecuzio- 
ne , possibilità  sempre  più  grande  in 
un  sovrano  , clic  disponendo  di  mag- 
giori mezzi  di  ricompensare  e di  pu- 
nire, ottiene  anche  più  facilmente  l'ub- 
bidienza e la  sommessióne. 

È dunque  la  volontà  del  sovrano  che 
fa  legge  per  tutti  i suoi  sudditi,  e non 
già  la  voloutà  del  popolo  , che  consi- 
derata come  volontà  comune,  non  esi- 
ste affatto;  che  non  potrebbe  essere  nè 
manifestata,  nè  comprovata;  che  il  so- 
vrano non  è obbligato  di  seguire,  e che 
non  potrebbesi  mai  eseguire  suo  mal- 
grado. Questa  osservazione  basterà  per 
far  giudicare  quanto  è assurdo  il  dog- 
ma moderno  , secondo  il  quale  si  vo- 
lea  separare  il  potere  legislativo  dal 
potere  esecutivo;  attribuire  il  primo  ai 
popolo,  e non  accordare  al  principe  che 
il  secondo.  Noi  non  parleremmo  nem- 
meno di  tal  dottrina  , se  ai  di  nostri 
la  medesima  non  avesse  fatto  tanto  ru- 
more e turbate  tante  teste.  Ognun  sa 
che  Montesquieu  ne  fu  1’  inventore  , o 
almeno  eh’  egli  fu  il  primo  ad  esporla 
senza  alcun  palliativo.  » Tutto  sarebbe 
perduto  , egli  esclama  in  tuono  dotto- 
rale , se  lo  stesso  uomo  potesse  dar 
leggi  e farle  eseguire  » ; o questo  in- 
tanto è .ciò  che  si  è fatto  in  ogni  tem- 
po e in  tutti  i luoghi  da  tutti  i sovrani 
del  mondo  , e ciò  che  pratica  in  pic- 
colo ogni  individuò  che  esprime  una 
volontà  , 1’  esegue  o la  fa  eseguire,  e 
«e  giudica  da  se  stesso  se  sia  o no 
la  medesima  compiuta.  Qucsla  riunio- 
pc  della  voloutà,  della  forza  c del  giu- 


dizio nella,  stessa  persona  . è Cordino 
necessario  ed  immutabile  delta  natura: 
Si  possono  separar  beosl  Ira  loro  que- 
ste diverse  facoltà  col  pensiero  , ma 
nommai  col  fatto.  Quale  strano  legisla- 
tore sarebbe  quello  , che  non  potendo 
far  eseguire  la  sua  volontà  dipendesse 
a tal  riguardo  dal  sentimento  qualunque 
di  un  altro!  Potere  esecutivo,  nommeno 
strano,  che  sarebbe  sprovveduto  iti  ogni 
volontà  ! Quindi  queste  teorie  non  era- 
no .se  non  il  primo  passo  per  mettere 
in  giuoco  il  sistema  rivoluzionario:  per 
faro  in  una  parola  del  popolo  il  sovrano 
e del  sovrano  il  servitore.  Per  verità, 
Montesquieu  non  entrò  per  niente  nella 
quistione  di  sapere  ciò  che  sia  una  leg- 
ge , dalla  quale  dev’  essoro  rappresen- 
tato il  popolo,  ec.  A similitudine  dogli 
altri  Filosofi  moderni  , egli  s’ inquieta 
poco  di  simili  difficoltà , ed  evita  pru- 
dentemente le  discussioni  che  gli  dimo- 
strerebbero 1’  assurdità  del  suo  princi- 
pio. Cosi  i discepoli  della  sua  scuola 
andarono  ben  presto  più  lungi , o non 
poterono  comprendere  perchè  il  popolo, 
riconosciuto  sovrano  e legislatore,  non 
avrebbe  anche  avuto  il  potere  di  far 
eseguire  le  sue  leggi  o di  dare  degli 
ordini  ai  funzionari  stabiliti  a tal  effet- 
to. Prima  e dopo  di  Montesquieu',  que- 
sta dottrina  fu  rigettata  da  quegli  stessi' 
che  adottarono  la  sostanza  de’  suoi  prin- 
cipi. l’uffendorf,  quantunque  divida  l’o- 
pinione che  fa  emanare  dal  popolo  U 
potere  dei  principi,  dichiara  nondimeno 
cho  tal  divisione  produrrebbe  nn  mostro 
a due  teste  , di  cui  una-  avrebbe  una 
volontà  senza  poterò,  e 1’ altra  , una 
potenza  senza  volontà  (1).  Rohemero  la 
chiama  parimente  un  mostro  di  repub- 
blica ( monstrum  rtipublicae  ) (2).  Rous- 
seau, facendo  pur  della  universalità  del 
popolo  l’unico  sovrano,  paragona  i par- 
tigiani di  questo  sistema  di  divisione  a 
quei  ciarlatani  del  Giappone  , i quali, 
al  dir  de’  viaggiatori,  tagliano  in  pozzi 

fi)  Vedi  la  confutazione  spiritosa  di  questa 
dottrina  nella  sua  opera  do  f.  u.  et  e.  . lib. 

VII.,  c.  4,  S-*  «4- 

(*)  JUS.  puh,  uuir.  pag.  ane  319. 
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(in  fanciullo  agli  occhi  del  pubblico  , 
poscia,  gettando  in  aria  tutti  i suoi  mcm- 

!iri  I’  un  dopo  I’  altro  , fan  ricadere  il 
nriciullo  vivente  e ben  raccolto  (1).  In- 
fine , §e , secondo  I’  opinione  di  Mon- 
tesquieu , i due  poteri  ( il  legislativo 
e l’esecutivo  ) , debbono  inoltro  restar 
indipendenti  P un  dall'  altro  . e anche 
combattersi  di  continuo.  Sigyes  ha  avuto 
ragion  di  dire  eh’cssi  rassomiglierebbero 
a due  cavalli,  che  attaccati  alla  vettura 
e forzati  a tirare  fn  senso  contrario  , 
resterebbero  eternamente  sullo  stesso 
luogo  malgrado  I loro  sforzi,  ed  il  loro 
calpestio  (2). 

I,a  teoria  della  divisione  de’  poteri  è 
dunque  falsa,  anche  nello  spirito  del  si- 
stema che  di  la  sovranità  o il  potere  le- 
gislativo al  popolo;  giacché  se  questo  po- 
polo fosse  difotti  sovrano  , bisognerebbe 
eziandio  eh'  egli  potesse  eseguire  e far 
eseguire  le  sue  leggi.  Ma,  riconoscere  un 
vero  principe  , un  uomo  potente  o indi- 
pendente, e ricusargli  nondimeno  il  dritto 
di  dar  legge  ai  suoi  sudditi , è questo  un 
assurdo  che  si  contradice  da  so  stesso. 
Perciocché  so  il  principe  non  avesse  che 
il  potere  esecutivo,  egli  riceverebbe  ne- 
cessariamente la  legge  da  un  altro,  o in 
tal  caso  egli  non  sarebbe  più  indipenden- 
te. ma  servitore,  mentre  che  i suoi  servi 
diverrebbero  snol  padroni  ; il  che  è in 
contraddizione  oolla  natura  dot  rapporto 
che  sussiste  tra  essi,  e conseguentemente 
assurdo.  Diro  che  un  prinoipe  non  possa 
far  leggi,  è in  una  parola  nomi)  so  si  so- 
stenesse ch'egli  non  può  avere  alcuna  vo- 
lontà , o che  ha  meno  dritti  del  più  pie- 
colo  parlinola  re  del  suo  paese.  Egli  è al 
contrario  il  padrone  , il  sovrano  , Il  legi- 
slatore , od  il  veró  potere  esecutivo  si 
trova  in  parte  negli  impiegati  e nei  fun- 
zionari, ed  in  parte  negli  stessi  sudditi  ; 
giacché  , dapertutto  e sempre  , le  leggi 
sono  eseguite  da  quelli  ai  quali  sono  im- 
poste. 

Ma  questo  dritto  di  legislazione  è egli 
dunque  illimitato?  Dovrà  esso  estendersi 
a tutti  gli  aggetti , a tutto  io  persane  , a 

fi)  Dii  contrai  social,  liv.  Tf .,  e.  ai 
(a)  Opiiùon  «ir  la  ooostitalioo  du  i^qa. 


tutte  lo  azioni  , come  lo  insegnano  tanti 
pubblicisti  ? Oppure,  andremo  noi  a so- 
stenere persino  che  tutto  ciò  eh' è ordi- 
nato dal  potere  dette  politico  , dividi 
giusto,  sol  per  questo  ; di  sorte  che  se- 
condo la  dottrina  di  Hohbes  o degti  altri 
moderni,  una  logge  ingiusta  non  sarebbe 
neppur  possibile  ? No;  perchè  non  si  po- 
trebbe immaginare  dispotismo  più  as- 
surdo e più  esasperante  di  quello  che 
deriva  da  simili  principi , e che  disgra- 
ziatamente abbiamo  veduto  realizzarsi  a 
nostri  giorni.  Ogni  legislazione  , come 
pure  ogni  potenza  e ogni  libertà  dell'uo- 
mo , è al  contrario  limitata  dalla  legge 
naturale  o superiore.  Le  stesse  ragioni 
che  rendono  lo  leggi  umane  obbligatorie, 
determinano  anche  fin  dove  esse  Ih  sono. 
Una  legge  ingiusta  é quella  che  ferisca- 
gli altrui  dritti , che  s’ingerisce  con  vio- 
lenza nella  libertà  e proprietà  degli  altri, 
che  comanda  inuma  parola  , o che  vieta 
atti  che  non  hanno  nino  rapporto  coi 
dritti  o cogl’  interessi  del  sovrano.  Chi 
non  riguarderebbe  come  un’atroce  tiran- 
nia il  volere,  per  mezzo  di  leggi  genera- 
li , interdire  agli  uomini  la  facoltà  di 
mangiare,  di  bere,  di  vegliare  o di  dor- 
mire , oppure  prescriver  loro  l’ingiusti- 
zia , il  brigandaggio  , l’assassinio  come 
doveri,  e oangiare  in  una  parola  le  virtù 
in  delitti  legali,  e i delitti  in  virtù  legali  ? 
CUi  non  ù stato  oompreso  da  spavento 
alta  vista  di  quelle  ordinanze  di  Uuona- 
parto,  che  comandavano  di  bruciare  e di 
distruggere  proprietà  legittime,  o di  quei 
dooreti  anche  più  orribili  dello  pretesa 
assemblee  nazionali  che  non  riconosce- 
vano più  nè  dritto  , nè  qualunque  pro- 
prietà , o la  otti  sola  volontà  dovea  tutto 
legittimare  ì Una  legge  giusta,  l'opposto 
duna  legge  ingiusta  . è dunque  quella 
che  non  ferisoe  gli  altrui  dritti  ; che  , di 
accordo  colla  legge  naturale,  non  ne  è se 
non  l'applioazione  in  tutti  i oasi  partico- 
lari. o che  ha  il  suo  fondamento  nel  drit- 
to persanaledèi  principi, nella  loro  libertà 
o proprietà  ; una  leggo  infine  per  via 
delta  quale  ossi  non  regolano  che  i loru 
propri  allliri  e t loro  interessi,  e non  pre- 
scrivono altro  azioni  so  non  quelle  diesi 
delibano  già  ad  essi  o ai  loro  sudditi,  sia 


)(  2T70  )( 


per  effetto  della  giustizia  naturale,  sia  in 
forza  di  obbligazioni  positive  (i)’f  In  buo- 
na regola  , il  sovrano  riòn  può  dunque 
rigorosamente  esigere  da’  suoi  sudditi  se 
non  ebe  ciò  eh’  essi  debbono  per  dritto 
naturale,  o per  effetto  di  loro  convenzio- 
ni ; ma  egli  può  sperar  «tolto  dal  loro 
attaccamento  volontario  e dalla  loro  de- 
ferenza che  li  obbligano  sovente  a cedere 
in  caso  di  eonllitlo  , e a rinunciare  per 
amore  della  pace  all'esercizio  temporaneo 
di  qualche  dritto  speciale  Che.se,  dopo 
tulio  ciò  , un  principe  ordinasse  ai  suoi 
sudditi  azioni  .,  che  non  solamente  egli 
non  ha  il  dritto  di  comandare  , ma  che 
dippiù  sono  illecite  di  lor  natura  , come 
di  commetter  debili  ; alloro  questo  sa- 
rebbe l'unico  caso  in  cui  essi  possono  e 
anche  debbono  ricusare  l’ ubbidienza  ; 
giacche  qui  la  legge  divina  la  .vinco  sulla 
legge  umana  , e l’obbligazionc  primitiva 
su  quella  die  è soltanto  posteriore. 

Ma  quali  sono  |tertanto  le  principali 
leggi  sovrane  ? Divisarle  secondo. gli  og- 
getti che  le  medesime  concernono  , è 
cosa  impossibile  , perchè  questi  oggetti 
possono  variare  e variano  effettivamente 
all' infinito,  La  migliore  divisione  , e ol 
tempo  stessa  la  più  istruttiva  c quella 
elle  prende  per  base  le  [versone  alle  quali 
le  leggi  son  date  e che  debbono  eseguir- 
le. Sotto  tal  rapporto  . noli  vi  sono  che 
tre  specie  di  leggi;  quelle  che  un  sovrano 

(>)  Il  signor  alwle  lìarruel  si  è avvicinato 
(li  mollo  a questo  principio,  quantunque  scusa 
esprimerlo  nettamente.  Nelle  sue  tnèmoires 
poor  servir  à /’  A intuire  Uu  jacabintsme  , l. 
il.  pag.  61,  ov’rgli  giustifica  il  potere  legi- 
slativo dei  re  di  Francia,  dicci  t i.  Che  que- 
i «lo  dritto  era  da  prima  subordinato  a tutte 
1 *e  *eggi  primitive  e naturali  della  giustiziai 
( le  quali  vietano  di  ferire  gli  altrui  dritti  J ; 

( s.  cb’csso  non  poteva  estendersi  al  dritto  di 
l violare  le  proprietà,  la  sicurezza,  la  libertà 

> civile  > ( il  che  significa  pure  di  non  ferire 
gli  altrui  dritti  );  c .3.  infine  , cli’esso  era  as- 
i solutamente  nullo  contro  i patti , i costumi, 

> i privilegi  delle  pravincie  o dei  corpi  t ( che 
noeti’ essi  non  sono  altra  cosa  se  non  altrui 
dritti  ).  < Or  , riserbando  totloció  , ebe  resta 

> mai , se  non  il  dritto  di  far  leggi  xo/ira  i 

> proprit  affari  e iu  virtù  del  suo  proprio 
"drillo?  j ■ ' 


impone  n se  stesso  o a suoi  successori  ; 
quelle  che  dà  ai  suoi  utliziali  o altri  im- 
piegati. e inline  quelle  che  «'intirizzano  a 
tutti  i suoi  sudditi . o almeno  ad  alcune 
classi  particolari  del  popolo. 

Ora,  neniitien  si  sospetta  quanto  m«i 
son  numerose  Je,  leggi  che  i sovrani 
impongono  a se  stessi;  e cortamente  « 
questo  un  dritto  elle  non  si  può  lor 
disputare.  Che  se  , [ter  esempio  , uu 
principe  (Issa  il  numero  do’  suoi  soldati 
o di  altri  funzionari  di  ogni  genere  ; 
s’egli  prescrive  certe  condizioni  d’  am- 
missione o di  avanzamento  ; s’egli  ac- 
corda ai  scoi  tribunali . ai  suoi  ammi- 
nistratori civili  e militari  alcuni  poteri, 
qualche  competenza;  se  regola  l'ammon- 
tare delie  sue  spese,  su  addice  a certi 
bisogni  speciali  , come  per  l'armata  , 
per  gli  edifici  , per  le  pensioni  , pel 
maiitcmmciito  della  sua  piopria  corte, 
ec.,  lina  somma  fissa  o annuale,  su 
determina  i trattamenti  annessi  ad  ogni 
carica,  cc.,  ec.,  ec.,  son  queste  altret- 
tante leggi  eh’  ei  da  a se  stesso,  sou 
massime  che  dichiara  avere  adottate  , 
eh’  egli  solo  è obbligato  di  seguire  , e 
ebe  non  concernono  affatto  i sudditi. 
Si  debbono  mettere  nella  stessa  classe 
le  leggi  di  successione  , non  elle  gli  <sla- 
luli  di  famiglia  clic  provvedono  alla 
tutela  degli  eredi  minori,  all'epoca  della 
loro  maggiore  età  e gli  appannaggi  dei 
figli  secondogeniti  , ec.  Infine  bisogna 
pur  mettere  sulla  stessa  linea  le  pro- 
messe o le  concessioni  solenni  ehe  i re 
sogliono  fare,  sia  nell'epoca  della  loro 
incoronazione,  sia  dopo  guerre  intestine 
o in  altro  circostanze  straordinarie  , 
per  via  di  diplomi  o di  lettere-patenti; 
promesse  che  gli  obbligano  Verso  i loro 
sudditi  a doveri  di  cui,  senza  di  esse, 
eglino  non  sarebbero  tenuti , e c he  il 
nostro  secolo  rivuluziuoario  chiama  leg- 
gi costituzionali  o fondamentali , quan- 
tunque intanto  esse  he  fondano,  ne  co- 
stituiscono lo  stato,  e sono  audio  meno, 
necessarie  e meno  utili  di  quei  elio  si 
crede. 

Or,  non  vai  la  pena  di  diro  che  ogni 
Sovrano  è autorizzato  a stabilir  leggi  di 
questo  genere,  perchè  cou  ciò  egli  non 
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disporto  so  non  di  quello  che  gli  appar- 
tiene ; egli  restringe' la  sua  propria  li- 
bertà , attacca  i suoi  benefìzi  a certo 
condizioni,  cede  infine  sul  9uo  proprio 
dritto,  e non  ferisce  quello  di  alcuno. 
Intanto  è qualche  volta  necessario  eho 
il  sovrano  dichiari  la  sua  volontà  sopra 
oggetti  di  eiii  è d’altronde  il  padrone, 
sia  per  ridurre  il  numero  degli  affari , 
e per  non  essere  stancato  da  tutte  le 
bagattelle  (11, -sia  per  prevenire  abusi, 
che  altriménti  Sarebbero  quasi  inevita- 
bili (2) , sia  infine  a causa  della  rela- 
ziono di  questi  oggetti  con.  altri  , che 
non  potrebbero  esser  regolati  , se  la 
volontà  del  principe  non  fosse  anticipa- 
tamente conosciuta  (3).  Tutta  volta  è 
certo  che  in  molti  regni  , e sopratutto 
a nostri  giorni  , queste  sorte  di  leggi 
sono  troppo  moltiplicate  , e che  senza 
impedire  il  male , esse  metton  sovente 
ostacoli  al  bene.  Esse  han  sempre  que- 
sto doppio  inconveniente,  che  il  sovrano 
si  crede  allora  ligato  in  un  certo  nu- 
mero di  casi  in  cui  una  eccezione  sa- 
rebbe necessaria  e utile,  e che  se  mal- 
grado ciò  deroga  a simili  leggi,  se  ac- 
corda , per  esempio  , un  aumento  di 
trattamento  a qualche  impiegato  di  me- 
rito , se  ne  avanza  un  altro  fuori  del 
suo  rango , se  dispensa  qualcuno  da 
Certe  condizioni  legali , se  chiama  , in 
gravi  circostanze,  tale  o tal  altro  affare 
al  suo  tribunale:  tutte  queste  eccezioni, 
benché  giuste  e lecite  di  lor  natura  , 
sembrano  opposte  alla  legge,  conseguen- 
temente arbitrarie  e odioso;  mentre  che, 
d’altra  parte  , tutti  i benefici  che  fa  il 
sovrano,  in  virtù  d'una  legge  pubblica- 
ta, sono  ricevuti  con  minor  riconoscen- 
za, o non  sono  più  riguardati  che  co- 
me doveri  di  stretta  giustizia.  Quanto 

(i)  Come  quando  accorda  una  certa  compe- 
tenza ai  tribunali  c altre  autorità  ec. 

(a)  Per  esempio , fissando  condizioni  per 
l'ammissione  ed  avanzamento  degl'impiegati, 
assegnando  una  somma  fissa  per  certi  oggetti 
tìi  peso  ee.  , 

(3)  Cosi.,  per  esempio  , bisogna  fissare  il 
nomerò  delle  truppe  , perchè  il  soldo  , le  so- 
stanze, gli  alloggiamenti  militari,  ecc-  nc  di- 
pendono. 
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allo  leggi  cho  un  sovrano  impone,  non 
solamente  a se  stesso,  ma  anche  ai  suoi 
erodi  , come  i testamenti  , lo  leggi  di 
successione  e le  promusso  fatte  allo  di- 
verso classi  del  popolo,  esse  prendono 
per  tali  successori  la  natura  d’un  con- 
tratto ; giacché  , dal  momento  eh’  ossi 
vogliono  ereditare,  bisogna  elio  accetti*, 
no  le  condizióni  sotto  le  (piali  lor  si 
offre  l’ercd'tà;  ed  il  - testatami  non  potea 
lor  trasmetterò  più  dritti  di  quelli  che 
avea  egli  stesso.  >. 

La  seconda  specie  di  leggo  si  com- 
pone da  quello  che  sono  date  ai  diversi 
impiegali  e servitori  del  principe  , pel  ■ 
fedele  e regolare  adempimento  do’  lor» 
doveri.  Di  tal  numero  sono  tutti  i re- 
golamenti amministrativi  elio  si  chiama- 
vano altro  volto  9Ì  giudiziosamente  »- 
finizioni  ; per  esempio  le  ordinanze  per 
l'amministrazione  dei  demani  o dei  dritti 
regali  ; quelle  sulla  fabbricazióne  delle 
monete  , sulle  poste  , sui  pedaggi,  sui 
ponti,  e sulle  strade,  quelle  sulla  per- 
cezione, custodia  e contabilità  dello  ren- 
dite del  sovrano  : tutti  i regolamenti 
militari,  sja  per  l'interna  organizzazio- 
ne, sia  per  l’amministrazione  economica 
dell'armata  ; i decreti  e statuti  per  lo 
scuole,  accademie  , e per  altri  stabili- 
menti fondati  o mantenuti  dal  principe, 
ec.  Infine,  bisogna  pur  comprendere  in 
questa  classe  le  ordinanze  giudiziarie  , 
e quelle  sulla  forma  di  procedura  in  ma- 
teria civile  e criminale  ).  non  che  le 
leggi  penali,  le  quali,  come  lo  provere- 
mo fra  poco , non  sono  dato  ai  parti- 
colari, ma  solamente  ai  giudici.  In  una 
parola  a misura  che  vi  sono  funzionari 
e servitori,  si  possono  concepire  istru- 
zioni o regolamenti  diversi.  Or  è im- 
possibile di  mettere  in  quistione  se  un 
sovrano  ha  il  dritto  di  far  simili  leggi, 
dal  momento  ch’esse  non  comprendono 
nulla  che  ferisca  le  leggi  naturali,  e che 
d'altronde,  nón  obbligano  a travagli  che 
eccedono  la  misura  delle  fòrze  umane 
o i confini  segnati  dall’umanità.  I ser- 
vitori d’un  principe  sono  i suoi  aiutanti 
e i suoi  coadiutori , e3si  gli  han  pro- 
messo assistenza  e soccorso  in  tal  o tal 
altro  genere  di  affari,  conseguentemente 
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bisogna  pure  ch’egli  possa  far  loro  co- 
noscere in  cln',  e in  qual  mollo  intendo 
ricevere  quest’assistenza  ; o anello  qui, 
non  dispone  se  non  ili  ciò  elio  gli  ap- 
partiene , proscrivo  azioni  chn  in  caso 
di  bisogno  potrebbe  far  egli  stesso,  ma 
nell’esecuzione  delle  quali,  eoli  giudica 
a proposito  (li  farsi  aiutare  da  servito- 
ri. Simili  regolamenti. somi,  per  verità, 
necessari  e utilissimi , se  formano  una 
specie  distruzione  propria'  a dirigere  la 
buona  fede,  e sovente  a dare  altitudine 
anche  al  talento  mediocre  ; se  ri  altronde 
essi  sono  redatti  nello  spirito  del  ta  cosa 
e calcolali  pel  bene  del  servizio,  senza 
essere  talmente  imperativi  ila  regolare 
tropi»  minutamente  ogni  dettaglio  par- 
ticolare , escludendo  tutto  ciò  che  non 
è specificato  nella  legge,  llisogrta  per- 
tanto convenire  altresì,  che  questi  stessi 
regolamenti  non  dovrebbero  mai, esser 
moltiplicati  come  lo  sono  stati  a di  no- 
stri. Forocchè  siccome  in  prosieguo  lo 
loro  disposizioni  cessano  sovente  d'essere 
applicabili  ai  tempi  e alle  circostanze  ; 
siccome  finiscono  con  essere  dimenticate 
da  quei  che  debbono  eseguirle;  siccome, 
in  una  parola,  gli  stessi  mezzi  non  con- 
ducono sempre  allo  scopo  . e sovente 
ciò  che  tal  torma  , o tal  modo  avea 
adottato,  diviene  impraticabile,  irtontro 
che  il  regolamento  interdice  d'impiegare 
un  mezzo  migliore  o più  facile  ; succede 
allora  necessariamente  delle  due  cose 
l’una  o che  i più  fedeli  e i più  intel- 
ligenti servitori  , quelli  che  hanno  più 
a cuore'  l’interesse  del  loro  padrone  , 
cadano  in  delitti  involontari  o si  espon- 
gono ad  esser  puniti  per  atti,  . ohe  sen- 
za l’esistenza  del  regolamento  , avreb- 
bero piuttosto  meritate  ricompenso  ; 
oppure  che  il  loro  zela  è paralizzalo 
con  assurdi  e funesti  ostacoli;  die  inti- 
miditi dai  timore  dei  rimproveri,  essi 
si  danno  a una  fatale  indilfvrenza  ,•  e 
che  una  specie  di  superstizione  servilo 
li  porti  a sacrificare  la  sostanza  alla 
forma,  lo  spirito  alla  lettera  , o u com- 
prometter cosi  il  servizio  del  principe, 
cb’è  intanto  fumee  fine  di  tutte  queste 
istruzioni.  Finalmente,  la  terza  specie 
di  leggo  consiste  nelle  regole,  e «e  pre- 


cetti dati  all’intero  popolo  o almeno  alle 
diverso  classi  di  cui  òsso  Si  compone. 
Neppur  v’é  nulla  da  diro  contro  il  po- 
terò di  far  queste  leggi,  purché  il  pria / 
cipe  si  resti  nei  limiti  della  giustizia 
naturale  o ilei  suo  proprio  dritto  ; clic 
non  esiga  o non  proibisca  azioni  lascia- 
te , per  loro  natura  , all’arbitrio  di  o- 
gnUno,  indifferenti  ai  di  lui  dritti,  o ai 
di  lui  interessi;  in  una  parola,  purché 
non  comandi  eoo  Sopra  còse  di  cui  egli 
è il  padrone  di  disporre',  ovvero  elle 
aiuti  i.  suoi  sudditi  a procurarsi  un  più 
perfetto  godimento  dei  loro  dritti.  Non- 
< trincilo  se  , da  un  canto  , il  potere  di 
far  simili  leggi  è meno  evidente  di  quello 
di  imporne  a so  Stesso,  non  che  ai  suoi 
tidì/iali  e servitori,  so  l’abuso  ne  è più 
facile  c più  frequente  ; dall’altro  , esso 
sono  anello  le  meno  necessarie  e le  me- 
no numerose  di  tutte.  Generalmente 
parlando  , si  può  dire  che  il  piccolo 
numero  di  queste  sorte  di  leggi  pruova 
sempre  in  favore,  sia  della  giustizia  del 
sovrano  , sia  della  libertà  del  popolo. 
Ovunque  esìstono  poche  leggi  positive, 
la  legge  naturale  vi  è più  sacra  . lo 
convenzioni  sono  più  religiosamente  os- 
servate , sagge  costumanze  sono  ili  vi- 
gore , o vai  meglio  avere  alcuni  abusi 
particolari  a punire,  che  voler,  secondo 
la  follia  del  nostro  secolo,  contro  ogni 
abuso  nascente  emanar  nuove  leggi  che 
finiscono  coll’  impedire  di  far  anche  il 
bene,  e producono  inconvenienti  spesso 
piu  funesti  di  quelli  ai  quali  si  volea 
riparare.  Le  restrizioni  messo  alla  li- 
bertà dello  azioni  umane,  quando  esse 
Sono  troppo  moltiplicate,  divengono 
solamente  odiose  , ma  contrarie  m 
Scopo  proposto.  Ogni  legge  positiva  o 
imperativa  e di  sua  natura  una  dimi- 
nuzione della  liberti),  e quéi  clic  ad  alta 
voce  reclamati  codici  , che  si  lagnano 
di  continuo  delle  lacune,  del  silenzi)  o 
dell’insuitioienza  delle  leggi,  non  sanno 
ciò  che  vogliono;  meriterebbero  d'esser 
puniti  per  mezzo  del  compimento  degli 
stessi  lor  voti,  tjuanto  a noi,  ravvisia- 
mo, più  saggezza  e bontà  in  quella  ri- 
sposta che  foco  l’Imperatore  Corrado  a 
quelli  clic  premuravano  per  ottener  da 
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lui  simili  leggi  : « Se  voi  siete  affamati 
ili  léggi,  spero  , coll’aiuto  del  Signore, 
di  pervenire  a saziarvene  (t).  » Del 
pari  il  celebre  Bacone  solca  dire  che 
non  vi  è tortura  più  crudele  della  tor- 
tura delle  leggi.  11  gran  numero  di  tali 
ordinanze  umane  , quand'anche  fossero 
buone  { il  che  non  è sempre  il  caso  ), 
suppone  numerosi  e gravi  abusi  prece- 
denti ; esse  provano  quindi  la  deprava- 
zione e non  i buoni  costumi  del  popo- 
lo (2) , c lungi  di  rimediare  al  male  , 
non  tanno  al  contrario  che  aumentar- 
lo'(3).  Perocché  ogni  nuova  legge  data 
ai  sudditi,  a meno  ch’essa  non  ne  sop- 
prima molte  altre,  cagiona  a principio 
una  moltitudine  di  dispute  c di  conte- 
stazioni sul  senso  che  bisogna  darle  o 
sui  casi  della  sua  applicazione  ; poscia 
provoca  contraddizioni , rende  necessa- 
rie interpretazioni  più  o meno  arbitra- 
rie , dispense  , ec.  ; somministra  il  più 
plausibile  pretesto  a numerosi  cavilli  , 
serve  sovente  di  maschera  all’ iniquità, 
n degenera  in  agguato  per  gli  uomini 
dabbene , che  fedeli  osservatori  della 
legge  naturale,  vengono  ad  arrenare  , 
nella  loro  buona  fede,  contro  forme  che 
sono  loro  ignote.  Quindi  la  sorgente  di 
questa  moltitudine  di  leggi  non  è cosi 
pura  come  si  potrebbe  credere  , esse 
non  emanano  da  un  amore  sincero  della 
giustizia  , ma  piuttosto  da  quella  sete 
di  comando  che  nasce  dalla  falsità  dello 
spirito  nomnicno  che  dalla  perversità 
del  cuore  , e clic  le  dottrine  moderno 
tendono  troppo  a favorire.  Tal  molli- 
tud  ne  di  leggi  è redatto  naturale,  sia 
dell  orgoglio  il  quale  fa  che  ciascuno 
credendosi  aver  sol  egli  talento  . pre- 
tende saperne  più  elio  tolti  gli  altri; 
sia  di  quelfambizione  secri  ta  clic  cerca 
a far  prevalere  da|n:rtu(to  la  sua  pro- 
pria volontà,  e a renderla  obbligatoria, 

( i ) Si  modo  ìeqes  esiti  ilia, concedente  Oco , 
pine  legibua  voa  stili  ubo . Wipi’O. 

(„)  In  cnrrUj'li*  ima  repubticà  plurimae 
teyes.  Taci!  , 

(3)  Vbieuii.ijuri.iro  inni  immensa  copia 
in  Jaro  Ctermamao  introduci  cariai , Idea 
quoque.  61  mulliplieari,i'  in  infìuilum  ex  le  il  di 
coeperu’il.  Uuclnuer  Jua.pub.  unii!,  p.  3^0. 


non  solo  per  la  generazione  presente  , 
ma  anche  per  quelle  avvenire.  Quindi, 
siccome  per  l'ordinario  , sotto  partico- 
lari imperiosi  , non  si  mena  una  vita 
dolce  e piacevole  , e i governi , posse- 
duti dalla  mania  legislativa,  sono  i più 
duri  di  tutti  ; cosi  del  pari,  l’esperienza 
ci  dimostra  cho  i migliori  sovrani  e i 
più  giusti  sono  precisamente  quelli  che 
fanno  meno  leggi,  mentre  che  la  mol- 
tiplicità  dei  codici  e dei  regolamenti  è 
il  grido  di  guerra  di  tutti  i despoti  su- 
balterni, e il  sommo  contento  di  tutti 
quei  che  amane  i cavilli  , o de’  quali 
essi  aumentano  la  fortuna. 

Ma  in  (ine,  quante  leggi  han  dunque 
i sovrani'  a dare  ai  loro  sudditi?  Assai 
meno  che  non  si  pensa.  Si  contano  in 
questo  numero  le  leggi  civili , le  leggi 
criminali,  e le  leggi  ili  polizia  , il  elio 
è inesatto  a riguardo  della  prime,  as- 
solutamente falso  per  le  seconde  . e , 
perciò  die  concerne  le  ordiuanze  di  po- 
lizia , esse  obbligano  di  rado  l’univer- 
salità dei  sudditi  , e si  dirigono  , per 
l'ordinario  , solo  ad  alcune  classi  par- 
ticolari. Noi  sopra  ciascuna  di  queste 
specie  di  legge  diremo  ciò  che  sarà  in- 
dispensabile; giacché  le  più  bizarre  idee 
regnano  tuttavia  a tal  proposito  negli 
spiriti  ; c i'  véri  principi  una  volta  sta- 
biliti, si  sapran  meglio  apprezzar  que- 
sto leggi  pel  loro  giusto  valore  , o ri- 
conoscere quanto  ò importante  di  non 
prodigarle. 

Le  leggi  civili  sono  quelle  che  con- 
cernono i rapporti  e le  azioni  tra  par- 
ticolari considerati  unicamente  sotto  que- 
sta qualità,  fatta  astrazione  di  ogni  re- 
lazione col  sovrano.  Generalmente  par- 
lando , esso  non  si  compongono  che  di 
una  raccolta  di  regolo,  sia  sulla  sostan- 
za . sia  sulla  forma  delle  privale  con- 
venzioni. Perocché,  a parlare  con  esat- 
tezza, le  ordinanze  giudiziarie  e quello 
sulla  procedura  non  sono  leggi  civili  , 
ma  istruzioni  che  il  prìncipe  dà  ai  giu- 
dici subalterni  ,,  conseguentemente  ai 
suoi  ufficiati  ; e su  di  ciò  poggia  anche 
il  suo  dritto  di  darlo.  Ma,  si  dirà,  può 
mai  un  sovrano,  secondo  i vostri  prin- 
cipi, far  leggi  civili  propriamente  dette. 
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e dippiù  uniformi  ? In  che  lo  riguar- 
dano gl’  interessi  le  proprietà  e le  a- 
zioni  libere  dei  sudditi  tra  loro  ? Con 
qual  dritto  s'ingerisce  egli  in  ciò,  e fa- 
cendolo non  ferisce'  esso  la  libertà  in- 
dividuale e legittima  ? Non  v’ha  dubbio 
che  un  sovrano  meriterebbe  questo  rim- 
provero, se  secondo  le  dottrine  dei  no- 
stri moderni  sofisti,  pretendesse  stabi- 
lire o creare  I rapporti  e le  proprietà, 
prescrivere  la  sostanza  e la  forma  -di 
tutte  le  convenzioni.  Le  relazioni  e le 
possessioni  legittime  degli  uomini  sono 
(alti  dati  dalla  natura,  e che  i legisla- 
tori od  i giudici  non  debbono  punto 
creare,  ma  soltanto  riconoscere  (1). 

Li  qnistione  di  sapere  ciò  che  tale 
individuo  è o non  è,  ciò  che  gli  appar- 
tiene o no  , dev'  esser  decisa  sòeondó 
le  pruove  , le  testimonianze  , o i titoli 
di  acquisto  , e non  secondo  leggi  arbi- 
trarie del  sovrano.  Salvo  un  piccolo  nu- 
mero df  restrizioni  , quasi  sempre  inu- 
tili , il  tenore  dei  contralti  particolari 
può  e dev’  essere  abbandonato  alta  vo- 
lontà individuale;  la  forma  ne  è anche 
più  indifferente  ,.  essa  dipende  altresì 
dall’arbitrio  delle  parti  contraenti;  cia- 
scuno sceglie  la'  più  comoda  , quella 
che  di  una  esecuzione  più  facile;  essa 
non  può  esser  dunque  la  stessa  daper- 
tutto  nè  per  tutti.  Quindi  i principi  non 
fanno  leggi  civili  di  tal  genere  , e non 
solamente  i codici  co’  quali  si  è tentato 
di  regolare  in  tal  guisa  le  azioni  private 
sono  arrenati,  ma  essi  sono  sempre  ima 

(i)  Nuda  6 tanto  ridicolo  quanto  il  sentir 
dire  ai  nostri  filosofi  moderni  elio  lo  stato  devo 
<Mcrm. riare  le  reciproche  relazioni  dei  citta- 
dini , stabilire,  ripartire,  assegnarci  toro 
dritti,  secondo  ragioni  politiche,  ec.,  come  se 
fosse  in  potere  dunsovrano  qualunque  l'ordi- 
nare che  io  sia  o non  sia  il  fratello  di  mio  fra- 
tello, il  figlio  di  mio  padre  , o il  padre  di  mio 
figlio,  it  creditore  del  mio  debitore,  o il  debi- 
tore del  mio  creditore  , ec. , o come  se  dipen- 
desse dai  suoi  decreti  che  l i mia  vita  , il  mio 
corpo,  i miei  aiuti,  in  una  parola,  la  mia  pro- 
prietà naturale  o acquisita  mi  appartengano  o 
no  ! ijiial  sovrano  Im  mai  avuto  il  pensiero  di 
tis  dispotismo  si  spaventevole  e si  insensato  7 
Eri  riserbato  ui  nostri  solisti  d’imtcguarlo  e di 
■tetlcrlo  in  pratica. 


pruova  di  dispotismo  (2).  Da  per  tutto 
e in  ogni  tempo  lo  vere  leggi  civili  non 
consistono  e nuli  debbono  consistere  cito 
nei  palli  c nelle  consuetudini  degli  uo- 
mini  Ira  loro  ; nc'  documenti  , ne  litoli 
d‘  acquisto  , negli  usi  tacitamente  adot- 
tali e generalmente  riconosciuti.  Questi 
patti  e queste  consuetudini  obbligano  le 
parti  , servono  di  regola  al  giudice  in 
materia  civile  , e in  definitivo  tutti  t 
nòstri  facitori  di  codice  sono  costretti 
di  rinviarvi  i magistrati  come  alle  sole 
leggi  che  listano  i particolari  fra  loro  (3). 
Tutte  le  Volte  che  lor  piace  di  aggiun- 
gervi, o toglierne  qualche  cosa,  ili  met- 
tere , per  esempio  , certi  ostacoli  alla 
libertà  delle  convenzioni,  di  limitare  la 
facoltà  di  disporre  , o di.  prescriverò 
esclusivamente  tali  o tali  altre  formo 
legali  ; si  commette  un  abbaglio  clip  non 
manca  mai  di  produrre  gravi  inconve- 
nienti. Cosi  la  piupparte  de’ codici  detli 
civili  non  sono  già  ordinanze  sovrano  , 
ma  solamente  raccolte  di  antiche  con- 
suetudini , metodicamente  redatto  da 
uomini  dotti  o laboriosi  , o pubblicato 
per  mezzo  della  stampa,  oppure  si  adot- 
tano e si  riducono  in  tal  guisa  in  con- 
suetudini anche  leggi  straniere  , parti- 
colarmente lo  leggi  romane  per  servirò 
di  regola  sussidiaria  (5Q.  l'ho  se  tali 
raccolte  sono  inseguito  sottoposte  all'e- 
ia) Voli  ciò  clic  il  dolio  II  .liemero  dico  del 
drillo  romano.  Jus.  pubi,  uni.,  |>.  ii  — 3So, 
oc.,  non  clic  le  osservazioni  clic  abhìant  fatto 
noi  stessi  , l i sui  codici  civili  di  Prussia  e 
di  Austria.  Si  può  dire  altrettanti!  del  codice 
Napoleone. 

(it)  Vrdi  ciò  clic  noi  abbiarn  detto,  in  occa- 
sione del  endice  prussiano. 

(4)  Nell' milieu  Francia  lo  leggi  civili  si 
componeano  iii  parte  dal  dritto  romano  , e in 
porte  da  più  di  due  cento  ottanta  Ire  leggi 
consuetudinarie.  Nel  regno  di  Gerusalemme  , 
esse  non  erano  pur  altra  cosa  se  non  una  rac- 
colta di  consuetudini.  Vedi  Wilke  Gcsehichlo 
dcr  Rreutzzuglie  ( ist.  delle  crociate  ) , t.  i, 
pag.  307.  E anche  lo  slesso  al  giorno  d’oggi- 
in  Inghilterra  »in  quasi  tutti  gli  altri  paesi.  (■; 
questo  l'ordine  naturale  delle  coso  c una  pruo- 
va della  libertà  civile  ; giacché  le  consuetu- 
dini non  si  rapportano  elle  alle  furine,  c que- 
ste non  possouo  essere  dapcpLullo  le  stesso. 
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Rame  e alla  sanziono  del  principe.  ciù 
non  avviene  affino  di  renderle  obbliga- 
torie per  le  parti  ; pcrohVsse  lo  sareb- 
bero iinlipendi  ntemeutr  da  sitratta  for- 
malità; ma  ad  oggetto  di  rilevarne  l'aio- 
(orila,  di  costringervi  i giudici,  e so- 
prattutto d'  impedirò  elle  non  vi  si  in- 
troducano disposizioni  che  potrebbero 
compromettere  i dritti  dello  stesso  so- 
vrano (lì.  Oltre  alle  leggi  consuctudi- 
jiarìej  le  leggi  civili  si  compongono  for90 
anche  da  alcnne  ordinanze  del  principe 
fui  casi  che  si  presentano  il  pili  di  fre- 
quente duranti  ai  tribunali , come  per 
esempio . sulla  successione  ali  ina  stalo. 
Sulle  tutele  , sui  benefizi  d’ inventari  o 
altre  liquidazioni  giuridiche;  sulle,  pro- 
cedure per  debiti,  cc.  ee.  Ma  conside- 
randolo più  da  vicino  . tali  ordinanze 
non  sono  se  non  clic  istruzioni  pei. giu- 
dici ; esse  uulia  prescrivono  alle  parti 
>■  soiio  puramente  sussidiarie,  nel  caso 
in  cui  i particolari  non  hanno  potuto  o 
non  hanno  voluto  disporre  da  se  stes- 
si, Da  ciò  derivo  pure  l’antica  regola 
che  , cioè  , in  materia  civile  i palli  la 
v ncono  sulle  loigù  perciocché  le  leggi 
di  successione  ereditaria , le  quali  non 
sono  stato  pur  fatte'  elio  secondo  con- 
suetudini più  anticlio  , sono  in  vigore 
soltanto  in  mancanza  di  testamenti,  nei 
quali  ora  per  Io  addietro  permesso  a 
ognuno  di  disporre  ucl  modo  il  più  il- 
limitato. I testatori  e le  vedovo  pos- 
sono aneli’ essi  istituirò  o ridi  federe  dei 
tutori  , u se,  perchè  questi  ultimi  cu- 
t r ino  in  funzione,  1’  autorizzazione  del 
ginnico  è necessaria  , ciò  accado  par 
farli  riconoscerò  dal  pubblico,  e per 
l' interesse  della  loro  propria  sicurezza. 
Non  è vietato  ad  alcuno  di  liquidar  da 
so  stesso  la  sua  fortuna  , di  accomo- 
darsi coi  suoi  creditori,  di  farsi  pagare 
dai  suoi  debitori  , altrimenti  che  se- 
condo le  forme  della  procedura  giudi- 
ziaria. Qui  , ed  ovunque  il  soccorso 
personale  , nei  limiti  del  suo  dritto  o 

(i)  Ciò  che  può  facilmente  avvenire,  e av- 
viene assai  spesso;  perché  i redattori  di  simili 
compilazioni  amano  di  fare  entrare  in  lutto  i 
loro  falsi  principi  pulitici, 


de’  sitoi  mezzi,  precedo  por  ciascuno  il 
soccorso  pubblico.  Nondimeno,  noi  sia- 
mo.boti  lontani  dall’ approvare  la  niol- 
tiplitità  djajuesto  ordinanze  sovrane  in 
materia  civile.  Esau  lian  quasi  sempre 
numerosi  inconvenienti',  non  Conseguono 
lò  scopo  propostosi  , e degenerano  in 
una  tirannia  tanto  più  odiosa  , quanto 
che  ritorna  ad  ogni  momento  , cd  in- 
ceppa I'  uomo  nei  suoi  affari  giornalie- 
ri. La  più  gran  libertà  possibile  in  ciò 
cbs  concerne  la  sostanza  o la  materia 
dei  patti  n delle  disposizioni;  uu’osser- 
vauza  esatta  detta  consuetudine  gene- 
rale u dell’antico  uso  del  paese  in  ciò 
elio  riguarda  le  firmo  , e in  tùttociò 
elio  le  parti  noti  luti  determinato,  ecco 
ciò  che  costituirà  sempre  la  migliore 
legislazione  civile.  Non  v’  ò bisogno  di 
dar  Ingiù  por  ciò  eh’  è di  dritto  natu- 
rale ; siila  Ito  leggi  esistono  da  tutta 
I'  eternità  , esso  sono  universalmente 
conosciute  e scolpite  nel  cuore  di  tutti 
gii  uomini.  Quanto  alle  forme  e alle 
addizioni  positive,  che  sono,  por  cosi 
dire . là  corteccia  del  dritto  naturale  e 
ii  seguo  visibile  di  sua  osservanza,  esse 
riJ  co  io  naturalmente  dagli  usi  e dalla 
volontà  di  colui  che  esercita  qualunque 
azione  lecita.  La  diversità  di  queste 
forino,  oggetto  ili  deiisiotie  pel  nostro 
secolo  che  si  pretende  illuminato,  quan- 
tunque esso  non  sappia  altro  che  fab- 
bricarsi cateno  . é precisamente  la  più 
India  pruova  della  libertà  civile  o del 
regno  dulia  giustizia  (9),  D’  altronde  le 

(a)  Proscriver»  agli  uomini  uii  modo  uni- 
fortne  ili  coprirsi  la  lesta  o i piedi , comandar 
loro  la  materia  c la  forma  de’  turo  abiti  , dei 
loia  alimenti  e dei  loro  utensili  , non  sarebbe 
più  ridicolo  clic  P ordinare  che  tutte  le  pro- 
messa ili  matrimonio , tutto  le  obbligazioni  si 
tararmi  in  una  sola  e stessa  maniera.  I segni 
di  reciproco  consenso  non  possono  esser  dun- 
que dili’ercnll  ? Non  potremo  iiiù  dunque  con- 
trarre un  debito  eh’ innanzi  ad  Hit  notaio  ? Ci 
sarà  egli  vietato  di  scriver  da  noi  stessi,  quan- 
tunque ciò  s insegni  a lutti,  di  pruuiclicrif  ver- 
balmente, di  prendere  mercanzie  a credilo  da 
un  ficgnziuule  , di  ordinare  un  pranzo  in  un 
trattore  . cc.  ; giacché  Sun  queste  altrettante 
obbligazioni  colle  quali  si  contrae  uu  dubilu  ? 
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costumanze  universali  del  paese,  gli  an- 
tichi usi  che  l’orgoglio  de’  solisti  affetta 
ili  trattare  con  isdegno,  han  sempre  lo 
profonde  lor  radici  nella  natura  dello 
cose  « nei  bisogni  degli  uomini  trai  quali 
hanno  avuto  principio  (1).  Originaria- 
mente ispirata  dal  consiglio  de’ più  saggi 
o dal  buon  senso  naturale  , a poco  a 
poco  liberamente  adottata  , tale  costu- 
manza non  sarebbe  divenuta  antica,  se 
IVsperienz.1  mm  avesse  provalo  i.di  lei 
vantaggi.  Accomodata  sempre  alte  cir- 
costanze , alle  risorse  ed  ai  bispgai  , 
facile  a seguirsi  , succhiata  , per  cosi 
diro  , col  bitte,  nota  al  fanciullo,  come 
al  vecchio,  all’ ignorante  come  al  dolio, 
essa  è la  più  dolce  di  tutte  lo  legisla- 
zioni , per  1’  ordinario  la  miglioro  re- 
gola di  prudenza , e cagiona  meno  dif- 
ficoltà (2).  AI  contrario , dal  momento 
elio  un’ordinanza  del  principe  aggiunge 
qualche  cosa  alla  semplicità  della  leggo 
naturale,  essa  diminuisce  di  allrettauto 
la  libertà  legittima  , prescrivendo  una 
sola  forma  legale  per  corte  azioni  leci- 
ta , per  esempio  per  testamenti  , divi- 
sioni di  successioni  , promesso  di  ma- 
trimoni , obbligazioni,  ec.,  ossa  esclu- 
de , anche  per  ciò  , tutto  lo  altro  for- 
ma , rendo  I’  esercizio  del  dritto  natu- 
rale difficoltose,  spesso  andò  iuipos- 

(i)  Si  può  dir  Io  stesso  del  modo  di  fabbri- 
care, di  nutrirsi  « vestirsi  , e che,  per  questa 
medesima  ragione,  non  può  essere  uè  arbitra- 
riamente cangiato , nè  regolato  in  un  modo 
uniforme ■ 

(s)  Buliemero  si  esprime  eloquentemente  a 
questo  riguardo  : < Alores  hujuamodi  non 
icripli , mapia  accomodati  aunt  ad  genium 
popoli  , et  ad  illoa  alatilo  a primo  /uveo  tue 
flore  com/wnunlur  ri  formantur  -,  cum  /egea 
acriplae  magia  cavillalionibua  obito, due  ami, 
ali/ue  adeo  tandeminmonopohunl  eruditorvm 
trimarani,  cum  lumen  a iuguli  auhdilornmjua 
puinurn  amie  deberent.  Morta  i pingue  aub- 
diloa  faciUua  ad  obxeguium  al/iciunl  guani 
lega  laine.  s Snida  dice  pure:  > Conauetudo 
non  est  inireutùm  hominia,  aed  Vhte  et  lem- 
poria.  Al  lex  guiderò  .umilia  eat  tyi  annidi  : 
terrore  mini  et  ni  cune  tu  l'uu/icil, couturi  urlo 
uutr.ni  magia  Immani  tate  regi!  : ultra  min 
ovai,  a funi  ab.it/tiu  neccaaitulc  aeguuiltur.  ì 
los  pubticuui  universale,  fig.  333.  - 


sibile  a un  gran  numero  di  persone,  e 
produce  quindi  il  limesto  inconveniente 
che  un  atto  vàlido  di  sita  natura,,  ma 
sprovveduto  delle  formalità  legali  , di- 
vien  caducato  dinnanzi  al  giudice  ; di 
sorta  che  il  vero  dritto  ne  soffre  e tro- 
vasi sacrificato  ad  una  volontà  arbitra- 
ri* Quanti  esempi  di  questo  genere  non 
somministra  l’esperienza,  che  affliggono 
tutti  quelli  il  cui  cuore  palpita  per  la 
giustiziai  Inoltre,  queste  leggi  scritto 
non  sono  mai  molto  bene  appropriate 
ai  bisogni,  e ai  mezzi  di  ogni  località; 
lungi  dall'essere  universalmente  cono- 
sciute, esse  non  tardano  a divenire  un 
oggetto  di  monopolio  pel  piccolo  nu- 
mero di  giureconsulti  o uomini  di  leg- 
ge , come  s’  essi  soltanto  conoscessero 
ciò  eh’  è giusto  o ingiusto  , lecito  o il- 
lecito ; stato  di  cose  , di  cui  il  più  ri- 
voltante arbitrio,  una  superstizione, ser- 
vile per  le  leggi  dell’uomo,  e l’incre- 
dulità alla  legge  di  Dio  sono  i necessari 
risultamene.  Infine,  queste  leggi  posi- 
tive fan  nascere  la  maggior  parte  delle 
difficoltà  e dei  processi  ; perocché  sem- 
pre lo  formalità , queste  eterne  forma- 
lità sono  I alimento  del  cavillo,  il  pre- 
testo dell’  ingiustizia,  ed  il  lacciuolo  nel 
quale  la  semplicità  e la  buona  fede  si 
lasciano  sì  facilmente  prendere.  Soprat- 
tutto di  queste  leggi  civili  positive  si  può 
con  verità  dir  con  Platone:  Ubi  pluri- 
tnae  leges  , ibi  et  liles  et  mores  improbi. 
Molto  leggi , molte  liti , molto  dritto  , 
pocho  opere  buone,  dice  un  antico  pro- 
verbio tedesco;  di  sorta  che  resta  eter- 
namente vero  , che  secondo  la  natura 
delle  coste  non  vi  debb' essere  affatto 
legislazione  civile  di  cui  il  sovrano  sia 
l’autore;  che  anche  per  questa  ragione 
è dessa  sconosciuta  nella  piupparte  dei 
paesi;  o che  in  altri  paesi , essa. è pur 
sempre  inutile  , spesso  nociva  , e che 
quindi  quelle  declamazioni  pubbliche 
stiU’assenza  o sulla  necessità  dei  rodici 
civili  sono  una  pruova  dippiù  dell'igno- 
ranza e della  follia  del  nostro  secolo. 

Quanto  alle  leggi  criminali  o penali, 
esse  non  sono  altro  se  non  istruzioni 
per  far  conoscere  ai  giudici  subalterni 
la  volontà  del  principe  sul  modo  di  pro- 
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cedere  nella  ricerca  e punizione  dei  de- 
litti ; quindi  non  sono  mai  eseguite  dai 
sudditi  , ma  solamente  dai  giudici  e 
dai  loro  ausiliari.  I delitti  sono  antici- 
patamente vietati  dalla  legge  naturale 
eh  e conosciuta  da  tutti.  Non  si  fa  legge 
per  proibire  al  brigante  di  rubare  ( co- 
me se  il  furto  potesse  senza  di  ciò  es- 
sergli permesso  ) , ancor  meno  perchè, 
s’egli.,ruba  , abbia  a sottomettersi  li- 
beramente a tale  o tal'  altra  pena;  ma 
8*  impone  ai  giudici  I'  obbligazione  di 
far  impiccare  o punire  il  ladro  malgra- 
do la  sua  ripugnanza  e a dispetto  della 
sua  volontà.  Esamineremo  nel  capitolo 
della  Giurisdizione  il  fondamento  del 
dritto  di  punire;  ivi  proveremo  ch’esso 
non  è stato  delegato  dal  popolo  , ma 
che  emerge  dal  dritto  della  difesa  per- 
sonale e dall’  obbligazione  di  mantener 
la  legge  divina  (1)  ; che  di  sua  natura 
è illimitato  e si  estende  persino  alla 
completa  sicurezza  contro  le  possibili 
lesioni,  ch’esso  appartiene  anche  ai  di 
nostri  a tutti  gli  uomini  ; che  tutti  ne 
usano  (ino  ad  un  certo  punto,  e che  se 
non  infliggono  a quelli  che  essi  puni- 
scono , pene  gravissime,  ciò  accade  per- 
chè essi  noi  possono,  o perchè  per  con- 
siderazioni di  prudenza  e di  umanità 
noi  vogliono.  Cosi  dunque  un  sovrano 
nella  sua  qualità  di  uomo  potente  e in- 
dipendente , obbligato  d*  altronde  a di- 
fendersi da  se  stesso,  e privo  del  soc- 
corso d’  un  superiore,  avrà  certamente 
anche  il  dritto  di  punire  delitti  , cioè, 
di  castrare  nemici  interni,  che  violano 
a forza  i suoi  dritti  o quei  de’suoi  sud- 
diti, ed  altresi  togliere  i colpevoli  dalla 
società  |>er  garantire  la  sicurezza  co- 
mune. Questo  dritto  al  pari  di  tutti  gii 

(i)  Crozio , de  j.  b.  et  />.,  t.  Il , c.  so,  de 
pne/iix;  Lnrkc,  del  governo  civile,  c.  |.  6’i/oj- 
ber!  and,  de  Irg.  naturai1,  c.  I,  §■  27.  Pulter 
e debentenll  liuti  inolio  più  sviluppata  questa 
verità  ; nondimeno  tutti  pensano  clic  il  drillo 
di  punire  è stato  in  prosieguo  delegalo  dui  po- 
polo, e si  ostinano  a non  vedere  elle  anello  al 
dì  d'oggi  rs-ici  è esercitato  da  lutti  gli  uomini, 
secondo  la  misura  de’ loro  morti , fi  nettò  pos- 
salo farlo  senza  pericolo  per  se  stessi. 


altri  non  gli  è stato  delegato  dal  popo- 
lo ; egli  lo  esercita  in  virtù  della  sua 
libertà  personale  , per  una  concessione 
dell’Autore  di  ogni  giustizia.  Ma  il  dritto 
naturale  si  limita  a dire  che  si  posso- 
no , e in  caso  di  bisogno  si  debbano 
punire  i delitti;  egli  non  determina  co- 
me, e per  mezzo  di  chi  ciò  deve  farsi, 
molto  meno  decide  , che  siasi  sempre 
e in  tutti  i casi  obbligato  a punire.  La 
forma  del  castigo  o la  scelta  della  pena 
da  infliggersi  sono  lasciati  alla  volontà 
e al  ragionevole  giudizio  di  quello  che 
ha  il  dritto  tl>  punire  in  suo  proprio 
nome.  Quindi , dal  momento  che  un 
principe  può  dettar  egli  stesso  la  pena, 
egli  per  fare  ciò  non  ha  bisogno  d'  al- 
cuna leggo  , Ja  sua  volontà  fa  leggo  e 
troverà  la  sua  regola  nella  natura  dello 
cose.  Il  male  da  infliggersi  al  delinquen- 
te sarà  scelto  e modificato  secondo  lo 
scopo  della  pena  che  ammette  ogni  sor- 
ta di  forme,  secondo  le  circostanze  del 
fatto  e del  suo  autore , secondo  i con- 
sigli della  prudenza  e i sentimenti  del- 
I’  umanità  (2).  Cosi  in  tutti  i paesi  in 
cui  il  sovrano  gitidicà  egli  stesso  i casi 
criminali  , almeno  in  ultima  istanza  , 
non  esistono  leggi  penali  positive,  e la 
giustizia  non  è perciò  peggio  ammini- 
strata, e forse  essa  lo  è anche  meglio. 
Ma  dal  momento  che  I’  estensióne  del 
suo  territorio  e la  multiplicità  delle  sue 
occupazioni  han  costretto  il  sovrano  a 
stabilire  giudici  subalterni  , che  eser- 
citano in  suo  nome  il  dritto  di  punire; 

(a)  Quantunque  si  dica  generalmente  che 
le  pene  debbano  essere  eguali  per  tutti  e uni- 
camente adattate  al  delitto,  non  è però  men 
vero  elio  debbano  essere  al  contrario  propor- 
zionate all'autore  del  delitto,  e elle  per  tal  ra- 
gione non  possono  esser  sempre  eguali,  anche 
per  delitti  simili  ; questo  è ciò  elle  tian  per- 
fettamente provato  Puffendnrf,  de  J.  n.  et  g. 
I.  VItf;  0 3,  § a4,  za  ; e, il  sig.  G.  J.  Fede- 
rico .Vtcister'iiel  suo  libro  scritto  contro  i prin- 
cipi di  Beccarla,  Urissotc  Servan  , sotto  ij  ti- 
tolo : de  Vinjluencc  de  la  coirditiou  dii  cri- 
Mtnel  sur  leu peinet  ; in  lino  il  sig,  Emeliti , 
ne’  suoi  principi  di  legislazione  sui  detriti  e 
sulle  pene  ( Gruiiilsilze  de/.  Gesoi/gebung 
uber  Vcrbrecbeu  uno  Slrofeu  ). 
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dacché  egli  non  può  o non  vuole  deci- 
dere tulli  casi  , ma  che  investe  i suoi 
tribunali  di  certi  poteri  ; bisogna  ne- 
cessariamente che  faccia  lor  conoscere 
in  qual  modo  ei  vuole  ch’essi  ricerchi- 
no e puniscano  i delitti,  ed  è appunto' 
dalla  necessità  di  simili  istruzioni  che 
hanno  avuto  principio  le  leggi  penali. 
Il  dritto  di  darle  non  può  dunque  met- 
tersi in  dubbio;  ma  è egli  necessario, 
utile  ed  anche  possibile  di  render  com- 
pleti trai  codici  o di  farne  altri  che 
abbraccino  soltanto  il  maggior  numero 
dei  casi?  Convieni  forse  renderli  soprat- 
tutto talmente  obbligatori  pei  giudici , 
ch’essi  non  se  neqmssano  mai  allontanare? 
Noi  risponderemo  che  ciò  ci  semiira 
allo  stesso  tempo  imitile  e impratica- 
bile. Un  delitto  grande  o piccolo  è una 
lesione  premeditata  dell’altrui  dritto,  è 
la  violazione  non  già  if  una  legge  po- 
sitiva, ma  della  legge  naturale;  la  pena 
al  contrario  c il  castigo  d’  un  delitto 
commesso  e una  misura  di  sicurezza 
contro  delitti  avvenire  ; essa  ò un  male 
inflitto  al  delinquente,  affinchè  non  possa 
più  nuocere,  o che  noi  voglia  più , sia 
per  la  rettificazione  della  sua  volontà , 
sia  pel  timore  d'incorrere  di  nuovo  ne- 
eli  stessi  castighi.  Or  basta  uno  spirito 
mediocre,  un  buon  senso  ordinario  per 
ben  giudicare  un  fatto  individuale  e il 
suo  autore,  non  che  per  applicarvi  mia 
pena  proporzionata.  Ma  chi  potrà  pre- 
vedere e determinare  anticipatamente, 
da  un  canto,  tutti  i delitti,  tutti  i mi- 
sfatti coi  loro  generi  o colle  loro  spe- 
cie, colle  loro  cause  c eòi  loro  effetti, 
coi  loro  gradi  r.  colle  loro  infinite  mo- 
dificazioni , e dall'altro,  tutte  le  pene 
immaginabili , tutte  le  misure  di  sicu- 
rezza, di  correzione  o di  repressione  , 
e controbilanciarle  le  urte  colle  altre? 
J' idea  di  fissar  legalmente  tutte  le  ma- 
lattie, tutte  le  infermità  ilio  hanno  af- 
flitto fin  qui , o che  possono  tuttavia 
figgere  la  specie  umana,  non  che  tutti 
i rimedi  scoperti  o da  scoprirsi  colle 
loro  forme  o gradazioni  infinitamente 
variate  , e di  ordinare  in  conseguenza 
aj  medici,  clic  senza  alcun  riguardo  allo 
circostanze,  ai  temperamenti  diversi  de- 


gli ammalati  , si  cnnrnriiiiiio  rigorosa- 
mente alla  lettera  della  legge,  applichi- 
no le  stesse  droghe  alle  malattie  elio 
portano  lo  stesso  nome  , non  cambino 
mai  rimedio,  e non  lo  dìcno  mai,  sotto 
altro  inviluppo  , non  ne  aumentino  o 
non  ne  diminuiscano  mai  la  dose,  o che 
produca  o che  non  produca  i suoi  ef- 
fetti, questa  idea,  diciamo,  non  sarebbe 
più  assurda  che  l’ intrapresa  di  un  si- 
mile codice  penale.  Non  è necessario  , 
che  il  malfattore  sappia  anticipatamente 
il  genere  di  pena  che  lo  aspetta;  giac- 
ché essa  gli  sarebbe  forse  indifferente, 
oppure  egli  potrebbe  preparare  i mezzi 
di  sottrarvisi.  In  primo  luogo  non  si  è 
obbligato  di  prevenirnelo,  per  la  rag  o- 
ne  stessa  che  la  forma  e il  grado  della 
pena  dipendono  dalla  volpata  di  colui 
che  punisce  ; e in  Secóndo  , è buono 
che  quegli  che  avrebbe  concepita  l’idea 
del  delitto,  sia  molestato  da  una  inquie- 
tudine vaga  , e tema  anche  più  mate 
di  quello  che  gli  si  farà  forse  in  pro- 
sieguo. Quindi  ]’  esperienza  ci  prova 
quanto  queste  sorte  di  codici  sono  im- 
possibili, poiché  quelli  che  li  redigono 
sono  menati  loro  malgrado,  per  tirarsi 
d’inibara/zo , a creare  classi  arbitrario 
di  delitti  e di  peno,  e a tentare  di  e- 
guagliar  con  parole  ciò  che  la  natura 
lia  fatto  ineguale.  Questi  codici  sono 
per  l'ordinario  illusori,  e sempre  biso- 
gna ritornare  a permettere  ai  giud  ei 
di  colmarne  Iq^acmic,  di  modificare  o 
di  graduare  i Msliglii , secondo  i de- 
litti individuali  , sotto  pena  di  cadere 
nell'alternativa  ugualmente  assurda,  o 
di  lasciare  impuniti  , i più  esecrabili  mi- 
sfatti, perchè  essi  non  sono  stali  pre- 
visti dalla  legge,  oppure  d'appiicarc  le 
pene  le  più  sproporzionate  , a dispetto 
dell’  evidenza  c della  convinzione  dei 
giudi'  i.  Che  se  si  vuole  chiamare  ar- 
bitrario il  dritto  di  pronunciare  un  giiir 
dizio  senza  leggi  scritte  , secondo  In 
semplice  natura  del  fatto  e secondo  io 
scopo  della  pena  , rispondiamo  eli'  e. 
molto  piu  arbitrario,  e ch  e snelle  una 
prevenzione  orgogliosa  noinmeiio  che 
insensata  il  voler  creare,  per  così  dire, 
la  natura  dello  cose,  prevedere  tulli  i 
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casi,  giudicarli  anticipatamente,  e attri- 
buirsi in  qtiaicho  maniera  la  prescienza 
di  Dio.  Se,  per  mancanza  d'ima  logge 
positiva,  divengono  possibili  alcuni  er- 
rori cd  alcuni  abusi,  essi  lo  sono  assai 
più  colla  medesima  ; perciocché  questa 
legge  positiva  , che  dal  suo  canto  non 
è altra  cosa  , se  non  la  volontà  mani- 
festata d’  un  uomo  , può  anche  ingan- 
narsi ; essa  s ingannerà  vieppiù  soven- 
te , perchè  decide  senza  conoscere  né 
i fatti , nè  le  circostanze  ; o poiché  gli 
errori  sono  il  retaggio  dell’umanità,  noi 
non  reggiamo  , in  ultima  analisi , che 
una  sola  differenza  ; cioè  che  senza  la 
legge  penale  positiva  il  giudice  può  per 
verità  errare,  ma  non  vi  è obbligato  ; 
mentreche  colla  legge,  egli  è costretto 
di  errare  e di  mal  giudicare  anche 
quando  noi  vuole. 

Quindi,  appunto  come  nella  medicina 
fahitudine  di  osservare  la  natura  e di 
profittar  giudiziosamente  delle  tradizioni 
e dell'esperienza  delle  persone  dell'arte, 
forma  i migliori  medici;  cosi  parimente 
è certo  , che  l’ esatta  conoscenza  del 
fatto  e del  suo  autore,  la  rutta  volontà 
che  non  considera  se  non  lo  scopo  della 
prima , e l'attenzione  di  seguir  nel  bi- 
sogno celebri  giureconsulti  o ragione- 
voli costumanze,  sono  assai  più  proprie 
di  tutti  i codici  di  leggi  positive  , a 
produrre  buoni  giudizi  criminali. 

L‘  ultima  specie  di  leggi  dio  obbli- 
gano o concernono  alnuuio  i sudditi  , 
comprende  quelle  dettoci  politici , allo 
quali  si  dava  altra  volta  il  nome  di  or- 
dinanze , e le  quali,  generalmente  par- 
lando , hanno  per  iscopo  di  mantenere 
il  buon  ordine,  la  sicurezza,  la  sanità, 
la  comodità  pubblica  ec.  Quantunque  il 
vocabolo  di  polizia  sia  in  se  stesso  as- 
sai vago  , e che  ognuno  potrebbe  di- 
spensarsene , anche  nella  scienza  ; noi 
lo  prendiamo  qui  nel  suo  significato  or- 
dinario , per  esprimere  l’ insieme  delle 
misure  o delle  regole  che  tendono  a pre- 
venire e ad  allontanare  mali  prodotti  , 
o dalla  cattiva  volontà  e dall’ignoranza 
degli  uomini  , o dagli  accidenti  della 
natura.  Ora  , ogni  padre  di  famiglia  , 
ogni  signore  particolare  , non  elio  ogni 


amministrazione  di  città,  o di  comune,, 
fanno  simili  regolamenti  nell’  estensione 
de’  loro  domini  o secondò  la  misura  del 
loro  potere  o della  loro  previdenza  ; e 
perciò  si  suole  far  distinzione  tra  un'alta 
e bassa  polizia.  Cosi  dunque, 'e  perla 
stessa  ragione,  un  sovrano  avrà  il  dritto 
di  fare  tali  ordinanze  , purcli’  egli  non 
vi  ferisca  il  dritto  di  alcuno  , e quelle 
che  dovranno  esser  osservato  in  tutte 
le  parti  del  suo  territorio,  non  potran- 
no essere  emanate  che  da  lui  solo.  In 
sostanza  , esse  sono  piuttosto  benefici , 
precauzioni  e assistenze,  che  «Inveri  di 
giustizia  rigorosa.  Quindi  vediamo  che 
in  molti  stati  esistono . poche,  leggi  di 
questa  natura,  o che  sono  iti  rimpiaz- 
zato da  semplici  costumanze  e da  sta- 
bilimenti particolari.  Non  entra  nel  no- 
stro piano  , e sarebbe  anche  superfluo 
e impossibile  di  far  f enumerazione  di 
tutti  gli  oggetti  di  etri  può  occuparsi 
la  polizia.  Non  si  sa  fors’ egli  ehe.  se- 
condo i nostri  moderni  scrittori,  deb- 
b’  essa  estendersi  non  solamente  alla 
sicurezza  pubblica  e particolare  , «mi 
che  alla  salubrità  generale  , ma  anche 
alla  propagazione  del  genere  umano  , 
allo  donne  incinte  e partorienti  , all’  c- 
ducazione  de' fanciulli.,  e persino  al  nu- 
trimento , all'  abitazione  , e al  vestire 
degli  uomini  ? In  generale  , quanti  so- 
no i mali  differenti  che  minacciano  gli 
uomini  .»  altrettante  divèrse  misure  di 
polizia  possonsi  concepire. 

Del  resto  è chiare,  elio  le  leggi  po- 
sitive-non  possono  essere  obbligatorie 
prima  di  essere  pubblicate  o almeno  no- 
tificate a quelli  eh’  esse  concernono- 
Niuno  può  prevedere  la  volontà  dèli’ uo- 
mo ; niuno  è dunque  obbligato  di  se- 
guirla finché  non  è manifestata , c que- 
sta è pur  la  ragione  per  cui  simili  leg- 
gi non  devono  esser  mai  retroattive. 
Le  diverse  forme  di  pubblicazioni  sono 
in  se  stesse  indifferenti  , purché  con- 
seguano il  loro  scopo.  Ma  per  quanto 
è difficile  di  far  conoscere  leggi  che 
concernono  la  generalità  dei  sudditi  a 
tutti  gli  abitanti  d’ un  vasto  paese,  di 
scolpirle  nella  foro  memoria  e di  per- 
petuarne la  rimembranza , altrettanto 
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si  dorrebbe  esser  sobrio  e riserbato  in  borghi  e per  le  farmacie  obblighi  ugnal- 
qoesto  genere  di  legislazione.  Intanto,  mente  quei  che  non  Sono  nè  albergatori 
quantunque  le  leggi  positive  abbiano  nè  farmacisti , ec.  ? Non  è neppur  ne- 
blsogno  d’ esser  pubblicate  , non  se  ne  cessarlo  che  la  stessa  legge  sia  obbliga- 
inferisce  che  tuttociò  che  non  hanno  toria  o esecutoria  In  tutti  i paesi  dipen- 
esprfissamente  vietato  sia  permesso. Qoe-  denti  da  un  sovrano;  perocché  ciò  che 
sta  regola  è soltanto  esatta  per  le  azioni  indispensabile  , utile  , e possibile  in  un 
lecite  di  ior  natura  , e di  cui  per  con-  luogo  , è sovente  inutile  , pericoloso  e 
seguenza  non  si  è potuto  prevedere  la  impraticabile  in  un  altro.  Per  ciò  che 
proibizione  ; ma  la  legge  naturale  di  è delie  leggi  civili , noi  abbiamo  di  già 
non  far  torto  ad  alcuno  , anteriore  a provato  che  la  loro  uniformità  sarebbe 
tutte  le  leggi  umane  , è scolpita  nel  la  più  gran  tirannia  che  si  potesse  im- 


cuore  di  tutti  gli  uomini  ; essa  e pub- 
blicata in  tutte  le  Lingue,  conosciuta  da 
tutte  le  età  , da  tutte  le  condizioni  , e 
non  ha  bisogno  di  una  promulgazione 
speciale  (1),  Non  è moti  falso  e assurdo 
il  dire , che  ogni  legge  dev’  esser  gene- 
rale , che  obbliga  ogualmente  tutti  i 
sudditi,  e che  dev’esser  uniforme.  Que- 
sti caratteri  non  appartengono  che  alla 
legge  divina  , la  quale  sola  è universale 
e obbligatoria  per  tutti , e in  faccia  ad 
essa  sola  tutti  gli  uomini  sono  eguali. 

Al  contrario  le  leggi  umane,  qualora  si 
tegliono  rendere  generali  , sono  quasi 
sempre  dispotiche  e il  più  gran  flagello 
del  paese  (3).  La  legge  d’  un  principe 
altra  cosa  non  è che  l’espressione  della 
sua  volontà  legittima,  se  non  un  mezzo 
di  pervenire  ad  un  certo  scopo;  6 dun- 
que chiaro  , che  questa  volontà  con- 
viene solamente  a quelli  ai  quali  la  me- 
desima è diretta  , e che  il  mezzo  deve 
cessare  di  esser  messo  io  opera  laddóve 
non  è nè  necessario  , nè  applicabile  , e 
laddove  qualche  volta  si  rivolgerebbe 
anche  contro  lo  scojio  preposto.  Si  può 
egli  dire,  per  esempio,  che  l militari, 
considerati  in  questa  qualità,  sieno  sot-  , 
toposti  alle  stesse  leggi  degli  ecclesia-  ' 
itici?  che  istruzioni  date  dal  principe  ai 
suoi  servitori , concernano  anche  i suoi  I. 
sudditi  f che  un’  ordinanza  per  gii  al- 
* 

(i)  Lo  stesso  tlobbes  dice:  * Ltget  mtU‘ 
raiet  puòlicdlione  , proclamationc  , prnmuJ- 
ialine  non  indigeni,  i tic  via  ib.  cap.  XXVI. 

Vedi  anclie  cap.  XIV.  JJI. 

(»)  Vedi  ciò  cito  noi  «libiamo  dolio  su  que- 
sto punto  in  occasione  del  progetto  del  Cornee 
proposto  per  la  Uussia. 


magmare  , perchè  le  stesse  forme  di 
convenzioni  o di  disposizioni  private  non 
sono  da  per  tutto  applicabili.  E quanto 
alle  leggi  criminali  o [.venali,  non  si  po- 
trebbe disconvenire  , che  se  in  tale  o 
tal’  altra  contrada,  certi  delitti  sono  più 
frequenti  e più  radicati  che  altrove,  vi 
bisognano  altresì  mezzi  differenti  o più 
severi  per  estirparli;  infine  , le  loggi  di 
pulizia  non  essendo  destinate  che  a pr,i- 
venire  o ad  impedire  de’  mali  e degli 
accidenti , s’ inferisce  da  se  stesso,  che 
laddove  per  la  natura  delle  circostanze, 
questi  mali  non  sono  punto  a temersi  , 
la  legge  è inutile  , e per  conseguenza 
non  ha  bisogno  d’esser  pubblicata. 

L’ ultima  quist  one  che  si  presenta 
relativamente  alla  materia  che  trattiamo,' 
è quella  di  sapere  9e  il  sovrano  è in 
dritto  di  dispensare  dalle  sue  proprie 
leggi,  o di  accordar  privilegi;  quistione 
assai  importante  , per  meritare  che  lo 
si  consacri  un  capitolo  particolare, 

CAPO  XXXIII. 

COVTIMJAZIONB 

DELLE  BCCeZIOfll  ALLE  LEGGI , OSSIA  DEI  f»I- 
VILeor  G USLLB  QBAZIB. 

Il  dritto  di  accordarli  riposa  sopra  quello  di 
cambiare  la  sua  volontà  , purché  non  si 
faccia  torlo  ad  alcuno. 

Un  principe  per  verità  non  è al  disopra 
delle  leggi  oaturali , nè  delie  leggi  po- 
sitive eli  egli  uo.i  ba  fatte,  ma  solamente 
di  quelle  di  cui  egli  è l'autore. 

Regola  generale  per  la  concessione  delle 
dispense  e dei  privilegi  ; essi  sono  leciti 
e anche  ordinati  dalla  carità  , in  lutti  i 
cali  in  cui  cessa  il  motivo  della  legaci 
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IV.  Applicazione  di  questo  regola. 

A.  Alle  leggi  che  un  principe  impone  a se 
stesso. 

ìi.  A quelle  cli’egli  dà  ni  suoi  ullì/.iali,  par- 
ticoiarmcnlc  alle  leggi  penali  o al  dritto 
di  rimettere  c di  commutare  le  pcuc. 

C.  Alle  leggi  civili  c di  polizia. 

V.  Risposto  ad  alcune  obbiezioni. 

Poiché  la  legge  positiva  d’un  sovrano 
non  è .altra  cosa  se  non  la  manifesta- 
zione «l'ima  volontà  obbligatoria,  e que- 
sta volontà  emana  dal  proprio  dritto  del 
sovrano  e vi  trova  anclte  i suoi  limiti; 
ne  sieguo  , che  il  principe  può  non  so- 
lamento  cangiare  queste  stesse  leggi  , 
ma  farvi  eccezioni  lincile  esse  sussisto- 
no; e queste  sorte  di  dispense  sotto  per 
quelli  che  le  ricevono  un  privilegio  o 
una  grazia  ; perciocché  si  chiama  essen- 
zialmente grazio  ogni  benelizio,  al  quale 
quello  che  l’ accorda  non  è rigorosa- 
mente tenuto.  Un  principe  , come  ogni 
altro  individuo,  può  rinunciare  ad  una 
parte  de’  suoi  dritti  c favorire  alcuni  dei 
suoi  sudditi  in  cose  che  dipendono  dal 
suo  libero  arbitrio  (1);  egli  può  in  una 
parola  cangiare  la  sua  volontà,  parchi 
non  ferisca  gli  altrui  dritti  ; e questa 
libertà  che  serve  di  fondamento  al  dritto 
di  accordar  privilegi  , nc  fissa  anche  i 
limiti.  Lo  stesso  principio  serve  pure  a 
giudicare  la  quistione  tante  volte  agita- 
ta , se  un  sovrano  è o no  al  disopra 
delle  leggi  ; quistione  mal  determinata, 
e che  è impossibile  di  decidere  , sìa 
affermativamente  , sia  negativamente  , 
in  un  modo  assoluto  ; perchè  poggian- 
dola su  questa  vaga  generalità  , vi  si 
confondono  le  leggi  divino  colte  leggi 
umane,  e neppur  si  distingue  abbastanza 
fra  queste  ultime.  In  primo  luogo  , è 
fuor  di  dubbio , che  un  principe  non  è 
al  disopra  delle  leggi  naturali  - (2)  , sia 
fisiche  sia  morali , perche  non  emanano 
da  lui  , ma  da  una  potenza  e da  ima 
sapienza  superiore.  Egli  non  è noppure 
al  disopra  della  libertà  , de'  patti  , de- 
fi) A'am  circa  ea  guae  nemini  perfec/a 
debeo  , liberati»  sane  mogi»  adversus  unum 
guani  ujlerum  esse  inibì  licei.  Putti-udori. 

{,•»)  Vedi  il  austro  capitolo  XXVil. 


gli  statuti  e delle  costumanze  degli  al- 
tri uomini  clic  portano  sovente  il  nome 
di  leggi  ; giacché  , siccome  egli  non  ne 
è I’  autore  , desse  rum  sono  sottoposte 
alla  sua  volontà.  A dir  vero,  egli  non 
è tenuto  di  eseguirle  in  persona  , ma 
deve  proteggerne  e favorirne  l’osser- 
vanza per  parte  di  coloro  che  .esse  ob- 
bligano , e soprattutto  prenderle  per 
regola  de’ suoi  giudi/!  ne’ oasi  diesi 
presentano  (3);  non  già  che  queste  leggi 
io  concernano,  o gii  sieno  imposte,  ma 
perchè  esse  servono  ai  particola  ai  di 
titolo  o di  fondamento  ai  dritti  acqui- 
siti  , la  cui  lesione  vè  interdetta  dalla 
legge  naturale.  Ili  contraccambio  , un 
principe  è sempre,  senza  contraddizione, 
al  di  sopra  delle  leggi  che  ha  latte  egli 
stesso  ; ed  è appunto  in  questo  senso 
che  è vero  il  dir  con  I’  antica,  regola  : 
« Princeps  legibut  solutus  (4)  ».  La  pre- 
mozione di  mettersi  al  di  sopra  delle 
leggi  naturali  o di  derogarvi , sarebbe 
temerità  , empietà  ; quella  di  non  ri- 
spettar le  leggi  particolari,  i titoli  e lo 
convenzioni  , sarebbe  dispotismo  o in- 
giustizia, per  conseguenza  anche  oppo- 
sto alla  legge  divina  ; ma  dispensare 
dalle  sue  proprie  leggi  , non  solamente 
è un’  azione  lecita  , ma  anche  assai 

(3)  In  questo  senso  appunto  i re  d'  Inghil- 
terra sono  interrogati  all’  epoca  della  loro  in- 
coronazione:  < Ti  piace  egli  di  far  osservare 
in  violabilmente  e di  proteggere  e mantenere 
io  nostre  leggi  giuste  e le  nostre  buone  costi- 
tuzioni? 1 Vedete  Sydney,  discours  concer. 
ning  govememenls , tom.  III.  cap.  iti.  Se- 
condo tutto  il  complesso  del  testo  , questi-  pa- 
role non  si  riferiscono  che  alle  leggi  civili , 
agli  statuti , e alle  costumanze  , ebe  non  son 
fatte  dai  re. 

(4)  Rodolfo  de  Habspurg  si  ó espresso  con 
motta  dignità  a tal  riguarda,  dicendo:  /fonta- 
ni moderator  imperli  observanlia  legis  salu- 
ta» , tegum  cioilium  necessibus , quia  legum 
condilor  non  costriogitur.  Aos  licei  in  exa l- 
lenii  spiculo  regiae  digniiaii»  et  super  leges 
et  jura  simus  positi;  legis  tamen  naturae 
praeceptis  et  imperio  ca/wl  nostrum  sincere 
submdlimus.  Istoria  delta  Svizzera  di  Gio- 
vanni de  Mulier  , tomo  I,  pag.  596.  Le  can- 
cellerie dottora  sapevano  scrivere  più  delle 
uustre.  - 
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jpcsso  un  beneficio  oun  dovere  di  carità,  pei  quale  esse  sono  state  fatte.  Ora  in 
Or , in  qual  modo  si  potrebbe  usare  tatti  i casi  simili  una  dispensa  è ueco»- 
del  dritto  di  accordar  privilegi  e grazie  saria  ; altrimenti  bisognerebbe  bandire 
senza  farlo  degenerare  in  un  arbitrio  eziandio  ogni  bontà  , ogni  misericordia, 
disordinato  e in  favori  ingiusti , senza  dal  rapporto  ebe  lega  il  padroue  ed  il 
meritare  il  rimprovero  d' incostanza  e servitore.  I nostri  filosofi  moderni  ve- 
di versatilità,  e senza  divenire  ad  ogni  gliono  dunque  ohe  i sovrani  non  possano 
istante  il  trasgressore  delle  sue  proprio  più  accordare  ad  un  impiegato  un  con- 
leggi  ? Su  tal  riguardo  la  legge  naturale  gedo  temporaneo  o un  altro  sollievo  , 
ci  dà  pure  la  vera  ed  unica  regola.  La  sia  per  causa  di  malattia  o di  vecchiaia, 
dispensa  da  una  legge  umana  è non  sia  per  regolare  altari  particolari  ; che 
solamente  permessa  , ma  dippiù  ordì?  non  possano  nè  prolungare  a un  conta- 
nata  in  tutti  i casi  in  cui  cesaa  il  mo-  bile  il  termine  per  rendere  i suoi  orniti, 
tivo  della  legge  , in  cui  la  sua  esser-  Iiè  usare  indulgenza  per  un  debitore  , 
vanza  sarebbe  contraria  allo  scopo  che  nè  esentare  chicchessia  dai  dritti- di  po- 
si è proposto  il  legislatore-;  in  tutti  i sta  o di  dogana,  ec.,  giacché  sono  dossi 
casi  in  una  parola  , in  cui  essa  deve  altrettanti  privilegi  o dispenso  dallo  leggi 
piegare  sotto  la  legge  naturale  di  giu-  stabilite, 

clizia  e di  carità.  Un  piccolo  numero  £ siccome’  noi  , a buon  dritto  , ali- 
di esempi  scelti  in  ogni  specie  di  leggi,  biamo  situate  le  léggi  penali  fra  le  istru- 
rischiariranno  a sufficienza  questa  ma-  zioni  date  ai  giudici  , è qui  il  caso  di 
teria.  Primieramente  , per  le  leggi  che  far  osservare  che  la  eccezione  a que- 
un  sovrano  impone  a se  stesso  , nino  sta  sorte  di  leggi , cioè , la  remissione, 
dubita  che  1'  eccezioni  dipendano  dalla  raddolcimento  o la  commutazione  dello 
suà  libera  volontà  , perchè  in  ciò  egli  pene  legali  , sono  atti  non  solamente 
non  fa  torto  ad  alcuno  (1).  Se  dunque  leciti  , ma  eziandio  ordinati  dalfjcqtrità 
ne’  casi  straordinari  in  cui  il  bene  del  in  certe  circostanze.  Ogni  uomo  può  ri- 
si» servizio  , f incoraggiamento  della  mettere  un  debito  , perdonare  un’  in- 
virtù , e qualche  motivo  d’  umanità  lo  giuria  , rinunciare  ad  una  soddisfazio- 
esigano  , gli  convenisse  , malgrado  sus-  ne  o non  esigerne  una  leggiera;  perché 
Sistenti  ordinanze,  di  creare  una  nuova  mai  lo  stesso  dritto  sarebbe  egli  rfeu- 
carica,  di  situare  uo  estero  , di  accor-  salo  ad  un  sovrano?  Il  colpevole,  è se- 
dare a un  impiegato  di  merito  un  avan-  ro  , ha  meritata  la  pena  , ma  l'  offeso 
ramento  rapido,  un  aumento  di  tratta-  non  è tenuto  ad  esigerla;  si  ha  il  drit- 
ntento  o una  pensione  che  eccedesse  la  to  di  punire  il  delinquente  , ma  non  sì 
misura  stabilita  , ec.  niuno  avrebbe  a è rigorosamente  obbligato  di  usar  di  tal 
lagnarsene,  perchè  queste  ordinanze  non  dritto;  moltomeuo  di  usarne  in  tal  ino- 
obbligano  elio  il  principe  solamente  , e do  e non  già  in  un  altro.  Così  dunque, 
non  danno  dritto  ad  alcuno.  Parimente  per  tutti  i delitti  commessi  contro  Iq 
il  sovrano  può  dispensare  altresì  i suoi  sua  persona  , niun  dubita  die  il  sovra- 
ufti/i oli  o i suoi  servitori  da  alcuni  do-  no  possa  senza  difficoltà  rimetterò  o 
veri  che  sono  stati  loro  imposti  , tutto  mitigare  la  pena  , e siffatto  genere  di 
le  volte  che  questa  dispensa  è ordinata  grazia  è il  più  nobile  di  tutti  . purché 
dalla  utilità  pubblica  o dalla  prudenza  esso  non  comprometta  la  sicurezza  dd- 
e dalla  carità.  Queste  sorto  d'istruzioni  f intero  popolo  , il  che  sarebbe  un  io, 
o di  regolamenti  ordinano  talvolta  cose  giustizia  verse  di  questo.  Kelativameu- 
cosl  minute  e forme  tanto  indifferenti,  te  ai  delitti  privati  , cioè,  alle  lesioni 
che  l’osservanza  rigorosa  ne  diviene  di  dritti  particolari,  il  principe  è di  già 
impossibile  , o anchu  nociva  allo  scopo  molto  più  ristretto  nella  facoltà  di'  <q 

tiene  di  far  grazia;  perocché  allora  egli 
(■)  Vedi  su  questo  punto  Pulfendorf , J.  n.  si  è incaricato  di  vendicar  gli  .aitri  ; » 
et*.,  tifa.  I.,  oq>.  G,  $.  7.  in  questo  senso,  li  può  diro  co»  regio* 
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ne  olio  i sovrani  sono  obbligati  di  pu- 
nire i delitti  , perchè  senza  di  ciò  la 
vendetta  porsooale  rientrerebbe  in  vi* 
gore  in  tutta  la  sua  pienezza  , e d’  al- 
tronde P impunità  dei  malfattori  è un 
offesa  reale  fatta  alle  persono  dabbe- 
ne (1).  Il  dritto  di  far  grazia  non  deve 
senza  dubbio  essere  esercitato  , indi  - 
pendentemente  da  ogni  regola , in  un 
modo  arbitrario  o capriccioso  , ma  con 
molta  misura  e circospezione.  Noi  non 
intendiamo  giustificare  quella  falsa  mi- 
sericordia , che  predicando  la  dolcezza 
verso-  tutti  i delinquenti  , non  è altra 
cosa  se  non  che  una  vera  crudeltìi  con- 
tro [a  gente  onesta.  Ma  dacché  in  ge- 
nerale i delitti  debbono  esser  puniti  per 
garentire  la  pubblica  sicurezza , non  ne 
segue  clic  non  si  possano  punire  se  non 
di  un  modo  e nonmai  di  un  altro,  mol- 
to meno  che  la  punizione  sia  assoluta- 
niente  necessaria  in  tutti  i casi.  Quan- 
d’  anche  esistesse  una  leggo  penale  , il 
sovrano  che  I’  ha  fatta  è al  di  sopra 
della  medesima  , egli  può  cangiarla  , 
sopprimerla  , conseguentemente  anche 
addolcirla  , o derogarvi  in  alcuni  casi 
speciali.  Se  dunque  tal  legge , esamina- 
ta la  natura  e le  circostanze  del  delit- 
to, ò troppo  dura  o sproporzionata;  se 
la  mancanza  è stata  commessa  per  igno- 
ranza e senza  cattiva  intenzione;  se  l’of- 
feso è soddisfatto,  il  colpevole  già  cor- 
retto , di  sorte  che  la  recidiva  non  sia 
più  a temersi;  se  d'altronde  la  conser- 
vazione della  vita  e della  libertà  del 
delinquente  pentito  , lungi  dall'  essere 
pericolósa  alla  società  , può  al  contra- 
rio divenirle  utile  ; se  in  una  parola  , 
per  abbracciare  in  una  sola  regola  tutti 
i motivi  di  far  grazia',  la  ragione  della 
legge  penale  cesia,  se  la  pena  è inutile 
o anche  nociva:  il  sovrano  è non  so- 
lamente in  dritto  , ma  anche  moral- 
mente obbligato  di  mitigarla  o di  rimet- 
terla in  totalità  ; e purché  egli  s'atten- 

(r)  Lenita s erga  nebulones  et  /uree  augel 
et  alti  inter  humines  maliliam.  Julianus.  An 
Meditile  gai  serpenti  facit  misericordiam, 
se  morlalibus  infuriala  facete  ? Sadus , Rot 
sar  o.  8. 


ga  a questa  regola  , non  porterà  mai 
fino  all'abuso  il  dritto  di  far  grazia  (2). 

L’esenzione  dallo  leggi  civili  che  fis- 
sano i dritti  e i rapporti  de’  particolari 
tra  loro,  che  determinano  le  forme  del- 
le convenzioni , ec.  diventa  anche  più 
difficile  e più  dilicata.  Senza  dubbio  lo 
stesso  sovrano  non  può  dispensare  dalle 
convenzioni  o dalle  reciproche  obbliga- 
zioni che  ne  risultano  ; perchè  egli  non 
è 1*  autore  di  queste  sorte  di  leggi  , e 
perchè  una  simile  dispensa  ferirebbe 
una  delle  parti  contraenti  e qualche 
volta  tutte  e due  , il  che  sarebbe  già 
una  violazione  della  legge  naturale.  Egli 
può  tutt’  al  più  ricusare  il  suo  appog- 
gi Vedi  sul  drillo  di  far  grazia  Crosto,  do 
I.  b.  et  p. , C.  Il,  cap,  so,  de  poenis  , §.  ei, 
S| , e PuJJendorf  I.  n.  el  g.  I.  Vili,  c.  S’,  j. 
|j  e ly.Tjuesl’  ullimo  soprattutto  confato  a 
meraviglia  i sofismi  degli  stoici  , i quali  a so- 
miglianza de'  nostri  filosofi  moderni  rigetta- 
vano ogni  dritto  di  far  grazia  . sotto  pretesto 
che  bisogna  dare  a ciascuno  ciò  eh'  egli  meri- 
ta. Vedi  anche  Bohemero,  Jus.  pub.  univ.sp, 
534i  9-  8 3^7  L.Quisteip,  dritto  penale  (pein- 
liehes  Rechi),  1. 1.  {.  ig  e 98,  ».  I| , j.  848  « 
seguenti-  La  migliore  teoria  del  dritto  di  far 
grazia  si  trova  a nostro  parere  nella  scrittura 
•anta.  Nulla:  di  più  istruttivo  quanta  il  consi- 
derare i numerosi  passi , ne’  quali  essa  racco- 
manda la  virtù  della  misericordia , il  |>erdono 
delle  ingiurie  , ec,;  essa  unisce  sempre  la  con- 
dizione 01-restnri»  che  ne  deve  regolare  i’eser- 
cisto.  I più  forti  e i più  profondi  passi  , inte- 
ramente applicabili  alla  Umana  giustizia,  sono 
quei  del  priilela  Ezecbiello  , che  dice  al  capi- 
tolo XVIIJ  , ».  a».  94.  f Si  autem  impiue  e- 
gerii  poeni leni  ioni  ab  omnibus  peccane  euie 
gatte  operatile  est,  et  tuetodierit  omnia  prae- 
cepla  mea  , el /eteri!  iudioium  el  iuttiliami 
vita  vive!  , et  non  tnorielur.  Omnium  iniqui- 
tatara  etite  , quae  operatile  est,  non  recorda- 
bor-,  in  iuetilia  sua , guam  operalus  est,  vi- 
ve!. NunguiJ  voluntatie  meae  est  more  im- 
pii , dici 1 Domtnue  Deus  , el  non  ut  eonver- 
talur  a viis  euie  et  vivali  Si  aulem  averterli 
se  iuelus  a insti  ia  sua  , el  fecerit  iniquità- 
lem  secundum  onmes  abominalioncs  , quae 
operat  i eolel  impius  , nunquid  vivel  1 omnes 
iushtiae  eiue  , quae  Jeeerat  , non  recorda- 
burlar ; in  praetaricalione , qua  praevartca- 
tue  est , el  in  peccalo  suo,  quod  peccarti,  in 
ipsis  morietur.  » Vedi  anche  cap.  XXXM» 
v.  n c i6. 
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glo  a patti  che  gli  sembrano  evidente- 
mente contrari  alla  carità  o all’interes- 
se generale  , il  cbo,  senza  annullare  la 
loro  validità  intrinseca,  allontana  intan- 
to di  formarli  e di  metterli  in  esecuzio- 
ne (1).  Ma,  finché  vengon  chiamate  Ug- 
gì civili  le  ordinanze  giudiziarie  fatte 
dal  principe  , le  leggi  di  procedura  e 
gli  altri  regolamenti,  che  per  l'ordina- 
rio si  limitano  a prescrivere  certe  for- 
malità per  gli  atti  e per  le  disposizioni 
libere  ; si  può  concepire  un  numero  di 
casi , iu  cui  lo  Spirito  di  giustizia  au- 
torizza, e ordina  pure  eccezioni  partico- 
lari, le  quali  intanto  debbono  esser  fat- 
te con  molta  cireoapezione  , e non  mai 
dai  giudici  subalterni  , ma  soltanto  dal 
sovrano  nella  sua  qualità  di  legislatore. 
Cosi  , si  danno  ai  soldati  in  tempo  di 
guerra  privilegi  , secoado  i quali  i loro 
testamenti  sono  sottoposti  a più  poche 
{erme  che  quegli  degli  altri  cittadini  , 
attesoechè  senza  di  ciò  il  dritto  di  te- 
stare diverrebbe  per  essi  impraticabile. 
£ perchè  mai , in  casi  straordinarii  , 
non  sarebbe  egli  permesso  di  dichiarar 
valido  un  testamento  , una  promessa  , 
un  matrimonio  , ec.,  allorché  l’adempi- 
uiento  della  formalità  legale  era  impos- 
sibile , o che  d’  altronde  la  volontà  li- 
bera e il  consenso  reciproco  delle  parli 
sono  sufficientemente  comprovate?  Sup- 
ponete ebe  la  legge  voglia  in  generale, 
che  la  discendenza  o f età  d’  un  uomo 
sieno  provate  con  un  estratto  dei  regi* 
siri  di  battesimo;-  non  si  potrà  egli  de- 
rogare a una  siffatta  legge  , allorché 
l' individuo  , che  dovrebbe  far  questa 
pruova , è nato  in  un  paese  ove  tali  re- 
gistri seno  stati  distrutti , bruciati  o an- 
che non  sono  mai  esistiti , ma  che  d’al- 
tronde il  fatto  è stabilito  da  altre  pruo- 
*e  , coaie  da  testimoni  oculari,  dall'i- 
scrizione ne’  libri  di  famiglia  , da  cer- 
tificati precedentemente  somministrati , 
ec.?  Che  cosa  è la  dispensa  d'  una  se- 
conda o terza  pubblicazione  di  matri- 
monio? Ch’  è mai  l’emancipazione  d’un 
minore  , se  non  un'  eccezione  alle  leggi 

II)  Me  daremo  alcuni  esempi  interessanti  al 
cip. ioni  iella  giurisdizione. 


civili?  Quale  inconveniente  vi  è poi  di 
accordare  la  prima  , allorché  gli  sposi 
sono  notoriamente  conosciuti,  e che  il 
pronto  compim  ento  .del  loro  matrimonio 
è per  essi  del  più  allo  interesse?  E 
perchè  f emancipazione  non  potrebbe 
aver  luopo  , qualora  è evidente  che  il 
minore  è pervenuto  all’età  dì  ragione, 
e che  tutto  il  suo  ben  essere  dipendo 
dalla  sua  libertà  civile?  Noi  non  parle- 
remo nemmeno  di  quei  frequenti  privi- 
legi , i quali  permettono  di  stabilire  so- 
stituzioni , maggiorati , fedecommessi  , 
stantechè  nella  nostra  maniera  di  vede- 
re , queste  istituzioni  potrebbero  benis- 
simo esser  generalmente  autorizzate  ; 
ma  finché  vi  saranno  restrizioni  legali 
su  tal  riguardo , le  permissioni  partico- 
lari saranno  sempre  altrettanto  eccezio- 
ni fatte  alle  leggi  civili  , -vere  dispenso 
ai  limiti  fissati  alla  facoltà  dj  testare. 
Or  tali  privilegi  ed  altri  simili , non  so- 
lamente non  feriscono  gli  altrui  dritti, 
ma  al  contrario  ne  favoriscono  l’eserci- 
zio , dunque  debbono  esser  necessaria- 
mente leciti , ed  il  solo  mezzo  dì  poter- 
ne fare  a meno  odi  renderli  meno  nu- 
merosi , è di  far  poche  leggi  civili  o 
positive  , di  non  inceppare  inutilmente 
la  libertà  degfiudividui  e di  contentarsi 
dei  patti  e delle  costumanze  ragione- 
voli , per  mezzo  delle  quali  tutte  le  di- 
spense diverrebbero  superflue. 

Per  ciò  che  concerne  infine  le  leggi 
dette  di  polizia  , esse  hsnno  uno  scopo 
talmente  condizionale  e subordinato , 
che  vi  si  può  derogare  anche  più  fa- 
cilmente delle  altre.  11  loro  oggetto  non 
è già  di  proscrivere  azioni  ingiuste  o 
pericolose  di  lor  natura,  ma  solamen- 
te quelle  che  potrebbero  produrre  In- 
convenienti , se  fossero  universalmente 
permesso.  E appunto  perciò  , in. tutti  i 
casi  iu  cui  questo  pericolo  non  esiste  , 
in  coi  cesta  il  motivo  della  legge , f e- 
quità  comanda  di  derogarvi  o di  rista- 
bilire la  libertà  naturale.  Per  esempio, 
si  può  in  circostanze  gravi  interdire 
f asportaziono  di  certo  armi  ; ma  per- 
ché mai  non  si  accorderebbe  a partico- 
lari ben  noti  che  non  ne  faranno  alctin 
uso  cattivo , ai  quali  questo  armi  souo 
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anche  indispensabili  , sia  .per  la  loro 
propria  difesa,  siapor  quella  degli  al- 
tri ? Quindi , pure  la  caccia  non  ò or- 
dinariamente lecita  , nò  ,per  ognuno  , 
nò  in  tuttp  le  stagioni , perché  ne  ri- 
sulterebbero grandi  inconveuienti  per 
1’  ordine  domestico , e per  le  proprietà 
pubbliche  e particolari;  ma  sarebbe  as- 
surdo assai  , e più  funesto  ancora  , di 
proibirla  senza  restrizioni  , e di  abban- 
donar gli  uomini  e le  loro  proprietà  agli 
animali  feroci  o nocivi.  In  generale  son 
molto  sagge  le  leggi  che  limitano  la 
facoltà  di  comperare  e di  vender  me- 
dicamenti e sopratutto  veleno  , perchè 
avvelenamenti  volontari  e involontari  , 
un  ciarlanatismo  funesto  e altri  mali 
senza  numero  sarebbero  il  risultameuto 
d'uria  libertà  indefinita  io  questo  gene- 
re di  commercio.  Tuttavolta  siccome  i 
medicamenti  son  necessari , e i prodotti 
velenosi  , saggiamente  somministrati  , 
6ono  un  rimedio  eccellente  e proprio 
ad  una  infinità  di  usi , bisogna  pure  che 
persone  conosciute  , offrendo  garanzie 
sotto  il  rapporto  della  moralità  e della 
scienza  , sieno  dispensate  dalla  legge 
proibitiva  . o in  altri  termini  , che  la 
libertà  sia  esclusivamente  assicurata  a 
quei  che  non  ne  fanno  alcun  abuso  (1). 
La  sléssa  regola  si  applica  all’  insegna- 
mento pubblico  delle  scienze  che  non  si 
permette  a tutti  gli  uomini  indistinta- 
mente ; o lo  spaccio  de’  libri  empi , e 
sediziosi  , è generalmente  proibito.  Ma 
sarebbe  contrario  allo  scopo  propostosi, 
di  non  far  alcun’  eccezione  a siffatta 
leggo  .'  e di  non  permettere  la  compra 
o la  lettura  dei  libri  proibiti  ad  uomini 
istruiti  e virtuosi  , ai  quali  l’ errore 
non  può  nuocere  , perchè  essi  son  pre- 
muniti contro  di  lui , ed  hanno  anche 
bisogno  di  conoscerlo  per  ismasoherar- 
lo  e combatterlo.  In  una  parola  , le 
leggi  di  polizia  son  latte  per  impedire 

fi)  Quindi  i medici  patentati , i farmacisti 
privilegiali  ec.  Se  intanto  altri  uomini  seuo.- 
|ir  im>  nuovi  rimedi  evidentemente  utili , cento 
avviene  talvolta  , nulla  impedisce  che  dopo  di 
averli  esaminati  , so  do  permetta  la  lendiiu  o 
1’  uso,  malgrado  tulli  i privilegi  cle’laruiuo.sti. 


il  male  o non  il  bene;  per  conseguen- 
za bisogna  potervi  derogare  in  tutti  i 
casi  in  cui  I’  applicatone  fosso  nociva. 
Molti  privilegi  che , a nostri  giorni , 
sono  stati  attaccati  come  ingiusti  e fu- 
nesti , pur  esempio  , quei  che  soglionsi 
accordare  pel  godimento  esclusivo  di 
cetrti  stabilimenti  di  utilità  generale , 
sono  egualmente  comandati  dall’equità, 
dal  sentimento  della  riconoscenza , e 
dal  pubblico  interesso.  In  questo  nu- 
mero bisogna  contare  i privilegi  o i 
dritti  esclusivi  per  moliti!  , per  canali, 
per  alberghi  , poste  , macchine  , ec.  ; 
qual  uomo  infatti  formerebbe  stabili- 
menti sì  dispendiosi  e pertanto  si  ne- 
cessari , se  non  potesse  contare  di  a- 
vcrne  . alinoli  per  un  certo  tempo  , il 
godimento  esclusivo?  il  suo  dritto  na- 
turale su  tal  riguardo  si  congiunge  col- 
P evidente  interesse  di  tutta  la  società; 
e infine  la  facoltà  di  privilegiare  in  tal 
guisa  è fondata  sul  riflesso  che  il  prin- 
cipe territoriale  può  permettere  o ricu- 
sare il  soggiorno  ne’  suoi  domini  a chi 
gli  piace  e per  cònseguenza  anche  non 
permetterlo  se  non  che  sotto  certe  con- 
dizioni, purché  tuttavolta  niuno  sia  leso 
in  un  dritto  acquisito  o in  un  possesso 
anteriore.  Quindi  è una  singoiar  con- 
traddizione dei  nostri  scrittori  moderni 
il  declamare  oon  tanto  accanimento  con- 
tro tutti  i privilegi  e contro  tutti  i drit- 
ti esclusivi  , nei  tempo  stesso  che  gli 
reclamano  pei  loro  libri  e per  le  loro 
opere  teatrali , e ciò  , malgrado  che  . 
in  virtù  di  questi  principi  liberali  , sia 
anchò  più  facile  di  giustificare  la  con- 
traffazione d’  tin  libro  venduto  senza 
qualunque  riserva , clic  lo  stabilimento 
in  luogo  privilegiato,  d'un  secondo  mo- 
lino o di  un  secondo  albergo  , che  han- 
no infinitamente  dippiù  costato  al  loro 
proprietario.  Tuttavolta  , siccome  i fa- 
vori di  questo  genero  ^ino  soltanto  ac- 
cordati nell'interesse  pubblico,  essi  non 
possono  sussistere  nè  sempre  nò  in  tut- 
te le  circostanze.  Se  dunque  le  cagioni 
che  gli  han  fatti  nascere  vengono  a ces- 
sare, se  la  popolazione  e il  commercio 
si  aumentino  , e lo  stabilimento  privi- 
legiato non  basti  più  ai  bisogni  pubbli- 
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ci;  il  sovrano  ho  il  drillo  di  sopprime- 
re , di  cangiare  o di  nidificare  a suo 
arbitrio  questi  privilegi  , luenocliè  se 
essi  sieno  stati  acquistati  a titolo  one- 
roso e conseguentemente  con  una  spe- 
cie di  contratto  , 'caso  in  cui  egli  non 
può  ritirarli  di  sua  privata  autorità  ; 
ma  solo  in  virtù  d’  una  nuova  conven- 
rione  e con  una  convenevole  indenuiz- 
zazione. 

Malgrado  tutte  queste  ragioni  e que- 
sti esempi  , si  6 pronuncialo  a di  no- 
stri un  decreto  di  proscrizione  contro 
tutte  le  grazie  c tutti  i privilegi,  come 
sessi  fossero  stati  il  colino  dell'ingiu- 
stizia c dell’  arbitrio.  Queste  declama- 
zioni provenivano  anche  dall’aversi  fat- 
ta un’  idea  assolutamente  falsa  dagli 
stessi  privilegi.  Essi  sono  , diceva  per 
esempio,  l’abate  S ieyes  , o la  dispen- 
sa d una  legge  che  obbliga  ognuno,  op- 
pure un  dritto  esclusivo  sopirà  au  van- 
taggio che  appartiene  ad  ognuno  ; dun- 
que nell’  uno  e nell'  altro  caso  essi  so- 
no ingiusti  ed  odiosi.  Ma  questa  doppia 
siqiposizione  ó falsa,  ed  il  vizio  di  que- 
sto dilemma  consiste  in  attribuirsi  con 
esso  alte  leggi  umane  un  carattere,  die 
non  appartiene  se  non  alla  legge  natu- 
rale o divina.  Solo  da  quest’ ultima  gli 
uomini  non  piossòno  nè  debbono  dispei  - 
sarsi  ; essa  solo  è obbligatoria  per  tutu 
gli  uomini  in  tutte  lo  circostanze;  quin- 
di non  si  dispensa  alcuno  dai  doveri  che 
obbligano  tutti .per  esempio  , dalla  giu- 
slizia  universale  , ma  solamente  dai  do- 
veri positivi  e contingenti  che  sono  im- 
posti da  una  volontà  umana  , c che  non 
esisterebbero  senza  di  ossa.  Similmen- 
te ancora,  non  si  dà  ad  alcuno  il  drit- 
to esclusivo  sopra  cose  che  apparten- 
gono a tutti  gli  uomini , per  esempio , 
sulla  vita  , sulla  proprietà  , sull’  onore, 
sulla  libertà  , ec.,  ma  solamente  sopra 
vantaggi  ai'  quali  niuno  ha  dritto  sen- 
*a  la  permissione  di  colui  che  li  con- 
ferisce , e che  può  accordarli  o ricu- 
sarli secondo  il  suo  arbitrio.  Alla  giu- 
stizia, e non  già  ad  un  favore,  ha  ogni 
uomo  un  egual  dritto  ; concedere  que- 
st’ ultimo  non  è dunque  permettere  a 
qualcuno  di  far  torto  ad  altri , come  lo 


pretendevano  gli  stessi  sofisti.  In  ge- 
nerale tutti  ali  errori  politici , e spe- 
cialmente quelli  sulla  legislazione  e sut 
privilegi  hanno  la  loro  origine  nell’em- 
pietà del  nostro  secolo.  Perciocché  ri- 
gettando pure  la  legge  divina  , non  vo- 
lendo più  riconoscere  nè  dritto  uè  do- 
vere naturale,  si  sentiva  nondimeno  la 
necessità  di  oerte  regole  generali;  al- 
lora bisognò  , per  cosi  dire  , divinizzar 
le  leggi  umane  , e perciò  bisognava  che 
esse  divenissero  universali  , necessarie, 
eguali  per  lutti  , e non  ammettere  alcuna 
dispensa  ; altrettanti  caratteri  che  non 
appartengono  per  altro  se  non  alle  leg- 
gi divine  o naturali  , e che  mancano 
interamente  in  quelle  degli  uomini.  Or 
precisamente  perchè  la  legge  naturalo 
è In  legge  suprema  , e perchè  le  ordi- 
nanze umane  possono  sovente  trovarsi 
in  opposizione  colia  medesima  , biso- 
gna poter  dispensare  da  queste  ultime. 
Ialine  non  vi  è alcuno  sulla  terra,  che, 
nel  circolo  di  sua  autorità  , non  con- 
ferisca di  continuo  privilegi  e grazie; 
ma  dapertntto  e sempre  i principi  del 
dritto  pubblico  filosofico  conducono  a 
questo  risultamrnto  assurdo  , che  un 
sovrano  , cioè,  avrebbe  assai  meno  drit- 
ti die  I’  ultimo  de’  suoi  sudditi. 

CAPO  XXXIV. 

CONTINUAZIONE. 

8.  CIUaiSDIIWHB  SUPHEMA, 

I.  Origine  naturale  cd  essenza  delia  giurisdi.' 
zinne.  Esso  |iroviene  da  un  appello  al  soc- 
corso , e non  è altro  che  un’  assistenza  im- 
parziale. 

II.  Esso  non  è un  drillo  esclusivo  dei  sovrani; 
ogni  uomo  l’esercita  in  giocolo;  giurisdizione 
paterna  , domestica  , patrimoniale  , milita- 
re , ec. 

III.  Ma  la  giurisdizione  del  principe  è no  i so- 
lamente più  estesa  , ma  anche  suprema  e 
diUintiva. 

IV.  Egli  può  amministrare  in  persona,  oppure 
farla  ammiuisbare  in  suo  nome  per  mezzo 
di  uffizioli. 

V.  Questi  udiziali  di  giustizia  sono  i servitori 
o i mandatari  del  principe , e con.  ciò  uuii 
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sono  indipendenti  da  lui,  e molto  meno  pos- 
sono giudicarlo.  . 

VI.  La  giurisdizione  in  se  stesso,  considerala 
come  prestasione  di  soccorso  , 4 un  dovere 
di  carili  o un  beneficio  ; da  ciò  derivano  ; 

A.  La  necessità  d’invocarla  ; 

B.  Il  dritto  di  ricusarla  in  certe  circostanze, 
in  cerle  epoche,  ec. 

VII.  Ma  l'esercizio  della  giurisdizione,  secondo 
la  legge  della  giustizia,  è un  dovere  rigoroso. 

Eccoci  giunti  a una  delle  parti  più 
importanti  del  potere  sovrano,  a quella 
in  virlù  della  quale  un  principe  si  oc- 
cupa il  più  direttamente  e più  frequen- 
temente degli  altari  de'  suoi  sudditi  : a 
quel  potere  che  i filosofi  e i pubblicisti 
non  ban  mai  potuto  spiegare  in  un  modo 
soddisfacente,  pel  quale  sol  la  piupparte 
di  essi  avea  immaginato  lo  stabilimento 
d’  una  società  civile  e fattizia  ; vale  a 
dire,  al  potere  giudiziario.  La  giurisdi- 
zione è dessa  di  origine  naturale  , ov- 
vero il  risultamento  di  una  istituzione 
umana?  È dessa  un  dritto  esclusivo  del 
sovrano,  o solamente  un’  assistenza  im- 
arziale  eh’  egli  accorda  a quei  che  han 
isogno  di  Soccorso;  in  una  parola,  una 
prerogativa  ovvero  un  dritto  e un  do- 
vere di  tutti  gli  uomini  che  hanno  i 
mezzi  di  adempierlo  ? Perchè  mai,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  la  giurisdizione 
è esercitata  solo  dal  sovrano  , o in  sno 
nome  dai  suoi  uffiziali?  Quali  sono  i 
rapporti  naturali  Ira  il  principe  e i giu- 
dici subalterni  ? In  qual  senso  può  chia- 
marsi la  giurisdizione  un  semplice  do- 
vere di  umanità  o Un  beneficio , e in 
qual  senso  un  dovere  di  giustizia  rigo- 
rosa? Ecco  le  quistioni  che  tratteremo, 
e delle  quali  svilupperemo  le  conse- 
guenze sommariamente  bensì,  ma  tanto 
completamente  quanto  è possibile. 

La  pruova  che  la  giurisdizione  non 
è affatto  di  origine  umana,  e non  deve 
la  sua  esistenza'  né  a un  contratto  so- 
ciale, nè  a una  delegazione  per  parte 
del  popolo,  si  è,  che  vi  sono  stati  giu- 
dici in  tutti  i tempi  e in  tutti  i paesi, 
e che  d’ altronde  , come  I’  abbiamo  as- 
sai provato  , questo  contratto  sociale 
non  ha  avuto  mai  luogo , e eh'  esso  è 
inoltre  impossibile  e assurdo.  Siccome 


la  natura  produce  superiori  e subordi- 
nati , relazioni  sociali  grandi  c picco- 
le (1)  ; còsi  del  pari  essa  créa  in  cia- 
scuna di  queste  relazioni  de'  giudici  e 
de’  protettori  ; giacché  la  giurisdizione 
prende  la  sua  origine  da  un  appello  al 
soccorso  , e non  è altra  cosa  se  non 
un’  assistenza  imparziale  (2).  L*  offeso 
non  ha  bisogno  d’  istruzione  per  invo- 
care l’ altrui  protezione  , quando  non 
può  proteggersi  da  se  stesso  ; egli  vi  è 
autorizzato  dal  dritto  naturale  e spinto 
dal  sentimento  della  sua  propria  debo- 
lezza. Non  vediamo  noi  forse  11  fan- 
ciullo , cui  si  fa  qualche  torto  , o chq 
si  lagna  col  suoi  fratelli  e colle  sue  so- 
relle , eorrere  verso  il  padre  o verso 
qualche  altro  superiore  , per  dirigergli 
le  sue  lagnanze  e per  reclamare  il  di 
lui  giudizio  è I*  appoggio  della  sua  for- 
za ? Cosi  pure  ogni  uomo  è in  dritto  di 
prestar  soccorso  al  suo  simile  per  far 
rispettare  la  giustizia  ; egli  non  ha  bi- 
sogno per  ciò  di  alcun  mandato , 1’  ob- 
bligazione gliene  è imposta  da  Dio  stes- 
so ; essa  è più  d’  un  dovere  , è una 
virtù  (3) , e d’  altronde  il  debole  non 
gliene  dà  pure  esso  il  dritto  implorando 
il  suo  appoggio  ? Or  ogni  soccorso  è 
preceduto  da  un  giudizio  fondato  sulla 
conoscenza  del  fatto  e sul  suo  rapporto 
colla  legge  naturale  ; quantunque  , per 
l’ ordinario  , siffatto  giudizio  non  sta  e- 
spresso  da  parole,  nè  sottoposto  a molte 
forme  e lentezze.  Su  questo  punto,  noi 

(i)  Vedi  al  cap.  is. 

(a)  Nella  scrittura  santa  i capi  che  coman- 
davano le  armate  son  chiamati  giudici  : ì Su- 
scitavitque  Dominus  fudices  qui  liberar ent 
eos  devaslantium  manibut.  > Lib.  dei  giudici 
Il , 16.  Parimente , nel  medio  evo,  le  funzioni 
di  generale  e quelle  di  giudice  erano  sempre 
riunite.  Il  funzionario  supremo  d’  una  repub- 
blica proteggeva  nello  stesso  tempo  contro  i ne- 
mici esterni  e interni.  Vedete  su  tal  proposito 
un  passo  assai  notabile  nell'istoria  delle  repub- 
bliche d'Italia, del  sig.  Sismondi,  1. 1.  pag.3<)(). 

(3)  J udiente  eqeno  et  pupillo  : bum  lem  et 
pauperem  jus  li  ficaie.  Pi.  l.XXXl,  3.  Libera 
eum  qui  infuriata  patilur  de  manu  superbi  ; 
et  non  acide  feras  in  anima  tua-  Eccleaiuat. 
IV,  9. 
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possiamo  rapportarci  a ciò  cht;  abbiamo 
arilo-  altrove  parlando  dolio  risorse  ge- 
nerali contro  1'  abuso  della  forza,  e che 
sarebbe  superituo  di  ripetere  in  questo 
capitolo. 

In  conseguenza  , la  giurisdizione  non 
è solamente  di  origine  naturale;  essa  è 
tlippiù  , secondo  la  testimonianza  della 
storia  e dell'  esperienza  giornaliera,  un 
dritto  di  tutti  gli  uomini  senza  eccezio- 
ne, quantunque  per  mancanza  di  mezzi, 
la  piu  parte  di  essi  non  possa  usarne 
die  in  un  circolo  molto  ristretto  e so4 
lamento  sopra  ut»  piccolo  numero  di  og- 
getti. Ogni  uomo  è iu  dritto  di  aiutare 
i suoi  simili  per  far  rispettare  la  giu- 
stizia ; egli  può  loro  dimostrare  la  ve- 
rità e la  legge  naturale  ( dir  loro  il 
drillo  ) colla  mira  di  terminare  le  loro 
dispute  ; ma  non  ogni  uomo  ha  forze 
sufficienti  per  fare  eseguire  il  suo  giu- 
dizio o per  prestare  un  soccorso  eflìca- 
i-e.  Da  ciò  por  deriva  , elio  general- 
mente parlando  , non  s’  invoca  I’  assi- 
stenza se  non  di  chi  è più  forte  di  co- 
lui elio  l’ invoca  , o che  il  distretto  o" 
la  facoltà  giudiziaria  di  ciascuno  si  esten- 
de tanto  in  la  quanto  (a  sua  potenza. 
Tanto  è lungi  che  la  giurisdizione  sia 
un  dritto  esclusivo  della  sovranità  , che 
imi  la  vegliamo  esercitata  in  piccolo  da 
n-.-ni  «Ulteriore  verso  i suoi  inferiori,  e 
in  sostanza  essa  ó inerente  ad  ogni  au- 
torità. Perciò  i padri  hanno  giurisdizione 
sopra  i loro  figli  , i capi  di  famictia 
sopra  i loro  servitori,  i maestri  sui  loro 
discepoli  , i capitani  sui  loro  snidati  , 
gli  artigiani  , i negozanti  o fabbricanti 
sui  loro  soci  , commessi  e operai.  In 
qnel  modo  che,  nei  limiti  de'  loro  dritti 
e de’  loro  mezzi,  essi  comandano  o dan- 
no legef,  ne  vegliano  all’  esecuzione,  e 
giudicano  il  lutto  secondo  le  loro  pro- 
prie leggi  ; cosi  pure  essi-  decidono  le 
controversie  tra  quei  che  sono  nella  loro 
dipendenza  , e puniscono  i delitti  per 
quanto  io  permette  la  !»ro  potenza,  vale 
adire,  per  quanto  possono  farlo  senza 
pericolo  e senza  aver  bisogno  d'un  soc- 
corso superiore;  ed  essi  esercitano  que- 
da  autorità  or  da  se  stessi  , ora  per 
mezzo  di  ulluiali  eh’  essi  investono  dei 


lobo  pòleri.  Questa  giurisdizione  privata 
non  è stata  mai  delegata  , nè  dal  po- 
polo subordinato  a -un  particolare  , nè 
dal  sovrano;  essa  ha  il  suo  fondamento 
nella  natura  delle  cose  . nel  dritto  clic 
ha  ogni  uomo  di  procurarsi  giustizia  se- 
condo le  sue  forze;  una  potenza  supe- 
riore può  bene  estenderla  o restringer- 
la, aggiungervi  certi  oggetti  o toglierne 
alcuni  altri  ; ma  nel  suo  insieme  essa  è 
ìndestrutti  bile. 

Tra  i grandi  proprietari  di  beni  sta- 
bili , anche  quando  essi  non  sono  indi- 
pendenti , noi  veggiamo  già  una  giuri- 
sdizione più  eminente  e sottoposta  a 
forme  più  regolari.  Essa  non  è neppure 
un  potere  delegato,  ma  una  conseguenza 
naturale  della  proprietà  e di  una  forza 
suiliciente  per  proteggere.  E notate  che 
anche  allora  che  certi  signori  non  go- 
devano originariamente  di  questa  auto- 
rità , sia  perchè  mancavano  di  forze  , 
sia  perchè- non  erano  veri  proprietari  , 
e che  per  conseguenza  sembravano  ave- 
re acquistata  questa  giurisdizione  me- 
diante privilegio  di  un  re  o di  fin  ini- 
peratoro  [l);  questi  accordavano  loro 
non  già  la  stessa  giurisdizione,  ma  sol- 
tanto l'immunità  di  un  giudice  estrani-'i 

0 superiore  (2}  ; il  che  forma  una  dil- 

(i)  Quindi  l’antica  distinzione  Ira  le  giusti- 
zie allodiali  o patrimoniali  e lo  "insli/ie  privi- 
legiate t Eigen  GvrirAlè  unii  Frtygérickte  . 
bc  prmie  appartenevano  ad  ogni  uomo  libero 
sopra  i suoi  belli  allodiali  u audio  sui  suoi  feu- 
di, verso  i suoi  dipendenti,  mentre  elio'  non  si 
godeva  delle  seconde  se  n n per  privilegio  o in 
virtù  d’  un  poterà  delegato  dal  sovrano.  Vedi 
l’utter  , sprc.  jur.  pul  1 mcd.  aevq  pag.  B27. 

(a)  1 Ecco  perchè  i re  de'  Franchi , anche 

1 nello  loro  più  energiche  teucre  di  franchigia . 

I non  accordavano  mai  la  giurisdidone  alle 
> abazie  , perchè  i-B  e no  godevano  già  come 
j possedendo  grandi  poteri  e molli  servi  ; aia 

1 essi  vietavano  ai  conli  di  ilòtretlo , ai  Juog  > , 

1 tenenti  criminali  e altri  uffiziòli  di  esercitare, 

1 talune  funzioni  nelle  possessi  m i dell' abazia 
j in  cui  questa  autorità  apparteneva  siilo  all  a- 
1 baie.  » Vou  Arx  gcsehichte  Von  St.  Gallen 
( istoria  di  St  Gali  ),  !•  1,  p.  46  e 47*  — D si- 
gnor Montag  dice  anche  nel  suo  eccellente  li- 
bro intitolato  Geschichte  tler  deultchen  steol- 
sbnr  yerlichen  b'reyheit  { istoria  dcNa  libertà 
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ferenzs  essenziale.  Il  signoro  territo-  ora  soltanto  ad  assisterne  per  oggetti 
rialc  , non  che  il  sovrano,  potrebbe  in  non  contenziosi,  talvolta  anche  alla  de- 
vero riguardare  cerno  indidcrcnte  per  ciskmc  delle  quistioni  o alla  punizione 
lui  . che  i suoi  sudditi  terminassero  le  dei  misfatti  o dei  delitti  (1) , eoo  ap- 


loro quistioni  per  mezzo  di  transazioni, 
colla  sorte  o per  via  d’arbitri  eh' essi 
stessi  avrebbero  scelti.  Generalmente 
parlando,  ciò  è lor  tuttavia  lecito  a di 
nostri,  lì  se  gli  uomini  divengono  mai 
tanto  perfetti  che  più  non  esistano  tra 
loro  nè  dispute  , nè  alti  di  violenza  , 
itiun  dubita  che  i giudici  e gli  avvocati 
debbono  divenir  superflui  , e sieno  al- 
lora obbligali  di  cangiar  professione. 
ISiitn  sovrano  se  ne  lagnerà,  niuno  sarà 
leso  nei  suoi  dritti.  Ma  questi  stessi  so- 
vrani non  saranno  perciò  inutili,  come 
lo  pretendevano  gl’  illuminati;  essi  esi- 
stono da  se  stessi;  e sono  necessari  ai 
popoli  sotto  molti  altri  rapporti.  Tutta 
volta,  se  le  parti  contendenti  non  hanno 
nè  la  volontà  , nè  i mezzi  di  misurare 
le  loro  forze  , se  esse  non  possono,  nò 
accomodarsi  all’  amichevole  , nè  conve- 
nire intorno  ad  un'arbitro,  o che  ricu- 
sano di  seguire  la  di  lui  decisione;  dove 
troveranno  esse  mai  il  primo,  e in  caso 
di  bisogno  l’ultimo  giudice,  se  non  nel 
signore  comune  , dal  quale  dipendono 
entrambi?  In  chi  si  potrà  naturalmente 
presumere  più  imparzialità  . anche  più 
allontanamento  da  ogni  interesse  parti- 
colare o da  ogni  rispetto  umano,  so  non 
in  quello  Òhe  non  ha  nulla  a temere  o 
a sperare  dai  litiganti  ? Qual  altro  infine 
( e questa  e la  cosa  essenziale  ) ha  il 
potere  sufficiente  per  rendere  il  suo 
giudizio  efficace  e per  costringere  l'of- 
fensore a rinunciare  ai  frutti  della  sua 
ingiustizia?  Tale  è dunque  il  fondamento 
naturale  della  giurisdizione  patrimoniale 
e signorile  eh*  esisteva  altre  volte  in 
tutti  i paesi,  e il  cui  oserc  zio  può  ben 
esser  ristretto,  ma  nomerai  annientato. 
Secondo  il  grado  di  potenza  o secondi» 
convenzioni  positive  , essa  si  estendo 

, cirile  Germanie*  ) , pag.  1 do.  s La  giurisdi. 
j zione  patrimoniale,  presso  ì franchi  non  era 
a altra  cosa  se  non  un'immunità.  — Ab  introito 
» juééeti  esteri,  e Tatto  di  attribuzione  si 
chiamava  praebeptum  immumtaltr . 


pello  e senza  appello  a un  giudico  su- 
periore. Ben  lungi  dall’essere  un  potere 
usurpalo,  quest»  giurisdizione  è al  cen- 
trano tm  benefìcio  che  il  signore  terri- 
toriale accorda  ai  suoi  sudditi  sulla  loro 
propria  dimanda,  o le  declamai  ioni  mo- 
derne contro  un  ordino  di  cose  si  sem- 
plice o naturale  sono  una  novi  Ila  pruova 
dell’ignoranza  e della  depravazione  del 
nostro  secolo.  Tra  gli  autori  tedeschi, 

I’  uno  sostiene  che  la  giurisdizione  pa- 
trimoniale è condannabile,  un’altro  che 
essa  è no. uva  all’  amministrazione  'im- 
parziale della  giustizia  , e anche  peri- 
colosa per  la  sicurezza  pubblica  ; que- 
sto la  chiama  un  abuso  detestabile,  que- 
gli un  vero  flagello  , un  mule  prodigio- 
so ; ma  tutti  si  dispensano  di  dar  le 
menomo  pruovo  delle  loro  osservazioni. 
E perchè  mai  sarei  b ! dunque  un  abuso 
detestabile  , un  veri»  ilugeilo  , un  male 
prodigioso  , che  un  signore  territoriale 
facesse  la  giustizia  ai  suoi  dipendenti, 
vaie  a dire  , eli'  egli  potesse  lor  dimo- 
strare la  verità  e la  leggo  naturale  , 
giudicare  le  loro  controversie  , punite  i 
delitti  , e soccorrete  colla  sua  potenza 
i!  debole  oppresso  ne’  suoi  dritti  ? Non 
solamente  egli  vi  è autor  z/ato  dalla  na- 
tura, ma  è per -lui  un’  obbligazione  mo- 
rale ; e di  più  . in  ogni  caso  particola- 
re , il  dritto  di  giudicai  e , non  gli  è 
forse  conferito  dallo  stesse  parti  ..dal 
momento  ch'esse  lo  riconoscono  per  giu- 
dice? Qtrai  Soccorso  è più  alla  portata, 
più  pronto,  c meno  dispendiose  di  que- 
sto ? Dove  si  può  mai  supporre  più  co- 
noscenza di  causa  , più  imparzialità  e 
anche  più  benevolenza  e autorità  con- 
ciliatricè,  se  non  nel  signore  immedi:  lo 
e naturale , che  dimora  in  mezzo  dei 
suoi  dipendenti , Come  nel  seno  d’  una 
gran  famiglia,  in  relazioni  amichevoli, 
e clic  non  può  essere  indifferente  alia 
loro  stima  o alla  loro  conlidenza,  come 

(i)  Atta  , bassa  , media  giustizia  , come  si 
esprimevano  altre  volte. 
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10  sarebbe  un  impietralo  te  m|ki  ranco  , 
plinto  ila  lontano  o domicilialo  ad  una 
gran  distanza  ? Ciuf  so  alcuni  orrori  u 
abusi  sono  possibili  colle  giustizio  pa- 
trimoniali , noi  dimandiamo-  dal  nostro 
canto  s’  essi  non  lo  sono  pure  con  tri- 
bunali istituiti  dai  principi . e se  co  i è 

11  più  prmile  di  lutti  gli  abusi,  che  per 
(Hello  del  numero  immenso  degli  a ila- 
ri , della  molliplicità  delle  scritture  , e 
della  prolungazione  indefinita  dei  ter- 
mini , tale  causa  , che  nel  principio  e 
sulla  faccia  ilei  luogo  , avrebbe  potuto 
i«scr  facilmente  e prontamente  termi- 
nula  , duri  , con  ispese  enormi  , per 
liberi  o venti  anni  ; che  documenti  vo- 
luminosi marciscono  accumulati  in  car- 
toni , e che  in  dilHnilivo  si  pervenga 
ben  di  rado  al  godimento  del  suo  vero 
dritta.  La  natura  è stata  più  benefica 
verso  di  noi  ; essa  ci  ha  dato  più  prò- 
telluri , e per  conseguenza  ancora  una 
maggior  protezione  $i  è detto  sposso 
a di  nostri  che  sopprimendo  le  giustizie 
patriinunali  , orasi  tolto  un  dritto  ai 
signori  ; e cio  è vero  nel  senso  , che 
essi  sono  stati  spogliati  di  un  cerio  grado 
ili  considerazione  C di  libertà  , abbas- 
sandoli al  livello  de’  loro  sudditi,  o fa- 
ci'iidol»  essi  stessi  sudditi.  Tutta  volta 
è molte  più  vero  il  dire  , elio  con  ciò 
si  è rapito  un  dritta  al  popolo,  il  dritto 
cioè  elle  gli  dava  la  natura  di  trovare 
il  soccorso  alla  sua  portata,  prontamente 
c con  poca  spesa.  È egli  dunque  utile 
a coloro  che  debbono  adir  la  giustizia, 
die  per  ogni  bagattella  , pel  menomo 
delitto , o per  la  più  piccola  assistenza 
che  trovavano  per  la  passato  si  facil- 
mente n»i  loro  padroni  , per  esempio  , 
perla  nomina  di  un  tutore  , per  l’ap- 
provazione di  un  conto  , per  la  S|  odi- 
none o per  la  ratilìca  di  un  contratto, 
per  la  processerà  di  un  debito , per  la 
liberanza  il’  un  certificato  , ec.  , sieoo 
obbligati  di  perdere  giornale  intere  , o 
far  viaggi  dispendiosi,  col  rischio  d’es- 
ser  finalmente  ricevuti  con  durezza  e 
rinviati  senza  consolazione  ? S’ interro- 
ghino gli  stessi  campagnuoli;  si  domandi 
loro  , se  han  guadagnata  qualche  cosa 
culi’  abolizione  delle  giustizie  patrimo- 


niali ; la  loro  rispoaln,,  Ivcn  più  elo- 
quente dei  nostri  ragiimaineuti,  pronun- 
zierà la  condanna  dpi  sofisti. 

Che  se  voi  supponete  ora  un  signore 
territoriale  d’  tiri  rango  più  elevato , 
che  sia  pervenuto  all' indipendenza  , in 
altri  termini,  un  vero  sovrano  ; la  sua 
autorità,  giudiziaria,  come  quella  di  tutti 
gli  altri  uomini  , avrà  per  fondamento  il 
dritto  naturale  , e la  sua  giurisdizione 
sarà  inoltre  la  giurisdizione  suprema  o 
sovrana  nel  suo  paese  , per  la  ragione 
semplicissima  , che  il  priucipo  essendo 
ivi  il  più  forte  di  tutti , può  prestar  soc- 
corso e protezione  a tutti  i suoi  sudditi , 
e eli'  ogli  stesso  non  ha  superiore-  l'or 
rapporto  ai  suoi  sudditi  immediati,  egli 
è allo  stesso  tempo  il  primo  e I’ ultimo 
giudico  (t);  per  rapporto  a quelli  che  non 
dipendono  da  lui  so  nou  in  un  modo  in- 
diretto , egli  è sovonto  il  giudico  supre- 
mo. La  sua  giurisdizione,  come  la  sua 
legislazione  , non  si  distingue  da  quella 
degli  altri  uomini  che  per  una  più  gran- 
de estensióne  e per  una  maggiore  po- 
tenza. E;sa  si  esercita  più  frequentemen- 
te > è più  eminente  , più  rinomata,  sot- 
toposta a forme  più  regolari , si  estende 
a lutti  gli  oggetti  , a tutte  le  persone  o 
a tutte  le  parti  del  suo  territorio;  infine 
essa  ecelissa  le  altro  giurisdizioni  parti- 
colari , e perciò  agli  occhi  del  comune 
sembra  esser  f unica.  Tuttavolta  il  so- 
vrano non  ne  usa  che  in  casi  importanti 
é maggiori,  e si  possono  chiamar  maggiori 
tutti  i casi  in  cui  il  suo  soccorso  è in- 
dispensabile. L’esperienza  prova  elio  per 
l’  ordinario  non  si  sottomettono  altre  con- 
troversie al  tribunale  del  principe,  tran- 
ne,quelle  che  i superiori  immediati  non. 
hanno  avuto  i mezzi  di  terminare  ; e cer- 
tamente i sovrani , o i loro  tilfiziali,  sa- 
rebbero i primi  a lagnarsi,  e difatti  sa- 
rebbero I più  infelici  tra  gli  uomini, 
se  bisognasse  importunarli  per  ogni 
bagattella  , per  ogui  contesa  dome- 
stica. 

Gli  stessi  principi  si  applicano  al  dril- 
. j ■ - • 

(i)  Quii  primo  et  princtpaliler  positi ,/Wf» 
tare  ? — nas  et  non  alias  , cosi  si  esprimo 
ikoclou,  parlando  anche  dei  re  d'iogluUerra. 
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to  ili  punir»  » delitti  e i misfatti,  os-  flessione.  Perciocché  , siccome  ciascuno 
sia  alla  giurisdizione  criminale  (i).  Que-  può  difendere  con  tutti,  i suoi  mozy.i  la 
sta  riposa  egualrtiente  sopra  una  poten-  sua  proprietà  personale  0 reale,  percliè 
za  capace  ili  proteggere  , 0 non  è stata  in  ciò  non  fa  male  ad  alcuno  ; così  att- 
illai nè  alienata  nè  delegata  dai  partico-  che  egli  è in  dritto  di  provvedere  per 
lari  ;,ma  a giorni  nostri  essa  nasce  tutto  I’  avvenire  alla  sua  sicurezza  , allorché 
naturalmente  dal  riflesso  , che  1’  offeso,  essa  è stata  compromessa  per  una  cal- 
li quale  non  può  ajularsi  da  se  stesso,  tiva  volontà  evidente.  Inconseguenza  il 
0 che  per  motivi  di  prudenza  noi  vuole,  dritto  di  punire  non  è altro  se  non  il 
invoca  l’ appoggio  del  più  forte  , egli  do-  mezzo  naturale  ili  far  rispettare  ia  gin- 
manda  protezione  per  I avvenire,  recla-  stizia  , e un’estensione  del  drillo  della 
mando  la  punizione  del  colpevole.  Ci  difesa  personale.  E quantunque  sia  /li 
sembra  a proposito  di  dar  qui  un  poco  sua  natura  illimitato  (V)  , cioè  elio  si 
più  di  sviluppo  a questa  verità  inipor-  estenda  fino  alla  sicurezza  completa,  non- 
tunto  , che  non  abbiamo  potuto  toccare  dimenoei  trova  confini  nei  conlini  de'wez- 
se  non  alla  sfuggita  in  altri  capitoli  (2). Il  zi  necessari  per  esercitarlo  , e trota  un 
dritto  di  punire  non  è già  una  istituzione  temperamento  nei  precetti  dell  umanità 
umana,  e non  tira  la  sua  origine  da  una  c nelle  regole  della  prudenza  ; di  sorto 
convenzione  ; ma  è inerente  al  dritto  na-  che  non  si  deve  impiegarlo  che  no  tasi 
turale  dì  difendersi  e di  provvedere  alla  di  necessità  , e preferir  sempre  il  minor 
propria  sicurezza.  È una  legge  divina  male , allorché  si  consegue  ugualmente 
impressa  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  , lo  scopo.  La  facoltà  di  punire  non  è dun- 
(•he  è permesso  di  punire  offese  , di  pa-  que  un  potere  convenzionale  o delegato, 
gare  con  mali  simili  e maggiori  , i mah  come  non  è nu  dritto  esclusivo  delle  so- 
dio ci  sono  stati  fatti  , affinchè  essi  non  vranità  ; essa  è anche  oggidì  un  dritto 
si  rinnovino  in  seguilo  (3).  La  natura  da  naturalo  a tutti  gli  uomini  (5);  solamen- 
prima  punisce  da  se  , co’  mali  inevita-  te  tutti  non  possono  usarne  in  tutta  la 
bili,  ogni  delitto,,  ogni  infrazione  alle  sua  estensione,  e lo  stesso  avviene  di 
sue  leggi;  non  vi  è uomo  sulla  terra  , un  gran  numero  d’alibi  dritti  die  sl*pre- 
anche  fanciullo  di  tenera  età,  che,  senza  tonde  essere  stati  rapiti  agli  uomini.  Per 
avrre  avuta  alcuna  istiu/ioue  a tal  prò-  poter  punire  , bisogna  sorpassare  in  forze 
posilo  , non  si  vendichi  di  qualche  in-  il  difensore  ; e in  mancanza  di  ogni  al- 
gruria  che  gli  'sia  stata  fàtta  , non  cer-  tra  superiorità,  la  giustizia  esige  almeno 
chi  d’  impedire  , secondo  ia  misura  delle  quella  «li  non  aversi  a rimproverare  de- 
sue  forzo,  il  male  ond’è  minacciato,  e htti  simili  a quelli  che  si  castigano; 
non  attenda  o non  tema  pene  simili,  al-  giacché  per  fare  rispettar  la  legge  , è 
lorchò  ferisce  gli,  altri  in  qualche  pun-  necessario  prima  di  tutto  riconoscerla  e 
to.  Ora  una  costumanza  così  universale  osservarla  (fi),  intanto  noi  vediamo  an- 
nuo può  esser  !’  opera  degli  uomini;  essa  che  ai  nostri  giorni  che  questo  dritto  di 
è un'  istituzione  divina,  la  cui  giustizia  punire  è universalmente  rivendicato,  non 
e saggezza  si  svelano  alia  menoma  ri-  solamente  da  quelli  che  sono  stati  off«- 
,.  si  , ma  eziandio  da  altri  uomini  die 

(ì)  Jus  per  so  , alium  , vet  alias,  in  faci-  vengono  a)  loro  soccorso  oche  fi-mono 
norasos  /lumina  atiimadvcrlendi  et  icelera  per  essi  gli  stessi  mali  da  parte  del 
punicndt. 

(2)  Vedi  tom-  I.  nella  confutazione  del  con-  (4)  Jns  locai  eit  infinitum. 

tratto  sociale,  cd  anche  ove  si  parla  della  difesa  (5/  VcJi  qui  sopra  pag. 

personale , tom.  II.  del  dritto  di  far  la  guerra.  (6/  Antequam  mores  aliorum  corrigas,tuoa 

(3)  Poemi,  generali  significatione,  esima-  corrige.  Ladani-  Div.  inst.  L IV  , cap-  z3. 

/„),)  passionia  quod  injligilui-  ob  malum  ac-  Gesù  Cristo  diceva  nel  medesimo  senso  delta 
itone  est  anligutasimum  ex  natura  ho  mima  donna  adultera:  1 Chi  Ira  voi  è senza  peccato, 
praesumrtum  , Grolius  , Iva  b.  et  p.  , t.  II.  le  getti  il  primo  la  pietra,  a S.  Giovanni , 
.op.  ao,  §.  i«  Vili,  §•  7- 
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/MinqUcnftt.  Si  «sa  di  qticfito  drillo  non 
«Blamente  , secondo  Grozio  ( eli’  era  in- 
tanto in  ciò  molto  tirino  a(la  Verità), 
re'  casi  in  cui  non  esiste  alcun  giudice 

0 allorché  il  giudico  è troppo  lontano, 
come  per  esempio  , in  un  viaggio  per 
mare  , nei  deserti , oppure  infine  tra  per- 
sone indipendenti  ; ma  se  ne  usa  in  ge- 
nerale in  tutti  i casi  meno  importanti, 
purché  le  forze  bastano  , e che  si  ab- 
bia la  volontà  di  punire  . e la  possanza 
di  farlo  senza  pericolo  per  se  stesso. 
Qhìimìì  vegailmo  da  per  tutto  che  , in 
Càio  di  te  digeuza  o di  violazione  di  cer- 
ti doveri  . i parenti  correggono  i loro  fi- 
lili , i padroni  i loro  servitori , i dot- 
tori i loro-  discepoli  , con  esortazio- 
ni . con  rimproveri  , con  arresti  , 
roa  legaieri  castighi  corporali , in  fi- 
ne coll’espulsione,  o il  bando  dal  loro 
territorio  . senza  che  questo  dritto  sia 
loro  stato  mai  delegalo  , senza  che  una 
legge  positiva  ne  abbia  fissati  i limiti. 
Mimo  ignora  che  presso  tutti  gli  antichi 
popoli  1 autorità  giudiziaria  dei  padri 
verso  i loro  figli  , o dei  padroni  verso 

1 loro  servitori,  si  estendeva  tino  al  dritto 
di  punire  con  morte  il  colpevole  (1) , e 
questo  potere  aveva  forse  in  -origine 
meno  inconvenienti  di  quel  che  Si  pen- 
sa, stantecchè  si  doveva  esercitarlo  colle 
slesse  precauzioni  della  pohhlica  giurisdi- 
zione, e clic  soprattutto,  per  rapporto  ai 
figli  , i padri  saranno  sempre  i giudici 
i pii)  equi  e i più  misericordiosi  ; sareb- 
be piuttosto  a demere  che  essi  usino 
troppo  riguardi  o clemenza  ; ed  c puro 
un  contrassegno  della  depravazione  del 
nostro  secolo  , di  rappresentarsi  tutti  i 
padri,  tutti  i capi  di  famiglia  come  gli 
assassini  dei  loro  figli  e dei  loro  servi- 
tori. Tutti» volta  anche  al  (il  (l’oggi  che 
il  potere  illimitato  è abrogalo  o caduto 

(i)  Presso  i Persiani , i Romani  e netl’anli- 
M balli».  Caos.  I.  IV,  de  II.  g.  , cap.  XIX. 
presso  i (giapponesi  anche  ai  nostri  giorni. Ve- 
di Vurea'itts,  descript;  Tasson.,  Cap.  XVIII. 
Bodirt  è mollo  notabile  sopra  questa  materia  r 
( crede  che  le  cose  non  andranno  mai  bene  in 
cesto  mondo  , se  non  si  restituisce  ai  padri  il 
mio  d(  vile  e di  morte  sopra  i loro  ligi . De 
republica  L.  I.  cap.  4. 


in  disuso  , meno  per  léggi  formali  che 
per  la  costumanza  0 pei  pericoli,  o per 
gli  abusi  nel  suo  impiego,  e soprattut- 
to per  la  dolce  influenza  della  religione 
cristiana  ; al  di  d'oggi  che  i sovrani  ces- 
sano di  permetterlo  , lungi  di  sopprime- 
re con  ciò  ogni  dritto  di  punire  , essi 
non  han  fatto  che  prevenirne  gli  abusi, 
e interdire  le  pone  elio  potrebbero  facil- 
mente degenerare  in  delitti , 0 i cui  ef- 
fetti sono  irreparabili. 

Glie  se  nondimeno  , in  tutti  i casi 
maggiori  e importanti , il  potere  di  pu- 
nirò non  è esercitato  se  non  dai  sovra- 
ni o dai  loro  uflìziali  , e non  già  dai 
particolari  lesi  , ciò  avviene  per  l’ordi- 
nario perchè  questi  ultimi  non  possono 
punire,  oppure  eh' essi  noi  vogliono,  per 
timore  dei  pericoli  e della  responsabi- 
lità a cui  si  esporrebbero;  di  sorte  che 
nell*  una  e nell’altra  ipotesi  essi  son 
costretti  a invocare  il  soccorso  d' un 
superiore.  La  forza  delle  cose  e non 
già  la  legge  umana  è quella  che  mette 
confini  al  dritto  che  ciascuno  ha  di  pu- 
nire. Perciocché  il  primo  caso  e il  più 
frequente  , si  è che  1'  offeso  è troppo 
debole  per  castigare  il  colpevole  ; e 
ch'egli  non  I’  ha  in  suo  potere;  e quan- 
d anche  lo  potesse  allmppare,  un  par- 
ticolare dispone  di  rado  delle  risorse 
necessarie  per  infliggere  una  pena  che 
gli  procura  una  completa  sicurezza. 
Tutto  al  più  egli  può  interdire  la  sua 
propria  casa  e i suoi  domini  al  delin- 
quente , poiché  egli  non  ha  alcuna  au- 
torità sulle  altrui  possessioni  ;'  egli  non 
è abbastanza  forte  per  costringerlo  a 
restituzioni  , ad  ammende  o a lavori 
forzati  ; egli  non  può  incarcerarlo,  per- 
chè non  ha  nè  prigioni  , nè  di  che  nu- 
trire il  prigioniere;  e quand’anche  egli 
‘potesse  togliergli  qualche  volta  la  vita, 
come  semplice  particolare  non  usa  in- 
tanto venirne  a questa  estremità,  per- 
chè deve  naturalmente  temere  di  espor- 
re se  stesso  a una  responsabilità  , a 
una  specie  di  espiazione  , o almeno  a 
perquisizioni  sempre  penosissime  (2)  ; 

(a)  Allume n (dice  PufTsndorf)  et  poetar  o e- 
dee  atipia  lui  trattone  et  espiamone  indiyei- 
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ed  ecco  perchè  il  dritto  di  tyta  e *11 
morte  o,  come  ciascuno  dovrebbe  piut- 
tosto esprimersi  , il  dritto  di  punirò 
sino  a morte  , non  può  essere  eserci- 
tato liberamente  e senza  pericolo  se 
non  da  uomini  clic  non  dipendono  da 
alcuno  , oppure  da  quelli  cui  i sovra- 
ni T lian  conferito.  In  tutti  gli  altri 
casi,  T offeso  reclama  dunque  l’assi- 
stenza del  più  forte  , affinchè  questi 
che  possieda  più  mezzi  , e che  non  ha 
nulla  a temere  da  chicchessia , arresti 
o punisca  il  colpevole.  — In  secondo 
luogo  , accade  pur  frequentemente  che 
particolari  lesi  o anche  i loro  superiori 
naturali  non  vogliano  punire  , sia  per 
timidezza  e debolezza  , sia  per  evitare 
mali  maggiori  , il  che  vuol  dire  che 
non  possono  punire  con  sicurezza.  Cosi, 
per  esempio  , vi  sono  alcuni  padri  che 
perdonerebbero  ai  loro  beli  e ai  loro 
Servitori  tutti  i delitti  commessi  terso 
gli  estranei;  cosi  ancora  vrggottsi  scm- 
plici  e timidi  campegmndi  , i quali  per 
timore  di  tedere  incendiate  le  loro  ca- 
se , non  osano  nè  castigare  , nè  denun- 
ziare i vagabondi  o i briganti , e nem- 
meno ricorrere  contro  di  essi  a una 
giusta  difesa.  Or,  siccome  una  simile 
impunità  diverrebbe  ad  altri  funesta  , 
e che  bisogna  «he  I malfattóri  riceva- 
no il  loro  castigo  , i sovrani  interven- 
gono pure  in  ciò  colla  loro  autorità  tu- 
telare e puniscono  essi  stessi , non  già 
perchè  il  popolo  ne  ha  delegalo  loro  il 
dritto  , ma  perchè  questo  poterò  loro 
appartiene  al  pari  di  tutti  gli  uomini  , 
e che  essi  hanno  più  mezzi  dogli  altri 

fer  usarne,  lutine , bisogna  aggiungere 
quantunque  questa  non  sia  la  sola  ra- 
gione della  giurisdizione  riserbata  ai 
principi  nei  casi  gravi  ) che  la  vendet- 
ta personale  potrebbe  trar  seco  e trJe 
in  effetto  un  gran  nume.ro  di  abusi;  sia 
perchè  s’ inveisca  per  errore  contro  un 
innocente,  sia  perchè  nel  trasporto  del- 
la passione  , si  estenda  la  pena  al  di 
là  dei  confini  dell' umanità.  Or  siccome 
simili  abusi  sarebbero  per  se  stessi  al- 
trettante offese  , i sovrani  vanno  qual- 
che volta  fino  a prendere  i delinquenti 
sotto  la  loro  provvisoria  protezione  , 


non  già  affin  di  assicurar  loro  l' tmpir 
nità  , ma  perchè  il  fallo  sia  preceden- 
temente comprovato,  o clic,  anche  in 
caso  d'  un  delitto  autentico  non  si  fac- 
cia ai  colpevoli  se  non  il  male  che  han- 
no'meritato.  .Nondimeno  non  si  è mai 
interdetto  agli  uomini  ogni  difesa  per- 
sonale , ogni  dritto  di  punire  ristretto 
nei- giusti  termini;  sfidiamo  i filosofi  di' 
nominare  un  sol  paese  in  cui  si  sia  fat- 
ta una  legge  si  impraticabile  e si  con- 
traria all'  interesso  della  giustizia,  ha 
pruova  che  il  dritto  naturale  di  punire 
appartiene  , anche  ai  nostri  giorni  . a 
tutti  gli  uomini,  si  è che  non  solamen- 
te essi  ini  usano  senza  Opposizione  nei 
casi  di  minore  importanza  , ma  che 
questo  dritto  sussiste  di  falli  in  tutta 
la  sua  estensione  , ovunque  f uomo  è 
ridotto  alle  sue  proprie  forze  , e che 
può  esercitarlo  seiitfa  pericolo  ; per  e- 
sempio  , per  mare  e nei  deserti,  u pu- 
ro ira  persone  indipendenti  che  non 
hanno  alcun  superiore:  che,  anche  se- 
condo la  piupparte  delle  legislazioni  po- 
sitive , è espressamente  permesso  al 
marito  , al  padre  . al  fratello  , al  fi- 
glio, di  Vendicare  la  sua  sposa,  la  sua 
figlia  . la  sua  sorella  . o la  sua  madre 
dall’impudico  che  le  disonora,  e sogni, 
uomo  ui  proteggere  la  sera  proprietà  , 
punendo  colla  morte  II  ladro  notturno 
sorpreso  in  fragranti,  e.d  anche  il  la- 
dro di  giorno  die  si  difendo  «olle  armi 
alla  mano(l).  E ciò  che  bisogna  bone 
osservare  , si  ò , che  queste  sorto  di 
leggi  non  conferiscono  il  dritto  in  se 

(i)  Vedi  Exod.  XXlT,  v.  a.  Cic.  Orot.  /re 
Urlone.  Lege  attica  pernrissum fnil  acetileni 
non  solarti,  qui  apad  ttxoi  eia,  sai  st  t/ut  it  at  i 
concubina m deprachetiditnr  ; ima  tjtiì cipttd 
mntrem  , sor ore m . ani  Jiliun  deprathrasus 
e,vf.  Dumosi,  adv.  Ar  slecr.il.  jui  mnlimcm  li- 
bertini atti  patroni  od  rem  vtnertam  vi  sub- 
ejit , impune  non  ab  co  so/urn  cui  vis  .est  fi- 
lala, rerum  etiam  a patri,  Jialmbus  vitapri- 
velar.  — Piata,  de  L.  L.  lib.  IX.  veli  anello 
le  XII  tavole.  — Puffendorf,].  a.  cl  g.  1. 11. 
cap.  5,  j.  17.  — de  deferitone  sui — audio 
ai  nostri  giorni  in  malli  principali  e comuni 
esistono  leggi  0 ordiuaiuc  giudiziarie  dol  tallo 
simili. 
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stesso , esse  non  fanno  che  riconoscer- 
lo c interdire  ai  tribunali  del  principe 
la  perquisizione  di  coloro  che  se  ne 
fossero  serviti.  Del  resto  , la  protezio- 
ne provvisoria  accordata  ai  delinquenti 
non  si  estende  se  min' ai  casi  in  cui  i 
sovrani  possono  di  fatti  soccorrere  l'in- 
nocente e punire  il  colpevole  ; e con 
ciò  si  spiega  quell’  uso  degno  di  atten- 
zione . che  laddove  essi  non  sono  abba- 
stanza forti  per  rendere  questa  giusti- 
zia, e laddove  nondimeno  la  punizione 
del  malfattore  è assolutamente  necessa- 
ria, essi  lo  dichiarano  fuori  della  leg- 
ge (I),  cioè  ridessi  gli  tolgono  la  loro 
protezione;  e die  con  un  otto  pubblico 
io  sottomettono  di  nuovo  alla  libertà 
universale  di  punire. 

Or  questa  assistenza  imparziale  per 
la  decisione  delle  controversie  e perla 
puri’ zinne  dei  delitti  (2).  i sovrani  pos- 
sono prestarla  tanto  da  se  stessi,  quan- 
to per  mezzo  d'nllìziali  investiti  di  lo- 
ro autorità.  Per  lo  passato  allorché  le 
relazioni  erano  più  semplici  e gli  affari 
meno  numerosi  , i re  giudicavano  so- 
vente in  persona  , cd  era  ciò  agli  oc- 
elli del  popolo  uno  dei  loro  meriti  più 
grandi.  C«g|.  Muse  si  lagna  che  quando 
tra  i particolari  insorge-  qualche  qui- 
slione  , essi  vengano  da  lui  , affìn  di 
rendamelo  giud.ee  , ed  aggiunge  che 
essendo  incaricato  di  tanti  altri  affari , 
questo  peso  diveniva  opprimente  per 
lui  (3).  Davide  e Salomone  giudicavano 
frequentemente  contestazioni  particola- 


(i)  L'espressione  fuori  della  legge  si  espri- 
me in  1 (“ilosco  con  quella  di  Fogeffrei . il  ette 
significa  libero  come  t’  uccello  eli  è nell’aria, 
ma  che  ciascuno  può  ucciderlo.  Grazio  ha  per- 
fettamente sviluppata  questa  rtmlcria  nel  suo 
ammirabile. capitolo  denutrite. 

(*)  Ih'cere  jut  populis  , injustague  tollere 
farla.  Esii  do . 

13)  Su  di  ciò  il  suo  suocero  Jctro  gli  consi- 
glio di  stabilire  giudici  subalterni  pei  piccoli 
«Ilari . c di  riserbarsi  solamente  i più.  impor- 
tami. £xod.  XIII,  ».  16.  — 44-  Deuieronom. 
J,  »,  16,  17.  Questo  passaggio  ci  spiega  l’o- 
riginp  naturale  della  giurisdizione  con  una 
ammirabile  semplicità. 


ri  (ir).  I ro  della  Grecia  si  chiamava- 
no Smaorai  (5)  , giudici;  0 SÌ  sa  che 
gl'  imperatori  di  Doma  hanno  ugual- 
mente esercitata  la  giurisdizione  da  se 
stessi  (6).  Si  loda  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia , perchè  assiso  sopra  un  terreno  er- 
boso all’  ombra  d’ una  quercia  accorda- 
va udienza  e giustizia  ad  ogni  france- 
se. Cosi  , nell’  epoca  degli  stati  gene- 
rali riuniti  a Roncaglia  nel  1158  , c 
sécondo  l'aulica  costumanza  del  regno, 
una  moltitudine  innumerabile  di  causo 
fu  portata  davanti  l’imperatore  Feder  - 
co  Rarbarossa,  al  che  egli  rispose  che 
tutta  la  sua  vita  non  basterebbe  a giu- 
dicare tanti  processi,  e conferì  per  que- 
sta ragftne  il  potere  giudiziario  ai  Po- 
testà (7).  Nelle  repubbliche  e nelle  pic- 
cole sovranità  accade  pur  sovente  , che 
il  principe  giudica  da  so  stesso  le  con- 
testazioni particolari  più  o meno  impor- 
tanti ; e quantunque  oggidì  l' influenza 
delle  false  dottrine , e la  moltitudine 
degli  affari  abbiano  obbligato  la  più 
parte  dei  sovrani  a scaricare  sopra  tri- 
bunali , stabiliti  da  essi  , la  cura  di 
rendere  la  giustizia  civile  e criminale  ; 
molte  cause  nondimeno  sono  pur  loro 
riserbate  , e sonovi  casi  senza  numero 
in  cui  per  forinola  di  revisione,  di  ap- 
pello , di  supplica  , d’ordini,  e d’istru- 
zioni , essi  si  trovano  nella  necessità  di 
pronunciare  sulle  controversie  dei  par- 
ticolari. Finalmente  , a parlar  con  esat-  . 
tozza,  ogni  affare  ehe  concerne  gl’in- 
teressi d’  un  individuo,  e sul  quale  si 
domanda  la  decisione  del  principe,  pro- 
voca per  parte  sua  un  giudizio,  e que- 
sto giudizio , come  tutti  gli  altri  , si 
compone  della  conoscenza  del  fatto  , 
iTuna  quistione  clic  ne  risulta  , e duna 
decisione  fondata  sui  principi  della  giu- 
stizia , o pure  , quando  questi  ammet- 
tono una  certa  latitudine , sopra  ragio- 
ni di  convenienza. 

(4)  a.  Sara.  Vili,  i5  — 1;  Re  III,  9,  item 

t.  1 6 — • 

(5)  itoiiin,  de  Rcp.,  pag.  704. 

(b)  Idem.  lib.  I,  cap.  6. 

( 1 ) Vedi  Sismondi.  Isteria  delle  repubbli- 
che d'Ralia,  I.  Il,  pag.  io-}". 
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Ma  <lal  momento,  che  le  dispute  so- 
no si  .numerose  o il  principato  cosi  este- 
so . che  sarebbe  opprimente  ed  anche 
impossibile  pel  sovrano  (li  occuparsi  di 
tutti  questi  affari  ; ei  può  stabilire  uf- 
ficiali che  lo  assistano  nelle  sue  funzio- 
ni , che  rondauo  la  giustizia , e presti- 
no soccorso  in  suo  nome  , ed  in  sua 
-vece.  Questi  giudici  sono  dunque  i ser- 
vitori, cioè  i mandatari  del  principe  (1) 
non  gii  per  favorire  tutti  i suoi  capric- 
ci , ma  per  giudicare  del  dritto  e pro- 
curarne il  godimento  ai  sudditi,  secon- 
do la  sua  volontà  formale , o presunta. 
l)a  ciò  deriva  pure  che  il  principe  no- 
mina i giudici , che  riceve  il  loro  giu- 
ramento , che  li  punisce  o li  istitui- 
sce se  violano  i loro  doveri  ; che  egli 
assegna  loro  una  competenza  più  o mo- 
no grande  , che  determina  le  persone, 
le  cause  , o i distretti  che  saranno  sot- 
toposti alla  loro  giurisdizione  ; che  lur 
prescrive  le  regole  e le  istruzioni  , le 
leggi  e le  forme  che  avranno  a segui- 
re; che  stabilisco  infine  diverse  istanze 
perchè  si  possa  appellare  , avverso  le 
sentenze  rese  , ai  tribunali  superiori. 
Sotto  questo  rapporto,  come  sotto  ogni 
altro,  i giudici  subalterni  non  sono  dun- 
que indipendenti  dal  principe.  Por  ve- 
rità Don  si  può  loro  chieder  cento  per 
giudizi  pronunziati  con  buona  fede,  se- 
condo le  loro  cognizioni  e la  loro  co- 
scienza , perciocché  1’  errore  dello  sp  - 
rito  non  è mai  imputato  a delitto.  Ma 
se  essi  prevaricano  nelle  loro  funzioni, 
se  violano  scientemente  e in  materia 
grave  le  leggi  o ie  forme  di  procedu- 
ra , se  , per  qualunque  motivo  . ema- 
nano sentenze  evidentemente  inique  ; 

(l)  Quindi  son  chiamati  in  i*tile  di  cancelle- 
ria uffizioli  di  giustizia  , e in  Alemagna  con 
una  espressione  un  poco  meno  rilevante  , Ju- 
stilar  /ir diente.  Il  (lotto  Boliomero  dice  ugual- 
mente dei  giudici'subaltcrni  : € llespeclu  >tu- 
perantis  , subditi  mancia  eju»  nini  ministri, 
co.  Jus.  pub.  unir.,  pag.  Si  i,  5i*.  ed  anche 
l’abate Sieves  fa  l'osservazione  che  « i giudici 
incaricati  di  dire  la  legge,  non  hanno  relazio- 
ne di  dipendenza  die  cut  legislatore  i di  sorte 
che  essi  ne  liaono  almeno  con  lui.  Vedute  su 
i in  etri,  ec.  p.  r t3. 


non  solamente  il  sovrano  è in  dritto  . 
ma  è per  lui  un  dovuto  , nell’ interes- 
se de’  suoi  sudditi  , di  destituire  e di 
punire  simili  giudici  , che  abusano  del 
suo  nome  e compromettono  il  suo  ono- 
re ; o pura  di  cassare  , di  correggere 
le  loro  sentenze  e di  rimpiazzarle  con 
una  sua  propria.  Inoltro,  nomi,  andò 
alcuni  uftìziali  di  giustizia,  il  sovrano 
non  ha  rinunciato  ad  ogni  dritto  di  giu- 
dicare da  se  stes-o  ; siccome  non  ces- 
sa di  potere  scrivete  lettere  autografe, 
quantunque  si  faccia  aiutare  da'  segre- 
tari ; gli  sarà  dunque  sempre  lecito  di 
chiamare  al  suo  Iribuuule  certi  casi 
particolari  , o di  ricovero  direlt  unente 
i gravami  delle  parti  , se  esse  preferi- 
scono di  dirigersi  a lui' (2).  E qua  mio 
aocbc  non  apparisse  nei  giudici  subal- 
terni alcuna  cat.iva  intenzione  , quan- 
ti’ anclie  le  loro  decisioni  fossero  con- 
formi, alla  giustizia  , nondimeno  se  una 
delle  parti  si  crede  lesa,  le  resta,  per 
la  natiti  a ielle  cose,  il  dritto  di  aji- 
pellare  dui  scrittore  al  padrone,  purché 
questi , ullin  di  non  essere  importuna- 
to di  nuovo  da  una  moltitudine  innu- 
merevole di  contestazioni  * particolari  , 
non  abbia  egli  stessi  posti  confini  a 
questo  dritto  (3),  interdicendo  l’appello 
in  certi  casi,  inoltre  un  pi  incipit  può 
aneli»  investirò  uno  dei  suoi  ti  burnì  li 
del  privilegio  di  giudicare  Senza  appel- 
lo ( prioilegiuin  ile  non  appellando),  va- 
le a dire  , dichiarare  anticipatamente 
cho  egli'  non  permetterà  e non  rice- 
verà mai  alcun  appello  dalle  semenze 
di  tal  tribunale.  Questa  è l’origine  del- 
• • \ 

(«)  Conf.  lìcehmer,  Jus  pubj.  unir.  p.Kja. 
JiiUicct  subalterni  tixsumusi ur  tantum  in 
subsidium,  t.rtjo  principati  jus  non  /tubetti 
impedienti!  ne  ipie  judtctl , cuoi  cj'us  sull  mi- 
nistri, et  sic  libertini  ci  relmjuere  debelli,  un 
prò  re  nata  , ipse  vela  in  hac  vel  itla  cuti. a 
jus  diccre  rei  cttam  netti  ei  judiciu  ordina- 
no -revocare.  Vedi  nuche  /iodio,  de  Hip.  lib. 
I,  eap.  8. 

(Sj  Vedi  intorno  a questa  gurisjizicne  stra- 
ordinaria dottiti  , de  Uep.  , lib.  I , cap.  3.  — 
lioehmer,  Jus  pubi.  uni»,  i a - . Sii,  òiz. — 
Sc/ietdeinaulel  tjtaats  llccht , L.  I . J,  za,  pa- 
gina 36. 
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le  torli  dette  sovrane  cc.,  che  non  esi-  ri  e corno  ultima  risorsa.  Perciocché 
steva no  per  lo  passato  in  alcun  'paese,  sarebbe  anche  molto  più  pericoloso  di 
e clic  sono  state  tutte  introdotte  nei  liberare  i ‘tribunali  inferiori  da  ogni 
tempi  moderni,  sia  per  la  maggiore  dipendenza  , da  ogni  regola,  e di 
comodità  dei  sovrani,  sia  per  l‘ influirli-  farne,  per  cosi  dire  ,•  tanti  piccoli 
za  delle  nuove  dottrine  (I).  Ma  è egli  sovrani.  Come  l’abbiamo  già  provato, 
saggio,  c egli  utile  ai  litiganti  che  ii  giudici  subalterni  non  sono  che  gli 
principi  si  leghino  in  tal  guisa  le  mani  ulliziali  del  principe  per  I’  amministra- 
li rinuncino  interamente  al  bel  dritto  zioue  della  giustizia;  e allorché  insor- 
di giudicare  da  se  stessi  dilfìnitivaiuen- gotto  dubbi  e doglianze  sul  difetto  d'in- 
te?  Questa  è pure  una  quistione  alla  tegrità  in  questa  amministrazione;  bi- 
quale  non  sapremmo  rispondere  che  in  sogna  bene  in  diffinitivo  ricorrere  a co- 
un  modo  negativo.  Si  oppone , è vero,  lui  in  nome  del  quale  si  giudica  , elio 
contro  tale  autorità  giudiziaria  dei  prin-  originariamente  n’  avea  solo  il  dritto  , 
cipi  o contro  la  loro  diretta  influenza  e il  cui  giudizio  per  questa  stessa  ra- 
siti tribunali  , elle  la  giustizia  è la  pri-  gione  è riconosciuto  pel  solo  valido,  e 
ma  legge,  che  lo  stesso  sovrano  deve  anche- it  solo  eflìcaco  ; in  quella  guisa 
rispettarla  , e che  per  conseguenza , il  che  i giudici  subalterni , nella  loro  qua- 
corso  delia  giustizia  deve  essere  indi-  lità  di  uflìziali  del  priucipo  , dipendono 
pendente.  Si  declama  contro  i rescritti  evidentemente  da  lui  ; cosi  del  pari  essi 
ministeriali  , contro  la  giustizia  detta  non  sono  destinati  a giudicarlo.  Niun 
di  gabinetto  , come  se  , nei  tribunali  superiore  è sommesso  alla  giustizia  dei 
inferiori  , tutto  andasse  costantemente  suoi  inferiori  , e il  sovrano  non  ha  al- 
s meraviglia.  Ma  la  legge  e i suoi  uf-  tro  .giudico  che  Dio  (2)  ; egli  non  di- 
siali , la  giustizia  e i (ributtali  non  pende  dai  tribunali  che  sono  stati  isti— 
sono  la  stessa  cosa.  La  giustizia  è seti-  tuiti  da  lui  , e ciò  per  la  doppia  ra- 
ta dnbbio  la  regola  suprema  , ma  i gione  naturale  , che  egli  non  ha  biso- 

suoi  ministri  possono  fallare.  La  giu-  gno  di  protezione  , giacché  può  farsi 
risdizione  ministeriale  o di  gabinetto  giustizia  da  se  stesso  , o che  niuno  sa- 
feosi  buona  come  ogni  altra  , purché  rebbe  abbastanza  forte  per  coslriuger- 
sia  veramente  giusta  ; iu  questo  caso,  lo  all’esecuzione  della  sentenza.  Le  con- 
essa  ha  pur  il  vantaggio  della  pron-  troversie  tra  un  sovrano  e i suoi  sud- 
t zza  ; e quantunque  essa  non  possa  diti  non  possono  esser  dunque  termi- 

fare  la  regola  comune  , si  deve  intuii-  nate  col  corso  della  giustizia,  che  col- 

lo poterla  invocare  in  casi  straordiua-  la  sua  permissione.  Per  verità,  un  prin- 
cipe merita  elogi , qualora  in  causo  in 
fi)  Vedi  sull’  introduzione  successiva  di  cuj  j suoj  interessi  personali  sono  più 
questi  tribunali  supremi,  I opera  del  signor  de  0ppoSiziono  con  quelli  di  Un  suddito, 
Martens,  intitolata  Kurope.scl.es  Mauts  Rechi  rjportu  a|  giudj7j0  di  ,|no  de’suoi 

drillo  pnbblico  dell  Europa),  p.  4-3»  116,  <c.  . ..  ,.1  . un- 

L Alemagna,  c«ì  furono  ordinariamente  sl^'b'inah  per  dar  tempo  alla  riflettilo- 
Miti  in  compenso  del  privilegio  de  non  » impedire  misure  precipitate,  e al- 

fedendo  che  i principi  ricevevano  dati* ìmpc^^enlanare  dalia  sua  'persona  ogni  so- 
ratore.  Nell’  antica  Francia  ancora , i parla-  Spetto  di  parzialità  (3).  Lo  stesso  si 
inenti , quantunque  dipendenti  dal  re  in  caso 

di  violazione  dei  loro  drilli  , portavano  il  no-  (a)  Reges  in  ipsos  imperium  est  Jovis.  Ho- 
me di  corti  sovrane.  Simili  tribunali  esistono  rat.  Nemo  msi  solus  Deus  judex  pi  incipit 
io  Austria,  in  Prussia,  in  Slesia,  in  Danioiar-  esse  potest  M.  Anioni»,  philosopli. 
a c in  Isvezia  ee. , quantunque  essi  spesso  mi-  (3)  Aam  ni  Alt,  ut  veruni  falear,magis  esse 


die  riferiscano  ai  sovrani  ; e che  nei  casi  cri- 
minali , i|  dritto  di  far  grazie  resti  sempre  ri- 
■erbato  a questi  ultimi.  Anche  i‘  antico  consi- 
glio aulico  doli'  impero  germanico  avea  pure 
i suoi  Pula  ad  Cacsarem. 


decorum , 

Jul  regale  pitto  , guani  legisjure  salu- 
tami 

Felle  lamen  legi  tese  supponete  regem. 

Uaudiano. 

2V 
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pratica  in  diversi  paesi  ( quantunque  querela  del  suddito  fondata  ; egli  deve 
non  in  tutti  i casi  ];  ma  quest'uso  stip-  fargli  dritto  senza  altra  forma  di  proceit- 
pone  sempre  il  consenso  del  principe  , so,  oppure  proporgli  un  altro  espedien- 
e di  dritto,  non  si  può  obtiligarvelo.  E te  , una  specie  di  transazione,  mezzo  si 
egli  forse  ragionevole  , ò egli  politico  facile  , soprattutto  per  quelli  che  posso- 
di  stabilire  come  regola  generale  una  no  offrire  tanti  vantaggi , e risarcimen- 
to mia  di  procedere  si  contraria  alla  ti  ; che  se  al  contrario  il  sovrano  crede 
natura  del  rapporto  tra  superiore  c su-  che  la  giustizia  sia  evidentemente  dal  su» 
bordinato?  Noi  non  esitiamo  a rispon-  canto  , o che  inoltre  la  causa  litigiosa  sla 
dere  di  no.  È bello  senza  dubbio  , è abbastanza  importante  perchè  non  debba 
anche  del  dovere  d’un  sovrano  di  ri-  rinunciarvi  di  leggieri  ; egli  può  in  prova 
conoscere  la  giustizia  al  disopra  di  se;  della  sua  imparzialità  , consentire  a far 
ma  è anche  meglio  e più  conformo  alla  esaminare  o giudicare  il  fatto  da  uno 
Mia  dignità  di  accordare  liberamente  de’ suoi  tribunali,  il  quale  dovrà  intanto 
questa  giustizia  , che  farvisi  condan-  riceverò  da  lui  a tal  effetto  un'autoriz- 
nare  per  via  di  costringimento  , e di  razione  o un  permesso  speciale.  Infine 
far  sospettare  la  rettitudine  delle  sue  il  giudizio  di  questo  stesso  tribunale,  di 
intenzioni  ; che  se  ci  si  opponga  che  cui  il  principe  si  obbliga  tacitamente  di 
vi  «'delicatezza  a non  giudicare  nella  sua  ordinare  l’esecuzione,  debbo  aver  la 
propria  causa,  il  che  si  pratica  intanto  in  forma  d'  un  preavviso  o d'ima  consul- 
una  infinità  di  essi  (1),  noi  rispondiamo  ta  piuttosto  che  quella  d’ una  sentenza; 
dal  nostro  canto  , eh’  è molto  più  dili-  esso  dev'  esser  redatto  nel  linguaggio 
rato  e più  generoso  di  pronunciare  nella  d'  un  nomo  istruito  che  dà  consigli  , e 
sua  causa  contro  so  stesso.  Ecco  duo-  non  in  quello  di  un  padrone  che  ha  mez- 
que , a nostro  parere  , la  regola  nalu-  zi  di  coaaione.  Perocché  ammettendo  che 
mie  che  un  particolare  , il  quale  si  cr,e-  i giudici  subalterni  hanno  autorità  nello 
de  leso , deve  seguire  nelle  sue  contro-  cause  del  principe  , questi  passa  agli  oc- 
versie  col  sovrano.  -Da  prima  egli  pre-  chi  del  popolo  per  suddito , e i primi 
sentcrà  la  sua  querela  o la  sua  petizio-  paiono  sovrani  , nozione  falsa  che  non 
ne  allo  stesso  principe  ; egli  non  sup-  bisogna  far  mai  accreditare , e che  di- 
porrà in  lui  che  errore  o ignoranza  de’  verrebbe  funesta  alla  dignità  reale.  Di- 
fatti , e ne  appellerà  per  così  dire  alla  fatti  , se  i tribunali  sono  all’  jstesso  tem- 
di  lui  giustizia.  So  il  principe  trova  la  po  indipendenti  e al  disopra  del  loro  prin- 
cipe; chi  mai  li  giudicherà  poi  , in  caso 
(i)  Non  si  vede  forse  che  ogni  uomo  è giu-  eh’  essi  prevaricano  o danno  luogó  a giu- 
dice nella  sua  propria  causa  , per  quanto  ei  ste  doglianze?  Inoltre,  1’  applicazióne 
può?  La  vita  quotidiana  lo  prova  ad  ogni  islan-  fjgorosa  delle  leggi  civili  e delle  ordi- 
te Se  , per  servirci  d’un  esempio  volgare  .1  nanze  giudiziarie'  alla  persona  del  so- 
sarlo o d calzolaio  mi  portano  degli  abili,  o , 1 , 

delle  scarpe  , io  giudice  da  me  slesso  se  i pri-  direbbe  avente  nell’  assurdo,  O 

mi  mi  vanno  comodamente  esc  i secondi  impraticabile.  Come  mai 

mi  tormentano  il  piede.  Sydney  stesso,  bencli^J/zar  colui  che  può  ispirar  terrore  ai 

democratico,  ha  riconosciuta  tjuesla  ▼priti  ^fiudici  , o che  dispone  di  numeroso  ar- 
di  passaggio  ; ma  essa  non  si  è presentita  al 
suo  spirilo,  se  non  perchè  voleva  rispinde'e 
oli*  obbiezione  , che  un  popolo  soli  voto  era 
pur  giudico  nella  sua  propria  cau sa.  Uitcour» 
sur  le*  t/vuveriietneu*.  cap.  III.  sez.  41  • An- 
che nei  processi  davanti  un  giudice  pubblico, 
ogni  parte  giudica  in  sostanza  da  se  stessa, 

Soliamo  non  ha  la  forza  di  fare  eseguire  il  suo 
giudizio,  c ciò  l’obhliga  a rapportarsene  a 
quello  d’urt  superiore  al  quale  intanto  essa  cer- 
ca di  fare  adottare  il  suo. 


mate  (2)  ? Se  per  caso  un  re  dissipato- 


(2)  Lo  slesso  Sydney  dice;  sarebbe  una  cosa 
ridicola  di  citare  davanti  un  tribunale  un  uo- 
mo ch’è  nello  stalo  di  dar  terrore  ai  giudici,  e 
die  tiene  armale  per  difendersi.  Dine.  sop.  i 
go».,  sez.  24.  Ma  questa  osservazione  giudi- 
ziosa non  gli  epure  sfuggita,  se  non  perch'egli 
vnlcu  giustificare  , in  ciò  le  insurrezioni  popo- 
lari. 
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te  compromette  la  fortuna  della  sua  ca- 
sa , chi  mai  potrà  nominargli  un  tutore 
o un  curatore  , dare  a questo  istruzio- 
ni , ricevere  i suoi  coliti  ; in  una  parola 
avere  autorità  su  di  questo  stesso  tuto- 
re? Oppure  se  un  sovrano  ricusa  di  sod- 
disfare un  debito  , s'  egli  non  può  pa- 
garlo , nè  secondo  il  modo  , dò  al  ter- 
mine convenuto  col  creditore  , o s'egli 
non  lo  riconosce  affatto  , si  potrà  mai 
procedere  contro  di  lui  in  forma  esecu- 
toria , liquidare  giuridicamente  fa  sua 
fortuna,  espropriare  e far  vendere  i suoi 
beni  ; infine  metterlo  in  prigione  o ban- 
dirlo dal  suo  territorio?  L’  assurdità  di 
tutto  ciò  salta  agli  occhi , e ci  dimostra 
la  verità  naturale  di  questo  principio  , 
che  non  si  può  fare  atto  di  giurisdizio- 
ne che  verso  quelli  sui  quali  si  ha  po- 
tenza  e autorità.  Un  principe  deve  dun- 
que rendere  la  giustizia  volontariamen- 
te , oppure  accettar  consigli  no’  casi  dub- 
bi , ma  dal  momento  eli’  egli  ammette 
con  una  legge  o con  I’  uso  , che  possa 
esser  processato  e giudicato  daifsuoi  tri- 
bunali , egli  ha  già  riconosciuto  i suoi 
servitori  per  suoi  padroni , e cessa  di 
esser  sovrano;  o se,  malgrado  , ciò  pre- 
tende esserlo  tuttavia  , trovasi  in  con- 
traddizione con  se  stesso;  stantecchò  non 
potrebbe  essere  contemporaneamente  in- 
dipendente e suddito  nell'  istessa  cau- 
sa (1). 

l 'principi  che  abbiamo  stabiliti  sono 
similmente  applicabili  ai  delitti  di  Sta- 
to , vale  a dire  , agli  attacchi  violenti  o 
alle  macchinazioni  secreto  contro  la  vita, 
T esistenza  , i dritti  e le  possessioni  del 
principe.  Egli  è in  ciò  molto  più  in  dritto 
di  giudicare  e di  punire  da  se  stesso,  non 
solamente  in  virtù  della  sua  potenza  e 
della  sua  indipendenza  , per  mezzo  delle 
quali  può  dispensarsi  da  un  soccorso  su- 


fi) Vedi  su  tal  propesilo  PuJfendurJ' , J;  n. 
et  g.  lib.  III.,;  e«p.  VI,  J.  ».  ScAtidcmcnlel 
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periore  , ma  eziandio  por  la  sua  propria 
conservazione  , e in  virtù  del  dritto  di 
difesa  e di  punizione  che  appartengono 
a tutti  gii  uomini,  il  pretenderò  che 
anche  allora  i sovrani  non  possano  mai 
giudicare  in  persona  , nè  avero  alcuna 
influenza  diretta,  sia  sulla  nomina  dei 
giudici , sia  sull’  istruzione  del  processo 
o sul  giudizio  , ma  che  i delitti  di  que- 
sto genere  debbano  essere,  per  necessi- 
tà , perseguitati  e puniti  dai  tribunali 
ordinari  ; è questa  una  dottrina  moder- 
na inventata  per  ispogliare  i re  e i prin- 
cipi di  oizni  dritto  di  difesa  personale  , 
per  farne  altrettanti  schiavi  e darli  in 
balia  ile'  loro  servitori  , e forse  anello 
dei  complici  del  colpevole.  E che  ! si 
permette  a un  principe  di  garantire,  col- 
lo armi  alla  mano,  i suoi  dritti  naturali 
o acquisiti  contro  mimici  esterni  , met- 
tersi se  il  vuole  . alla  testa  d‘  un’arma- 
ta ; c quando  si  tratterà  di  nemici  in- 
terni, che  lo  attaccano  in  un  modo  egual- 
mente ingiusto  e anche  più  pericoloso  , 
bisognerà  eli’  ei  resti  indifferente  0 pas- 
sivo, o che  abbandoni  la  sua  sorte  agl'in- 
certi principi  o ai  sentimenti  equivoci 
do’  suoi  utliziali  ? 1 nostri  sofisti  esigeano 
inoltro  con  arroganza  l’ unanimità  nei 
tribunali  , perchè  un  delinquente  fosse 
riconosciuto  colpevole;  di  sorto  elio  l’osti- 
naziono  di  un  solo  settario  e qualche 
volta  di  un  complice  segreto  , basterebbe 
per  aprirò  tutte  le  vie  al  tradimento  , 
assicurare  l’ impunità  al  traditore  , o 
mettere  per  così  diro  , il  sovrano  fuori 
della  legge.  Qual  contraddizione  I Qua- 
le assurdità  rivoltante  ! Por  verità , 
nei  tempi  ordinarli  , tn  cui  l’affezione, 
la  fedeltà  dogi'  impiegati  u dei  sudditi 
nou  sono  dubhii , il  sovrano  può  affidare 
ai  suoi  tribunali  anche  il  giudizio  de’  de- 
litti commessi  contro  la  sua  persona  e 
contro  i suoi  dritti.  Questo  metodo  ai 
tempo  stesso  è il  più  nobile  è il  più  van- 
taggioso ; poiché  si  può  sempre  supporrà 
che  il  corso  delle  giustizie  subalterno 
giudicherà  con  tutto  il  rigore  dello  leggi 
o delle  costumanze  ; il  cho  dà  al  sovrano 
il  doppio  vantaggio  , e di  evitare  l'ap- 
parenza odiosa  di  aver  dettato  egli  «lesso 
la  pena  , 0 di  poterla  piuttosto  miiigu- 
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re  o rimetterla  a sito  buon  grado.  Ecco  eteri*  il  romando  in  perdona  , ed  esser 
perchè  questa  maniera  di  procederò  è * per  conseguenza  giudice  insieme  c par- 
generalmento  seguita  , essa  nondimeno  te  ? Or  , il  sovrano  è verso  i nemici 
non  può  avere  una  regola  di  dritto  ri-  interni  nelle  slesfo  relazioni,  che  verso 
goroso  , ma  solamente  una  misura  di  quelli  di  fuori  ; egli  è indipendente  , sì 
prudenza  ; ed  anche  I'  uso  generale  . che  per  riguardo  agli  uni  , come  per  rap- 
vuole  che  in  tutti  i casi  simili  , i tribù-  porto  agli  altri  ; ed  esso  ha  il  dritto  e 
nali  non  possano  agire  senza  autorizzazio-  i mezzi  di  difendersi  da  se  stesso;  niu- 
ne,  nè  fare  eseguire  il  loro  giudizio  senza  no  può  esercitare  una  giurisdizione  sulla 
l’approvazione  del  principe, pruo  va  ancora,  sua  persona,  nè  nell’ estero,  nè  nel  suo 
che  in  sostanza,  egli  solo  avrebbe  il  dritto  proprio  paese.  Dippiù  , noi  dobbiamo 
di  giudicare.  Un  sovrano  può  dunque  far  qui  un'osservazione  molto  im  por  - 
pure  allontanarsi  da  questa  forma  quao-  tante;  vale  a dire  , che  gli  abusi  e gli 
do  la  necessità  lo  esigo;  se,  per  esem-  inconvenienti  sarebbero  molto  più  gravi, 
pio,  ragioni  sufficienti  gl'ispirano  dubbi  66  i sovrani  non  potessero  più  far  ga- 
sulla  capacità  e sulle  buone  intenzioni  rantire  i loro  diritti  in  un  modo  efficace 
dei  giudici  ordinari  ; se  , come  accade  da  triiuinali  investiti  di  loro  confidenza, 
frequentemente  a di  nostri  , è fondato  Perciocché  allora  sarebbero  . non  sola- 
a sospettare  che,  sia  per  ispirilo  di  par-  mente  autorizzati  . ina  inoltre  corretti 
tito  , per  favore,  o per  falsa  pietà , sia  dalla  necessità  ad  usare  verso  i nemici 
per  rispetto  umano  o per  principi  per-  interni  il  dritto  della  guerra  e della  di- 
versi, i giudici,  colla  mira  di  salvare  fesa  personale,  per  conseguenza  di  far 
il  traditore  e il  reo  di  lesa-maestà,  mettere  a morte,  senza  formalità  giu- 
istruissero  un  processo  con  indifferenza  ridiche  , ogni  uomo  da  cui  temessero 
e lentezza  , e trascurassero  di  mettere  con  ragione  qualche  pericolo , o da  cui 
la  verità  in  tutto  il  suo  chiarore,  o pure,  avessero  effettivamente  ricevuto  un’ of- 
che  pronunciando  la  decisione  preten-  fesa  ; o , so  la  morte  non  fosse  noces- 
dessero,  a forza  di  sottigliezze  e di  so-  saria  , di  togliere  almeno  al  colpevole, 

lismi , che  il  fatto  non  è costante,  che  con  un  alto  di  autorità  . tutti  i mezzi 

non  ci  è stata  cattiva  intenzione,  e che  di  nuocere-  Cosi  dunque  in  ultima  aita- 
delitti  reali  sono  azioni  lecite  e opinioni  lisi  , i falsi  principi  politici  eondurreb- 
' innocenti  ; infine,  se  vi  è perieo'o  nella  boro  a quel  risultamento  inevitabile  , 
dilazione,  se  il  delitto  è evidente,  e se  che  abbiamo  veduto . realizzarsi  in  piu 
la  forza  delle  circostanze  non  ammette  d’nn  paese,  cioè,  che  per  sino  le  formo 
ritorno  ; in  tutti  questi  casi  il  sovrano  consolanti  e tutelari  della  giustizia,  il  cui 
può  e deve  anche  , per  la  sua  propria  scopo  è di  offrire  una  garanzia  all'  in  - 
conservazione  e pel  bene  de'  suoi  sud-  Docenza  e non  già  al  delitto,  di  dare  a! 

diti,  chiamare  a se  simili  cause,  e giu-  principe  il  tempo  della  riflessione,  e di 

dicare  da  se  stesso,  o nominerò  giudici  preservarlo  da  una  precipitazione  , (fi 
straordinari , la  cui  fedeltà  non  gli  sia  cui  potrebbe  pentirsi  in  appresso  ; che 
sospetta.  Supponete  che  in  guerra  un  queste  forme  , dico  , sarebbero  abolite 
generale  in  capo,  il  quale  per  altro  è e rimpiazzate  con  atti  di  violenza  che 
quanto  un  funzionario  obbligato  a di-  comprometterebbero  di  continuo  anche 
fendere  la  causa  dui  principe  , sia  se-  l’ innocente  e I’  uomo  dabbene  ? In  tal 
croiamente  di  accordo  coll’inimico,  o guisa,  nella  Francia  rivoluzionaria,  si 
che  si  possa  temere  a ragione,  che  per  è comincialo  dal  proclamare  con  enfasi 
viltà,  per  ignoranza,  o anche  per  false  1‘ incompetenza  completa  delle  autorità 
teorie  militari,  gli  renderà  la  vittoria  giudiziarie,  anche  nei  delitti  contro  lo 
troppo  facile  ; dii  mai  rifiuterebbe  al  Stato.  Un  Giurì  , composto  dagli  amici 
principe  il  dritto  di  richiamare  un  sif-  e dai  compatriotti  del  reo  , dovea  sol 
fatto  generale  , di  sostituirne  un  altre  pronunciare  sul  fatto,  cd  essere  inultr 
più  fedele  e più  capace,  u pure  di  pryu-  presso  a poco  uuauimc;  tutte  le  forine6 
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Inde  le  leggi  erano  fai  te  in  favore  dei 
colpevoli  e in  pregiudizio  degli  offesi. 
Ma  siccome  con  questi  principi,  i sofisti 
usurpatori  non  tardarono  ad  esser  mi- 
nacciati pur  essi  nella  loro  esistenza  ; 
siccome  i tribunali  , mal  disposti  per 
essi  , rimandavano  assoluti,  or  sotto  un 
pretesto  , or  sotto  un  altro,  quasi  tutti 
gli  accusati  , e intanto  quelli  che  dispo- 
nevano del  supremo  potere,  vegliavano 
alla  propria  loro  conservazione;  noi  ab- 
biamo veduto  , dal  momento  ebe  le  re- 
gole ordinarie  incomodavano  i loro  aur 
tori  e non  garantivano  più  la  loro  tran- 
quillità , giunger  ben  presto  , sotlo  il 
nome  di  polititi  o di  misure  di  sicurezza, 
ad  un  arbitrio  spaventevole  e illudilo 
negli  annali  del  mondo  ; incarcerazioni 
di  più  di  duecento  mila  persono  sospet- 
te , o di  altre  eh’ erano  solamente  sup- 
poste di  esserlo;  tribunali  rivoluzionari, 
commissioni  speciali  e militari,  che  con- 
dannavano a morto  vittime  designate  , 
senza  forma  di  processo  . e sulla  sem- 
plice identità  dell'  individuo  ; deporta- 
zione di  classe  intere  di  cittadini,  can- 
nonate , annegamenti  , massacri  tali  , 
che  non  se  ne  permetterebbero  simili 
contro  nemici  esterni  e persino  contro 
i bruti  , infine  province  intere  dichia- 
rato fuori  della  legge  o fuori  della  co- 
stituzione. Di  mano  in  mano , una  fa- 
zione di  sofisti  impiegò  coltro  l’altra 
gli  stessi  atti  di  violenza  ; la  natura 
castigò  in  un  modo  orribile  i temerari 
infra  (tori  delle  6ue  leggi , e fu  visto  ivi 
confermarsi  ciò  che  un  profondo  pub- 
blicista dei  nostri  giorni  dico  con  molla 
verità  : « Ogni  rifiuto  , ogni  violazioni? 
» temeraria  della  legge  naturale , pro- 
li voca  leggi  iufinitamente  più  duro,  od 
» ogni  rifiuto  , ogni  inceppamento  de  la 
» libertà  naturale' o legittima  in  favore 
n della  lettera  morta  delle  leggi  unta- 
li ne  , conduce  a una  licenza  e ad  un 
a anarchia  molto  più  sfrenata  . (1). 

Ma  finalmente  , si  dir»  pure  . qual 
mezzo  prendere  nel  caso  assai  raro  in 

M Plcmenl  dir  Siasi)  Climi  ( Elementi  di 
politica),  del  sig.  Adamo  Mutler , toin.  Ut, 
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vero  , ma  infine  possibile  , in  cut  un 
sovrano  si  comportasse  da  nemico  del 
popolo  , e comrtiettesse  delitti  verso  i 
suoi  propri  sudditi  ? Supponete  che  , a 
similitudine  di  certi  imperatori  roma- 
ni , egli  metta  a morte  innocenti  , e 
ciò  di  sua  propria  mano  , che  ne  fac- 
cia martirizzare  e sgozzare  migliaia  di 
altri  , pel  solo  piacere  di  vedere  scor- 
rere il  sangue;  che  s’impadronisca  del- 
la fortuna  , dello  mogli  e delle  figlie 
de'  suoi  sudditi  ; che  , ad  esempio  di 
Nerone  e di  Caligola  , incendii  le  loro 
case  , o faccia  crollar  ponti  ripieni  di 
curiosi,  per  godere  lo  spettacolo  d’una 
moltitudine  di  moribondi;  bisognerà  for- 
se lasciargli  praticaro  impunemente  tut- 
ti questi  misfatti?  Non  si  potrà  egli  far 
condannare  un  tiranno  si  esecrabile?  Noi 
rispondiamo  senza  esitare  , che  contro 
un  abuso  cosi  mostruoso  della  forza  , 
resta  agl’individui  lesi,  o ai  loro  amici 
il  dritto  di  difendersi  secondo  i loro 
mezzi , o se  non  lo  possono  , di  sot- 
trarsi colla  fuga  alla  potenza  ostile , e 
che  ninno  ne  lo  biasimerà  quantunque 
impiegando  I’ una  o T altra  di  queste 
risorse  essi  divengano  cosi  giudici  nel- 
la propria  causa  ; ma  non  possono  nè 
condannare  da  se  stessi  il  tiranno,  nè 
trovare  presso  de'  suoi  tribunali  un  asilo 
contro  le  sue  ingiustizie  , per  la  sem- 
plicissima ragione  , che  agli  uni  c agli 
altri  mancano  le  forzo  a questo  effetto; 
giacché  , perchè  essi  possano  giudicare 
il  principe  formalmente  , bisognerebbe 
che  egli  fosso  sottomesso  al  loro  pote- 
re , e cho  la  loro  potenza  sorpassasse 
la  sua  ; or  se  ciò  fosse  , egli  avrebbe 
cessato  col  fatto  di  esser  sovrano  . o i 
suoi  giudici  avrebbero  usurpato  .il  suo 
posto. 

Tutti  questi  rapporti  naturali  tra  un 
principe  e i suoi  uffìziali  giudiziari  ri- 
sultano dal  principio  tanto  semplice  , 
cioè  : la  giurisdizione  proviene  da  un  ap- 
pello al  soccorso,  o non  è altra  cosa  so 
non  un’  assistenza'  imparziale  , por  parte 
di  un  superiore.  Ma  se  ne  possonopur 
dedurre  molle  altre  conseguenze  interes- 
santi , che  rischiarano  lina  moltitudine 
di  questioni  difficili  , e spiegano  usi  che 
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sarebbe  altrimenti  impossibile  di  giusti-  sospenderlo  , allorché  considerazioni  mo- 
ficare.  Quindi  è chiaro  sulle  primp  , e rati  del  primo  ordine  rendono  necessaria 
importa  di  far  osservare  , che  questa  questa  misura  , o che  la  tranquillità  pub- 
ijinrisdizion»  in  se  stessa , o per  meglio  blica  o altri  grandi  interessi  lo  esigono, 
dire,  l'  assistenza  giudiziaria , è un  he-  Quindi  vergiamo  che  in  tutti  i paesi  vi 
»> eheio  e non  un  dovere  di  rigorosa  giu-  sono  ferie  giudiziarie  o vacanze  di  tri- 
stizia , il  che  si  prova  già  coi  sol  ri-  hunali  , sia  in  favore  itegli  accusati,  sia 
desso  eh' essa  non  comanda  una  sem-  pure  in  favore  de'  giudici  (I);  perchè  non 
plico  omissione  , ma  un’azione  positiva,  si  può  ragionevolmente  protendere,  che 
un  sacrificio  di  pena  e di  travaglio.  Ogni  questi  sieno  occupati  giorno  e notte  nelle 
assistenza  , a meno  che  non  se  ne  sia  controversie  trai  particolari  , cho  non 
contratto  I'  obbligo  per  convenzione  , è possano  più  godere  d'  alcun  riposo  . o 
un  favore  e non  già  un  dovere  di  stretta  accudire  nè  ai  loro  propri  affari  , nò  a 
giustizia  , perchè  si  potrebbe  in  caso  di  quelli  dello  Stato.  Quindi  anche,  secon- 
hisoguo  ricusarla  . senza  ojfeudere  gli  do  la  giù  parte  delle  legislazioni  , i tri- 
altrui  dritti  Da  ciò  deriva  f antica  re-  temati  non  accordano  alcuna  azione  , e 
gola  generale . che  in  mancanza  di  que-  per  conseguenza  -alcuna  assistenza  nè  per 
retante  non  vi  è giudice.  Non  si  costruì-  interessi  usurarj  , nò  pei  debiti  di  giun- 
go alcuno  a riceverò  un  benefizio  ; non  co  e di  bettola  ; il  che  non  significa  già 
si  presta  soccorso  che  a qutdlo  cho  lo  che  i debitori  non  sieno  in  coscienza  ob- 
rlomanda  Nelle  causa  criminali  , in  ve-  litigati  di  pagarli  ; ma  lo  leggi  lo  voglion 
ro  , questa  regola  soffre  eccezione  in  così  , perchè  importa  di  non  favorire  si- 
apparenza  ; giacché  si  puniscono  i de-  mili  convenzioni  , di  renderò  al  centra- 
lini non  solamente  perchè  essi  sono  de-  rio  i giocatori  o gli  albergatori  circo- 
Ulti  e perchè  la  sicurezza  di  tutti  esige  spetti  , o di  obbligarli  a non  aver  che 
elio  i malfattori  siano  messi  fuori  dello  faro  che  con  uomini  conosciuti  o onesti, 
stato  di  nuocere.  In  simil  caso  l’eviduu-  Quindi  anche  tutto  lo  pubblicazioni  di 
za  del  fatto  grida  vendetta,  e la  doglian-  benefici  d' inventari  odi  altre  liquidazio- 
zu  è naturalmente  presupposta  per  parte  ni  giuridiche  sono  ordinariamente  seguite 
di  tutti  quei  che  potrebbero  esser  lesi  dalla  minaccia  , che  i creditori  che  tra- 
dal  delinquente.  Dal  potere  cho  ha  il  6Curassero  di  presentare  i loro  titoli , 
principe  di  ricusare  ai  suoi  sudditi  il  sor-  perderanno  il  loro  dritto,  vaio  a di- 
corso della  sua  autorità  . risulta  in  se-  re  , la  loro  aziono  davanti  il  giudice, 
tondo  luogo  l’uso  generale  di  non  arcar-  Niun  sovrano  p<*r  verità  può  dispensare 
darlo  per  oggetti  troppo  minimi  , perche  un  debitore  dall  obliligaziotie  naturale  di 
sarebbe  indiscreto  d’  importunare  il  so-  pagare  il  suo  debito  , nò  annullare  un 
■vrano  o i suoi  ufliziali  per  bagattelle  che  legittimo  titolo  di  credito,  nè  presumerò 
non  esigono  il  loro  intervento  ( de  mini-  di  sua  propria  autorità  che  il  creditore 
mi*  non  curai  praetor ) ; l’umore  risso-  vi  abbia  rinunciato  ; quindi  questo  non 
so  non  dev’  essere  incoraggiato;  e si  bia-  è,  ciò  che  fanno  i principi  ; ma  essi  ri- 
simano  , anche  trai  fanciulli , quelli  che  cusano  solamente  la  loro  protezione  , e 
vengono  a dolersi  di  continuo  e ad  ogni  dacché  mediante  una  liquidazione  giuri- 
proposito.  In  terzo  luogo,  segue  da  que-  dica  essi  vogliono  fare  ottener  giustizia 
sta  principio  che  1’  assistenza  giudiziaria  ad  una  massa  di  creditori  , e elve  que- 
può  esser  sospesa  o interdetta,  anche  per  sto  scopo  non  può  essere  adempito,  sen- 
querelo  importanti,  in  certe  epoche,  za  che  questi  creditori  presentino  ì loro 
in  cerio  circostanze  e por  certi  oggetti,  titoli  , allora  non  resta  altra  risorsa  che 
Non  v’  ha  dùbbio  clic  la  giustizia  non  di  accordare  aiuto  e soccorso  soltanto  a 
•lev’,  esser  mai  ricusata,  e clie  essa  ob- 
bliga da  per  tutto  e sempre;  ma  non  ò (i)  Juitilintn  sire  oh  nerjntin  privata,  sivs 
lo.  stesso  del  soccorso  per  far  ottenere  cb  tuclum  publicum , sire  ob  cui  lino  Vet. 
la  giustizia  ; il  sovfano  può  interdirlo  o Boehmer  J.  p.  n.  I.  II.  c.  7.  j.  7.  — 9. 
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qnei  che  han  risposto  all'  appello  , c ab- 
bandonar gli  altri  alla  loro  sorte  o alla 
coscienza  del  debitore.  Del  pari  i Do- 
mani non  permettevano  azione  o non 
prestavano  il  soccorso  dell’  autorità  se 
non  pei  contra'ti  stipulati  in  forma  ; ed 
anche  a di  nostri  , si  esige  in  molti  paesi 
che  i titoli  e i documenti  prodotti  in- 
nanzi ai  tribunali  sieno  scritti  sopra  car- 
ta bollata  , in  mancanza  di  die  non  sono 
ricevuti,  e sono  riguardati  come  non  va- 
lidi , ec.  Noi  converremo  facilmente  rh'è 
cosa  ignobile  di  circondare  il  soicirso 
giudiziario  con  tante  difficoltà  , e che 
troppo  sovente  si  abusa  . del  potere  che 
si  ha  d’ interdirlo.  Quest’  abuso  esiste 
latte  le  volte  che  ha  luogo  il  rifiuto,  non 
già  per  l'interesse  generale  , ma  per  l'in- 
teresse del  fìsco  , e questo  è il  contras- 
segno  dal  quale  si  può  sempre  facilmen- 
te riconoscerlo.  Nondimeno  un  tal  .rifiu- 
to non  potrebbe  essere  rigorosamente 
qualificato  per  ingiusto,  ma  soltanto  per 
immorale  o per  inumano  ; e non  vi  ha 
nulla  a dire  contro  il  potere  in  se  stes- 
so, allorché  si  mantiene  ne’ suoi  giusti 
limiti , e che  non  è impiegato  se  non 
per  buone  ragioni  e colla  mira  di  far 
praticare  doveri  d'tm  ordine  superiore. 

Poiché  la  giurisdizione  è un  beneficio, 
e consiste  in  un  soccorso  amichevole  , 
ne  segue  in  quarto  luogo  eh'  essa  non  è 
sempre  gratuita-,  ma  i litiganti  non  com- 
prano perciò  la  giustizia  , come  lo  pre- 
tendono i nostri  Sofisti;  essi  risarciscono 
soltanto  i loro  giudici , o protetlori  , 
della  loro  pena  , de'  loro  travagli  c delle 
loro  spese.  Per  lo  stesso  principio  , si 
ringraziavano  per  lo  passato  I sovrani 
di  aver  resa  buona  giustizia,  e quest’uso 
si  praticava  anche  nelle  auliche  corti 
criminali  , quantunque  non  si  debba  al- 
cuna riconoscenza  per  l'adempimento  di 
tutto  ciò  eh’ è rigoroso  dovere. 

Dopo  ciò  si  comprenderà  pure  perchè 
niai  la  giurisdizione  trovasi  ordinaria- 
mente unita  ad  altre  funzioni  ; perchè 
ognuno,  a un  dipresso,  I’  esercitava  nella 
sua  parte  , e perchè  , anticamente  al- 
meno , essa  era  per  ogni  dove  affidata 
agli  uffiziali  che  chiamansi  oggidì  am- 
ministrativi. Perciocché  , per  ia  stessa 
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ragione  eh’ essa  non  è so  non  un  sor» 
corso  dell’  autorità  , ninno  può  meglio 
procurarlo  di  quello  eh'  è già  rivestilo 
del  potere  e dell’autorità  del  principe 
per  altri  oggetti  ; e se  è vero  che  sia 
desiderabile  , e in  niun  conto  impossi- 
bile di  diminuire  in  un  paese  il  nume- 
ro delle  controversie  e dei  delitti , sa- 
rebbe assurdo  , e ridicolo  di  stabilire 
per  la  loro  repressione  funzionari , che 
non  avrebbero  sovente  a far  nulla  e il 
cui  trattamento  costerebbe  nondimeno 
somme  considerabili.  Aggiungete  che  la 
distinzione  tra  la  giustizia  e ciò  clic  si 
chiama  oggidì  l'amministrazione,  fa  na- 
scere una  moltitudine  d' inconvenienti  e 
di  conflitti , e eh’  essa  è appena  prati- 
cabile. 

In  sesto  luogo  finalmente  , questi 
principi  ci  spiegano  anche  ciocché  è la 
giurisdizione  non  contenziosa.  L’espres- 
sione , per  verità  , è inesatta  , e rin- 
chiude , secondo  le  nostre  idee  moder- 
'ne  , una  specie  di  contraddizione.  Ma 
in  contraccambio,  si  può  assai  ben  con- 
cepire un  soccorso  nelle  cose  non  con- 
testate Gli  uomini  nc  hanno  spesso  bi- 
sogno , ed  è proprio  dei  deboli  e dei 
piccoli  di  domandare  la  permissione  o 
un’approvazione  precedente  dai  più  for- 
ti , anche  per  azioni  lecite  di  ior  na- 
tura Questa  condotta  è loro  ispirata  da 
motivi  di  prudenza  , allin  di  evitare  le 
difficoltà  e le  opposizioni  che  potrebbe- 
ro in  seguito  supraggiungere.  A tale 
giurisdizione  volontaria  o non  conten- 
ziosa appartengono,  per  esempio . l’uso 
o il  dritto  di  dare  ogni  sorta  di  per- 
missioni, di  rilasciare  passaporti  o cer- 
tificati , di  mettere  l’ ultimo  suggello 
agli  atti  di  compra  e di  vendita  , di 
ratificar  testamenti  o altri  contralti , 
di  stabilire  e di  confermare  tutori  , di 
ricevere  o approvare  i loro  conti,  ec.: 
altrettante  costumanze  beneficile  , pro- 
tezioni e assistenze  amichevoli  , elle  il 
più  forte  accorda  al  più  debole. 

Che  se  , dopo  tutte  queste  pruove  , 
per  giustificare  con  una  Sola  parola  l’e- 
sercizio della  giurisdizione , si  restasse 
tuttavia  sorpreso  che  noi  labbiain  chia- 
mata un  beneficio  ; risponderemo  da 
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prima  cho  considerata  come  prestazio- 
ne ili  soccorso  , essa  non  è por  verità 
un  dovere  di  rigorosa  giustizia  , ma 
sibbene  un  dovere  di  umanità  , perchè 
ogni  beneficio  che  si  può  accordare  sen- 
za nuocere  a so  stesso , è obbligatorio 
ili  coscienza  , o che  colui  che  può  far 
il  bene  , è colpevole  di  non  farlo.  L'i 
tutti  i doveri  di  carità  che  obbligano  i 
principi  , la  giurisdizione  è anche  il 
primo  ed  il  più  necessario  , e quello 
di  cui  i sudditi  possono  meno  dispen- 
sarsi (1).  Tutti  gli  altri  servizi  , che  i 
sovrani  sono  in  grado  di  rendere  ai 
loro  popoli  per  accrescere  la  loro  pro- 
sperità , i godimenti  della  vita , la  cul- 
tura dello  spirito  o l’ istruzione  , ser- 
vizi de’  quali  i nostri  sistemi  politici 
fanno  tanta  pompa  , sono  anche  meno 
indispensabili;  essi  si  attengono  piutto- 
sto al  lusso  dei  governi , e possono  es- 
sere facilmente  rimpiazzati  dagli  sforzi 
dei  privati  o dalle  associazioni  partico- 
lari (2).  Inoltre  , siccome  la  necessità 
di  questa  assistenza  giudiziaria  si  è fat- 
ta sempre  sentire,  essa  è stata  sempre 
elevata  al  rango  di  un  dovere  rigoroso 
per  mezzo  di  convenzioni  positive  , di 
promesse  solenni , di  prestazioni  reci- 
proche ec.  (3),  e siccome,  del  rimanen- 
te , essa  non  resta  senza  ricompensa  , 
non  è da  temersi  che  sia  mai  totalmen- 
te ricusata.  Osserviamo  inoltre,  che  il 
solo  alto  d’incaricarsi  della  giurisdizio- 

(i)  fe  notabile  clic  la  Scrittura  Santa  met- 
ta l'  assistenza  giudiziaria  tra  tutti  gli  altri 
doveri  di  umanità  , come  quello  della  carità 
verso  i poveri,  la  consolazione  degli  afllilti,  la 
pietà  per  gli  orfani , ec.  Vedi  Ecclesiastico  , 
IV,  i,  io. 

(a)  Ciò  sarà  meglio  dimostrato  nel  eapitolo 
in  cui  parleremo  degli  stabilimenti  di  pubbli- 
ca utilità. 

(3)  Le  antiche  forinole  di  giuramento  che  i 
rp  prcslavauo  all’epoca  della  loro  incoronazio- 
ne , ec.  , sono  su  tal  proposito  molto  notabili. 
Dapcrtutlo  esse  riguardano  l'assistenza  giudi- 
ziaria come  un  benelicio,  ma  come  un  benefi- 
cio indispensabile  che  i popoli  cercavano  di 
mettere  in  sicuro  nell’epoca  d’una  sommessio- 
ne  volontaria , d’  una  prestazione  di  fede  e 
omaggio  ec.,  o che  i re  promettevano  libera- 
mente c solennemente. 


no  o dell’  assistenza  è per  *e  stesso  un 
beneficio;  ma  dal  momento  che  si  pren- 
de couto  deifatrare , ò di  rigorosa  giu- 
stizia di  non  accordare  protezione  so 
non  a colui  eh’  ò fondato  in  dritto,  at- 
teso cho  il  fare  altrimenti , sarebbe  un 
ledere  la  parte  avversa.  Quindi  doriva 
l’infamia  di  farsi  corrompere  , di  far 
comperare  quest’  assistenza  , di  ricever 
doni  , ec.,  colla  mira  di  far  render  la 
sentenza  in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro,  consultando  solo  il  favore.  E 
permesso  ad  ognuno  di  aiutar  la  giu- 
stizia, ma  ninno  ha  il  dritto  di  aiuta- 
re T iniquità  , perchè  in  questo  caso  , 
1’  ausiliario  si  cannerebbe  in  complice. 

Terminando  dunque  questo  capitolo, 
noi  riduciamo  tutta  la  sua  sostanza  alle 
sei  proposizioni  seguenti:  1 La  giuri- 
sdizione trae  la  sua  origine  da  un  . ap- 
pello al  soccorso  , e noti  è altra  cosa 
che  un'assistenza  Imparziale  per  parte 
di  un  più  forte  , che  può  costringere 
all’  esecuzione  del  suo  giudizio.  2.  Essa 
non  ò un  dritto  distintivo  della  sovra- 
nità , ma  ogni  uomo  f esercita  ili  pic- 
colo a proporzione  de'  suoi  mezzi.  So- 
lamente un  principe  , per  la  natura 
delle  cose  , ha  una  giurisdizione  più  o- 
stesa  , ed  ha  ia  giurisdizione  suprema. 
3.  Egli  non  ne  usa  , se  non  nelle  cau- 
se maggiori  per  le  quali  si  ha  bisogno 
del  suo  soccorso  , e può  amministrar- 
lo , sia  in  persona  , sia  per  mezzo  di 
uflìziali  di  sua  scelta,  k.  Questi  ufii- 
ziali  essendo  i mandatari  del  principe 
non  sono  indipendenti  da  lui  , e motto 
meno  sono  istituiti  per  giudicarlo.  5.  La 
giurisdizione  , considerata  come  assi- 
stenza , è un  dovere  di  umanità  per 
parte  di  colui  die  l’accorda  , e un  be- 
nefìcio per  colui  che  lo  riceve;  il  cho 
spiega  la  necessità  d’ invocarla,  il  drit- 
to di  rifiutarla  in  certi  casi  e per  buo- 
ne ragioni , l’ indennità  accordata  ai 
giudici  pei  loro  incomodi,  infine  la  na- 
tura della  giurisdizioue  non  contenzio- 
sa. G.  Nell’  esercizio  di  questo  dritto  , 
è un  dovere  di  rigorosa  giustizia  di 
conformarsi  alla  logge  naturale  o posi- 
tiva. Tutte  questo  verità  ci  sembrano 
ora  incontrastabili , e ci  affrettiamo  di 
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far  passaggio  ai  dritti  reali  o acquisiti 
dei  sovrani. 

CAPO  XXXV. 

CONTINUAZIONE. 

9.  Dami  BEAU  DEL  PRINCIPE  DERIVANTI 
dalle  sce  proprietà’.  — demani  e drit- 
ti REALI. 

I.  Il  sovrano  è il  padrone  della  sua  fortuna  , 

delle  sue  rendile  e delle  sue  spese  , o di 
ciò  ebe  male  a proposito  chiamasi  le  fi- 
nanze dello  Stato. 

II.  I demani  sono  la  proprietà  dei  principi  , c 

non  sono  beni  nazionali,  per  conseguenza 
sono  anche  alienabili , a meno  che  testa- 
menti anteriori  0 patti  di  famiglia  non  vi 
si  oppongono.  Il  godimento  esclusivo  di 
certe  acque  , foresto , di  certe  maremme, 
ec.  , c una  conseguenza  della  proprietà 
dei  demani. 

III.  I dritti  regali  sono  capitali  resi  produtti- 
vi , o Stabilimenti  d’ industria  esclusiva- 
mente risèrbati  al  sovrano.  Principi  di 
driUo  su  tal  proposito. 

IV.  Applicazione  di  questi  principj  alla  cac- 
cia e alla  pesca  , che  entrano  intanto 
piuttosto  nel  dritto  demaniale,  ai  pedag- 
gi , alle  poste , alla  fabbricazione  delle 
monete  , alle  miniere  , al  monopolio  del 
sale  e del  tabacco,  alla  fabbricazione  del- 
la polvere  e del  salnitro  , ec.  Vedete  sui 
mezzi  legittimi  di  estendere  e di  aumen- 
tare i dritti  regali. 

V.  Stabilimenti  d' industria  non  esclusivi.  Di- 

versi generi  di  manifatture,  di  fabbriche 
e altre  intraprese:  loro  utilità. 

Finora  noo  abbiamo  parlato  sa  non 
di  quei  poteri  del  sovrano  che  deriva- 
no essenzialmente  e principalmente  dal- 
la sua  libertà,  0 dalla  sua  indipenden- 
za personale  , e che  puf  conseguenza 
non  sono  altra  cosa  se  non  una  ema- 
nazione dei  dritti  naturali  dell' uomo; 
ma  un  sovrano  ha  pure  egli  dritti  ac- 
{uùtati , possiede  terre , rendite  , beni 
di  ogni  specie  , ed  anche  in  maggior 
numero  che  qualunque  de’suoi  sudditi; 
or  da  tutte  queste  proprietà  e dai  pat- 
ti che  dalle  stesse  derivano  , nascono 
nuovi  dritti  , nuovi  poteri , di  cui  qui 
toccheremo  solamente  i più  importanti. 
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lln  principe  sovrano  , come  qualun- 
que altro  , 0 anche  in  un  grado  più 
eminente  , è di  dritto  il  padrone  asso- 
luto della  suo  fortuna  , delle  sue  ren- 
dite e delle  sue  spese  , 0 da  questo 
principio  emergono  tutti  i suoi  poteri 
sopra  ciò  che  chiamasi  male  a propo- 
sito le  finanze  dello  slato  , che  non  so- 
no in  sostanza  se  non  lo  proprie  finan- 
ze del  principe  (i).  Ammcno  che  gli 
statuti  di  famiglia  o i testamenti  dc’suoi 
predecessori  non  vi  si  oppongano,  egli 
può  aumentare  0 diminuire  la  sua  for- 
tuna di  beni  mobili  o immobili,  quan- 
tunque essa  consista  in  proprietà  ter- 
ritoriali , in  edifici , in  numerario  , in 
capitali  impiegati,  in  rendite  perpetue 
ec.  ; secondo  il  suo  arbitrio , può  an- 
che alienare  queste  proprietà  sotto  di- 
verse condizioni , sia  in  parte  , sia  in 
totalità;  egli  ha  dritto  di  aumentare  le 
sue  rendite  con  tutti  i mezzi  giusti,  di 
estendere  o di  restringere  le  sue  spese, 
di  regolare  l’amministrazione  e la  con- 
tabilità, di  contrarre  debiti  in  suo  pro- 
prio nome  (2) , e non  deve  su  di  ciò 
alcun  conto  ai  suoi  sudditi , e con  più 
forte  ragione  non  è tenuto  di  pubbli- 
care il  secreto  della  sua  economia , lo 
stato  attivo  6 passivo  della  sua  fortu- 
na (3).  Aristotile  va  persino  a metterò 

(1)  La  distinzione  Ira  il  fisco  c il  tesoro 
pubblico  (fiscus  et  aerarium  ) è tratta  dagli 
imperatori  romani,  e non  ha  alcun  fondamen- 
to nei  veri  principali. 

(t)  Lo  «lesso  re  d’  Inghilterra  piglia  a pre- 
stito senza  dimandare  alcun  permesso  al  par- 
lamento: questo  accorda  soltanto  i sussidi  per 
pagare  gl  interessi.  Il  debito  è in  sostanza  un 
debito  regio  e porta  intanto  il  neme  di  debito 
nazionale  , sol  perchè  la  nazione  , per  mezzo 
del  parlamento,  ne  garontisce  gl’interessi  coi 
sussidi  accordati  a tale  effetto. 

(3)  Secondo  questo  principio  il  conio  reso 
del  signor  Necker  , c soprattutto  il  suo  libro 
sull’  amministrazione  delle  finanze  della 
Francia  , sono  una  pruova  luminosa  dell’  im- 
pero che  i falsi  principi  politici  aveano  di  già 
usurpato  in  quel  regno.  Non  solamente  per 
mezzo  di  tale  pubblicazióne  il  signor  Nccker 
ha  scosso  il  credito  del  re  e della  Francia,  al- 
larmata la  nazione  c destala  in  lei  l’idea  d’una 
intervenzione  diretta  e illegittima  ; aia  se  si 
25 
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negli  artifici  dei  tiranni  , l’ uso  di  ren- 
der conto  di  tempo  in  tempo  al  popo- 
lo , perchè  , dice  egli , è lo  stesso  che 
darsi  per  amministratore  della  fortuna 
puhhliea  , aflin  di  tirarne  [sotto  questo 
pretesto  vieppiù  sussidi  e tributi  (1). 
Tuttavolta  la  libera  disposizione  delle 
finanze  , la  quale  è dapurtiitlo  e sem- 
pre incontrastabilmente  appartenuta  a 
tutti  i principi , non  avrebbe  potuto 
mai  aver  luogo  , se , secondo  le  opi- 
nioni ricevute  nelle  nostre  scuole  , lo 
stato  fosse  una  comunità  sovrana,  un 
associazione  di  cittadini  , e se  per  con- 
seguenza ciò  che  appellasi  la  fortuna 
pubblica  fosse  quella  della  nazione. Per- 
ciocché in  ogni  società  o corporazio- 
ne , dalla  più  piccola  comune  rurale 
e dal  semplice  corpo  di  uflìziali  di  un 
ajrtc  , sino  al  congresso  sovrano  degli 
Stati-Uniti  d’ America  , una  delle  pri- 
me leggi  naturali  e fondamentali  si  è, 
che  i governi  non  possono  disporre  a 
)or  grado  del  Lene  e dello  rendite  del- 
l’ associazione  , ma  che  sono  anzi  te- 
nuti di  renderne  conto  a tutta  la  co- 
munità o almeno  ad  una  assemblea  nu- 
merosa che  la  rappresenta.  1 capi  di 
famiglia  disseminati  sopra  la  terra,  che 

considerano  i piani  d’innovazione  o di  riforma 
eh’  ei  propone  , non  si  può  non  conoscere  la 
loro  funesta  influenza  sulla  prima  assemblea 
nazionale.  Infatti  il  suo  comitato  di  finanze  te- 
nea  la  testa  piena  unicamente  di  questo  libro, 
ed  esso  no  realizzava  le  vedute  con  più  violen- 
za di  quel  che  avrebbe  osato  fare  lo  stesso  au- 
tore. Quindi  diversi  scrittori  del  tempo  hall 
fortemente  rimproverato  al  signor  Neeker  sif- 
fatta pubblicatone  , ed  han  rilevato  l’ errore 
capitale  in  cui  è raduto , dando  a quasi  tutte 
le  rendite  del  re  il  nome  di  eontribuzioni  del 
popolo.  Vedi  r esame  della  teoria  e pratica 
del  signor  ÌVecier  nell'amministrazione  delle 
Jinanze  della  Francia  , 1785,  pag.  odi),  e lo 
scritto  ricco  di  fatti  c di  pensieri , intitolato 
Its  /ranci.  Parigi,  178G,  p,g.  i4$. 

(1)  Galit.  Kb.  V,  «lp.  Il , il  clic  non  si  ap- 
plicava senza  dubbio  che  ai  tiranni  propria- 
mente detti,  i quali  avcaao  usurpato  sopra  una 
repubblica  anteriore.  Ma  ai  nostri  giorni  , i 
conti  resi  sono  per  l’ ordinario  presentati  sol 
quando  ie  finanze  dello  stalo  si  trovano  rovi- 
nate; Nuovi  sussidi,  nuove  imposizioni  oc  sono 
quasi  sempre  k conseguenza. 


secondo  il  sistema  filosòfico  , debbono 
aver  fondata  la  società  civile  , non  sa- 
rebbero stali  certamente  tanto  stupidi 
da  sacrificar  in  tal  guisa  la  loro  indi- 
pendenza personale  , c abbandonare 
anche  a perpetuità  la  loro  particolare 
fortuna  , o quella  eli’  essi  avrebbero 
messa  in  comune  , alla  volontà  arbi- 
traria d’un  sol  uomo  e a quella  de’snoi 
discendenti.  Sarebbe  Ugualmente  assur- 
do di  suporro  che  tutti  i sovrani  del 
mondo  si  sieno  sottratti  a questa  ob- 
bligazione naturale  , cd  abbiano  canr 
giato  in  proprietà  particolare  una  pro- 
prietà originariamente  comune  ; stan- 
tecchè  ninno  può  indicar  l’ epoca  nè  il 
modo,  di  sillaba  pretesa  usurpazione. 
Cha  se  al  contrario  si  rigetti  questa 
ridicola  chimera  , e si  ammetta  colla 
natura  e coll’  istoria  , che  un  capo  di 
famiglia  indipendente,  il  quale  vive  siti 
propri  domini  è perciò  anche  un  Prin- 
cipe e die  non  ha  bisogno  di  alcun 
mandato  ulteriore  ; allora  s'  intende  da 
se  stesso  ch’egli  dispone  liberamente 
del  suo  proprio  avere  , senza  che  sia 
tenuto  di  render  conto  ad  alcuno. 

Se  vi  sono  regole  generali  sull’  eco- 
nomia dei  principi  , sul  miglioramento 
e stili’  amministrazione  , sull’  impiego 
e sulla  contabilità  dc’ioro  di  mani  e dei 
loro  capitali,  delle  loro  rendite  e delle 
loro  spese  , I’  esposizione  di  queste  re- 
gole formerebbe  ciocché  impropriamen- 
te si  chiama  l'economia  politica,  scien- 
za di  cui  non  possiamo  dir  qui  che  po- 
che parole  , e che  noi  consideriamo 
soltanto  sotto  il  punto  di  veduta  deila 
giustizia.  Del  resto  questa  scienza,  co- 
me pure  tutto  ciò  che  ha  relazione 
colla  politica , è stata  interamente  cor- 
rotta ai  nostri  giorni  da  una  funesta  mi- 
scela coi  falsi  principi.  Da  un  canto  , 
si  è spinta  1’  audacia  persino  a ricusa- 
re ai  principi  ogni  dritto  di  proprietà; 
e dall’  altro  , si  è messa  a lor  dispo- 
sizione tutta  la  fortuna  de’suddifi,  rap- 
presentandola come  una  fortuna  pub- 
blica ossia  nazionale  (2).  Quanto  a noi, 

(t)  Vedi  sa  tal  proposito  le  asserzioni  di 

Ivaut , pag.  16,  nota  3. 
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lungi  dal  gustare  tal  tipi  Irina  , dimo- 
streremo al  contrario  elio  un  sovrano 
possiede  ciocché  ó suo  , corno  i sud- 
diti posseggono  ciocché  ò loro  ; di  sor- 
te die . senza  occuparci  delle  proprie- 
tà particolari , parleremo  da  prima  dei 
domini  e dei  capitali  del  principe,  po- 
scia dulia  loro  industria  e dello  loro 
intraprese  lucrative  , e infine  dolio  al- 
tre lor  rendite  e delle  loro  risorse 

slraordinario. 

1 detnaut  ( parola  che  si  suolo  im- 
piegare , parlando  ancho  de*  beni  dei 
particolari  ] sono  le  proprietà  personali 
iti  principe.  Essi  formano  la  radice  o 
la  baso  della  sua  autorità  o della  sua 
indipendenza,  conseguentemente  del  suo 
principato  tutto  intero  ; e quantunque 
un  gran  numero  di  pubblicisti  sosten- 
ga il  contrario,  e si  sforzi  di  cangiare 
i demani  dei  principi  indemani  nazio- 
nali , il  cui  solo  usufrutto  sia  stato  af- 
fidato al  sovrano  (I);  questa  asserzio- 
ne è priva  di  ogni  fondamento  istorico 
e non  può  esser  appoggiata  dalla  me- 
noma pruoya  (2)  ; essa  ripugna  anche 

(i)  Grazio,  nel  suo  siile  pomposo  e romano 
chiama  i demani  piUrimonium  popoli  ad  su- 
limonila  reipublicae  aul  regine  dignital'S 
attera  De  j.  b»  et  p.  , liti.  If. , cap.  7,  §.  li. 
Jid  medio  evo  al  contrario  , essi  portavano  il 
nome  di  villae  reqiae,  tertae  dominicae,  ter- 
rete fitculinat.  Vedi  Monlag.  gesoh.  der  d. 
ilaots  bdrgerlichcn  Freyheit  ( Ist.  delta  liber- 
tà civile  degli  Alemanni,  I.  I,  pag.  i3i). 

(a)  Col  disegno  di  dichiarare  i demani  beni 
nazionali , e di  sfuggire  nondimeno  alla  con- 
tinccnte  obbiezione  dei  titoli  d’ acquisto  che 
provano  il  contrario  , JIJonlest/uieu  inventò 
questa  massima  mollo  comoda , < che  non  bi- 
: sugna  dee  dere  colle  regole  del  drillo  civile, 
1 quando  trattat  i di  decidere  colle  regole  del 
1 dritto  politico.  5 Spirito  delle  leggi  , Uh. 
XXVI,  cap.  ìG.  Ecco  un  modo  di  ragionare 
un  pò /troppo  orgoglioso.  Indipendentemente 
dal  riflesso  che  sotto  l’espressione  di  dritto  po- 
litico, blu  alesi/ meli  intende  qui  il  suo  preteso 
sistema  fltosoiico  o rivoluzionario  j non  è men 
chiaro  clic  la  quistionc  di  fatto,  cioè,  a obi  ap- 
partiene 0 no  tale  o tal  altra  proprietà  , devo 
esser  decisa  eoli’  isteria  o co  titoli  , o non  già 
<en  ragiona  menti  aerei.  Appunto  quesfultìmo 
includo  , e npii  grò  il  primo  , siccome  piace  a 
Muutcsquieu  di  asserire,  sarebbe  assurdu  c ri- 


al senso  comuna  , e non  ha  potuto 
emergerò  se  non  ila  quella  falsa  idea 
sulla  natura  degli  Stati , che  vuol  faro 
emanaro  dal  popolo  tutto  il  potere  dei 
principi , e per  conseguenza  anche*  la 
loro  fortuna.  Non  perchè  un  nomo  è 
principe  o re  perciò  possiede  egli  un 
patrimonio  indipendente,  ma  all’oppo- 
sto perchè  possiede  un  patrimonio  e 
proprietà  indipendente  egli  è principe 

0 re.  La  storia  di  tutte  le  cose  sbyra- 
ne  pruova  ad  evidenza  eh’  esse  hanno 
acquistati  questi  patrimoni  come  fanno 

1 particolari  per  via  di  compre,  di  ma* 
Dimoili  , di  eredità  , o di  altro  con- 
venzioni cogli  antichi  proprietari.  Non 
si  può  neppure  opporre  a ciò  la  sotti- 
le distinzione  stabilita  a di  nostri  in  al- 
cune monarchie  , tra  i demani  privati 
della  famiglia  del  principe  e i pretesi 
demani  dello  stalo  (3)  ; siffatta  distin- 
zione non  poggia  sopra  nulla  di  reale, 
e si  riferisce  solo  all’  impiego  che  fa 
il  principe  della  rendita  che  ne  ricevi. 
Gli  uni  e gli  altri  sono  la  sua  proprie- 
tà particolare  o quella  della  sua  fami- 
glia', e non  esiste  tra  loro  se  non  una 
sola  differenza , cioè  clic  i prodotti  dei 
primi  sono  destinati  dal  sovrano  a tal 
genere  di  spese  , e quelli  dei  secondi 
a tal  alDo  , cosa  cho  dipende  dal  suo 
libero  arbitrio  ; e può  cangiare  secon- 
do le  circostanze  (li).  In  virtù  di.  que- 

dicojo.  Un  altro  pubblicista  rivoluzionario,  il 
signor  ili  Sonneofets,  va  persino  a protendere: 

< Che  nel  tempo  delia  fondazione  della  società 

> civile  , I domani  reali  erano  siali  croati  ut 
» forma  di  collctta,  poiché  ogni  capo  di  fami- 

> glia  avea  ceduto  una  porzione  ilei  suo  tcrri- 

> torio.  > Vedute  a quali  assurdità  coiiducaaa 
questi  principi  ! 

(3)  b' umiliai  Guter  und  Kamtntr  Gii  ter.  x 
come  si  esprimono  i tedeschi. 

(4)  Il  signor  J.  J.  Moser  ha  messo  fuor  di 
dubbio  questa  verità  net  suo  libro  intitolato 
dei  paesi  del 'impero  di  Alemagna,  Fraocfort 
1769.  < I demani  della  camera  (demani  della 
) Stato  ) , dico  egli  pag.  aoS,  sen  quei  la  cui 

> proprietà,  appartiene)  al  sovrano  , che  sono, 

> destinati  al  mantenimento  della  sua  persona 
v e della  sua  famiglia,  o a far  frunre  alle  spe- 
» se  del  governo.  Per  lo  passato  i demani  par- 
: ticoluii  dei  principi  non  erauy  disunii  dot 
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sto  dritto  di  proprietà  , il  sovrano  può 
godere  dei  suoi  demani  come  gli  pia- 
ce ; egli  può  abbellirli  o migliorarli  , 
può  farli  amministrare  a suo  piacere  , 
locarli , darli  a titolo  di  feudo , cederli 
in  forma  di  assegnamenti , ritirarli  di 
nuovo  , sia  nell'  estinzione  dei  patto  , 
sia  nei  caso  in  cui  1’  altra  parte  non 
adempisse  alle  sue  obbligazioni.  La  qui- 
stion  di  sapere  quale  di  queste  forme 
di  amministrazioni  o di  godimento  sia 
preferibile  , dipende  unicamente  dalle 
congetture  e dalle  regole  della  pruden- 
za. Un  principe  può  anche  alienare  i 
suoi  demani  , ammano  che  patti  o i 
testamenti  de’  suoi  predecessori  non  vi 
si  oppongano  , vale  a dire  , ammano 
eh'  egli  non  gli  abbia  acquistati  sotto 
altre  condizioni.  Or  questo  dritto  di  a- 
lienaziono,  che  è certamente  la  pruo- 
va  la  più  forte  d'  una  proprietà  piena 
e intera  , esisteva  originariamente  in 
tutti  gli  stati  ; e oggidì  pure  , esso  è 
in  vigoie  per  tutti  i domini  di  acquisto 
recente  , e che  non  sono  stati  ancora 
riuniti  al  fedticommesso  della  casa  so- 
vrana. Nella  piupparte  de' regni  è sen- 
za dubbio  pi  esentemente  riconosciuto, 
che  i demani  della  corona  sono  inalie- 
nabili ; mg  questa  legge  non  è stata 
fatta  dal  popolo  , come  io  pretendono 
i pubblicisti  ; essa  proviene  al  contra- 
rio dalla  volontà  d'  uu  possessore  più 
antico  , o da  convenzioni  fatte  tra  i 

/ 

i demani  della  camera  ; i primi  furono  ben 
X presto  riuniti  a questi  ultimi.  Ma  siccome 
» Don  era  sempre  comodo  di  far  cercare  del 
X denaro  alla  camera  per  ispese  particolari , 
1 perchè  si  rappresentava  sovente  che  non  re 
x n*  ora  , a clic  quello  ohe  ri  si  trovava  (enea 
X un  altra  destinazione , si  finì  col  metter  da 
3 parte  i beni  novellamente  acquistati , come 
X una  cassa  di  risparmio  atta  quale  niuno  do- 
y vea  aver  niente  a dire.  » Il  dotto  sig.  fluii- 
Jnonn  è dello  stesso  avviso  netta  sua  istoria 
del  medio  evo  in  Alemagna  , Iterlino,  iSo5. 
< I demani  d’ impero , ci  dice , non  che  i de- 
3 mani  di  Stato  provengono  dai  demani  parti- 
3 colari  dei  principi  e dei  re.  L’opinione  er- 
x ronea  , che  li  riguarda  corno  boni  pubblici 
3 o nazionali  , proviene  da  una  falsa  applica- 
x zionu  del  dritto  romano  ai  rapporti  esistenti 
x in  Alcìn  igna.  » 


membri  dolla  stessa  famiglia , aflìn  di 
impedire  che  un  sol  dissipatore  potes- 
se privare  della  successione  i suoi  pa- 
renti o i suoi  discendenti  , e far  per- 
dere alla  casa  intera  il  suo  lustro  e la 
sua  indipendenza  (I). 

Quindi  nulla  è più  facile  dell’  indi- 
care , a riguardo  di  quasi  tutte  le  fa- 
miglie sovrano  , 1’  epoca  in  cui  esse 
hanno  introdótta  l'inalienabilità  de’loro 
demani  , e i motivi  che  ve  li  hanno 
obbligati  (2).  Questa  legge  alla  quale 
d’altronde  si  derosa  nel  caso  d'  una 
urgente  necessità  (5) , forma  dunque 
soltanto  un’  eccezione  positiva  alla  re- 
gola generale  ; e anche  a di  nastri  , 
essa  non  è adottata  in  tutti  gli  Stati. 
Ovunque  esistono  demani  , la  presun- 
zione eh’  essi  sono  la  piena  ed  intera 
proprietà  del  principe,  è di  dritto  na- 
turale ; di  sortachè  bisogna  provare  il 


(i)  L'istoria  di  tutte  le  ordinanze  di  succes- 
sone celle  rase  sovrane  ne  pruova  lino  all’  e- 
videnza  questa  verità.  Quindi  era  una  dispo- 
sizione mollo  strana  del  codice  prussiano  , di 
chiamare  i domimi  Arai  dello  Stato,  il  cui  so- 
lo godimento  era  affidato  al  capo,  e d'interdi- 
re al  re  la  facoltà  di  alienarli.  Che  se  questa 
inahcnaliiiità  fosse  stata  prescritta  in  uno  sta- 
tuto di  famiglia  che  avesse  cangiato  in  fede- 
Crmincsso  tutti  i demani  delta  casa  reale,  non 
vi  sarebbe  stato  che  dire  ; ma  eh’  essa  si  Invi 
stabilita  da  un  codice  civile  che  non  deve  oc- 
cuparsi di  simili  oggetti,  questa  è una  pruova 
dell’impero  incredibile  che  i falsi  principi!  p.  - 
litici  aveano  a di  nostri  usurpato. 

(s)  Ordinariamente  , ciò  ebbe  luogo  nello 
stesso  tempo  che  si  stabili  l’ indivisibilità  e il 
dritto  di  primogenitura  , del  quale  parleremo 
altrove  più  a lungo.  In  Francia  la  divisione  q 
l’alienazione  de’ demani  erano  viefati  sin  da 
Ugo-Capeto,  quantunque  i principi  e le  prin- 
cipesse , oe  ricevessero  altresì  pei  loro  appan- 
naggi i quali  sono  stati  pagati  io  denaro  non 
prima  del  tredicesimo  secolo.  Questa  legge,  o 
piuttosto  questa  costumanza  dell'inalienabilità 
si  consolida  in  seguito  sempre  più.  Vedi  Ordi- 
nanze dei  re  di  Francia  della  terza  razza  , 
di  l’astoret,  181 1,  in  fog. 

(3j  In  l’russia,  per  esempio,  si  sono  vendu- 
ti i demani  reali  nel  1812  e 181 3 , malgrado 
che  il  codice  prussiano  li  dichiarasse  inalie- 
nabili. - 
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contrario  con  titoli  di  eccezione  o per 
mezzo  di  convenzioni  particolari. 

Se  si  supponga  un  principe  puramen- 
te patrimoniale  , che  non  abbia  estesa 
la  sua  autorità  e la  sua  potenza  per 
mezzo  di  diversi  patti  volontari  con  al- 
tri signori  territoriali  , la  totalità  dei 
beni  immobili  , i!  cui  insieme  forma  il 
suo  territorio,  c o fu  in  origine  la  sua 
pi  opri 'là;  non  importa  eh’  essa  sia  at 
tualmente  in  regìa  , o pure  locata  per 
proprio  conto  , o eh’  egli  ne  abbia  ab- 
bandonato il  godimento  ad  altri  per  pre- 
stazioni in  natura  , per  travagli  perso- 
nali , ec.,  o infine  che  li  abbia  cedati 
sotto  diverse  condizioni,  a titolo  di  ven- 
dita , di  feudo  ereditario  , ec.  Simili 
cangiamenti  danno  seuza  dubbio  in  pro- 
sieguo un’altra  apparenza  alia  cosa,  e 
il  volgo  a lungo  andare  piglia  quelli 
che  sono  semplici  usufruttuari  a diffe- 
renti titoli  pei  veri  proprietari.  Le  case 
che  i sudditi  costruiscono  sopra  questi 
fondi  di  terra  , e che,  per  tal  ragione, 
ima  possono  edificare  senza  il  benepla- 
cito del  signore , non  divengono  in  vero 
la  sua  proprietà  ; ma  la  necessità  di 
ottenere  la  sua  acquicscnza  per  siffat- 
ta costruzione  , o per  la  divisione  dei 
beni,  non  che  i canoni  generalmente  in 
uso  che  gli  si  pagano  in  simili  casi , a 
titolo  di  annua  iiidemiiz/azione , perla 
diminuzione  de’ suoi  godimenti  e delle 
sue  rendile,  provano  altresì  ch'egli  è 
il  proprietario  legittimo  del  fondo  sul 
quale  sono  erette  le  case.  Quindi  diccsi 
sovente  , parlando  de’  semplici  partico- 
lari , eh’  essi  posseggono  un'  intera  cit- 
tà , non  già  che  loro  appartengano  le 
case,  il  mobilio.  « mol'o  meno  gli  abi- 
tanti . ma  perchè  è loro  il  suolo  cui 
soii  fabbricale  tali  città , e che,  secon- 
do le  convenzioni  primitive  , essi  • no 
traggono  annualmente  corto  rendite. 

Dallo  stesso  principio  della  signoria 
territoriale  o della  proprietà  originaria 
od  esclusiva,  segue  c^p  le  grandi  acque , 
•omé  i fiumi  e i laghi  colle  isole  che 
'i  si  formano  , le  maremme,  le  lagu- 
w,  le  foreste,  ec.  , appartengono  in 
buona  regola,  e finché  non  v'è  chi  possa 
provare'  il  contrario  , al  principe  o al 


signore  fondiale  ; non  già  perchè  egli 
le  abbia  ricevute  dal  popolo  per  sov- 
venire alle  «pese  comuni , ma  perchè 
esso  o i suoi  predecessori  ne  sono  stati 
i primi  occupanti.  Questi  oggetti  forma- 
no una  parte  della  sua  proprietà  terri- 
toriale , del  suo  demanio  ; egli  era  il 
primo  nella  presa  di  possesso  e nell'ap- 
propriazione , per  conseguenza  egli  è 
pure  il  primo  in  drittoni)  ; niuno  abi- 
tante o suddito  venuto  in  seguito  avreb- 
be potuto  con  giustizia  cacciarlo  da  tale 
possesso,  nè  pretendere  dividerlo  seco 
itti  senza  il  suo  consenso;  ciascuno  ha 
dovuto  contentarsi  di  ciò  che  gli  era 
stato  accordalo  nell'  epoca  della  sua  am- 
missione o di  ciò  eh’  egli  avea  acqui- 
stato in  prosieguo  ; allorché  dunque  i 
sudditi  di  un  principe  o di  qualunque 
altre  signore  territoriale  reclamano  la 
proprietà  o il  godimento  di  certe  acque 
considerevoli  , di  stagni  di  lande  , di. 
foreste  , ec.  bisogna  eh’  essi  provino  il 
loro  dritto  con  titoli  formali  , come  sa- 
rebbero donazioni  , concessioni  , com- 
pre , patti  feudali , o per  mezzo  di  ciò 
che  chiamasi  la  prescrizione  , vale  a 
dire  , del  consenso  presunto.  Or  sicco- 
me siffatti  titoli  non  sono  rari  , noi  veg- 
giamo  che  un  gran  numero  di  foreste, 
di  maremme  , di  fiumi  e di  laghi  che 
son  diveuuti  la  proprietà  de'  particolari 
e delle  comunità  particolari.  Laddove  i 
principi  non  sono  all’  istesso  tempo  si- 
gnori lombali  , ma  solo  hanno  certi  di- 
ritti acquisiti  per  mezzo  di  vari  tratta- 
ti , ivi  essi  non  posseggono  demani  , 
stantecohè  questi  demani  restano  agli 
antichi  padroni  ; finalmente  sia  a causa 
della  disianza  o della  posizione  inacces- 
sibile , sia  a causa  della  nullità  del  pro- 
dotto , vi  sono  in  tutti  i .paesi  acquo* 
maremme  , anche  foreste  e lande  che 
non  sono  occupate  da  alcuno  , e esili- 
le quali  non  formano  pretenzioni  ne  il 
sovrano  nè  i particolari  ; in  una  paro- 
la , son  cose  senza  padrone,  offerte  at- 
1’  uso  o all’occupazione  di  ciascuno. 

Oltre  il  possesso  ed  il  godimento  esclu- 
sivo dei  suoi  domini , il  signore  fondia-. 

(i)  Prior  in  tempore,  pvtior  injure. 
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e indipendente-  può  formare  natural- 
mente , e con  miglior  dritto  che  tutti 
i suoi  sudditi  , sul  suo  territorio , da 
se  stesso  o per  mezzo'  di  altri  , ogni 
sorta  d’ intraprese  è di  travagli  lucra- 
tivi , aitine  di  aumentare  con  ciò  le  sue 
rendite.  Questo  non  è che  un  impiego 
di  capitali  , un  genere  d’industria  che 
nòli  si  può  rifiutare  ad  un  principe  più 
che  a luti’  altro.  S’  ei  vi  ritrova  van- 
taggio , e purché  non  ispogli  alcuno  dim 
possesso  reale  o d' una  proprietà  legit- 
tima , egli  può  anche  riseibarsi  esclu- 
sivamente simili  intraprese;  perciocché 
egli  è il  padrone  nel  suo  pauso  , ed  è 
in  dritto  di  prescriverò  ad  ogni  suddito 
giunto  di  fresco  lo  condizioni  di  am- 
missione. Da  ciò  nascono  i dritti  chia- 
mati regalie,  quantunque  secondo  la  sua 
etimologia  , questa  parola  non  significhi 
altra  cosa  se  non  un  dritto  reale  o si- 
gnorile, e presenti  conscguente  mente  un 
senso  molto  più  esteso  di  questo  parti- 
colàre significato. 

Risulta  primieramenle  da  siffatta  de- 
finizione-,  che  ninna  intrapresa  , niuna 
fahhrieazione,  niun  commercio  è un  drit- 
to di  regalia  per  se  stesso  o di  sua  na- 
tura ; essi  lo  divengono  allorché  un  or- 
dinanza del  principe  li  dichiara  tali , e 
se  li  riserba  esclusivamente.  Quindi  veg- 
giamo  che  ciò  eh’  é dritto  regale  in  un 
paese  non  lo  è sempre  in  un. altro.  Yi 
son  molti  Stati  in  cui  lo  stesse  poste 
non  appartengono  al  sovrano.  Per  lo 
passato  alcuni  vescovi  , alcuni  aba- 
- ti  , alcune  città  ec. , aveano  soven- 
te il  dritto  di  batter  moneta.  In  tutti  i 
paesi  havvi  de’ semplici  particolari  che 
■ posseggono  pedaggi  e miniere.  Il  com- 
mercio del  sale  e del  tabacco  è anche 
libero  in  molti  Stati  , e in  niun  luogo 
i principi  fanno  esclusivamente  la  cac- 
cia f la  pesca.  Non  è permesso  senza 
dubbio  di  spogliare  i sudditi  d’  una  prò. 
prietà  , o se  si  vuolo  cangiare  in  drit- 
to regalo  un’  industria  qualunque  che 
fosse  stata  già  legittimamente  esercitata 
da  una  o più  persone  tra  loro,  bisogna 
che  il  sovrano  transigga  per  ottenero 
la  volontaria  cessione  de’  loro  stabili- 
menti j o questo  principio  di  giustizia 


si  praticava  sempre  • da  per  ogni  do- 
ve, prima  che  i pubblicisti  filosofi  aves- 
sero prodotti  i loro  arbitrari  sistemi  che 
conculcano  tutti  i dritti  acquisiti,  e non 
riconoscono. più  alcuna  equità  naturale. 
Appropriarsi  per  forza  e senza  compen- 
so una  miniera  divenuta  proprietà  par- 
ticolare , spogliare  numerose  classi  di 
sudditi  di  un  ramo  d' industria  lecito 
per  lo  innanzi,  impadronirsi  in  una  pa- 
rola del  bene  altrui  sotto  pretesto  che 
esso  è ini  dritto  rogale  o che  si  vuolo 
dichiararlo  tale;  son  questi  altrettanti 
atti  di  violenza  , o colpi  di  autorità  , 
ignoti  prima  de' nuovi  principi  filosofici 
e rivoluzionari. 

Tnltavolta  la  più  parte  di  questi  dritti 
regali  hanno  un  carattere  cosi  patente 
di  pubblica  autorità  , e convengono  si 
bene  all'  industria  esclusiva  ilei  princi- 
pe, che  salvo  sempre  il  rispetto  dovuto 
alla  gfusli/ia  , bisognerebbe  introdurli 
per  f interesse  generale,  quando  anche 
l’ interesso  particolare  del  sovrano  non 
1’  esigesse. 

Molti  pubblicisti  contano  la  caccia  , 
la  pesca  e ’l  taglio  delle  foreste  trai  dritti 
di  regalia  ; ma  in  sostanza  , tutto  ciò 
appartiene  al  dritto  puramente  dema- 
niale , o non  è altra  cosa  se  non  un 
prodotto  naturale  o un  godimento  esclu- 
sivamente riservalo  della  piena  e intera 
proprietà  , o almeno  della  proprietà  pri- 
mitiva dei  demani.  Secondo  il  dritto  na- 
turale, non  si  può  far  la  cascia  se  non 
sulle  proprie  terre,  o sopra  queHe  che 
non  hanno  padrono  , ma  nonmai  sul!» 
terre  d' un  altro,  tranne  il  caso  incui 
costui  lo  permetta  ; e 1*  antico  uso  di 
tutti  i paesi  si  accorda  con  questa  re- 
gola si  semplice  , giacché  gli  ammali 
selvaggi  , gli  uccelli  nell’  aria  , ec,  non 
appartengono  per  verità  ad  alcuno,  poi- 
ché bisogna  pur  farne  la  caccia  o pren- 
derli , vale  a dire  , occuparli  e appro- 
priarseli ; ma  il  territorio  sul  quale  si 
fa  la  caccia  appartiene  a qualcuno  , o 
questi  può  interdirne  l'entrata  o l’uso 
a tutti  , tanto  più  ohe  la  caccia  non  è 
sempre  un  godimento  innocente  , ma 
cagiona  sempre  più  o meno  danni.  Cosi  , 
dunque  il  drillo  di  foresta  o di  caccia 
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altra  eosa  non  è se  non  la  volontà  di- 
chiarata dal  possessore  unita  a una  fur- 
ia snlliciebte  d’ interdirò  agli  altri  la 
caccia  sul  suo  territorio  (1).  Ora  , sic- 
come sopra  proprietà  molto  piccole,  che 
del  resto  soli  di  rado  interamente  fran- 
che , non  si  possono  prendere  che  ani- 
mali volgari , e che  la  -caccia  propria- 
mente detta  vi  è impossibile,  ne  segue 
che  soltanto  grandi  proprietari  possono 
osarne  sopra  terreni  o in  foreste  d’  un 
estensione  più  o meno  vasta.  Ecco  pure 
perchè  essa  ha  appartenuto , in  ogni 
tempo  , non  solamente  ai  nobili  ed  ai 
signori  fondiali  nc’  loro  domini  patrimo- 
niali e nelle  loro  foreste  partièolari,  uia 
eziandio  ni  membri  d’ima  corporazione 

0 ai  borghesi  'd’una  eittà  nelle  loro  pro- 
prietà comuni  , quantunque  sotto  altri 
rapporti  essi  dipendessero  da  un  padrone 
superiore.  Or  il  dritto  di  caccia  che 
possiede  un  principe,  considerato  come 
proprietario  di  domini  più  numerosi  e 
più  Vasti  , riposa  'assolutamente  sulla 
stessa  bSse,  cioè  sul  dritto  che  ha  ogni 
uomo  di  godere  della  sua  proprietà.  In 
conseguenza,  egli  può  profittarne  solo, 
sopra  i suoi  domini  (2),  o sopra  quelli 
a riguardo  de' quali  egli  se  l’ha  formal- 
mente riserbata  , sia  vendendoli  , sia 
cedendoli  in  qualche  altra  maniera  (3). 
Tutta  volta  , anche  sopra  i suoi  propri 
domini  , il  dritto  di  caccia  ha  i suoi 
limiti  nell'equità;  e l’esperienza  si  trova 
pure  in  ciò  di  accordo  colla  teoria.  Se 
per  esempio  un  principe,  o qualunque 
altro  signoro  territoriale  , avendo  il 
dritto  esclusivo  della  caccia  , volesse 
spingerlo  al  punto  che  gli  usufruttuari, 

1 coltivatori  , gli  abitanti  di  tale  o ta- 
1 altra  parte  de' suoi  domini  non  po- 
tessero più  nè  tirare  ad  Un  uccello  di 
preda,  nè  uccidere  un  animale  nocivo, 
nè  troncare  un  atliuscello  elio  molesta 

(\)Ju*  prohibtndi  tintinni  cum  pò  testale 
cogitili. 

(a)  Fuori  de’ demani  regi  la  caccia  non  è 
un  Or  ilo  di  regalia  in  Inghilterra.  Vedi  dritto 
pohhl.  dell' Europa  del  signor  Martens,p.<gi. 

(3)  Vedi  gli  esempi  di  questo  genere  in 
Danimarca  , nell’  islessa  opera  succeuaala  ; 
pag'  54- 


la  loro  cultura,  0 che  delitti  di  tal  ge- 
nero fossero  rigorosamente  puniti  ; s»t 
riguarderebbe  una  tale  proibizione  , so 
non  corno  assolutamente  ingiusta  , al- 
meno corno  inumana  , ignobile  e poco 
convenevole  alla  dignità  d’  un  gran  si- 
gnore. Essa  prenderebbe  pure  il  carat- 
tere d'uno  lesione,  so  l’ uccello  di  pre- 
da o l’animale  feroce  minacciasse  l’e- 
sistenza del  suddito  , o gli  facesse  un 
torto  qualunque  , giacche  in  simil  caso 
egli  ha  il  dritto  di  difendere  la  sua  per- 
sona 0 la  sua  proprietà.  Quindi  la  cac- 
cia esclusiva  , anche  sulle  proprie  ter- 
re , è ordinariamente  ristretta  a certi 
animali  più  nobili  e più  rari,  e quella 
degli  altri  resta  libera  ad  ognuno-  Che 
se  , del  rimanente,  un  signore  ricco  in 
proprietà  territoriali  non  vuole  total- 
mente rinunciare  ai  profitti  di  tal  ge- 
nere , 0 se  considerazioni  di  pubblica 
autorità,  come  per  esempio,  il  deside- 
rio di  prevenire  I’  ozio  e i delitti  che 
ne  risultano , di  aver  riguardo  alla  ri- 
produzione  degli  animali  e dei  pesci  , 
considerati  come  mezzi  di  sussistenza , 
l’impegnano  a non  abbandonare  nè  ad 
ognuno  , nè  In  tutte  le  stagioni,  il  ge- 
nere di  caccia  che  il  principe  non  si  ha 
riserbato  pe’  suoi  divertimenti,  egli  po- 
trà fare  le  convenevoli  ordinanze  su  taf 
proposito,  stabilire  un'epoca,  alcuni 
distretti,  alcuni  limiti  al  dritto  di  cac- 
cia , accordare  infine  queste  sorte  di 
profitti  agli  usufruttuari  delle  sue  terre, 
come  accessori  del  loro  godimento,  op- 
pure concederli  a intraprenditori  parti- 
colari per  eque  corrisposte.  Quia  li  si 
veggono  in  tutti  gli  Stati  simili  conces- 
sioni di  distretti  particolari  per  la  cac- 
cia o per  la  pesca,  allorché  il  sovrano' 
non  può  0 non  vuole  goderne  egli  stesso, 
e ben  lungi  che  le  retribuzioni  che  si 
pagano  ai  signori  delle  terre  sieno  dure 
e molesto,  sono  ordinariamente  si  mo- 
diche , che  non  si  possono  realmente 
considerare  come  rendite  , ma  soltanto 
come  una  riconoscenza  del  loro  dritto 
e un  debole  segno  di  non  averlo  essi 
alienato. 

1 dritti  regali  , propriamente  detti  , 
sono  , 0 travagli  0 stabilimenti  lucra- 
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ttvi , o oggetti  di  commercio, -che  il  voro  elio  i pedaggi  appartenenti  ai  so- 
sovrano  Ila  riserbati  a se  solo  sul  suo  vrani  sono  ordinariamente  seguiti  da, 
territorio.  Perché  mai  , a cagion.d’  e-  leggi  coercitive,  di  maniera  che  senza 
sen  pio  , non  9i  potrebbero  far  costruire  esporsi  a pene  severe  , non  si  può  più 
ponti  e strade  , rendere  fiumi  naviga-  battere  una  strada  diversa  da  quella  in 
bili  , scavar  canali  , costruire  porti  o cui  esiste  il  pedaggio  , nò  passare  il 
altrr  luoghi  di  sbarco,  e percepire  da  fiume  a guado  , nè  sbarcare  in  mi  Itw- 
quetti  che  ne  profittano  , taluni  dritti  go  che  non  sia  il  porto  a tal  effetto  co- 
ragionevoli  , fissati  secondo  il  numero  struito.  Ma  quantunque  questo  costan- 
dogli uomini , del  bestiame  e delle  mer-  gìmento  fosse  ignoto  per  lo  passato  (3),  o 
canzie  1 Perchè  mai  , in  una  parola  , che  non  abbia  dovuta  la  sua  origine  elio 
non  si  potrebbero  stabilir  pedaggi,  drit-  al  bisogno  del  numerario  e ai  nuovi 
ti  di  argini  o di  ancoraggio,  ancho  quan-  principi  politici,  quantunque  sia  oppo- 
do  essi  portassero  in  seguito  un  bene-  sto  a quel  carattere  di  nobiltà  checen- 
f,ci0  considerevole , e sorpassassero  di  viene  ai  dritti  regali . clic  tenda  a can- 
motto  le  spese  di  costruzione  e di  con-  giarli  in  una  specie  d'  imposizioni,  o 
servazionc?  Semplici  particolari- e so-  che  lo  spirito  di  fiscalità  ne  abbia  forse 
cietà  particolari  godono  spesso  di  simili  abusato  piu  d una  volta  ; nondimeno  , 
dritti  ; perchè  poi  un  principe  non  no  in  certi  limiti , supposto  die  un  soc- 
potrebbe  godere  ? Qualunque  sia  1’  de-  corso  effettivo  si  arrechi  al  pubblico  , 
vazione  della  tariffa  di  siffatti  pedaggi  questa  legge  coercitiva  trova  la  sua 
o di  siffatte  retribuzioni , non  si  pos-  giustificazione  in  talune  ragioni  di  eqm- 
sono  tacciare  d’ ingiustizia  tutte  le  volte  là  , atteso  die  gonza  la  speranza  d'un 
che  non  vi  è costringimento  (1).  e che  certo  beneficio  , stabilimenti  si  dispen- 
si faccia  ai  viaggiatori  e alle  mercanzie  diosi  e sì  utili  non  sarebbero  dormati 
un’  assistenza  reale  , per  essi  più  vau-  nò  dal  sovrano  , nè  dai  particolari  , e 
tagdosa  dell’economia  dei  dritti  (2).  Del  che  d’  altronde  pronti  vantaggi  accessori 
resto  varrà  Sempre  meglio  fissare  i si  collegano  a queste  sorte  di  privilegi 
pedaggi  secondo  la  quantità  che  secon-  per  l'ordine,  per  la  sicurezza  pubbli - 
do  la  qualità  delle  mercanzìe  , perchè  ca  , etc.  (i).  L'onore  del  principe  non- 
quest’  ultimo  modo  è del  tutto  arbitra-  dimeno  e il  suo  mtere.-se  ben  compreso 
rio  non  riposa  sopra  alcun  fondameli-  dimandano  cito  queste  retribuzioni  sie- 
to  naturale  , e d'  altronde  cagiona  più  no  assai  modiche  , perché  i sudditi  e 
lentezza  ed  ogni  sorta  di  vessazioni.È  gli  «steri  trovino  il  lor  profitto  in  pa- 
garli , e non  cerchino  di  sottrarr» i. 

(i)  Tal  costringimeli  lo  non  esislcva  anli-  L‘  esperienza  dimostra  , che  J pedaggi 
rumente  : sotto  Carlomagno  si  pagavano  i moderati  sono  Sempre  più  produttivi  , 
drilli  di  ponionaggio , ossia  di  passaggi  di  perché  noo  vai  la  pena  di  frodarli,  e 
fiumi,  ma  oiuoo  era  obbligato  di  servirsi  perchè  |’ estensione  dvi  dritti  di  pedag- 
dei  ponti  quando  polea  fame  a meno.  j,j0  p accresci  inculo  militi  ale  del  com- 

tolare  3o5. 

M Ve  teloni!»  nobis  placet  u<  antiqua  et 

pigia  telonio  a negoliaturibus  exigantur  , (8)  Vedi  ilontag.  come6opro  , pag.  ago, 

lineo  t-ero .ore  injusta  ubi  vet  l'uncs  leodenlur  e Bali»  , tib.  HI  , capii,  c.  54-  Ulnulhis 
rei  cum  nuvibus  sub  ponlibus  transilur,  seu;  cogalur  ad  pontem  ire  ad  Jtuvium  transeun- 
his  simili  a , in  quibus  nullum  adjutorium  dum  telonii  causa  , quando  ille  la  alto  loco 
ilineranlUms  pracbelur  , ut  non  exigantur.  compmdiosius  illudjlumen  transire  polest, 
Simib'tcr  etiam  nec  de  bis  qui  sme  nego-  simitiler  et  in  plano  campa  , ubi  nec  pons 
tiandi  causa  substantiam  suam  de  una  domu  nec  trojeclus  est,  ibi  omnimodo  praecip'mus 
eua  in  aliam  ; aut  ad  palalium  seuinexer-  ut  non  telonium  exigatuK 
C.lrtm  duellili.  Momtiq.  Ceshachte  der  deut-  (4)  Vedi  quello  che  abbiamo  detto  n tal 

Ltn  freiheit.  (Istoria  della  libertà  Alernan-  riguardo  sui  privilegi  in  generale  , eop.  33. 
t | pag,  n8g.  Ca)til.  Caro I.  à/.  ilellan-  Un  dritto  regale  non  è altro  se  non  un 
no  Sua  .presso  baluz  , t.  I pag.  4‘6-  )•  privilegio  ebe  dsovrauo  dà  a Se  stesso- 
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mercio  suppliscono  , e al  di  là  , alla 
modicità  della  tariffa. 

(ili  stessi  principi  si  applicano  a quel- 
la bella  invenzione  delle  poste,  che  niun 
può  mantenere  con  più  successo  del  so- 
vrano , sia  perchè  no  ha  bisogno  egli 
stesso  pel  trasporto  de'  suoi  ordini  , 
di-ile  sue  lettere  e altri  effetti  , sia  per- 
chè senza  il  suo  privilegio  e la  sua  pro- 
tezione sarebbe  troppo  difficile  a sempli- 
ci particolari  di  stabilire  da  per  tutto 
cavalli  di  ricambio  in  un  vasto  regno, 
di  costruire  un  si  gran  numero  di  ca- 
se e di  officine  , di  situare  una  molti- 
tudine d’ impiegati  , e di  vegliare  su  di 
essi  ; e che  quand’  anche  si  riuscisse 
momentaneamente  a vincere  queste  dif- 
ficoltà , il  pubblico  non  potrebbe  mai 
contare  sulla  stabilità  di  siffatto  stabi- 
limento. Malgrado  ciò  . le  poste  non 
sono  di  dritto  regale  in  tutti  i paesi , e 
quasi  tutte  sono  state  creato  da  parti- 
colari . quantunque  sotto  la  protezione 
dei  principi  , e jper  effetto  di' conven- 
zioni fatte  con  essi  (1).  Che  se  esse  so- 
no amministrate  dal  sovrano  o in  suo 
nome,  egli  può  in  virtù  del  dritto  esclu- 
sivo che  si  ha  riserbato , interdire  sul 
suo  territorio  i messaggi  particolari  , i 
latori  di  lettere  , e gl1  iulraprenditori  di 
poste  che  ne  facessero  un  ramo  d’ in- 
dustria , ma  sarebbe  un  abuso  ignobi- 
le , una  fiscalità  minuta,  e anche  una 
lesione  della  libertà  individuale  , lo  spin- 
gere questa  proibizione  persino  a vie- 
tare ai  particolari  la  facoltà  di  portare 
una  o piu  lettere  , o di  furie  portare 
da  un  amico  , da  un  viaggiatore  ec.  Le 

(i)  Nel  cantone  di  Zurigo  nella  Svizzera  , 
le  poste  appartengono  al  corpo  dei  nego- 
lienti , c nel  cantono  di  Berna  , ad  una 
(•miglia  la  quale  tra  pagato  io  seguito  al  go- 
verno una  certa  somma  annua  per  f appallo 
e piuttosto  pel  privilegio  esclusivo.  Questa 
stessa  famiglia  avea  anche  le  poste  in  molli 
•Uri  cantoni  , in  seguito  di  trattoti  coi  ri- 
spettivi governi,  tn  Alti-magna  esse  appar- 
tenevano alla  casa  della  Tour-  Taxi#  • in 
principio  pereti’  essa  le  avea  stabilite  , e in 
•ppresso  per  effetto  d’  un  privilegio  imperia- 
le. Vedi  Cutter  Jut.  pubi.  gerì*,  t b.  Fili, 
caP‘  i.  de  jure  poetarvi». 


poste  sono  state  inventala  perle  como- 
dità e non  già  per  aggravio  del  pubbli- 
co , nè  come  mezzo  d’  imposizioni.  In 
buona  regola  , avviene  dello  posto  co- 
me dei  ponti  c delle  strade  , quegli  else 
può  dispensarsene  non  deve  pagarne  i 
dritti.  I)el  resto  , il  miglior  mezzo  di 
render  le  poste  produttive  è d’ impedire 
ogni  concorrenza  , e di  servire  il  pub- 
blico assai  bene  o ad  un  prezzo  assai 
moderato  , affinchè  le  lettere  , i pac- 
chetti , e le  persone  non  possano  esse- 
re trasportate  in  un  modo  più  pronto, 
più  sicuro,  e meno  dispendioso-  Or  ciò 
è appunto  quel[o  che  le  poste  bene  or- 
ganizzate posson  sempre  ottenere  ; e 
in  simil  caso  esso  frutteranno  non  so- 
lamente quanto  si  ricava  da  loro  oggi- 
dì , ma  forse  anche  molto  dippiù.  Da 
un’altra  parte  , i dritti  di  posta  trop- 
po esorbitanti  e uniti  a misura  proibi- 
tive e coercitive  noti  solo  rassomigliano 
a un  imposizione  onerosa  , ma  sono 
dippiù  impolitiche  e contrarie  allo  sco- 
po propostosi.  Lungi  dall’  aumentarne 
il  prodotto  , si  diminuisce  ; giacché  in 
questo  caso  si  scrivono  meno  lettere  e 
ognuno  si  limita  alle  corrispondenze  in- 
dispensabili ; in  seguito  si  cercano  altre 
vie  pel  trasporto  do’  pacchetti  e dello 
lettere  , e uè  le  misure  di  vigilanza  , 
sempre  s)  difficili  c si  dispendiose,  nè 
le  peno  e le  ammendo  possono  perve- 
nire ad  impedirlo.  Quindi  in  molti  Sta- 
ti moderni  , si  è stato  obbligato  di  ri- 
durre i dritti  eli’ erano  stati  troppo  rial- 
zati , perchè  le  poste  fruttavano  molto 
meno  clic  per  lo  innanzi  (2J.  Lo  spiri- 
lo di  fiscalità  si  punisce  da  se  stesse 
dacché  esso  eccede  una  certa  misura; 
o da  ciò  deriva  quel  detto  d’  uno  scrit- 
tore di  spirito,  che  iti  materia  d’im- 
poste due  e due  non  fanno  sempre  quat- 
tro. Finalmente  , ritenere  o ritardare  le 
lettere  è una  cosa  illecita  in  so,  c aprir- 
le sarebbe  una  violazione  anche  più  for- 
male del  patto  tacito,  un  abuso  di  con- 
fidenza del  tutto  insopportabile  nei  tem- 

(»)  Per  esempio  nell’  ez-regeo  di  Westfa- 
lin.  Vedi  gli  annunzi  letterari  di  Gottinga, 
i8m,  n.  *oo. 
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pi  ordinari  , pregiudizievole  al  prodotto 
del  dritto  regale,  o inoltre,  quasi  sem- 
pre inutile  (I).  Si  potrebbe  tutto  al  più 
giusti  Ora  re  un  tal  atto , qualora  si  ab- 
bia per  iscopo  , nel  tempo  d’  una  guerra 
esterna  o durante  una  rivolta  intestina, 
d‘  ottenere  con  questo  mezzo,  come  con 
altri  informi  generali  , indizi  o pruove 
contro  individui  già  sospetti  ; por  mo- 
do , che  anche  in  sitnil  caso  , la  vio- 
lazione del  segreto  delle  lettere  non  può 
esser  mai  universale. 

Jl  drillo  regale  delle  moni  le  , ossia  la 
fabbricazione  delle  specie  monetate,  col 
ragionevole  beneficio  che  bisognerebbe 
accordare  anche  ad  altri  , si  trova  na- 
turalmente e assai  convenevolmente  nel- 
le mani  del  sovrano  ; perchè  se  tale 
fahbrica/ione  fosse  abbandonata  a sem- 
plici particolari  , essi  non  godrebbero 
sufficiente  fiducia  da  far  ricevere  le  lo- 
ro monete.  D’  altronde  l'attrattiva  della 
frode  e della  falsificazione  sarebbe  per 
essi  troppo  possente  , il  registro  diffici- 
le , anche  impossibile  pel  maggior  nu- 
mero dei  sudditi  , e non  si  potrebbe 
imporre  con  giustizia  al  principe  a ai 
suoi  uffiziali  I*  incarico  di  fare  verifica- 
re  gratis  il  titolo  e il  peso  di  ciascuna 
moneta  fabbricata  da  particolari (2).  Non 
sarebbe  possibile  , ne  politico  di  rica- 
vare un  gran  beneficio  da  questo  drit- 
to ; attesoché  il  valore  delle  specie  non 
è arbitrariamente  determinato  dal  nome 
che  lor  si  dà , ma  fissato  dal  commer- 
cio , secondo  il  loro  valore  intrinseco, 
e d'altronde  il  sovrano  sarebbe  obbliga- 
to di  ricederlo  pur  esso  pel  loro  valore 
nominale  ; mentre  eh’  egli  pagherebbe 
tutti  gli  oggetti  , de’  quali  Ita  bisogno, 
a prezzi  più  alti;  di  sor  tocche  verrebbe 
da  una  parte  a diminuire  le  sue  rendi- 
te , e dall' altra  ad  aumentar  le  sue 

(»)  Il  signor  N'ecker  ba  fatto  su  questo  pro- 
posito osservazioni  assai  giudiziose  nella  sua 
opera  suite  finanze  della  Francia  , tomo  II, 
gag.  4g5-5oo. 

(a)  Ouesla  fu  anebe  la  ragione  per  la 
quale  Carlo  Magno  ordinò  clic  le  monete  fos- 
sero sol  battute  nella  corte  del  re.  Vedi  Ba- 
luz  , 1. 1.  , pag.  4'<7-  /lem.  nel  Capitolare 
dell  anno  SoS. 


speso  (3),  Queste  fabbricazione,  anche 
quando  si  accorda  al  principe  a titolo  di 
(trillo  di  monetazione  ( de  Seigneuriage) 
un  beneficio  d’  uno  o due  per  cento  , 
non  può  dunque  divenir  molto  lucra- 
tiva, ammeno  che  vi  si  riunisca  il  com- 
mercio dell’  oro  e dell’argento  , sia  c- 
straendo  questi  metalli  preziosi  dalle 
miniere  del  paese  * o comprandoli  a 
prezzi  ragionevoli  per  cambi  vantaggio- 
si. Del  resto  è evidente  , che  non  si 
può  giustificar  la  condotta  dei  princi- 
pi , i quali  , avendo  promesso  di  ga- 
rantire il  valore  intrinseco  delle  mone- 
te coll’impronta  della  loro  effigie  e del- 
le loro  armi  , abusano  della  confiden- 
za dei  loro  sudditi  , danno  un  valore 
minoro  per  un  valore  più  grand  ■ , e 
fan  battere  de’  pezzi  di  cattiva  lega  il 
cui  titolo  e peso  non  corrispondono  alta 
loro  denominazione.  In  niun  altra  cosa, 
in  vero,  si  è più  facilmente  tentato  di 
mancare  alla  buona  fede  , quanto  in 
materia  di  moneta,  perchè  il  pubblico 
non  osserva  la  frode  , e perchè  la  dif- 
ferenza c da  principio  impercettibile. 
Ma  è questa  una  ragione  dippiù  , per 
ricordare  di  continuo  i veri  principi  ; 
per  inculcarli  fortemente  in  tutti  gli 
spiriti  ; e gli  abusi  di  questo  genero 
sarebbero  stati  certamente  più  rari  se 
si  fosse  sempre  rappresentata  ai  sovra- 
ni , sotto  il  punto  di  veduta  del  loro 
onore , la  falsificazione  delle  monete  , 
invece  di  cercare  di  giustificarla  con 
sistemi  sofistici  e per  mezzo  di  prete- 
se ragioni  di  Stato. 

Oltre  la  depreziazione  del  titolo  delle 
moneto  colla  quale  si  dà  alle  specie  un 
valore  nominale  superiore  al  loro  peso 
o al  loro  intrinseco  valore  , un  altro 
abuso  molto  più  funesto  è la  carta  mo- 
netata , introdotta  oggidì  in  un  si  gran 
numero  di  Stati.  Noi  ne  diremo  qui 
qualche  parola,  unicamente  per  prova- 
re , che  le  più  belle  invenzioni  dege- 
nerano sovente  por  f ignoranza  degli 
uomini  , e che  la  moltitudine  si  attacca 

(S>  Vedi  su  tal  proposito  le  finanze  della 
Francia  del  eignoe  /Verter  , 1.  Ut.  pag. 
17  e sapralulto  il  capitolo  VII. 
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jetrtpre  piuttosto  alle  [xirolu  chi)  filli)  che  por  effetto  dell’  abitudine  , lidia 
co«o.  Chiamasi  denaro  ciò  cito  sorte  nel  speranza  d’  un  pagamento  futuro  , o 
mordo  intero  da  segno  rappresentativo,  dell'impiego  che  se  ne  può  faro  nei 
da- mezzo  di  cambio  degli  oggetti  di  rapporti  col  principe,  una  tal  cartamo- 
commercio  ; o queste  qualità  apparten-  netata  possa  conservar  tuttavia  qualche 
gono  soprattutto  ai  metalli  preziosi,  co-  valore  per  un  certo  tempo  ; ma  esso 
me  P oro  e I’  argento  , a causa  della  ribassa  di  giorno  in  giorno  , e finisco 
loro  rarità  , della  loro  solidità  e della  col  ridursi  a niente.  Se  dunque  si  ò 
loro  grande  divisibilità.  Una  moneta  al  legalmente  forzato  di  accettar  questa 
contrario  , qualunque  sia  il  nome  che  carta  in  pagamento , non  già  secondo 
forti , altra  cosa  non  è che  una  por-  il  corso  che  ha  nel  commercio  , ma  se- 
zione di  oro  o di  argento  contrassegnata  condo  il  suo  valore  nominale,  nc  ri- 
con  un'  impronta,  e che  deve  contenc-  sultano  lo  pili  crudeli  ingiustizie.  Colui 
re  una  certa  quantità  dell’uno  o dell’al-  che  godeva  ancora  jeri  d’una  certa  for- 
tro  di  questi  metalli.  Or  non  Ò neces-  tuna  o d’una  rendita  sufficiente  in  ren- 
sario  , che  iu  tutti  gli  atti  di  cambio,  dite  o in  salari  , oggidì  non  no  possiede 
sia  questo  argento  materialmente  coti-  più  della  metà  , o domani  sarà  privo 
tato  o pesalo  ; la  parola,  la  promessa,  del  resto.  Colui  cho  aveva  prestato  in 
infine  1‘  obbligazione  d'  un  pagatore  so-  numerario  o vendute  a termine  alcune 
lido  , equivalgono  alla  realità  . e pos-  case,  alcune  terre  o mercanzie,  riceve 
sono  essere  trasmesse,  come  ciò  si  pra-  per  tutto  rimborso  mi  pezzo  di  cal  ta, 
fica  giornalmente  fra  particolari.  Fin-  che  porta  bensì  l'enunciazione  del  suo 
clic  dunque  una  qualsivoglia  carta,  per  capitale  , ma  che  non  ha  più  valore  , 
«sempio,  un'  obbligazione , una  lulù-ra  tutte  le  convenzioni  particolari  diven- 
di cambio  o un  viglietto  di  banco  , è gono  incerte  e illusorie  ; ninno  sa  più 
realmente  un  assegno  o un  mandato  so- auocchè  ■possiede  nò  su  di  che  può  con- 
ica numerario  esistente  , e che  si  può  tare  , o tutti  passano  la  loro  viu  in 
a volontà  senza  alena  imbarazzo  can-  continue  inquietudini.  Tuttavolta  que- 
S'arlo  in  ispecie  d’  oro  e d’  argento  ; sta  caria  monetata  , non  clic  l'oleva- 
questa  carta  è accettata  come  argento  zione  del  prezzo  delle  specie  , finisce 
vero , o circola  in  questa  qualità  nel  col  trovare  il  suo  proprio-  castigo  , e 
commercio  senza  esser  cangiata  pas-  torna  sempre  infine  a detrimento  di 
smdo  da  una  mano  all’  altra.  Allora  la  quello  che  volea  guadagnarvi.  Percioc- 
corta  in  .circolazione  , come  segno  d’un  che  siecorae  in  generale  il  sovrano  c il 
numerario  deposto  in  un  altro  luogo,  è più  ricco  del  suo  paese  , e che  ha  più 
molto  comoda  , o dippiù  'è  utilissima  , a riceverò  che  a pagare  , avviene  che, 
perché  essa  si  conserva  e si  trasporta  da  una  parte  , ciascuno  si  affranca  verso 
piu  facilmente  che  le  specie.  Ma  dac-  di  lui  mercè  le  stesse  specie  di’  egli 
elio  si  deve  forzosamente  accettare  il  ha  emesse,  e che  dall'altro  , non  di- 
segno per  la  cosa  , la  carta  sola  per  pende  dalla  sua  autorità  di  (issare  ar- 
cuare ; dacché  diviene  impossibile  di  bitrariamente  il  prezzo  degli  oggetti  eh 'ei 
invertirlo  in  numerario,  ovvero  non  si  compra.  Egli  può  pagare  tutto  al  più 
|«'ssa  farlo  senza  perdita  ; come  succe-  con  carta  . attenendosene  al  valore  no- 
‘In  a chiunque  rilascia  • sopra  se  slesso  minale,  gl’  interessi  de  suoi  debiti  e il 
un  troppo  gran  numero  di  mandati;  in-  salario  de'  suoi  impiegati  ; ma  non  lo 
line  dacché  il  sovrano  si  trova  fuor  di  potrà  pur  sempre  , perchè  sotto  mille 
slato  di  pagaro  a vista  i suoi  mandati;  forme  , sotto  mille  pretesti  sarà  asse- 
allora  questa  carta  monetata  non  equi-  dialo,  onde  dia  ora  aumento  ed  ora  in- 
vale più  a denaro;  è una  semplice  car-  dennizzazioni.  Ma  gli  esteri  e i naziu- 
la , che  rassomiglia  ad  una  lettera  di  nati  avranno  cura  d'  innalzare  il  prezza  « 
cambio  protestata  , o all'  obbligo  di  un  di  lutti  gli  altri  articoli  ; i travagli  o ( 
debitore  insolvibile,  t possibile  iu  vero,  servizi  che  dipendono  da  un  coutrat- 
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lo  libero  saranno  più  cari  in  ragione 
della  depreziaziono  delle  monete  ; per 
conseguenza  il  sovrano  riceverà  meno 
in  realtà  mcntrechè  sarà  costretto  di 
spondere  altrettanto  e forse  anche  piu 
di  prima.  Da  ciò  I'  equilibrio  tra  i suoi 
introiti  e le  sue  spese  sarà  rotto  , e 
1’  imbarazzo  aumenterà  necessariamente 
di  giorno  in  giorno  , sino  a che  ritor- 
nando ai  vari  principi , si  sopprima  la 
carta  monetata  , oppure  si  converta  al- 
meno in  obbliganze  . che  portino  inte- 
resse , se  non  si  può  eseguirne  il  rim- 
borso. Infine  indipendentemente  dalla 
perdita  finanziera  , l’introduzione  violen- 
ta d'  una  carta  monetata  ha  anche  que- 
sto maggiore  inconveniente  , cioè  ch'essa 
attenua  singolarmente  la  considerazione 
e il  credito  del  principe,  e colpisce  pre- 
cisamente i creditori , gl’  impiegati  e i 
militari  , cioè  le  classi  che  han  messa 
la  maggior  fiducia  nella  persona  del 
sovrano  , e che  più  meritano  la  sua 
speciale  protesone. 

L'altro  dritto  di  regalia  ordinariamen- 
te riconosciuto  è la  proprietà  delle  mi- 
niere , delle  acque  minerali,  delle  sor- 
geriti  salate , e delle  altre  ricchezze 
sotterranee.  A parlar  con  esattezza  , 
tutto  ciò  appartiene  piuttosto  ai  dema- 
ni , oppure  altro  non  è , come  la  cac- 
cia c la  pesca  , che  il  godimento  esclu- 
sivo per  parte  del  principe  d’  una  por- 
zione de  suoi  demani  ; perciocché  si 
può  ragionevolmente  supporre  che  il 
proprietario  primitivo,  cedendo  infor- 
ma di  convenzione  o dando  a titolo  di 
feudo  , non  ha  voluto  abbandonare  agli 
acquirenti  o ai  donatari  se  non  la  su- 
perficie utile  , e non  già  tutti  i tesori 
eh’  essi  polessero  scoprire  in  prosieguo 
nel  seno  della  terra.  Quand’  anche  que- 
sti tesori  non  fossero  stati  esplicitamen- 
te riserbati , no  risulterebbe  pel  prin- 
cipe una  lesione  enorme  , che  non  po- 
teva entrare  nella  sua  intenzione.  Quin- 
di per  un  effetto  di  questa  concessione 
originaria  , i sovrani  percepiscono  or- 
dinariamente la  decima  o un  altra  ren- 
dila fissa  , anche  sulle  miniere  scoper- 
te o scavato  nelle  proprietà  particolari. 
Del  resto  non  si  ha  neppur  bisogno  di 


adottare  questo  principio  in  lutto  il  $uo 
rigore , per  giustificare  il  dritto  di  re- 
galia sulle  miniere.  Convengo  che  si 
può  concepire  , che  il  proprietario  d'tin 
territorio,  esente  da  ogni  canone,  pos- 
sa nella  sua  qualità  di  inventore  e di 
primo  occupante  , scavare  una  miniera 
e considerare  lo  materie  minerali  , le 
pietre  preziose  ed  altre  materie  estrat- 
tene , come  il  frutto  legittimo  del  suo 
travaglio.  Ecco  perchè  in  tutti  i paesi 
vi  sono  de’  particolari , che  posseggono 
miniere  considerevoli  , cosi  metalliche 
come  non  metalliche  , e quanto  alle  mi- 
niere Volgari,  come  le  petriere  , i mar- 
mi, I’  ardesia,  o altre  sostanze  infiam- 
mabili , come  il  bitume , le  terre  vi- 
triòlicbe  , la  terra  atta  a far  fuocoftoiir- 
be  ) , i carbon  fossili  ; esse  restano  il 
più  sovente  ai  proprietari  del  suolo  ; 
senza  che  i sovrani  vi  furminola  me- 
noma prcteiizione.  Cosi  in  Isvczia  lo 
scavo  dello  miniere  fu  dichiaralo  drit- 
to di  regalia  nel  l48o  . c permesso  di 
bel  nuovo  a tutti  nel  1023.  In  Dani- 
marca i Conti  godono  egualmente  del- 
le minierescoverte  nei  loro  contadi(l).!n 
Siberia  ventisette  miniere  di  ferro  ap- 
partengono alfa  corona  , e cefita  qua- 
rantasctte  ai  particolari.  Allorché  un 
individuo  scuoprc  metalli  nelle  su#  pos- 
sessioni , egli  ne  rimane  proprietario  , 
col  peso  di  pagarne  la  decima  , o una 
certa  quantità  di  rame  , che  la  corona 
compra  {•!).  In  Inghilterra  i signori  del- 
1’ abitazione  ( dumanir  ) hanno  la  pro- 
prietà di  tulle  le  miniere  , che  (tosso- 
no scuoprire  nelle  loro  terre  , senza  ec- 
cettuarne quelle  chiamate  ignobili  { de 
roture , copyholds  ) (3).  Avviene  di 
questo  dritto  di  regalia  come  di  tnlti 
gli  altri  ; le  miniere  non  appartengono 
di  lor  natura  ai  sovrani  o al  re  ; ma 
solamente  allorché  esse  son  divenuto 
loro  proprietà  in  un  modo  legittimo. 

(i)  Vedi  Morteti}  , Eurjp.  Slaals  Ree  li  t , 
pag.  SS,  «Vetri  pag.  119. 

(a)  Vedi  istoria  di  6a'e  ina  scattila  ; del 
signor  Costerà  toni.  III.,  pag.  sSi. 

(3)  Vedi  il  Defenvevr , t.  II.  pag.  60  art. 
del  signor  Rubichon. 
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Dii  rimanente  , non  pretendiamo  so- 
stenere che  in  questa  materia  non  ab- 
biano mai  i principi  abusato  del  loro 
potere,  e che,  sia  per  un  cieco  rispet- 
to per  le  leggi  romane  , sia  per  imi- 
tare gl’imperatori  di  Roma,  o per  l’in- 
liucnza  de’ falsi  principi,  non  si  sicno 
talvolta  impadroniti  , con  un  atto  ille- 
gale di  autorità,  almeno  delle  più  fa- 
mose miniere  d''oro  , d’  argento  o di 
pietre  preziose  ; anche  quando  non  era- 
no nè  proprietari  diretti  del  suolo  , nè 
signori  territoriali  del  luogo. Non  è com- 
petente alla  scienza  di  giustificar  le  in- 
giustizie , ma  solamente  di  stabilir  la 
vera  regola,  affinchè  ciascuno  se  ne  al- 
lontani quanto  meno  si  può.  Siccome 
intanto  importa  al  ben  pubblico  che  i 
metalli  preziosi  c altre  ricchezze  sotter- 
ranee sieao  estratte  c messe  in  valore, 
siccome  lo  scavo  delle  miniere  esige 
grandi  mezzi  , o Torli  anticipazioni,  sic- 
come il  prodotto  è lauto  incerto  quanto 
irregolare  , e per  conseguenza  sarebbe 
a temersi  che  questo  scavo  non  fosse 
ben  presto  abbandonalo  o disprezzato  d.i 
semplici  possessori  del  suolo  e dai  loro 
discendenti  ; cosi  conviene  clic  il  prin- 
cipe , il  quale  è sempre  il  più  stabile 
proprietario  del  suo  paese , acquisti 
silfatle  miniere  e le  faccia  scavare  in 
suo  nome  ; se  non  che  l'equità  coman- 
da in  tal  caso  di  ricompensare  il  pos- 
sessore del  suolo  per  la  scoperta  e per 
la  dichiarazione  delle  sue  ricchezze  sot- 
terranee ; oppure  s’  egli  le  ovea  già 
messe  in  valore,  indennizzarlo  delle  suo 
spese  , del  danno  che  gli  si  cagiona  o 
del  benefìcio  del  quale  vien  privato(fu- 
crum  cessane  ) ; in  quel  modo  elio  per 
lo  innanzi  generalmente  si  praticava. 

Quanto  all’  altra  classo  di  dritti  di 
regalia,  vogliam  dire  gli  oggetti  di  com- 
mercio esclusivamente  riserbati  al  so- 
vrano ; il  sale , per  esempio  , è ordi- 
nariamente estratto  dalle  miniere  ap- 
partenenti ai  Principi  , e questo  è ciò 
che  probabilmente  ha  dato  .luogo  al  mo- 
nopolio del  sale  di  cui  essi  godevano  in 
molli  paesi.  Nondimeno  questo  dritto 
Don  era  adatto  universale  , ed  anche 
udì’ aulica  Francia,  in  cui  si  è tanto 


declamato  contro  le  gabelle,  cioè  con- 
tro il  monopolio  reale,  o contro  l’esor- 
bitanza o inegualità  del  prezzo  del  sale, 
questo  commercio  era  ancor  libero  Jn 
molte  province  ; sia  perdi’  esse  confi- 
navano col  mare  ; sia  perchè  si  erano 
ricompre  dal  dritto  di  regalia  ; sia  in 
fine,  perchè  molte  di  tali  province  non 
erano  state  acquistate  che  colla  condi- 
zione di  queste  immunità  , e desse  a- 
veano  ili  tal  guisa  conservato  I’  antico 
dritto  , passando  alla  corona  di  Fran- 
cia (I).  Tuttavolta  siccome  il  salo  è uoa 
derrata  di  prima  necessità  che  , alme- 
no nei  paesi  continentali  , non  può  es- 
ser nè  estratta,  nè  manipolata  dai  sud- 
diti ; siccome  non  si  può  ottenerlo  in 
una  quantità  sufficiente,  che  per  mezzo 
della  proprietà  delle  miniere  o per  via 
di  convenzioni  colle  potenze  estere,  elio 
il  sovrano  solo  è in  islato  di  conchiu- 
dere in  una  maniera  solida  e vantag- 
giosa ; così  ne  segue  che  questo  com- 
mercio diviene,  più  naturalmente  di  qua-, 
Innqiie  altro  , un  dritto  di  regalia  , ed 
anche  un  drillo  molto  lucroso. 

Il  commercio  del  tabacco  al  contra- 
rio potrebbe  molto  bene  abbandonarsi  ai 
particolari  , attesoché  nulla  loro  impe- 
disce di  coltivar  la  pianta  del  tabacco, 
allorché  il  terreno  è atto  a ciò  , di  pro- 
curarsela por  via  del  commercio , e di 
prepararla  da  se  stessi.  Quindi  tal  com- 
mercio è un  dritto  di  regalia  soitauto 
in  un  piccolo  numero  di  Stati , e sola- 
mente in  quei  che  , per  l'enormità  dei 

(i)  Vedi  iu  questo  proposito  l’opera  del  si- 
gnor Ncker,  di  lle  finanze  della  Francia,  I.  II, 
cip.  I.  L’ inegualità  dot  prezzo  era  natural- 
mente fondala  sulla  maggiore  0 minore  di- 
stanza fra  il  paese  in  cui  era  stato  estratto  il 
sale  , e i luoghi  in  cui  dovrà  essere  trasporta- 
to. Perchè  mai  il  signor  Necker  non  ha  egli 
fall"  sapere  , cmi  un  poco  più  di  dettaglio  , la 
ragioni  istoriebe  della  diiierenza  Ira  le  pro- 
vince di  grandi  e piccole  gabelle  , provinca 
franche,  ec.7  ciò  è senza  dubbio  , perché  egli 
non  attaccava  alcun  valore  alle  ricerche  di 
tal  genere  , e con-iderava  lutto  so  tinto  sotto 
il  rapporto  finanziere.  Quindi  egli  aveva  già 
consigliata  quella  uniti  ruòta  di  prezzo  , che 
è stata  introdotta  per  forza  nella  rivoluzione. 
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toro  debili  o per  lunghe  c dispendiose 
guerro  , sono  stati  costretti  di  ricorre- 
re ad  ogni  sorta  di  nuove  misure  fi- 
scali (I).  Intanto,  e a condizione  d'  una 
giusta  indennità  pel  possessore  attuale 
d'  una  tale  piantagione  o fabbricazione, 
possiamo  qui  dire  che  il  signore  terri- 
toriale ha  il  dritto  di  attirare  a se 
questo  commercio  , o di  riseVbarselo 
esclusivamente  , dacché  ciò  conviene  ai 
suoi  interessi  , e dacché  i sudditi  vi 
trovano  meglio  il  loro  conto  di  quel  , 
che  se  essi  fossero  obbligati  di  coprire 
la  tenuità  degl’introiti  con  nuove  impo- 
sizioni. 

La  fabbricazione  infine  della  polcere 
e del  salnitro  , è di  sua  stessa  natura, 
per  dir  cosi  , un  drillo  di  regal  a ; 
perchè  sotto  diversi  rapporti  sarebbe 
pericoloso  per  la  pubblica  sicurezza  di 
abbandonarla  senza  restituzione  alla 
libertà  individuale.  Indipendentemente 
dal  dritto  e dall’  interesse  del  principe, 
egli  ha  dunque  una  ragione  politica 
dippiù  per  riserbarsi  questa  fabbrica- 
zione, e ricavar  dalla  vendita  dei  pro- 
dotti il  maggior  beneficio  pos#bile.  Lo 
stesso  dicasi  delle  fonderie  di  cannoni, 
che  d’altronde  sarebbero  di  rado  pro- 
fittevoli ad  un  semplice  suddito  ; per- 
chè i cannoni  non  servono  all’  uso 
comune  , e dacché’  il  sovrano  può  far 
fabbricare  ei  stesso  quelli  onde  egli 
ha  bisogno  , l’ intraprenditoro  partico- 
lare non  troverebbe  mai  chi  vorrebbe 
servirlo. 

In  realtà  , vi  sono  poche  fabbrica- 
zioni c pochi  rami  di  commercio,  che 
possano  divenir  dritti  di  regalia;  e per 
conseguenza  non  si  deve  temere  , che 
queste  sorte  di  stabilimenti  gieno  mai 
troppo  moltiplicati  in  pregiudizio  del- 


(i)  In  Francia  il  tabacco  fu  prima  , nel 
ifiag  , gravato  d’un’imposla  o di  un  semplice 
drillo  di  entrala.  Nel  1674  , sotta  il  regno  di 
Luigi  Xt  V la  vendita  ne  fu  esclusivamente  ri- 
serbata alla  corona,  e data  in  appalto  per  l’an- 
nua somma  di  cinquecento  mila  .'ire.  Net  1780 
esso  fruttavo  già  trenta  milioni . Vedi  Necker 
delle  finanze  delta  Francia,  t.  11.,  pag.  100. 


l’ Industria  particolare.  Gli  uni  sareb- 
bero impraticabili  , per  esempio  , il 
monopolio  di  tutte  le  produzioni  spon- 
tanee della  terra  indispensabili  all'esi- 
stenza degli  uomini  ; alcuni  altri  non 
potrebbero  conciliarsi  colla  dignità  d’un 
sovrano  . come  il  commercio  , e lo 
spaccio  delle  derrate  coloniali  ; altri 
inline  , come  le  arti  o i mestieri  vol- 
gari , non  tornerebbero  all'alto  in  suo 
profitto , perchè  esigono  un  numero 
immenso  d’  impiegati , la  cui  vigilanza 
sarebbe  impossibile,  e i cui  sa  il  rj  as- 
sorbirebbero tutto  il  beneficio.  Bisogna 
che  le  regalie  abbiano  da  per  se  stes- 
se un  carattere  di  grandezza  e di  no- 
biltà ; esse  non  debbono  cadere  se  non 
sopra  oggetti  che  sorpassano  le  risorse 
dei  particolari  , e che  lor  sieno  inter- 
dette , por  cosi  dire  , dalla  forza  delle 
cose.'  Ecco  perchè  son  chiamate  re- 
galie , vale  a dire  , intraprese  regie. 
Tuttavolla  senza  faro  il  menomo  torto 
all’  industria  dei  sudditi  , nè  ai  loro 
mezzi  di  esistenza  , questi  grandi  sta- 
bilimenti potrebbero  esser  pure  molto 
aumentati  , 0 servirebbero  senza  fallo 
ad  arricchire  il  sovrano  più  assai  di 
quella  moltitudine  d’  imposizioni , o iti 
quelle  fastose  operazioni  di  finanze,  lo 
quali  altro  noti  sono  che  mascherati 
imprestiti  e precursori  il’  una  totale  ro- 
vina. Senza  parlare  del  dissodamento 

0 d una  migliore  amministrazione  dello 
grandi  foreste  , non  che  del  dissecca- 
mento delle  terre  paludose  , ec  , dallo 
quali  si  formerebbero  ben  presto  nuovi 
e vasti  demanj  ; quante  strade  non  vi 
souo  a stabilire  , canali  a scavare  . 
ponti  a costruire  , per  I’  uso  de’  quali 

1 popoli  accorderebbero  senza  pena 
al  principe  un  pedaggio  produttivo! 
Quante  ricchezze  sotterraneo  sono  tut- 
tavia ignote  e disprezzale  , la  cui  ri- 
cerca e il  cui  scavo  gli  produrrebbe- 
ro un  beneficio  considerevole  e ac- 
crescerebbero la  sua  indipendenza. 
Del  resto  , si  possono  pur  concepirà 
altri  dritti  di  regalia , cho  presente- 
rebbero un  carattere  di  pubblica  utili- 
tà, Di  siffatto  numero  sono  da  prima 
t banchi  d' imprestilo  e di  sconto , por 
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meno  de’ quali  si  metto  a profitto  il  non  ò più  nò  un’  imposizione  , nò  un 
numerario,  che  trovasi  eenza  impilo  sussidio;  ò una  compra  come  qualun- 
que casse  pubbliche  o private.  Égli  è que  altra.  Che  se  si  pretendesse  cho  i 
vero  , che  queste  sorti  d'  intraprese  dritti  di  regalia  sono  imposizioni  indi* 
riescono  di  rado  nelle  monarchie,  per-  rette  , atteso  che  impediscono  ai  sud- 
chè  la  sicurezza  ri' una  sì  gran  quali-  diti  di  esercitare  un’ induslria  qualun- 
tità  di  capitali  vi  dipende  dalla  volon-  que  ; si  potrebbe  ritorcere  il  sofisma, 
là  (l'un  sol  uomo  ; e che  , in  caso  di  e diro  con  altrettanta  ragione,  e forse 
bisogni  straordinarj  , egli  è troppo  fa-  anche  più,  che  ogni  ramo  (l'industria 
cilinunie  tentato  d'  abusare  della  illi-  che  il  signore  territoriale  indipendente 
mitata  fiducia  ond’  è in  possesso  , di  permette  ai  suoi  sudditi-  ne'  suoi  de- 
ai laccare  I’. ipoteca  , e di  moltiplicare  manj  , ò una  donazione  indiretta  per 
i viglietti  in  circolazione  al  disopra  di  parte  sua  ; poiché  s'  egli  si  avesse  ri- 
ogni  misura  , a tal  segno  elle  bentosto  serbata  questa  industria  , le  sue  ren- 
non  si  possa  più  pagarli  , e eli'  essi  si  dite  sarebbero  perciò  anche  più  cònsi- 
riducano  ad  una  semplice  carta  mone-  derevoli- 

tata.  Ma  sotto  un  principe  di  coscien-  La  dottrina  dei  moderni  pubblicisti , 
za  , e che  d'altronde  nou  sarebbe  stretto  cho  rappresentano  i dritti  di  regalia 
da  pressatili  bisogni  , questi  banchi  of-  come  imposte  indirette  , deriva  al  pari 
direbbero  un  grandissimo  vantaggio. — di  tante  altre  , dai  falsi  principi  sul— 
La  fabbricazione  dei  pesi  e delle  misu-  1’  origine  e sulla  natura  degli  Stati  ; 
re , che  ha  molta  analogia  con  quella  principi  , secondo  i quali  non  si  volca 
dille  monete;  le  casse  di  sicurezza  |mù  vedere  nel  principe,  che  è intanto 
marittima  ; quelle  contro  le  epizoo-  il  primo  e il  piu  antico  del  suo  paese, 
zìe,  ec.,  potrebbero  essere  ugualmente  se  non  un  essere  di  ragione,  die  ha 
formate  dai  sovrani.  Sotto  una  buona  tutto  ricevuto  dai  suoi  sudditi.  Siffatta 
amministrazione  esse  darebbero  un  Le-  dottrina  è identica  con  quella  che  con- 
nelìcio  considerabile , ed  avrebbero  dip-  sidera  i demanj  come  beni  nazionali  , 
più  l’ utilità  morale  di  stringere  i le-  od  altro  scopo  non  ha  , nè  altro  cf- 
tami  tra  il  principe  ed  il  suo  popolo,  fetto  , che  di  sconcertare  i sovrani  e 
Da  il  successo  di  queste  grandi  ope- renderli  odiosi,  contrastando  ad  essi  , 
razioni  richiedo  il  buon  ordine  nelle  per  sino  fé  loro  più  sacre  proprietà  , 
finanze  , numerosi  capitali  e un  ere-  e cercando  far  passare  anche  le  loro 
dito  die  nou  ha  ricevuta  mai  alcuna  rendite  le  più  indipendenti  , come  una 
scossa.  grazia  o come  una  pensione  , eli’  essi 

Finalmente  noi  dobbiamo  fare  anche  ricevono  dai  loro  sudditi, 
qui  I’  osservazione  importante  che  i Oltre  i dritti  di  regalia,  vale  a dire, 
dritti  di  regalia  non  possono  -per  al- le  intraprese  esclusive,  vi  ò ancora  una 
cun  titolo  chiamarsi  contribuzioni  in-  moltitudine  di  fabbriche  e altri  stabili— 
dirette  , ma  che  il  loro  prodotto  è al  menti  non  esclusivi  , mediante  i quali 
contrario  una  personale  e legittima  ren-  principi  fanno  confezionare  una  folla  di 
dita  del  principe.  Perciocché  tutte  le  oggetti  ond’  essi-  han  bisogno  , e con 
volte  che  il  suddito  riceve  in  cambio  ciò  aumentano  le  loro  rendite  o dimi- 
di ciò  eh’  egli  paga  al  suo  sovrano  un  nuiscono  le  loro  spese  ; e quello  eh'  è 
valore  effettivo  o un  servizio  diman- per  essi  la  cosa  principale,  pervengono 
dato  .e  che  senza  di  ciò  egli  sarebbe  a sottrarsi  dall'altrui  indipendenza.  Di 
obbligato  dì  pagare  cosi  caro  , o for-tal  numero  sono  in  primo  luogo  i mulini 
neanche  dippiù  a semplici  particolari; feudali  e altri,  le  fabbriche  di  birra 
come  so  si  tratta  del  godimento  d’una  ( brasuties  ) le  vilriere  , le  razze  , ec., 
strada  o d'  un  ponte  , del  trasportoche  i sovrani,  non  clic  gli  altri  signori 
delle  suo  lettere  e do' suoi  effetti , del  di  beni  fondi  , posseggono  ne’ loro  do- 
sale, della  polvere  da  sparo  , ec.,  ciò  mani  , alfine  di  metterò  in  valore  le 
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produzioni  di  queste  terrò.  Dicasi  lo 
stesso  delle  manifatture  regie  di  cri- 
stalli ;•  di  porcellana  , di  tappeti,  ec., 
che  sono  bensì  meno  speculazioni  che 
mezzi  di  soddisfare  il  lusso  personale;ma 
che  nondimeno  divengono  vantaggiose 
sotto  il  rapporto  economico,  e sempre 
utili  al  paese,  perchè  procurano  lavoro 
a un  gran  numero  di  uomini,  incorsg- 
giano  le  belle  arti  , e richieggono  ca- 
llitali e anticipazioni  sì  considerevoli  , 
che  semplici  particolari  per  1’  ordinario 
non  potrebbero  formarle  , e anche 
meno  mantenerle.  Infine,  con  inten- 
zioni del  tutto  simili , la  più  parte  dei 
sovrani  possiede  anche  manifatture  di 
panni  pel  vestiario  delle  loro  armate  , 
care  di  pietre  e fornaci  da  tegole  pel 
mantenimento  de’  loro  numerosi  edi- 
fizi  , fabbriche  d ogni  sorta  di  armi  , 
affiti  di  non  essere  obbligati  di  compe- 
rarle ; o per  averne  sempre  una  suf- 
ficiente provvisione  , stamperie  , dac- 
ché son  divenute  d’ una  necessità  sì 
indispensabile  per  la  pubblicazione  dello 
leggi  e degli  ordini  , farmacie  per 
provvedere  la  famiglia  e la  corte  del 
principe  , o anche  numerose  armate  di 
medicamenti  meglio  preparati  e meno 
costosi  , ec.  Dire  che  un  sovrano  non 
abbia  il  dritto  di  fare  stabilimenti  di 
questo  genere  , come  si  è osato  so- 
stenerlo , sotto  pretesto  eh’  esso  nuo- 
cerebbe all'industria  particolare  de’suoi 
sudditi  ; è questa  una  dottrina  , che 
ripugna  a tutte  le  sano  nozioni  della 
giustizia  , che  farebbe  del  sovrano  lo 
schiavo  de’suoi  servitori,  e che  gli  la- 
secrebbe  in  sostanza  meno  dritti  al  più 
piccolo  do’  suoi  subordinati.  Secondo 
tali  principi , nino  proprietario  potrebbe 
far  più  trasportare  le  sue  derrate  co’ 
suoi  propri  cavalli  , perchè  vi  sono 
, vetture  nel  paese  , uè  cuocere  il  suo 
pane  in  sua  casa  , per  paura  di  far 
torto  ai  fornai.  Quanto  alla  quistione . 
di  sapere  cioè  , se  sotto  il  rapporto 
finanzierò  , queste  sorte  d intraprese 
sieno  in  effetto  profittevoli  al  principe, 
o se  noi  sieno  affatto,  non  appartiene 
die  a lui  di  giudicarne.  Per  risolverla, 
bisogna  tener  conto  delle  circostanze 
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locali  e dello  speso  di  amministrazione 
più  o meno  considerevoli  , e non  si 
può  decider  nulla  a tal  riguardo  per 
via  di  regole  generali.  Del  resto  I e- 
conomia  non  è la  sola  cosa  da  consi- 
derarsi ; la  sicurezza  , e pn  grado 
superiore  d’  indipendenza  , meritano 
almeno  pari  attenzione  , e sotto  tali 
rapporti  gli  stabilimenti  , de’  quali  ab- 
hiutn  parlato  , son  quasi  sempre  utili 
ai  principi  , quand’  anche  ciù  fosse  pel 
solo  fino  di  metterli  più  a portata  di 
soddisfare  pienamente  i loro  propri 
bisogni  , e per  conseguenza  di  divenir 
più  liberi  e più  sovrani. 

CAPO  XXXVI. 

CONTINUAZIONE. 

IO.  OVLLE  TASSE  E DEGLI  EMOLUMENTI. 

[.  Loro  natura  e loro  origine. 

II.  Rinchiuse  in  ccrli  limiti , esse  sono  giuste 
ed  eipie. 

III.  Kssc  sono  vantaggiose  alle  parti,  agl’im- 
piegati c agli  stessi  principi. 

IV.  la-buona  regola,  si  deve  abbandonarne  il 
prodotto  agl’  imp  egati  , come  una  ricom- 
pensa de’  loro  travagli  straordinari. 

Indipendentemente  dai  domani  e dai 
dritti  di  regalia  , la  cui  buona  ammi- 
nistrazione cd  estensione  forma  la  parlo 
principale  della  scienza^  finanziera  , e 
lo  cui  rendite  bastavano  per  lo  addie- 
tro a tutte  lo  spese  dei  sovrani , quan- 
do non  aveano  ancora  numerose  ar- 
male , ite  debiti  considerevoli  , mia 
terza  risorsa,  almeno  indiretta,  si  pre- 
senta nelle  tasse  , negli  emolumenti . 
ossia  nelle  sporlulc  , che  altra  cosa 
non  sono  se  non  modiche  retribuzioni 
pei  servigi  , che  gli  udìziali  del  prin- 
cipe rendono  ai  sudditi  negli  affari  par- 
ticolari. Or  è cerio  che  il  sovrano  può 
imporre  queste  retribuzioni  , o piutto- 
sto fissarle  senza  ingiustizia  e senza 
aver  bisogno  d’  un  assenso  collettivo 
del  popolo.  Perciocché  gl’  impiegati 
delle  cancellerie  e delle  amministra- 
zioni , come  1’  abbiamo  già  provato  al 
capitolo  XXXI.  , non  essendo  essen- 
zialmente destinati  che  al  servizio  del 
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principe  ; ne  sf>gue  che  non  possono 
esser  tenuti  a rigore  d’  incaricarsi  gra- 
tuitamente di  altri  accessori  c penosi 
travagli  , i quali  non  riguardano  so  non 
che  gli  affari  de’  particolari.  E siccome 
lo'stesso  sovrana  può  accordare  o ri- 
cusare le  assistenze  di  tal  genere,  egli 
può  eziandio  non  accordarle  che  con- 
dizionatamente e per  una  leggiera  tassa 
pecu maria  , fosse  ciò  pure  a solo  og- 
getto d'indennizzar  quelli  che  presie- 
dono alle  cancellerie  e gli  altri'  ufli- 
ziali,  delle  speso  e degl'  incomodi  che 
questi  affari  lor  cagionano. 

Malgrado  tal  dritto,  si  può  suppor- 
re con  ve.cisimiglianza  , clic  in  princi- 
pio , questi  emolumenti  erano  scono- 
sciuti. o che  almeno  non  esistevano  in 
un  modo  legale  ; atteso  che  ò poco 
convenevole  elle  un  gran  signore  si 
faccia  pagare  cosi  tutte  lo  grazie  che 
concede  ai  suoi  sudditi  ; e quanto  a ciò 
che  i sollecita to.’i  davano  forse  di  buon 
grado  ti  suoi  funzionari  por  ricono- 
scenra  , e in  forma  «fi  donativo  , il 
principe  l'ignorava  o voleva  ignorarlo, 
finché  ciò  con  oltrepassava  i limiti 
della  discrezione  (1).  Ma  dal  momen- 
to che  gli  affari  si  moltiplicarono  bi- 
sognò introdurre  o piuttosto  sanzionare 
e (issar  questi  usi  ; sia  por  prevenire 
maggiori  abusi  , per  esempio , i rifiuti 
di  soccorso , la  denegazione  della  giu- 
stizia , corruzione  o le  pretensioni 
esorbitanti  ; ec.  ? sia  per  supplire  al- 
le spese  di  ufficio  , ssa  infine  per  in- 
coraggiare o ricompensare  il  lavoro  de- 
gli stessi  impiegati.  Se  ne  determi- 
nò il  maximum  con  una  tariffa  , per 
mezzo  di  cui  lo  sportulc  volontarie 
si  cangiarono  in  ttuic  o in  dritti.  Per- 


ii) La  parola  latina  tporlula  eh’  è anche 
passata  nella  lingua  tedesca,  significa  propria- 
miole  un  piccola  paniere  nel  quale  si  uictte- 
’ano  dei  rinfreschi,  de'  fruiti  ossia  una  specie 
di  colazione  ch’orano  te più  auliche  forme  de- 
gli emolumenti  giudiziari.  La  parola  francese 
tpicet  ha  probabilmente  la  stessa  origine  ; 
giacché  il  dizionario  dell’  Accademia  ci  dice 
andie  die  per  lo  addietro  le  e picei  erano  vo- 
lontarie e si  pagavano  in  natura. 


citò  mai , pdr  esempio  , it  delinquente 
che  è facoltoso , o il  cavilloso  di  mala 
fede  , non  pagherebbero  le  spese  di 
procedura  eh’ essi  han  cagionate?  Per- 
chè mai  non  farebbe  sopportare  a un 
pupillo  agiato  una  modica  retribuzione 
a profitto  degli  uffiziali  che  presiedo- 
no alla  nomina  de’  suoi  tutori  , per  le 
direzioni  a dare , o pure  per  la  spe- 
dizione , per  l’ esame  o pel  saldo  de’ 
suoi  tutori  , per  le  direzioni  a dare  , 

0 pure  per  la  spedizione  , per  l’esame 
e pel  saldo  de' loro  conti?  Perchè  mai 
non  si  sarebbe  in  dritto  di  domandar 
lasse  leggiere  ed  emolumenti  di  uflicio, 
per  quel  gran  numero  di  atti  della  giu- 
risdizione volontaria,  che  tornano  uni- 
camente a profitto  di  quelli  che  li  re- 
clamano , come  le  permissioni  * i man- 
dati , le  iscrizioni  o le  ratifiche  di 
ogni  sorta  di  contralti  , Jh  concessioni, 

1 privilegi  , le  patente  W altri  affari 
particolari  che  si  trattano  nelle  cancel- 
lerie ordinario  o costano  a quei  che  vi 
lavorano  tanti  incomodi  , tante  fatiche 
o tante  spese?  Ch’  è mai  di  più  giu- 
sto. che  il  far  pagare  tutte  queste  cure 
a colui  che  le  ha  cagionato  o elle  no 
profitta  ? Perchè  mai  i servitori  del 
principe  sarebbero  essi  obbligati  di  oc- 
cuparsi in  tal  gu  sa  di  cose  estraneo 
al  di  lui  servizio  , di  sacrificare  il  lor 
tempo  , di  trascurare  altri  affari  o an- 
che sopportarne  le  spese  ? Con  qual 
dritto  il  sovrano,  che  accordando  queste 
assistenze  e questi  favori , adempie  già 
un  dovere  di  umanità,  sarebbe  egli 
anche  tenuto  d’ incaricarsi  di  tutte  le 
spese  , molto  considerabili  nel  lóro 
insieme  , ma  che  Son  poche  per  ogni 
impetrante  particolare  ? E quanto  poi 
non  sarebbe  ingiusto  di  riscuotere  a tal 
effetto  imposizioni  dagli  altri  sudditi 
che  non  han  partecipalo  a questi  van- 
taggi ? Del  resto  vergiamo  tasse  ed 
emolumenti  simili  in  lutti  i rapporti 
tra  individui  : siffatte  retribuzioni  sono 
fondate  soltanto  sull’  antica  e univer- 
sale costumanza  , di  conlroccambiare 
cioè , per  via  di  donativi  , e di  leg- 
gieri attestati  di  riconoscenza , ogni 
benefizio  ricevuto , sia  per  indeonw- 
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rare.  Oc’ suoi  incomodi  il  benefattore.  I 
dritti  di  stola  dei  curati  ( jura  stallie  )‘ 
I’  onorario  dei  professori  , gli  emolu- 
menti in  uso  pei  castellani  di  palazzo 

0 di  altri  stabilimenti  particolari , c 
per  sino  le  buone  mani  o per  bere  ai 
domestici  non  hanno  altra  origine. 

In  conseguenza  , quantunque  sotto 
pretesto  che  deve  lo  Stalo  far  tutto 
gratis  , si  sia  al  giorno  d’  oggi  tanto 
declamato  contro  gli  antichi  emolumenti 
di  giustizia  e di  cancelleria  , per  ista- 
bilire  poco  dopo  tasse  tutt'  altrimenti 
gravose  ; non  è meri  vero  che  siffatti 
emolumenti  sieno  giusti  di  lor  natura; 
ed  è inoltre  impossibile  di  non  ravvi- 
sarne i numerosi  vantaggi,  purché  non 
sorpassino  una  taglia  ragionevole , e 
non  vengano  esatti  nè  dai  poveri  , nè 
dalle  persone  poco  agiate , con  un  ri- 
gore inesor^É[e.:  Primieramente,  lungi 
dall’  esser  flwosi  , essi  sono  una  re- 
tribuzione volontaria  per  un  servizio 
reso  o da  rendersi  , c colui  che  non 
reclama  affatto  questo  servizio  reso  o 
da  rendersi , o che  può  dispensarsene, 
non  paga  nemmeno  la  tassa.  Essi  son 
giusti  , perchè  non  impongono  un  peso, 
se  non  a quelli  che  hanuo  sollecitato; 
ciascuno  li  paga  di  buon  grado , allo 
stesso  momento  ch’egli  ne  ricava  un 
vantaggio  , e non  si  è mai  inteso  dire 
che  i popoli  se  ne  sieno  mai  querelati, 
purché  i loro  affari  fossero  prontamente 
spediti.  De)  resto  , questi  emolumenti 
stimolano  1’  applicazione  degl'impiegati, 

1 quali  in  buona  regola  non  sono  te- 
nuti che  ad  accudire  agli  affari  del 
principe;  essi  gli  indennizzano  d’ un 
accrescimento  considerevole  di  penose 
occupazioni  , che  diverrebbero  a lungo 
andare  insopportabili  col  semplice  go- 
dimento di  un  salario  fisso  ; essi  com- 
pensano di  una  maniera  tanto  semplice 
quanto  naturale  I’  inegualità  dei  lucri , 
e fanno  in  tal  guisa  adempier  loro  con 
piacere  le  loro  funzioni  , il  che  torna 
pure  assai  più  a profitto  del  pubblico 
che  degli  stessi  funzionari.  Le  tassé", 
Infine,  impediscono  se  non  per  intero, 
almeno  in  gran  parte  vituperevoli  cor- 
ruzioni , offerte  o dimando  di  dona- 


tivi , o tutti  gli  altri  mezzi  di  gedtt- 
7ìr<no  ; perocché  subito  che  un  uomo 
sco.'ge  un  beneficio  di  cui  può  godere 
in  uuona  coscienza  , egli  è già  inen 
tentato  di  esigerne  uno  che  sarebbe 
illecito  ; siccome  pure  Si  è men  ten- 
tato di  offrirglielo.  La  virtù  eroica,  un 
sacrificio  perpetuo  , un  osservanza  as- 
soluta senza  alcuna  reciprocane  , non 
è punto  un  debito  esigibile  rigorosa- 
mente da  tutti  : un  tal  sacrific  o non 
sarebbe  neppur  giusto  , e la  società  , 
eccetto  in  aleuni  casi  straordinari,  non 
ne  ha  bisoguo.  Tutto  ciò  che  si  può 
attender  dall’  uomo  , è una  probità  o 
una  disposizione  benevola  che  non  com- 
promette la  sua  esistenza  , e non  bi- 
sogna sempre  mettere  la  virtù  alla 
pruova  più  dilicata.  Questa  è pur  la 
ragione  per  cui  alcuni  modici  emolu- 
menti sono  utili  alle  parti  che  recla- 
mano il  soccorso  dell’  autorità  , per- 
ch’  essi  favoriscono  e accelerano  le 
spedizioni  degli  affari  . che  senza  di 
ciò  sarebbero  spesso  negletti  , o ri- 
mandati con  durezza  da  impiegali  in- 
fingardi e impazienti.  La  sola  idea  del 
dovere  non  è abbastanza  forte  da  im- 
pegnare tutti  ad  adempierle;  general- 
mente parlando  , lo  zelo  ha  bisogno 
di  essere  animato  , sostenuto  , ricom- 
pensato cou  un  beneficio  accessorio.  La 
natura  , dalla  quale  ninno  mai  si  al- 
lontana impunemente,  ce  lo  prnov’an- 
eh’  ossa  col  suo  esempio.  Infine  le 
tasse  legali  bau  pure  il  gran  vantag- 
gio pel  sovrano  , di  fargli  trovare  più 
facilmente  uomini  laboriosi  e capaci  di 
occupar  le  cariche  le  più  penose  , e 
di  far  si  che  non  «ia  mai  obbligato  , 
nè  di  aumentare  il  loro  soldo  , nò  di 
dare  straordinarie  gratificazioni  per  af- 
fari speciali , che  lungi  di  accelerare  il 
suo  proprio  servizio  , spesso  al  con- 
trario sono  ad  e6si  pregiudizievoli. 

Fu  dunque  un  grande  abbaglio  po* 
litico  , per  parte  di  diversi  principi  mo- 
derni , di  essersi  fatti  traviare  dai  falsi 
principi,  sino  a sopprimere  queste  tasse 
e questi  emolumenti,  o ad  appropriar- 
seli come  vere  imposizioni,  assegnando 
in  contracambio  a lutti  gl’  impiegai* 
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d’  «Mia  «tessa  piasse,  un  trattameli  te 
eguale  senza  alcun  riguardo  alla  diffe- 
renza , all’  accrescimento  o alla  dimi- 
nuzione de'  loro  travagli,1  Siffatta  egua- 
glianza aritmetica  , in  situazioni  disu- 
guali , è non  solamente  ingiusta  e inu- 
tile , ina  ha  prodotto  da  per  tut  o , e 
dovea  necessariamente  produrre  una 
certa  ripugnanza  contro  ogni  travaglio 
straordinario  , una  disposizione  a ri- 
sparmiarsi il  menomo  incomodo  , o ad 
allontanare  ogni  domanda  dei  sudditi  , 
come  una  nojosa  importunità  ! Non 
conviene  inoltre  alla  dignità  d’ un  prin- 
cipe, il  considerare  queste  sorte  di 
bendici  , come  una  sorgente  di  ren- 
dite, nò  di  farlo  percepire  per  suo  pro- 
prio conto  , fosse  ciò  anche  sotto  pre- 
testo di  formarne  una  cassa  di  asse- 
gni , dì  pensioni  , ec.  ; il  che  sarebbe 
offrirsi  agli  occhi  del  popolo  so'.to  un’ 
aspetto  sfavorevole  ; perciocché  subito 
cbe  gli  emolumenti  entrano  nella  cassa 
del  sovrano  , ( il  che  d’ altronde  ri- 
chiodo  conti  voluminosi  , dispendiosi  e 
faticosi  ) , tutti  i loro  vantaggi  svani- 
scono. Per  prevenire  col  loro  mezzo 
ogni  specie  di  abuso,  per  incoraggiare 
il  travaglio , e assicurare  ai  particolari 
più  amichevoli  udienze , e una  più 
pronta  assistenza  , bisogna  che  queste 
tasse,  conformemente  alta  loro  origine 
e alla  loro  natura  , sieoa  abbandonate 
agl'  impiegati  come  una  rendita  acces- 
soria e come  ricompensa  dell’  annien- 
to di  loro  applicazione.  Lo  stesso  sovra- 
no vi  troverà  sempre  un  profitto  in- 
diretto , attesoché  i funzionari  faranno 
il  loro  servino  con  miglior  volontà  , e 
si  contenteranno  con  più  modici  tratta- 
menti, senza  domandarne  a ogni  pro- 
posito l'aumento. 

.Finalmente  , non  v’  ha  dubbia  che 
le  tasse  e i dritti  , anche  i più  equi  , 
possono  dar  luogo  ad  abusi.  È possi- 
bile che  r intenzione  di  aumentarne  il 
prodotto  o il  dosidorio  di  percepire  e- 
molumenti  , divenga  il  motivo  della 
concessione,  delle  grazie  c dei  favori; 
dimodoché  il  servizio  sia  accordato  per 
la  tassa  e non  già  la  tassa  pel  servi- 
% Ma  in  prima  luogo  questu  incaa- 


voflieute  sarà  più  raro,  se  le  tasse  non 
fruttano  a colui  che  concede  la  grazia 
o il  favore  , ma  soltanto  a quelli  so- 
pra i quali  ricade  il  travaglio.  Per 
altro , le  leggi  c lo  istituzioni  umane 
non  potranno  mai  rimpiazzare  in  ogni 
punto  la  probità  , nò  impedire  -ogni 
abuso  nelle  coso  le  più  lecite.  Se  dun- 
que avviene,  che  taluni  funzionari  con- 
siderino i dritti  che  percepiscono  < omo 
la  cosa  principale  , o vi  subordinano 
il  resto;  ciò  è senza  dubbio  male  ; ma 
è pur  da  temersi,  che  la  soppressione 
di  tutti  gli  emolumenti  noo  sia  seguita 
da  corruzioni , operate  per  via  di  duni 
offerti  o ricevuti  , che  sarebbero  ben 
altrimenti  onerosi  alle  parli  ; o final- 
mente che  gli  affari  dei  sudditi  non 
sieno  negletti  dall"  infingardaggine  de- 
gl’ impiegati  , o ritardati  per  la  loro 
comodità  , e che  colla  àbta  intenzione 
di  risparmiarsi  qualche  Incomodo  , si 
rigetti  la  buona  causa  come  la  cattiva, 
fa  domanda  giusta  come  quella  che 
non  lo  è ; stato  di  cose  infmitameDte 
più  funesto  all' interesso  generate,  di 
quel  che  lo  sia  il  piccolo  numero  d’a- 
busi , ai  quali  b tasse  legali  possono 
dare  occasione. 

CAPO  XXXVIf. 

CONTINUAZIONE. 

II.  DEI  SC8SIUI  OSSIA  IMPOSIZIONI. 

I.  fa  virtù  della  legge  naturale  , un  principe- 
non  ba  il  dritto  di  gravare  arbitrariamente 
i suoi  sudditi.  Le  contrinuziooi  riscosse  so- 
pra nemici  vinti  e le  taglie  dei  servi  ripo- 
sano sopra  tult  allro  fondamento.  La  regola, 
primitiva  si  è,  che  un  sovrano  devo  vivere 
dalla  sua  propria  possidenza. 

II.  Pruova  di  questa  verità  dedotta  dalla  na- 
tura delie  cose , o dalia  storia  intera. 

III.  Bisogna  ohe  i sussidi  sieno  dimandati  o 
volontariamente  accordati. Nuova  conferma 
di  questa  verità  colt’esperieu* » universale. 

IV.  L'assistenza  che  i sudditi  debbono  ai  loro 
principi  è fondata  sul  dovoro  dotta  ricono- 
scenza e sul  vero  interesso  dei  popoli. 

V.  I sussidi  debbono  esser  domandati  agli  uo- 
mini pili  liberi  del  paeso  , vaio  a dire  , a 
quelli  clic  dipendono  direttamente  dal  pria- 
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cipe.  £on  età  si  «piaga  la  composizione  nv  ragione,  ooli’  esperienza  e colia  auto* 
turale  degli  Slati-generali  o provinciali,  rità  universale. 

Questi  stati  in  sostanza  rappresentano  se  Risalti  odo  ai  principi  della  giustizia 

stessi,  e non  H resto  del  popolo.  naturalo  , un  principe,  considerato  co- 

vi. La  proprietà  e I impiego  dei  sussidi  ap-  m0  . territoriale  e sovrano  , non 

partengono  al  Sovrano,  ammeno  che  nell  e-  . ° ...  , . 

pPoea  del  consenso  non  sia  stato  stipulato  .1  P“®  Per  gravare  arbitrariamente 

contrario.  1 suo1  sudcltti  con  imposizioni  dirette  , 

VII.  Gl’individui , giunti  più  tardi  nei  paesi,  nè  disporre  con  ciò  della  loro  proprietà, 
son  soggetti  alle  imposte  precedentemente  Perciocché  , malgrado  la  sua  indipen- 
stabilitc;  ma  non  avvicn  lo  stesso  delle  prò-  denza  personale  , o la  sua  libertà  per- 
vinca o delle  comunità  iiilerco  nuovamente  fetta  , egli  non  ha  il  dritto  d’  iotpa- 
acquistate.  dronirsi  del  bene  altrui,  più  di  quello 

Vili.  Oggetli  de.  sussidi  e delle  imposte.  c,l(J  abbia  un  signore  particolare  di 
A.^ssCtSuno  e possono  essere  inCmtamenle  pr(;Iovaru  quaisivoglia  cosa  da  ciò  che 

Bibulamente  impossibile  di  ottenere  appartiene,  alle  persone  del  suo  s.trvi- 
nella  loro  ripartizione  una  eguagliatila  2,0  0 doHa  sua  dipendenza.  Ln  ooo- 
proporzionale  e perfetta.  quistatoro  «he  , in  Ulta  guerra  giusta 

C.  Tutte  le  imposizioni  sono  soggette  a in-  impone  ai  vinti  transitorie  ed  annue 
convenienti.  In  latto  di  contribuzioni  bi-  contribuzioni  ; si  trova  in  lina  ben  di- 
gogna preferire  le  meno  sensibili,  e quelle  versa  posizione.  S’egli  esige  questi 
clic  sono  volontarie  , o ebe  più  si  avvici-  tributi  , ciò  accade  o "a  titolo  di  pena 
nano  a quest’ultima  specie.  per  garantire  la  sua  propria  sicurezza, 

o come  una  condizione  di  pace  c un 
«el  caso  cho  i demani  , i dritti  di  riscatto  di  maggiori  mali  ch'egli  polca 
regalia  o altre  risorse  accessorie  non  lor  fare,  stantecchc  secondo  il  rigoroso 

bastino  a soddisfare  tutti  i bisogni  dritto  di  conquista  , di  cui  «pieghe  re- 

dalia  corona  ; può  mai  un  principe  ri-  mo  altrove  il  fondamento  , I estonsio- 
scuotere  arbitrariamente  contribuzioni  ne , e i giusti  limiti , tutto  apparti'  aio 
sopra  i suoi  sudditi  , oppure  bisogna  talmente  al  vincitore  , che  ciò  eh'  ci 

ch’egli  le  dimandi  o gli  si  accordino?  lascia  ai  suoi  nemici  , de?' esser  con- 

io quest’  ultimo  caso  , a citi  dev'cgli  sidcrato  come  un  beneficio,  e che  in 
domandarle  ; da  chi  le  deve  ottenere’  sostanza  egli  domanda  sempre  meno  di 
L'  obbligazione  pei  sudditi  di  aiutare  i ciò  eh’  ei  sarebbe  in  dritto  di  esigere, 
loro  principi  per  via  di  sussidi,  non  Quest' obbligazione  di  pagare  trilli  ili 
riposa  essa  sopra  un  dovere  morale  e risulta  pure  spesso  da  ima  convenzione 
sull’  interessi  degli  stessi  popoli  ? A formale , il  che  la  rende  anche  piai 
chi  appartiene  il  prodotto  delle  impo-  legittima  (1).  Si  può  concepire  un'aj- 
sizioni  ? e allorché  l’hanno  una  volta  tro  dritto  simile  di  riscuotere  contri- 
acconsentite  , chi  ha  mai  il  dritto  di  buzioni  indefinite  sopra  itevi  compiei 
disporne?  L'individuo,  che  soprag- cioè  sopra  uomini  che,  per  gli  avv  e- 
giunge  in  un  paese  , alcune  province  o munenti  della  guerra  , per  qualche  d r- 
comunità  intere  nuovamente  acquistate,  litto  che  han  commesso,  per  debiti 
sono  esse  tenuto  di  sottoporsi  ai  pesi  che  non  hanno  potuto  pagare  . o per 
precedentemente  stabiliti  ? Finalmente,  effetto  d’  una  estrema  miseria  , f-on 
sopra  quali  oggetti  si  possono  collocare  caduti  in  potere  d'un  padrone  che  loro 
o ripartire  i sussidi , e quali  sono  i assegna  un  terreno  per  la  loro  su  sai- 
più  convenevoli  ? Ecco  le  quistioni 

principali , che  si  offrono  sopra  una  (l)ln  l0 caso iohmlf.nlc s!  possono c bio- 
materia  si  importante,  si  vivamente  mari;,  c imposizioni  o le  contribuzioni  me 
agitata  ai  nostri  giorni . questioni  che  pacù  pretìum , come  fìvbbes  Ue  One  , cvp- 
noi  speriamo  risolvere  in  questo  capi-  XIII.,  J.  io  , e Puffendorf,  I b.  VIU.,  esa- 
ttilo in  un  modo  Soddisfacente  , colla  5.  §.  i.  le  bagno  delimiti. 
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stanza  , lor  fabbrica  delle  rase  ; dà 
loro  bestiami  , mobilio  , i strumenti  a- 
ratorl , e in  contraccambio  si  riserba 
per  parte  loro  de' travagli  o de’servizt 
indefiniti  ( optras  indefinita s)  ; ma  que- 
sto dritto  ancora  , che  non  e d’altronde 
mai  esercitato  in  tutto  il  suo  rigore  , 
conferma  piuttosto  che  contraddice  la 
vera  regola.  Perciocché  in  una  rela- 
zione di  questa  natura  tutto  appartiene 
di  dritto  al  padrone  ; il  servo  completo 
non  possiede  niente  in  proprio  ; tutto 
ciò  eh’  egli  può  economizzare  , tutto 
ciò  che  il  signore  del  fondo  «li  abban- 
dona al  di  là  del  suo  mantenimento 
« di  quello  della  sua  famiglia  , è un 
beneficio.  Se  dunque  il  padrone  impone, 
in  caso  di  necessità  , nuovi  pesi  o cor- 
risposte ai  suoi  servi . sia  in  denaro  , 
sia  in  natura  , parlando  con  esattezza 
non  si  può  dire  , ch'egli  usurpi  sulla 
loro  pro/ir ietà  , ma  solamente  che  ri- 
prende una  parte  della  sua  ; egli  in- 
nalza la  rendita  del  terreno  di  cui  ha 
lor  concesso  il  godimento  : e secondo 
il  rigoroso  dritto  . egli  potrebbe  esi- 
gerne anche  dippiù.  Qu  inti  sopra  tal 
fondamento  riposava  il  dritto  indefinito 
delle  tasse  o dulie  taglie  che  i principi 
esercitavano  altre  volle  a riguardo  de’ 
servi  nei  loco  demani  , c che  , per  la 
stessa  ragione  , appartiene  tuttavia  ai 
signori  particolari  di  diversi  paesi,  senza 
eccitarvi  il  menomo  reclamo.  Tutta- 
volla  , quantunque  il  potere  sopra  i 
vinti  e sopra  i servi  non  sia  ingiusto, 
nè  nella  sua  origine  , nò  nella  sua  es- 
senza , esso  Ita  nondimeno  qualche 
cosa  di  duro  nel  suo  uso  rigoroso  , e 
soprattutto  nella  sua  perpetuità.  Dac- 
ché i vinti  debbono  restar  sudditi  del 
vincitore,  bisogna  anche  a poco  a poco 
trattarli  da  amici  , e per  conseguenza 
non  aumentare  le  contribuzioni  origi- 
nariamente imposte  o liberamente  pro- 
messe ; benché  la  servitò  in  se  stessa 
non  sia  affatto  stabilita  per  l’interesse 
del- solo’ padrone,  ma  perchè  Io  schiaro 
vi  trova  anche  il  scio  ; ciò  non  ostante 
le  prestazioni  indefinite  , sia  personali, 
sia  reali  , danno  luogo  a fi  liti  abusi . 
scoraggiano  talmente  ogni  applicazione, 


ogni  amore  del  travaglio  o dell'econo- 
mia , che  la  religione  cristiana  si  è 
dapertutto  sforzata  di  far  sopprimere 
o mitigare  questa  relazione  o almeno 
di  far  cangiare  i servigi  indefiniti  iu 
fisse  e annue  corrisposte. 

Ma  il  sovrano  patrimoniale  , qnalo 
esiste  generalmente  « quale  noi  qui  lo 
supponiamo  , non  può  considerare  uè 
come  vinti  , nè  come  servi  i sudditi 
che  sono  entrati  di  pieno  arbitrio  net 
suo  servizio  , o che  si  trovino  natu- 
ralmente nella  sua  dipendenza  , non 
altrimenti  che  un  generalo  di  armata 
non  può  trattare  da  nemici  lo  sue  pro- 
prie truppe  e i soldati  , che  si  sono 
liberamente  arrollati  sotto  le  site  ban- 
diere. Il  principe  è il  padrone  asso- 
luto de’  suoi  propri  affari  ; egli  può  or- 
dinare qualunque  servizio  , qualunque 
alto  che  gli  si  devo  naturalmente  o 
che  gli  si  è promesso  per  via  d’ im- 
pegno speciale.  Ma  donde  mai  gli  ver- 
rebbe il  dritto  illimitato  di  disporre 
della  fortuna  de’  suoi  sudditi  , poiché 
la  legge  universale  di  lasciare  a cia- 
scuno ciò  che  gli  appartiene  (1)  , ob- 
bliga lui  ugualmente  che  tutti  gli  altri 
uomini'?  Non  si  può  concepire  alcun 
paltò,  col  quale  un  uomq  libero  avrebbe 
dato  al  suo  simile  il  potere  perma- 
nente d' imporgli  pesi  e contribuzioni 
indefinite.  Perocché  un  sacrificio  cosi 
assoluto  sarebbe  del  tutto  gratuito  e 
senza  alcun  compenso;  il  debole  non 
troverebbe  alcun  vantaggio  nella  sua 
relazione  col  forte  , e in  tutti  i casi 
un  simile'patto  obbligherebbe  lui  solo  , 
e non  già  i suoi  discendenti  , almeno 
perciò  eh’ essi  avrebbero  acquistato. 
Che  altro,  mai  resterebbe  pure  agli  uo- 
mini , s’ essi  abbandonassero  in  tal 
guisa  corpo  e boni  in  balia  di  un  al- 
tro? essi  perderebbero  tutto  senza  nulla 
guadagnare  , e non  si  troverebbero 

(i)  IJ  Principe  è assoluta  patirono;  non  solo 
de’ suoi  vassalli,  m’ancora  ile' boni  di  loro  ; 
quindi  le  imposizioni  dirette  sullu  terre  del  suo 
regno  sono  una  conseguenza  leggiti'  ma  del 
suo  dominio.  La  teoria  dell' autore  su  quest.® 
puuto  è dunque  falsa. 
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garantiti  meglio  di  prima,  sia  ooutro  della  goorra  , sia  in  virtù  d'un  trat- 
ti superiore  , sia  contro  i loro  uguali,  tato  di  pace.  Le  altre  reudite  della  re- 
L'  ordine  naturale  delle  cose  vuole,  cho  pubblica  consistevano  nel  prodotto  dei 
il  padrone  nutrisea  e paghi  i suoi  ser-  demani  , in  quello  dei  pedagi  e delle 
vitori  , e non  già  che  i servitori  pa-  miniere  , nel  riscatto  degli  schiavi  o, 
ghino  e nutriscano  il  padrone  . quan-  dei  prigionieri  di  guerra  , a'  quali  si 
tunquc  in  casi  straordinari  questi  pos-  rendeva  la  libertà.  Tacito  racconta  rie- 
scilo aiutarlo  co’  loro  sussidi.  Cosi  dun-  gii  antichi  Germani,  ch'ossi  non  avea- 


quo  , per  la  ragione  stessa  che  un 
principe  è un  signore  indipendente  , e 


no  a sopportare  nè  pesi,  nè  sussidi  (3). 
I loro  re  viveano  dalle  proprie  rie- 


non  il  funzionario  de' suoi  sudditi  ; ciie  chexzc  , da  doni  gratuiti,  dal  prodottu 
questi  sono  al  suo  servizio  e non  già  delle  ammende  e delle  confische.  Tra  i 
egli  al  loro  , ne  segue  che  in  buona  Borijhitjnoni , nel  sesto  secolo  (1)  , o 

tra  i Franchi  . gli  uomini  liberi  , vale 
a dire  , quelli  die  non  erano  servi  . 


regola  egli  deve  vivere  colle  sue  pro- 
prie rendite.  Quindi  cosi  facessi  per 

lo  innanzi  da  per  tutto , allorché  le  non  doveano  pagar  nulla  (5).  Non  s» 

relazioni  erano  ancora  più  semplici  ei  domandavano  eontrihuzioni , che  ai  ro- 

bisogni  meno  numerosi  ^ il  principio  mani  vinti  c ai  servi , perché  i primi 

regnava  nella  pratica  come  nella  teoria;  pagavano  il  oenso  de'beni  che  si  erano 

originariamente  non  vi  eran  nè  impo-  lor  lasciati , e i secondi  di  quei  che  si 

sizioni  nò  sussidi  , o anche  a di  no--  erano  lor  dati  (6)  (.li  stessi  principi 

stri  non  ne  esistevano  allatto  in  molti  prevalsero  nell'  Alleniagna  allorché  fu 
Stati  (1).  fili  Israeliti  pagavano  sol-  separata  dal  vasto  regno  dei  Franchi  ; 
tanto  sussidi  volontari  , ma  le  imposte  le  imposte  vi  erano  ignote.  1 sudditi 
vi  erano  ignote  (2).  Noi  non  leggiamo  non  davano  al  sovrano  , del  pari  elio 

neppure  che  ve  ne  s:uno  state  sotto  i al  signore  territoriale  , su  nou  le  ren- 

piccoli  re  territoriali  dell'  Asia  e della  dite  o annue  corrisposto  di  ciò  cho 
Grecia.  I persiani  ne  erano  esenti,  f possedevano  per  dritto  di  podere  a Hit- 
romani  propriamente  delti  non  le  co-  tato  fjure  cotonano ) ; e dippiù  alcuno 
nascevano  punto  per  se  stessi  ; essi  prestazioni  personali  , eh'  essi  aveano 
riscuotevano  soltanto  certi  tributi  sulle  volontariamente  promesse.  In  Francia 
nazioni  vinte  , sia  secondo  il  dritto  noli  si  trova  alcuna  traccia  ri’  imposi- 
zioni prima  di  Filippo  il  Hello.  N ci- 
to Il  elio  , per  dirlo  di  passaggio  , è uiv^  I’  impero  ottomano  , i turchi  non  no 
pruóva  indiretta  e sensibile  contro  il  preteso  pagano  alcuna,  anche  a di  nostri  ; Ult 
sistema  filosofico  sull'  origine  degli  Siali.  Pc-  tributo  annuo  e (isso  è risnosso  sui 
rorchè  K il  poiere  fosse  emanalo  dal  popolo,  e soli  gre0j  f come  Iiazione  vinta.  Era 

;ipr::^‘r^rr,<,v"o,ro,,rai>'cgai ,o ^ Inghilterre,  in  u..- 

Sin  dal  principio  , e il  popolo  , nella  La  qua-  ?he™  > ,n  P?lo",a ’.  •*»»'«««  - 

lità  di  sovrano  , avrebbe  dovuto  inconlrasla-  *svezla  1 ,n  tutti  gii  altri  paesi  ; 
Li ( melile  pagare  tutte  lo  spese  della  pubblica  tiapert U tto  i re  e i principi  viveanoori— 
amaiinisiiaiiune.  ginariameilte  dalla  fogo  propria  possi- 

(av  Vedi  gli  atti  notabili  sul  proposito  def  denza  , dir  voglio  dai  lor  demani  . dai 
suss  dm  volontario  per  la  cognizione  del  lem-  dritti  di  regalie  o da  ciò  che  si  chiamava 
pio,  I.,  parai.  XXIX-,  5 9 , e il  passo  di  S. 

Matteo  XVfl.,  24,  25.  1 Da  chi  mai  i re  della  (X)  fixem/>li  onerihus  et  collatieuiibut. 

1 terra  ricevono  tributi  e imposte?  E forse  dai  (4)  Vedi  Mably  Obs.  suf  l’ist.  de  Franco  » 

» loro  propri  figli , o dagli  stranieri  ? Dagli  tomo  f. 

> stranieri , rispose  Pietro.  Gesù  gli  disse  : i (5)  Gregorio  de  Taurs,  lib,  HI.,  o*p.  36{ 

> figli  Ile  sono  dunque  esenti  1.  In  contrae-  0 Montesquieu  Spirito  dolio  leggi  XXX.  , 

cambio,  le  nazioni  vinte,  come  quelle  dei  Ca-  cap.  XU.  e XV.  Il  re  o l’ultimo  de’ Franchi 
naoci,  dei  Moabiti,  dei  Sirj,  degli  Uetbiti,  ec.  vivevano  da 

mna  iian«  I « _ J I _ a! ai  *. 


recavano  tributi  o donativi. 


i dal  prodottu  dui  loro  domaoj. 
(6)  Capitolare,  anno  Si  a. 
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le  rendite  m ima  camera  (i).  h sic- 
come questa  regola  naturato  è stata 
talvolta  vietata  , o sotto  diversi  pre- 
testi, si  è cercato  d’ infrangerla  per 
vie  indirette  , si  credè  in  molti  paesi 
potere  a ciò  rimediare  facendo  della 
regola  una  legge  positiva  ; di  sorte  che 
per  effetto  di  formali  insurrezioni  , c 
ili  virtù  di  capitolazioni  conctiiuse  , i 
re  s' impegnarono  esplicitamente  a non. 
riscuotere  alcun' imposizione  sui  loro 
sudditi , ma  a contentarsi  dei  loro  de- 
mani e delle  rendite  della  loro  camera. 
Ciò  avvenne  per  esempio  in  Ungheria 
nell’anno  12o4  sotto  Andrea  II.,  e in 
Polonia  I.’  anno  1382  , in  cui  Luigi-il- 
grande  fece  tal  promessa  di  buon  gra- 
do ; ed  in  cui  fu  dippiù  stipulato , che 
anche  ne'casi  di  necessità  non  potrebbe 
il  re  dirigere  fa  menoma  domanda  nè 
alla  nobiltà  ite  al  clero  , ma  (ulto  al 
più  sollecitare  un  sussidio  volontario 
dalia  parte  delle  città.  Finché  esistette 
l' impero  germanico  . i principi  di  Al- 
Icmegna,  secondo  le  leggi  dell'impero , 
non  poteano  far  gravitare  olcun  peso 
sopra  i foro  sudditi , senza  I’  assenso 
degli  Stali  del  pae6e  , e quando  gii 
stessi  principi  , riuniti  in  diete  o in 
Siali  generali,  accordavano  sussidi  per 
tutto  P impero  , essi  doveano  origina- 
riamente pagarli  colle  loro  proprie  ren- 

1 1)  Anche  nel  Tonckin  e nella  Cocliincliina 
non  vi  erano  imposizioni  prima  delle  udirne 
rivoluzioni  che  sono  scoppiate  in  quel  paese  ; 
ire  ivi  vincano  unicamente  dal  prodotto  dei 
loro  demani.  Al  giorno  d'oggi  al  contrario, 
per  effetto  di  guerre  intestine  del  nuovo  go- 
verno io  parte  usurpatore,  e a cu  usa  delle  nu- 
merose c permanenti  armale  eh’ esso  ha  rese 
necessarie  , si  sono  introdotte  in  quei  paesi  a 
un  di  presso  le  stesse  imposizioni  di  Europa. 
Per  esempio  una  torte  capitazione  sopra  lutti 
Sii  uomini  di  18  a So  anni;  una  contribuzione 
lerriloriale  di  8 per  cento  del  prodotto,  da  cui 
tono  soltanto  eccettuale  le  case  c ì giardini; 
prelazioni  in  natura  e altri  travagli  personali 
Per  le  fortezze  , per  le  strade,  pei  ponti  , non 
die  pei  viaggi  del  re  e del  suo  seguilo;  infine 
dritti  d'immissione,  o dogane,  c dippiù  la  co- 
scrizione. Vedi  Stato  del  Tonckin  e della  Co- 
clu achilia,  del  signor  de  la  Bisachére,  lom.  i, 

PJ6-  ai)4-  307. 


; sé  non  che  fu  -loro  m seguito 
permesso  , o per  una  specie  di  equità, 
di  reclamare  anche  qualche  soccorso 
dai  loro  sudditi  (2).  Le  città  sovrane 
della  Svizzera  prima  dell’  anno  1793 , 
e tutti  i principi  ecclesiastici  eh’  esi- 
stevano ancora  in  questa  confederazione 
non  che  il  principato  di  Neuchatel  , 
restarono  fedeli  a si  (Tatto  regole  fin 
all’epoca  del  a loro  distruzione;  là  buona 
economia  , la  modicità  de'bisognie  una 
funga  pace  , le  avean  messe  a portata, 
di  vivere  dal  solo  prodotto  dei  loro 
demani  e dei  loro  dritti  di  regalia  ; le 
imposizioni  non  sono  state  introdotte 
in  questo  paese  che  dopo  fa  rivoluzione 
e la  mediazione;  in  altri  termini,  dopo 
il  regno  dei  principi  liberali.  Era  lo 
stesso  in  molti  Stati  di  Alemagna,  so- 
prattutto in  quelli  , che  , per  feudi 
divenuti  indipendenti  . o per  signorie 
successivamente  acquistate , Si  erano 
gradatamente  elevati  all'indipendenza 
e non  erano  stati  gravati  da  debiti  o- 
nerosi  , nè  per  effetto  della  prodiga- 
lità de’  loro  principi , nè  per  invasioni 
straniere  (3).  Finalmente  la  tegola,  che 
il  principe  deve  vivere  dai  suoi  beni , 
e eli’  egli  non  ha  dritto  di  riscuotere 
arbitrariamente  imposizioni  sopra  i suoi 
sudditi , è anche  confermata  da  questo 
fatto  notabile  , cioè  , che  I’  assenza 
totale  o la  modicità  delle  imposte  , 
è sempre  passala  pel  contrassegno 
d’  un  governo  giusto  e moderato  ; 
mentre  che  lo  stabilimento  di  pesi 
arbitrari  è stato  sempre  riguardato  co- 
me un  abuso  deila  forza.  Cosi  la  sto- 
ria antica  , quella  del  medio  evo  , q 
la  storia  moderna  , c’  insegnano  che 
queste  sorte  di  tributi  , quantunque 
non  fossero  sempre  molto  onerosi  han 
prodotto  tuttavia  un  grandissimo  nume- 

(1)  Vedi  Putter  , istoria  delta  costituzione 
germanica. 

(3)  Vedi  , per  esempio  , i processi  verbali 
degli  Stali  del  paese  dell’  antico  ducato  di 
Vurtenberg  nel  i6ag,  16S0  , i656  e 167* 
nelle  Beytraegezum  Staals-und-Volkerreebt  , 
del  signor  Moser  ( Memorie  per  servire  al 
dritto  pubblico  c al  dritto  dette  genti  ),  toni. 
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io  d’ insurrezioni  generali,  le  quali  in-  tubtida  , supplica , ) , esprime  da  «e 
tanto  nominai  o quasi  mai  scoppiano  * veri  principi , e prova  elio  questi  sus- 
contro  i drilli  incontrastabili  dei  prin-  siili  sono  véri  soccorsi  co'  quali  il  po- 
cipi  (1).  lullavolla  se  in  prosieguo,  per  polo  ajuta  il  suo  re , e non  gii  eonlri- 
efletto  di  guerre-  ruinoSe  , o di'  al-  bustoni  per  mezzo  delle  quali  lo  sies- 
ta* calamita  , un  principe  cade  in  tale  so  popolo  provvede  alle  sue  proprie 
posizione  , che  le  sòie,  sue  rendite  non  spese (3 Ji.  Nulla  di  più  interessante  quan- 
kaslano  alle  sue  spese  ; se  iu  caso  di  to  il  leggere  nell’  isloria  dei  Giudei  in 
bisogni  Straordinari  , e per  la  conser-  qual  mudo  il  re  Davide  , dopo  di  avere 
razione  rdel  vincolo  sociale . sussidi  vo-  esaurito  il  denaro  do’  suoi  tesori  , di- 
lontarl  e permanenti  gli  divengono  in-  mandò  agli  Stati  generali  <lel  suo  agno 
dispensabili  , niun  dubita  di' egli  possa  no  sussidio  volontario  per  la  costnizio- 
sllorà  trovare  un  gran  soccorso  e anehe  tie  dei  tempio  , e con  quale  cordiale 
un’  assistenza  incalcolabile  nella  possi-  assenso  gli  Iti  accordato  questo  sussi- 
denza  particolare  de’  suoi  sudditi  , per-  dio  (3)  ; laddove  poi  imposizioni  arbi- 
cliù  il  biro  interesse  , senza  essere  pel  trarie  scoderò  il  trono  ili  suo- tiglio,  e 
tutto  identico  col  suo,  vi  si  trova  in-  fecero  pei  dere  al  suo  nipote  Ròboamo 
tanto  intimamente  collegalo.  Ma  sicco-  la  più  gran  |Wi  te  del  ago  regno.  In  Fran- 
ino egli  non  può  disporre  di  quctla  pos- eia  , il  re  l'i'ippo  Augusto  che  regnò 
sìdenza  a suo  talento  , bisogna  in  buo-  dal  1180  (ino  ai  1333,  è il  primo  che 
na  regola  , che  i sussidi  sieno  diman-  abbia  riscossa  una  eontrihuziuue  gene- 
dati  dal  sovrano,  ed  accordati  dai  prin-  rale  ; ei  lo  fece  iu  occasione  <]*  una  cro- 
cipali  sudditi  , che  sono  in  immediata  aiata  contro  gl’  infedeli,  per  consegnen- 
relazione  seco  lui.  Questo  ò quanto  pia-  za  , soito  k>  «pecioso  motivo  d’  un  hi*» 
licavasì  per  lo  addietro  in  tutt’ i Ino-  sogno  universale  di  tutta  la  cristianità, 
pili  nel  solo  sentimento  della  giustizia  I suoi  successori  tentarono  più  volto  , 
naturale , prima  che  i pubblicisti  ro-  d introdurre  imposizioni  di  loro  propria 
mani  e i sofisti  moderni , che  rappre-  autorità  , ma  trovarono  sempre  as- 
sentano la  dignità  sovrana  come  un  im-  «lenza  ; o nel  1338  gli  Siali  generali 
piego  proveniente  dal  popolo,  e le  spe-  decisero  coita  san/ione  del  re  , che  ninna 
se  dei  principi  come  spese  nazionali  , imposti  potrebbe  esser  riscossa  senza 
non  avessero  aperto  I’  adito  al  più  il-  la  loro  approvazione.  Nel  1382  ginnse- 
limitato  sistema  di  tasse.  Il  nome  di  ro  persino  a rifiutare  simili  sussidi  al 
ajuti  o di  sussidj  ( in  inglese  aids  , re  Carlo  VI  (V),  e ue!  congresso  della 

( i ) Per  esempio  la  rivolta  ch’ebbe  lungo  in  (*)  Ecco  perdio  Colse  Sieyea  , sempre 
Francia  l'anno  i3aa  rollo  il  aggelile  , duca  conseguente  nel  suo  principio  delia  sovranità 
di  Angió;  quella  della  Guienna  nel  i5t>4,  do-  del  popolo,  non  poteva  soffrir  la  massima  : 
po  la  pace  di  Cbatrau-Cumbrcsis,  contro  i ri-  Che  la  nazione  concede  le  impoeto.  A chi  ? 
ce  v i lori  dell’ imposta  sul  salo;  in  Inghilterra  dicagli;  la  nazione  non  conce, le  imporle;  erra 
l'anno  1 3g9  , insurrezione, dei  contadini  sollo  provvede  alle  sue  proprie  s >tse-  Vedale  sui 
liiccaido  li.,  B causa  dell'enormità  delle  las-  mezzi  di  esecuzione,  p.  4y-  Bisogna  convenire 
se  ; egualmente  T anno  1 6«S,  s,  Ito  Carlo  I.  ; ette  vi  è almeno  una  specie  di  buuna  fede  in 
allrn  insurrezione  cagionata  in  parte  dai  sus-  questo  giacobinismo.  Olfatti , secondo  siffatti 
sidi  forzosi  ; rivalla  in  Napoli  l’anno  1617.  principi  , non  si  ha  più  il  menomo  dritto  di 
sotto  Masaniello*,  ili  Catalogna  Tanno  i64o,  a querelarsi  delTcnormità  delle  lasse, 
causa  delle  imposte  arbitrarie  e del  recluta-  (S)  l’aralip.  XXIX  e XXX. 
mento  forzoso;  nei  l’àesi-Bassi  l'unno  1647,  a (41  Vedi  sull’  origine  successiva  delle  ira- 
causa  del  nuovo  sistema  di  contribuzioni  ; fi-  poste  in  Francia  la  dotta  opera  intitolata  : 
tiohncntè  la  gperra  delle  colonie  inglesi  in  A-  Cònio  reso  dall'amministrazione  delle Jintin- 
merica  dall  unno  1678  — 1783,  che  da  prin-  se  del  re  no  (li  Francia  da  Errico  IV  tino  a 
cipio  non  ebbe  altro  motivo  so  non  di  opporsi  Luigi  XIV  , 1789  , pag.  di  , in  4 , del  Sig. 
ad  una  lassa  assai  moderata,  che  il  parlamento  Malici,  primo  commosso  delle  liuanze  dal 
d'Inghilterra  volta  mettere  sul  thè,  1708  lino  al  1713. 
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Hayo  radunato  nel  1G8I  , lo  potenze 
coalizzale  contro  Luigi  XIV  vollero 
costringerlo  a ristabilire  l' antica  co- 
stituzione del  suo  regno  , e non  più  ri- 
scuotere sussidi  senza  il  consenso  degli 
Siati;  attesoché  la  facoltà  ch’egli  ne 
avea  , favoriva  troppo  la  sua  inclina- 
zione per  la  guerra,  e gli  dava  la  pre- 
ponderanza sopra  tutti  gli  altri  re  di 
Luropa  (1).  Immediatamente  prima  del- 
la rivoluzione , era  ancora  in  Francia 
una  massima  universale  , che  la  nazio- 
ne non  pelea  essere  arbitrariamente  gra- 
vata , c si  cercava  di  eludere  questa 
regola  con  ogni  sorta  d’  imposto  indi- 
rette e impercettibili.  Il  clero,  padrone 
di  possessioni  assai  consibrevoli,  non 
accordava  che  doni  gratuiti  ; i beni  no- 
bili , vale  a dire  i liberi , uon  pagava- 
no nicnto  affatto  ; e i parlamenti,  quan- 
tunque senza  missione  per  ciò  , prete- 
sero rimpiazzare  gli  Stati  generali  per 
consentire  o rifiutare  le  imposte  che  vo- 
lea  stabilire  il  re  , pretensione  di  cui 
èssi  fecero  uso  anche  nel  1787,  quan- 
do si  volle  introdurre  la  carta  bollata. 
Nel  corso  della  rivoluzione  , in  cui  si 
proclamava  dapertutto  la  sovranità  del 
popolo  , questo  stesso  popolo  fu  schiac- 
ciato con  imposizioni  arbitrario  e inde- 
finite da  tutti  i governi  usurpatori,  che 
s’ impadronirono  successivamente  del 
potere  ; ma  subito  clic  dopo  venticinque 
anni  di  esilio  e di  disgrazie  , il  re  le- 
gittimo risali  sul  trono  , egli  diede  la 
solenne  promessa  , o piuttosto  la  cal- 
mante assicurazione  , che  niun'  imposta 
sarebbe  d‘  allora  in  poi  riscossa,  sen- 
za 1’  approvazione  dei  deputati  del  re- 
gno, elio  sotto  un’  altra  forma  rimpiaz- 
zano per  questo  >riguardo  gli  antichi 
Stati  generali. .11  re  d’  Inghilterra  anche 
al  di  d'oggi  non  può  stabilire  alcuna 
nuova  imposta,  senza  ottenerne  l’as- 
senso del  parlamento  (2).  Era  pur  lo 

(i)  Vedi  te  Memorie  per  servire  all'istoria 
tal  giacobinismo  , del  Sig.  abate  Barrucl  , 
toni-  Il  , pag.  96. 

(«)  Budin  fa  I’  osservazione  importante  , 
die  questa  non  è una  cosa  particolare  al 
regno  d’  Inghilterra.  Ecco  come  si  esprime  su 
lai  riguardo.  > Ma  si  può  d-rc  die  gli  Sla- 


slesso  in  Allemagna;  i sussidi  genera- 
li dovevano  esser  accordali  dagli  Stali 
dell’  impero,  radunati  nella  dieta  a Ra- 
tisbona;  del  resto  non  aecordavansi  so 
non  per  la  guerra  ; e secondo  una  di- 
chiarazione imperiale, confermata  anche 
nel  1671,  i principi  Allemanni  non  po- 
tevano riscuotere  alcun  tributo  sui  loro 
sudditi  senza  il  concorso  e l’ assenso 
degli.  Stati,  nemmen  per  oggetti  di  pub- 
blica utilità;  come  la  difesa  del  paese, 
la  .costruzione  delle  fortezze,  i!  mante- 
nimento delle  guarnigioni.  Il  re  di  Sve- 
zia, prima  e dopo  la  controrivoluzio- 
ne operata  nel  1772  , non  poteva  nè 
introdurre  nuovo  imposto,  nè  aumen- 
tare lo  antiche,  senza  esservi  autoriz- 
zato dagli  Stati  del  regno  (A).  Lo  stesso 
principio  regnava  già  in  Danimarca,  e 
se  non  vi  è piu  osservato  dall’anno  1660, 
la  ragione  si  è,  che  il  sovrano  dopo  di 
essersi  sottratto  al  giogo  dell’alta  no- 
biltà , si  è attribuito  con  una  legge  , 
chiamata  regia  ed  emanata  di  sua  pro- 
pria autorità  , il  dritto  di  riscuòterò 
tasse  0 imposte  (4-).  Anche  a di  nostii 

j ti  ( il’  Inghilterra  ) non  soffrono  , elio'  lor 

> s’  impongano  de’  pesi  straord'oarj-,  né  sus- 
1 siili  , se  non  sienu  accordati  e consentiti 
l dal  parlamento  , secondo  i'  ordinanza  del 

> re  Eduardo  I c dell’antica  carta  , d'ila 
j quale  il  popolo  si  è sempre  prevalulo  con- 
1 Irò  i suoi  re.  lo  rispoodo  die  gli  altri  ro 

> non  sano  più  polenti  del  re  d’  Inghilterra; 

1 perché  non  è in  polare  di  alcun  principe 
1 al  mondo  , di  riseuntcre  imposte  a suo 
t piacerò  sul  popolu  , piu  di  quel  elle  sia 

> il  prendere  la  roba  altrui.  > Della  repub- 
blica , lil).  I , cap.  8. 

(3)  Vedi  de  Marlene  , Europoisclies  Haci- 
rccht  ( dritto  pubblico  di  Europa  ) pag.  u4< 

(4)  Vedi  I’  art.  V di  questa  legge  regia 
nel  dritto  pubi  europeo  dtl  sif.  Marlene , 
pag.  35  , e n<  Ila  tua  Collezione  delle  leg- 
gi fondamentali  dei  principali  imperi,  pag- 
i3a.  Da  prima  il  dritto  11’  impor  lasse  si 
è destramente  aggiunto  , o per  dir  meglio 
furtivamente  introdotto  nell*  orticolo  elle  par- 
la del  drillo  di  far  la  guerra  , quantunque 
non  ne  sia  in  niun  modo  la  conseguenza.  In 
seguito  i in  divi  di  questo  articolo  ( ed  è 
questo  il  solo  orticolo  di  cui  si  sia  sentito 
bisogno  di  far  menzione  ) sono  letteralmente 
copiali  da  una  specie  di  pr.  clumaz.oue  di- 
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gli  Ungheresi  pagano  soltanto  sontribu- 
zioni  volontarie  o donativi  gratuiti.  Ciò 
non  avviene,  perchè  ossi  abbiano  avuto 
in  origine  più  dritti  che  qualunque  al- 
tro popolo  ; ina  perchè  han  saputo  me- 
glio difenderli , e non  hanno  trascurata 
nessuna  occasione  favorevole  di  farli  ri- 
conoscere e garentirc  dagli  stessi  re.  In 
una  parola  , questa  regola  naturale,  cioè 
elio  i sussidi  debbono  esser  domandati 
c liberamente  accordati  , è pure  al  pre- 
sente riconosciuta  , ed  ogni  uso  con- 
trario è un’ eccezione  o un  atmso.  Nelle 
monarchie  eilimerc  o arbitrariamente 
fondate  dall'Imperatore  Ronaparle,  nelle 
quali  d'altronde  conculcavansi  tutti  i 
dritti  dei  particolari,  si  era  nondimeno 
cercato  di  salvare  le  apparenze  , isti- 
tuendo pretese  assemblee  rappresenta- 
tive incaricate  di  votare  per  le  impo- 
ste ; quantunque  a dir  vero,  tali  assem- 
blee fossero  composte  ben  altrimenti  che 
gli  antichi  Stati-generali  , e i di  loro 
membri  , nominati  c pagati  dal  sovra- 
no , non  fossero  clic  comodi  e docili 
istrumenti  , sempre  pronti  ad  appog- 
giare le  più  dispotiche  misure  , c a in- 
caricarsi di  tuttociò  eh’  esse  aveano  di 
odioso.  Lo  stabilimento  di  armate  per- 
manenti offri  il  primo  pretesto  , e in- 
sieme i mezzi  , di  riscuotere  imposi- 
zioni arbitrarie  ; poiché  si  ottenne  sulle 
prime  del  denaro  per  assoldare  le  trup- 
pe , e mediante  le  troppe  , era  facile 

reità  dal  generale  romano  Cenali»  ai  Tre- 
vigiani e ai  Galli  , insorti  contro  le  sue 
esazioni.  » Tacil.  , Aam  uetjue  i/tiis  Pen- 
tium tuie  amili  , nei/ue  arma  sme  «lipen- 
{Ina  , neyue  stipendia  aine  litbuhs  /tuberi 
queunt.  » itisi.  , lib.  IV.  Ma  i bravi  l>a- 
resi  , che  aveano  mostrato  tanto  zelo  per 
qjutare  il  loro  sovrano  a riconquistare  i suoi 
antichi  dritti,  non  erano  nemici  tinti.  Lo 
stesso  generalo  Ccrialis  non  riscuoteva  con- 
tribuzioni sulle  sue  proprie  truppe  ; e se  i 
Trcv  fossero  stati  li  1 eri  , gli  avrebbero 
probabilmente  risposto  : noi  non  abbiamo  bi- 
sogno delie  vostre  truppe  per  ia  nostra  tran- 
quillità ; mostrate  se  volete  il  dritto  di  vin- 
citore ; ma  la  necessità  di  pagare  i vostri 
soldati  non  vi  autorizza  o prendere  la  no- 
~stra  roba. 


di  procurarci  del  danaro  ; il  che  però 
si  chiama  trattare  gli  amici  e i sudditi 
pacifici  coinè  si  tratterebbero  i nemici 
vinti.  Finalmente  è da  notarsi  , elio 
sin  nei  paesi  in  cui  gli  Stati  non  so- 
no più  convocati  per  alcun  affare  . a 
causa  delle  spese,  delle  distanze , dcl- 
I’  urgenza  dei  bisogni  , ec.  , i più  as- 
soluti governi  hanno  in  vece  l' uso  di 
far  motivare  le  ordinanze,  che  sta- 
biliscono nuovo  imposte  , con  maggior 
cura  di  tutte  le  altre  ; quasi  direbbesi, 
che  un  segreto  istinto  avvertendoli  del- 
1’  infrazione  della  regola  , essi  cerchi- 
no di  gi  istificarsi  con  ragioni  tratte  dal- 
le circostanze , di  provocar  la  buona 
vd  inti  dei  contribuenti , o che  ricono- 
scendo in  tal  guisa  la  necessità  di  un 
consenso  , se  non  formali!  , tacito  al- 
meno , rendono  indirettamente  e senza 
saperlo  , un  ultimo  omaggio  alla  gi  i- 
stizia  naturale. 

Del  resto  il  principio:  che  bisogna  di- 
mandare, o ottenere  i sussidi,  deve  ser- 
vire soltanto  ad  impedire  i’  abuso  del 
potere  , non  gi  i a privare  i pr'ncrpi  dei 
soccorsi  eh’  essi  han  dritto  di  attende- 
re. Lungi  da  noi  il  pensiero  ili  predica- 
re ai  popoli  un  simile  egoismo  , di  sof- 
fogare ogni  pubblico  infoi  osso  , e quel 
nobile  s ■ t mento  dell’  amor  della  pa- 
tria , sorgente  di  tanti  generosi  sacri- 
tizi  ! Se  , da  un  lato  , noi  stabiliamo 
come  regola  primitiva  , che  i sovrani 
in  virtù  def  loro  proprio  dritto  , non 
hanno  la  facoltà  di  riscuotere  a forza 
e arbitrariamente  sussidi  o impos  zio- 
ni  ; sosterremo  pure  , dall’  altro  , clic 
i popoli  sono  autorizzati  , moralmente 
obbligati  , e potentemente  interessati  a 
soccorrere  il  loro  ^incipe  in  caso  di 
bisogno  , o per  tutto  ciò  eh’  è di  pub- 
blica utilità  ; di  riguardare  in  una  pa- 
rola il  di  lui  onore  , il  di  lui  vantag- 
gio , corno  il  loro  proprio  Perciocché 
siccome  I'  esistenza  della  casa  sovrana 
è,  sotto  un’infinità  di  rappoiti  . utile 
e anche  indispensabile  alia  maggior  par- 
te dei  sudditi  , c clic  sovente  è esposta 
a pericoli  che  domandano  sforzi  e sa- 
crifìci ; siccome  d’altronde  la  lunga  du- 
rata d'  un  impero  , e il  progresso  sein- 
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prò  crescente  dei  bisogni  sociali  noces- 
sitaoo  di  continuo  una  moltitudine  di  pre- 
cauzioni e d'  istituzioni  novello  ; e per 
la  conservazione  del  principe  e del  suo 
popolo  , bisogna  di  tempo  in  tempo  sop- 
portar guerre  dispendiose  , sollYire  in- 
vasioni e ronlrihuzioni  per  parte  de’ne- 
inici  , contrarrò  debiti  e pagarne  gj’iu- 
toressi , mantenere  armato  permanenti, 
«ostruire  fortezze  , fondare  infine  stabi- 
limenti il’ ogni  sorta;  e siccome  in  ge- 
licrale  ne’  regni  moderni  una  gran  parto 
dello  rendite  dei  sovrano  è ini;  i gala 
Millanto  por  T interesse  de’  sudditi  , o 
almeno  non  giova  che  a «jucsti  soli  ; 
rosi  ne  sogno  , elio  I’  assistere  il  prin- 
cipe in  alcuni  bisogni , ch'  essi  divido- 
no secolui , è un  dovere  ili  equità.  Quin- 
di nou  si  possono  accusare  i popoli  ili 
avere  sconosciuta  questa  obbligazione 
morale  ; al  contrario  la  loro  buona  vo- 
lontà su  tal  riguardo  va  sovente  al  di 
là  ili  ciò  elio  si  desidera  ; e anche  ne- 
gli stessi  casi  in  cui  potrebbero  opporsi 
con  successo  , si  soffrono  senza  mormo- 
rare le  imposizioni  stabilito  dalla  sola 
autorità  del  principo,  purché  sieno  sop- 
portabili e il  prodotto  ne  sia  applicato 
ad  oggetti  di  pubblica  utilità  , a che  lu- 
singhino solamente  l’amor  proprio  na- 
zionale. Il  sentimento  della  necessità  e 
dell’  interesse  comune,  il  punto  di  ono- 
re, il  desiderio  di  distinguersi  colla  pro- 
pria divozione  , la  speranza  di  rendersi 
accetto  al  principe  , tutto  concorre  a 
facilitare  la  concessione  di  questi  sus- 
sidi. È uppunto  in  tal  modo  clic  le  im- 
poste hanno  avuta  a poco  a poco  ori- 
gine in  quasi  tutti  gli  Siati.  Provocale 
iu  prima  da  un  bisogno  generaloo  straor- 
dinario , e liberamente  accordate  dalla 
riconoscenza  é dati’  attaccamento  dei 
popoli  , furono  accordate,  ora  per  sem- 
pre , ora  soltanto  per  un.  tempo  deter 
minato  ; ma  in  quest’  ultimo  caso  anche 
la  loro  prolungazione  non  trovò  per  l'or- 
dinario alcuna  difficoltà;  di  sorto  ch'es- 
se finirono  col  divenire  permanenti.  Del 
resto  la  migliore  politica,  dimandando  o 
stabilendo  imposizioni , sarà  sempre  di 
agire  direttamente  co’  sudditi  in  un  ino- 
lio (rauco  e leale  , di  rapprese  utar  loro 


necessità  di  questi  soccorsi,  con  n ibifià 
o buona  fedo  . e di  designato  c.  n pre- 
cisione l’oggetto  al  quale  si  vuole  ap- 
plicarli, giacche  nulla  attira  tanto  sicu- 
ramente gli  uomini  , quanto  un  con- 
trassegno di  fiducia.  Dacché  sono  una 
volta  convinti  , clic  il  sovrano  Ita  ve- 
ramente a'  cuore  il  loro  interesse  , o 
eli’  egli  non  pensa  ad  abusare  del  suo 
potere  , essi  lasciausi  facilmente  por- 
tare all’  assenso  di  ciò  che  tur  si  do- 
manda. L’  anior  della  patria  , e la  di- 
vozione spontanea  producono  sempre  o 
da  perielio  , dello  risorse  assai  più  ab- 
bondanti di  quel  che  potrobbesi  otte- 
nere per  via  di  costringimento.  Peroc- 
ché ciò  che  costituisce  la  servitù,  uou 
è già  il  dare  sussidi . ma  I’  osscre  eo- 
slretlo  a darli  ; mentre  che  i soccorsi 
volontari  o quelli  che  sembrano  tali  , 
bau  qualche  cosa  di  nobile  , c lusin- 
gano anclie  I’  amor  proprio  di  coloro 
che  li  accordano  ; attesoceli»  essi  lor 
danno  l’  aspetto  di  vivamente  interes- 
sarsi alla  causa  del  Principe  e dello 
Stato  , o anche  di  aver  qualche  par- 
to al  governo  , come  nelle  repubbliche. 

Ma  qui  insorge  un’  altra  quistionc 
nemmeno  importante  ■'  A chi  deve  il 
principe  domandare  i sussidi  divenuti 
necessari,  poiché  egli  non  può  né  con- 
vocale tulio  il  popolo  , nò  consullaro 
individualmente  ogni  abitante  del  suo 
territorio  ? noi  rispondiamo  colla  na- 
tura c coH’  esperienza  , esso  deve  do- 
mandarli ai  suoi  , a quelli  eh’  egli 
può  chiamare  nel  senso  rigoroso  della 
parola  suo.  popolo  , vale  a ilice  , agli 
uomini  più  potenti  c (dii  liberi  elio 
dipendono  da  quest’ ultimi  e co’ quali 
il  principe  non  ha  alcuna  relaziono 
diretta.  Supponete  che  un  signore  par- 
ticolare , avendo  dieci  , dodici , anche 
un  più  gran  numero  di  demani , am- 
ministrati da  altrettanti  conduttori  e 
regissori  , cada  nell'  imbarazzo  c nel. 
bisogno  , e voglia  ottenere  dalie  sue 
genti  un  consiglio  o un  soccorso  qua- 
lunque ; a chi  mai  farà  osso  tal  pro- 
posizione? Non  ad  altri  evidentemente 
cho  a questi  stessi  conduttori  , ro- 
gissori  o capi  di  famiglia  , cho  bau 
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direttamente  contrattato  secolui,  e clic 
trovano  in  siffatto  impegno  nn  vantag- 
gio rociproco  ma  certamente  non  la 
farà  ai  loro  figli-  ai  loro  domestici  , 
ai  loro  operai , o a semplici  inquili- 
ni ec.  , il  che  sarebbe  assurdo  e ri- 
dicolo , e rovescerebbe  I ordine  na- 
turale delle  coso.  Cosi  pure  , so  un 
proprietario  d una  casa,'  che  locami 
gran  numero  di  appartamenti,  si  crede 
in  dritto  di  domandare  un  sussidio  o 
una  contribuzione  per  qualche  bisogno 
comune  a tutti  gli  abitanti  della  casa  , 
per  esempio  , per  I’  illuminazione,  pel 
salario  d’  un  guarda  portone  , per  una 
tromba  da  fuoco  ec.  ; egli  puro  non 
si  dirigerà  se  non  ai  suoi  locatari  , 
cioè  , ai  suoi  Stali  domestici,  coi  quali 
solamente  ha  relazioni  dirette  , c non 
già  alle  loro  mogli  , ai  loro  figli  , «i 
loro  servitori,  ai  loro  sub-locatari,  ec. 
che  in  nulla  han  che  fare  immediata- 
mente con  lui  ; molto  meno'  avrà  il 
pensiero  di  riunir©  tutto  questo  popolo, 
i padroni  e i servi  indistintamente  , 
in  una  sola  assemblea  , o di  far  loro 
nominare  un  certo  nùmero  di  rappre- 
sentanti incaricati  di  decretare  o di 
rifiutare  il  sussidio  a pluralità  di  voti. 
Or  un  rapporto  tutto  simile  sussiste, 
trai  sovrani  e i principali  personaggi 
del  loro  paese  ; e sopra  questo  fon- 
damento naturalo  riposava  I’  antica 
composizione  dogli  Stati-generali  c pro- 
vinciali. Quindi  questi  Stati  non  sono 
stati  mai  istituiti  da  leggi  o da  costi- 
tuzioni arbitrarie  ; ma  esistevano  per 
la  natura  stessa  delle  cose  , e porta- 
vano il  nome  di  Stati , perchè  essi 
godono  nelle  loro  terre  , sia  allodiali, 
sia  feudali  , d’  uno  stabilimento  dure- 
vole , e non  dipendono  da  alcun  altro 
se  non  dgl  principe.  Era  dunque  sem- 
plicissimo , che  sin  dal  tempo  in-  cui 
non  vi  erano  peranehe  città  libere , 
gli  Stati  generali  e provinciali  non 
potessero  esser  composti  che  dalla  no- 
biltà e dal  clero  , nella  loro  qualità  di 
vassalli  immediati  o di  proprietari  li- 
beri ; perocché  tutti  gli  altri  erano  lor 
subordinati  o non  aveano  alcun  rap- 
porto diretto  col  sovrano.  Non  vi  si 
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poteano  nmmelterc  i paesani  o eam- 
pagnuoli  , perchè  essi  altro  non  erano 
che  servi  , i quali  coltivavano  le  terre 
dei  loro  padroni  , e non  aveano  al- 
cuna vera  proprietà  fondiate  ; atteso 
che  tutti  quelli  che  ne  possedeano , 
erano  riputati  gentiluomini  , comedo  è 
pur  presentemente  in  Ungheria.  Coll'an- 
dar  del  tempo,  e soprattutto  nel  corso 
dell’  undecimo  e del  duodecimo  secolo, 
sorsero  delle  città  libere  , delle  comu- 
nità franche  o favorite  , le  quali  noti 
conoscevano  altro  padrone  fuori  ilei  re 
da  cui  aveano  ricevuto  i loro  privilegi, 
e che  per  conseguenza  dovettero  figu- 
rare fra  gli  Stati  del  regno.  Gli  stessi 
re  erano  in  oltre  potentemente  interes- 
sati od  ammelterveli;  perchè  queste  città 
vedendo  in  essi  i loro  benefattori  , e i 
loro  unici  protettori  , erano  per  1’  or- 
dinario meglio  disposte  a fornir  loro 
soccorsi  in  denaro,  e perchè  si  trova- 
vano d’  altronde  in  possesso  d’una  gran 
parte  del  numerario.  Da  ciò  deriva  pure, 
che  i deputati  delle  città  sono  stati  ri- 
cevuti , assai  più  tardi  di  quelli  degli 
altri  ordini , negli  Stati  generali  o pro- 
vinciali , e che  dappertutto  e sempre 
questi  Stati  si  compongono  dalla  nobiltà, 
dall’alto  clero  e dalle  città  libere; 
poiché  secondo  la  giustizia  e la  natura 
delle  cose , non  poteva  essere  altri- 
menti. 

Del  resto  , questi  Stati  non  rappre- 
sentano affatto  il  popolo,  coinè  volgar- 
mente si  crede:  non  rappresentano  in 
sostanza  che  se  stessi  ,'  quantunque  si 
possano  agiusto  titolo  considerare,  come 
i patrocinatori  , gii  avvocati,  i protet- 
tori naturali  dei  loro  sudditi  e dei  di- 
versi abitami  dei  loro  demani. Perciocché 
se  fossero  i rappresentanti  o i mandatari 
dell’  intero  popolo  , bisognerebbe  che 
fossero  altrimenti  composti,  e nominati 
dippìù  dallo  stesso  popolo  ; quindi  veg- 
liamo che  ^utti  quelli  i quali,  secondo 
i principi  rivoluzionari  , e a dispetto 
di  tutta  1’  istoria,  riguardano  gli  Stati 
attuali  come  una  rappresentanza  del 
popolo,  esclamano  all'istante  che  questo 
sistema  di  rappresentazione  poggia  «opra 
falsi  fondamenti  ; e eh’  essa  dev’  esser 
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tratta  da  tutte  le  classi  del  popolo,  in  dunque  , malgrado  questo  principio,  gli 
ragione  della  popolazione.  Ma  in  realtà  Stali  d’ un  paese  decretano  si  giorno 
i reri  Stati d’un  regno  non  rappresentano  d’  oggi  imposte  , che  non  sono  pagate 
alcuno;  essi  esistono  da  so  stessi,  o da  essi  soli,  ma  dal  popolo  intero,  ciò 
seggono  nelle  assembleo  in  loro  proprio  non  è. senza  dubbio  del  tolto  conformo 
privato  uome(l).  In  conseguenza,  essi  alla  regola;  intanto  siccome  la  neces- 
iluvcano  per  lo  passato  pagare  dalla  loro  sita  scusa  molte  cose,  o specialmente 
corsa  i sussidj  , che  aveano  accoidati.  in  materia  di  contribuzioni,  è impos- 
IVrciocchè  se  lo  stesso  sovrano  non  ha  sibile  di  giungere  rrtl  una  perfetta  e ri- 
il  dritto  d'imporre  pesi  arbitrari  ai  suoi  garosa  giustizia  ; si  può  anche  giustifi- 
siulditi  , i grandi  vassalli  o proprietari  caro  tal  uso  con  questa  naturalo  e ra- 
don lo  hanno  nemmeno;  stantecchè  niu-  giovevole  presunzione  , cioè  che  se  il 
no  può  disporre  della  roba  altrui.  Che  Sovrano  « tutti  gli  uomini  potenti  d'u<i 
so  intanto  sitratti  sussidi  sono  troppo  paese  sono  di  accordo  sopra  una  m:su- 
imorosi  , o ritornano  tioppo  spesso,  è ra.  le  altro  classi  l’avrebbero  similmcn- 
perroesso  ai  membri  dello  stato  di  re-  t°  approvata  , so  si  avesse  potuto  con- 
clamare dai  canto  loro  un’  assistenza  sultarlo  ; tanto  più  elio  la  loro  opposi- 
volonlaria  per  parte  de'loro  dipendenti , zinne  sarebbe  stata  ineHioace  , o die  in 
aflìn  di  alleviare  il  loro  proprio  peso,  generale  i deboli  seguono  sempre  l’esein- 
Questa  seconda  regola  , nemmeno  elio  P'°  dei  più  forti, 
la  prima  , non  è solamente  una  verità  fili  siati  d’  un  regno  hanno  essi  il 
speculativa,  ma  si  osservava  tempo  fa  dritto  di  fare  amministrare  essi  stessi 
nulla  pratica;  e gli  usi  contrari  che  sono  il  prodotto  dei  sussidi  , o almeno  do- 
prcvaluti  ne- tempi  moderni  non  sono  terminare  I’ oggetto  a cui  lai  sussidi  deb- 
ehe  abusi  successivamente  introdotti  dal-  bono  essere  impiegati?  Intesi  genera- 
la necessità  , o tollerali  dalla  debolezza.  1°  < essi  non  l'hanno;  perocché  silTatto 
Cosi  per  esempio  , quando  gli  Stati  di  imposte  sono  sussidi  propriamente  detti. 
All» magna  accordavano  all’  Imperatore  co’  quali  la  nazione  vuole  ajutaro  il  suo 
de’ sussidi  per  la  difesa  dell’  impero  , re  ; e tutto  ciò  , eh1  è stato  una  volta 
essi  erano  tenuti  di  somministrarli  dai  dato  e accettalo , non  appartiene  più  al 
lord  propri  denari,  o in  simile  materia  donatore,  ma  diviene  la  proprietà  del 
la  stessa  maggioranza  di  voti  non  ob-  donatario.  Purché  dunque,  accordando 
bligava  la  minorità  , perchè,  secondo  le  cimili  imposte  , gli  stati  del  regno  non 
regole  dilla  giustizia  naturato  , non  si  si  abbiano  riserbato  qualche  dritto,  o 
comprendo  come  un  deputalo  di  una  * uso  del  denaro,  cho  ne  proviene;  non 
provincia  possa  disporre  della  proprie-  s'a  stato  specialmente  determinato  e sc- 
ià di  un1  altro  che  non  gli  ha  dato  la  cordato  dal  sovrano  ; egli  può  disporne 
sua  procura.  Anche  in  Inghilterra,  lo  a suo  piacere  come  dello  altre  sue  ren- 
città  non  accordavano  altra  volta  i sus-  dite  , senza  esser  tonato  di  dar  conto 
sidi  per  sé  stesse;  o nell’antica  Fran-  alcuno.  Questo  principio  è anche  oggidì 
eia  si  è veduto  più  d’  un  osempio  di  generalmente  riconosciuto;  da  por  tutto 
città  che  hanno  ricusato  il  pagamento  impiego  dei  sussidi  dipende  dai  so- 
dale contribuzioni  accordato  dai  loro 

deputati,  sotto  pretesto  che  questi  avea-  Pbaniasien  ) , I.  IV  , pag,  206;  l’articolo 
no  oltrepassato  le  loro  istruzioni  (2‘.So  iotarcasanta  dell’  origine  degli  Siali  , e l’o- 

1 pera  intitolala  : Istoi  ia  dello  sviluppa  detta 
costituzione  germanica  del  signor  Puller , 
(1)  I paesi  d’Inghilterra,  per  esempio,  t.  II.  , p.  27 1 . Se  ne  trova  aure  un  esclu- 
sone membri  del  parlamento  in  virtù  del  pio  assai  notabile  nel  processo  verbale  degli 
loro  drillo  personale , e possono  dare  i loro  Stali  di  VVurlemberg  dell’anno  ii'54,  pub- 
voli  per  procuratore.  Miralo  nelle  memorie  di  Mocser  por  servire 

(9)  Vedi  su  lai  proposito  nello  Fantasie  al  drillo  pubblico  e al  dritta  delle  genti  ; 
palrialiche  del  signor  Mocser  ( patriot isebe  t.  I , pag.  4\  7- 
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vrani  o dai  principi,  ogni  volta  cho  non 
è stato  formalmente  stipulato  il  contra- 
rio (I).  Anche  in  Inghilterra,!  sussidi 
decretati  dal  parlamento  sono  percepiti 
dagli  ulliziali  del  re  , il  prodotto  so  ne 
versa  nel  tesoro  del  re  , ( giacché  non 
vi  si  conosce  tesoro  nazionale  ) e altre 
volte  1’  uso  che  se  ne  dovea  fare  , di- 
pendeva dal  solo  re  ; ma  dalla  rivolu- 
zione del  Iti 88  in  poi,  il  re  fa  presen- 
tare i conti  al  parlamento  per  mezzo 
del  loro  cancelliere,  atlin  di  comprovare 
che  i fondi  sono  stati  applicati  all'  og- 
getto pel  quale  erano  stati-accordati  (2). 
Se  ne  eccettuano  intanto  le  somme  com- 
ponenti la  lista  civile  , la  quale  , per 
sua  origine  e per  sua  natura,  altra  cosa 
non  è che  una  indennizzazionc  data  al 
re  in  compenso  dei  demani  e delle  ren- 
dite personali  che  ha  perduto,  o elle,  ha 
rinunziato  nelle  diverse  rivoluz'oni  dcl- 
l’ Inghilterra.  Del  resto  , quand’  anche 
nessuna  riserva  fosse  stala  fatta  , la 
lealtà  e la  buona  fede  prescrivono  sem- 
pre ai  sovrani  di  corrispondere  alla  fi- 
ducia , che  loro  dimostrano  gli  Stati  ; 
di  applicare  per  conseguenza  i sussidi 
agli  oggetti  pai  quali  sono  stati  votati, 
e questo  sarà  il  miglior  mezzo  di  ot- 
tenere di  bel  nuovo,  in  altri  simili  ca- 
si , do’  soccorsi  volontari. 

Che  individui  poi  giuuti  più  lardi  rvol 
paese  Siene  di  dritto  sottoposti  alle  im- 
posizioni che  vi  trovano  stabilite  , ciò 
non  può  far  materia  di  alcuna  quistio- 
1)6.  Essi  bau  conosciuto  anticipatamon- 
te  le  condizioni  , sotto  lo  quali  entra- 
vano in  questo  vincolo  sociale.  D’ al- 
tronde queste  sorte  d’imposte  sono  per 
1’  ordinario  d’  una  natura  talmente  in- 
diretta , eh’  ei  sarebbe  impossibile  di 

(i)  L’  imperatore  ili  AMcmagna  promel. 
teva  , coll’ art.  V.  5 5.  della  sua  capitola- 
zione ì di  non  impiegare  gli  ajuli  e i sus- 
c sidj  accordati  dagli  Siali  dell'  impero  , 
C per  uno  scopo  diverso  da  (ptello  pel  quale 
« sono  stati  accordali  j.  Ma  ecco  una  delle 
ohldlga'zion i convenute  , clic  ha  bisogno  di 
essere  formalmente  espressa,  alantccchi  non 
è di  drillo  naturale. 

(a)  Vedi  il  dritto  pubblico  dell'  Europa  del 
signor  Maritai  , pag.  iy3  , ig4» 


eccettuarne  chicchessia  , persino  gli  c- 
sturi.  Quanto  ai  ligli  e ai  discendenti 
degli  antichi  sudditi , essi  sono  rigoro- 
samente tenuti  di  pagare  i sussidi  ac- 
cordati dui  loro  padri  ; «tantoché  que- 
sti nell’  accordarli  , aveano  di  già  ce- 
duta una  parte  dei  loro  beni  , e si  o- 
veano  imposto  un  dubito  , onde  resta 
gravata  la  loro  successione,  e che  tra- 
smetlosi  ai  loro  eredi.  Ma  non  si  può 
dir  lo  stesso  delle  province  o delle  co- 
munità , che  un  sovrano  acquista  per 
via  di  trattati,  o che  gli  sono  trasmessi) 
sotto  certe  condizioni  dai  loro  antichi 
padroni.  In  sirnil  caso,  i sussidi  intro- 
dotti per  le  antiche  province,  non  pos- 
sono essere  ohhligaior!  por  le  nuove  ; 
attesoché  queste  ultime  non  vi  hanno 
acconsentito,  e il  loro  sovrano  non  Ita 
potuto  trasferire  altri  dritti,  olire  quelli 
clic  nvea  egli  stesso.  Cosi  pure  le  im- 
posto esistenti  ilei  paesi  di  fresco  ac- 
quistati , non  obbligano  gli.  antichi  de- 
mani; e questo  principio,  conforme  alla 
giustizia  naturale  , ci  spiega  perchè  , 
nel  maggior  numero  degli  Stati , par- 
ticolarmente nelle  grandi  monarchie  , 
tutte  le  province  non  sono  soggette  agli 
stessi  pesi. 

Finalmente  per  ciò  che  concerne  gli 
oggetti  su  quali  si  possuuo  far  gravi- 
tare i sussidi  , noi  non  ne  diremo  qui 
che  qualche  parola;  atteso  die  lo  svi- 
luppo di  tal  materia  è piuttosto  di  com- 
petenza dell’  economia  politica  , che  di 
quella  del  dritto  pubblico.  In  sulle. pri- 
me , questi  oggetti  sono  d’  una  varietà 
infinita.  Chi  potrebbe  enumerare  tutti 
gli  articoli  , che  il  bisogno  o lo  spirito 
di  fiscalità  possono  gravare  con  impo- 
ste , e no  hanno  realmente  gravato  ? 
Le  proprietà  territoriali,  le  case  o uoa 
delle  loro  parli  , come  le  porte  , e le 
finestre  , i cammini  , i focolai  , uc. , i 
capitali,  le  mercanzie  e gli  effetti  n o- 
biliari ; la  possidenza  in  generale  e la 
rendita  annuale  , ogni  specie  d' indu- 
stria , tutte  lo  derrate  prodotte  o con- 
sumate , le  ricchezze  della  natura  e 
dell’arte  , il  necessario  come  il  super- 
fluo ; tutto  può  divcmro  , ed  è in  ef- 
fetto divenuto  materia  imponibile.  Fra 
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questi  oggetti,  quali  si  debbono  prefe-  la  giustizia  coll'  ingiustizia  È vero  che 
rire?  Ciò  dipende  dalle  circostanze  lo-  i filosofi  e gli  economisti  politici  deci- 
tali , dalle  risorse  e dai  bisogni  del  dono  con  un  tuono  tagliente  o dotto- 
paese  , sul  quale  si  riscuote  l’imposta,  rale  , elio  ogni  contribuzione  dcv'esser 
La  meno  onerosa  agli  aiutanti,  secondo  ripartita  secondo  una  proporzione  e- 
la  loro  posizione,  • il  lor  genere  di  for-  guaio  sulla  juissidcnza  e sulla  rendita 
luna  e d’industrie,  quella  la  cui  per-  netta  d' ogni  cittadino;  che  non  devo 
cezione  è più  facile  e meno  dispendio-  nò  aggravare  gli  uni  più  degli  altri  , 
sa,  meriterà  sempre  la  preferenza,  ed  nè  dar  luogo  ad  una  vessazione  , nò 
ecco  perchè  esisto  una  sì  grande  va-  inceppare  la  libertà  e l’ industria;  elio 
ridà  d'imposte  nelle  diverso  contrade,  dev’  esser  percepita  facilmente , e con 
l'er  I’  ordinario  , esso  son  pure  bene  poche  spese;  produrre  infine  una  som- 
adattato  alle  circostanze  ; e sotto  que-  ma  fissa  c da  introitarsi  in  un'epoca  de- 
sto rapporto,  sarebbe  interessante,  non  terminata.  Ma  quale  imposta,  o quale 
solo  di  comparar  tra  loro  le  contrihu-  combinazione  d’imposte  riunisce  all’ i- 
zioni  pubbliche  stabilite  negli  Stali  del-  stesso  tempo  tutte  queste  qualità,  molte 
l’Europa  , ma  di  considerare  sopratutto  deile  quali  sono  incompatibili,  c si  c- 
attcntamente  persino  il  modo  col  (pialo  scindono  reciprocamente?  questo  è ciò 
le  più  piccole  comuni  rurali  sogliono  che  gli  stessi  filosofi  non  si  sono  do- 
prneurarsi  le  risorse,  die  esigono  i loro  anali  d' insegnarci;  e i progetti  "che  essi 
bisogni  locali;  si  vedrebbo  con  siffatto  lian  partorito  con  tale  disegno  , sono 
avvicinamento,  che  senza  alcuna  scien-  siati  sempre  i peggiori  di  tutti  ei  più 
va  finanziera,  il  più  semplice  e il  più  impraticabili.  E almen  costante  oggi- 
facile articolo  da  imporsi  c suggerito  a di,  dimostrato  dalla  ragione  e dall’e- 
scmplici  campaguiioli  dal  buon  senso  e sperienza  , die  I’  imposta  territoriale 
dalla  forza  delle  cose.  Le  ricchezze  dei  ed  unica  , con  tant’  enfasi  decanta- 
popoli  non  essendo  dappertutto  fondato  ta  dagli  economisti  , è una  concezione! 
sulle  stesso  basi , c non  piovenendo  falsa  nommeno  che  povera  e funesta, 
dalle  stesse  sorgenti , è chiaro  che  i Perciocché  non  è vero  in  primo  luogo, 
medesimi  oggetti  non  possono  esser  che  l’agricoltura  sia  la  sola  ricchezza 
nemmeno  da  por  lutto  materie  impo-  o la  sorgente  di  ogni  ricchezza;  diver- 
nibili.  Checché  nc  dicano  gli  economi-  samonte  si  potrebbe  dire  con  più  ragio- 
ni , sarebbe  assurdo  l’introdurre  una  ne  , elio  tutto  proviene  in  ultima  ana- 
eontribuzione  fondiate  in  città  senza  lisi  dallo  spirito  o dal  travaglio  deU’uo- 
territorio,  spopolate  di  ricchi  finanzieri,  mo  , e die  bisogna  per  conseguenza 
di  negozianti  e di  artisti;  e nelle  con-  gravare  i cittadini  secondo  le  misure 
trailo  in  cui  ciascuno  si  dà  all’agricoi-  delle  loro  facoltà  fìsiche  e intellettuali; 
tura  , all’  educazione  del  bestiame  , in  salvo  d' incaricar  poi  i filosofi  di  sten- 
eli  le  abitazioni  sono  modeste  e non  derno  il  catasto.  E ugualmente  falso  , 
fruttano  alcuna  rendita,  sarebbe  ugual-  che  i proprietari  di  beni  fondi  possano 
mente  impraticabile  di  riscuotere  con-  far  I'  anticipazione  di  tutta  l’ imposta  , 
Intuizioni  sui  focolari , sull’  industria . e indennizzarsi  in  seguito  sulle  altro 
e sopra  tutto  ciò  eh’  è di  lusso.  Del  classi  , vendendo  a più  alto  prezzo  lo 
resto  non  si  può  immaginare  alcun  ge-  produzioni  delle  loro  terre.  Non  è in 
Nere  d’imposte  , che  non  abbia  ninne-  loro  potere  il  fissare  tal  prezzo  a loro 
rosi  inconvenienti;  e colui  che  prclen-  talento,  senza  di  clic  il  pano  sarebbe 
desse  ottenere  nella  loro  ripartizione  certamente  sempre  caro.  li  valore  delle 
una  perfetta  e proporzionata  eguaglimi-  derrate  dipende  dalla  quantità  dello 
tenterebbe  una  cosa  nomineno  im-  provvisioni  o delle  dimande  , dalia  con- 
possibile  di  quel  elio  sarebbe  il  voler  correnza  trai  venditori  , dal  loro  pro- 
Ifovaro  la  quadratura  del  cerchio,  ra-  prio  bisogno  c da  quello  degli  altri  , 
(penar  falso  con  ragione , e conciliare  dall’  abbondanza  o dalle  rarità  del  nu- 
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murario  , dall’  influcnxa  dei  paesi  limi-  buzionc  , nò  posslhilo  di  abbracciarli 
trofi.e  da  millo  altre  simili  circostan-  stantccchò  nino  avrà  certamente  il  ri- 
7.0.  Al  contrario  un’  anticipazione  cosi  dicolo  pensiero  di  far  faro  ogni  anno 
enorme  , fatta  sopratulto  in  denaro  coi  - I’  inventario  e I’  apprezzo  del  mobilio  o 
tanto  , die  non  potrobbe  esser  proeu-  dogli  utensili  di  tutti  gl'  individui  d’  un 
rato  , se  non  per  via  di  cambio  , op-  vasto  regno  o anche  d’  uno  Stalo  me- 


primerebbo  i coltivatori  . li  costringe- 
rebbe a vendere  le  loro  produzioni  a 
qualunque  prezzo  , e finalmente  ad  ab- 
bandonare persino  lo  loro  torre.  E sup- 
poniamo in  ultimo  l'impossibile  , cioè, 
che  i proprietari  potessero  indennizzar- 
si 6opra  i compratori  ; vi  bisognerebbe 
ancor  molto  , perchè  la  contribuzione 
fosse  perciò  ripartita  sopra  tutti  i citta- 
dini in  una  eguale  proporzione.  Peroc- 
ché le  imposte  , che  vcrtouo  sul  con- 
sumo , non  si  pagano  in  ragione  della 
possidenza  , ma  in  ragione  dello  stesso 
consumo  ; e se  si  volesse  , per  esem- 
pio, farle  gravitare  unicamente  sul  pa- 
ne, i poveri,  de’ quali  esso  è quasi  il 
solo  nutrimento  , ne  sopporterebbero  il 
peso  assai  più  dei  ricchi.  Bisognerebbe 
dunque  gravare  ciascuno  secondo  la  to- 
talità de’  suoi  beni  o dello  suo  rendite? 
A primo  aspetto  quest’  andamento  sem- 
bra il  più  naturale.  Ma  nell’esecuzio- 
ne le  difficoltà  sono  anche  più  grandi , 
o per  meglio  dire  , sono  inestricabili  ; 
e sulle  primo , che  cosa  è la  ricchezza? 
Quello  che  noi  chiamiamo  ca/ntale , 
non  è che  una  semplice  Unzione  , una 
valutazione  approssimativa  del  valore 
delle  cose  , paragonato  n una  certa  va- 
riabile quantità  di  metalli  preziosi,  ma 
che  non  si  può  sempre  ottenere  in  cam- 
bio. I benifoudi  e gli  edifici  non  valgono 
infatti  ciocché  un  compratore  ne  vuol 
dare,  cosa  eh' è impossibile  di  sapere 
con  anticipazione  ; nel  tal  luogo  essi 
danno  una  rendita  considerabile  , nel 
tal  altro  , nulla  o quasi  nulla.  Colà  si 
possono  riguardare  come  un  capitale  pro- 
duttivo , qui  non  già.  Le  giojo  , I’  ar- 
genteria, i quadri  , le  opere  dell’  arte, 
le  mercanzie  , tutti  quegli  oggetti  si 
numerosi  e s!  variati  che  son  chiamati 
la  possidenza  mobiliare,  rappresentano 
bensì  un  immenso  capitale  , ma  la  va- 
lutazione ne  è anche  più  difficile.  Non 
sarebbe  nè  giusto  sottrarli  alla  contri- 


diocre  Nulla  v’ è,  non  escluso  il  va- 
lore delle  obbligazioni  rimborsabili  , c 
delle  annualità  perpetue,  che  non  varii 
e non  sia  incerto  ; esso  dipende  dalla 
buona  fede  dei  debitori  potenti  , e dalla 
solidità  dei  debitori  deboli  ; non  si  può 
sempre  realizzare  a volontà  tal  sorta  di 
crediti , e mollo  meno  cederli  pel  loro 
valoro  nominate.  In  secondo  luogo,  quan- 
to non  è egli  difficile  di  comprocare  , 
di  verificare  e di  valutare  questa  ric- 
chezza clic  vesto  tante  forme,  che  sfug- 
ge sì  facilmente  alle  ricerche,  c la  cui 
tassa  è si  arbitraria  ? E’  uomo  il  più 
leale  e il  più  scrupoloso  non  è sempre 
nello  stato  di  dichiarare  esattamente 
I’ ammontare  della  sua  ricchezza;  per 
la  stessa  ragione  che  tutto  qaello  di 
cui  si  compone  verte  sopra  yalutazinni 
approssimative,  che  sono  reali  nel  solo 
caso  in  cui  un’altro  vuol  dargliene  l'e- 
quivalente. Inoltre,  quale  strano  espe- 
diente, per  nou  dar  luogo  a vessazioni 
né  a speso  considerevoli  ; per  non  in- 
ceppare nò  la  libertà  nò  l’industria  per- 
sonale , e per  non  nuocere  alla  mora- 
1 tà  degli  uomini  , non  sarebbe  quello 
di  far  tutti  gli  anni  la  ricerca  della  ric- 
chezza mobiliare  e immobiliare  di  ogni 
cittadino  , di  penclraru  nel  segreto  di 
sua  economia  , di  pubblicare  il  nome 
de’  suoi  creditori  e de’  suoi  debitori,  di 
dargli  infine  la  più  forte  tentazione  di 
frodo  , e di  metterlo  nella  più'  penosa 
collisione  Ira  il  suo  dovere  di  contri- 
buente , o il  suo  particolare  interesse  ? 
L soli  benifondi  non  possono  essere  sot- 
tratti alla  conoscenza  del  pubblico,  ma 
per  1’  ordinario  sono  gravati  di  debiti  ; 
e se  non  si  deducano  questi  debili  dalla 
valutazione  , sarà  una  ingiustizia  rivo- 
tanto  , attesoché  allora  bisognerebbe  > 
che  1’  uno  pagasse  1’  imposta  della  pro- 
prietà dell’  altro  ; e se  al  contrario  è 
permesso  di  diffalcarli  , si  apre  l’adito 
a tutte  le  dichiarazioni  simulate.  D al- 
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(fonilo  , parchi  mai  il  solo  capitalo  , sempre  dogli  ostacoli  ingoi  montabili.  La 
questo  risparmio  do'  nostri  padri , spe-  riechozza  c la  rendita  degli  uomini  sono 
ranzn  de’ nostri  nipoti,  sarebbe  egli  gra- il  santuario  della  libertà  Individualo;  la 
rato  d imposta?  Lo  spirito  , i talenti  , natura,  tutta  sollecita  per  noi,  ha  cinta 
l’ impiego  e la  vocazione  d’  un  uomo  , ogni  investigazione,  che  si  volesse  farne 
che  gli  procurano  una  grande  agiatezza,  o ogni  tassazione  violenta  , di  dillicoltà 
non  sono  essi  pure  una  proprietà  , un  inestricabili  , o ci  ha  dato  con  ciò  que- 
Lene  ch’egli  ha  ricevuto  da  Dio  o da- sta  lezione  importante,  cioè,  die  la  vera 
gli  nomini,  e che  al  pari  d’  una  rendita  regola  consiste  a non  dimandar  contri- 
vitalizia , può  esser  valutata  in  capitale,  finzioni  forzose  , ma  sol  amento  donativi 
secondo  ceTti  calcoli  di  probabilità?  Del  gratuiti  di  cui  ninno  può  querelarsi  , 
resto , non  si  tratta  solamente  della  pos-  quantunque  essi  sie-no  disugualmente  ri- 
sidenza  ; bisogna  anche  prendere  in  con-  partiti.  Questo  princ'pio  è talmente  ve- 
siderazione  le  spese  necessarie.  Colui  ro  , che  in  un  modo  o in  un’  altro,  la 
che,  gravato  d’uria  fainigl  a numerosa,  forza  delle  cose  ad  esso  conduce  invo- 
possiede  centomila  lire,  e non  ha  altro  lontanamente  ; stantocchè  dapertutto  si 
rendite  , è meno  ricco  d'  un  altro  , che  è nella  necessità  d’  introdurre  , per  le 
possiede  bensì  la  metà  di  tal  somma  , risorse 'annue  e ordinarie  , imposizioni 
ma  che  non  ha  figli  , e guadagna  ogni  indirette  , che  ogni  paese  paga  libera- 
anno  , S'a  co'  snoi  impieghi  , sia  coìta  mente  e alle  quali  egli  può  in  caso  di 
sua  industria  , sci  o otto  mila  lira  , le  bisogno  sottrarsi;  e quanto  allo  imposte 
quali  pur  altro  ei  deve  pure  in  gran  dirette,  sulla  possidenza  o sulla  rendita, 
parte  al  vincolo  sociale  in  cui  si  trova,  I’  esperienza  pruova  che  non  si  perviene 
e soprattutto  all’esistenza  de'  capitalisti,  mai  a riscuoterle  colla  violenza  e col 
Finalmente  sarebbe  forse  cosa  saggia  e costringimento  ; ina  che  in  ultima  ana- 
conforme  ai  veri  principi  di  economia  lisi  bisogna  sempre , senza  altre  perqui- 
politica  , di  rivolgersi  soltanto,  per  cosi  gizioni  , contentarsi  delle  dichiarazioni 
dire , al  tronco  dell'  albero  che  porta  i libere,  per  conseguenza  della  buona  vo- 
frutti  , di  percuotere  unicamente  i ca-  lontà  dei  contribuenti, 
pitali  , che  soli  animano  e fecondano  il  Se  dunque  è vero,  che  ogni  imposta 
commercio  o l'industria  , ed  il  cui  an-  ha  numerosi  inconvenienti,  bisogna  pro- 
nienlamento,  o la  successiva  diminuzio-  ferir  quella  che  no  ha  meno,  e le  mena 
ne,  distruggerebbe  necessariamente  tutte  nocive  son  quelle  che  si  accostano  più 
le  altre  risorse  ? alle  imposte  spontanee,  o che,  elasso  un 

Le  eontribuzioni  sull'  annua  rendila,  certo  tempo,  cangiano  di  natura,  e pren- 
senza  riguardo  alle  diverse  sorgenti  onde  dono  il  carattere  di  un  debito.  Che  se 
proviene,  hanno  per  verità  meno  incon-  intanto  esse  debbono  fruttare  somme 
venienti  ; ma  è ugualmente  impossibile  considerevoli  , bisogna  ripartirle  sopra 
di  ripartirle  con  una  giusta  proporzione,  un  gran  numero  di  persone,  o per  cou- 
Perciócchè  la  rendita,  al  pari  del  capi-  seguenza  stabilirlo  sopra  oggetti  o sopra 
Ilio  , cangia  in  tutti  i giorni,  e si  tra-  bisogni  gorierali , permanenti,  o facili  a 
vesto  sotto  mille  forme  differenti;  il  comprovarsi.  Tra  le  contribuzioni  dirette, 
prodotto  n'  è incerto,  variabile,  e spesso  la  cui  quota  è determinata  . e le  quali 
anche- impossibile  a valutarsi  in  denaro;  sono  pagabili  in  un’epoca  Fissa  , quello 
non  vi  è alcun  mezzo  di  comprovarlo  sulle  case  e sulle  proprietà  territorial  , 
con  certezza  ; le  ricerche  le  più  inqui-  purché  siono  moderate  e per  quanto  e 
aitoriali , le  pruovo , e anche  i giura-  possibile  invariabili , ei  pajone  sempre 
menti  che  si  potrebbero  esigere  dai  cit—  le  migliori  ; non  già  perchè  la  terra  s a 
Udini , sarebbero  inutili  o illusori,  in  1’  unica  sorgente  di  ogni  ricchezza  , eo- 
nna  parola  , ovunque  in  materia  d’ im-  me  lo  pretendono  gli  economisti  ; ina 
poste , vuoisi  ottenere  una  perfetta  e perché  , dopo  un  certo  tempo  , siffai  e 
proporzionale  uguaglianza,  si  incontrano  imposte  si  cangiano  in  una  obbligazioi  e 
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liberamente  acconsentila.  Perciocché  alla 
prima  mutazione  per  rendita  o altrimenti, 
la  contribuzione  che  pesa  sulla  proprietà, 
passa  al  compratore  , come  ogni  altro 
debito  o servitù  ; essa  è stimala  secondo 
il  giusto  valore  , e messa  in  linea  di 
conto,  il  nuovo  acquirente  paga  un  prezzo 
minore  di  quel  che  pagherebbe  , se  il 
bene  fosse  stato  totalmente  libero;  esso 
si  grava  dell’  imposta  per  impegno  vo- 
lontario, e non  può  all'atto  querelarsene, 
appunlo  come  se  questo  prezzo  di  terra 
fosse  stato  gravato  di  tuli' a lira  specie  di 
debito  o di  corrisposta. 

Del  rimanente,  l'antico  metodo  di  per- 
cepire in  natura  le  imposte  territoriali 
ci  sembra  sempre  preferibile  , attesoc- 
elo- la  ricolta,  l'amministrazione  e la 
vendita  di  queste  sorta  di  prodotti,  lungi 
dall'  essere  taoto  difficoltosa  quanto  si 
pretende,  riunisce  al  contrario  un  gran 
numero  di  vantaggi.  Che  di  più  semplice 
e più  naturale  del  pagare  coli  ciò  che  si 
possiede,  con  ciò  che  ci  recava  dal  seno 
della  natura  , senza  essere  obbligato  di 
convertirlo  prima  in  denaro,  per  via  di 
operazioni  complicate  , o sovente  inolio 
onerose.?  Il  sovrano  può  molto  meglio 
attendere  , per  disfarsene,  l'epoca  e l'oc- 
casione favorevole  , c il  più  sovente  non 
lia  neppur  bisogno  di  far  loro  subire  al- 
cun cangiait-enlo  , attesoché  può  impie- 
garli a suo  proprio  uso , ovvero  asse- 
gnarli in  forma  di  soldo  ai  suoi  uffiziali; 
il  che  è loro  tanto  più  vantaggioso,  quanto 
che  allora  le  loro  rendite  restano  in  pro- 
porzione col  prezzo  delle  donate,  e non 
dipendono  più  dal  valore  essenzialmente 
variabile  dello  specie.  La  percezione  inol- 
tre e la  distribuzione  di  questi  prodotti 
danno  alla  sovranità  forine  veramente 
patriarcali,  e richiamano  l'immagine  d un 
autorità  dolce,- paterna,  inconcussa,  che 
ciascuno  ha  interesse  di  mantenete. 

- Relativamente  alle  capitazioni  e alle 
imposte  dirette  , sia  Milla  ricchezza  •, 
sia  stilla  rendite  , esse  ci  sembrano  as- 
solutamente in  opposizione  colio  spirito 
U‘  una  monarchia , e conformi  piuttosto 
alle  relazioni  repubblicane  ; perocché  in 
una  repubblica,  come  in  ogni  altra  as- 
sociazione privata  , ogni  cittadino,  ogni 


membro  della  corporazione  paga  di  drit- 
to quanto  un'  altro  , pel  solo  riti,  sso 
di'  egli  ò cittadino  ; egli  partecipa  do- 
gli stessi  vantaggi  ; dunque  deve  sop- 
portare i medesimi  pesi.  Questa  ugua- 
glianza di  contribuzioni,  lungi  dal  fer  io 
o umiliare  il  povero,  lo  eleva  al  con- 
trario ai  suoi  propri  occhi;  essa  è una 
pruova  manifesta  , che  nella  sua  qua'i-- 
tà  di  membro  della  città,  il  povero  ha 
tanti  dritti  quanti  il  ricco,-  e che  il 
ricco  non  ne  ha  più  del  povero.  Il  tri- 
buta diretto  è un  segno  visibile  de!  suo 
dri  t > di  cittadino  o di  associato,  e per 
conseguenza  , piuttosto  onorevole  elio 
umiliante.  Ma  tra  le  diverse  classi  d’uo- 
mini che  dipendono,  sia  naturalmen'e , 
sia  volontariamente  da  un  principe  o 
da  una  repubblica  , iiiuiio  partecipa 
della  sovranità  ; e tutti  non  profilano 
egualmente  delle  relazioni  col  sovraio. 
Quei  per  esempio,  che  non  vivono  né 
con  impicglr,  nè  con  altri  benelizl  del 
principe,  ma  dalia  l'-ro  propria  possi- 
denza o dalla  loro  industria  particola- 
re , non  vi  trovano  in  sostanza  altro 
vantaggio  se  non  una  protezione,  elio 
potrebbero  trovar  pur  altrove  ; vantag- 
gio che  i nostri  sistemi  lilosulìci  fanno 
molto  valere  , c che  può  tanto  meno 
servire  di  t tolo  alle  contribuzioni  per- 
sonali o | regressive  . quantocchò  gli 
fetali  o i legami  sociali  non  sono  stati 
precisamente  fonduti  coi  disegno  di  ga- 
rantire la  sicurezza  d-gl’  in  lividui;  n<a 
che  il  sovrano  accorda  il  soccorso  del- 
la sua  autorità  , in  virtù  della  legge  di- 
vina e per  I’  interesse  generale  ; che 
d’  altronde  questa  protezione  è di  sua 
natura  incerta  , spesso  incompleta  ; o 
che  nel  caso  in  cui  divion  necessario 
di  ricorrervi , bisogna  anche  comprar- 
la , in  qualche  maniera  , per  via  di 
tasse  e di  emolumenti  giudiziari.  Quin- 
di l’esperienza  c'  insegna  che  tutte  le 
contribuzioni  dirette  , co. ne  le  capita- 
zioni e le  tasse  sulle  possidenze,  quan- 
d'  anche  fossero  modiche,  sono  pur  tut- 
tavia ricevute  con  ripugnanza  nelle 
monarchie  ; attesocchè  , oltrecchè  lo 
medesime  obbligano  di- -pagare  forzosa- 
mente , e per  l’ ordinario  in  un  mo- 
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©«ilo  inopportuna,  oltre  uh'  esse  datino  servizi  eh' ei  rende  ai  suoi  sudditi  , il 
luogo  ad  una  moltitudini)  di  vessazioni  pagamento  di  tosse  proporzionate  ai  bi- 
prrpetue  di  quei  elio  tassano  c che  per-  sogni  , e destinarle  al  salario  do' suoi 
capiscono  , che  costringono  i sudditi  a impiegati  , o farlo  percepire  per  suo 
rivelare  lo  stato  di  tor  fortuna  , il  cho  conto  , in  parte  almeno.  Che  si  oppon- 
imi» sovente  distruggere  il  loro  credito  ga  contro  s flotte  impasto  ed  altro  si- 
C lutto  il  loro  hrii’  essere  ; il  vizio  es«  mili  lutto  ciò  che  si  vuole  ; non  è però 
semiale  , eli’  esso,  presentano  , consiste  muri  vero  , che  esse  non  hanno  l’odio- 
m*l  far  nascere  nell’  animo  del  contri-  so  U’  una  tassa  diretta  , o che  per  tal 
lineato  non  so  qual  sentimento  di  st*r-  ragione  il  popolo  lo  riceve  e le  adein- 
\ilii  , die  un  principe  saggio  non  devo  pio  dapertutto  senza  mormorare.  Esse, 
giammai  provocare.  lasciano  almeno  all'individuo  una  certa 

In  conseguenza,  le  impaliti  indirette,  libertà  di  pagare  o di  non  pagare,  at- 
rhn  i cittadini  pagano  , senza  saperlo,  I esodili  può  sempre  sottrarsene  restrino 
ili  buon  grado  , in  un'epoca  comoda  , gelido  i suoi  bisogni,  o non  usando  del- 
ie senza  scomodaci  , meritano  sempre  l’oggetto  impasto.  La  percezioni!  intimi  - 
l.i  preferenza.  Si  possono  altresì  con-  no  ò agevolo  , non  necessita  alcuna  o 
cqiire  molti  mozzi;  per  un  principe  quasi  alcuna  vessazione,  o inoltre,  esso 
patrimoniale,  ondi)  trarre  legittimameli-  sono  assai  più  produttive  dello  contri- 
to dai  suoi  sudditi  delle  risorse  indiretto,  buzioni  dirette.  Da  ciò  deriva  puro  che, 
senza  eli’  egli  abbia  per  ciò  Insogno  del  malgrado  i sistemi  doi  nostri  economi- 
loro  assenso.  Se  egli  , per  esempio  , sti  , queste  imposizioni  sono  da  pertutto 
stabilisce  strade,  ponti  , porti,  canali,  in  uso,  e che  si  è stato  altresì  nel- 
jiosto , ec.  , di  cui  vogliono  profittare  l’ obbligo  di  ristabilirle  nei  paesi , in 
i suqi  sudditi , o se  fa  scavare  , fab-  cui  erano  state  soppresso.  Bisogna  in- 
imicare e vendere  iti  suo  nome  certi  og-*  tanto  osservare  snelle  qui  una  giusta 
getti,  che  sono  d'  un  bisogno  più  o meno  misura,  e rinchiudersi  nei  limiti,  elio 
generale  ; egli  è in  dritto  di  elevare  la  la  forza  delle  cose  prescrivo  j giacché 
tarila  del  pedaggio  il  prezza  delle  mer-  imposizioni  indiretto,  troppo  moltipli- 
raii7ie  al  di  la  di  ciò  che  sarebbe  iic-  cale  o esorbitanti  , ridonderebbero  cune 
cessarlo  , per  la  cooservaziono  di  que-  Irò  lo  scopo  proposto.  Scosso  cadessero 
sti  slabilimenf,  o per  l'annuo  interesso  sopra  oggetti  di  lusso,  la  maggior  parto 
dei  capitali  che  anticipa.  Egli  può  met-  de' consumatori  rinuncierebbe  agli  ar- 
terc  a profitto  I’  amor  del  giuoco  elio  ticoli  onde  possono  dispensarsi  , e fini-, 
esiste  nel  cuor  dell’uomo,  istallando  posta  produrrebbe  poco  o nulla  affatto. 
lotterie  ; e quantunque  una  simile  spe-  Se  al  contrario  si  facessero  gravitare 
dilazione  non  sia  mollo  nobile  per  un  sopra  derrate  di  prima  necessità,  ren- 
ili nano  , è però  anelm  meno  biasimo-  darebbero  impossibile  l’esistenza  e fin-, 
vele  delle  imposte  arbitrarie.  Rigorosa-  dustria  doi  sudditi,  e li  costringerei)- 
mente  parlando,  il  principe  ha  il  drillo  boro  a emigrare.  Perciò  dunque  , finché 
di  pennellerò  I esportazione  dei  (irò-  i bisogni  comuni  del  principe  e del  po- 
dotti  del  suo  paese  , o f importazione  polo  non  esigono  simili  sussidi  , è in- 
di quelli  dell'  estero,  a sola  condiziono  duhitatamente  più  nobile  e più  bello  per 
di  certe  corrisposto  , benché  oggidì  so-  parte  del  principe  , di  restar  fedele  af 
prattuttu  si  sia  inulto  abusato  di  que-  rigoroso  principio  , di  contentarsi  cioè 
sta  risorsa  , e si  sia  dato  alle  misuro  delle  rendite  do*’  suoi  demani  e dei  di- 
proibitive un'  estensione  contraria  alla  versi  dritti  di  regalia  colf  estensione 
satura  delle  cose,  all’interesse  recipro-  legittima  che  lor  si  può  dare  , senza 
co , e alfatfezione  scambievole  che  deve  corcare  di  arricchirsi  a spose  dei  prò-* 
regnare  fra  i popoli.  Il  sovrano  può  pri  sudditi.  Ma  dacché  io  circostanza 
prescriverò  per  tutti  i generi  di  assi-  rendono  indispensabili* questi  stessi  sur* 
•lenza  giudiziaria.^  mi  che  per  altri  sidi , u ghu  iuoliro  sono  stali  formai* 
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mente  accordati  , 0 individualmcnto 
conceduti  dai  contribuenti , non  vi  è più 
nulla  da  dire,  e gl’ inconvenienti  neson 
sempre  minori  di  quelli  delie  tasse  di- 
rette e forzose. 

CAPO  XXXVIII. 

COHTIHUAZtONB. 

DOVER!  BORALI  OH  PBINCIPI.  STABILIMENTI 
01  PUBBLICA  UTILITÀ'. 

I,  Che  bisogna  limitare  questo  sviluppo  ai 
beneGci  <1’  un  gonere  più  raro  , o clic 
richieggono  mezzi  superiori, 
li.  Stabilimenti  di  pubblica  uli  ità  per  la 
generale  sicurezza  e prosperila,  pei  pro- 
gresso delle  scienze  , pel  sollievo  degli 
ammaloti  , dei  poveri  , ec. 

111.  Queste  sorte  d’ istituzioni  sono  benefici 
e non  giù  debiti.  Esso  non  sono  esclu- 
sivamente fondate  dai  principi.  Ne  è 
dovuto  il  maggior  numero  e anche  lo 
migliori  son  dovute  a particolari  o a 
* società  particolari , principalmente  alla 
cliiesa  cristiana. 

„ IV.  È anebe  pericoloso  e nocivo  al  lor  suc- 
cesso d’  incaricarne  esclusivamente  « 
principi , e d’  imporle  loro  come  un 
rigoroso  dovere. 

V.  Pruova  di  questa  proposizione  per  via 
della  natura  dello  e sa  e dell’  esperienza 
de’  nostri  giorni. 

Finché  I sovrani  nella  loro  qualità 
di  uomini  potenti  e opulenti  , elio  re- 
gnano su  di  un  gran  numero  di  loro 
simili  , e non  sono  intanto  al  servizio 
di  alcuuo  , usano  delia  loro  libertà  sol 
sèi  confini  dui  loro  dritti  naturali  e ac- 
uisci , e che  lungi  dal  recar  pregtu- 
izio  a quei  dei  loro  sudditi , li  pro- 
teggono al  contrario  coti  tutto  il  loro 
potere  , essi  hanno  già  fatto  molto  per 
fa  prosperità  del  popolo  I-a  semplice 
loro  esistenza  o il  cambio  dei  reciproci 
servizi , che  è la  necessaria  conseguen- 
za d’  un  vincolo  sociale  , garantiscono 
in  più  di  un  modo  la  sicurezza  degl’  in- 
dividui, accelerano  il  ben  essere  di  eia - 
scuno  , e favoriscono  lo  sviluppo  delle 
facoltà  morali  e intellettuali.  Intanto  il 
supremo  Padrone  ha  imposto  ai  prin- 


cipi , nommeno  che  a tutti  gli  uomini, 
non  solamente  la  legge  di  giustizia,  ma' 
anche  quella  di  carità  e di  benevolenza 
attiva;  non  basta,  che  la  loro  potenza 
sia  inoffensiva  , essa  deve  inoltre  esser 
utile  i e siccome  possono  fare  più  bene 
che  tutti  gli  altri  uomini  , così  essi  vi 
sono  più  strettamente  obbligati.  A tai 
doveri  morali  o a tai  benefizi  dei  prin- 
cipi , consacreremo  noi  dunque  questo 
capitolo  : fosse  ciò  puro  al  solo  oggetto 
di  colmare  una  lacuna  altrimenti  ine- 
vitabile in  questa  scienza,  è per  iscam 
saro  il  rimprovero  d’ imperfezione,  elio 

ci  è stato  già  fallo  , e elio  potrebbe 
ripetersi  ancora  con  ripa  certa  apparenza 
di  fondamento. 

Non  ci  s’imporrà  senza  dubbio  il  dif- 
ficile incarico  o anche  impossibile  , di 
passare  in  rassegna  e di  sviluppare  qui 
tutti  gli  alti  di  generosità  , lutti  i be- 
nefizi , tutti  i soccorsi  elio  possono  i 
principi  compartire  , e die  non  si  di- 
stinguono in  nulla  da  quei  dei  semplici 
particolari.  Tot  lodò  ci  metterebbe  ncl- 
I’  obbligo  di  comporre  un  intero  sistema 
di  morale  , che  resterebbe  tanto  più 
inutile  , quanto  che  importa  assai  più 
di  stimolare  lo  spirito  di  carità,  prin- 
cipio fondamentale  di  ogni  morale,  elio 
di  dettagliare  gl‘  innumerevoli  oggetti, 
ai  quali  si  applica.  Questa  mimila  o 
materiale  enumerazione  di  lutti  i do- 
veri di  umanità  , non  è più  possibile 
di  quella  dei  dritti  e dei  doveri  rigo- 
rosi ; essa  stancherebbe  io  spirito  , e 
soffocherebbe  i sentimenti  di  giustizia  o 
di  benevolenza  , anzicché  nutrirli  o vi- 
vificarli. Siamo  dunque  obbligati  di  li- 
mitarci , in  questo  capitolo  , a quelle 
generose  istituzioni  , o agli  atti  di  be- 
neficenza cf  un  genere  più  rilevato,  più 
raro  , più  eminente  , a quelli  che  sup- 
pongono tale  superiorità  di  mezzi  da 
poter  esser  solo  praticati  dai  grandi  o 
dai  potenti  , o che  vengono  per  tal 
ragione  anche  chiamati  benefizi  regi  , 
quantunque  il  dritto  di  compartirli  non 
sia  in  verun  conto  una  prerogativa  dei 
re  o dei  principi. 

Fra  tutti  i doveri  di  carità  nei  so- 
vrani, quello  dcH’assistènza  giudiziaria 


Digitized  by  Google 


o di'lla  protezione  efficace  ilei  drilli  con- 
testati c violali , è senza  debbio  il  pri- 
nio . il  più  essenziale,  il  più  necessario 
«i  popoli  ; esso  costa  pure  ai  re  meno 
incomodi  e meno  sforzi . ed  ecco  perehè 
spesso  è divenuto  un  vero  debito  per 
parto  loro  , sia  per  e (Tello  di  promesse 
spontanee  , sia  in  virtù  di  convenzioni 
formali  in  cambio  di  servizi  reciproci  (l). 
Aon  ricusar  mai  il  soccorso  della  sua 
autorità  , o non  farlo  che  tipi  rasi  straor- 
dinari , per  procurare  un  bene  mag- 
giore, o per  evitare  mali  manieri  (2)  ; 
non  circondarlo  con  troppe  difficoltà,  nò 
con  condizioni  troppo  onerose  ; accor- 
darlo religiosamente  a tutti  , e per 
tulli  gli  oggetti  , al  povero  conio  al 
ricco,  all'estero  come  all’  indigeno  , al 
servitore  cornea!  [ladrone  , all’  inferiore 
come  al  superiore  (3):  ceco  dunque  la 
più  nobile  e la  più  utile  virtù  in  un 
sovrano , quella  che  più  gli  attira  le 

li)  Vedi  sopra,  al  cap.  XXf  V in  line.  Santo 
Agostino  dii, -ima  questa  pruUxAn  e degl’  inno- 
centi e col  dcln  I una  arila  ina  chèa  / ut, lenta 
th'iritui),  A ia'ethcrie  anclic  diceva,  /.a  giu- 
itala  r la  benejhen  ut  ilei  re, 

(»)  I Casi  or.liiiuri  clic  autorizzano  un  simile 
rifiuto  sono  citali  nel  nostro  cop  XXXV  Se 
"0  veggono  ultri  in  quelle  amnistie  sì  fre- 
<|ucnlr  ai  nostri  giorni,  in  quelle  calte,  e in 
quelle  pulililiclie  dichiara,  inni  clic  interdicono 
la  ricerca  , vale  a dire,  i!  so, corso  deir  auto- 
riti,  per  delitti  e altre  ingiustizie  commesse  nel 
« nodi  lunghe  disson/joni  intestine. 

(••)  Qucst'ulliroa  regola  sembra  oggidì  telai- 
mrnle  dimenticala  , soprattutto  dopo  il  regna 
de’  nuovi  principi  politici.  Sotto  pretesto  del 
duicre  di  subordinazione  , il  quale  intanto  non 
obbliga  che  nelle  cause  giuste,  non  si  riceve  più 
alcuna  querela  d’  un  impiegalo  o di  un  subal- 
terna contro  il  suo  preposto  e suo  superiore, 
non  si  ascolta  alcuna  giustificazione  per  parte 
tua,  ti  crede  non  dovcrglisi  prestar  neppure 
orecchio.  Il  sistema  della  divisione  dei  poteri 
sembra  over  relegato  la  giustizia  ne* soli  tribù- 
noli  civili  e criminali;  le  forme  tutelari,  la  leg- 
fo  che  ordina  di  udire  lo  doe  p irti , la  difesa 
«Ml'accusato  , fife.  , non  sono  più  osservale  che 
ni  livore  dei  briganti  c degli  assassini.  Il  signor 
hchen  ha  f.  Ilo  sopra  tal  soggetto  delle  forti 
osservazioni  pel  a sua  interessanti;  opera  intito- 
lata dello  Sialo  lidia  Francia  eolio  Napoleone 
himaparle,  iSt4;  pog'  3<*°> 


benedizioni  diti  suoi  popoli.  Tulli  gli 
altri  bcnelìzl  , tutti  gli  st.iltilimeitti  in 
favore  della  sicurezza  . della  prosperi- 
ti , dell'  istruzione  pubblica  . ec.,  non 
sono  così  indispensabili  ; essi  appar- 
tengono piuttosto  , se  oso  esprimermi 
cosi  . al  lusso  dei  governi  ; possono  es- 
sere rimpiazzali  cogli  sforzi  dei  parti- 
colari o dello  società  privale  ; e allor- 
ché non  sono  subordinati  alla  giustizia 
e diretti  da  un  vero  spirilo  di  carità  , 
divengono  spesso  nocivi  , c altra  cosa 
non  .-otto  . che  un  rame  suonante,  e un 
cembalo  clic  rimbomba. 

Dui  resto  s anto  lungi  dal  negare  cito 
un  principe,  sia  co' suoi  propri  mezzi, 
sia  coi.’ajiito  di  sussidi  volontari,  possa 
fondar  nel  suo  paese  ogni  sorta  d'isti  - 
Dizioni  di  beneficenza  c di  utilità  gene- 
rale ; a cagon  d' esempio  , garenlire 
con  sagge  misure  di  polizia  la  sicurezza 
pubblica  , l'ordine  e il  comodo  de'  sooi 
sudditi;  prevenire  per  quanto  è possibile 
i mali  prodotti  da  cause  naturali  o dalla 
malizia  degli  uomini  ; facilitare  il  com- 
mercio per  mezzo  di  buono  strade  e di 
monete  di  buona  tega,  colla  costruzione 
di  ponti  , di  dighe,  di  canali,  con  poste  o 
al. ri  mezzi  di  trasporto;  procurare  al 
popolo  lavoro  e risorse  merce  grandi 
intraprese  ; scavare  e metterò  in  cir- 
colazione ricchézze  sotterranee,  clic  si 
sarebbero  forse  da  altri  riisprczzalc  : 
incoraggiare  e secondar  l' indùstria  con 
premi  . anticipazioni  ed  altri  favori  le- 
citi ; creare  o mantenere  , sia  per  lo 
scienze  in  generalo  , sia  pel  suo  ser- 
vizio particolare  , accademie  e scuoio 
di  diverso  genere  (4/  , provvederle  di 
risorse  sussidi. irle  (5)  , chiamare  e no- 
minare a tal  i lTolto  maestri  e profes- 
sori , dar  loro  trattamenti  regolari  o 
ricompense  onorifiche  ; fondar  case  di 
lavoro  e di  correzioni,  non  clic  soccorsi 
e rifugi  pei  poveri  , per  gli  ammalati, 

(4)  Accademie  e università, scuole  di  genio, 
di  artiglieria,  di  marina,  zcnole  militari,  ee. 

(j)  liibliolcplie, musei  e gabinetti  delle  arti, 
gallerie  di  quadri, gabinetti  di  monete  c di  me- 
daglie, di  storia  naturate,  ec., giardini  butani- 
ci , osservatori,  sale  di  aualomia , lab  ratorl 
chimici , ec. 
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o poi  vecchi  (1)  ; compartire  elemosino  gcenza  ile'quoi  gmhlili,  Nulla  è ihuiqin 
particolàri  . accordare  pensioni  e litio-  più  assurdo  di-l  ilice  coi  nostri  solisti 
ralità  ; ordinile  infine  abbellimenti  o moderni  , che  in  vi» Iti  di  un  preteso 

altre  istituzioni  proprie  alla  salubrità  fine  della  società  politica  , o non  sodi 

generale  o anche  a sollievo  del  popo-  qual  mandato  conferito  dal  popola  , i 
lo  (2).  Ninno  dubita , che  i principi  sovrani  sono  rigorosamente  torniti  di 
gleno  degni  di  lode  , allorché  creano  fondare  simili  stabilimenti  , eli' essi  no 
simili  stabilimenti.  La  provvidenza  li  sono  anohe  esclusivamente  incaricali,  u 
lia  investiti  a tal  effetto  di  più  mezzi  che  gii  altri  uomini  non  hanno  nè  il 
clic  il  resto  degli  uomini  ; e siccome  dritto  , nò  il  dovere  di  crearne  de'  si- 
sono  potenti,  ricchi  e completamente  miii  in  proporzione  dello  loro  forze  (4). 
liberi  per  fare  il  bene  , cosi  si  ha  più  Nulla  ò tanto  ridicolo  , quanto  il  so- 
fondamento  di  attendere  per  parte  loro  stenere  . corno  si  è fatto  a di  nostri  , 
sentimenti  nobili  e atti  d’una  generosità  c),6  lo  Stato  , o per  dir  meglio  , il 

non  volgare.  Queste  istituzioni  infine  sovrano  , debba  essere  ii  medico  o il 

hanno  pure  I’  accessorio  e inapprozza-  precettore  universale  de'  suoi  sudditi  ; 
bile  vantaggio  di  moltiplicare  le  rela-  che  sia  parte  del  suo  dover#  di  allevare 
zioni  amichevoli  , di  dare  ai  popoli  un  e di  fare  istruire  tutti  i Iota  figli  (fi); 
certo  sentimento  di  predilezione  pel  pan-  di  nutrire  tutti  i poveri  , i vecchi  o 
se  che  gli  ha  veduti  nascere  , e di  cp  infermi  : di  salvarli  dai  mali  che  si 
stringere  in  tal  guisa  i vincoli  che  li  hanno  attirati  , persino  gf  infingardi  e 
ligano  alia  loro  patria  o. al  loro  princi-  gli  nomini  i più  corrotti  ; di  alloggiare 
pe.  Ma  tutte  questo  grandi  fondazioni,  c di  mantenere  per  tutta  la  loro  vita 
sia  per  l'umanità  inferma,  sia  per  al-  tutti  i malfattori,  come  puro  ricolti- 
tri  oggetti  di  pubblica  utilità,  i quali,  pensarli  dei  loro  misfatti  ; di  aver  cure 
lungi  dall’ ussero  atti  puramente  nega-  di  tutti  gli  ammalati  , o di  stabilire  da 
tivi  , esigono  generosi  sagrifizt  , sono  per  0gni  dove  e a sue  speso  levatrici , 
benefici  o non  già  debiti  , e per  etili-  medici  . chirurgi  e farmacisti  (0)  ; di 
scgucnza  i sovrani  vi  sono  obbligati  sol-  procurare  al  suo  popolo  ogni  sorta  di 
tanto  in  proporzione  de’  loro  mozzi,  e piaceri  e di  ricreazioni  , di  garantirla, 
a misura  che  si  presentano  lo  occasio-  pt,P  così  dire,  da  tulli  gii  accidenti  della 
ni.  Niim  monarca  , comunque  ricca  e natura  ; infine  d’  indennizzare  compiti- 
possente  eh' ci  sia;  potrebbe  soddisfare 

sotto  tal  rapporto  tutt  i bisogni,  e giu-  (4)  Aneli#  s din  qu  sto  rapporta  tutti  gli  un- 
gnére  a tutti  i generi  di  perfezione  (3);  e mini  hanno  gli  stessi  drilli  dei  principi, quindi 
purché  faccia  ciocché  gli  permettono  le  J.  11.  Boheme»  dice»;  « lVeiamt  inltrJiclun 
circostanze,  egli  ha  dritta  alla  ricano-  etl  curarti  pauperum  esser  rere,  orp/imo’ro- 
■ p/tia  txtlruere  rei  nolocomi*  , tuo  teine  * 

rampiti,  tic  et  toholnt  tf mlt Ite!  palerfamUint 
(l)  Cispe  tuli,  osso  per  gli  urloni,  pei  pazzi,  ìnéer  privata  t parte. tei  erigete  palesi.  > bis. 
Case  d'invalidi,  ec.  pulii,  univ.  p.  36. 

(s)  Teatri , giardini  pubblici , passeggiale,  (5)  i ha  solleciti! line  del  governo  per  fedir 
bagni  e acque  minerali,  ee,  l oazione  dei  cittadini  deve  abbracciar  tutt  i lo 

(3, Cm  non  sarebbe  nemmeno  d i desiderarsi.  , |oro  vita  da’la  culla  sino  al)  ■ lomiia^wa  devo 
La  natura  Ita  dota  ai  diversi  paesi  e ai  diversi  » estendersi  ai  duo  sessi,  eo,i  la  questo  modo 
popoli  facoltà  c risorse  differenti;  questi  riesce  sj  esprime  il  signor  f.u  len  in  un’opera  indiai  i- 
in  una  cosa,  quegli  io  un’altra, Or  silfalli  bisr , ta;  Saqgeeea  Sei  governa  ( Stanis  Weislieir). 
gni  c silfalli  meiai  reciproci  so»  precisamela  t ■ pag.4i3,  e oosi  pure  un  gran  nqraere  di  altri 
quelli  ebe  mantengo»!  le  retarteli  amichevoli  autori  tedeschi. 

tra  i popoli, e favoriscono  l’estensione  dei  lumi  (6)  Lo  slessa  Signor  £ur/*n  vuole  ohe  < ogni 

e delie  cognizioni,  il  cosmopolitismo  nel  vera  , soccorso  medicale  sia  data  gratuitamente  ad 
seeso  , vale  a dire , la  stima  per  gh  altri , la  , ogni  cittadino  a spese  dello  Sialo,  > ibidem 
quale  si  concilia  mollo  bene  cui  patriottismo  pag.  419.  Noi  dubitiamo  moilo  otte  gli  a uuoa- 
ossia  calla  prediioziooe  poi  sue  proprio  paese,  lati  vi  troverebbero  ii  loro  cento. 
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tamrnlfl,  non  gih  per  pieth  o per  carità, 
ma  per  riletto  d'  una  vera  obbliga zit»- 
nc  (I)  , chiunque  ha  sofferto  , anche 
per  sua  colpa  , qualche  danno.  Sono 
queste  altrettante  dottrine  insensate  , 
che  distruggerebbero  ogni  libertà,  o;ni 
vera  bcnclìcrn/a  . e che  non  derivano 
se  non  da  quell’  ipotesi  d uno  stalo  im- 
maginario , clic  non  esisto , non  lu 
esistilo  , o non  esisterà  mai,  stantcccliè 
esso  è impossibile.  Ma  ciò  non  è lutto; 
siffatti  sistemi  non  sono  solamente  as- 
surdi , ma  sono  pure  perfidi  u funesti; 
pddiè  provocano  un  malcontento  per- 
petuo , impongono  ai  governi  pesi  clic 
sorpassano  tutte  le  forze  umane,  danno 
ai  principi  , che  sono  stati  allevati  con 
lai  principi , crude  inquietudini  di  co- 
scienza ; e siccome,  por  altro,  ciascuno 
sente  di  non  potere  esser  tenuto  all'iin- 
posslhde  , essi  Uniscono  col  credersi  di- 
spensati anche  da  ciò  che  potrebbero 
lire  ; per  modo  che  questi  sistemi  non 
fanno  che  indurire  il  cuore,  lungi  dal 
disporlo  a sentimenti  più  generosi  e ad 
una  «era  carità.  Quindi,  considerando 
l'epoca  nella  quale  questi  principi . detti 
filantropici  , sono  stati  predicati  con 
lant' enfasi  (2)  , si  è autorizzato  a cre- 
dere , clic  qui  ed  altrove  vi  era  anguilla 
sotto  scoglio  . e rho  lo  spirito  del  male 
si  nascondeva  sotto  la  maschera  del 
tiene.  Facendo  (lassar  per  debiti,  ossia 
per  doveri  di  stretta  giustizia  , anche 
i più  nob  li  benefìzi  dei  principi  , si 
volea  in  prima  spogliarli  di  tutta  la  ri- 
conoscenza dei  popoli  o degl’  individui; 
e siccome  del  resto,  lu  ti  questi  sogni 
lìlosoQci  non  potevano  inai  realizzarsi, 
e che  anche  le  più  numerose  e lo  più 
eccellenti  istituzioni  restavano  seinpro 
molto  addietro  del  falso  modello  idoale 

0 delia  pretesa  obbligazione  rigorosa  ; 
siccome  in  una  parola  , si  giudicavano 
spietatamente  i principi  , non  già  se- 
londo  il  bene  che  facevano  o potevano 

(■)  Attesoché  , siccome  dice  il  Signor  Son- 
Mnfelt:  ( egli  si  è incaricalo  di  garentire  la 

1 proprietà.  » 

(t)  Soprattutto  nell'  ultimo  quarto  del  deci- 
DiiUavo  secolo. 


fare,  ma  secondo  quello  elio  avrebbero 
dovuto  fate  a tenóre  dell' opinione  dei 
sofisti  ; egli  è chiare  , che  questo  sistema 
«leniva  direttamente  a un  universale 
e irri  ma  ballile  mal  ontonto.  Lungi  da 
noi  queste  dottrine  o questo  false  re- 
gole , le  quali,  sotto  pretesto  d'  un  me- 
glio sovente  i npossibile  , impediscono 
ogni  vero  ben;.  Un  prneipe  in  genera- 
le , e il  priii'  ipe  patrimoniale  in  par- 
ticolari, altra  cosa  non  è che  un’uo- 
mo divenuto  per  felice  destino  opulen- 
to , polente  , e quindi  anche  indipen- 
dente ; o come  il  popolo  suole  espri- 
mersi . un  gran  signore  , il  cui  potere 
non  dev’  esser  nocivo,  ma  utile.  Quan- 
to a quelli  che  sì  trovano  a suo 
servizio  o noia  sua  dipendenza  , cia- 
scu  i deve  in  buona  regola  aver  cura 
di  so  stesso  ti  di  coloro  clic  sono 
affidati  a la  sua  autorità  ; ciascun  devo 
allevare  i suoi  figli  c istruirli , o farli 
istruire  in  ciò  eli’ è lor  necessario;  cia- 
scuno deve  provvedere  alla  sua  propria 
esistenza  , e avanz  r.i  nel  mondo  m - 
diante  il  suo  travaglio  e la  sua  industria, 
far  quando  | uò  , bene  agli  altri  , sop- 
portare inline  gli  accidenti  infelici  elio 
gli  evengono , e soffrir  le  pene  naturali 
delle  sue  colpe.  Cosi  vogliono  la  giusti- 
zia e I'  ordine  della  natura  , da  cui  gli 
uomini  non  sono  inai  usciti  e non  deb- 
bono mai  uscire.  Tutto  ciò  elio  si  fa  al 
di  là  , per  aiutare  i particolari  a com- 
piere questi  diversi  disegni,  per  procu- 
rare loro  alcune  facilitazioni  , e per  al- 
lontanare i mali  da’ quali  non  potrebbero 
da  se  slessi  liberarsi;  è un  beneficio  na- 
turalo della  vita  sociale  , è il  risana- 
mento di  ogni  sorte  di  convenzioni,  cioè 
dello  scarni  io  dei  servizi,  di  associazioni 
amichevoli  , oppure  d’  una  carità  pura- 
mente gratula  , la  cui  leggo  non  è,  nè 
più  . nè  me. io  i i porosamente  imposta  ai 
principi  che  ai  semplici  particolari.  In 
tal  guisa  noi  siamo  debitori  dei  migliori 
stabilimenti  di  pubblica  utilità  , sia  per 
la  religione  e per  le  scienze  , sia  per 
l’educazione  della  gioventù,  per  la  cura 
degli  ammalati  e pel  sollievo  dei  poveri,' 
alla  chiesa  cristiana  universale,  a quella 
grande  o subitine  società  religiosa , che 
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partorita  nnch’  essa  da  un'immenso  amo- 
re . ha  eretti,  collo  mani  de’ suoi  disce- 
.wli  o de’ suoi  fedeli,  in  tutta  l’Europa, 
e anche  nelle  altre  parli  del  globo,  molti 
milioni  di  tempi  , per  glorificare  l’auto- 
re . il  legislatore  e il  conservatore  del 
mondo  ; che  ha  fondate  tante  caso  di 
educazione  di  ogni  genere  , scuole  pri- 
màrie o cristiane  pei  figli  del  popolo  . 
monasteri,  collegi,  seminari,  accademie 
e università  ; che  ha  costru  ii  tanti  ma- 
gnifici spedali  , tanti  altri  asili  per  Im- 
manità languente,  che  inoltre,  li  ha  tutti 
riccamente  dotati  in  edifici,  in  beni  sta- 
bili , in  rendile  e in  risorse  accessorie  , 
e provveduti  di  leggi  le  più  ingegnose  e 
le  p ù atte  a conseguire  II  loro  scopo  (I); 
che  fin  sullo  montagne  coperto  di  novo 
e di  ghiaccio,  olire  al  nodo  o smarrito 
viaggiatore  un  tetto  ospitale  eil  ogni  sorte 
di  soccorsi  per  sollevar!»  nel  suo  biso- 
gno (2)  ; che  infine  , ha  aperto  ni  veri 
dotti!  a quelli  che  insegnano  agli  uomini 
la  virtù  e la  scienza  una  carriera  eh» 
offre  loro  il  vantaggio  di  vivere  lontani 
dalle  cure  della  loro  propria  esistenza  , 
di  godere  d’  una  giusta  considerazione  , 
di  trovare  onorevoli  ricompense  per  ser- 
vigi che  essi  rendono  al  mondo  , e di 
elevarsi  gradatamente  da  una  condizione 
povera  e oscura  alla  più  alta  fortuna,  e 
persino  al  rango  dei  principi.  Noi  ver- 
giamo inoltro  in  tolti  i paesi  le  semplici 
riunioni  di  padri  di  famiglia  , di  città  , 
di  corporazioni  di  ogni  genere,  stabilire 
per  la  loro  utilità  comune  , dotare  c 
amministrare  scuole,  case  di  orfani', 
stabilire  luoghi  di  rifugio  per  gli  amma- 
lati c pei  poveri,  c talvolta  stabilimenti 

(i)  Tulli  i nostri  moderni  slabilirhonli  pel 
trallnmenlo  degli  ammalali  » por  1’ educazione 
de’  fanciulli , lungi  di  sorpassare  le  istituzioni 
ecclesiastiche  dello  stesso  genere,  non  vi  si  av- 
vicinano  nemmeno.  Ciocché  quest*  Stabilimenti 
hanno  di  megho,  é stato  cop  alo  da  queste  ulti- 
me. Allungete  cli’es»  non  sussistono  per  la 
più  parte  che  colle  spoglie  dplla  chiesa  , e che 
senza  il  capitale  lasciato  dalla  pietà  dei  nostri 
antenati , essi  non  sarebbero  mai  nalft 

(a)  La  filosofia  e i lumi  del  secolo,  hanno  essi 
mai  prodotta  una  sola  istituzione  comparabile  a 
que  la  del  monte  San  Bernardo  ? 


unicamente  destinati  alle  rìcrofttioci  del 
pubblico.  Non  vi  ha  egli  puro  una  mol- 
titudini; di  semplici  paiticolari  , i quali, 
col  mezzo  deU'insegnatnenlo  privato  dello 
scienze  o delle  arti  , o di  varie  intra- 
prese , procurano  colle  loro  cognizioni  o 
coi  loro  talenti  superiori,  vantaggi  o di- 
letto ài  loro  concittadini  ; di  sorte  clic 
la  loro  sola  esistenza  è già  uno  stabil  - 
mente di  pubblica  utilità.  Finalmente  per 
l'istessa  ragiono  , è fuor  di  dubb.o.  che 
i sovrani,  cioè,  i grandi  e i potenti  della 
terra  , possono  pure,  non  solamente  in- 
coraggiare e favorire  simili  istituzioni  , 
ma  eziandio  fondarne  d©. le  nuove,  e che 
questo  impiego  della  loro  fortuna  è per 
parte  loro  un’  azione  bella  e degna  di 
elogi. 

Ma  ci  vuol  molto,  perchè  il  mezzo  di 
moltiplicare  c di  perfezionare  siffatte  pio 
e caritatevoli  fondazioni , sia  di  esigerlo 
dai  principi  come  debiti  di  stretta  giu- 
stizia, e di  incaricameli  esclusi vament". 
Le  buono  opere,  al  coi.lrario,  divengono 
più  rare  a misura  che  si  vuole  prescri- 
verle imperiosamente  per  via  di  leggi 
positive.  Ogni  carità  retrocedo , quando 
si  vuol  remi  ‘ria  forzosa  ; I uomo  il  più 
benefico  e il  più  generoso  serra  il  suo 
cuore  , e ricusa  persino  un  elemosina  , 
dacché  si  vuole  imporgliela  per  forza  ; 
mentre  che  distribuisco  abbondantemente 
i suoi  doni , qualora  si  lascia  libero  il 
campo  alla  sua  generosità  , e cho  pii» 
sperarne  riconoscenza.  Nelle  grandi  e 
nello  piccole  relazioni  sociali  , vai  dun- 
que sempre  meglio  di  attendere  la  fon- 
dazione degli  stabilimenti  di  beneficenza 
solo  da  un  movimento  spontaneo  del  cuo- 
re dell’  uomo  ; I’  animo  dei  sovrani  so- 
prattutto è naturalmente  |>ortalo  agli  atti 
di  munificenza  , e quand'anche  l’ambi- 
zione e il  desiderio  della  gloria  concor- 
ressero più  o mano  ad  eccitarvelo  , il 
pubblico-  ne  ricava  sempre  vantaggio  ; 
quantunque  a dir  vero  questa  sorgente 
men  pura  comunica  sovente  qualche  cosa 
di  dilettoso  alla  stessa  istituzione  (3). 

(3)  Questa  osservazione  si  applica,  per  esem- 
pio , agli  spellali  moderni  ne’  quali  si  ha  pii» 
riguardo  al  lusso  e alla  magni  licenza  esteriore, 
clic  al  hene  degli  ammalali;  lo  stesso  è di  cede 
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D'altronde  teli  specie  di  stabilimenti  so- generazioni  attuali,  si  enormi  spese  , e 
no  stati  fondali  in  vista  del  solo  interesse  stringono  vieppiù  i vincoli  di  scamhio- 
dcl  popolo  : or  noi  non  temiamo  di  diro,  vole  affetto  tra  gli  uomini.  Quindi  l'o- 
di# tutto  ciò  eh’  è direttamente  destinato  eperienza  ci  prova  che  lo  istituzioni  di 
pel  popolo , non  si  fa  mai  meglio  , ne  pubblica  utilità  non  sono  in  alcun  luogo 
con  maggior  disinteresse  di  quando  è si  numerose  nè  più  floride,  che  nei  paesi 
fatto  dal  popolo,  non  già  collettivamente,  jn  cui  non  si  pensa  a guardarle  come  un 
ma  individualmente  o per  mezzo  di  as-  debito  dei  sovrani,  ma  dove,  lungi  d’in- 
sociazioni  particolari  (1).  Egli  è nell'or-  ceppare  la  beneficenza  particolare,  se  un 
dine  della  natura  , elio  ciascuno  prenda  sono  al  contrario  incoraggiati  e rispettali 
cura  dei  suoi  propri  interessi.  Aiuti  prin-  g|j  stabilimenti  j come  por  esempio  in- 
cipe  al  mondo  sarebbe  abbastanza  ricco  Inghilterra  (2)  , in  Olanda  , nelle  città 
per  rondare  e mantenere  di  sua  propria  poco  fa  libere  della  Svizzera  e nel  loro 
borsa  tutti  i generi  d’istituzioni  utili;  o territorio  (3),  in  una  gran  parte  di  Al-, 
dacché  le  sue  rendite  a ciò  più  non  gli  lemagna,  e prima  della  rivoluzione  fran- 
bastaiio , la  prudenza  consiglia  o di  sol-  ceso  in  tutti  i regni  cattolici,  principal- 
Icciiaie  sussidi  dal  canto  de’ sudditi  , o mento  negli  Stati  ecclesiastici.  D’altro 
di  stimolare  la  beneficenza  particolare  a canto  , chi  potrebbe  calcolare  il  male 
donazioni  e a legati  , sempre  più  prò-  fatto  alla  religione  , alle  scienze  , alPn- 
duttivi  del  costringimento.  Del  resto  il  tera  umanità  da  quella  demenza  moder- 
miglior  mezzo  di  moltiplicare  e di  far  na  c|10  |ia  sottratto  tutti  gli  stabilimenti 
fiorire  queste  sorlo  di  fondazioni,  è di  a||a  naturale  inlluenza  dei  particolari  e 
non  distruggere  quelle  che  esistono  ; di  ,]e||e  privale  associazioni;  che  9olto  pre- 
non perseguitare  nò  spogliare  la  chiesa  testo  di  non  so  qual  dritto  indefinito  di 
cristiana  , elio  è il  principio  c la  sor-  governar  tutto  e d’ invigilare  a tutto,  li 
gente  di  tanti  boni  ; di  lasciare  alle  prò-  ha  sottomessi  ail'amniiiiistraziónc  diretta 
vince,  alle  città  , alle  comuni,  non  che  jej  golj  principi,  e che  ne  ha  quindi  ini— 
ai  semplici  particolari,  qualora  vogliano  pPgnati  molti  ad  impadronirsi  a forza  di 
creare  scuole  , ospedali  e case  di  carità,  i,,m  j beni  delle  fondazioni  e delle  Cor- 
una piena  libertà  a tal  riguardo,  il  dritto  porazioni  per  disporne  a lor  talento'?  i 
(li  amministrarli,  o la  giusta  considera-  nostri  nipoti  sentiranno  ancor  lungo  leni- 
tone che  ne  risulta;  infine  , e ciò  pria  p0  i funesti  'effetti  di  questi  spogliameli 
(li  tutto,  di  rispettar  refigiosamente  quo!-  rivoluzionari  e filosofici.  Se  , a cagion 
le  fondazioni  , col  mezzo  delle  quali  la  esempio  , tutt’  i ministri  della  chiesa 
pietà  de’  nostri  padri  ha  si  abbondante-  a|tro  non  sono  che  uomini  salariali  dallo 
mente  provveduto  all  insegnamento  (Ielle  Stato  « dir  vogfio,  dai  sovrani,  essi  pot- 
scienze  , all'  educazione  della  gioventù  , gono  con  un  tratto  di  penna  esser  ridotti 
al  sollievo  dei  poveri  e degli  ammalati;  ai|a  mendicità  da  ogni  rivoluzione  inter- 
fondazioni  che  dovremmo  ricevere  con 


tanto  piu  di  .riconoscenza  , per  quanto  (*)  Nella  sola  città  di  Londra , vi  $ ino  mill# 
eh  esse  risparmiano  ai  principi  0 alle  se;  cen[0  ottanta  associazioni  particolari , per 

dare  soccorsi  mensuali  ad  uomini  infelici  ,'e 


università  , che  sembrano  essere  state  fondate 
piuttosto  per  soddisfare  la  vanità  o per  una 
tpeculazione  finanziera  , che  por  1’  interesse 
delle  scienze. 

(t)  I nostri  moderni  pubblicisti , che  hanno 
sempre  il  vocabolo  di  popolo  in  bocca,  e che 
vogliono  nondimeno  clic  tutto  facciasi  dal  go- 
verno, non  pensano  puuto  ebe  con  ciò  essi  an- 
nientano il. popolo  , non  gli  lasciano  far  nulla , 
e lo  tpngliano  per  conseguenza  di  ogni  onore  , 
edi  ogni  libertà. 


canto  sette  case  per  gl'invalidi  poveri;  un  sem- 
plice libraio  chiamato  Tommaso  Guys  ha  dato 
mentre  vivea  20,000  lire  sterline  ( 4ri  0,000 
(ranchi  ) per  la  costruzione  di  uno  spedale  , e 
gli  ha  lasciato  altresì  22,000  sterline  ( 55o,ooo 
franchi  ) col  suo  testamento.  Vedi  il  viaggio 
in  Inghilterra  del  sig.  Goede. 

(3)  Esse  vi  sono  state  m parte  salvate , ma 
non  senza  grave  stento  c non  senza  provare 
perdile  considerevoli  durante  il  regno  del  filo- 
sofismo, cioè  dal  1798-1802. 
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na  , da  ogni  invasione  straniera  ; oppure 
dal  semplice  capriccio  di  alcuni  gover- 
nanti. In  tal  guisa  la  religione  perirà 
colla  chiesa  , o almeno  perderà  tutta  la 
sua  considerazione  , e in  vece  di  esser 
1’  organo  della  legge  divina  , non  sara 
più  elio  la  schiava  degl'interessi  tempo- 
rali , e I’  umile  servo  dei  priucipi  , dai 
(piali  riceverà  i suoi  soli  mezzi  di  sus- 
sistenza. Che  son  mai  divenuti  tutti  (piei 
collegi,  quei  seminari,  e anche  quei  nu- 
merosi monasteri,  coi  loro  editici,  collo 
loro  rendite,  colle  loro  scuole,  colle  toro 
biblioteche  , colle  loro  abbondanti  ele- 
mosine , e coi  loro  benefici  di  ogni  ge- 
nero ? (ìli  uni  son  caduti  in  rovina  , gli 
altri  sono  stati  traslorrnati  in  caserme  e 
in  iscuderie  ; e malgrado  ciò  , lungi  dal 
migliorarsi  il  destino  dei  popoli,  essi  so- 
no da  pertutto  gravati  da  imposizioni  più 
di  quel  che  lo  erano  per  lo  innanzi.  Dac- 
ché sono  stati  spogliati  gli  ospedali  , e 
tolti  via  i beni  delle  chiuse,  dei  poveri, 
e delle  cornimi,  per  farne  o demani  re- 
gi , o proprietà  particolari  , tutto  ciò 
eh'  era  una  volta  un  beneficio  per  la  so- 
cietà , è divenuto  per  essa  un  peso;  bi- 
sogna che  tributi  forzosi  sostengano  a 
grandi  spese  ( ed  essi  noi  fanno  mai  elio 
debolmente  e imperfettamente  ) ciò  che 
<>er  lo  addietro  non  costava  uiente  ad 
alcuno  , o ciò  eli’  era  soltanto  un  duno 
libero  della  carità.  Questo  risultainento 
d’altronde  era  facile  a prevedersi;  giac- 
che è chiaro  , che  dal  momento  che  si 
vuole  incaricare  il  solo  Sovrano  di  tutti 
gli  stabilimenti  di  beneficenza  e di  pub- 
blica utilità  , la  loro  esistenza  resterà 
sempre  precaria  e incerta.  Essi  sono  al- 
lora lasciati  in  preda  a tutte  le  vicissi- 
tudini della  fortuna  , eli’  è pei  principi 
anche  più  incostante  , che  pei  partico- 
lari ; e inoltre,  essi  saranno  abbando- 
nati ad  ogni  vento  di  dottrina  , e allo 
opinioni  variabili  delle  corti.  Malgrado 
le  migliori  intenzioni  dei  governi , pos- 
sono sopraggiungero  Principi  prodighi  , 
guerre  funeste  , invasioni  rtiiuose,  trat- 
tali onerosi  di  pace  , ec.  Or  in  simili 
casi  la  necessità  costringe  a prendere  il 
numerario  eh’  è nelle  casse  , senza  por 
niente  alla  sua  legale  ordinaria  destina- 


zione, Dippiò  i pagamenti  del  tesoro  pub- 
blico si  arrestano  , o si  sospendono  , o 
si  riducono  almeno  , o non  auinentansi 
in  proporzione  dei  bisogni;  cosi  tutto  il 
servizio  trovasi  paralizzato , e le  cose 
le  più  utili  sono  in  pena,  come  l'istoria 
de’ nostri  giorni  lo  prova  con  tanti  esem- 
pi. Che  se  al  contrario  , queste  diverse 
istituzioni  sono  dotato  di  capitali  e di 
beni  stabili  , o so  appartengono  soltanto 
a province  , a città  , o a comuni  parti- 
colari , esso  sopravvivono  a (ititi  gli  ac- 
cidenti , a tutti  i disastri  transitori , at- 
teso che  anche  i nemici  esterni  rispet- 
tano por  I’  ordinario  lo  proprietà  comu- 
nali e individuali  , o non  le  distruggono 
almeno  in  totalità.  (.'Europa  quindi  non 
può  imputare  alle  guerre  o allo  conqui- 
ste la  perdita  di  tanto  sublimi  ^istituzio- 
ni ; perciocché  rsse  sono  stato  sovente 
distrutte  per  sempl  c ‘ ctpriceio  , in  pr- 
ua pace , e da  qu  i d.  I paese  , senza  cito 
alcuna  necess  tà  li  co  t ingesso  , anzi 
senza  ricavarne  il  menomo  vantaggio.  Il 
mondo  deve  siffatta  calamità  soltanto  al- 
le false  dottrine  . a quella  seta  orgogl  o- 
sa  che  , divenuta  regniate  , volea  sotlo 
pretesto  di  unità  , assoggettar  tutto  al 
suo  scettro  , immolava  la  libertà  indi- 
viduale , la  sicurezza  comune  . lo  stesso 
ben  pubblico , al  suo  dispotismo)  filo- 
sofico, al  suo  furoie  di  centralizzare  , 
all'  orgoglio  della  sua  falsa  scienza  , o 
tacciava  infine  di  asMirdità  e di  abuso 
la  giustizia  ed  anche  la  saggia  preveg- 
genza dei  nostri  padri  .Speriamo  intan- 
to , che  allorché  gli  uomini  saranno  sta- 
ti corretti  dalle  loro  proprio  disgrazie  , 
lo  idee  sano  rinasceranno  puro  negli  spi- 
riti ; che  il  furore  di  sistematizzare , di 
eguagliare,  di  livellare,  sparirà  ; e die 
si  restituirà  al  mondo  politico  l' incanto 
di  quella  varietà  clic  è l’immagine  della 
natura,  il  segno  u la  pruova  della  vera 
libertà  civile  ; mentre  elio  la  trista  uni- 
formità , lungi  di  rap,  reseti ta rei  la  ra- 
gione. e le  convenienze  , porla  al  con- 
trario l’impronta  della  volontà  arbitraria 
di  un  sol  uomo  , di  vedute  ristrette  , e 
di  un  dispotismo  di  ferro. 


)( 

CAPO  XXXIX. 

OBJ  LIMITI  DEL  POTERE  SOVRANO. 


preteso  sistema  fìlosolico.  Questo  sistema  con* 
duce  ad  una  schiavitù  universale  e completa. 
Quindi  le  false  definizioni  del  dispotismo, 
il.  Il  potere  sovrano,  come  ogni  libertà  umana, 
è limitato  dagli  altrui  dritti.  I doveri  dei 
principi  consistono,  al  pari  di  quelli  degli  al- 
tri uomini  , a non  far  male  , ma  a far  lauto 
bene  quanto  loro  è possibile. 

HI.  I.e  convenzioni  positive  possono  aumentare 
o diminuire  i drilli  personali  del  sovronu. 

A.  Esempi  di  queste  sorti  di  c nvenzioni,  so- 
prattutto delle  piu  importanti  : capitola- 
rioni , poeta  convento,  lettere- patemi , di- 
plomi regi,  cc. 

B - Esse  sono  : 

i.  Poca  cosa,  quanta  alla  loro  sosta n sa. 
l.  Di  rado  necessarie  , e nascono  sempre  per 
effetto  di  grandi,  ingiustizie. 

5.  Senza  religione  esse  sono  assolutamente  inu- 
tili c illusorie. 

4.  Sovente  anche  funeste,  e producono  maggiori 
abusi. 

IV.  Il  dispolismo  altra  cosa  non  ò che  una  tra- 
sgressione violenta  del  suo  proprio  dritto  c la 
lesione  dell’altrui  dritto-,  in  una  parola  , l'of- 
fesa per  parte  d’  un  pia  forte  verso  un  piò 
delude. 

V.  Sviluppo  o conferma  di  tal  principio  : 

A.  Coi  piccoli  abusi  ossia  colla  ingiustizie 
ordinarie. 

B.  Colle  grandi  misure  oppressive,  dovute 
solo  al  sistema  filosofico  o rivoluzionario. 
Quanto  tal  genero  di  dispotismo  è funesto 
ai  principi  e ai  popoli. 

Vi.  Con  quai  mezzi  legittimi  i sovrani  possono 
dirigere,  o dolcemente  condurre  lu  azioni  li- 
lere  de'  loro  sudditi  ( scienza  del  potere,  ve- 
ro  talento  di  governare  ).. 

Dall'  origino  del  dritto  pubblico  fìlot' 
co,  secondo  il  quale  la  potenza  sovrana 
evo  emanare  dal  popolo,  e riferirsi  sol- 
tanto aglfiitressr  del  popolo,  si  osserva 
tra  i settari  dj  questo  sistema  una  flut- 
tuazione perpetua  , o piuttosto  uù'incer- 
Iczza  compieta  sulla  giusta  estensione  di 
siffatta  potenza,  e sulla  regola  che  deve 
limitarne  1‘  uso.  Benché  nel  loro  pensiero 
essi  erigano  il  popolo  in  sovrano,  decre- 
tino grandi  comunità  popolari,  e lor  fac- 
Wno  esercitare  il  supremo  potere  , sia 
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direttamente  , sia  per  mezzo  di  manda- 
tari eletti,  il  loro  imbarazzo  resta,  sem- 
pre lo  stesso;  perciocché  si  presenta  su- 
bito di  bel  nuovo  la  quistione  di  sapere.  - 
so  tal  popola,  divenuto  da  ora  innanzi 
ro,  o quelli  che  sou  chiamiti  i suoi  rap- 
presentanti, abbiano  alcuna  regola  o al- 
cuna leggo  da  seguire , o se  dal  loro 
caulo  tutto  è giusto  o legittimo.  ! Intanto, 
i semplici  individui,  per  la  cui  libertà 
tutto  lo  stato  costituzionale  dovoa  esser 
nondimeno  istituito,  sono  in  preda  a si- 
stemi variabili,  gettati  da  Scilla  in  Ca- 
rolili , dal  dispolismo  dei  principi  nella 
tirannia  dei  grandi  o del  popolo  , e da 
questa  nuovamente  nel  dispotismo  dei 
principi.  Essi  cercano  a vicenda  la  loro 
salute  n U nno  o nell'altro;  ma  nominai 
nella  vera  regola  , che  neppure  i loro 
saggi  conoscono. 

Dd'alti  , secondo  questo  sistema  , è 
rigorosamente  impossibile  di  lìssare  i li- 
mili del  potere  supremo  , sia  clt’  esso 
risegga  nello  mani  di  un  solo  o in  quello 
di  molli  , o infine  , se  la  cosa  fosso 
possibile  , in  (piede  dell’  intero  popola. 
Giacché  in  tutte  queste  ipotesi  non  si 
può  mai  con  precisione  determinare  , 
(pta.nlo  potere  ha  dovuto  essere  dele- 
gato ; con  qual  disegno  lo  è.  stato  , e 
quali  saranno  le  leggi  , le  istituzioni  o 
le  risorse  che  il  capo  dolio  Stato  giudi- 
cherà necessario  o utili  per'  ottenere  i 
pretesi  fini  della  società  , dir  voglio,  la 
libertà  individifale  , la  garanzia  dei  dritti 
dell’  uomo  , la  felicità  pubblica,  o fidino- 
la civilizzazione,  e il  perfezionamento  del 
genere  umano.  Or  la  diversità  infinita, 
delle  opinioni  possibili  su  tal  riguardo  , 
apro  L'  adito  ad  ogni  arbitrio-  , a ogni 
ingiustizia  ; un  tal  sistema  favorisce  , 
co’  suoi  principi  , il  più  illimitato  dispo- 
tismo , c riduco  tutti  gli  uomini  alla  più 
completa  schiavitù.  Basterà  presentara 
la  più  atroce  misura. , come  indispuiisa-. 
bile  o vantaggiosa,  ai  fini  dello  Stato  , 
perché- essa  anche  sia  perciò  giustificata, 
o perchè  gl’  infelici  cittadini  non  con- 
servino  neppure  il  dritto  di  querelarsene;, 
tutto  appartiene- allo  Statuì  lo  personal 
e le  proprietà  ; gli  uomini  non  bavfiis 
più  nulla  che  loro  appartenga  tultqc'.4 
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che  lor  si  lascia , altra  cosa  non  è.  se 
non  un  dono  o una  grazia  del  capo  dello 
Stalo  ; non  è più  concepibile  un’  ingiu- 
stizia , laddove  l’empietà  sostiene  che 
la  volontà  del  popolo  , o dei  suoi  orga- 
ni , è la  sorgente  di  ogni  dritto,  o che 
per  conseguenza  essa  non  può  mai  in- 
gannarsi. Queste  massimo  del  tutto  si- 
mili a quelle  di  llobbes  , sono  una  con- 
seguenza necessaria  della  delegazione 
del  potere  ; si  riproducono  a dì  nostri 
Sotto  altro  formo  od  altre  espressioni  ; 
si  è tentato  anche  più  d’  una  volta  di 
metterle  in  opera  , e da  ciò  deriva  cho 
tutti  i governi  stabiliti  secondo  questo 
sistema  , o traviati  da  questi  principi  , 
sono  stati  sempre  si  dispotici  ; mentre 
che  la  più  grande  libertà  regna  tuttavia 
sotto  i sovrani  che  hanno  per  massima, 
che  il  loro  potere  viene  da  Dio,  ed  al- 
tri fondamenti  non  ha  che  i loro  propri 
dritti  (I). 

Non  bisogna  dunque  nemmeno  trtara- 
ravigliarsi,  che  i nostri  pubblicisti  non 
sappiano  mai  dare  una  esatta  definizione 
del  dispotismo  o dell’  abuso  del  potere 
supremo.  Simili  a forsennati,  declamano 
a torto  e a traverso  contro  il  dispotismo; 
ma  a forza  di  supporlo  ovunque  oou  è, 
dimenticano  di  vederlo  laddove  esso  è, 
dove  non  si  man  festa  che  troppo  , e 
dove  sono  essi  i primi  a favorirlo  coi 
loro  propri  principi.  Gli  uni  ci  dicono 
che  il  dispotismo  consiste  a poter  nuo- 
cere o far- nule  (2).  in' questo  caso  il 
più  pacifico  uomo  della  terra  , il  fan- 
ciullo in  tenera  età  , e la  madre  che  lo 
nutrisco  col  suo  proprio  latte  , sarebbero 
anche  tiranni  ; peri  iocchè  tutte  queste 
persone  possono  nuocere  , far  male  , e 

(i)  Im  divisa  del  Ito  d Inghilterra  è:  » Dio 
> è il  mio  dritto  ».  Non  so  ne  può  immaginare 
una  piò  monarchica  , uè  più  anti-rivoluzio- 
intria. 

(a)  i II  dispositismo  non  consiste  tanto  in 
» mal  governare,  quanto  in  potere  mal  gover- 
nare ».  Siepe i.—  Il  signor  Luden  dice  egual- 
mente  nella  sua  opera  intitolata  Saggezza  del- 
lo Sialo : < L’essenza  dei  dispotismo  non  eoa- 
» siste  uilatlo  in  opprimer  gli  uomini,  in  mal- 
» trattarli  e in  conculcarli,  ma  nella  possibilità 
i di  tarivi  iu  una  parola  nell*  arbitrio.  » - 


ferire  gli  altrui  dritti  , talvolta  puro  im- 
punemente. Noi  siamo  tutti  abbastanza 
forti  per  ciò  fare  , e niuno  ha  per  an- 
che trovato  il  modo  di  rendere  all'uomo 
impossibile  ogni  abuso  del  suo  potere  , 
della  sua  libertà;  atteso  che,  in  questo 
caso  , la  legge  inorale  sarebbe  inutile  , 
e non  esisterebbe  più  nè  virtù  , né  me- 
rito (3).  Altri  sostengono  che  ogni  prin- 
cipe è despota  dacché  riguarda  la  sua 
persona  e la  sua  casa  come  il  line  prin- 
cipale dello  Stato.  Ma  questa  definizio- 
ne , presa  forse  dagli  usurpatori  dello 
repubbliche  greche  (4)  , è non  solamente 
oscura  e inintelligibile  , ma  eziandìo  as- 
solutamente falsa  , quando  si  vuole  ap- 
plicarla ai  sovrani  legittimi-  Ogni  principe 
può  considerar  se  stesso,  e la  sua  casa, 
come  il  fine  principale  delle  sue  -azioni; 
e ciò  è anche  per  lui  un  dovere,  quando 
uon  ferisce  i drilli  de' suoi  sudditi  e dei 
suoi  vicini  ; e niuno  conserverà  lungo 
tempo  il  suo  trono  e la  sua  indipenden- 
za , niuno  procurerà  pure  il  vero  bene 
dei  suoi  sudditi,  se  a preferenza  di  ogni 
altra  cosa  non  abb  a solfo  gli  occhi  que- 
sto oggetto  essenziale.  Per  una  contrad- 
dizione assai  bizzarra  , gli  stessi  filosofi 
c’  insegnavano  che  ogni  uomo  dev’essere 
il  suo  proprio  fine  , e nominai  messo  ; 
principio  e non  oggetto  ; ma  secondo 
essi  , i re  e i principi , vale  a dire  gli 
uomini  i più  potenti  e i più  liberi  , 
orano  messi  fuori  di  questo  dritto  gene- 
rale dell'  umanità  ; esri  doveano  essere 
ì soli  servi  , i soli  schiavi  sulla  terra. 

All’opposto  , nulla  è più  f.  o le  dal 
definire  il  dispotismo  o l’ abuso  della 
forza  , dacché  -si  parte  dai  veri  principi 
sulla  natura  delia  sovranità  , cioè  , 
della  potenza  e dei  propri  dritti  dei  prin- 
cipi. È poi  dunque  possibile  , che  i pub- 
blicisti non  abbiano  mai  cercati  i limiti 
del  potere  sovrano  laddove  essi  saltano 
agli  occhi  di  tuiti  ; laddove  , in  confor- 
mità della  legge  naturale,  dell'uso  ge- 
nerale e del  senso  comune  , ora  si  fa- 
cile di  trovarli  ; dir  voglio,  nella  regola 
che  circoscrive  ogizi  poleuza  e ogni  li- 
• ’ 1 

(3)  Vedi  precedentemente. 

(4!  Vedi  precedentemente, 
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hrrtà  umana  ; in  una  parola,  nel  rispetto  primo  non  possono  , le  seconde  non  de-b- 
per  gli  altrui  dritti  ? Poiché  tulli  i pò-  hono  essere  giammai  infrante  da  un 
Ieri  dei  sovrani  emanano  dalla  loro  li-  principe.  Le  leggi  della  natura  gli  vie- 
hertà  e dalla  loro  proprietà  , dai  loro  tano  con  lina  forza  irresistibile  d'intra- 
dritli  personali  e acquisiti , questi  stessi  prender  cosa  che  sia  lor  contraria,  cosa 
dritti  ne  sono  anche  i limiti.  Noi  abbiamo  che  sorpassi  i mezzi  dell'uomo,  sotto 
già  provato  , che  rigorosamente  parlan-  pena  di  vedersi  castigato  e abbandonato 
do  , un  re  , o un  principe,  è il  padre-  allo  scherno  del  mondo  , come  é acca- 
no soltanto  dei  suoi  propri  affari,  e t;he  dato  a tanti  altri,  che.  anche  a questo 
in  sostanza  egli  non  ne  governa  altri,  riguardo  , non  volevano  padroni,  e che, 
Quantunque  i suoi  poteri  sieno  molto  simili  ai  Titani  delle  favole  , pretendu- 
cstesi  o sembrino  tali  , stantecchò  egli  vano  scalare  il  cielo  e realizzare  l’ im- 
ha  più  mezzi  per  usare  d'  una  libertà  possibile.  La  legge  di  giustizia  ordina  ai 
legittima  , e perchè  le  sue  grandi  prò-  principi , meno  forzosamente  in  vero  , 
prietà  lo  mettono  in  più  vasti  e piòva-  ma  con  una  energia  nommeno  obbliga-, 
riati  rapporti  ; quantunque,  in  una  pa-  toria  , di  attenersi  ai  loro  propri  drit- 
rula  , la  sua  potenza  abbracci  oggetti  ti,  e di  non  ferir  mai  quelli  degli  ai- 
più  numerosi  e più  considerevoli  ; ciò  tri  , in  una  parola  , di  non  nuocere  ad 
non  ostante  , egli  non  è il  proprietario  alcuno,  di  rendere  o di  lasciare  a cia- 
del  corpo  e dei  beni  de’  suoi  sudditi  ; senno  quello  che  gli  appartiene.  E sic- 
niuno  ha  per  ancho  sostenuto  eh’  egli  come  questa  leggo  , puramente  negati- 
possa  disporne  a suo  talento  , che  gli  va  , non  basta  ai  bisogni  della  società 
sia  permesso  di  ridersi  della  vita,  della  umana,  la  natura  vi  aggiunge  per  com- 
libertà  e dell’onore  delle  persone  , che  plemento  la  legge  d'  amore  o di  bene- 
s»no  al  suo  servizio  o nella  sua  dipen-  volenza  , quella  olio  invita  t principi  a 
«lenza  . di  spogliarli  della  loro  fortuna,  procurare  con  tutto  il  loro  potere  il 

0 di  considerarla  come  sua  , di  arro-  sollievo-', ' P ajuto  , il  bene  dei  loro  si- 
garai un  dritto  sulle  loro  mogli  e sui  miii , a favorire  o a proteggere  I’  eser- 
luro  figli,  ec.  Indipendentemente  dal  rap-  cizio  dogli  altrui  dritti.  Queste  due  pa- 
porto  che  lega  un  servitore  o un  sud-  rolo  racchiudono*  tutti  i doveri  dei  so- 
dio al  suo  sovrano  , rapporto  che  oltre  vrani  , come  tutti  i doveri  doli’  uomo, 
ai  doveri  naturali  dell'uomo,  gliene  im-  Quali  altro  obbligazioni  dippiù  potreb- 
pone  anche  altri  in  virtù  delle  sue  oh-  bensì  loro  imporro  1 

liligazioni  , e gli  consiglia  infine  certe'  Le  convenzioni  reali,  e non  già  i patti 
regole  di  prudenza  e di  convenienza;  immaginari,  possono  jier  verità  eston- 
rcsta  nondimeno  a ogni  uomo  un  circo-  dorè  o ristringere  la  libertà  legittima  o 

10  di  libertà  , un  demanio  in  cut  egli  è i dritti  personali  d’  un  principe  (2).  La 

11  suo  proprio  padrone  , in  cui  ninno  natura  di  tu.tte  le.  transazioni  è di  eon- 
deve  turbarlo  , e nel  quale  un  numero  ciliare  dritti  e interessi  opposti  , cangia- 
li'azioni  legittime  sono  interamente  la-  ro  doveri  imperi -Ui  in  doveri  rigorosi, 
irate  a sua  disposizione  Ciascun  pos-  far  cessare  o m idilicaro  certi  poteri  o 
6‘cde  in  proprio  qualche  cosa  ; la  vita,  di  conferirne  altri,  do’  quali  non  si 

1 onore  , il  tempo  del  povero  o le  sue  sarebbe  avuto  il  godimento  secondo  la 
forze  ( purché  egli  non  le  abbia  dedi-  semplice  leggo  naturale.  La  stessa  cosa 
cate  ad  un  altro  in  ferma  di  conven-  ha  luogo  tra  particolari  ; u in  questo 
rione  ) gli  appartengono  ugualmente  per  senso,  vale  a dire,  por  rapporto  agli  • 
fa  grazia  di  Dio  , siccome  al  Re  la  sua  oggetti  esteriori , il  circolo  dei  dritti  ac- 
potunza  , la  sua  fortuna,  la  sua  corona,  quisili  varia  continuamente  per  ogni  uu- 
Le  leggi  divine  , le  leggi , cioè  , dello 

necessità  e lo  leggi  morali  , ecco  dun-  (ì)  Vedi  alcuni  esempi  di  simili  convenzioni 
que  « limiti  del  potere  supremo  (1)  ; lo  in  i>ufeador/,  de  jur.  n.  et  g.,  I.b-  VII,  cap, 

(i)  Vedi  cap.  XXII;  e cap.  XXVII.  VI  $$  <j,  i». 
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ino.  Iti  primo  luogo  , bisogna  dunque 
mettere  al  numero  di  questi  patti , tutti 
i trattali  di  paco  , di  alleanza  , di  com- 
mercio , ec.  , fatti  tra  i diversi  princi- 
pi ; trattati  eh’  estendono  sempre  , o 
restringono  più  a meno  la  loro  libertà 
primitiva,  e per  mezzo  de'  quali  rinun- 
ciano ad  tini -parte  do'  loro  dritti  , e si 
impongono  sovente  obbligazioni  , o porr 
sino  servitù  assai  onerose  , di  cui  par- 
leremo nell’  altro  capitola  La  seconda 
specie  di  patti , che  ligano  i principi  , 
risulta  da  tutte  le  obbigazioni  coi  loro 
ufficiali  e coi  loro  servitori  ; trattati  di 
protezione  , di  convenzioni  feudali  , o 
altri  contratti  volgari  , che  il  sovrano 
fa  con  individui  a corporazioni  o cito  è 
strettamente  obbligato  di  osservare,  per- 
chè in  virtù  di  queste  slipolazioqi  I'  al- 
tra parte  acquista  un  dritto , che  non 
gli  si  può  più  togliere  senza  ingiustizia. 
Infine  bisogna  anche  mettere  in  questa 
classe  quei  trattali  più  importanti , quel- 
le solenni  e reciproche  promesso  , che 
hanno  luogo  tra  i ro  e i grandi  del  lo- 
ro regno  , in  seguito  di  dissensione  , nel- 
r epoca  d’  qua  incoronazione  (1), , o di 

fi)  f-‘  incoronazione  non  _è  già  uni  delega- 
zione di  potere  ; giacché  non  vongono  incoro- 
nati se  non  quelli  , che  sono  già  re  per  se  stes- 
si , e che  posseggono  tliTaUi  la  polenza  so- 
vrana. Questa  bella  cerimonia  è stala  intro- 
dotta dalla  chiesa  cristiana  , per  obbligare  i 
più  polenti  suoi  discepoli,  nel  momento  in  cui 
g ongono  al  conno  della  fortuna,  a riconoscere 
solamente  le  leggi  divine , e a promePprc  in 
un  mudo  formale  I’  adempimento  dei  doveri  di 
giustizia  c di  misericordia. 

Siccome  non  troveremo  in  alcun  luogo  un'oc- 
casione più  convenevole  per  dire  qualche  pa- 
rola del  contenuto  di  questi  giuramenti  d'  in - 
coronazione  ; noi  faremo  qui  osservare  la 
■lidi  tinta  sensibile  eli'  esiste  In  le  antiche 
formule  , e quelle  che  sono  state  lor  sostituite 
dopo  la  rivoluzione  francese.  Multa  di  più 
istruttivo  di  questa  comparazione,  Si  conosce, 
persino  nei  termini  clic  gli  esprimono  , 1'  op- 
posizione dei  principj  , il  contrasto  tra  l'antica; 
dritto  pubblica  naturale  , e quell'  altrodritto 
pubblico  , clic  vion  chiamato  filosofico  ; Ira 
la  religione  o I'  ateismo.  Megli  aiiliolii  giu- 
ramenti , ogni  obbligazione  si  rapportava  a 
Ilio  e all'  osservanza  delle  sue  leggi  j iu  sc- 


altro occasioni  straordinario  ; promesse 
inserito  in  alti  pubblici  sotto  il  titolo  iti 
poeta  conventa  , di  capitazione,  di  let- 
tere patentate  ,-di  carte,  di  concessioni 
ec,  , e che  si  chiamano  male  a propo- 


stane non  vi  si  contrattavano  minvi  dove- 
ri , si  confermavano  soltanto  gli  antichi  per 
via  della  solenne  ricognizione,  che  se  ne  Tacca 
alla  faccia  del  mondo  intero  , sotto  gli  au- 
spiej|  della  religione.  Le  promesse  erano  re- 
lative ad  azioni  possibili  , giuste  o almeno  le- 
cite c vantaggiose  all'  intero  popolo.  La  pro- 
tezione prumi-ssa  alla  religione  c alla  chiesa, 
il  soccorso  giudiziario  secondo  le  leggi  di 
giustizia  o di  misericordia  assicurato  ai  sud, 
diti  , sono  le  idee  che  dominano  in  tutte  que- 
ste fermo!*.  Cupi  per  esempio  , il  giuramento 
del  re  di  Francia  , che  Luigi  XV  e Luigi 
XI V han  pure  prestato,  era  concepito  in  que- 
sti termini  : IJaec  papato  Christiana  et  mHii 
subdito  in  Cbxish  pi  umino  nomine  : 

i.  In  primis  ut  ecc lesine  Dei  omnis  popu- 
lus  ckritlianus  veram  paefm  , nostro  a:  bi- 
trio , in  omni  tempore  serve I ; 

a.  Item  ut  omnes  rapacitnles  et  omnes 
iniquitates  omnibus  pratili  un  interdicnm  ; 

3.  lista i ut  in  omnibus  judicits  attilli  totem 
et  mitericordiam  praecipiam  , ut  nubi  et  co- 
bis  induìgeat  .inaia  miserie  ordium,  clement 
et  misericors  Deus  ; 

4-  lieta,  de  terra  taen  ar  jurisdìctione  mihi 
subsita  , universos  buereheos  ab  ecclesia  de- 
notalos , prò  viribus  , bona  Jide  , extermi-, 
tiare  sludebo. 

Si  cangiò  il  giuramento,  del  re  u*  Inghil- 
terra dopo  la  rivoluzione  del  itiSS  , per  ren- 
derlo applicabile  alla  religione  protestante, 
Prima  di  quest’  epoca,  esso  si  obbligava  anche 
in  termini  generali  a proteggere  la  chiosa  , 
a mantenere  la  giustizia,  a rispettare  le  !eg?i 
civili’,  le  costernarne  , i privilegi,  ec.  Vedi 
t commentari  di  Ulackslmie  , loin.  I , pag. 
333.  De!  resto  giova  osservare,  rgi  dal  ifnj< 

tino  al  iSzo'nan  ci  é stata  incoronazione  ni 
Inghilterra.  Questa  cerimonia  è un'  inconse- 
guenza o una  specie  di  anomalia  tu  un  paese 
prole-ionie. 

Multa  di  più  sublime  e d.i  più  tenero  rid- 
i' antico  atta  d*  incoronazione  , e della  for- 
inola di  giuramento  c(ell’  imperatore  di  Allc- 
mogua.  L'  Arcivescovo  corsaeratore  gl’iodir’z- 
zava  , non  già  iu  nome  del  populo , ma  in 
noipe  di  Dio  c della  chiesa  cristiana  le  qui 
suoni  seguenti  : 
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sito  leggi  fondamentali  , poiché  , lungi  tori  o vassalli , per  riconoscere  dritti  an- 
di  fondare  o di  costituire  lo  Stato  , o«-  tiehi  , o per  conferire  privilegi  a tale 
se  lo  suppongon  , e non  sono  che  con-  o tal’  altra  classe  di  sudditi.  Or  secon- 
fenzioni  latte  , in  un  regno  già  esisten-  do  le  circostanze  che  provocano  questi 
le,  tra  il  sovrano  e i suoi  primi  servi-  trattati  o queste  concessioni,  secondo 

Vis  .lanciarti  fidem  catho/icam  et  apostoli-  f ne  ; porterò  e proverò  similmente  ai  prelati 
eam  tener-  el  onenius  justis  servar « ? « agli  Siati  e ai  vassalli  dell'  impero  ogni  onorò 

Vis  sanctis  ecclestis  , eccleiiarvmt/ue  mi-  I clic  loro  è dovuto  , finché  no,tro  Signore 
nitlrtS  fideli*  esse  lutar  ac  defensor  t c Gesù  Cristo  mi  accorderà  la  sua  assistenza 

Vis  regnimi  a Dei)  libi  concessimi  secuntlum  i la  sua  forza,  c la  sua  grazia,  i 
ftsliiiom  regere  et  ejficadler  defendere  t II  re  di  Portogallo  giurava  c prometteva  in 

Vis  jura  regni  el  im/terit  , bona  ejusdem  termini  più  corti;  < ili  governare  il  suo  popolo 
infilile  dispersa  recuperare  el  conservare,  et  « degnamente  cd  egualmente  coll'  assistenza 
fai! "er  in  usus  regni  et  imncrii  dispensare  ? c della  grazia  divina;  di  amministrargli  la  giu- 
Vis  pauperum  el  divitum  , viduarum  et  f slizia  con  tulta  I’  esattezza  di  cui  è capace  la 
erpbanorum  tieguus  esse  fudex  el  p'us  de-  c fragilità  umana  , e di  conservargli  il  godi- 
fensor  ? t mento  di  tutti  i buoni  usi  e privilegi  , co- 

Xis  solidissime  in  Christo  Patri  el  Domi-  c me  anclie  di  tutte  le  grazie  , libertà  , a 
sa , » ornano  Pontifici  el  Sanclae  Hnmnnne  « franchigie  die  gli  sono  state  per  lo  addic- 
Kcelesiue  subfdinnetn  debilum  el  fiderà  re-  i Irò  concedute  e confermate  dai  re  suoi  pre- 
ttienler  ex/iibere  1 « deccssori.  » Vedi  la  ectenia  del  governo  , 

L’ imperatore  rispondeva  a ciascuna  di  que-  del  signor  de  lleul , Ioni.  IV  , in  cui  si  (ro- 
ste domande  colo  , e confermava  in  seguilo  vailo  anebe  inseriti  i giuramenti  dei  re  di  Po- 
questa  promessa  , dinanzi  all’  altare  ue  ter-  Ionia  , di  Svezia  cd  altri, 
stilli  segue» li  ! D’  altro  canto  i giuramenti  regj  , inlro- 

0 nini  a /noe  mi  sin  in  r/uantum  divino  fultus  ciotti  dopo  la  rivoluzione,  rassomigliano  a giu. 
furio  adjutorio  , fideliter  adirnplebo  sic  me  ramenli  di  sella  , e sono  per  la  forma  e 
Deli*  niljiwet , el  suncla  Dei  evangeli  a.  perla  sostanza  letalmente  opposti  agli  oii- 

Le  forinole  della  consecrazione,  dell’ unzio-  tiehi.  L’ obbligazione  in  essi  non  si  rife- 
ne  e delle  preghiere  erano  ugualmente  belle  ; riscc  allatto  a Dio  , come  legislatore  su- 
di Borie  che  fi  deve  certamente  compiangere  , premo  , ma  unicamente  al  popolo  , clic  si 
che  queste  cerimonie  religiose  , si  alle  a fare  trova  con  ciò  , per  cosi  dire  divinizzato 
so’ impressione  profonda  sui  cuori  dei  re  e e riconosciuto  sovraoo , se  non  esplicitamente* 
dei  popoli  , sieno  state  neglette  nei  I nopi  in  un’  m do  indiretto  almeno.  Non  si  giurò 
moderni.  Uopo  l’ incorona/ione  P imperatore,  ne'  medesimi  di  osservare  i comandamenti  di 
d’ Allemagna  prestava  davanti  all’altare  un  se-  Dio,  di  esercitare  il  potere  con  giustizia  e 
tondo  giuramento  in  lingua  latina  e alemanna,  misericordia  , ma  vi  si  rende  oiniinnio  ai 
espresso  in  questo  modo  : principi  e «Ho  spirito  del  secolo  : si  diviene  il 

1 lo  giuro  e prometto  davanti  a Dio  e agli  vassallo  d’  una  lega  di  sofisti  , che  pretendeva 
« angeli , clic  voglio  al  presente  e per  I’  av  ve-  regnare  sovranamente  c volea  distrug»erc  la 
« nire  custodire  c far  rispettare  , la  legge  e la  chiesa  cristiana  , per  pren  'eme  il  pos'ìp.  In 
i giustizia  : non  che  la  pace  della  S.  Chiesa  termini  vaghi  ed  oscuri  chi  giura  s'  impenna  a 
( di  Dio  : che  io  voglio  essere  utile  al  popolo  a cose  o impossibili  o ingiuste  c nocive  in  una 
i me  soggetto  , c procurargli  giustizia;  che  parola,  contrarie  alla  leggedi  Dio  ; ed  ecco 
i io  voglio  mantenere  i dritti  dell'impero,  sotto  perchè  la  violazione  di  questi  giuramenti  è di- 
lla riserva  di  prendere  in  considerazione  la  venuta  si  frequente  , ed  è stala  riguardata  con 
«divina  misericerJia,  come  meglio  potrò  farlo  tanta  indifferenza.  In  prunva  di  tali  asserzioni 
i secondo  le  mie  forze  , col  consiglio  dei  prin-  noi  citeremo  qui  alcuni  esempi. 

t ci  pi  dell'  impero  c de  miei  vassalli  — Io  ren-  Il  giuramento  clic  il  già  imperatore  fiuona- 
i derù  al  santissimo  vescovo  di  ‘Roma  e alla  parte  prestò  accettando  la  dignità  imperiale 
i chiesa  romana,  comcanebe  agli  afri  vosco-  era  concepito  ne' seguenti  termini,  i lo  "iurò 
i vi  e alle  altre  chiese  di  Dio  , ogni  onore  spi-  di  mantenere  l’ integrità  col  territorio  (iella 
t rituale  che  lor  si  deve  , e ciocché  è stalo  da-  repubblica  , di  rispettare  c di  far  rispettare  le 
i lo  e conceduto  dagl'  imperatori  o dai  re,  alla  leggi  del  concordato  c la  libertà  dei  culli  l'e- 
I chiesa  o alle  persone  eeelesiasliehe , io  lo  guaglianza  dei  dritti  , la  libertà  politica  è 
t manterrò  e lo  farò  mantenere  senza  riduzio-  civile  , l’ irrevocabilità  delia  vendita  dei  beni 
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dio  i re  han  più  bisogno  del  soccorso 
dei  loro  popoli  per  consolidare  nn  trono 
vacillante  c minacciato,  o secondocbè  i 
popoli  attribuiscono  un  maggior  valore 
a tale  o tal  altro  vantaggio  , regna  pu- 

nazionali , di  non  riscuotere  alcuna  imposta  , 
alcuna  lassa  elle  in  conformità  d'  una  legge  , 
di  mantenere  l'istituzione  del  a legione  di  ono- 
re e di  governare  unicamente  per  l’ interesse  , 
per  la  prosperiti  e per  la  gloria  del  popolo  fran- 
cese. > Vedi  Senatoconsult»  organico  del  u8 
floreale  anno  XII.  ( 18  maggio  1804  ). 

Non  vi  è neppure  un  vocabolo  in  questa  for- 
inola die  non  rinchiuda  un’  idea  falsa  0 un’  e- 
sprcssione  inesatta.  A ehi  si  giurava  ? Esisteva 
forse  ancrra  una  repubblica  ? fc  egli  possibile, 
è egli  giusto  di  mantenere  costantemente  I'  in- 
tegriti) del  sua  terriloro  , soprattutto  quan- 
ti’ esso  è in  gran  parte  usurpato  ? Quale  ambi- 
guità , o piuttosto  quale  contraddizione  nella 
riunione  di  queste  parole,  / egg i del  concordalo 
e libertà  dei  culli  ? Quest'  ultima  è essa  dun- 
que senza  limili , è forse  giusta  , o solamente 
praticabile  , e in  qual  modo  si  può  mai  con- 
ciliare colle  leggi  del  concordato  T L'  egua- 
glianza dei  drilli  dovea  forse  distruggere  ogni 
differenza  nei  dritti  acquisiti  . in  vece  di  la- 
sciare a ciascuno  quei  che  gli  apparten  ono  T 
Cbe  cosa  è mai  la  libertà  politica  in  una  mo- 
narchia , c in  qual  modo  è stata  rispettata  la 
libertà  civile  ? Che  cosa  sono  i beni  nazionali? 
perché  mai  la  rendita  ne  dovea  essere  irrevo- 
cabile ? Non  si  polea  forse  annullarla  in  segui- 
to di  reciproche  convenzioni  ? Chi  avea  fallò 
le  leggi  sulle  imposte  e sulle  tasse  ? Non  po- 
lca dare  I imperatore  alle  sue  ordinanze  il  no- 
me di  legge  ? Perchè  mai  bisognava  mantcn  ■- 
re  la  Legione  di  onore  , se  non  perchè  il  giu- 
ramenlo  che  vi  si  prestava  , obbligava  in  un 
inodo  anche  più  esplicito  0 sostenere  i principi 
rivoluzionar)  ? Che  si  vuol  dire  infine  colla 
promessa  di  non  governare  , elle  per  gl'  inte- 
ressi e per  la  gloria  del  popolo  ? Queste  son 
parole  vuote  di  senso  , sotlo  le  quali  ciascuno 
può  nascondere  le  sue  passioni  : e non  hanno 
esse  al  contrario  trascinala  i*  umiliazione  c la 
caduta  di  questo  stesso  impero  ? Il  giuramento 
dell- effimero  re  d’  Italia  (afi  maggio  i8o5)era 
tutto  simile  al  precedente  , salva  questa  soia 
differenza  , che  si  sostituì  il  vocabolo  di  regno 
a quello  di  repubblica  , e die  in  vece  delle 
leggi  del  concordato  e della  libertà  dei  culti  , 
vi  si  diceva,  lo  giure  di  rispettare  e di  far  ri- 
spettare la  religione  dello  Sialo,  ma  senza  de- 
signarla ; di  sorleccliè  lo  S alo  poteva  stabi- 
lire quella  religione  che  volea. 


re  una  grandissima  vari  -là  n *l  contenu- 
to di  siiTutli  impegni.  Difatti  talvolta  i 
re  vi  contrattano  obbligazioni , alle  quali 
non  erano  tenuti  secondo  il  semplice 
dritto  naturale  , e che  sempre  limitano 
più  o meno  la  loro  sovranità  , vale  a 
dire  la  loro  libertà  perfetta.  Al  numero 
di  queste  restrizioni  si  possono  contar 

Non  si  prescriveva  alcun  giuramento  ai 
nuovi  re  di  VVestfalia  e di  Napoli  ( 1807  e 
1808);  e ciò  vai-  sempre  megli»  cbe  un 
giuramento  mai  concepito  ; attesoché  nel  pri- 
mo caso  la  forza  del'a  legge  naturale  la  vince 
almeno  qualche  volta  , e non  si  trova  affatto 
in  opposizione  con  impegni  vaghi  e ingiusti, 
presi  in  una  promessa  positiva. 

Il  giuramento  che  nel  180S  fu  imposto  da 
Buonaparle  al  nuivo  re  di  Spagna,  quantun- 
que meno  mal  redatto  che  gli  altri  ^ era  puf 
tuttavia  motto  fontano  dagli  antichi  principj 
religios1,  Da  formala  era.  è Giuro  sul  sanla 
t Vangelo  di  rispettare  e di  far  rispelt -re  la 
( nastra  santa  religione  ( senza  dir  quale  ) ; di 
( osservare  e di  far  osservare  lo  costituzione  , 

« di  mantenere  1'  integrità  e I’ indipenden-a 
c della  Spagna  e delle  sue  possessioni  , di  pri* 
€ leggere  la  libertà  individuale  e la  proprietà, 
I e di  governare  unicamente  per  l' i ut  r ase  , 
i per  iu  le  icità  c per  la  gloria  della  nazione 
1 spagnuola.  1 

I popoli  hanno  ossi  guadagnato  qu  delie  cosa 
con  questo  cangiarne  .lo  rssenziulo  nelle  for- 
inole ilei  giuramenti  ? Per  lo  innanzi,  allorché 
i re  r conoscevano  Dio  , e Dio  solo , per  loro 
signore  e loro  padrone  , non  era  raro  di  veder 
principi  rcligi  si,  giusti  e caritatevoli  , i quali 
adempivano  ai  loro  giuramenti  e agli  altri  loro 
doveri  con  una  fedeltà  scrupolosa  , che  rispet- 
tavano e proteggevano  i dritti  ili  ciascuno  , e 
versavano  pure  per  soprappiù  benefizi  a lar* 
gomano.  I sudditi  erano  liberi  nei  loro  propri 
affari,  uniti  Ira  loro  c contenti  della  loro  sorte. 
Oggidì  al  contrario  che  il  popolo  è riguarda- 
to, almeno  per  principio,  come  sovrano  ( sin- 
golare sovrano  per  verità  , che  non  manifesta 
punto  la  sua  volontà  particolare  ),  non  vi  è più 
regola,  non  vi  è più  verità  riconosciuta;  un  si- 
stema succede  rapidamente  all  altro;  la  giustizia 
è conculcata  in  virtù  delle,  leggi,  la  misericor- 
dia è anche  per  principio  bandita  dall’ammini- 
strazione; niun  particolare  è più  libero  nell'e- 
sercizio de’  suoi  dritti  , i popoli  sono  vessati  , 
calpestati  , maltrattati  piucciiè  mai , c tra  essi 
stessi  non  si  veggono  che  inimicizie  ed  odi  re- 
ciproci. Essi  debbono  lutto  ciò  al  loro  orgoglio 
e ai  loro  filosofi. 
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quelle  di  non  incominciar  la  guerra  , cho  Tulle  queste  stipulazioni  son  giuste, 
mi  consiglio  e coll'  assenso  di  coloro  dacché  hanno  avuto  luogo  per  via  di 
ile’ quali  si  reclama  il  soccorso  (1)  , di  convenzione  volontaria  ; I’  istoria  olire 
non  sopprimere  certi  impieghi  , e di  non  numerosi  esempi  delle  line  e delle  al- 
rwlurue  nè  i dritti , nè  le  rendite  ; di  tre  , e secondo  le  circostanze  esse  pos- 
scegliere  i suoi  funzionari  sola  nella  re-  sono  ridondare  ora  a vautaggio  ed  ora  a 
ligione  del  paese,  o tra  i nazionali  sol-  detrimento  ilei  popoli. 

Unto  , o infine  fra  certe  classi  privile-  Ma  in  primo  luogo  queste  modifica- 
eiale  ; di  non  prendere  al  suo  servizio  z:oni  e queste  restrizioni  arbitrarie  dal 
[ruppe  estere,  di  dichiarare  le  cariche  potere  sovrauo,  la  cui  conoscenza  e lo 
inamovibili  , salvo  il  caso  di  prevaiica-  sviluppo  formano  il  dritto  pubblico  po- 
rnento  c d’  incapacità  completa  ; di  non  sitivo  delle  monarchie  e delle  repubbli- 
inquirerc  e di  non  punire  alcuno  per  av-  che  , sono  quanto  alla  loro  sostanza  , 
venimenti  e delitti  anteriori;  di  proteg-  molto  meno  importanti  di  quel  che  si 
gore  esclusivamente  una  o più  religioni,  crede  ; in  secondo  luogo  esse  sono  di 
di  rinunciare  al  ricupero  di  certe  cor-  rado  necessarie  , e sempre  inutili  dac- 
rispostc,  di  non  alienare  i suoi  demani,  che  non  si  rispetta  I’ obbligazione  natu- 
di  non  rivacar  privilegi,  donazioni,  feu-  rale  di  osservare  i trattati  e le  promesso; 
di , e benefizi  ; d'  applicare  i sussidi  a sovente  infine  funesto  e proprie  a favo- 
lale o tal  altro  oggetto  determinato,  op-  ri r l' ingiustizia  in  vece  di  prevenirla, 
pure  d'  abbandonarne  V amministrazione  Didatti  , se  si  esaminano  le  transazioni 
alle  autorità  nazionali  c provinciali  ; di  e le  più  famose  capitolazioni  ,'  le  carte 
non  aumentar  le  tasse  giudiziarie  , le  e le  concessioni  regie  , le  lettere  paten- 
tarifTe  di  pedaggio  , di  dogana  , ec.  In  ti  , i giuramenti  d’ incoronazione  , i rc- 
coulrarcanibio,  so  si  presentano  più  fa-  gistri  d'  impero  , i processi  verbali  di 
vorcvoli  congiunture  , i re  e i principi  stati  generali  o provinciali  , ec.  , si  vc- 
possono  anch’  essi,  e in  virtù  di  con-  drà  che  ciò  eh' essi  contengono,  si  ri- 
tenzioni simili  , aggiungere  ai  loro  dritti  duce  in  sostanza  a picciolissima  cosa, 
ti  loro  poteri  antichi.,  poteri  e dritti  Ordinariamente  essi  parlano  soltanto  del  - 
novelli  , per  esempio  , quello  di  esser  la  correzione  di  alcuni  abusi,  che  si  era- 
liberato  da  alcuni  ostacoli  odiosi  , e per  no  insinuati  nella  precedente  amministra- 
nulla  prescritti  dalla  giustizia  naturale,  zione  , o di  qualche  impegno  special') 
di  richiedere  il  soccorso  militare  dai  loro  verso  azioni  , alfe  quali  si  era  di  gii 
popoli , di  sopprimere  alcuni  privilegi  di-  tenuto  per  la  leggo  naturale;  ma  assai 
venuti  nocivi , di  estendere  la  loro  giu-  di  rado  d’  una  vera  restrizione  dei  drilli 
riedizione  sopra  distretti  e sopra  oggetti  di  sovranità.  La  ragione  ne  è molto  «em- 
ette fino  allora  uon  erano  stati  a loro  plico  , attesoché  da  un  canto  , sarebbe 
sottoposti  , di  far  rivivere  corrisposte  una  cosa  assurda  e che  proverebbe  ima 
abbandonate  o rimesse,  di  stabilire  dritti  mancanza  assoluta  di  religione  , l’ impe- 


lli regalia  per  lo  innanzi  sconosciuti  , di 
ottenere  sussidi'  il  cui  prodotto  diviene 
loro  piena  proprietà  , di  far  garentiro  o 
pagare  i loro  debiti  dalla  nazione,  cc. 

(i)  Condizione  clic  sembra  molto  semplice  , 
e di  cui  aurlic  Vis  oria  dei  grandi  imperi  otfre 
molti  esempi;  ma  clic  malgrado  ciò  non  Da 
potuto  mai  osservarsi , attesoché  essa  è infatti 
impraticabile  , o perchè  una  guerra  è quasi 
sempre  forzosamente  menata  da  un  concorso 
di  circostanze  , clic  non  lasciano  più  alcuna 
scelta  , c uon  permettono  piti  di  consultare  al- 
cuno. 


gnarsi  formalmente  a tuttuciò  eh’  è già 
prescritto  dalla  giustizia  naturale  ; e 
dall'  altro  , niuno  rinuncia  volentieri  a 
veri  dritti  , nè  si  lascia  di  leggieri  incep- 
pare nell’  esercizio  di  ima  libertà  legit- 
tima. Nondimeno  , avvenimenti  calami- 
tosi e straordinari  , grandi  ingiustizie  , 
guerre  intestine  , violente  rivoluzioni  . 
sovranità  usurpate,  o almeno  irregolari, 
avvenimenti  al  trono  son  sempre  quelli 
che  danno  luogo  a queste  carte  , capi- 
tolazioni, o altre  concessioni  positivo. 
Allora  soltanto  . per  prevenire  il  ritorno 
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degli  stessi  mali , per  calmare  gli  spiriti 
e ristabilir  la  pace  , si  sente  la  neces- 
sità di  queste  sorte  di  promesse  , vale 
a dire  , di  trarre  dall'  obblio  la  regola 
primitiva  ch’era  stata  violata  , di  enun- 
ciarla in  modo  formale,  di  perpetuarne 
la  memoria  con  atti  pubblici  ; oppure 
di  abbandonare  recìprocamente  certi  po- 
teri per- terminare  dissensioni  ,e  meglio 
consolidare  la  pubblica  tranquillità.  La 
più  parto  di  queste  promesse  in  sostanza 
non  aggiungono  nulla  all’obbligazione  na- 
turalo ; ma  esse  provano  per  tanto  che 
la  medesima  è riconosciuta  , che  gli  atti 
anteriori  sono  considerati  non  già  come 
la  regola  , ma  come  una  violazione  della 
regola  , o che  per  conseguenza  non  si 
vuol  rinnovarli.  Nel  rapporto  dei  sud- 
diti al  principe  , non  che  in  quello  de' 
particolari  tra  loro  . nel  dritto  pubbli- 
co , non  che  nel  dritto  privato  , le  leggi 
positive  vengono  sempre  in  seguito  degli 
abusi.  Ecco  perchè  i popoli  i più  liberi, 
quelli  che  non  sono  stati  mai  oppressi, 
non  posseggono  nè  simili  diplomi  , nè 
cario  , nè  costituzioni  scritte.  La  loro 
libertà  e i loro  dritti  non  essendo  stati 
giammai  turbati , essi  non  hanno  avuto 
bisogno  nè  d’  una  ricognizionè  formale, 
nè  di  restaurazioni.  La  costituzione  e 
la  sicurezza  di  questi  popoli  sono  nella 
legge  divina  , e in  una  moltitudine  di 
convenzioni  particolari;  non  cade  in  men- 
te ad  alcuno  , che  la  prima  non  sia  santa 
e obbligatoria  , o clic  quest'  ultime  non 
debbano  essere  rispettate  ; or  ci  sembra 
che  questa  costituzione  sarebbe  la  mi- 
gliore di  tutte  , e che  meriti  per  con- 
seguenza di  essere  menzionata  , almeno 
in  un  trattato  di  dritto  pubblico  natu- 
rale Del  rimanente  , queste  disposizioni 
addizionali  e arbitrarie  non  impediscono 
pertanto  il  dispotismo  , tolte  le  volte 
che  una  cattiva  volontà  si  unisce  al  po- 
tere supremo.  Perciocché  le  leggi  posi- 
tive possono  essere  trasgredite  norameno 
clic  le  leggi  naturali  ; anzi  si  ha  pure 
-più  inclinazione  e più  pretesti  per  infran- 
gere lo  prime,  e ciascuno  se  lo  permette 
con  metto  scrupolo.  Ciocché  gli  uomini 
han  fatto  , possono  disfarlo  altri  uomi- 
ni ; vincerti  di  carta  son  facili  a rom- 


persi ; e ciocché  una  penna  ha  scritto, 
un’  altra  penna  lo  cancella  ; mentre  che 
la  legge  naturale  non  può  essere  nò  a- 
brogata  , nè  cangiata  , nè  distrutta  nel 
cuore  dell’  uomo.  La  religione  clic  ob- 
bliga ad  osservare  I trattati  e le  pro- 
messe , per  un  rispetto  verso  la  divina 
legge  , è anche  qui  la  condizinn  prima 
ed  ultima  , la  condizione  indispensabile 
di  ogni  sicurezza.  Si  créde  forse  , per 
esempio,  che  il  re  d' Inghilterra  non  po- 
trebbe agire  da  despota,  se  il  volesse? 
Il  popolo  inglese  non  ha  egli  avuto  i suoi 
tiranni  , malgrado  la  sua  cosliluzipne  , 
malgrado  il  suo  parlamento  e la  sua  gran 
carta  , che  esistevano  prima  dèli*  avve- 
nimento della  dinastia  di  Annover  i Se 
l'Inghilterra  è florida  . se  i suoi  abitanti 
godono  d’una  grande  libertà  individua- 
le , la  causa  non  no  è certamente  nella 
sua  pretesa  costituzione  ; perciocché  , 
rigorosamente  parlando,  non  esiste  alcu- 
na costituzione  politica  in  quel  regno  , 
ammeno  che  così  non  si  chiamino  C'Tti 
rapporti  naturali  e alcune  carte  regie  ; 
la  ragione  ne  sla  piuttosto  nel  rispetto 
per  tutto  ciò  eh'  è antico,  e soprattutto  io 
quella  circostanza  felice  o non  è abba- 
stanza notata  , che  Un  da  un  secolo  I In 
ghilterra  non  ha  avuto  che  tre  soli  re, 
tutti  giusti  per  carattere  , lontani  da  ogni 
spirito  d’ innovazione  , osservatori  reli- 
giosi della  legge  naturale  e di  tutto  le 
obbligazioni.  Perocché  una  si  lunga  pra- 
tica del  bene  , unita  ad  una  sana  dot- 
trina, eleva  i paesi  al  più  alto  grado  di 
prosperità  ; essa  cangiasi  in  abitudine  , 
e diviene  per  cosi  dire  una  seconda,  na- 
tura ; essa  imprime  in  lutti  gli  spiriti 
una  tradizione  di  verità  e di  giustizia  : 
una  si  universale  e sì  viva  fede  ha  qual- 
che cosa  di  sacro  , cui  niiino  osa  por 
mano  (I).  Cosi  c non  altrimenti  vedreh- 
besi  regnare  la  stessa  libertà  in  tutti  gli 
altri  paesi  dell'  Europa  , senza  le  inno- 
vazioni operate  dallo  spirilo  filosofico  del 
diciottesimo  secolo.  1)  altro  canto  , non 
abbiamo  noi  veduto  da  più  di  treni'  anni 
sbucciar  dalla  terra  molte  centinaia  di 
costituzioni  , tutte  elaborate  dagli  un- 
ti) Vedi  il  cap.  XV. 
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mini  i più  illuminali  o che  tali  si  crcdea- 
qo  , O lo  quali  , solennemente  procla- 
mato o giurato  , non  furono  perpetua- 
mente men  violato  o rovesciato  dal  pri- 
mo solilo  del  poterò , senza  che  siasi 
elevata  una  sola  voce,  o che  siasi  alzalo 
uu  braccio  solo  per  difenderlo.  Esse  sono 
svanito  come  bollo  di  sapone  , e lungi 
d' impedire  il  dispotismo  , lo  hanno  au- 
mentalo o accelerato  ; attesoché  questo 
produzioni  dell'  empietà  non  avendo  al- 
cuna radico  nè  nello  coso  , nò  nel  cuo- 
re deli*  uomo  , si  sono , da  un  canto  , 
costituito'  in  istato  di  rivolta  contro  lo 
leggi  della  natura  , e. perchè  dall’  altro  , 
esse  pretendevano  poter  rimpiazzare,  con 
ordinanze  positive  , con  frasi  e vano  pa- 
role , la  religione  che  aveano  oltraggia- 
ta e perseguitata.  Quindi  invano  i popoli 
di  Europa  si  volgeranno  per  lungo  tem- 
po in  questo  circolo  vizioso,  fabbriche- 
ranno essi  stessi  , o si  faranno  conce- 
dere a dovizia  carte  o decreti  costitu- 
lionati  , in  vano  sacr ificheratmo  e i loro 
beni  e il  loro  sangue  ; essi  non  godran- 
no mai  della  iihertà,  sino  a che  un  mi- 
gliore spirito  , una  uovelt'  anima  pene- 
tri tulli  i cuori  , finché  non  si-  ricono- 
sca di  nuovo  una  legge  divina  , di  giu- 
stizia e di  benevolenza,  la  cui  sola  osser- 
vanza rende  superflue  tutte  le  altre  leggi. 
Infine  queste  modificazioni  o queste  limi- 
tazioni, imposte  al  potere  sovrano , so- 
no molto  spessa  nocive  e furiente.  Non 
insisteremo  nemmeno  su  quella  osserva- 
zione assai  importante  e fondata  su  tutta 
ta  storia  , cioè  che  i re  e i principi  in 
queste  sorte  di  trattati  guadagnano  or- 
dinariamente più  che  non  perdona . c 
che  i popoli  vi  perdono  , anzicchè-  gua- 
dagnarvi ; staulccchè  iu  tutte  le  con- 
venzioni, anche  nelle  più  libero,  il  van- 
taggio è sempre  dal  lato  del  piu  forte, 
il  quale  può  costringere  a osservare  scru- 
polosamente lo  condizioni  dui  gli  sono 
favorevoli,  mentre  eli  egli  non  offro  se 
nonché  la  sua  probità  e la  sua  fedeltà 
personale,  per  garanzia  delle  promesse, 
che  ha  fatte  all’  altra  parie  contraente. 
Cosi  dunque  i sovrani  danno  bagattello 
c ottengono  cose  immense  , inentro  che 
i popoli  pel  solo  piacere  di  fare  un  trat- 


talo col  loro  re  e di  riceverne  una  cor- 
ta, o tutto  ai  più  di  poter  discorrerò 
pubblicamente  sopra  i suoi  affari  senza 
pertanto  deciderli , accordano  imposte 
permanenti , mantengono  corpi  di  trup- 
pe regolari,  si  gravano  di  debili  enor- 
mi , e rinunciano  sovente  a dritti  pri- 
vati molto  importanti.  Che  so  d'altron- 
de , la  potenza  legittima  dei  principi  è 
troppo  ristretta,  o almeno  inceppata  nel 
suo  esercizio  per  via  di  formo  imbaraz- 
zanti, essa  cercherà  sempre  di  liberarsi 
dai  suoi  ferri  , ovvero  se  ne  indenniz- 
zerà in  un  altro  modo  con  alti  , che  la 
carta  non  ha  nè  preveduti  nè  interdetti; 
o allora  gli  spiriti  s’  inaspriscono  e si 
alienano  più  di  prima.  Inoltre  queste 
sorte  di  ostacoli  impediscono  sovente  il 
vero  bene.  Sonili  ad  altre  leggi  positi- 
vo , die  in  progresso  di  tempo  diven- 
gono antiquate  e inapplicabili,  fanno  na- 
scerò una  moltitudine  di  ditlicoìtà  e di 
controversio , provocano  infrazioni  ora 
aperte  ora  nascoste,  e inducono  la  ne- 
cessità d’  interpetrazioni  arbitrarie  c 
stiracchiate,  ec.  In  tal  guisa  esse  sono 
la  sorgente  di  mil'o  discordie  e I’  ali- 
mento d'  interminabili  conteso  (I).  I 
cavillatori  e gli  uomini  mediocri  se  ne 
impadroniscono,  e mentre  che  svanisco 
ogni  superiore  saggezza,  si  vede  elevarsi 
una  razza  di  legisti  c di  pubblicisti  su- 
perstiziosi , i quali  non  vedendo  alcuna 
verità  fuori  dello  leggi  e dello  costitu- 
zioni scritte,  c non  attenendosi  che  allo 
forme  e agli  accessori  , dimenticano  o 
sdegnano  la  cosa  essenziale  e la  sola 
importante,  dir  voglio  la  vera  giustizia. 
Eiiialmcnto , siccome  ogni  lotta  è tosto 
o tardi  terminata  con  una  vittoria,  que- 
ste restituzioni  hall  sempre  per  risul- 
tainento  iliflinitivo  un’  arbitrio  molto  più 
disordinalo.  Perciocché  si  finisce  con  ab- 
battere questi  ostacoli  con  violenza;  ma 
invece  di  sottrarsi  cosi  solo  allo  leggi  o 
ai  precetti  onerosi,  I’  uomo  si  credo 
comunemente  sciolto  da  ogni  regola,  a ti- 
fi) Vedi  Cap.  XXXU.  p.  z8o— aS*  , ovir 
abbiamo  provala  lai  vurild  , parlando  dei  di- 
versi generi  di  leggi  positive.  E Uncinaci',  Xus. 
pubi.  uuiv.  pag.  i)i. 
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che  naturale  ; di  sorte  cho  qui , come 
altrove,  la  superstizione  conduce  a una 
totale  incredulità.  In  conseguenza  , se 
vi  sono  pubblicisti  che  abbiano  antipa- 
tia per  siffatto  modificazioni  e limitazio- 
ni positive  del  sovrano  potere,  essi  non 
meritano  sicuramente  il  rimprovero  di 
essere  i fautori  del  dispotismo  ; poiché 
al  contrario  è proprio  di  tutto  le  anime 
grandi  e generose  , di  detestar  la  mol- 
tiplicità  delle  leggi  umane , attesoché 
esse  sono  altrettante  cateno  imposte 
alla  libertà  , e in  contracambio  , di  ri- 
spettare , al  di  sopra  di  ogni  altra  co- 
sa, la  legge  divina. 

Del  resto  , si  pensi  puro  sopra  tal 
quistione  , tutto  ciò  che  si  vuole  ; at- 
tribuiscano pure  i nostri  pubblicisti  poca 
o molta  importanza  a questi  patti  pub- 
blici , a queste  capitolazioni  , a queste 
carte  regie  , a questo  pretese  costitu- 
zioni ; veggano  o non  veggano  in  esse 
la  salute  del  popolo  : il  principio  che 
abbiamo  stabilito  su  tal  materia  , non 
perciò  resta  sempre  men  giusto  e ap- 
plicabile a tutti  i casi  ; sia  con  , sia 
senza  convenzioni  positive,  le  quali  non 
hanno  altri  risultamenti  che  di  esten- 
dere o di  restringere  i dritti  personali  del 
principe  , resta  eternamente  vero  , cho 
il  dispotismo  comincia  dal  momento  che 
il  sovrano  oltrepassa  il  suo  proprio  dritto 
naturale  o derivato,  dal  momento  ch’e- 
gli usurpa  sugli  altrui  dritti  , o infine , 
per  servirci  del  linguaggio  volgare  molto 
espressivo,  ch'egli  s' ingerisce  per  forza 
nelle  case  che  non  lo  riguardano  ; vale 
a dire  , che  non  sono  sue  , e che  non 
concernono  nò  i suoi  dritti  , nè  i suoi 
interessi  (1).  In  una  parola  il  dispotismo 

(i)  Cosa  notabile!  questo  principio  è talmen- 
te indistruttibile,  cb’è  riconosciuto  in  cerio  mo- 
do ogni  volta  cb'è  violato.  Se  mai  si  pubblichi 
una  legge  o un'ordinanza  disp  lica  ; si  cerco 
sempre  di  scuoprire  celie  az  o ti  comandate  o 
proibite  un  rapporto  o una  connessione  qua- 
lunque coi  dritti  personali  del  principe;  si  dice 
per  esempio  , ch'egli  non  può  solfrirc  questo  o 
quello,  perchè  ne  riieve  un  pregiudizio  per  ta- 
le o per  lal’altro  riguardo.  Così  il  motivo  della 
legge  è appoggiato  Sopra  un  conflitto  d’ inte- 
ressi , che  talvolta  esiste  reatmeute,  c talvolta 


altra  cosa  non  è elio  la  lesione  per  parte 
d’  un  più  forte  a cui  non  si  pub  resi- 
etere  , almeno  senza  maggiori  inconve- 
nienti , elio  aùmeuterebbero  il  male  in- 
vece di  diminuirlo.  I casi  ne’ quali  si 
manifesta  I'  abuso  del  potere  sovrano  , 
ne’  quali  il  principe  va  al  di  là  del  suo 
dritto  personale  . sono  si  facili  a ravvi- 
sarsi , che  a ciò  basta  il  più  comune 
sentimento  di  giustizia  , o che  gli  uo- 
mini i più  ordinari  ne  giudicano  più 
sanamente  che  i Glosolì  del  nostro  se- 
colo. 

Passiamo  a dilucidare  questa  verità 
con  alcuni  esempi  ; o quantunque,  svi- 
luppando i differenti  dritti  di  un  sovra- 
no. abbiamo  da  per  tutto  distinto  l’uso 
dall’abuso,  ed  il  giusto  dall'ingiusto; 
pur  tuttavia  una  breve  ricapitolazione 
non  sarà  inutile,  per  far  meglio  cono- 
scere il  carattere  del  dispotismo  , sotto 
le  diverse  forme  ondo  può  rivestirsi.  Un 
principe  ha  senza  dubbio  la  facoltà  di 
far  la  guerra  per  procurare  rispetto  ai 
suoi  dritti  e a quelli  degli  altri  : ma 
non  ha,  uè  quella  di  fare  una  ingiusta 
guerra  e d’invadere,  senza  precedente 
offesa,  le  terre  del  suo  vicino,  per  co- 
stringerlo a sottomettersi  a una  volontà 
arbitraria  ; nè  quella  d’  impadronirsi 
della  proprietà  de’ suoi  sudditi  per  prov- 
vedere alle*  spese  d’una  guerra;  n»  quel- 
la infine  di  forzare  uomini  liberi  al  ser- 
vizio militare  fin  nelle  armate  perma- 
nenti ; quantunque  ei  possa  attirarveli 
coll’  esca  di  diveisi  vantaggi  , o recla- 
mare il  loro  soccorso  , facendo  appello 
al  loro  patriottismo  e al  loro  particolare 
interesse  (2).  Kgli  può  conchiudere  trat- 
tati di  pace,  alleanze  ed  ogni  sorla  di 
convenzioni  con  altri  principi  , e man- 
tener la  pubblica  tranquillità  nel  suo 
proprio  paese  ; ma  coalizzarsi  per  pra- 
ticar I’  ingiustizia  e per  mancare  ad  ob- 
bligazioni legittime  ; stipulare  uè'  suoi 


non  esiste  , o al  quale  polrebbesi  rimediare  in 
un  altro  modo  : ma  anebo  con  ciò  si  rende  un* 
clic  un'  ultimo  omaggio  al  principio  di  g'u- 
itizia. 

(*)  Vedi  sopra  cep.  XXXVIII. 
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trattati  a detrimento  d’un  terzo;  inter- 
dirò ai  suoi  sudditi  ogni  difesa  perso- 
nale , ogni  impiego  delle  loro  forzo  , 
anche  nei  casi  di  necessità  (1)  ; infine, 
privarli  senza  motivo  di  ogni  specie  di 
armi  e di  altre  risorse  necessarie  per 
garantire  la  loro  proprietà  ; opporsi  a 
riunioni  e ad  associazioni  inoffensive  , 
ec.  (2)  ; tutte  queste  misure , che  por- 
tano pregiudizio  ai  dritti  degli  altri,  pas- 
serebbero con  ragiono  per  ingiuste  e 
dispotiche.  Ogni  principe  , e special- 
mente il  principe  patrimoniale,  è senza 
dubbio  il  padrone  nel  suo  proprio  pae- 
se ; egli  può  escluderne  o ammettere 
per  soggiornarvi  chi  più  gli  piaccia;  ma 
se  usasse  del  primo  di  questi  dritti  senza 
giusti  motivi,  se  ricusasse  l'ospitalità, 
e persino  il  passaggio  che  non  fa  torto 
ad  alcuno , I'  abitazione  momentanea,  e 
per  cosi  dire  la  respirazione  dell'  aria 
ad  esteri  probi  e inoffensivi  . ovvero  se 
li  vessasse  con  forme  e condizioni  one- 
rose , ei  mancherebbe  af  dovere  della 
più  comune  carità  , ammollo  che  I’  in- 
teresse della  sua  propria  conservazione 
non  gliene  imponesse  la  necessità  (3). 
— Ei  può  col  suo  credito , co' suoi  buoni 
nQÌcL  e colla  sua  influenza,  proteggere 
i suoi  sudditi  viaggiatori  persin  nei  paesi 
esteri  , quantunque  solamente  in  cause 
giuste;  ma  volere  anche  assoggettare  ai 
suoi  oid  ni  i sudditi  che  hanno  abban- 
donalo il  suo  paese , senza  intenzion  di 
ritorno  , i quali , senza  aver  commossi 
delitti,  nè  violato  alcun  dovere  sociale, 
si  sono  stabiliti  sul  territorio  o al  ser- 
vizio d’un  altro  principe;  sarebbe  que- 
sta una  protenzione  contraria  tanto  alla 
giustizia  , quanto  alla  natura  delie  co- 
se (à).  Un  principo  è in  dritto  d’impie- 
■ gar*» , di  avanzare  e di  congedare  tutti 
i suoi  ufliziali,  attcsorchè  essi  non  sono 
che  servitori  destinati  ad  ajutarlu  nei 
suoi  affari  (5);  ma  costringere  gl’indi- 
vidui a servirlo  , loro  malgrado  e senza 

(i)  Vedi  oap.  XXTX. 

(a)  Vedi  cap.  XKVIII  in  fine. 

(3)  Vedi  cap.  XXX. 

(4)  Vedi  dello  capitolo. 

(5 J Vedi  cap.  XXXI. 


offrir  loro  un  vantaggio  .reciproco  ; de- 
gradare impiegati  di  merito  , o ricusar 
loro  l'avanzamento  naturale  « dispetto 
delle  promesse  falle  e di  legittime  speran- 
ze ; congedarli  infine  senza  ragione  o 
senza  precedente  indennizzazione  ; in 
una  parola  , rompere  di  sua  privata  au- 
torità impegni  reciproci  o alterarne  lo 
condizioni  , ec.  ; ciò  sarebbe  ferire  i 
servitori  ne'  loro  dritti  naturali  o acqui- 
siti, e per  conseguenza  commettere  un'at- 
to d’  ingiustizia  e di  dispotismo  , o al- 
meno di  una  grande  durezza.  — Il  so- 
vrano è libero  di  dare  a se  stesso  , ai 
suoi  ufliziali  e ai  suoi  sudditi  ogni  sorta 
di  leggi  e di  regole  (6)  ; ma  già  quello 
cho  impone  a se  stesso  non  debbono  es- 
ser contrario  uè  alla  giustizia  univer- 
sale , che  è la  logge  suprema  , nè  allo 
convenzioni  o ai  dritti  altrui.  E se  por 
via  di  regolamenti  e d’ istruzioni  egli 
pretendesse  prescrivere  ai  suoi  funzio- 
nari cose  impossibili  o criminose,  o sol- 
tanto incaricarli  di  lavori  insopportabi- 
li , a’  quali  essi  non  si  sono  obbligati  ; 
ricusar  loro  ogni  riposo- , ogni  ricrea- 
zione ; ciò  con  ragione  passerebbe  per 
un  ributtante  dispotismo  (7).  Lo  stesso 
giudizio  si  pronunzierebbe  uuanimamen- 
te , se  con  pretese  leggi  civili  il  sovra- 
no avesse  il  capriccio  di  creare  a suo 
talento  i dritti . i rapporti  e le  posses- 
sioni dei  particolari  ; di  comandare  a 
tutti  gli  uomini  la  sostanza  e la  forma 
delle  loro  convenzioni  (-)  ; so  colle  suo 
leggi  penali  gli  piacesse  di  cangiar  lo 
virtù  in  delitti , o i delitti  in  virtù,  di 
punir  le  primo  e di  ricompensar  i se- 
condi (9)  ; se  abusasse  delle  suo  ordi- 
nanze di  polizia  por  proscriverò  azioni 
lecito  o innocenti , per  imporre  in  veco 
pesi  e privazioni  inutili  e penose;  o so 
infine  volesse  rendere  sifratte  sorte  di 
leggi  obbligatorio  prima  di  farlo  cono- 
scere,e per  conseguenza  retroattivo  (10). 
— II  sovrano  può  accordare  privilegi  o 

(6)  Vedi  cap.  XXXII  pag.  aSC  c 187. 

(7)  Vedi  cap.  XXXII  pag.  280  0 281. 

(8)  Vedi  pag.  a83  a *85. 

19)  Vedi  pag.  286  e 287. 

(10)  Vedi  pag.  288  c *3y. 
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dispenso  , purcliè  non  deroghi  che  allo 
suo  proprie  leggi,  e solo  allora  elio  una 
necessità  fisica  o inorale  lo  esiga  per 
rispetto  verso  la  leggo  naturale,  itigli  è 
il  padrone  di  concedere  o di  ritirare 
grazie  e favori  ; ma  quando  essi  sono 
siati  acquistati  in  forma  di  convenzioni 
e a titolo  oneroso  , non  può  più  riio- 
carli  di  sua  sola  autorità  (1).  — Egli 
ha  la  suprema  giurisdizione  , perchè  può 
procurare  a tulli  i suoi  sudditi  il  godi- 
mento dei  loro  dritti  ; ma  costringerli 
a ricevere  quest’assistenza  senza  ch’essi 
la  reclamino  , e ingerirsi  in  ogni  pic- 
cola contesa  domestica  , pronunciare  e 
ordinare  scientemente  e di  deliberato 
proposito  ingiuste  sentenze,  tollerare  o 
approvare  le  prevaricazioni  dei  giudici 
subalterni  , punire  innocenti  e giustifi- 
car colpevoli  (2),  per  conseguenza  farsi 
egli  stesso  complico  dell’  iniquità  ; sa- 
rebbe questa  una  cosa  abominevole  al 
cospetto  di  Dio  (3)  ; si  ferirebbero  an- 
che le  leggi  dell  umanità  . soggettando 
l’assistenza  giudiziaria  a tioppu  grandi 
difficoltà  e a condizioni  troppo  onero- 
se t V).  — Ogni  principe  è senza  con- 
traddizione il  padrone  della  sua  fortuna; 
egli  può  regolarne  I’  amministrazione  , 
e disporro  delle  suo  rendite  come  gli 
piace  ; ma  alienare  di  proprio  moto  i 
demani  che  possiede  a titolo  di  fede- 
commesso  , infrangere  i patti  di  fami- 
glia e i testamenti  de’  suoi  predecesso- 
ri , mancare  alle  obbligazioni  che  gli 
sono  state  imposte , annullare  contratti 
di  locazione  o enfitcutici , pria  clic  spi- 
rino , cangiamo  la  condizione  di  sua 
privata  autorità  : ecco  ciò  che  la  sem- 
plice giustizia  gli  vieta,  ugualmente  che 
a tutti  gli  altri  uomini.  — Egli  è in 
libertà  di  contrarre  debiti  finché  trova 

(i)  Vo  li  (ulto  il  capitolo  XXXIII. 

(a)  Il  clic  non  bisogna  confondere  col  dritto 
di  far  grazia  ; poiché  la  grazia  non  è già  una 
giusti  ficazione  , ma  al  contrario  riconosce  la 
mancanza,  ma  rimette  la  pena,  quando  questa 
nou  è necessaria. 

(3)  Qui  jusOfcat  ira,  i'itn,el  qui coaJemnal 
ivslum,  ubuuimubUis  imi  ulerque  u/uiU  Oeum. 
Prov.  XVI.,  iS. 

(4)  Vedi  cap.  XXXI  pag.  z66  c *67. 


credito  , c lai  debiti  sono  il  miglior 
mezzo  di  provvedere  ai  bisogni  straor- 
dinari ; ma  fare  imprestiti  forzosi  i5)  ; 
non  rimborsare  i capitali  nell'epoca  della 
scadenza  , sottrarre  alla  loro  destina- 
ziono  oggetti  ipotecati  , impedire  il  pa- 
gamento degl’  interessi , o ridurne  la 
tassa  senza  I'  acquiescenza  dei  credilo- 
ri  , ec.  , ciò  sarebbe  un  abuso  del  po- 
tere . che  f estrema  necessità  può  solo 
scusare  , ma  nommai  giustificare,  e clic 
d’  altronde  troverebbe  in  se  stesso  la 
sua  punizione  ; stantccchè  farebbe  per- 
dere al  sovrano  ogni  confidenza,  e con- 
seguentemente ogni  futura  risorsa  (6J. 
— • Egli  pu«i  formare  nel  suo  paese  ogni 
sorta  d' intraprese  lucrative  , o dichia- 
rarlo anche  esclusivo  in  suo  favore  ; 
stabilire,  per  esouipiu,  poste,  far  bat- 
tìi) T quali  inlanlo  valgono  anche  meglio 
delle  conti  ibuzioni  forzose;  giacché  quelli  si 
rimborsano  con  inlcrossc,  ma  nonmai  queste. 

(6)  Siccome  niuno  è tenuto  all’  impossibile  , 
può  qui  insorgere  la  qu  Elione  di  sap  rò  quale 
regola  bisogna  seguire  nel  caso  in  cui  un  so- 
vrano trovasi  per  disastrosi  nvieilinenti  fuori 
di  stalo  di  pagare  i suoi  debili  o ili  soddisfarne 
gl’inlcressi?  Non  esiliamo  a rispondere,  che  in 
vero  egli  è anche  qui  giudice  nella  sua  propria 
causa;  che  per  conseguenza  può  njular  se  «lessa 
con  sospensioni  di  pagamento , prolungazioni 
di  termiue,  riduzioni  di  capiu'i,  c inlercssi.ee., 
o infine  clic  può  a lai  elfciti  accomodarsi  coi 
tuoi  creditori  , e anche  con  ciq  rende  loro  un 
vero  servizio  ; ma  che  in  quest  occasione  , co- 
me in  tulle  le  altre  , deve  per  quanta  c possi- 
bile avvicinarsi  alla  giustizia  naturale , e pro- 
vare che  fa  almeno  tutto  quello  ch’è  in  suo  po- 
tere. Del  res  a,  vi  son  i pii)  mezzi  per  ottenere 
•u  lai  riguardo  il  consenso  libero  dei  credit  ti 
e di  rado  avverrà  che  un  prim-ipu  in  seguito 
non  si  trovi  a portala  , sia  per  l'aumento  delle 
sue  rendile  , sia  per  la  diminuzione  dello  sue 
spese,  di  bonificar  gl'interessi  sospesi  o ridili* 
Disgraziatamc  ite  abbiamo  veduto  a dì  nostri 
un  gran  numero  di  siffatte  liquidaziuni  er  du- 
zioni  di  debiti  regi;  c quantunque  milioni  d’uo- 
mini uè  solfrono,  essi  non  se  ne  lagnano  inlan- 
lo, purché  veggano  che  queste  opera  ioni  non 
emanano  da  una  volanti  arbitraria  , ma  dalla 
buona  fede  c da  retta  intenzione.  I creditori 
perderebbero  mollo  più  ancora  culla  continua- 
zione del  disordino,  c colla  cessazione  assoluta 
di  ogni  pagameli  la. 
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loro  moneto  , scavar  minierò , ec.;  ma 
sarchi*  un’  atto  dispotico  di  spogliare 
per  e'ò  «li  antichi  possessori  di  tali  sorto 
di  stabilimenti,  senza  precedente  e con- 
venuta indennità':  di  forzare  i suoi  sud- 
diti per  via  di  leggi  dure  e coercitivo 
a servirsi  dei  ponti  e delle  stratte  da 
lui  costruito,  [ver  aumentare  in  tal  guisa 
il  prodotto  dei  pedaggi  ; di  spingere  il 
drillo  di  caccia  fino  alla  sordidezza  e 
alla  violazione  dell’altrui  proprietà;  di 
vietare  ai  semplici  individui  di  traspor- 
tare essi  stessi  le  loro  mercanzie  e le 
loro  lettere  , di  alterare  il  titolo  e il 
peso  delle  monete,  e di  darle  in  paga- 
mento pel  loro  valore  nominale,  ec.  (1). 
— In  ogni  tempo  si  è riguardato  come 
cosa  ingiusta  , che  un  principe  impo- 
nesse arbitrariamente  contribuzioni  di- 
rette ai  suoi  sudditi  . attesoché  la  loro 
fortuna  non  è sua  (2)  ; ma  s’  egli  non 
permette  loro  di  profittare  degli  stabi- 
limenti che  sono  di  sua  proprietà  , se 
non  accorda  loro  la  sua  assistenza  e le 
sue  grazie  che  a condizione  di  certe 
corrisposte  pecunia  rie;  egli  non  fa  che 
disporre  di  ciò  ch’è  suo,  fissa  il  prezzo 
di  ciò  che  può  dare  o,  ricusare  , e non 
nuoce  ad  alcuno.  — Infine  amministrare 
i sussidi  con  ecouomia  e fedeltà , e im- 
piegarli soltanto  negli  oggetti  pei  quali 
sono  stati  dimandati  o ottenuti  , è pel 
sovrano  un  dovere  sacro  di  dilicatczza 
ed  anche  di  stretta  giustizia  , allqrchò 
tato  destinazione  è stata  formalmente 
stipolata  e promessa  (vi).  Ogni  misura 
contraria  passerebbe  con  ragione  per 
dispotica. 

ita  tutti  questi  esempi,  a’  quali  se  ne 
potrebbe  aggiùngere  un  gran  numero  di 
altri  , si  vede  che  sempre  o dapertulto 
il  dispotismo  consiste  sol  nella  lesione 
degli  altrui  dritti  ; in  una  parola  , nel- 
l'ingiustizia di  un  più  forte  al  quale 
non  si  può  resistere,  e che  per  conse- 
guenza il  limite  del  supremo  potere  non 
dill'crisce  in  nulla  da  quello  , che  fissa 
la  polon/.a  e la  libertà  di  tutti  gli  uo- 

(0  VcJi  cap.  XXXV. 

(j)Vcdreap.  XXXVII. 

(j)  Vedi  detto  capitolo  in  line. 


mini.  L appunto  collo  stesso  principio 
si  spiega  pure  la  giusta  indignazione  dei 
sudditi  eonlro  quelle  grandi  misuro  op- 
pressive die  colpiscono  la  generalità  dei 
cittadini  ; misure  di  cui  i popoli  del  gior- 
no d’ oggi  sono  unicamente  debitori  al 
dritto  pubblico  filosofico  , e che  i suoi 
partigiani  decantano  con  enfasi  , sotto 
pretesto  di  polizia,  di  ben  essere,  d’in- 
dust ria  o del  progresso  dei  lumi,  e che 
essi  osa  voti  pure  prescrivere  ai  sovrani 
come  rigorosi  doveri , e come  mezzi  in- 
dispensabili per  conseguire  lo  scopo  della 
società  civile.  Cosi  per  esem  pio , proi- 
bire sotto  pene  severe  ogni  emigrazione  , 
attaccare  alla  gleba  uomini  liberi  , che 
non  sono  specialmente  obbligati  vèrso  di 
alcuno,  rapire  all'infelice  e al  persegui- 
tato I’  ultima  risorsa  che  gli  resta  per 
assicurare  la  sua  libertà  e il  suo  ben 
essere  , ridurre  tutti  gli  uomini  alla  con- 
dizione di  servi  nel  momento  stesso  in 
cui  si  declamava  contro  l’antica  servitù 
parziale  , la  quale  per  altro  riposava 
sempre  sopra  basi  particolari  e sopra 
un  vantaggio  reciproco  ; assoggettare 
nell'interno  gl’impiegati  e i sudditi  senza 
distinzione  a servizi  personali  e reali  , 
indefiniti  e forzosi  , per  conseguenza  ad 
una  vera  schiavitù  ; sottomettere  tutto 
le  proprietà  private  a requisizioni  , sia 
col  mezzo  di  leggi,  sia  con  semplici  or- 
dini; impadronirsene  a viva  forza  senza 
indcnnrzzazione  , d’  onde  s'inferisce  che 
ninno  possiede  più  cosa  in  proprio  , e 
non  può  considerare  ciocché  gli  si  la- 
scia , che  come  una  grazia  (i)  : tutti 
quest’ alti  erano  per  lo  innanzi  scono- 
sciuti. o almeno  non  erano  eretti  in  prin- 
cipi di  drillo  nelle  scuole  o nelle  opere 
dei  dolti.  Così  pure  , ogni  uomo  è pa- 
drone in  sua  casa,  e può  disporre  della 
sua  proprietà,  purché  noo  ferisca  i dritti 
altrui;  se  dunque  il  sovrano  volesse  ar- 
rogarsi un’  autorità  sugli  affari  interni 
delle  famiglie,  ingerirsi  senza  alcun  pre- 

(4)  « Perciocché  a dir  vero,  direi  Locke,  io 
l non  sono  il  proprielerio  di  ciò  che  un  altro  è 
« in  drillo  di  togliermi  , quando  gli  piacerà  , 
» contro  il  mio  consenso.  > Del  qi  v -rno  civile, 
paj.  iSS.  ’ 
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cedente  ricorso  nell’economia  particolare 
dogi'  individui , prescrivere  il  genero  o 
il  modo  di  ogni  coltura,  secondo  tale  o 
tal  altro  sistema  accreditato  (I)  , met- 
tere quasi  tutti  gli  nomini  maturi  sotto 
una  specie  di  tutela  come  altrettanti 
minori  ; snervare  ogni  paterna  autorità, 
regolare  1’ educazione  e ( istruzione  do- 
mestica a suo  capriccio,  e sottrarla  alla 
volontà  dei  parenti  o all'Influenza  della 
chiesa;  costringere  a frequentare  scuole 
inutili  o cattivo,  e interdirne  altre,  mollo 
più  comode  e più  necessarie  ; ordinare 
o proibire  tale  o tal’ altro  matrimonio, 
assoggettare  per  conseguenza  lo  stesso 
amore  ai  propri  capricci  , e disporro  , 
per  cosi  dire  , del  corpo  e di  tnttn  la 
felicità  temporale  dei  propri  sudditi  , 
cc.  (2);  sarebbero  altrettanti  tratti  di  un 
insopportabile  e funesto  dispotismo,  co- 
munque i nostri  fìlosolì  moderni  abbia- 
no cercato  di  colorirli  per  mettere  in 
pratica  il  loro  sistema  di  livellazione,  o 
piuttosto  dello  scompiglio  del  mondo,  e 
per  perfezionare  a lor  modo  il  genere 
umano.  A chi  dobbiamo  mai  attribuirò, 
se  non  a tali  dottrine  , I’  avere  inteso 
a di  nostri  grandi  o piccoli  sovrani  (3) 

(i)  Il  signor  di  Sonnenfels  , per  esempio  , 
volca  che  ogni  pozzo  di  lerrcno  , elio  restasse 
due  anni  incolto,  si  dovesse  presumere  abban- 
donato e dato  in  potere  del  primo  occOf-aiitc. 

( s)  Come  liuonaparte  avea  incomincialo  a 
fare  per  arricchire  i suoi  giannizzeri.  Non  gli 
bastava  la  coscrizione  degli  uomini,  c do’  gio- 
vanotti , bisognò  estenderla  | uro  allo  mogli  o 
alle  fanciulle  sempre  pel  bene  dello  Sitilo. 

(3)  È un  grand  errore  il  credere  clic  le  false 
dottrine  sieno  senza  influenza  sui  principi. 
Uohemero  dicca:  Et  pioninres  timi  principe* 
in  omnia  mala , quo  mogie  haec  legilnnàntur 
iiik  specie  j urie  alicujue,  quia  licei  per  se  li- 
bere ad  latta  inclinati  tamm  ambdionie  eolio 
J'acil , ut  eo  ciliu s I alia  ttqanl  quando  habent 
praelexluin  juris  , a t/uibue  nbeiinuieeeut , si 
iniquità e iltis  ob  oculoe  /tosila  fniesel.  /.  p. 
unte.  , pag.  282.  E /toi/iu  parlando  di  questi 
stessi  sofisti,  si  esprime  cosi  : 1 Or  quei  clic  so- 
stengono tali  opinioni , sono  più  pericolosi  di 
quelli  stessi,  che  le  eseguono;  perciocché  essi 
mostrano  le  ogne  al  leone,  e armano  i principi 
col  velo  della  giustizia.  > Delia  repubblica  , 
l.  1.,  cop.  Vili.  , pag.  i!>6. 


proclamar  questo  principio  sovversivo  di 
ogni  giustizia  , cioè  , che  il  vantaggio 
del  maggior  numera  è il  solo  vero  bene, 
e credersi  in  conseguenza  autorizzati  , 
or  sotto  un  pretesto  e or  sotto  un  altro, 
a distruggere  comunilà,  classi  intere  di 
cittadini,  corporazioni,  mona  tmi,  ospe- 
dali ed  altre  fondazioni  religiose;  a im- 
padronirsi dello  loro  proprietà  e dello 
loro  rendite  , come  so  avessero  appar- 
tenuto al  principe  (4);  a portar  la  ntano 
liti  sulla  roba  dei  pupilli  , delle  vedovo 
e degli  orfani,  o esporla  almeno  al  più 
gran  pericolo  (5)  ; a rovesciare  , sotto 
pretesto  di  legislazione  civile  , tutte  le 
vere  leggi  privale  , i titoli  i patti  e lo 
costumanze,  a romperò  e cancellare  di 
loro  propria  autorità  le  convenzioni  par- 
ticolari senza  il  consenso,  ed  anche  con- 
tro i reclami  delle  parti,  come  per  esem- 
pio. ordinando  l’abolizione  o il  riscatto 
forzoso  delle  servitù  e dei  dritti  feudali; 
di  annullare  0 anche  di  proibire  i testa- 
menti ; di  sopprimere  e d'interdire  le 
sostituzioni  , i fedtìcommcssi,  e i mag- 
giorati , che  servono  invero  di  fonda- 
mento allo  stesso  trono  dei  sovrani,  ma 
che  dispiacciono  ai  novatori  , perchè 
esse  conservano  la  prosperità  delle  fa- 
miglie illustri,  e mediante  l'ineguaglian- 
za delle  fortune  producono  rapporti  na- 
turali di  autorità  e di  dipendenza  ; di 
rapire  anche  ai  moribondi  la  consolazio- 

(4)  ho  stesso  giureconsulto,  J.  H.  Boehtner , 
dicci  da  più  di  cento  anni:  Gravùer  peccare! 
in  prima  furi  prudenhae  priori [ ia  , qui  ree 
unirersitalie  , vcl  sacrac  ve!  profanae  , quae 
ex  ejue  patrimonio  e -se  die  untar  , iis  quae 
juris  pubtici  sani , adf  ungere , rei  dominium 
carum  principi  vel  reipub  ice  asscrere  vel- 
ici. > Jisr  ecc/es.  protesi,  I.  IH.,  ti t.  V » art. 
5.  pag.  279. 

(5)  il  costringere  i tutori  a impiegare  tutte 
le  rendite  dei  loro  pupilli  noi  Tondi  pubblici,  é 
una  misuri  che  non  ci  sembra  nè  giusta  nè 
utile.  Infatti,  se  questi  fondi  godono  d’un  ere- 
dito solido,  stranito  preferiti  senza  clie  sia  bi- 
sogno di  ordinarlo.  Ma  dal  momento  che  esiste 
una  leggo  coercitiva  , non  si  possono  più  riti- 
rare i capitali , in  caso  di  pericolo  o d'  un  im- 
piego più  vantaggioso.  Quante  disgrazie  non 
hanno  prodotto  simili  leggi  in  Olanda  e in  al- 
tri paesi  1 


tized  by  Google 


j:  3'.  o k 

ne  di  poter  disporrò  di  ciò  elio  loro  ap-  alcun  vantaggio  . anello  a colui  clic  le 
l>,irticno  ; di  rallentare  per  tal  modo  o commette.  Quindi  esse  non  sono  state 
micliu  sciogliere  gli  ultimi  vincoli  di  fa-  suggerito  ai  sovrani  elio  da  una  setta  di 
miglia,  gli  ultimi  motivi  clic  obbligano  sofisti  ; perciocché  da  se  stessi  i primi 
i tigli  o i collaterali  a compiere  i doveri  non  possono  mai  essere  proclivi  a mi- 
di giustizia  e d'  umanità  rispetto  a vcc-  suro  dispotiche  di  tal  genere-  Nè  la  cura 
cliio  o a padri  infermi  ; di  ordinare  per  della  loro  propria  difesa,  nè  I’ ambizio- 
conseguenza  I’  eguagliane  delle  divisto-  ne  , nè  I’  avarizia  , nè  qualunque  altra 
ni,  qtiand'  anche  niuno  lo  domandi  ; d in-  passione,  non  ve  l’ impegnano  mai.  Tali 
rdiare  ai  sudditi  persino  il  soccorso  atti  di  violenza  , lungi  di  esser  utili  ai 
della  religione  e le  dolcezze  d’  un  giu-  medesimi,  producono  soltanto  imbaraz- 
zo sollievo  , di  far  chiudere  i tempi  per  zo  , discordia,  una  moltitudine  di  alfa- 
mezzo  di  soldati  e gendarmi  ; di  abolire  ri  odiosi  e malagevoli,  o scuotono  inol- 


cerimonie  religiose  , e nel  giorni  di  ri- 
poso di  costringere  gli  uomini  al  lavoro, 
non  già  colla  istruzione  , coll'  esempio  , 
c col  ben  inteso  loro  interesse  , ma  colla 
forza  alla  foggia  di  Faraone,  e ciò  sotto 
il  pretesto  elle  il  travaglio  fa  prosperare 
lo  Stalo  (1);  di  tormentarli  non  solamen- 
te nella  religione,  ma  anche  nel  loro 
linguaggio  , nei  loro  abiti  , e nei  loro 
diverti  menti  por  stabilirò  anche , sotto 
questo  rapporto , un’  uniformità  contro 
natura  , oc.  ; tutto  queste  misuro  sono 
allcttante  tirannie  prodotte  da!  sistema 
rivoluzionario,  e dai  falsi  principi  d’  un 
potere  delegato  dal  popolo.  Quand’anche 
gii  elfelti  no  fossero  tanto  salutari  , 
quanto  son  disastrosi  e funesti  por  la 
libertà  , per  la  sicurezza  e pel  ben  es- 
sere de'  popoli , bisognerebbero  pure 
riguardarle  come  un  abuso  della  forza, 
c per  conseguenza  come  un  vero  dispo- 
tismo ; se  esse  ributtano  vivamente  ogni 
spirito  rotto  , ciò  avviene  precisamente, 
perchè  esse  tendono  a regolare  quello, 
che  non  riguarda  per  . niente  il  sovrano, 
e che  senza  concernere  i suoi  dritti  o i 
suoi  interessi  , feriscono  i più  sacri  di  isti 
privati  , e sono  del  numero  di  quelle 
ingiustizie  gratuite  , costituite  affatto  di 
pretesti  e di  scuse  , elio  non  procurano 

(i)  » La  polizia  non  roiTrp  i perditempo,  » 
dice  l'autore  moderno  d’un  libro  ledesro,  inti- 
tolato. Dell  unione  politica  ( stilati  rerein  ). 

s«  il  perditempo  non  fa  inule  ad  alcuno, 
‘egli  è Ionio  ricco  da  poter  menare  una  (ila 
oziosa  , verrà  egli  ugualmente  costretto  al  la- 
,*’r"  1 I nostri  Illusoli  vogliono  essi  dunque 
trasformare  i nostri  principi  in  carcerieri  c in 
pedagoghi  t 


tre  i dritti  della  sovranità  „ che  riposa- 
no sull'  istessa  base  che  quelli  dei  sud- 
diti. Perciocché  dal  momento  che  si  sta- 
bilisce una  volta  quel  principio  empio  , 
non  è già  la  giustizia  , ma  l’ inleress  1 
del  gran  numero  che  (leve  vincerla  so- 
pra quello  di  ogni  particolare  , ed  an- 
che sull’  interesso  del  sovrano  ; dal  mo- 
mento elio  non  si  vogliono  pili  rispetta- 
re nè  i patti  nè  le  convenzioni  , nè  lo 
disposizioni  testamentaria  ; dacché  cia- 
scuno credosi  autorizzalo  a sopprimere 
il  dritto  di  primogenitura  laddove  è giu- 
stamente introdotto  , a distruggere  sta- 
bilimenti sotto  pretesto  che  sono  inuti- 
li (2)  , e ad  impadronirsi  dello  altrui 
ricchezze  , perchè  le  medesimo  non  se- 
ti > impiegate  nel  miglior  modo  possibi- 
le ; allora  i sovrani  discenderanno  ben 
presto  alla  condizione  di  poveri  o deboli 
particolari  , o si  vedranno  spogliati  an- 
eli' essi  , in  virtù  di  queste  stesse  mas- 
sime. Allora  si  declamerà  contro  il  lusso’ 
de  la  loro  corte  o dèlia  loro  casa  , e si 
proporrà  di  ridurne  lo  spese,  perchè  que- 
r t > denaro,  quantunque  sia  loro  proprie- 
tà , potrebbe  esser  meglio  impiegato.  I 
loro  palagi  saranno  diurnali  edifizt  na 
stonali  , il  loro  mobilio  la  proprietà  tiri 
governo  , la  loro  stessa  caste!  a an  fonilo 
pubblico  ; si  sosterrà  che  bisogna  egual- 
mente ripartire  la  loro  possidenza  tra  i 
loro  figli  c Ira  lo  loro  figlio,  perchè  lo 

(a)  Il  clic  , per  parentesi  , non  si  può  dire 
dei  conventi  ; essi  son  certamente  più  utili  di 
certi  ricchi  sfaccendati  particolari  ; cd  io  non 
veggo  quanto  i popoli  abbiano  guadagnato  , 
acquistando  alcune  ccntinaj  i di  caserme d>  piu. 
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esige  l' interesse  del  maggior  numero  ; 
che  bisogna  vendere  o dividere  i loro 
demani  pel  preteso  vantaggio  dell’agri- 
coltura e della  popolazione  ; sopprimere 
infine  i loro  di  itti  di  regalia  e i loro 
monopoli  lucrativi,  aflin  di  moltip’:cire 
lo  risorse  e I’  indùstria  dei  sudditi  ; si 
faranno  passare  lo  imposizioni  o le  guer- 
re , le  più  giu-te  e lo  più  necessarie  , 
per  nocive  al  maggior  numero,  il  quale 
secondo  le  circostanze  , crederà  tòrse 
essergli  indifferente  c anche  utile  di  can- 
giar sovrano.  In  nome  della  moltitudine, 
si  esigerà  insolentemente  la  rinuncia  a 
certe  province,  le  più  degradanti  conces- 
sioni , e (in  I’  abdicazione  doli'  autorità 
regia  , tosto  elio  una  caterva  di  sofisti, 
che  prendo  il  nomo  del  popolo  , spera 
per  via  di  tale  rivoluzione  guadagnare 
un  vantaggio,  o evitare  un’inconvenien- 
te. £ certamente  , non  si  potrà  dire  che 
siffatti  timori  sieno  chimerici  o esagera- 
ti ; ri  nostro  secolo  li  ha  veduti  giusti- 
ficati do  una  trista  esperienza , e più  di 
Un  principe,  più  d’  una  repubblica  sovra- 
na son  caduti  nell’  abisso,  perché  adot- 
tando falsi  principi , si  erano  allontanati 
dalla  giustizia,  e aveano  riguardato  l'in- 
teresse o la  volontà  del  maggior  numero 
come  la  legge  suprema.  D’altronde,  qnan- 
d’  anche  lo  cose  non  giungano  a queste 
deplorabili  estremità  , e fin  nell’  anda- 
mento ordinario  del  govorno,  i sovrani 
non  Sfuggiranno  sempre  alle  insidie  che 
lor  tenderanno  simili  sofismi;  perciocché 
t ulte  le  volto  che  il  loro  dritto  e il  loro 
interesse  andranno  ad  urtare  con  f in- 
teresse di  alcuni  altri  ; per  esempio 
quando  vorranno  meglio  mettere  a pro- 
fitto i loro  demani,  estendere  o aumen- 
tare i loro  dritti  di  regalia  , ordinare 
persino  riduzioni  e risparmi  che  feriscono 
più  o mena  alcuni  particolari;  si  opporrà 
loro  di  continuo  il  vantaggio  reale  o pre- 
sunto del  gran  numero  , aflin  d’  incep- 
pare con  ciò  , e di  paralizzare  i loro 
più  saggi  e più  giusti  progetti.  Quindi 
quei  grand’  alti  di  violenza  oontro  tutti 
i dritti  dei  particolari  e delle  corpora- 
tion! , contro  le  più  sacre  possessioni  , 
contro  i patti  e Iq  costumanze  degli  uo- 
mini i nou  mai  al  cerio  avrebbero  avuto 


luogo  , se  non  si  fossero  trovate  perso- 
ne , ohe  lian  corcato  giustificarli  con 
false  dottrino,  e presentarli  anche  ai 
principi  come  ragioni  di  Stato  e come 
necessità  politiche.  1 veri  d ritti  dei  prin- 
cipi sono  si  numerosi  , si  estesi  , c tal- 
mente propri  a contentar  tutti  i voti  , 
lutti  i desideri  dogli  uomini,  che  anche 
il  più  ambizioso  . purché  la  sua  esi- 
stenza sia  fuor  di  pericolo  , non  ha  mai 
bisogno  di  usurpare  sugli  altrui  dritti  , 
nò  di  turbarli  nel  piccolo  demanio,  elio 
il  ciclo  ha  lasciato  a loro  libero  ar- 
bitrio. 

Ma  qui  il  si  farà  senza  dubbio  la  se- 
guente speciosa  obbieziono.  Bisogua  dun- 
que assolutamente  che  un  principe  si 
limiti  ai  suoi  dritti  personali  , e tutf  al 
più,  qualora  il  bisogno  lo  esiga  , all'au- 
torità giudiziaria  7 Non  dev'  egli  gover- 
nare e dirigere  al  bene  le  azioni  libero 
do’  suoi  sudditi  7 Non  potrà  egli  , colla 
saviezza  delle  sue  leggi , rendere  il  suo 
popolo  più  numeroso,  più  ricco  , più  il- 
luminato,, spingerlo  verso  la  pratica -di 
tutte  lo  virtù  , e preservarlo  dal  vizio 
e dalle  suo  proprie  follie  ? I vostri  prin- 
cipi non  privano  essi  il  sovrano  dei  suoi 
più  nobili  attributi,  o della  più  (iella 
parte  dei  suoi  dritti,  per  ridurlo  alla  con- 
dizione d’  un  semplice  particolare  ricco 
e libero  , destinato  , per  cosi  diro  , a 
consumare  i frutti  della  terra  in  una 
mollo  e oziosa  indolenza  7 Queste  parole 
sdolcinate  d’  un  dispotismo  filosofico  , 
imprestando  la  voce  delle  sirene  , no» 
c’imporranno  affatto  . c noi  ripetiamo 
arditamente  , che  sulle  prime  un  prin- 
cipe che  governa  ì suoi  propri  affari  con 
giustizia  e saviezza  , e che  dippiù  pro- 
tegge pure  i dritti  degli  altri,  non  è per 
ciò  nò  ozioso  nò  imitilo  ; che  in  questa 
doppia  disposizione,  la  sicurezza  , la  fe- 
licità e la  civilizzazione  del  popolo  pro- 
spereranno da  se  stesse  ; che  un  prin- 
cipe non  deve  mai  invadere  violente- 
mente i dritti  altrui,  e che,  attesa  l'im- 
possibilità di  tutto  conoscere  , attesi  i 
confini  naturali  del  tempo  o delle  forzo 
dell’  uomo,  sarà  sempre  più  saggia  cosa 
di  non  troppo  ingerirsi  negli  affari  e ne- 
gli interessi  de’  suoi  sudditi,  quand’au- 
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rlio  ni  potesse  farlo  senza  ingiustizia  (1). 
I)'  altro  carilo  , dui  rispettiamo  troppo 
la  legge  di  amore  o di  benevolenza , per 
restringerò  le  obbligazioni  del  sovrano 
a doveri  puramente  negativi.  Ma  I suol 
sforzi  per  concorrere  all’  altrui  felicità 
(labium  essere  prima  di  tutto  subordina- 
ti alla  giustizia  ; non  gli  è permesso  di 
spogliare  gli  uni  per  arricchire  gli  al- 
tri , di  fare  un  male  perchè  ne  risulti 
mi  bene  ; attesoché  dal  male  non  deriva 
mai  il  bone  , e un  cattivo  albero  ftoft  fiuò 
produrre  mai  buoni  frutti 

Cosi . corno  abbiamo  sviluppato  nef 
capitolo  precedente,  ciascun  principe  può 
fondare  . sia  colla  propria  fortuna  , slìt 
coi  sussidi  volontari  oef  scuri  sudditi  , 
ogni  sorta  d' intraprese  e di  Stabiliniinr* 
li  utili  In  favore  dell’  agricoltura  , deh- 
l'Industria  . ilei  commercio,  delle  scieu- 
k u delle  arti  , o pel  sollievo  del  po’ 
veri , degli  ammalati  , degli  afflitti  cc'. 
Se  gli  conviene  inoltre  al  esercitare 
un'  influenza  sulle  azioni  littore  do'  suoi 
sudditi,  di  secondare  o d’inceppare  l’ ese- 
cuzione di  certi  progetti  ; gli  resta  per 
ciò  fare  una  moltitudine  di  espedienti 
indiretti  ; la  possanza  do’  suol  favori  o 
do’  suoi  disfavori  , ond'  egli  è padrone 
di  disporre  , la  forza  del  suo  esempio  , 
quella  della  considerazione  e della  de- 
ferenza volontaria  dei  suoi  sudditi,  mezzi 

(i)  Nulla  di  piti  funesto  della  ninnia  di  (ulto 
governerò,  l'ossario  lutti  i principi  o i loro  con- 
ttglieri  filosofi  pensar  con  Tacito  : » Quom 
flave  et  inlolerattdum  tit  cimata  refendi 
mi ». 

(a)  Il  male  traicìna  por  verità  un  Castigo 
saturale  ; il  castigo  alla  fin  fino  produce  1*  e- 
mcmlaziune,  c questa  fa  gerii  odiare  di  nuovo 
il  tiene  : ecco  il  corso  eterno  dello  ro<c  morali, 
la  marcia  riparali!  e della  natura.  Ma  in  que- 
st» raso  l'emenda  e l'abbandono  del  male,  non 
già  il  male  stesso  , è la  sorgente  del  bene  ; di 
sorte  clic  si  sarebbe  fatto  sempre  meglio  di  a- 
stenersi  dal  primo.  Cosi,  per  esempio,  i fune- 
sti principi  rivoluzionari  non  produrranno 
osi  alcun  bene.  Ma  i terribili  mali  che  ne  ri- 
sultano,  sono  il  rimedio  naturale  per  estirparli 
ditto  spirito  c dal  cuore  degli  uomini,  per  fare 
aprir  gli  ocelli  c le  orecchio  aita  verità  oppo- 
s«a,  c solo  questa  verità  può  guarire  le  piaghe 
del  mondo. 


nobili  e efficaci , il  cui  saggio  impiego; 
costituisce  la  ver*  arte  di  regnare,  pro- 
cura al  principe  l.a  preferenza  in  tutti  i 
casi  , io  cui  i suoi  disegni  si  trovano  in 
opposizione  cogli  altrui  dritti,  e lo  mette 
a portata  di  governaro  0 di  guidare  i 
suoi  sudditi  come  per  via  d'incantesimo, 
lasciando  loro  in  Sostanza  una  piena  li- 
bertà nell’  esercizio  de’  loro  dritti.  Pe- 
rocché qual  forza  non  ha  mai  P esem* 
fiio  de!  sovrano  (3-)  1 in  quante  occasio- 
ni 1 umidii!  iion  hanno  essi  bisogno  di 
rteeroam  te  sue  grazie  e ? suoi  benefi- 
zi , b (fi  piegare  per  Conseguenza  la  loro 
Votatiti  alia  sua  , e di  acoomodarsi  allo 
sub  ben  Uscitile  Intenzioni  t in  una  paro- 
la , dflrirb  aiìbttatiientf  e presentare  iti - 
eotyvoffienti  , ricusar  favori  e vantaggi , 
oceo  il  Veni  mobilo  per  impegnare  gti 
uomini  ad  àztonf  lodevoli  , o .distoglier- 
li da  altre  che  la  stretta  giustizia  non 
avrebbe  loro  interdetto-  Or  in  tal  genero 
tutto  il  vantaggio  6 pure  dal  canto  dei 
principi  ; attesoché  essi  possono  dgrc.e 
togliere  tante  toso  , elle  quali  aspirano 
i loro  sudditi.  ’Tuttavolta  questa  influen- 
zar indiretta  , quantunque  legittima  di 
SUa  natura  , non  dev’  essere  mai  impie- 
gala , nè  in  un  modo.  Inumano  , nè  per 
Soddisfare  semplici  capricci  , ma  sola- 
mente por  ottenere  tin  vero  bone.  Cosi', 
per  citare  soltanto  alcuni  esempi*,;'# 
sovrano  non  può  in  vero  costringere  ah, 
(Tino  ai  tale  modo  di  agricoltura  , nò 
prescrivere  si  suoi  sudditi  di  coltivare 
certi  rami  <f  industria  c di  commercio; 
ma  nulla  gl’ impedisce  d’incoraggiare  i 
metodi  perfezionati  , per  via  di  espe- 
rienze fatte  nei  propri  demani  , di  pre- 
mi , dì  distinzioni  oc.  ;•  di  sostenere  in- 
traprese utili  per  mezzo  di  anlicipazio- 

(3)  Quali»  rex,  tali»  grex. 

Jiegi»  ad  exemplum  tota»  componila  a or- 

( ài»  , 

Nec  tic  inflettere  sentii » 

U umano  t edicla  Baleni  ut  vita  repenti », 
Mobile  matatur  temper  curri  principe 
. ( vulyù» 

li  Ecclesiastico  ilice  nello  stesso  senso;  Se- 
cundum  judicem  populi,  tic  et  ministri  e/in: 
et  i/ualis  reclor  est  dottati»,  tale » et  in /tutù, 
tante»  in  eà.  X,  ». 
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ni  , di  favori  , c di  altro  facilitazioni  ; 
e di  paralizzare  al  contrario  speculazio- 
ni nocivo  o immorali  , rifiutando  loro 
gli  stessi  soccorsi  ; similmente  non  vi  è 
dubbio , elio  <1  sovrano  non  è fatto  por 
ossero  il  maestro  (li  «cuoia  e di  disci- 
plina di  tutti  i suoi  sudditi  ; non  c del 
suo  dovere  . nè  del  suo  dritto , di  me- 
narli forzosamente  mediante  le  sue  leg- 
gi all’  istruzione  , all'  economia  , all’  a- 
mor  del  travaglio  , alle  virtù  private  di 
ogni  genere  , nè  di  castigare  gli  autori; 
rhe  fanno  torto  soltanto  ai  loro  abbagli 
ma  è per  lui  una  nobile  , c onorevole 
condotta  , e che  consegne  lo  stesso  sco- 
po , I’  onorare  , l' innalzare  e il  distin- 
guere uomini  pieni  di  scienza  , di  buo- 
ne qualità  , c di  religione  (1)  ; il  far 
sentire  il  suo  disprezzo  a chiunque  è 
immorale  , vile  , c corrotto;  e il  segui- 
re la  leggo  della  natura  , secondando 
piuttosto  la  prosperità  della  virtù  , dello 
cognizioni  ; e del  travaglio,  che  cercan- 
do di  arrestare , con  |>ensioni  e altri 
mezzi  simili  , la  mina  naturale  di'  è 
riserbata  al  vizio  , all'  infingardaggine  c 
all'  ignoranza.  Lo  stabilire  per  via  di  co- 
stringimento una  società  di  reciproca  si- 
curezza contro  gl’  incendi  , non  potrebbe 
conciliarsi  colla  rigorosa  giustizia  ; ma 
è permesso  al  principe  di  ricusare  in 
caso  di  bisogno  ogni  soccorso  a coloro 
che  non  vogliono  entrare  in  lina  asso- 
ciazione sì  caritatevole , d’ interdire  loro 
persino  certo  pubbliche  colletto  , oc.  , 
affìn  di  distoglierli  dal  loro  egoismo. 
Cosi  pure  , per  parlare  d’  una  misura 
assai  comune  oggidì  , ci  sembra  che 
un  principe  non  ha  il  dritto  di  prescri- 
vere ai  suoi  sudditi  , sotto  pene  se- 
vere, la  fiequenza  di  certe  scuole  , nò 
di  proibire  ad  essi  di  geguirno  altre  , 

(i)  Nella  nomina  agl’  impieghi,  soprattutto 
ai  posti  di  professori  delle  accademie  c dello 
università,  questa  regola  merita  un’ attenzione 
tutta  particolare.  Nìun’  uomo  , conosciuto  per 
principi  empi  o per  cattivi  costumi , dovrebbe 
essere  impiegato  , qualunque  d’  altronde  fosse 
l'estensione  dei  suoi  latenti  veri  • supposti. Val 
meglio  non  avere  affatto  istruzione  , che  il  ri- 
cevere un’islruzione  fplsa,  perniciosa,  o anebe 
un  cattivo  esempio. 


specialmente  università  straniere  ; ma 
s’ei  vuole  provenire,  l' irruzione  di  dot- 
trino falso  , e pernicioso  nei  suoi  Stati, 
oppure  so  è di  suo  interesso  il  favorire 
e far  prosperare  gli  stabilimenti  d'  istru- 
zione e di  educazione  nel  suo  proprio 
paese;  egli  può  dichiarare  con  tutta  giu- 
stizia , elio  ammetterà  alle  cariche  e 
agl’  impieghi  che  sono  di  sua  nomina, 
sol  quelli  clic  han  fatto  i loro  studi  nel- 
le università  nazionali;  staiitccchè,  sen- 
za ferire  i dritti  di  alcuno  , egli  è libe- 
ro di  dare  siffatti  impieghi  a chi  me- 
glio gli  paro  (2).  In  una  parola  non  vi 
è disegno,  non  vi  è veduta  legittima  clic 
un  principe  non  possa  spingere  avanti  ed 
anello  compiere  senza  rendersi  infedele 
alla  giustizia,  e senza  oltrepassare  i tir 
miti  del  silo  drillo,  Queste  sorte  di  es- 
pedienti indiretti  sono  anche  più  ellittici 

(o  ) Questa  osservazione  è destinala  a pcpvar 
soltanto  la  giustizia  di  questa  misura,  gvpcclii 
sotto  il  rapporta  dell’ utilità  itoi  siati»  luOfpni 
dal  raocouiauduri  i generalmente.  Noo  è con- 
ceduto ad  alcun»  scuola  di  sorpassare  tutte  le 
oltre  sotto  tutti  i riguardi , qu.  Il  i si  distingue 
in  una  codii  , questa  in  uu'altra.  Appunto  Ousi^ 
Alberto  do  Mailer  diceva,  fin  ila  un  secolo  ad- 
dietro, in  un  iliscursu  sull  utilità  dei  viaggi  s 
Mulin  a cerlé  cui'/ue  regioni  non  fructun  so- 
i $ tini  flore»,  atti  animu/iam  genera  propria 
dnli!  . < a e min  acquila»  futi  Provide  alia.'  , 
ut  nolucrìt  oliata  gnu  m ette  quae  veligli ■» 
o/un  ■ non  hnheret  , ni  denigue  nulli  schoiue 
undique  detieni  imperare  inatte».  Una  proibi- 
zione speci  llo  di  frequentare  università  noto- 
riamente conosciute  per  lo  loro  false  ed  empie 
dottrino,  può  in  certi  casi  esscro  e utile  c giu- 
sta; ma  nomiutri  un’esclusione  assoluta  c gene- 
rale di  ogni  scuola  straniera.  Il  motivo  comu- 
nemente allegato,  ette- bisogna  impedire-!’  li- 
scila del  denaro  dal  pacso  , è una  ragiono  mi- 
serabile ; come  se  il  solo  denaro  fosse  il  supre- 
mo ! ene,  c l’unico  scopo  dello  Stato  ; come  se 
non  se  ne  perdesse  altrettanto  o più  per  misure 
di  rappresaglie  , ebe  le  altre  nazioni  non  man- 
cano di  adottare , o in  fine  come  se  un  sol  uo- 
mo supcriore  non  conservasse  o non  facesse 
entrare  nel  paese  somme  mille  volte  più  consi- 
derevoli di  quelle  che  la  sua  educazione  arca 
fatto  uscire  I D’altronde  le  scuole  nazionali  son 
abbastanza  favorite  dalla  forza  delle  circostan- 
ze , senza  che  sia  necessario  sostenerle  a tic  lui 
coi  privilegi. 
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dell* aperto  costringimento;  lungi  da 
ferire  la  libertà,  essi  la  dirigono  in- 
sensibilmente secondo  la  volontà  del 
sovrano.  Ma  dacché  sì  vuole,  secondo  i 
nostri  sistemi  moderni,  operar  tutto 
colla  violenza,  c dacché  i nostri  filosofi 
danno  a uno  stabilimento  di  cauzione, 
ad  una  specie  di  casa  di  reclusione  for- 
zosa, il  nome  di  libertà  o di  Stato  co- 
stituzionale, sembra  che  il  vero  talento 
di  regnare  siasi  perduto.  Le  sole  donne 
oggidì  conoscono  quest’  arte  ; percioc- 
ché le  medesime  han  tutto  in  cuore,  e 
in  esse  il  sentimento  e l’afTezione  sono 
ancora  qualche  cosa.  I moderni  gover- 
nanti, al  contrario,  non  sanno  quasi  più 
far  uso  del  gran  numero  dei  mezzi  giu- 
sti che  la  natura  mette  a loro  disposi- 
zione; limitandosi  o ad  ordinanze,  o a 
imperiosi  proibizioni  che  provocano 
sempre  una  certa  opposizione,  rischia- 
no coatinuamente  di  vedere  la  loro  au- 
tori ià  compromessa,  ed  incontrano  una 
moltitudine  di  ostacoli,  sarebbe  stato 
facile  di  evitare  e di  appianare  proce- 
dendo in  un’altra  maniera. 

In  tal  guisa  dunque  i confini  del  po- 
tere sovrano  trovansi  in  quella  stessa 
regola,  che  limita  la  libertà  di  tutti  gli 
uomini.  Evitare  il  male  e fare  il  bene , 
non  nuocere  ad  alcuno, essere  anzi  uti- 
le agli  altri,  secondo  la  misura  delle 
sue  forze  : ecco  in  due  parole  il  com- 
pendio di  tutti  i doveri  dei  principi.  E 
siccome  nulla  è tanto  deplorabile,  quan- 
to il  vedere  colui,  che  dovrebbe  bril- 
lare col  suo  esempio , che  dovrebbe 
aiutare  e proteggere  colla  sua  potenza, 
vederlo  dissi  divenire  al  contrario  l'au- 
tore e il  fautore  di  ogni  ingiustizia  e 
di  ogni  durezza  ; così  del  puri , non 
vi  è spettacolo  più  sublime  e più  tene- 
ro sulla  terra,  di  quel  che  lo  sia  il  con- 
templare un  sovrano,  che  messo  all’a- 
pice della  fortuna  umana,  rispetta  e fa 
rispettare  ogni  giustizia,  impiega  il  suo 
potere  solamente  a fore  il  bene,  onora, 
seconda  e ricompensa  nei  suoi  sudditi 
l’adempimento  di  tutti  i doveri , lo 
sviluppo  e la  pratica  di  tutte  le  virtù  , 
vera  sorgente  di  .ogni  felicità  pubblica 
e particolare  ; un  sovrano , in  una  pa- 


rola, che  anche  sotto  tal  rapporto  ub- 
bidisce fedelmente  alla  legge  della  na- 
tura, e si  conduce  da  vero  mjoc.ote- 
nente  di  Dio. 

CAP.  XL. 

de’  diritti  e dei  doveri  de’  sudditi. 

I.  I diritti  de' sudditi,  secondo  la  loro  sor- 
gente e la  loro  natura,  sono  i mede- 
simi che  quelli  de'  priucipi.  La  diffe- 
renza consiste  non  solo  nei  diversi  di- 
ritti, ma  ancora  nei  diversi  mezzi  d'e- 
sercitare un  tal  diritto,  vale  a dire  nei 
differenti  beni  di  fortuna, 
li.  Pruova,  che  non  vi  è alcuno,  cosi  chia- 
mato Virilio  di  Signoria,  il  quale  non 
venga  anche  esercitato  da  altre  persone, 
sebbene  in  un  modo  più  ristretto. 

III.  I doveri  de' sudditi  sono  i medesimi,  che 
quelli  de’ principi,  e non  sono  affatto 
differenti  dai  doveri  verso  tutti  gli  altri 
uoiuiui.  Essi  consistono  in  doveri  di 
diritto  , doveri  di  amore,  e regole  di 
prudenza,  con  l'eccezione  però  de’due 
ultimi  che  proibiscono  di  far  qualun- 
que torto. 

Siccome  la  vera  teoria  del  diritto 
politico  poggiata  sul  principio  sem- 
plice, e confermata  dalia  storia  gene- 
rale del  mondo , prova  che  i diritti 
de’  principi  non  sono  differenti  dai  di- 
ritti di  tutti  gli  altri  uomini  per  la 
loro  natura,  ma  soltanto  pel  grado* 
e eh’  essi  non  derivano  che  dalla  li- 
bertà, e dalla  proprietà,  così  i loro 
diritti,  ed  i loro  doveri  sono  gli  stessi 
clic  quelli  i quali  appartengono, e pos- 
sono anche  applicarsi  a tutti  gli  altri 
uomini.  Questo  capitolo  potrebbe  in 
vero  sembrare  superfluo  , almeno  a 
coloro  che  sono  più  eruditi  (lì.  Noi 
abbiamo  già  sovente  trattato  de’  pa- 
ralleli che  istituir  si  possono  fra  i Prin- 
cipi , ed  i Signori  privati';  abbiamo 
fatto  conoscere  la  perfetta  somiglian- 
za che  passa  fra  di  loro  (2).  Abbia- 

. (1)  Appunto  per  queste  ragione  , non  si 
trova  nei  mio  Manuale  della  scienza  Politica 
in  generale,  Jllnlertl lur  1H08. 

(2)  Capiti  XVI.  Della  differenza  fra  gli  stati 
rd  altri  rapporti  sociali.  XXV.  De’padri  di 
famiglia  e de'  padroni  di  Casa.  Ivi.  Dei  pro- 
prietari maggiori  di  territorio. 
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mo  anche  dimostrato  a lungo  nella 
deduzione  dei  diritti  di  Signoria,  che 
non  esiste  neppure  un  solo  di  essi  che 
non  possa  egualmente  essere  occupa- 
to ed  esercitato  in  piccolo  da  altre 
persone  (1).  In  fine  abbiamo  provato 
nel  capitolo  precedente  che  i doveri 
de’  principi  consistono  nell’osservanza 
della  giustizia,  e nell’ esercizio  della 
benevolenza  per  la  stessa  legge  natu- 
rale eli’  è stata  benanche  data  ed  im- 
posta a tutti  gli  altri  uomini.  Ma  seb- 
bene noi  siamo  soliti  di  non  rispar- 
miare ai  nostri  lettori  la  pena  della 
propria  riflessione , giacché  senza  di 
questa  non  si  può  giungere  al  vero 
scopo,  mentre  l’amor  della  verità  non 
può  essere  animato,  se  non  dal  pia- 
cere di  una  propria  scoverta  -,  pure 
non  stimiamo  superfluo  darvi  uno 
sguardo  generale , parte  per  rispon- 
dere al  rimprovero  mal  fondato  di  aver 
noi  parlato  dei  diritti  dei  principi  , 
senza  aver  fatto  menzione  di  quelli 
dei  popoli,  parte  anche  per  convincere 

uelli  che  parlano  sempre  di  egualità 

i diritti,  e di  doveri  , ma  che  non 
vogliono  osservare,  che,  malgrado  la 
differenza  dei  beni  di  fortuna  , ella 
effettivamente  esiste  , ed  ha  sempre 
esistito;  e che  la  sola  falsa  idea^h'e- 
glino  hanno  del  poter  delegato  dar  po- 
polo produrrebbe  una  essenziale  dif- 
ferenza, toglierebbe  agli  uomini  i loro 
diritti  e la  loro  libertà,  c li  porrebbe 
senza  vantaggio  in  poter  di  un  solo, 
o nelle  mani  di  molti. 

1 sovrani,  come  anche  tutti  gli  al- 
tri uomini,  hanno  i loro  diritti  e do- 
veri, derivanti  parte  dalla  loro  liber- 
tà, e parte  dalla  loro  proprietà  come 
prodotto  della  loro  libertà:  con  altri 
termini,  dai  diritti  stabiliti  dalla  na- 
tura nel  cuore  degli  uomini , e dai 
diritti  privati  acquistati,  che  sono  i 
frutti  di  quelli  piantati  dalla  natura. 
Ciascun  uomo,  in  quanto  non  offen- 
de chicchessia,  può  scegliere  fra  mille 
azioui  libere  secondo  le  sue  forze,  co- 
mandare e disporre  a suo  piacimento 

(1)  Cap.  27.  28. 


del  suo.  Il  diritto  dell’  uomo  privato 
del  più  basso  rango  si  estende  ai  li- 
miti della  legge  naturale  e della  pos- 
sibilità tisica  tanto , quanto  la  sua 
volontà  ed  il  suo  potere  si  estendo- 
no. La  differenza  non  consiste  che  nella 
varietà  dei  mezzi  e dette  forze  di  usa- 
re di  quella  libertà  permessa  , e di 
estendersi  sopra  più  o meno  oggetti. 

I diritti  naturali,  cioè  le  possessioni 
che  diede  la  natura,  e che  si  provano 
a prima  vista,  sono  i medesimi  in  tutti 
gli  uomini,  tranne  i gradi  della  per- 
fezione (t).  Al  contrario  i diritti  ac- 
quistati che  poggiano  sopra  fatti  ed 
azioni  particolari  e che  in  ogni  caso 
debbono  provarsi  con  testimoni  e do- 
cumenti, sono  diversi  presso  ogni  in- 
dividuo ; imperocché  1’  uno  possiede 
dei  talenti  diversi  da  quell!  che  pos- 
siede 1’  altro  •,  l’ uno  mette  a profitto 
la  sua  libertà  in  un  modo,  e quegli 
in  un  altro.  E questa  varietà  di  po- 
teri naturali  ed  acquistati  è stata  posta 
dalla  sapienza  divina,  a fine  che  gti 
uomini  possano  vivere  insieme  e gio- 
varsi reciprocamente.  Essa  è la  madre 
di  ogni  amore,  la  creatrice  di  tutt’i 
rapporti  sociali  ; con  essa,  ed  appunto 
per  essa  lo  stesso  grado  di  fortuna 
è possibile  per  ognuno,  poiché  la  na- 
tala compensa  tutto,  e non  avvi  bi- 
sogno di  un  gran  potere  per  vivere 
quieto  e felice  (2)  ; le  disgrazie  ed 
i patimenti  toccano  agli  nomin*  di 
ogni  sorta,  al  re  come  al  mercenario. 
La  servitù  ha  pure  i suoi  vantaggi , 
e la  libertà  i suoi  disvantaggi;  la  for- 
tuna dei  piccoli  è più  sicura,  e quella 
dei  grandi  è più  incostante.  Ma  d’al- 
tronde, non  esiste  una  grande  diffe- 
renza di  diritto  fra  il  figliuolo  ed  il 

(1)  Cosi  un  uomo  ha  una  costituzione  ro- 
busta e durevole,  un  altro  una  debole;  quello 
un  corpo  sano  e forte,  questo  up  corpo  am- 
malalo e fragile,  quello  uno  spirito  acuto, 
questo  uno  debole  ec.:  anche  la  proprietà  na- 
turale è io  ciascun  uomo  in  differente  grado. 

(2)  Ma  se  no  lia  bisogno  per  far  libera- 
mente molto  bene  e molto  male,  [ut  mute- 
ria praerlara  p atrandi).  Perciò  non  lo  bra- 
mano clic  gti  uomini  i più  buoni  ed  i più 
cattivi.  I.a  maggior  parte  non  lo  brama. 
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padre,  fra  il  padrone  ed  il  servo,  fra 
il  principe  e 1’  uomo  privato  il  più 
povero,  ma  soltanto  una  gradazione 
continuata  di  doni  ineguali  di  natura, 
e d’ ineguali  beni  di  fortuna.  Non  già 
esiste  fra  di  loro  un  diritto  differen- 
te, ma  soltanto  differenti  mezzi  di  ese- 
guire o di  non  eseguire  il  diritto  me- 
desimo, e di  far  valere  la  medesima 
libertà  in  una  sfera  più  o meno  gl  an- 
de. Si  suole  allegare  come  un  diritto 
particolare  e straordinario  dei  sovra- 
ni, cb’  eglino  sono  sottoposti  soltanto 
a Dio  e non  già  ai  comandi  arbitrari 
degli  uomini  (1).  Ma  , a parlar  con 
proprietà,  questo  è il  caso  in  cui  si 
trovano  tutti  gli  altri  uomini.  1 do- 
veri accidentali  si  possono  facilmente 
ridurre  ai  doveri  naturali  (doveri  ver- 
so Dio),  poiché  il  servo  il  più  vile  non 
adempisce  altri  doveri  verso  il  suo 
Signore  o Principi',  clic  quelli  che  già 
gli  deve  al  |>ari  ili  ogni  altro  uomo, 
o quelli  che  nascono  da  condizioni,  e 
convenzioni  particolari  che  da  si;  stes- 
so si  è addossato;  e Tobligazionedi 
osservare  le  convenzioni  , e le  pro- 
messe di  non  opporsi  all'  altrui  giusta 
volontà,  è manifestata  già  e contenuta 
nella  legge  naturale  di  non  ofleodere 
nessuno.  Dunque  in  ambiduc  i casi , 
egli  non  ubbidisce  propriamente  che 
alla  volontà  di  Dio,  e non  già  a quella 
degli  uomini,  ed  ha  sopra  di  sé  quella 
e non  questa  (2).  l’er  parlare  esatta- 
le , Iddio  è il  solo  Signore  ; ma 
uomini  non  regna  che  un  pote- 
vate dato  da  lui  , una  legge 
de  ed  un  aggregato  di  patti  ol- 
iente diversi.  Benché  ne'sudditi 
giungano  relazioni  di  prudenza, 
costringono  ad  adempire  nie- 
qnesti  d"  "Hi  a cedere  tal - 

alle  coll  .,  nulladimeno 

ndamet  hligazione  non 

eonsist  >,  e le  medesime 

iazioni  pei  principi.  An- 


che essi  hanno  dei  motivi  esteriori  nei 
loro  interessi  di  adempire  i loro  do- 
veri, e sovente  debbono  cedere  a cir- 
costanze imponenti , e condiscendere 
in  molte  cose  fatte  loro  da  loro  pari 
od  altri  più  poteuti,cbe  rigorosamente 
per  diritto  non  sarebbero  costretti  di 
fare.  Del  resto  abbiamo  provato  che 
non  vi  è un  solo  diritto  signorile  o 
sovrano,  che  non  sia  egualmente  pos- 
seduto ed  esercitato  anche  dagli  altri 
uomini  benché  in  limiti  più  ristretti. 
Non  abbiamo  forse  veduto  che  tutti 
gli  uomini  difendono  se  stessi  per 
quanto  possono,  die  talvolta  respin- 
gono l' offese  colla  forza,  talvolta  soli, 
talvolta  coll’  aiuto  di  altri  fanno  la 
guerra  (1)  o conchiudotio  la  pace,  con- 
federazioni e trattati  , o mandanti 
scambievolmente  incssaggicri  ed  am- 
basciatori, ed  osservano  in  tutto  que- 
sto quasi  tutte  le  regole  del  diritto 
cosi  detto  delle  genti  ? (2)  È forse 
loro  proibito  di  ricevere  presso  di  sé 
degli  ospiti,  ed  esercitare  l'ospitalità 
nel  loro  paese, di  raccomandare  quan- 
to possono  i loro  amici  presso  gli 
stranieri  a loro  noti  ? (5)  Non  hanno 
forse  il  diritto  di  amministrare  le  loro 
sostanze  a loro  piacere  , d’ istituire 
delle  cariche  pel  loro  servizio  c di  di- 
struggerle, di  piazzare,  promuovere, 
dimettere  e regolare  gli  ufficiali  e in- 
caricati, di  domandare  loro  ogni  aiuto 
lecito  e permesso  ? Non  si  vede  forse 
una  sorprendente  somiglianza  tra  la 
nomioa  c le  funzioni  degli  impiegati 
privati,  c di  quelli  al  servizio  dei  prin- 
cipi (4)  V Non  vediamo  più  o meno 
tutti  gli  nomini  far  delle  leggi,  ma- 
nifestare una  volontà  obbligatoria  sia 
verso  se  medesimi,  sia  verso  i loro 
servitori  ed  altri  uomini  per  quanto 
s’estende  il  loro  potere  ed  il  loro  di- 
ritto (5),  cd  all’  opposto  abrogare  que- 
ste leggi,  cambiarle  , intcrpetrarlc  , 
dispensare  da  esse  in  casi  dipendenti 


(I)  Vi 
;*  » 
land'  • 

IMIl 

li 


l'Apostolo  S.  Paolo  par- 
voi  servito  al  Signore  e 
ai.  (E(.  VI.  §.  7;  Colot 


HI  Tedi  Gap.  28. 

(2)  Vedi  Gap.  29. 

(3]  Vedi  Gap.  30. 
li  Vedi  Gap.  31. 
'3.  Vedi  Gap.  3». 


r 


•igitized  by  Google 


X 376  X 


dal  loro  arbitrio,  distribuire  privilegi 
e grazie  tostoehè  svanisce  l’ oggetto 
della  regola  comune,  e tosto  che  que- 
ste devon  cedere  alla  legge  naturale 
superiore?  (1)  Non  eseguiscono  tutti 
gli  uomini  una  specie  di  giurisdizio- 
ne, non  giovano  al  diritto  in  cose  con- 
trastabili ed  incontrastabili  in  quanto 
lo  possono,  non  decidono  le  contese 
• private  de’ loro  sudditi,  e non  puni- 
scono i delitti  o per  loro  stessi,  o per 
mezzo  dei  deputati,  talvolta  con  più 
e talvolta  con  meno  formalità , alle 
volte  dopo  un  solo,  ed  altri'  volte  dopo 
un  replicato  giudizio  ? (2)  E pure  in 
questo,  nessun  superiore  viene  giu- 
dicato dai  suoi  sudditi.  1,0  persone 
private  non  hanno  pure  dei  beni,  ren- 
dite e ricchezze  ec.-,  non  ne  dispon- 
gono liberamente  ed  ordinano  1’  am- 
ministrazione delle  loro  finanze  a loro 
piacere?  non  possedono  de’domihì  col- 
ie loro  dipendenze  , cacce  , foreste  , 
acque  etc.  che  affittano  e locano  ed  am- 
ministrano in  moltiplice  maniera?  ^5) 
Non  esercitano  le  cosi  dette  regalie, 
le  speculazioni  signorili  d’ogni  sorta 
d’ industria,  eguali  a quelle  dei  prin- 
cipi secondo  tutt’  i medesimi  diritti 
ed  obbligazioni,  e talvolta  ancora  le 
fanno  esclusivamente  (4)?  Non  vi  sono 
forse  per  gli  ufficiali  privati , molti- 
plici  tasse  e sportule  già  per  uso  sta- 
bilite o per  legge  determinale  etc.}  o 
queste  pei  servigi  prestati  non  giù  al 
loro  padrone,  ma  agli  altri  uomini , 
e che  egli  non  è obligato  a pagare, 
ma  la  mercede  de’  quali  non  può  per 
se  domandare  ? (5)  È vero  che  le  per- 
sone private  non  possono  sole  dispor- 
re della  proprietà  de’loro  subalterni 
più  di  quello  che  lo  possono  i prin- 
cipi-, ma  nulla  di  meno  possono  ri- 
cevere da  loro  delle  volontarie  presta- 
zioni in  molte  maniere,  e mettere  una 
contribuzione  pecuniaria  sull’ usufrut- 
to delle  proprie  industrie  e sopra  que- 
ll) Vedi  C,ap.  33. 

(2)  Vedi  Gap.  34, 

(3)  Vedi  Gap.  33, 

(4)  Ivi. 

(8)  Vedi  Gap.  30. 


sto  o quel  servizio  benché  gratuita- 
mente prestato , e per  conseguenza 
trarre  dei  dazi  si  dai  forestieri  come 
dai  regnicoli  (1).  Finalmente  chi  vorrà 
negare,  che  tutti  gli  uomini  hanno  il 
diritto  di  adempire  ai  doveri  morali, 
e di  prestare  benefici,  di  fondare  an- 
che istituti  grandi  ed  utili  al  pubblico 
per  l’accrescimento  della  comune  fe- 
licità, per  la  promozione  delle  scienze 
e delle  arti , per  l’ educazione  della 
gioventù,  per  la  cura  degli  ammala- 
ti , per  l’ aiuto  de’  poveri  ctc.  come 
abbiamo  dimostrato  nel  penultimo  ca- 
pitolo (2);  che  la  maggior  parte  di 
questi  istituti  si  devono  alla  comune 
industria  delle  persone  private,  e che 
anzi  è pericolosissimo  di  volerli  ad- 
dossare esclusivamente  ai  principi  ? 
In  una  parola,  voi  potete  proseguire 
il  parallelo  fra  il  principe  e gli  al- 
tri uomini  così  all’ infinito  quanto  vi 
piacerà  -,  voi  troverete  sempre  la  più 
perfetta  eguaglianza  nelle  regole  e nei 
latti,  e la  differenza  non  sarà  che  dal 
piccolo  al  grande.  Come  è possibile 
che  i nostri  filosofi  possano  ancora  par- 
lare di  diritti  usurpati,  d’ineguaglian- 
za di  diritti  , mentre  che  accordano 
l’ ineguaglianza  de’  beni  di  fortuna,  la 
quale  fa  la  sola  differenza,  ma  che  è 
in  sé  e per  sé  egualmente  giusta  e 
incancellabile , quanto  è savia  e be- 
nefica ? 

Per  conseguenza  i doveri  che  hanno 
i sudditi  verso  il  sovrano  sono  i me- 
desimi che  quelli  che  hanno  ancora 
verso  tutti  gli  uomini.  La  circonfe- 
renza ed  i limiti  dell’  ubbidienza  si 
presentano  in  un  modo  il  più  semplice 
ed  il  più  soddisfacente.  Come  il  . su- 
periore è legato  a’ suoi  inferiori  , il 
principe  a’  suoi  sudditi  eoi  doveri  di 
diritto  e d’ amore , così  pure  i sud- 
diti sono  obligati  agli  stessi  doveri 
verso  di  lui.  Nell’  unione  di  ambidue 
consiste  l’ ideale  di  uno  stato  perfet- 
to, uno  ideale  che  non  è diffìcile,  e 
può  facilmente  realizzarsi,  è ad  esso 

(1)  Vedi  Gap.  37. 

(2)  Vedi  Gap.  38. 
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si  può  e si  deve  continuamente  avvi- 
cinarsi senza  timore  di  smarrirsi.  1 
doveri  dei  principi  e dei  sudditi  sono 
affatto  i medesimi  secondo  il  loro  spi- 
rito , e per  ambedue  vale  ha  stessa 
(naturale)  legge-,  soltanto  la  materia  e 
le  circostanze  esteriori  alle  quali  que- 
sta legge  s’applica,  sono  diverse  (1). 
Quanto  s’ estendono  i propri  diritti 
del  sovrano  sui  quali  poggiano  anche 
tutt’i  doveri,  tanto  s’estendono  pure 
i doveri  assoluti  dei  sudditi.  In  virtù 
di  questa  legge  di  giustizia  essi  deb- 
bono t.°  lasciare  al  loro  principe  e 
dargli  il  suo,  vale  a dire  non  offen- 
derlo ne’ suoi  diritti  naturali  ed  acqui- 
stati, nella  sua  libertà  e proprietà  , 
non  impedirlo  nell’  esercizio  de  suoi 
giusti  diritti,  osservare  » trattati , i 
patti  e le  promesse,  adempire  volen- 
tieri a .tutt’i  doveri.  Tutti  questi  non 
sono  che  doveri  ai  quali  anche  i prin- 
cipi sono  obbligati:  date  a ( -osare  quel- 
lo che  appartiene  a()esare(2).  2."  L’ob- 
bligo  di  amore  li  costringe  ad  essere 
pronti  a tutte  le  opere  buone  e leci- 
te, di  ringraziarli  pei  benefici  ricevu- 
ti) Che  si  debba  dare  e lasciare  il  tuo  a 
tàscuno  , questa  è una  legge  generale  ed 
eguale  per  tutti.  Ma  siccome  li.rs'heiluio 
possiede  o ha  da  esigere  qualche  altra  cosa, 
cosi  i doveri  di  diritto  sono  differenti  verso 
le  persone,  secondo  la  materia.  Sono  , per 
esempio,  nell' obbligazione  di  pagare  il  mio 
debito  al  mio  creditore,  c di  rendere  un  cer- 
io servizio  al  mio  padrone  , c non  già  ad 
«lira  persona,  perché  questa  non  ha  che  pre- 
tendere da  me,  c perché  non  ba  conchiuso 
fon  me  verno  patto  di  servizio.  Cerò  in  que- 
sti due  casi  non  do  a ciascuno  che  il  suo. 
U medesima  condizione  accade  coi  doveri  di 
amore.  Si  deve  soccorrere  ed  esser  utile  al 
sui?  simile  secondo  la  sua  possibilità:  questa 
legge  è eguale  per  tutti  ; ma  come  tutti  non 
Inniio  le  medesimo  forze, clic  questo  o quello 
che  ha  bisogno  di  tale  e tale  specie  di  soc- 
corso , cosi  sono  egualmente  differenti  i do- 
veri  di  amore  e per  ciastiteduno  e contro  cia- 
scheduno, secondo  la  materia.  Come  i no- 
stri filosofi  parlano  sempre  della  pura  ragio- 
ne, delle  cose  sensuali  e spirituali,  non  ca- 
piscono questa  semplice  differenza  , e non 
auno  vedere  I’  eterno  io  tutto  il  variabile, 
I'  unità  nella  pluralità,  c'1  ualuraic  nel  po- 
sitivo. 

ì)  Matth.  XML  21. 


li , e corrispondere  a questi  con  al- 
trettanto reciproco  amore-,  cd  ancor- 
ché ciò  non  vi  fosse,  di  aiutare  il  prin- 
cipe e d’  essergli  utile  per  quanto,  è 
possibile.  (I)  Ognuno,  per  quanto  sia 
vile,  può  in  diverse  maniere  ciò  ese- 
guire, vale  a dire  noti  solo  col  gio- 
vare con  forza  fisica  consistente  io  uo- 
mini o denaro,  quali  cose  soltanto  in 
casi  straordiuari  sono  utili,  ma  con 
consigli  sinceri  e fedeli,  con  un  vivo 
studio  che  fa  più  di  quello  che  deve 
fair,  con  un  interesse  grande  ed  at- 
tivo per  la  di  lui  fortuna  , e pei  di 
lui  disegni  , colla  facilitazione  e col 
favorire  i suoi  diritti,  col  promuovere 
il  di  lui  onore  c riputazione,  con  evi- 
tare ogni  duetto,  c se  gli  mancano  le 
forze  e l’occasione  pel  servizio  atti- 
vo, almeno  col  desiderio  del  cuore , 
che  sia  felice  (2).  5.“  Non  soltanto  la 
prudenza  deve  consigliare  di  soppor- 
tare, ma  viene  pur  comandato  dalia- 
mone  superiore,  di  cedere  nelle  colli- 
sioni per  amor  della  pace,  di  non  ccr- 
ctr  sempre  la  più  esalta  giustizia,  se 
le  crcostanze  non  lo  permettono,  di 
soffrire  atichc  qualche  volta  una  in- 
giustizia, in  caso  che  sia  sopportabile, 
e non  provenga  da  cattiva  volontà;  il 
tutto  parte  per  indulgenza  amorevo- 
le, parte  pel  proprio  bene,  perchè  si 
rimarrebbe  vinto  da  una  lotta  inegua- 
le, e non  si  cagionerebbe  che  un  peg- 
gior  male.  Poiché  le  mancanze  e le 
offese  dal  canto  dei  principi,  la  do- 
manda di  azioni  por  sè  lecite,  ma  non 
già  assolutamente  dovute,  la  ritenuta 
di  taluni  diritti  che  sono  egualmente 
giusti,  accadono  presso  gli  altri  uo- 
mini e presso  i superiori  privati,  nou 

(1)  Di  Piacere  in  tnltn— prestare  ogni  sor- 
ta di  buona  fede  — essere  pronto  a tulle  le 
opere  buone. 

(2)  God  tave  thè  King.  Oh  Dio  salva 
il  re  ! Il  commovente  e tenero  di  questo 
celebre  canto  consiste  nella  bellissima,  e cer- 
tamente semplice  morale,  dì  bramar  tutto  il 
ben  possibile  od  un  superiore  senza  invidia, 
nel  rallegrarsi  della  di  lui  fortuna, eie.  Quel- 
lo che  ha  fatto  questo  cantico  c che  lo  ha 

in  musica  , ha  reso  un  gran  servizio 
all’  Inghilterra. 
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sempre  per  cattiva  volontà,  md  il  pia 
spesso  per  errore,  per  precipitazione 
o per  necessità-,  in  una  collisione  do- 
ve il  loro  diritto  non  può  nel  mede- 
simo tempo  esistere  col  diritto  di  un 
altro,  e ove  essi  non  vogliono  ebe  la 
protezione  del  primo,  e non  I’  offesa 
dell’  ultimo.  Così  non  si  può  suppor- 
re ch’eglino  ripeteranno  il  medesimo 
errore,  o eh’  esso  sia  loro  generalmen- 
te di  regola  per  l’avvenire.  In  que- 
sto caso  anche  un  debole  può  perdo- 
nare di  cuore  a un  forte,  un  inferiore 
ad  un  superiore,  un  fanciullo  a’suoi 
genitori,  per  obbligo  d’  amore  supe- 
riore , e acquietarsi  così  egli  stesso 
dell’  ingiustizia  sofferta  (1).  Se  negli 
interessi  codicillari  presso  delle  per- 
sone private,  si  cede  talvolta  per  amor 
della  pace,  se  si  ha  pazienza  per  gli 
errori  ed  i capricci  de’ suoi  simili., 
quanto  più  bisogna  usare  di  prudenza 
con  uuo  di  un  rango  più  elevato,  con- 
tro il  quali;  la  lolla  non  potrebbe  aver 
luogo,  o dalla  quale  non  ne  risulte- 
rebbe che  un  maggior  danno  (2)?  Tal- 
volta i principi  medesimi  sono  costret- 
ti di  soffrir  qualche  cosa  di  simile  , 
dai  loro  pari  o dai  più  possenti.  Cosi 
soffrono  delle  ingiustizie  per  evitare 
una  guerra  che  non  potrebbero  con- 
durre a fine  felice-,  essi  cedono  a delle 
circostanze  imperiose,  come  uno  cede 
alla  tempesta,  alla  pioggia,  al  fred- 
do. Dunque  in  ciò  differiscono  poco 
dagli  altri  uomini.  Questa  condiscen- 
denza non  è un’  azione  illecita  , ma 
più  tosto  morale  e prudente  per  di- 
minuire il  male  presente,  aspettando 
il  momento  che  il  sole  di  giustizia  ri- 
splenda di  nuovo,  o die  la  rimune- 
razione naturale  renda  l’aiuto  possi- 
bile. In  questi  casi  una  resistenza 
inopportuna  cd  imprudente  non  por- 
ti) Giacché  è grazia,  se  taluno  per  coscien- 
za, per  1'  amor  di  Dio  tollera  il  male  o sof- 
fre ('  ingiuria.  I.  Pt Ir-  li.  19. 

(2)  Non  disputar  con  uno  più  polente  di 
le,  se  non  vuoi  cader  nelle  sue  mani  « Ee- 
clesiast.  Vili,  1.  Che  può  fare  la  pignatta 
di  terra  contro  quella  di  ferro'.’  quella  si 
rompe  se  si  accosta  a questa  » /ci.  XIII,  s. 


tcrebbe  con  sè  verun  bene.  La  resi- 
stenza continua  contro  delie  pose  in- 
significanti, e senza  il  poter  sufficiente 
non  fa  che  sollecitare  la  potenza  su- 
periore ad  un  abuso  ancora  maggio- 
re-, e se  si  distruggesse  un  comando 
giusto,  ma  mancante  in  alcuni  punti, 
per  la  creazione  di  una  nuova,  ma  più 
forte  possanza  , si  abuserebbe  egual- 
mente di  questa  ultima,  e anche  ne 
ha  più  di  bisogno  onde  mantenersi.  I 
popoli  non  vi  guadagnano  niente,  per- 
chè corrono  dalla  pioggia  sotto  i ca- 
nali, e spezzano  le  siepi,  e sono  morsi 
da  una  serpe  (t). 

Ma  questi  condiscendenza  amorevo- 
le, e questa  tollerabile  o prudente  in- 
dulgenza medesima  non  s’ intende  che 
in  tali  domande  , il  di  cui  adempi- 
mento è in  sè  permesso,  o se  anche 
non  è comandato  dalla  legge  naturale. 
Ed  in  ciò  consiste  il  quarto  ed  ulti- 
mo dovere  che  chiude  i limiti  dell’ub- 
bidienza, cioè  di  non  far  dell’  ingiu- 
stizie ancorché  fossero  comandate , di 
non  far  dei  delitti  o delle  azioni  proi- 
bite dalla  legge  divina  e naturale.  Sa- 
crificare i suo’  beni,  soffiar  anche  delle 
ingiustizie , è permesso  a tutti  , ma 
non  già  di  toccare  il  bene  altrui,  e 
di  .far  delle  ingiustizie.  Nessun  prin- 
cipe, nessun  superiore  sulla  terra  lo 
può  pretendere  da’suoi  sudditi,  parte 
perchè  non  è nel  suo  potere  (2),  parte 
perchè  anche  gli  altri  non  ne  hanno 
il  diritto:  qui.  non  vale  nessuna  au- 
torizzazione, nessuna  inclinazione  na- 
turale, nessun  vantaggio  proprio,  ma 
qui  vale  il  dovere  superiore,  la  legge 
naturale  eh’ è prima  della  legge  uma- 
na. Date  a Dio  ciò  che  appartiene  a 
Dio.  Temete  più  Iddio  che  gli  uomi- 
ni (5). Del  resto,  un  siffatto  rifiuto  di  ub- 
bidienza, fuorché  in  taluni  casi  straor- 
dinari e rari,  non  reca  nessun  periglio-, 
esso  attira  la  stima  universale,  anche 
presso  quelli  i quali  l’avevano  coman- 
dali, ed  oltracciò  come  poc’anzi  l’ab- 

(t)  Ecclesiaste  X,  8. 

(2)  Si  confronti  il  cap.  sulla  Scienza  del 
governo,  cap.  3 §.  6 . e 7.  • 

(3;  Malt.  22,  21;  Atti  degli  Apost.  V-29- 
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biamo  dimostrato  e lo  spiegheremo 
più  appresso , è uno  dei  mezzi  più 
sicuri  oude  impedire  le  forze  grandi, 
le  quali  senza  l'aiuto  degli  altri  uo- 
mini non  possono  esser  messe  in  azio- 
ne. Un  soccorso  invisibile,  un  rispetto 
indelebile  del  buono,  la  forza  di  Dio 
medesimo,  assiste  la  causa  giusta.  Co- 
si le  levatrici  ebree  non  fecero  quello 
che  aveva  loro  comandato  il  re  d' E- 
gitto,  cioè  di  uccidere  tutt’i  fanciulli 
maschi,  ma  per  timor  di  Dio  lascia- 
rono vivere  quei  fanciulli,  e per  que- 
sto non  accadde  loro  veruu  male  (t). 
Cosi  i satelliti  del  re  Saul  non  vol- 
lero trucidare  i sacerdoti  di  Dio  (2). 
Obadia  nascose  i profeti , che  Geza- 
bele voleva  distruggere  (3),  Gionata 
rifiutò  a suo  padre,  ed  al  re  Saul  di 
ammazzare  Davide  (4).  Daniele  quan- 
tunque primo  ministro  di  Dario  re  di 
Persia,  non  ubbidì  al  suo  ordine,  di 
non  adorare  altro  Dio  che  il  re,  ma 
preferì  più  tosto  la  morte  (5).  Mar- 
docheo non  volle  adorare  il  ministro 
Aman  , e così  fu  alla  line  innalzalo 
sopra  di  lui  («>  Tobia  consolò,  inse- 
gnò, vesti  quelti  che  erano  prigionieri 
con  lui  , seppellì  gli  uccisi , benché 
questo  era  proibito  sotto  pena  di  mor- 
te da  Sennacherib  re  degli  Assiri,  e 
non  gii  accadde  niente  (7).  Anche  fra 
tatti  gli  altri  popoli  si  vedono  , per 
onore  deU'umauità,  dei  frequenti  esem- 
pi, dove  il  dovere  vien  preferito  al- 
i'  interesse,  e eoa  egual  successo.  Gli 
Achei  dissero  ad  Appio  Claudio  : E 
vero  che  noi  rispettiamo  i Romani  , 
e se  volete,  noi  li  temeremo  ancora-, 
ma  noi  rispettiamo  e temiamo  ancora 
più  gli  Dei  immortali  » (8).  Rapini  a no 
preferì  la  morte  più  tosto  che  di  co- 
vrire il  fratricidio  di  Caraealla  con 
l' apparenza  di  giustizia.  Il  cancelliere 

(t)  Esod.  C.  1.  17. 

(2)  1.  Sam.  22.  17. 

3!  1.  Re.  18. 

(1)  1.  Sani.  19. 

(S)  Dan.  VI. 

{6j  Ester.  lib.  IH. 

(S|  Tobia  I,  22,  II.  7.  9. 

(8)  Lir.  Dee.  IV.  I..  9. 


inglese  Tommaso  Moro  preferì  di  mo- 
rire , piuttosto  che  di  consigliare  o 
parlare  contra  la  verità  e contra  la 
giustizia  (1).  M rcuriano  cancelliere 
dell'  imperator  Carlo  V.  rifiutò  di  sot- 
toscrivere un  trattato  di  pace  ch’egli 
conosceva  ingiusto  ed  illecito,  senza 
perdere  però  la  sua  piazza  (2).  Un 
altro  cancelliere  del  duca  Filippo  11. 
di  Burgundia  si  oppose  solo  all' opi- 
nione del  principe,  dichiarando  die 
si  spoglierebbe  delle  sue  funzioni  e 
delia  sua  dignità,  prima  di  acconsen- 
tire alle  sue  ingiuste  proposizioni,  ciò 
che  piacque  tanto  ai  duca,  che  poco 
dopo  lo  richiamò  alla  corte,  e forni- 
rò e T amò  più  di  prima  (3).  Il  papa 
attuale  Pio  VII  (4),  che  sarò  sempre 
di  gloriosa  rimembranza  , soffia  più 
tosto  l’esilio,  la  carcerazione,  lami- 
seria, e mille  barbari  trattamenti  cor- 
porali, anziché  sottomettersi  agli  or- 
dini di  un  conquistator  del  mondo  , 
per  non  mettere  in  pericolo  la  reli- 
gione , e la  Chiesa  che  gli  era  stata 
confidata,  e in  fine  per  non  far  guerra 
a un  popolo  che  non  l'avea  mai  of- 
feso (5):  ed  ecco  che  dopo  cinque  anni 
di  patimenti,  egli  venne  con  trionfo 
reintegrato  net  suo  Stato,  ed  il  suo 
nome  verrà  pronunziato  cou  rispetto 
in  tutto  il  mondo , ed  in  tutti  i se- 
coli, da  tutt’  i credenti  e miscreden- 
ti. Si  anche  nei  paesi  più  corrotti , 
in  epoche  in  cui  la  religione  veniva 
calpestata  e messa  in  derisione,  an- 
che dalla  classe  la  più  bassa  del  po- 
polo, si  sono  veduti  degli  esempi,  e 
se  ne  vedono  ancora  attualmente,  che 
attestano  che  la  voce  della  coscienza 
o della  legge  naturale  non  è mai  in- 
teramente sradicata  presso  lutti  gli 
uomini  (6).  È vero  che  la  bella  regola 

(lì  Dmelius.  9.  C*p.  Ahaetont. 

(2)  Guicriardin.  Histor.  lib.  16. 

(3;  Dmelius  Ahaetont.  Cap.  9. 

(*)  Quando  ferisse  in  tedesco  la  sua  opera 
il  signor  Ilaller,  era  in  vita  il  citalo  pon- 
tefice. 

(Sì  Vedi  le  rimarchevoli  corrispondenze 
pubblicate,  fra  la  carte  di  Roma  ed  il  go- 
verno francete  ( 1809  ). 

(*;  Si  potrebbero  citare  molti  altri  csem- 
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di  t ciivr  Dio  più  degli  uomini  (o  in 
àstile  familiare  di  preferire  la  legge 
naturale  a quella  degli  uomini)  può 
essere  senza  dubbio  malamente  mter- 
pretala,  ed  impiegata  all’  inverso,  al- 
lorquando uno  s’ inganna  nel  fatto  al 
quale  essa  deve  riferirsi,  per  esem- 
pio, se,  secondo  certe  false  sette,  si 
prendono  |>er  comandi  divini  alcune 
azioni  che  non  sono  permesse,  e vi- 
ceversa, se  si  riguardano  come  proi- 
bite delle  azioni  permesse  (2).  Un  tale 
errore  è la  conseguenza  dell’ignoran- 
za umana,  ed  è possibile  presso  tutte 
le  leggi  senza  eccezione.  Perciò  la  re- 
gola stessa  è vera  e sacrosanta,  ed  il 
suo  abuso  è raramente  da  temersi , 
ina  piuttosto  lo  sarebbe  la  sua  iuos- 
servanza.  (Hi  uomini  in  generale  non 
sono  che  troppo  inclinati  di  prestar 
il  loro  servizio  a quelli  da’quali  hanno 
molto  da  sperare  o da  temere,  in  buo-, 
ne  o cattive  azioni  , ancorché  siano 
ingiuste-,  e credono  di  rigettare  da  loro 
tutta  la  colpa,  allegando  il  comando 
che  hanno  ricevuto,  e così  divengono 
complici.  Qui  non  vale  verun  coman- 
do poiché  il  superiore  non  Ita  il  di- 
ritto di  tramandare  all’  inferiore  un 
comando  eh’  egli  stesso  non  possiede. 
Ci  vuole  una  rara  virtù,  assai  religio- 
sità per  negare  l’esecuzione  di  tali 
azioni  col  pericolo  del  proprio  disvan- 

pi  traili  dallo  spaventevole  dramma  della 
rivoluzione  francese.  Vi  si  trovarono  ancora 
dei  giudici  che  negarono  ai  tiranni  di  ese- 
guire degli  omicidi  di  giustizia.  Molti  al- 
tri comandi  crudeli  non  furono  eseguiti  iu 
diversi  luoghi.  Si  racconta,  che  dei  semplici 
granatieri  avevano  ricusato  di  fucilare  il  du- 
ca d'Enghien;  alcuni  altri  (1814)  che  rifiu- 
tarono il  loro  servizio , per  non  incendiare 
la  cittì  di.  Parigi  o farla  saltare  in  aria.  Non 
voglio  assicurare  die  questo  sia  vero.  Ma  tali 
cose  si  spargono-  e vengono  vantate  da  tutti, 
locchè  potrebbe  essere  una  pruova  che  di- 
mostra che  in  mezzo  alla  corruzione  gene- 
rale , la  regola  stessa  viene  ancora  ricono- 
sciuta. 

(1)  Certamente  non  debbonsi  formare  dei 
falsi  idoli,  nè  delle  idee  e deile  intraprese 
portato  dall’  immaginazione  all’eccesso.  Per 
questi  la  rogala  non  vale;  ma  slmili  trovano 
anche  pochi  martiri. 


tuggio  o colla  privazione  de’proprl  van- 
taggi. Ma  una  tale  religione,  una  tale 
scrupolosità  non  è mai  pericolosa.  Uo- 
mini cosi  virtuosi  debbono  essere  ri- 
spettati pure  da’ loro  deviati  superiori, 
i quali  trovano  in  essi  i più  fedeli 
servitori  per  fare  il  bene,  c che  ap- 
punto pel  loro  rifiuto  od  impedimento 
al  male  e al  nocevole,  prestano  loro 
il  servizio  il  più  importante;  mentre- 
chè  se  fossero  stati  degli  adulatori  o 
dei  servitori  senza  coscienza,  essi  gli 
avrebbero  precipitati  nella  perversi- 
tà. Quante  ingiustizie,  e quante  grandi 
violenze  che  spesso  accendono  delle 
guerre  sanguinose,  rovesciano  i troni 
i più  potenti,  e devastano  interi  paesi, 
di  cui  gli  atitori  stessi  si  pentono  su- 
bito dopo  che  sono  accadute,  noe  sa- 
rebbero state  infruttuose , se  non  si 
fossero  nel  momento  stesso  della  pas- 
sione trovati  degli  istrumenti  cosi 
pronti.  Come  i re  giusti  hanno  pia- 
cere, di  essere  circondati  di  uomini 
integri,  cioè  di  servitori  coscienziosi 
e fedeli,  così  sarebbe  da  sperare  che 
i principi  cattivi  li  ringraziassero  so- 
vente in  appresso  (i). 

Giustizia,  amore,  e condiscendenza 
verso  le  umane  debolezze  (queste  dne 
però  sotto  la  condizione  di  non  of- 
fendere mai  la  prima,  siccome  la  su- 
prema legge  naturale  di  non  offendere 
nessuno)  sono  dunque  il  totale  di  tut- 
t’ i doveri,  la  regola  di  tutta  la  con- 
dotti dei  sudditi  verso  Moro  princi- 
pi. Or  non  sono  questi  1 medesimi  di 
quelli  che  si  praticano  verso  gli  altri 
nom  ili,  e che  similmente  si  applicano 
al  principe?  quanto  sarebbero  facili 
ad  osservarsi  ? qual  feliciti»  non  sa- 
rebbe sulla  terra  se  venissero  sempre 
osservali  ? 


(1)  I mici  occhi  cercano  i fedeli  nella  mia 
terra,  perché  virano  presso  di  me  ; io  amo 
tanto  i servitori  integri. — David.  P»al.  101, 
vers.  C. 
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CAP.  XLI. 

de'  mezzi  che  hanno  i sudditi  per 

DIFKNDEBE  I LOBO  DIRITTI. 


I.  In  elio  consiste  questo  problema, 
li.  Primo  meizo. — .Proprio  adempimento  dei 
doveri,  unito  ad  una  sana  dottrina  ge- 
neralmente sparsa,  sopra  i diritti  ed  i 
doveri  reciproci. 

III.  Secondo  mezzo. — Differenti  specie  di  re- 
sistenza, indiretta  e negativa. 

(a)  Rappresentazioni  ben  fondale  sopra 
la  sorgente  dell’  ingiustizia  stessa. 

(b)  Scrupolosità  che  zenza  giovare  alla 
malizia  (cioè,  che  senza  cercar  aiuto 
nelle  azioni  cattive  ed  illecite),  ricu- 
sa, di  servire  all' ingiustizia. 

(e)  Dilazione  prudente  , moderazione  e 
umanità  nell’esecuzione. 

IV.  Terso  mezzo. — Allontanarsi  dalle  vio- 
lenze notevoli  , tralasciare  i vantaggi 
per  evitare  delle  incomodità. 

V.  Risposta  alla  quistione , se  una  difesa 
necessaria,  una  resistenza  violenta  , ed 
una  guerra,  sia  mai  permessa  contro  le 
opposizioni  de'  principi.  Questo,  secondo 
il  diritto  naturale.  Ir  esperienza,  e l’o- 
pinione generale,  non  sarebbe  assoluta- 
mente illecito,  ma  : 

a — è per  1’  ordinario  impossibile  per 
mancanza  di  forze,  c per  le  difficoltà 
inuumerabili  di  siffatte  riunioni  ; 
b — imprudente  quasi  sempre,  pei  mali 
di  maggior  conseguenza  che  seco  porta, 
e — nell’esecuzione  dev'essere  temperato 
dalla  umanità,  c dall’amore. 

VI.  Ultimo  mezzo  il  più  sicuro,  èlàliducia 

nell’  aiuto  di  Dio  , vale  a dire  , parte 
nella  forza  della  natura  che  si  oppone 
all*  ingiustizia  continua,  parte  nell’im- 
possibilità di  distruggere  la  legge  dei 
doveri,  c nelle  pene  naturali  che  deri- 
vano dalla  di  lei  violazione. 

Difendere  ed  assicurare  i diritti  dei 
sudditi  il  più  eh’ è possibile;  è con 
altri  termini  lo  stesso  che  assicurare 
i mezzi,  co’  quali  i principi  possano 
essere  mossi  all'adempimento  de’ loro 
doveri,  ed  impediti  dal  violarli.  Noi 
potremmo,. a dire  il  vero,  oinmettere 
benissimo  questo  capitolo  , giacché 
abbiamo  trattato  a lungo , dove  si 
dovea,  dei  mezzi  naturali  contro  l’a- 
buso del  potere  , e per  conseguenza 


non  occorre  qui  altro  soggiungere  (1). 
Intanto  per  maggior  perfezione,  e per 
non  essere  accusati  di  aver  tralasciato 
qualche  cosa,  vogliamo  applicare  più 
da  vicino  i principi  che  noi  abbiamo 
generalmente  esposti  de’ rapporti  dei 
deboli  verso  i potenti , e de’  sudditi 
verso  i principi.  Ed  avremo  maggior 
interesse  di  farlo,  perchè  speriamo, 
da  una  parte  , di  tranquillizzare  i 
popoli,  c dall’  ultra  di  guarentirli  da- 
gli errori  che  potrebbero  commettere 
inutilmente;  ed  è perciò  che  tratte- 
remo molte  cose  in  questo  luogo,  che 
altrove  difficilmente  troverebbero  un 
posto  più  convenevole. 

Sarebbe  inutile  di  ripetere  ciò  cito 
più  volte  abbiamo  dimostrato  (2),  cioè 
che  costituzioni,  organizzazioni  -,  ca- 
pitolazioni, antichi  documenti,  cc.  da 
per  sè  non  giovano  in  nulla  per  im- 
pedire l’abuso  del  potere  del  princi- 
pe , anzi  sono  piuttosto  pregiudizie- 
voli, perchè  sotto  qualsivoglia  forma, 
sempre  sovrano  è un  potere,  potendo 
le  convenzioni  o le  leggi  positive,  co- 
si facilmente  essere  violate  come  le 
leggi  naturali.  Qui  prima  d’ ogni  al- 
tra cosa  bisogna  t.°  prevenire  l’in- 
giustizia nel  suo  principio,  2.°  impe- 
dire il  più  eh’  è possibile  la  sua  at- 
tività ed  opprimerla,  5."  se  ogni  soc- 
corso riesce  inutile,  d’allontanarsi  dal- 
la sua  violenza  perniciosa,  ed  in  fine 
di  confidarsi  sempre  nell’aiuto  di  Dio, 
che  secondo  le  leggi  eterne  della  na- 
tura non  lascia  mai  ed  in  nessuno 
luogo  sussistere  lungo  tempo  le  gran- 
di ingiustizie. 

Il  primo  ed  il  più  essenziale  mezzo 
onde  difendere  i diritti  dei  sudditi  a 
prevenire  l’ abuso  d’  un  maggior  po- 
tere, consiste  nella  cognizione , e nella 
osservanza  volontaria  de' doveri  dovali 
al  principe.  Così  si  evitano  mille  col- 
lisioni e mille  dissensioni,  e si  toglie 
all’  ingiustizia  il  suo  incitamento  al 
male,  prodotto  suo  il  più  comune.  È 
impossibile  che  giustizia  ed  amore  da 

(1)  Tom.  1.  Cap.  15.  — Si  coufroqti  Svi 
presente. 

(2)  Tom.  1.  Cap.  11. 
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un  canto,  non  produca  dall’altro  re- 
ciprocità, c non  ravvivi  nel  cuore  del 
principe  e-  di  quelli  che  lo  circonda- 
no, il  sentimento  di  simili  doveri  (1), 
come  al  coutrario  l’eterna  critica  di 
qualunque  uso  del  potere,  è la  man- 
canza di  buona  volontà,  la  contenzio- 
ne che  degenera  in  abitudine  di  ri- 
tenere ogni  giorno  quello  che  appar- 
tiene al  principe,  d’ ingannarlo  nc’suoi 
diritti  ed  interessi,  oppure  la  propa- 
gazione di  false  dottrine,  colle  quali 
si  tenta  di  rubare  ai  principi  il  cuore 
de’  loro  sudditi , nel  rappresantarli 
senza  distinzione  come  de’  tiranni  o 
usurpatori  del  diritto  popolare  origi- 
nale -,  dal  che  ne  risulta  che  egli  loro 
toglie  i loro  propri  diritti  , che  ne- 
cessariamente egli  allontana  ed  ina- 
sprisce gli  animi,  li  priva  della  sua 
confidenza,  (perchè  egli  suppone  che 
simili  sentimenti  siano  quelli  di  tutti), 
fa  nascere  dei  sospetti  che  appunto 
cagionano  una  folla  d’ ingiustizie  c di 
adulazioni,  che  vengono  ancora  giu- 
stificate da  un’apparenza  del  dovere 
della  propria  conservazione  (2). 

11  2.°  mezzo  contro  l’ abuso  del  po- 
tere sovrano  che  deve  sempre  essere 
unito  , e che  si  trova  comunemente 
nelle  mani  de’  popoli,  consiste  in  una 
vera  e buona  dottrina  su  i diritti  e 
doveri  reciproci.  Non  basta  però  che 
la  legge  naturale  dei  doveri  sia  os- 
servata da  un  canto,  essa  deve,  come 
reciproca  e generalmente  valida,  es- 
sere ancora  inculcata  a tutti  gli  al- 
tri, e piantata  con  tutte  le  forme  ne- 
gli animi.  Il  fondamento  di  questa  dot- 
trina è sempre  la  vera  religione,  vale 
a dire  la  riconoscenza  e venerazione 
di  una  legge  naturale  ( divina  ) della 
giustizia,  e dell’ amore;  la  viva  fede 

(1)  Giacché  i potenti  non  sono  da  temersi 
per  opere  buone , ma  per  le  cattive  — Non 
vuoi  temere  il  governo  ? fa  del  bene,  e cosi 
uè  sarai  lodato,  lìom.  XIII.  3. 

(2)  Alberto  di  //ut ter  lo  aveva  di  già  pre- 
detto nel  suo  Udong  ; e Burke  Io  aveva  ri- 
petuto nelle  sue  Osservazioni  sulla  Rivolu- 
zione Francese  ; ebe  i Re  debbono  per  pru- 
denza diventar  tiranni,  se  i loro  sudditi  , 
mediante  false  dottrine, son  divenuti  ribelli. 


de’  suoi  doveri,  la  ferma  persuasione 
delle  conseguenze  buone,  o delle  cat- 
tive clic  sono  il  frutto  della  sua  vio- 
lazione. 1 Principi  ed  i ile  sono  an- 
eli’essi  sottoposti  ad  una  legge,  non 
già  però  emanata  dal  popolo,  ma  ad 
una  legge  naturale  data  da  Dio,  l’u- 
nica alla  quale  tutti  gli  uomini  sono 
soggetti,  che  s' accomoda  a tutfi  ca- 
si, e basta  per  tutto.  Eglino  si  sot- 
tomettono a questa  legge  più  volen- 
tieri che  a tuli’  i freni  umani,  tanto 
più  che  vi  sono- obbligati  , parte  da 
una  forza  irresistibile,  parte  da  mo- 
tivi i più  possenti.  Ma  come  per  l'or- 
dinario la  disputa  non  nasce  sopra  la 
regola  stessa,  ma  sopra  i fatti  ai  quali 
essa  deve  applicarsi , e die  la  man- 
canza di  cognizione  cagiona  il  più 
grand’  errore,  giacché  l' arte  dell’  in- 
giustizia consiste  nel  senso  opposto 
che  gli  si  dà,  cosi  è necessario  che 
la  legge  naturale  non  sia  solamente 
esposta,  ma  bensì  spiegata  ed  appli- 
cata, almeno  ai  casi  i più  importanti 
ed  i più  frequenti.  Il  sano  diritto  na- 
turale di  Stato  che  crediamo  fin  ora 
aver  esposto,  unito  col  diritto  posi- 
tivo di  ciascuno  Stato  singolare  , il 
quale  diritto  poggia  su  i titoli  d’ac- 
quisizione e di  effettive  convenzioni, 
si  rappresenta  benissimo  sotto  le  for- 
me leggiadre  della  storia  nella  quale 
il  primo  è,  come  li  comune  nel  sin- 
golare , come  uno  in  molti  ; e come 
la  regola  nell’  esempio  si  fa  vedere , 
così  tutti  due  si  spargono  con  diverse 
molte  : ai  dotti  si  comunica  in  con- 
sesso letterario,  ed  agli  altri  i suoi 
risultati  ed  applicazioni  in  maniera 
scientifica,  ed  è perciò  di  una  utilità 
incredibile  pel  mantenimento  dei  di- 
ritti e della  libertà,  essendo  forse  il 
propugnacolo  il  più  forte  contro  l’a- 
buso del  potere.  Poiché  una  tale  co- 
mune dottrina  vera,  interessante  per 
la  sua  materia  , grata  al  cuore  del 
principe,  succhiata  dal  latte  della  ma- 
dre , che  agli  adulti  è divenuta  una 
idea  quasi  abituale,  la  quale  si  con- 
ferma dappertutto  e in  ogni  occasio- 
ne, si  ravviva , si  rinnova  , c passa 
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finalmente  nel  cuore  c nell’ anima  di  rità,  il  tristo  influsso  dei  sistemi  pseu- 
tutti  gli  uomini  , l'orma  una  forza  , do-filosofici  dappertutto  sparsi  del  ri-  • 
centra  la  quale  niente  può  resistere,  voluzionario  diritto  di  Stato?  Quanti 
vale  a dire  un’  opinione  non  solamente  mali  non  hanno  essi  cagionati  , lad- 
pubblica  eil  universale(poichè  qui  non  dove  meno  si  aspettavano?  Quanto 
si  parla  di  opinioni  particolari),  ma  bene  essi  non  impediscono  anche  al 
ancora  una  viva  fede,  una  ferma  per-  presente  ? È vero  che  questi  sistemi 
suasione  delle  verità  sante,  un  capitale  sono  stati  abbattuti,  ma  non  ancora 
nazionale  di  sistemi,  cognizioni  e sen-  sradicati  dalle  teste.  Non  dovrebbe  la 
baienti;  locchè  solo  guarentisce  tut-  verità  celeste  produrre  degli  effetti 
t’i  beni  di  fortuna,  difende  tutti , e opposti  egualmente  grandi,  essa  che 
non  obblia  nessuno.  Si  osserverà  che  in  vero  è infinitamente  più  favorevole 
nei  paesi  ove  il  popolo  si  occupa  con  alla  libertà  umana,  favorisce  tutte  le 
piacere  delle  antiche  cronache,  ove  la • brame  e tutte  le  pretensioni  ragione- 
storia  della  patria  è divenuta  una  voli,  contenta  egualmente  i principi 
passione , ove  le  avventure  piacevoli  ed  i popoli,  che  sorte  dai  cuori  e poi 
che  hanno  fondato,  amplificato,  e vi  rientra  ? Quanto  vantaggio  non  po- 
consolidato  il  vincolo  reciproco,  ven-  trebbero  di  più  arrecare  i letterati, 
gono  lette,  imparate  e cantate,  qual-  e quanto  si  acquisterebbero  più  di 
che  volta  vi  regna  la  massima  libertà,  onore  e di  stima  (1),  se  avessero  im- 
ed  ivi  non  possono  sorgere  abusi  dis-  piegato  l’istessa "applicazione,  l’istessa 
potici,  o ciò  eh’ è molto  meglio,  penetrazione  e fistesso  gusto  alla  pro- 
nemmeno  ci  pensano.  Se  1 fatti  non  pagazione  della  verità,  invece  di  averle 
vi  sono  rappresentati  che  fedelmente  impiegate  ad  attestare  la  bugia  e l’er- 
e sinceramente,  non  vi  è punto  biso-  rore  ! Come  la  giustizia  regnerebbe 
gno  di  ornamento  di  stile  o di  trat-  altrimenti , quanti  pianti  non  avreb- 
tato  filosofico,  poxliò  senza  di  queste  bero  risparmiati  al  mondo,  se,  due 
prerogative  vi  si  trovano  egualmente  secoli  addietro,  si  fosse  insegnato  e 
degli  uomini  saggi  e penetranti  che  provato  in  tutte  le  forme  e specie  , 
sanno  conoscere  ed  applicare  il  na-  con  tutta  l’  autorità  della  religione  , 
turale  al  positivo,  c le  regole  gene-  della  ragione,  della  storia,  c dell’espe- 
r, ili  agli  esempi.  Quanto  facilitò  alla  rienza  giornaliera,  che  gli  Stali  non 
Germania  la  cognizione  del  diritto  di  differiscono  dagli  altri  rapporti  privati 
Slato  pel  mantenimento  della  libirtà  e naturali,  che  secondo  il  grado;  e 
privata  , quantunque  non  era  affatto  che  per  conseguènza,  i diritti  dei  prin- 
puro,  ma  guasto  dal  miscuglio  delle  ci  pi  non  sono  fondati  e limitati  che 
idee  Romane  con  le  loro  chimere?  sopra  diritti  propri,  invece  che  l’idea 
Che  effetto  nou  fa  in  Inghilterra T e-  perniciosa  e falsa  d’unti  società  civile 
salta  cognizione  della  storia  del  loro  fittizia,  e di  un  potere  delegato  dal 
paese,  dei  diplomi  de’ sovrani  c delle  popolo,  irrita  i principi,  produce  nei 
liete  promesse  fatte  dopo  le  rivolu-  popoli  un  ammutinamento  senza  limi- 
zioni  interne?  Cha  fede  religiosa  non  ti,  cd  accomodandosi  sempre  alla  me- 
piodusse  un  dì  nella  Svizzera  la  tra-  glio,  non  ha  altre  conseguenze  che  il 
dizione  dell’  origine  delle  città  e dei  dispotismo. 

paesi  liberi,  come  pure  dei  trattati  l!n’ osservazione  propria  della  legge 
di  differenti  specie,  mediante  i quali  naturale  dei  doveri,  un  continuo  fav- 
oni acquistavano  la  loro  libertà,  ora  vivamente  di  questa  in  lutti  gli  uo- 
s’ univano  e s’obbligavano  fra  di  loro?  mini,  è il  primo  cd  il  più  essenziale 
Non  abbiamo  veduto  al  contrario  ai  mezzo  di  abbattere  il  dispotismo  nella 
giorni  nostri  la  forza  spaventevole  di 

una  opinione  erronea,  pubblica  e mal  (p  j„  VCCe  che  per  Terrore  dei  sofisti  han- 
fondatu,  e dall’ errore  tenuta  per  ve-  no  perduto  tutti  due  questi  beni. 


jy  Google 


X 384  X 


sua  sorgente.  Pel  secondo  non  si  può 
negare  che  i popoli,  e più  ancora  al- 
cuni sudditi  hanno  nelle  mani  diversi 
mezzi,  di  formare  o d'indebolire  l'a- 
buso del  potere  nella  sua  azione  , di 
opporgli  delle  difficoltà,  o una  specie 
di  resistenza  negativa  , contra  la  di 
cui  giustizia  nulla  può  essere  adopra- 
to.  Poiché  la  legge  naturale  esiste,  è 
nota  a ciascun  uomo,  e non  mai  può 
essere  interamente  distrutta;  eglino 
hanno  qui  una  regola  sulla  quale  si 
possono  sempre  poggiare.  Se  questa 
viene  lesa,  non  si  deve  allora  presu- 
mere che  precipitazione,  errore  o igno- 
ranza, e non  sempre  cattiva  volontà. 
Questa  ultima  però  è rarissima  ; per- 
ciò lagnanze  o rappresentazioni,  por- 
tate al  principe  medesimo , le  quali 
mettono  fedelmente  innanzi  agli  oc- 
chi la  natura  dei  fatti,  e gli  rammen- 
tano la  legge  più  sublime,  non  sola- 
mente sono  permesse,  ma  ancora  di 
rado  sono  senza  utilità.  Dippiù  se  sono 
fatte  da  società  qualificate,  o da  cor- 
porazioni, senza  adulazione  nè  dispet- 
to, con  intenzione  di  vero  amore  e di 
fedele'  affezione  de’ propri  doveri,  pro- 
pagate il  più  eh’  è possibile,  appog- 
giate da  raccomandazioni  a viva  voce 
presso  delle  persone  potenti,  e presso 
quelle  stesse  che  circondano  il  prin- 
cipe cc.-,  è quasi  impossibile  che  non 
abbiano  un  buon  risultato,  perchè  la 
verità  quando  è pura  , e senza  par- 
zialità, rappresentata  nello  splendore 
della  sua  maestà  che  tutto  vince,  ha 
una  forza  divina  che  le  è propria,  ed 
alla  quale  si  crede  troppo  poco.  Essa 
è l’ arma  dello  spirito,  è inespugna- 
bile ed  innocua,  come  l’Egida  di  Dio. 
Essa  trova  sempre  una  quantità  di 
amici  e di  seguaci  che  combattono  per 
l’olTeso  , e con  più  successo  eh’  egli 
1’  avrebbe  potuto  fare.  Essa  piace  so- 
vente anche  ai  principi  dispotici  per- 
chè a’  loro  occhi  è cosa  nuova  e rara, 
perciò  richiede  onestà  e sincero  amo- 
re, e non  continua  adulazione,  la  qua- 
le, per  la  sua  continuata  ripetizione, 
ed  a cagione  del  cattivo  risultato  , 
deve  loro  diventare  alla  line  noiosa  e 


disgustosa.  Oggi  giorno  si  soffrono 
con  silenzio  tante  ingiustizie  e vio- 
lenze che  spesso  vengono  introdotte 
da  alcuni  sofisti  ; si  suppone  general- 
mente cattiva  volontà  -,  quindi  si  ca- 
lunnia e si  spande  odio  contro  il  prin- 
cipe, non  si  permette  alcun  tentativo 
per  liberarsene;  questo  non  è affatto 
virtù,  aia  pigrizia,  ma  assopimento, 
ma  scoraggiamento  ed  abbandono  dei 
suoi  doveri,  co’ quali  si  fa  poco  onore 
al  principe,  e non  giova  a nulla.  L’ir- 
religione che  non  crede  più  nulla  di 
vero  e di  buono , o quello  eh’ è lo 
stesso,  dubita  delle  sue  forze  e non 
ha  più  veruna  fiducia  in  Dio  , o in 
quella  cosa  divina  che  esiste  nell’ uo- 
mo, è ancora  qui  la  sorgente  di  tut- 
t’ i mali  e della  disperazione. 

Se  però  alcune  rappresentazioni 
ben  fondate  non  sono  possibili,  e se 
la  strada  che  conduce  al  principe  è 
chiusa,  o eh’  esse  non  vengano  nep- 
pure ascoltate,  si  può  allora  ben  sof- 
frir un’  ingiustizia,  ma  non  si  è mai 
costretto  di  usare  ingiustizia  verso  gli 
altri  , e di  cercar  aiuto  nelle  azioni 
cattive  ed  illecite.  Questo  dovere  re- 
ligioso, che  noi  abbiamo  già  chiara- 
mente sviluppato  di  preferire  la  legge 
divina  al  comando  umano,  e l’ obbliga- 
zione superiore  alla  inferiore,  quan- 
do sono  in  contrasto  fra  di  loro,  è nel 
medesimo* tempo  un  dei  mezzi  i p:ù 
forti,  che  sia  dato  all’  uomo  onde  im- 
pedire e rendere  hupossibili  delle  gran- 
di ingiustizie.  In  effetto,  il  più  pos- 
sente, il  più  prudente,  il  più  ricco  in 
terre  ed  in  danaro,  non  è finalmente 
forte  che  mediante  l’ aiuto  degli  altri 
uomini.  Egli  può  esigere  da  loro  tutt’i 
doveri  naturalmente  dovuti  o stabiliti 
son  patti,  e sperare  una  retribuzione 
benevola  per  tutte  le  opere  buone  e 
lecite  ; ma  se  eglino  ricusangli  il  loro 
servizio  per  non  far  del  male  o qual- 
che ingiustizia,  e se  essi  si  giustifi- 
cano ol  dire  che  la  loro  coscienza, 
il  dovere  verso  Dio  non  permette  loro 
di  far  questo  , in  tal  caso  il  più  gran 
tiranno  non  può  mettere  in  esecuzio- 
ne le  sue  proposizioni  violente;  egli 
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vien  limitato,  in  senso  proprio,  dalle  collisione  dura  di  rado  lungo  tempo, 
sue  forze  personali  ; la  forza  della  11  supremo  legislatore , nostro  Mac- 
legge  naturale  ede’suoi  numerosi  se-  stro , inerita  tanto  che  si  sacrifichi 
guari  lo  costringe  a desistere  dal  suo  qualche  cosa  almeno  pel  suo  servizio, 
ingiusto  proposito;  perciò  accade  che,  come  spesso  si  sacrificano  ai  signori 
in  appresso,  spesso  ringrazia  egli  stesso  della  terra , la  vita,  la  salute,  i be- 
quelli  che  gli  negavano  il  loro  aiuto,  ni  , e le  comodità  ; e giacché  il  far 

Anche  l’adempimento  di  questo  do-  del  male  apporta , per  lo  più,  mag- 

ver  religioso,  che  suppone  sempre  un  giori  discapiti , cosi  è meglio  e più 

alto  grado  di  virtù , non  reca  quasi  onorevole  che  si  soffra  pel  bene  che' 

mai  pericolo.  Non  è certamente  da  pel  male,  per  l’ adempimento  de’pro- 
temersi,  che  questo  dovere , a cigio-  pri  doveri  che  per  la  lesione  di  essi, 
ne  del  proprio  interesse  degli  uomi-  Oltracciò  la  virtù  dell'uomo  è di  rado 
ni , non  possa  essere  usato  come  pre-  esposta  ad  una  pruova  cosi  grande, 
testo  della  disubbidienza,  e comeim-  Anche  senza  rifiutare  di  ubbidire,  si 
pediroento  di  giusti  mezzi  ; non  sarà  può  sovente  mitigare  , moderare  e 
mai  praticato  da  molti  insieme , ma  differire  l’adempimento  di  un  coman- 
tutto  al  più  da  alcuni  settari  , ed  il  do  ingiusto  e pregiudizievole , ed  an- 
malc  consiste  più  tosto  in  ciò,  che  che  tal  volta  renderlo  inutile.  È irn- 
questa  scrupolosità  e religiosità  è così  possibile  di  essere  conseguente  nel 
rara  fra  gl’  impiegati  di  qualsivoglia  fare  il  male,  per  la  ragione  che  dap- 
rango,  che  ognuno  ama  più  llmpie-  pertutto  s’incontrano  delle  difficoltà 
go  suo  e la  sua  rendita , che  la  legge  impreviste;  una  ingiustizia  che  si  vuol 
divina,  e mediante  l’ordine  ricevuto,  fare,  richiede  per  la  sua  esecuzione 
si  stima  libero  da  ogni  colpa,  si  ere-  dieci  altre  che  non  si  vorrebbero  fa- 
dc  esente  da  ogni  responsabilità  , e re,  e che  non  sono  comandante;  or- 
spesso va  egli  più  oltre,  e fa  più  in-  dinaramente  Don  è l’ingiustizia  stes- 
giustizia  che  gii  era  stato  comandato  sa  che  si  brama  , ma  un  oggetto  al 
di  fare.  Si  potrebbero  citare  migliaia  quale  si  deve  arrivare  per  mezzo  di 
di  esempi  per  provare  che  l’ubbidiente  essa,  ed  in  tutt’i  simili  casi,  non  è 
ebbe  più  colpa  del  comandante.  Come  proibito,  anzi  è un  dovere,  d’inter- 
il  tiranno  da  cui  la  provvidenza  li-  rogare,  di  rappresentare  le  difficoltà, 
berò  ultimamente  questi)  nostra  parte  di  pensare  ad  altri  mezzi,  che  forse 
del  globo,  avrebbe  potuto  esercitare  son  più  aggradevoli  età;  così  lascia 
tante  atrocità  , condurre  al  macello  sempre  qualche  momento  alla  rifles- 
tanti  milioni  di  uomini  con  forza  ra-  siane  , si  differisce  almeno  l’esecnzio- 
piti,  incendiare  o saccheggiare  dap-  ne  del  male,  e spesso  arriva  l’istan- 
perlutto  dei  beni  ben  acquistati  ec.,  te , nel  quale  il  male  viene  allonta- 
se  egli  non  avesse  a ciò  trovato  nel-  nato  mediante  alcune  vedute  più  giu- 
l’ alta  e bassa  elassc  tanti  complici  ste  , o si  distrugge  da  sé  per  certe 
volontari;  e se  costoro  avessero  più  altre  circostanze  soppraggiunle.  Vi 
tosto  deposto  le  loro  cariche  , e gli  sono  pochi  casi,  ove  una  simile  mi- 
ii vesserò  risposto  come  a quel  eoman-  tigazione  ragionevole,  o una  prudente 
dante  di  Baionna  nell’anno  Ì572,  che  dilazione  di  tempo  non  sia  possibile; 
essi  erano  de’  buoni  c fedeli  sudditi,  anzi  ben  lungi  di  essere  biasimati  di 
pronti  a far  tutto  ciò  ch(*è  lecito  di  poca  fede  e di  poca  attività  , sono 
fare , ma  che  non  erano  nè  om  e di,  appunto  tali  funzionari  quelli , che 
nè  assassini , né  ingannatori?  È vero  si  acquistano  perciò  la  massima  fidu- 
cie por  tale  virtù  si  deve  spesso  pa-  eia  dei  loro  principi  , e sono  rino- 
lire,  o sa)  or  rinunciar:  a de'vaulrg-  mali , e assai  stimati  dai  popoli, 
gi;  ma  questo  patire  è dovere  , e la  3.°  I sudditi  , senza  dulibio  , non 
cattiva  sorte  de’giusti  in  qualsivoglia  possono  trovare  conilo  il  loro  prin- 
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ripe  un  aiuto  giudiziario,  il 'quale  è 
contro  l’ abuso,  del  potere  , il  tei7.o 
mezzo  fra  persone  private , perchè 
egli  stesso  noe  ha  altro  superiore  u- 
muno  sopra  di  sè.  Perciiè  quello  che 
lo  potrebbe  forzare,  dovrebbe  almeno 
essere  più  potente  del  principe  stesso; 
ed  in  questo  caso  poi  quello  c non 
questo  avrebbe  il  più  grande  potere,' 
c per  conseguenza  sarebbe  il  princi- 
pe proprio  , ed  in  lui  sorgerebbe  di 
nuovo  la  medesima  difficoltà  (1).  Ma 
deve  ogni  aiuto  essere  egualmente 
giudiziario,  vale  a dire  essere  unito 
con  forme  positive  con  violenza?  Non 
è più  tosto  questo  aiuto,  come  spesso 
l' abbiamo  dimostrato  (2)  il  più  in- 
certo , il  più  lento,  ed  il  più  costo- 
so di  tutti?  Non  si  può  cercar  aiuto 
nella  sua  prudenza,  nel  girarlo  e ri- 
girarlo in  tn  Ile  inoli,  senza  c!ie  per 
questo  si  offenda  un  dovere  superio- 
re? non  si  può  talvolta  cedere  all' in- 
giustizia coinè  si  cede  alla  tempesta, 
dirigere  anche  talvolta  il  fiume  nel 
proprio  molino , e così  rivolgere  in 
nostro  prò  il  potere  clic  ci  minac- 
ciava del  danno  ? Non  si  può , per 
mezzo  di  amici , di  fautori , di  per- 
sone clic  hanno  influenza  , trovare 
presso  il  principe  ed  i suoi  ministri, 
soccorso  ed  intercessione , via  che 
spesso  conduce  più  preslo  allo  scopo, 
c|ie  tutt’i  processi  e tutte  le  pruove 
giudiziarie  non  l’ avrebbero  potuto 
fare?  Non  abbiamo  noi  sufficienti  e- 
seinpì  in  tutta  la  storia,  ove  si  vede  che 
si  può  ottenere  da  principi  cStati  stra- 
nieri, delle  efficaci  proiezioni  e rac- 
comandazioni, che  oggidì  [e.-  disgra- 
zia si  fanno  per  favorire  l’ ingiusti- 
zia , ma  che  potrebbero  egualmente 
ben  essere,  impiegate  alla  protezione 
dell’  innocenza  e della  giustizia?  Or 
sebbene  nel  senso  proprio , manca 
l'aiuto  giudiziario  contro  l’abuso  del 
poter  sovrano  , non  è però  giusto  , 
anzi  è contrario  all’  esperienza  gior- 


(t'i  I.ibr.  1. 
,2,  Ibid. 


naliera  , che  contro  questo  abuso  si 
possa  trovare  vermi  aiuto  umano. 

i."  La  fuga,  ovvero  la  separazio- 
ne è ancora  un  mezzo  di  sicurezza 
contro  l’abuso  del  poter  sovrano;  que- 
sto mezzo , a dire  il  vero,  non  può 
essere  facilmente  praticato  da  nazio- 
ni intere,  ma  meglio  da  alcuni  op- 
pressi (1).  Se  si  vicn  offeso  grave- 
mente e con  particolarità  sopra  il  suo 
onore  , da  un  potere  superiore  , di 
modo  che  i mali  ritornino  sempre  e 
non  possano  più  soffrirsi  ; se  non  si 
può  trovare  ad  opporglisi  veruna  re- 
sistenza, e nessuno  soccorso  possibi- 
le , rimane  però  ancora  di  sottrarsi 
alla  sua  violenza,  ed  alla  sua  influen- 
za , la  quale  è sempre  limitata  per 
la  sua  stessa  natura.  Subito  che  per 
la  separazione  degli  animi , la  comu- 
ne abitazione  diventa  la  madre  delie 
contese  e dell’ inimicizie , allora  la 
separazione  è il  mezzo  naturale  delta 
pace.  I sniditi  non  hanno  creato  it 
principe  che  li  governa,  per  poterlo 
deporre  o cambiare  a loro  grado,  ma 
nulla  impedisce  loro  di  rinunziare  al 
suo  servizio , di  abbandonare  il  suo 
paese  ed  i suoi  confini , c.i  in  que- 
sto senso  ciascun  ha  il  diritto  di  sce- 
gliersi un  altro  padrone  (2),  ciò  eli’ è 
per  altro  , molto  più  libero  , che  se 
si  dovesse  offendere  un  tal  padrone, 
forse  contra  la  sua  volontà,  dalla  plu- 
ralità collettiva  del  popolo.  Questo  e- 
stremo  caso  di  separazione  non  è sem- 
pre cosi  tristo  come  si  crede;  molti 
sono  così  saliti  a’  maggiori  onori  e 
fortuna  , principalmente  perchè  in 
paesi  stranieri  si  deve  ognuno  com- 
portare ordinariamente  con  più  ma- 
niera e d ir  maggiore  slancio  a’  suoi 
talenti.  Se  uno  si  separa  spesso  dalla 
sua  patria,  da'suoi  amici  per  un  ma- 
trimonio , per  un  impiego  , per  un 
avanzamenti),  perchè  non  potrebbe  se- 
pararsene a più  giusto  titolo,  a mo- 
tivo di  nemici,  e di  oggetti  d’ invin- 
cibile fastidio?  Sappiamo  benissimo 

fp  Si  confronti  ciò  eh' è stato  detto  al 
l.ib.  1 sopra  questo  punto  in  geneiale. 

;2)  Vedi  i.ib.  i. 
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die  in  molti  Stali^  principalmente  in 
tempo  di  guerra  o in  -occasione  di 
dissensioni  interne  , le  grandi  emi- 
grazioni sono  state  qualche  volta  proi- 
bite sotto  pene  gravi  (t).  Ma  sia  che 
queste  leggi  non  sono  generali  , ma 
una  eccezione  alla  regola  generale  -, 
sia  che  come  ordini  repugnanti  alla 
naturavengono  raramenteeseguili  con 
vigore  e con  esattezza , nel  fondo  è 
sempre  facile  di  evitarle , e la  proi- 
bizione consiste  perdo  più  sulla  carta 
e non  in  realtà.  Del  resto,  una  per- 
fetta emigrazione  non  è sempre  neces- 
saria-, un  giusto  allontanamento  spesso 
basta  egualmente  per  sottrarsi  al  con- 
tatto di  questo  potere  uocovolc  , e 
per  ritrovare  la  sicurezza  che  era  tur- 
bata. Restringere  i suoi  bisogni,  ri- 
nunziare a cariche  o servizi , o ste- 
gliere  altri  modi  per  vivere;  in  una 
parola-,  badare  ai  vantaggi,  quando 
non  si  credo  capace  di  sopportarne 
le  incomodità,  tutto  questo  è un  mez- 
zo naturale  favorevole  a tutti  gli  uo- 
mini onde  godere  della  libertà  , ed 
evitare  le  [iene  e gli  abusi  d'un  do- 
minio. Di  rado  accade  , che  1’  uno  o 
1*  altro  dei  mezzi  ora  spiegati  , cioè 
adempimento  del  proprio  dovere  c 
buona  dottrina  , religiosità  che  nél 
caso  di  collisione  preferisce  I’  obbli- 
gazione superiore  alla  inferiore,  cosi 
paralizza  l' esecuzione  del  male,  pru- 
denza permessa  , iutercessionc  dal 
cauto  degli  amici , e infine  separa- 
zione , non  basti  per  la  protezione 
dell'  oppresso. 

Per  quello  infine  che  riguarda  il  tri- 
sto estremo  di  una  resistenza  violenta 
conira  di  ima  oppressione  generale  e 
insopportabile , non  temiamo  punto  di 

(1)  Per  esempio  in  Russia,  in  Sauiio,  in 
Piemonte  dal  codice  Vittoriano  del  1721, — 
in  Boemia  da  un  éditto  di  Carlo  VI  nell’an- 
no 1732,  — in  Francia  soltanto  dalla  rito- 

luzione  , o per  dir  meglio  dalla  setta  dei 
sofisti  che  parlava  sempre  di  libei tà  e di 
diritti  degli  uomini.  In  altri  paesi  le  no- 

velle proibizioni  di  cmigiazione  non  sono 

state  cagionate  che  per  l' Introduzione  della 
coscrizione,  c veriaimtlmcnte  finiranno,  al- 

lorché questa  sari  tcrmina'a. 


toccare  ancora  questa  importante  que- 
stione, perché  la  verità  non  è mài  pe- 
ricolosa, quando  si  cerca  con  un  cuor 
puro,  quando  vieti  mostrata  con  tutte 
le  circostanze  immediate  che  l’ illu- 
strano, e che,  come  dappertutto,  an-  . 
che  qui,  il  diritto  medesimo  vien  di- 
stinto dalla  difficoltà  odaU’imprudenza 
della  sua  esecuzione.  Noi  giudichiamo 
ancora  necessario  di  trattarla  un  poco 
più  a fondo  , giacché  secondo  il  no- 
stro sentimento  , questa  questione  è 
sfitta  trattata  senza  soddisfacente  svi- 
luppo da  tutt"  t numerosi  ed  anche 
famosi  scrittori  clic  se  ne  sono  occu- 
pati, e che  hanno  affermato  o negato 
ora  con  condizione,  ora  senza  condi- 
zione. Il  motivo  della  loro  titubanza 
ed  irresoluzione,  non  proviene  nè  dalla 
mancanza  di  penetrazione,  nè  da’  loro 
giusti  sforai,  ma  da  ciò,  che  secondo 
l’ eterno  rporov  «pEz/Sos  che  cagiona 
tutti  gli  altri  errori  dello  Stato  (secon- 
do la  falsa  idea  di  una  società  artificio- 
samente civile,  e del  diritto  delegato 
dello  Stalo)  essi  rappresentavano  sem- 
pre il  popolo  come  una  sola  massa’ 
unita,  la  quale,  simile  ad  una  comu- 
nità civile  , pu  ) ad  ogni  istante  di- 
chiarare la  sua  volontà  , ed  opporre 
al  principe  la  sua  forza  intera  collie 
a dei  pretesi  impiegati  ; e così  non 
hanno  avuto  affatto  riguardo  alla  im- 
possibilità o almeno  alla  difficoltà  c 
al  periglio  di  questo  diritto  di  resi- 
stenza. Alcuni  lo  negavano  interamen- 
te, sia  perchè  il  popolo  nella  fonda- 
zione di  uno  Stato  avrebbe  dovuto  de- 
porre ed  alienare  ogni  volontà,  ogni 
potenza,  ogni  giudizio  (1),  sia  perchè 
egli  non  può  essere  giudice  nella  cau- 
sa propria  quando  non  trova  alcun  al- 
tro giudice,  c che  il  principe  è egual- 
mente giudice  nella  sua  propria  cau- 
sa (2);  ossia  perche  sarebbe  altrimen- 
ti pericoloso,  e l’ eccezione  di  questo 
diritto  cosi  facile,  che  alia  cognizione 
di  questo  non  vi  sarebbe  più  riposo 

. (1)  Hobbes  — De  eive.  idem.  Gentili*  de 

ri  civili  in  reges  semver  ménta.  Lendi- 
ni IfiOS.  4. 

.2'  Kant — 3/ethaph.  Reehtflghre. 
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pe’ governi  (1).  Barkleg,  che  general- 
mente vi  si  oppone  con  calore  (2),  lo 
stabilisce  infine,  ma  soltanto  dal  canto 
del  popolo  intero,  precisamente  come 
se  si  contassero  i suffragi,  o come  se 
ogni  insurrezione  non  cominciasse  ne- 
cessariamente colla  minor  parte,  e co- 
me se  1’  esito  soltanto  provasse  qual 
partito  sia  stato  il  più  numeroso  o il 
più  forte.  Grozio , Pufendorf  (5) , 
//ora  (4),  Valici  (5)  ec.  concedono  e- 
gualmente  il  diritto  di  resistenza,  però 
con  molti  temperamenti  in  parte  pru- 
denti e morali  , ma  in  parte  anche 
tali  che  non  soddisfano  la  scienza  fon- 
damentale. Locke  si  dichiara  egual- 
mente per  esso , e questa  deduzione 
è anche  una  delle  migliori  della  sua 
opera,  ma  niente  affatto  conseguente 
col  rimanente  delle  sue  idee  rivolu- 
zionarie o repubblicane  (0).  Schude- 
mantel  allrimente  cosi  favorevole  ai 
principi,  non  osa  anche  di  negarlo  in- 
teramente ed  in  tutt’i  casi,  ma  pre- 
tende che  persone  singolari,  ossia  la 
minor  parte  del.  popolo,  non  avevano 
■questo  diritto;  che  la  nazione  intera 
possa  presentarsi  come  nemica  , che 
laddove  partiti  eguali  prendono  le  ar- 
mi gli  uni  contro  gli  altri , non  si 
debba  pronunziare  la  loro  sentenza  che 
nelle  battaglie,  ma  che  la  difesa  con- 
tro del  tiranno  debba  però  farsi  gra- 
datamente (7).  Oli  ultimi  della  scuola 
di  Rousseau,  al  contrario,  nè  anche 
fanno  tante  particolarità  nel  trovare 
necessaria  uiia  guerra  contro  i prin- 
cipi. Secondo  la  loro  opinione,  questi 
dovrebbero  essere  deposti  ad  arbitrio, 
come  pretesi  impiegati,  senza  aver  ri- 
guardo all’  uso  buono  o cattivo  del  lo- 
ro potere  ; ma  questi  Signori  non  ri- 
flettevano che,  in  questo  caso,  la  for- 

(1)  Oziaudcr  ad  Grot.  Ub.I.  Cap.4.8. 10. 

(2)  AJversus  Monarchomachos. — Lib.  III. 
C.  8.  L.  VI.  C.  23  e 21. 

(3)  J.  n.  et  9.  L.  Viti.  c.  8.  g.  5. 

(4)  Polii,  architccton.  L.  II.  g.  12. 

(8)  I)roit  des  gens.  L.  I.  c.  4.  §.  SI. 

(fti  Ihi  gouvemement  cimi,  chap.  X Vili. 

Ve  Ta  dissolution  du  gouvernment.  Si  pa- 
ragoni Sop.  e.  VI. 

(7)  Drillo  di  governo  T.  III. 


za  manca  ai  malcontenti  ( cosi  detti 
popoli ),  e eh’ essi  non  volevano  nep- 
pure concedere  al  popolo  Sovrano  il 
diritto  di  deporre  i suoi  rappresen- 
tanti, eletti  da  lui  stesso , benché  si 
scordassero  anche  dei  loro  doveri.  Al- 
tri riguardarono  benanche  l’insurre- 
zione come  il  più  santo  dovere  (1)  ; 
e di  nuovo  altri  pretendevano  che  una 
ribellione  non  potesse  neppure  esistere 
nell’  immaginazione,  perchè  il  popolo 
è sovrano  , e che  nissuno  si  ribella 
contro  di  se  medesimo  (2). 

Ma  in  in  mezzo  a tutte  queste  con- 
traddizioni , ov’è  la  verità  ? Ella  si 
nasconde  avanti  i sofisti , e si  offre 
semplice  e generalmente  soddisfacente 
alle  vere  idee,  che  un  principe  non  è 
punto  un  incaricato  creato  dal  popo- 
lo, ma  che  egli  è un  padrone  possente 
e indipendente,  che  propriamente  non 
esercita  che  i suoi  propri  diritti,  che 
può  pretendere  a de’ diritti  naturali 
e convenzionari,  ma  eh’  egli  non  deve 
offendere  i diritti  che  non  sono  suoi, 
e che  deve  più  tosto  difenderli.  Se  si 
viene  da  un  tal  padrone  offeso  real- 
mente sui  propri  diritti,  fortemente, 
continuamente  ed  insopportabilmente-, 
se  invece  di  vestire  la  qualità  di  pro- 
tettore e di  benefattore,  egli  prende 
la  natura  di  un  nemico,  e di  uu  op- 
pressore ; se  tutte  le  rappresentazioni 
non  giovano  a nulla  -,  se  non  vi  è più 
risorsa  : secondo  la  sana  ragione  ed 
il  diritto  naturale,  è impossibile  ge- 
neralmente di  pretendere  che  ogni  re- 
sistenza violenta  , assolutamente  sia 
illecita,  e che  non  possa  sorgere  una 
guerra  giusta  fra  il  principe  ed  i suoi 
sudditi.  — Chi  non  difende  clic  il  suo 
proprio  diritto  e cerca  a mantenere  la 
legge  divina,  quello  che  offende  nes- 
suno. Egli  può  opporre  forza  giusta 
a forza  ingiusta  ; i doveri  souo  reci- 
proci ; se  l’ ingiustizia  uon  può  essere 

(lì  LaFayetteee.  però  egli  aggiunge  « quan- 
do il  popolo  è oppresso  » ma  secondo  il  lin- 
guaggio di  tutte  le  rivoluzioni,  l' oppressio- 
ne consiste  già  nell’  esistenza  di  un  principe 
0 di  padroni. 

(2;  lichtc  T.l.  pag.  31.  Nota  3. 
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permessa , la  resistenza  non  può  es- 
sere proibita  (4).  La  natura  non  ha 
fatto  veruna  eccezione  di  questa  re- 
sistenza necessaria , e di  difesa  per- 
sonale contro  i più  potenti , ma  ha 
soltanto  accompagnato  la  sua  esecu- 
zione con  molte  difficoltà , e sopra 
di  ciò  non  gioverebbe  nulla  di  pre- 
sentare una  dottrina  opposta,  atteso 
che  questa  difesa  è così  profondamente 
radicata  nella  natura  degli  uomini  e 
di  tutte  le  creature  viventi,  che  non 
si  Pascerebbe  stradicare  da  qualsivo- 
glia teoria  arbitraria.  Lasciamo  com- 
battere o concedere  nei  libri  scienti- 
fici il  diritto  di  resistenza  dei  popo- 
li , come  anche  ogni  guerra  in  ge- 
nerale, non  nascerà  perciò  neppure 
nna  sola  insurrezione  nè  più  nè  me- 
no, atteso  che  la  pace  è sempre  lo 
stato  ordinario , e le  guerre  interne 
come  le  esterne  si  tralasciano,  non 
già  per  mancanza  di  teorie , ma  per 
mancanza  di  motivo,  o per  mancan- 
za di  forze.  All’  opposto , il  preten- 
dere che  ogni  resistenza  fosse  un’as- 
soluta ingiustizia , si  farebbe  più  dan- 
no che  utilità  alla  buona  causa  dei 
principi  •,  se  si  rendessero  l’ oggetto 
dell’odio  generale,  si  porrebbero  del- 
le armi  nelle  mani  de’  loro  nemici , 
che  senza  di  ciò  non  avrebbero  come 
combattere  (2).  Senza  dubbio  si  ri- 
correrebbe in  fine  a delle  dottrine 
ancora  più  perniciose , per  trovare 
qualche  riposo  contro  gl’inconvenienti 
della  tirannia  : come , per  esempio , 
che  i Re  siano  la  sorgente  di  ogni 
giustizia,  gli  organi  della  volontà  pub- 

R)  Omnium  mortalium  consentii  iuslis- 
Hma  est  belli  cauta,  propulsare  infuriai  et 
■«eri  armi t fatai,  liberai,  patriam.  Si  pa- 
ragoni sopra  Tom.I.  Dell'aiuto  personale 
io  generale. 

(2)  1 profondi  e sensati  giornali  letterari 
di  Gottinga  hanno  gii  fatto  questa  osserva- 
tone sopra  i principi  giusti , ed  anche  in 
questo  luogo,  cosi  si  esprimono  : Religiosità 
e prudenza  debbono  limitare  nell'uso  il  di- 
ritto esterqpre  di  resistenza  conira  i Regnanti; 
volerlo  negare  interamente,  sarebbe  dare  al- 
1'  avversario  il  vantaggio  sopra  la  difesa  di 
una  buona  causa.  — 17U3,  Si,  14  f p.  Ilio. 


blica,  e che  non  possano  commettere 
delle  ingiustizie;  oppure  che  non  siano 
che  degli  incaricati  del  popolo  , che 
si  abbia  diritto  di  deporre  di  nuovo 
ad  arbitrio;  oppure  ch’eglino  debba- 
no sottomettersi  alla  volontà  del  così 
detto  popolo , e che  non  debbano  aver 
l’ardire  di  opporre  resistenza  ai  ne- 
mici interni;  oppure  che  sia  permes- 
so di  debilitare  o di  diminuire  a pia- 
cere i loro  diritti  , sotto  il  pretesto 
di  toglier  loro  il  potere  di  far  del 
male , d’incatenarli  con  ogni  sorta  di 
artifici,  e colie  così  dette  costituzio- 
ni , dove  il  male  non  solamente  non 
viene  impedito,  ma  ciò  eh’  è peggio, 
anche  praticato  dagli  altri  ; e infine 
che  si  possa  far  di  meno  dei  princi- 
pi , e che  più  presto  che  si  estirpas- 
sero, meglio  sarebbe.  Abbiamo  inteso 
predicare  queste  dottrine  con  veemen- 
za da  sopra  i tetti.  Erano  le  conse- 
guenze del  sistema  del  potere  dele- 
gato dal  popolo  , parto  dell’  inconsi- 
derata pretensione  della  ingiustizia  e 
della  resistenza.  Così  è ancor  qui  la 
semplice  verità;  ciò  che  giova  ai  prin- 
cipi ed  ai  popoli;  come  al  contrario 
un  eirore  esposto  con  buona  inten- 
zione tira  seco  sempre  molti  mali  più 
grandi.  Le  alleanze  e le  guerre  di  un 
gran  numero  di  deboli  contro  un  pos- 
sente , sono  oltracciò  (come  ben  pre- 
sto lo  dimostreremo)  così  rare;  così 
difficili , e per  lo  più  così  pericolo- 
se , che  certamente  i principi  hanno 
poco  da  temere  da’ loro  popoli;  ma 
non  vi  è nessun  principio,  nè  nella 
legge  divina , nè  nella  prudenza  che 
potrebbe  giustificare  questa  • preten- 
sione che  : ogni  resistenza  contro  le 
oppressioni  dei  principi  sia  assoluta- 
mente  ingiusta. 

Per  conseguenza  noi  vediamo  col- 
l’esperienza che  in  tutt’i  paesi,  que- 
sto diritto  di  resistenza  contra  una 
manifesta  oppressione,  è stato  gene- 
ralmente conosciuto  e praticato;  to- 
stochè  le  circostanze  lo  rendevano  pos- 
sibile; che  vi  sono  anche  state  delle 
ingiuste  ribellioni , e che  molte  altre 
hanno  avuto  un  cattivo  successo  ; ma 
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die  poi  tutle  senza  eccezione  non  sono 
state  riguardate  come  ingiuste  nè  dalla 
coscienza  dei  popoli  che  vi  hanno 
preso  parte,  nè  dai  principi  medesi- 
mi , nè  dal  giudiz'o  generale  del  ri- 
manente degli  uomini.  Benché  per  c- 
sempio  la  sacra  Scrittura  comanda 
cosi  espressamente  ladempimento  di 
tutt’i  doveri  di  dritto  e di  amore  ver- 
so i principi , raccomanda  di  cedere 
nelle  collisioni,  e talvolta  pure  inse- 
gna a soffrire  l’ingiustizia  stessa  per 
indulgenza  verso  le  debolezze  uma- 
ne (1)  ; non  vi  è però  neppure  un 
solo  passaggio  nel  quale  sia  proibito 
senza  condizione  ogni  resistenza  con- 
tro la  lesione  di  tutt’  i doveri  dalla 
parte  del  principe  , e pel  manteni- 
mento della  legge  di  Dio.  Essa  la  dis- 
suade semplicemente  come  regola  di 
prudenza  , sia  perchè  spesso  le  forze 
mancano,  sia  perchè  non  ne  risulta 
ordinariamente  niente  di  meglio  (2). 
La  storia  del  popolo  Ebreo  ci  forni- 
sce una  quantità  di  esempi  di  rivo- 
luzioni provenienti  parte  da  impiegati 
di  un  rango  elevato  e di  possenti  per- 
sone private,  parte  da  più  grandi  o 
più  piccole  porzioni  del  popolo;  per- 
tanto essi  non  vengono  generalmente 
censurati,  perchè  ciò  dipendeva  dalle 
circostanze,  dall'occasioue  e dallo  sco- 
po se  i profeti  le  dichiaravano  giu- 
ste o ingiuste  , vale  a dire  secondo 
il  linguaggio  di  quei  tempi,  se  esse 
piacevano  al  Signore  (il  supremo  le- 
gislatore). La  rivolta  delle  dieci  tri- 
bù di  Roboamo,  per  quanto  sia  stata 
pregiudizievole  al  popolo  Ebreo,  non 
viene  rimproverata , ma  rappresen- 
tata come  una  conseguenza  naturale 
della  sua  oppressione-,  l’ insurrezione 
de’  Maccabei  contro  la  tirannia  anti- 
religiosa di  Antioco  fu  dipinta  come 
giusta  e virtuosa.  Chi  ha  mai  preso 

[1)  Vedi  U «-Dilezione  di  esse  nella  mia 
Religione  Politica  pag.  33.  - 41.  — • Il  loro 
ordine  comparato,  è assai  rimarchevole  ed 
istruttivo.  La  piu  profonda  filosofìa  deve  sot- 
toscrivere queste  dottriue  così  semplici. 

2;  Ecclesia»!.  Vili.  1.  AHI.  3.  Prov.  Sa- 
lem. X.  8. 


per  uu  delitto  la  rivolta  dei  Teutoni 
contro  il  dispotismo  Romano  , la  di- 
fesa de’Dalecarli  sotto  il  loro  Gusta- 
vo Vasa,  la  confederazione  dei  Vald- 
stetti  pel  mantenimento  de'loro  auti- 
chi  diritti  privati  , o per  l’ indipen- 
denza del  loro  impero;  la  guerra  dei 
Paesi-bassi  contro  le  violenze  del  Du- 
ca d’ Alba;  la  santa , benché  infelice 
pugna  de’  Vandeisti , unico  esempio 
di  religione  e di  fedeltà;  e in  mezzo 
al  trionfo  dell’  empietà  e delle  sedi- 
zioni soQstiche,  le  ultime  insurrezioni 
degli  Spagnuoli  (t),  degl  Olandesi  ecc. 
contro  l’ oppressore  dell’  Europa  , — 
e tenute  da’ taluni  per  ingiuste?  Ma- 
raviglioso  è senza  dubbio  il  dritto , 
quando  la  resistenza  agisce  contro  un 
dominio  non  solamente  dispotico  ma 
anche  usurpato  : ognuno  sente  che 
questa  resistenza  ha  un  doppio  titolo 
per  sè  (2).  Si  lascia  anche  immagi- 
nare contro  un  principe  , il  di  cui 
potere  nell'acquisto  c n i possesso  è 
giusto,  ma  che  n’è  ingiusto  nel  suo 
uso.  Se  egli  fa  la  guerra  a’ suoi  pro- 
pri sudditi  , perchè  non  potrebbero 
anche  essi  fargliela?  Senza  dubbio 
deriva  molto  dall'esito  del  combatti- 
mento per  la  determinazione  del  giu- 
dizio degli  uomini,  ma  non  però  pres- 
so tutti , ma  presso  i più  savi  o più 
letterati  ; ed  ai  giorni  nostri  come  ai 
tempi  più  antichi,  vi  sono  molti  esem- 
pi , ove  ciascuno  deve  confessare  nel 
suo  cuore,  che  la  causa  vincitrice  è 
piaciuta  al  destino,  e la  causa  vinta 
all’ uomo  onesto  (5).  È vero  che  quei 
principi  i quali,  per  una  serie  d’a- 
zioni ingiuste  si  sono  attirati  la  re- 
stenza  de’  loro  popoli , sogliono  de- 
nominare i partigiani  di  questa,  sem- 
pre nel  principio  rei  e ribelli  ; ma 

(IV S'  intendono  quelle  dal  1808-1814; 
e non  già  quella  militare  - giacjbinistica 
del  1820  che  ebbe  luogo  3 anni  dopo  la  pri- 
ma edizione  di  questo  volume. 

(2)  I.a  storia  prova  ancora  che  simili  in- 
surrezioni riescono  più  presto  ; gli  usurpa  < 
tori,  quando  non  sono  prudentissimi  e mo- 
deratissimi, di  rado  durano  lungo  tempo. 

(3)  Victriz  cauta  Diiylacuii,  vieta  Ca- 
toni. ' 
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subitochè  essi  sono  numerosi,  o che 
il  succèsso  della  guerra  cambia,  ven- 
gono designati  col  nome  più  dolce  di 
insorgenti  e nemici , coi  quali  si  può 
trattare  e conchiudere  de’  contratti. 

È da  rimarcarsi  che  altri  imparziali 
principi  non  sono  sempre  di  questa 
opinione-,  frequenti  sono  gli  esempi, 
dove  essi  non  solo  non  biasimano  una 
simile  difesa  forzata,  ma  ancora  l'ap- 
provano, la  lodano,  e la  favoriscono^ 
essi  consigliano  la  pace  a questo  prin- 
cipe, siano  amici,  o che  non  lo  sia- 
no. E chi  vede  cosi  nel  giudizio  una- 
nime di  tutti  gl’  uomini,  un  segno  , 
ossia  una  pruova  della  verità  , con- 
fesserà che  mai,  e in  nessun  luogo, 
qualunque  siavi  stata  resistenza  dei 
popoli  pel  mantenimento  de’loro  pro- 
pri diritti  , è stata  riguardata  asso- 
lutamente come  ingiusta. 

La  forza  della  verità , ed  il  senti- 
mento delta  giustizia  è infine  cosi  for- 
te quando  non  è abbagliato  dalle  pas- 
sioni, che  il  diritto  di  resistenza  dei 
popoli  contro  una  evidente  oppressio- 
ne, è stato  sovente  riconosciuto  e for- 
malmente pronunciato  anche  dai  loro 
propri  principi  medesimi.  Ci  è nota  la 
risposta  che  diede  f imperator  Traiano 
al  Prefetto  delle  coorti  Pretoriane  , 
quando  questo  gli  presentò  la  spada: 
«ftr  me,  se  io  governo  bene  -,  e contro  di 
me  se  io  diventassi  mai  un  tiranno  n (4), 
In  Francia  , Carlo  il  Calvo  nipote  di 
Carlo  il  Grosso  (anno  856),  dovè  pre- 
sentare uu  atto , con  cui  dichiarava 
ebe  i grandi  avessero  il  diritto  di  re- 
sistere unitamente  , con  le  armi  alla 
mano,  al  Re,  quando  domandato  avesse 
delle  cose  ingiuste  (2).  In  Inghilterra, 
il  re  Enrico  I.  confermò  lo  stesso  ai 
suoi  sudditi  nel  caso  eh'  egli  violasse 
le  sue  promesse  (3).  Lo  stesso  fu  as- 

(1)  Giovanni  di  Mullcr  — Istoria  del  Mon- 
da— I.  347. — Dioo.  Cass.  c Aurei.  \ ict. 

(2)  Spittler, — Istoria  politica  dell'  Euro- 
pa,!., 152. 

(3,  Licer  omnibus  de  regno  nostro  contro 
nos  insorgere,  et  omnia  furore  quae  graea- 
>n«n  nostrum  respiciunt,ac  si  uubis  in  nullo 
irnerciilur.  Et  ipsi  Barones  cuoi  commiitti- 


sicurato  agli  Stati  Ungarcsi  nell’  an- 
no 4222  dal  possente  re  Andrea  II. 
in  caso  eh’  egli  non  osservasse  il  con- 
tratto allora  conchiuso  (4).  Il  re  Gio- 
vanni di  Danimarca,  concedette  ai  tre 
regni  che  gli  erano  sottomessi  di  di- 
chiarargli la  guerra,  se  egli  non  os- 
servasse 1’  ordine  -di  sollevare  gli  op- 
pressi (2).  Alfonso  HI  re  di  Aragona 
concesse  ai  Baroni  del  suo  regno,  nel- 
l’anno 4287  con  due  privilegi  d unio- 
ne il  diritto  d’ insurrezione  contro  il 
Re  e l’aiuto  personale,  se  dopo  le  rap- 
presentazioni die  gli  erano  Tutte,  egli 
avesse  usato  violenza  e rottura  allo 
loro  libertà  (3).  Anche  in  Polonia  il 
diritto  naturale  di  resistenza  venne 
propriamente  pronunziato  e ricono- 
sciuto oell’anm)  1606.  La  nobiltà  aveva 
il  diritto  di  organizzare  una  confede- 
razione contro  il  Re,  ciò  che  accadde 
spesso  per  parte  di  alcuni  grandi,  sen- 
za che  questo  fosse  stato  altrimente 
riguardalo  che  come  una  guerra  or- 
dinaria. Simili  esempi  trovansi  spesso 
nella  storia  , particolarmente  ancora 
nei  più  piccioli  e meno  possenti  Stati. 
Dei  principi  che  vivevano  in  buona 
armonia  coi  loro  sudditi,  non  avevano 
certamente  di  bisogno  di  emanare  tali 
dichiarazioni,  le  quali,  come  tutte  le 
leggi  positive,  non  sono  che  una  con- 
seguenza di  abuso  o sospetto  antece- 
dente. Spesso  si  è giudicato  convene- 
vole in  tempi  più  remoti,  ed  in  cir- 
costanze più  felici,  di  tralasciare  alla 
rinnovazione  dei  contratti  questa  clau- 
sola odiosa  che  non  è che  un  segno 
di  diffidenza,  secondo  la  quale  si  pre- 
vedon  sempre  delle  inimicizie  , e si 
cerca  di  assicurarsi  con  tali  riserva- 
ti (4).  Una  simile  condotta  (che  già 

tate  tolius  terrai,  distringenl  et  gravabunt 
nos  moliti  omnibus  quibus  potenml , scili- 
cet  per  captionem  castrorum,  terranno  pns- 
spssiouem,  et  aliis  modis  quibus  potuerint , 
donte  emendatum  fuerit  secundtun  arbitrium 
eorum.  Magna  Charta. 

(t)  Spittler  oper.  eit.  II.  267. 

(2)  Schutz  Istoria  universale  del  mondo. 
V.  104. 

(3)  Spittler  oper.  cit.  1.  26. 

’4i  Si  confronti  , qui  copra  ciò  che  si  e 
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comprende  in  sé- nn' offesa  contro  l’o- 
nore ),  non  deve  in  uno  Stato  integro , 
affatto  aver  luogo  fra  il  principe,  ed 
i suoi  sudditi.  Del  resto  non  è nè  pos- 
sibile nè  necessario  di  contare  e di 
segnare  in  iscritto  tutt’  i diritti  im- 
maginabili. Ma  non  si  dice  perciò  che 
ogni  resistenza  assoluta  sia  proibita-, 
poiché  la  comune  conoscenza  della 
giustizia  è contro  questa  resistenza 
sempre  rimarchevole-,  e se  questa  di- 
fesa fosse  per  natura  istessa  un  de- 
litto incondizionato,  i principi  mede- 
simi non  avrebbero  potuto  autorizzar- 
lo-, e certissimamente  non  l’avrebbero 
mai  praticato. 

Ma  sebbene  il  diritto  della  resistenza 
contro  una  vera  oppressione  viene  ge- 
neralmente accordato  -,  non  è però  da 
fidarsi  alla  Sua  frequente  esecuzione  -, 
le  insurrezioni  saranno  sempre  rare, 
e la  natura  ha  di  già  preso  cura  della 
tranquillità  degli  Stati  ; giacché  una 
tale  guerra  dovrebbe  essere  intrapresa 
da  un  suddito,  o da  molti,  o in  fine 
da  tutti.  Se  è da  un  solo,  egli  è trop- 
po debole,  per  poter  con  violenza  pre- 
tendere dal  principe  i suoi  diritti  che 
sono  offesi.  La  natura  e la  prudenza 
gli  consigliano  di  non  agire  che  con 
rappresentazioni  contro  un  principe 
potente  ; e che  se  queste  anche  non 
producessero  niente,  di  soffrir  piut- 
tosto una  ingiustizia,  che  di  tentare 
una  guerra,  la  quale  certamente  non 
tornerebbe  al  suo  vantaggio,  e nella 
quale  sarebbe  necessariamente  vinto, 
ciò  che  gli  cagionerebbe  dei  mali  an- 
cora più  grandi.  Pochi  uniti  trovano 
la  medesima  difficoltà  ; ancorché  si 
conceda  loro  il  diritto  di  resistenza, 
questo  non  giova  loro  per  niente,  per- 
chè la  zolla  è loro  inutile  per  man- 
canza di  forze.  Se  un  più  gran  nume- 
ro, o molti  insieme  fanno  la  guerra 
al  principe,  ed  a’ suoi  seguaci,  essi 
debbono  prima  di  tutto  unirsi  insie- 
me ; poiché  le  congiure  sono  unioni 


detto  delle  unioni  di  resistenza  contro  il 
principe. 


di  sudditi  contro  il  principe  (1).  Ma 
tali  adunanze  sono  difficilissime,  per- 
chè richiedono  una  necessità  generale, 
un  numero  sufficiente  di  collegati , 
forze,  e soccorsi  di  diverse  sorte,  una 
mutua  fiducia , dei  capi  ec.-,  e con 
tutto  ciò  di  bel  nuovo  unione,  ed  ub- 
bidienza (2);  sono  come  tutt  i com- 
plotti dei  deboli  facili  ad  impedirsi 
colla  menoma  prudenza  e moderazio- 
ne, ed  ancora  più  facili  a dissiparsi; 
infinite  difficoltà  che  sono  nella  natura 
delle  cose  , rendono  il  loro  successo 
quasi  impossibile.  Primieramente  , si 
trova  difficilmente  in  una  congiura , 
o in  una  lega  contro  il  principe  una 
necessità  generale.  Le  offese  non  sono 
generali,  l’ ingiustizia  che  irrita  uno, 
e 1’  eccita  alla  resistenza,  non  ha  toc- 
cato l’ altro , o vi  è meno  sensibile. 
Si  biasima  il  tiranno , si  compatisce 
l’ oppresso,  si  cercherà  forse  ad  aiu- 
tarlo in  un  altro  modo  ; ma  pochi  so- 
no inclinati  ad  arrischiare  il  loro  pro- 
prio riposo  e sicurezza  per  la  causa 
degli  altri,  di  comparire  rei,  b almeno 
nemici , del  principe , di  mettere  in 
confusione  ed  in  turbolenza  lo  Stato 
intero,  e per  conseguenza  di  aumen- 
tare il  male  più  che  non  era.  Oltrac- 
ciò, 1’  unione  fra  quelli  di  ugual  sen- 
timento, ed  ugualmente  offesi  è dif- 
ficilissima, ed  il  successo  n’è  incerto 
all’  ultimo  grado.  La  difficoltà  di  tro- 
varsi dei  soci,  il  pericolo  di  confidarsi 
a qualcheduno  che  nel  rivelare  la  cosa 
potrebbe  ricavarne  dei  grandi  vantag- 
gi, o al  quale  si  devon  nascondere  ed 

(1)  fe  rimarchevole,  che  la  sacra  Scrittura 
nel  vecchio  testamento  ogni  volta  che  parla 
delle  congiare  contro  an  Principe,  e contro 
un  Re  si  serve  sempre  di  espressioni  sem- 
plici ingenue,  e prese  ad  imprestilo  dalla 
natura  : ed  i suoi  servitori  fecero  una  lega 
contro  di  lui  « Come  per  esempio  2.  de'  Re 
XXIX  28.  XXX1H.  24.  28.  I Re  XV.  27. 
XVI.  Spesso  essa  si  esprime  ancora  cosi  : 
« Eil  popolo  fece  una  sconfitta  di  tutti  «fuetti 
che  avevano  formato  una  lega  contro  il  Re. 
Vedi  2.  Lib.  de  Re  XXXltl.  24.  25. 

(2)  Ad  spem  numidi  rer/iiiruntur  gua- 
ttì or  : numerus,  instrumenta  , mutua  fidu- 
cia, duces. 
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il  fine,  ed  i mezzi  ; i sacrifici  che  ten- 
gono richiesti  per  l’acquisto  di  uo- 
mini, di  armi  e di  tutti  gli  altri  at- 
trezzi di  guerra;  la  gelosia,  il  sospet- 
to, l’irresoluzione  che  ordinariamen- 
te regna  nei  confederati  medesimi,  e 
che  indebolisce  i loro  consigli  e le 
loro  intraprese;  le  loro  continue  in- 
quietudini , perchè  hanno  da  temere 
prima  il  principe  e , dopo  la  sua  ca- 
duta, il  popolo  medesimo  (4);  la  dis- 
unione sopra  l’ elezione  dei  capi , e 
sopra  lo  scopo  ed  i mezzi  della  sua 
esecuzione,  il  pentimento  che  insen- 
sibilmente si  fa  sentire  agli  uni , il 
desiderio  d’ impunità  dal  canto  degli 
altri,  il  timor  del  tradimento  ; oppure 
la  persuasione  che  l’ affare  sarà  tra- 
dito da  un  altro  ; l’ impossibilità  di 
tener  secreti  certi  disegni,  e molti  casi 
inevitabili,  ialine  la  scoverta  del  com- 
plotto che  spesso  accade  nel  momento 
stesso  del  suo  scoppiamento  ec.,  ren- 
dono inutile  il  più  gran  numero  delle 
private  congiure  ; seppure  il  principe 
non  sia  abbagliato  e snervato  da  una 
intera  trascuratezza  e mancanza  di 
volontà,  o non  venga  tradito  da’ suoi 
primi  ministri  ed  impiegati,  ciò  che 
allora  faciliterebbe  ancora  il  disegno 
de’  congiurati.  — È vero  che  si  suole 
avanzare  la  domanda  sofistica  ; come 
un  principe  possa  resistere  a tutto  un 
popolo,  e come  un  uomo  solo  possa 
essere  più  potente  che  tutta  la  nazio* 
ne  ? Ma  si  risponde  che  gl'  insorgenti 
non  costituiscono  l’ intera  nazione  : 
quindi  1’  oppressione  non  è mai  gene- 
rale, altrimenti  l’ autore  sarebbe  ben 
tosto  abbandonato  da  ciascuno  c non 
potrebbe  neppure  eseguirla.  Ma  la  me- 
desima forza  che  pregiudica  gli  uni, 
giova  agli  altri,  e questi,  sono  i loro 
naturali  aiuti  ed  amici;  perciò  in  tutte 
le  guerre  intestine  si  vedono  sempre 
due  partiti  uno  a prò,  e l’altro  con- 
tro il  principe.  Cosi  un  principe,  op- 
pure un  tiranno  non  combatte  mai 
contro  l’ intero  popolo,  ma  egli  resi- 
li) Vedi  a quest'  oggetto  Machiavelli  • Ut 
principe.  li). 


sto  ai  malcontenti  coi  contenti , agli 
offesi  con  quelli  che  non  lo  sono  « 
che  ordinariamente  sono  i più  nume- 
rosi, e se  quelli  gli  fanno  la  guerra, 
egli  ha  anche  il  diritto  di  difendersi  ; 
tanto  più  , che  il  diritto  non  è sem- 
pre deciso,  e che  non  si  può  esigere 
da  nessuno  che  si  sottoponga  muto  e 
paziente  al  giudizio  di  un  solo,  o alla 
vendetta  de’  suoi  nemici.  Si  deve  dun- 
que prima  di  tutto  attribuire  a que- 
sta impossibilità,  o a questa  grande 
difficoltà  della  resistenza  violenta  dei 
popoli  contro  i principi,  che  vi  sono 
pochissime  insurrezioni  contro  la  vera 
tirannia  , e che  quelle  ebe  sono  in- 
sorte, raramente  sono  riuscite;  se  pu- 
re le  oppressioni  noo  siano  generali 
ed  insoffribili  di  modo,  che  il  principe 
si  abbia  attirato  l’odio  di  quasi  tut- 
t’i  suoi  sudditi.  Oltracciò,  vengono 
al  suo  appoggio  molti  riguardi  di  pru- 
denza , e di  umanità  per  ritenere  i 
popoli  da  tali  perniciose  intraprese  , 
anche  quando  vi  sarebbe  un  fonda- 
mento, e che  il  successo  ne  sarebbe 
possibile.  Il  maggior  numero  s' inte- 
ressa sempre  alla  coutinuazionc  dure- 
vole della  pace  nel  regno,  ed  al  man- 
tenimento dell’  autorità  de’  giusti  so- 
vrani. Non  solo  le  guerre  intestine  ca- 
gionano quasi  sempre  dei  mali  spa- 
ventevoli , dei  delitti  innumcrabili  e 
delle  violenze,  in  confronto  delle  quali 
il  male  primiero  era  una  bagattella  (4); 
ma  ancorché  il  successo  diventasse  fa- 
vorevole , raramente  vi  è qualche  cosa 
da  sperare,  perchè  la  libertà  che  in 
simili  occasioni  vien  promessa,  non  è la 
liberti!  del  popolo,  ma  quella  de’  suoi 
capi  (2). Ora  questi  possono  egualmen- 
te tiranneggiare  come  i precedenti  si- 
gnori; tanto  più  ch’essi  vi  saranno  co- 
stretti per  lo  loro  pedonale  manteni- 
mento.Spesso  una  guerra  intestina  pol- 
ii) Vedi  qui  sop.  Politica  reale  IV.  e scq. 
li  esempi  dell'  assassìnio  di  Cesare,  quelli 
' Inghilterra,  quelli  della  Lega  iu  Francia, 
di  Corsica  ec. 

(2)  Ut  irnpen'um  evertergli  liberiate w pro- 
ferunt,  si  impetraverint,  ipsam  aggredìuu- 
tur.  Tacil.  Ann.  Cap.  XVI. 
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gc  l'occasione  ad  una  invasione  o con- 
qu  sta  forestiera,  per  la  quale  l’intera 
nazione  cade  nella  schiavitù,  e per  la 
quale  resistenza  delloSlato  viene  anni- 
chilita -,  e se  i capi  degl’  insorgenti  sal- 
gono sul  trono  , eglino  diventeranno 
ben  tosto  l’oggetto  dell’odio  dei  mede- 
simi che  l'hanno  fatti  salire.Eglino  non 
avranno  soltanto  da  temere  il  partito 
del  precedente  principe  che  spesso 
dura  dopo  molto  tempo,  ma  ancora 
quegli  stessi  che  erano  i loro  propri 
amici , che  loro  malgrado  soffrono  la 
nuova  dominazione,  o che  non  posso- 
no facilmente  essere  contentati:  quin- 
di essi  divengono  sospettosi  , e dal 
sopetto  crudeli , e nasce  un  secondo 
tiranno  , che  è peggiore  del  primo  : 
perciò  la  stor  ia  prova,  che  le  domi- 
nazioni usurpate  durano  di  rado  molto 
tempo , se  certe  occasioni  propizie 
roti  favoriscano  il  kro  stabiliint  nto(l). 
la  (ine  non  solo  la  prudenza,  ossia  la 
previdenza  del  male  , ma  ancora  la 
voce  interna  dell’umanità,  e l’amore 
Comanda  di  perdonare  le  piccole  man- 
canze ai  principi,  come  agli  altri  uo- 
mini con  una  giusta  indulgenza  per 
le  debolezze  umane  , 0 per  altri  be- 
nefici ricevuti  (2)  ’,  di  moderarsi  in 
una  difesa  necessariamente  violenta  , 
di  non  aumentare  il  male  senza  ne- 
cessità-, di  contentarsi  dei  patti  ragio- 
nevoli ec.  (5)  — di  modo  che  tutt’  i 

(1)  Come  per  esempio  , se  si  è separato 
dal  suo  primiero  sovrano  (il  quale  del  re- 
sto continua  a vivere  in  altro  lnogo);  il  ri- 
sultato dell  insurrezione  non  consiste  che  in 
una  diserzione  , e per  conseguenza  l’acqui- 
stata indipendenza  ditenta  vantaggiosa  quasi 
a tutti  gii  abitanti  del  paese  separato:  come 
per  esempio  in  Portogallo  sotto  la  casa  Bro- 
ganza  , in  Svezia  sotto  Gustavo  Vasa  ; alla 
se|»arazione  de' Paesi-bassi  dalla  Spagna,  leco- 
lonie  del  nortf  d i America  dall’  Inghilterra  ec. 
Ma  di  salire  e di  voler  mantenere  il  trono  del 
’ precedente  dominatore,  riesce  assai  di  rado. 

(2;  Leviores  principio»  miuriae  sunt  con- 
donar dae,  oh  ae,rf  ai  totem  , ceteraqut  bene- 
jicia.  Pufendorf  L.  VII.  e.  8.  §.  5. 

(3)  Di  soffrire  anche  un'ingiuria  più  gran- 
de , come  si  sottopone  alle  disgrazie  della 
natura,  perchè  noi  durano  sempre  v e ven- 
gono compensate  con  molti  altri  vantaggi. 


principi  s’accordano  a rendere  raris- 
sime le  insurrezioni , le  quali  se  non 
si  possono  sempre  chiamare  ingiuste, 
sono  però  sempre  di  cattivo  succes- 
so. Ed  è la  resistenza  de’  popoli  in 
grande  come  ogni  aiuto  personale  in 
piccolo.  Questo  aiuto,  a dire  il  vero, 
non  è assolutamente  proibito  , ma  è 
spesso  impossibile  per  mancanza  di 
forze  , e parimente  imprudente  pei 
pericoli  che  vi  sono  attaccati-,  in  fine 
nella  sua  esecuzione  deve  essere  tem- 
perata coll’  umanità  e coll’amore  (i>, 
dottrina  che  è conforme  a tutte  le 
leggi  uaturali , e colla  quale  i prin- 
cipi non  che  i popoli  possono  vivere 
contenti.  Se  vi  sono  , malgrado  ciò, 
talvolta  delle  grandi  e numerose  in- 
giustizie che  si  soffrono  dai  più  po- 
tenti , (ciò  che  però  accadeva  di  ra- 
do se  si  adempia  ai  propri  doveri  , 
mediante  una  sana  dottrina)  se  lutto 
le  rappresentazioni  sono  inutili,  seia 
resistenza  è impossib'le  , se  manca 
Tutolo  straniero  e se  la  foga  me- 
desima reca  dei  discapiti  p ii  grandi; 
rimane  però  ancora  la  fidùcia  In  Dio, 
potenza  soccorrevole  , più  efficace  di 
tutt’  i soccorsi  umani  , vale  a dire 
quella  fiducia  ch’è  riposta,  parto  nel- 
la forza  della  natura  che  rende  im- 
possibile una  grande  ingiustizia  per 
lungo  tempo  (2),  parte  in  quella  eter- 
na legge  egualmente  fondata  nella  na- 
tura , secondo  la  quale  le  cattive  a- 
zioni  sono  sempre  accompagnate  da 
cattive  conseguenze  pei  loro  autori , 
e che  presto  o tardi,  in  un  modo  o 
in  un  altro  la  severa  Nemesi  non  man- 
cherà di  punire  anche  nei  più  po- 
tenti (3). 


(1)  Si  confronti  ciò  che  abbiamo  detto  nel 
T.  1.  Dell’ aiuto  personale. 

(2)  Per  l'incancellabile  indistruttibile  leg- 
ge ualurale  che  rinasce  sempre,  e che  quan- 
to più  si  vilipende,  vieppiù  polente  diven- 
ta ; per  la  brevità  della  vita  umana;  per  le 
difficoltà  insuperabili  che  risultano  dall1 * 3  e- 
secuzio.ii,  ec.  Vedi  T.  I. 

(3,  Vedi  T.  I.  Della  legge  naturale  dei 
doveri. 
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C A P.  AMI. 

DELL’ ALIENAZIONE  DEL  ROTEI!  SOVRA- 
NO , E DELLA  SUCCESSIONE  DE'  GO- 
VEBNI. 

I.  Dell’  impossibiliti  di  giustificarla  se- 

condo il  predominante  pscudo-fìlo- 
sofico  sistema  politico. 

II.  Del  diritto  di  alienazione  in  generale; 

non  si  aliena  chei  suoi  propri  diritti' 
cd  il  suo  proprio  potere,  e nou  quelli 
de' sudditi. 

III.  Della  successione  in  partico'are.  11  sno 

vero  ed  unico  principio  è l’erediti 
dei  beni  e delle  possessioni  di  pro- 
prietà. 

IV . Della  successione  naturale  presso  gli 

indipendenti.  Essa  consiste  nella  lo- 
lonlà  del  testatore. 

Dell’  origine  naturale  e della  le- 
gittimiti de*  7e>famentt.Essi  han- 
no esistito  in  luti'  i tempi  ed  io 
tutt’i  luoghi  sotto  differenti  aspet- 
ti — Deli'  origine  della  libertà  il- 
limitata di  testare. 

V.  Quindi  le  differenti  usanze  ' praticate 

anche  nelle  famiglie  de’Frincipi.  Del- 
la parzialità,  e dell'  imparzialità — 
Questa  ultima,  secondo  i principi  di 
convenienza,  è la  regola  generale,  c 
va  in  questo  caso  quasi  sempre  uui- 
ta  col  diritto  di  primogenitura. 

VI.  Delle  occasioni  che  naturaimeute  deri- 

vano da  questo  diritto  di  primoge- 
nitura ; — della  sua  antirbilà  remo- 
ta, della  sua  generale  propagazione, 
della  sua  violazione  parziale  e della 
sua  continua  ristaurazione. 

VII.  Delle  condizioni  possibili  nell'eredità  e 

nel  diiercdamenlo. 

Vili.  Delle  cosi  dette  secondogeuiture,  come 
rari  esempi  alla  regola. 

IX.  Del  principio  del  vantaggio  dei  maschi 

sulle  femmine  — Della  possibilità  di 
successione  presso  le  femmiite. 

X.  Degli  ordini  di  successione  più  lonta- 

ni, per  maucàirza  di  tìgli  — Del  se- 
guito della  linea  graduate. 

XI.  Delle  possibili  contestazioni  sopra  I’  c- 

redilà,  come,  per  esempio  fra  le  per- 
sone private,  per  mancanza  o incer- 
tezza de' testamenti  o leggi  di  fami- 
glia presso  i Principi. 

Dopo  il  capitolo  che  tratta  dei  li- 
miti del  potere  sovrano,  coi  suoi  di- 
ritti corrispondenti,  c dei  doveri  dei 
sudditi,  siegue  naturalmente  l' impor- 


tante questione  della  loro  alienazio- 
ne ; materia  sulla  quale  quelli  che  ri- 
conoscono il  pseudo-lilosotìco  diritto 
politico  che  poggia  sopra  delle  false 
idee  del  poter  delegato  dal  popolo, 
trovano  una  barriera  insuperabile  ; al 
contrario  però  è una  questione  cosi 
facile  a risolversi  con  soddisfazione, 
allorquando  si  ha  la  vera  natura  per 
guida. 

Se  lo  Stato  fosse  una  compagnia 
di  cittadini  di  cui  il  Principe  non  sa- 
rebbe clic  il  presidente  o il  primo  im- 
piegato, riuscirebbe  senza  dubbio  diffi- 
cile di  concepire,  come  questa  auto- 
rità potesse,  senza  l'approvazione  della 
comunità  che  deve  avergliela  delega- 
ta , passare  da  questo  Principe  o pre- 
sidente in  altre  mani. 

Iaj  opinioni  degli  autori  di  opere 
rivoluzionarie  sarebbero  in  questo  ca- 
so incontestabili.  Non  si  sono  forse 
ancora  veduti  de’Pretori  o Consoli  che 
abbiano  alienato  da  per  loro  la  Re- 
pubblica,  o i suoi  membri.  — Un  po- 
tere confidato  non  è mai  ereditario , 
e per  conseguenza  neppure  alienativo. 
Verun  incaricalo , verna  mandatario 
può  senza  il  consenso  del  suo  supe- 
riore deporrc  in  altre  mani  il  suo  im- 
piego o la  sua  autorità.  Questo  è un 
principio  che  generalmente  è stato  ri- 
conosciuto e adottato  da  lult’i  popo- 
li. Or  se  malgrado  ciò  il  potere  so- 
vrano è stato,  senza  contraddizione , 
considerato  ereditario  ed  alienativo  in 
tutt’i  teulpi.ed  in  tutt’i  luoghi;  se 
alcuni  regni,  come  ancora  alcuui  do- 
mini e beni  privati  hanno,  mediante 
vari  contratti,  cambiato  di  padroni  , 
e se  fin  a '.nostri  tempi  nessun  ha  | an- 
sato trovarvi  una  ingiustizia  ; non 
avrebbero  perciò  i nostri  filosofi  e 
giuristi,  se  avessero  preferito  la  ve- 
rità alle  loro  false  opinioni,  non  avreb- 
bero dissi  dovuto  conchiudere  che  quel 
potere  sovrano  poggiar  deve  sopra 
una  forza  che  gli  sia  propria,  e non 
già  sopra  una  ohe  l’ è delegata  V Se 
eglino  si  fossero  solamente  conformati 
a questa  idea , avrebbero  ben  tosto 
trovata  la  pura  verità  ; e la  libertà 
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individuale,  che  almeno  deve  essere 
lo  scolio  dei  loro  cosi  detti  governi  di 
regione,  sarebbe  stata  ancora  meglio 
assicurata. 

At  contrario  tutta  la  cosà  diviene 
chiara  , tutte  le  soflsticità  , tutte  le 
difficoltà  cadono  da  se  , subitochè  si 
parte  dalla  vera  natura  dei  Principi, 
dal  loro  proprio  potere  , e da’  loro 
propri  diritti.  Allora  si  viene  a capire 
che  un  Principe  , come  Signor  indi- 
pendente, la  di  cui  possanza  ed  indi- 
pendenza  consiste  particolarmente  nel 
possesso  di  domini  interamente  libe- 
ri, in  beni,  ed  in  rendite,  può  , con 
tutta  proprietà  alienarli  per  diritto  in 
vari  modi  , interamente  o in  parte  , 
«•oinc  lo  stesso  si  è praticato  senza 
contraddizione  in  ogni  tempo  , con 
vendite,  cambi,  cessioni,  doni,  matri- 
moni, eredità  eco.  Essi  non  alienano, 
non  vendono,  non  cambiano  nè  donano 
beni  che  lor  non  appartengono , ma 
bensì  i loro  propri  diritti,  non  già  i 
popoli,  e neppure  alcuni  sudditi  se- 
paratamente (poiché  senza  dubbio  que- 
sti non  sono  delle  mercanzie)  ma  sol- 
tanto i loro  propri  domini , edifizì , 
beni,  rendite,  e qualunque  comodità 
eh’  è loro  propria , col  potere  esclu- 
sivo o con  altri  termini , diritti , ed 
obbligazioni  che  appartengono  a quella 
possessione.  Qui  non  si  toglie  niente 
a nessuno  , nessuno  viene  molestato 
nella  sua  giusta  condizione  *,  ne  sie- 
gue  dunque  che  nessuno  ha  da  la- 
gnarsi. Simile  ai  domini  privati  , il 
nuovo  erede  entra  in  possesso  de’ suoi 
domini  indipendenti  che  chiamansi  Re- 
gni, con  tutt'  i diritti  e tutt’i  rapporti 
del  precedente  padrone.  Egli  non  può 
ereditare  più  di  quello  che  questi  pos- 
sedeva. I Principi  non  possono  appro- 
priarsi più  di  quello  che  loro  appar- 
tiene , locchè  tutto  giorno  s’  avvera. 
Si  vede  così  che  in  tutti  gli  antichi 
trattati  di  pace  (nei  quali  si  parlava 
della  cessione  di  provincie  o d’ istru- 
menti  di  compra  sopra  i beni  de’so- 
vrani)  , tutt’  i diritti  naturali  ed  ac- 
quistati de’  sudditi  sono  stati  non  so- 
lamente sacrosanti,  ma  spesso  ancora 


i principi  medesimi  si  sono  racooman- 
dati  a loro  per  la  continuazione  dèi 
doveri  di  amore,  e per  questi , essi 
accordarono  ai  sudditi  ogni  specie  di 
favori,  per  aver  riguardo  non  solo  allo 
stretto  diritto,  ma  ancora  all’  inclina- 
zione del  cuore  per  questo  o quel  pa- 
drone (1).  I sudditi,  gli  abitanti  del 
paese  alienato , conservano  quindi  la 
loro  libertà  come  prima  e non  sono 
punto  schiavi , come  i nostri  filosofi 
pretendono  (2),  giacché  non  vengono 
comprati.  Da  quando  in  qua  è schiavo 
un  individuo,  perchè  il  territorio  sul 
quale  abita  cambia  di  proprietario,  o 
perchè  egli  stesso  rimane  proprietario 
diventando  però  debitore  di  Tizio  men- 
tre prima  era  debitore  di  (àio  ? Al 
contrario,  tutt’  i contratti  allora  ven- 
gono rinnovatilo  formalmente  o taci- 
tamente e quasi  sempre  con  piacere. 

1 sudditi  che  servivano,  sieguono  a 
servire,  o ad  essere  dipendenti  secon- 
do il  medesimo  principio  cheadoprava 

(1)  Nell’  ipoteca  per  Rcgensperge  Bufiseli 
d’Austria  , a Zurigo  nel  1109;  si  stipulò: 
di  non  opprimere  i possessori  di  domina  so- 
pra i dirii  li  di  parentela ; e nel  1391  alla 
cessione  del  piccolo  Basilea  al  gran  Basilea  , 
si  stipulò  parimente  di  trattare  gli  abitanti 
della  piccola  Città,  come  se  fossero  altri  se 
«resti.  Gli  antichi  trattati,  raccolti  con  tanta 
diligenza  dal  signor  de  Martino,  sono  gene- 
ralmente assai  interessanti  ed  istruttivi  — So 
oggidì  ne  accade  in  parte  diversamente  , so 
il  cambiamento  di  Sovrauo  è divenuto  molto 
più  pregiudizievole  che  non  lo  è stato  per  lo 
passato,  noi  dobbiamo  per  questo  ringraziare 
i nuovi  pseudo-filosofici  principi  politici,  ed 
il  sistema  cosi  gradito  a loro  di  egualità  rivo- 
luzionaria. 

(2;  Anche  oggidì  il  signor  Luden  riguarda 
ogni  cessione  di  paese  ch'egli  chiama  una 
consegna  di  sudditi,  come  assolatamente  il- 
lecita aru-he  nelle  guerre  le  più  infelici  pec- 
chi d'altronde  non  vi  sono  che  padroni  e 
schiavi  (StaatsweUheit  pag.  2001.  Perchè  poi, 
non  trova  egli  male  che  Ta  Francia  dovesse 
cedere  di  nuovo  ciò  che  faceva  parte  di  essa  da 
più  di  20  anni  T 0 qual  diritto  aveva  il  Re 
di  Francia  di  alienare  de’ paesi,  o secondo  il 
linguaggio  di  oggi  giorno,  dei  popoli  eh'  egli 
non  aveva  conquistati  ? Ma  egli  non  gli  ha 
alienati,  ha  soltanto  dichiarato,  che  altro  non 
faceta  che  assicurare  tutt'  i diritti  che  posse- 
der poteva  in  questi  paesi. 
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'crso  di  essi  il  precedente  padrone ,- 
a cagione  de’  loro  bisogni  , del  loro 
proprio  vantaggio,  e per  tutto  il  tem- 
ilo che  la  natura  ve  gli  obbliga  , o 
che  il  contralto  ve  gli  costringe  (t). 
h anzi  un  vantaggio  pei-  loro,  se  il 
nuovo  padrone  vuol  riconoscere  i me- 
desimi contratti , c seguitare  le  me- 
desime obbligazioni  , mentreehó  con 
questo  modo,  invece  che  si  effetlui- 
sca  I intiero  scioglimento  di  luti’ i 
rapporti,  non  ne  risulta  altro  che  un 
cambiamento  nella  persona  del  pro- 
prietario. Anche  l'antica  espressione: 
di  comprare  un  dominio  con  terre  e 
persone  , non  aveva  altro  senso  ; ed 
il  ridicolo  e rivoltante  che  alcuni  vi 
hanno  trovato , non  consiste  che  nel 
suo  senso  stretto,  Con  le  terre , vale 
a dire,  con  ciò  che  appartiene  al  prin- 
cipe, qui  non  evvi  difficoltà.  All'op- 
posto persone  sono  tutti  gli  uomini 
thè,  in  un  rapporto  di  obbligazione 
abituale,  debbono  fare  o prestare  un 
servizio  a qualunque  siasi  uomo  ; da 
la  son  venuti  i termini  persone  di  ser- 
vizio, persone  di  casa , persone  di  cen- 
so, persone  feudatarie  ( rassalli ) , per- 
sone di  yuerru,  di  bent , ecc.  — Cosi, 
cedere  un  dominio  con  terre  e perso- 
ne, non  significa  altro  che  cedere  un 
tondo  con  tutte  le  pretensioni  perso- 
nali e con  tutte  le  obbligazioni  reali 
che  sono  unite  alia  sua  possessione, 
in  forma  di  contratto;  e precisamente 

10  stesso  accade  nei  privati  rapporti, 
per  esempio  conm  quando  si  prende 
una  cosa  con  luti'  i coutratti  di  yf- 
1 1°)  « U"  fondo  con  tutti  gli  accordi 
aimnodiari,  o altre  vendite  con  patti, 
principalmente  coi  suoi  diritti  ed  im- 
posizioni. Un  uomo  privato  iodipen- 

A»  an,i™  lancia  si  uralica, a una 
J «alare  usai, za.  Uopo  la  mori»  del  re,  il 
„ radunala  -tulli  gl’  impiegali 

t«  rC,e  l'T;dKCVa  ! U roiesìZn, 
w «e»  tau,  hbres  . e dopo  un  momento, 

11  H j*  tuia  prier  le  rei 

'ooUtvT*0™  d<?l  d*fu“l°)  Vour  no  il  vota 

be  ara#-»-* rl"«caziaiucrili:  si  avreb- 
Usalli  i 8 • medc»“iia  esperienza  coi 
impiegai,  civili  c militari,  cc. 


dente,  un  massaro,  un  paesano,  un 
debitore  ipotecalo,  può  alienare  i 
suoi  beni,  perchè  egli  nou  cede  che 
ciò  che  gli  appartiene , e perchè 
egli  conserva  i diritti  del  suo  padro- 
ne; perchè  dunque  a più  giusta  ra- 
gione non  potrebbe  l’ indipendente  , 
il  proprietario,  il  creditore  fare  ugual- 
mente lo  stesso , subito  che  egli  la- 
scia intatti  i diritti  de’ suoi  subalter- 
ni . (die  se  cosi  non  fosse , non  po- 
trebbesi  alienare  nè  fondo  , nè  casa 
di  commercio,  nè  fabbrica,  nè  stabi- 
limento d’ industria,  sotto  il  pretesto 
che  il  debitore  sia  uno  schiavo  (1), 
o che  i servitori,  i lavoratori  coi  laro 
garzoni  vengano  venduti  a guisa  di 
mercanzie.  Si  potrebbero  ammetterò 
questi  principi  allorquando  i principi 
non  avessero  alcun  diritto  ad  aliena- 
re ciò  che  lor  appartiene.  11  loro  di- 
ritto è per  conseguenza  il  medesimo 
che  quello  delle  persone  private  , e 
differisce  soltanto  a cagione  della  quan- 
tità degli  oggetti  che  1’òcchto  debole 
non  li  può  tutti  in  un  tratto  abbrac- 
ciare. 

Senza  dubbio,  simili  alienazioni  di 
grandi  beni  e fondi,  coi  loro  diritti, 
sono  sovente  poco  piacevoli,  e di  rado 
som»  vantaggiosi  agli  abitanti  dei  me- 
desimi. La  lunga  abitudine  e la  rimem- 
branza dei  vicendevoli  benefici  fori- 
mano  Ira  i subordinati  e la  famiglia 
del  possessore  un  legame  di  amicizia , 
di  dipendenza  e di  confidenza  che  vie- 
ne sciolto  alla  sna  alienazione  ad  un 
possessore  novello  ; tanto  é vero  che 
siffatte  separazioni,  a causa  dei  rap- 
porti cosi  innati  , lasciano  un  sentl- 
menlo  di  tristezza  nell’ animo  degli 
uomini  , che  spesso  fanno  spargere 
dell,!  lagrime  involontarie.  Molte  ob- 
bligazioni e servizi,  benché  conformi 
alla  giustizia,  divengono  poco  piace- 
li) L*  umore  di  questa  opera  ha  più  volte 
commesso  il  peccalo  inaudito  di  vendere  del- 
le leste  coronate  con  tutte  le  loro  obbiga- 
zioni tributarie,  e di  Consegnarle  a’  loro  cre- 
d“°n , : « malgrado  rii» , non  è vernilo  mai 
nell  idea  dei  primi  di  riguardarsi  perciò  per 
is  mari.  * 
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•voli,  e quasi  sempre  molesti , allor- 
quando si  debbono  fare  come  un  de- 
bito , ed  al  contrario  come  sopra,  sono 
prestati  di  buon  cfiore  e con  amore. 
Da  un  altro  canto  , i sentimenti  del 
nuovo  padrone  son  sempre  incerti. 
Può  egli  essere  ancora  così  onesto  e 
ben  intenzionato  quanto  il  precedente  -, 
e malgrado  ciò  è impossibile  ch’egli 
si  attiri  la  medesima  inclinazione  dei 
suoi  nuovi  sudditi  de’  quali  similmen- 
te egli  non  conosce  i sentimenti,  per- 
chè il  primo  possessore,  sotto  di  cui 
g‘‘  antenati  avevano  vissuto  da  cento 
anni  e più  nel  medesimo  fondo,  co- 
nosceva forse  il  carattere  di  ogni  fa- 
miglia, ed  era  assuefatta  di  vivere  con 
dei  rapporti  d’amicizia.  11  nuovo  si- 
gnore cambierà  o diminuirà  probabil- 
mente la  gente  di  servizio,  egli  por- 
terà con  sè  i suoi  antichi  amici  e 
protetti  , che  non  sono  originari  di 
quella  terra,  essi  per  conseguenza  non 
possono  essergli  inclinati.  Egli  farà 
eseguire  il  suo  diritto  più  strettamen- 
te, e cercherà  di  tirar  dal  suo  bene 
acquistato  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile •,  egli  cambierà  i contratti  già 
esistenti  all’  utile , suo  etc.  •,  mentre- 
chè  il  primo  possessore  si  contenta- 
va di  poco,  per  abitudine  , e forse 
anche  trascurava  molti  vantaggi  che 
gli  erano  regolarmente  dovuti , per 
non  affliggere  i suoi  subordinati  che 
da  tanti  anni  egli  conosceva  , e per. 
non  turbarli  iu  un  possesso  che  ave- 
vano avuto  dal  suo  predecessore.  Se 
il  nuovo  signore  possiede  altrove  mol- 
ti o dei  più  grandi  beni , o se  egli 
situa  ancora  la  sua  residenza  in  un 
altro  paese  , i sudditi  perdono  cosi 
molti  vantaggi  pel  loro  nudrimento; 
i prodotti  del  paese  sono  per  lo  più 
consumati  fuori  -,  il  fondo  rassomiglia 
ad  un  deserto  -,  e perchè  l’occhio  del 
• padrone  inanca,  così  gli  abitanti  ven- 
gono sottomessi  al  capriccio  ed  alla 
rapacità  degl’ impiegati;  i benefici  non 
hanno  più  l’ istesso  valore  , perchè 
vengono  riguardati  come  doveri  ; le 
offese  divengono  loro  più  sensibili  , 
perché  non  vengono  che  dal  suo  in- 


•tendente  , e perchè  essi  presumono 
sempre  che  il  signore  stesso  non  avreb- 
be agito  di  quella  maniera.  Da  ciò  si 
vede  in  tutt’  i paesi  con  qual  dispia- 
cere i popoli  perdono  il  loro  signore 
legittimo  del  paese  (1),  come  ancora 
quando  vengono  a perdere  i loro  più 
rilevanti  vantaggi  : come  per  esem- 
pio : io  scudo  più  potente , la  mag- 
gior sicurezza  contro  dei  nemici  di 
fuori,  un  commercio  più  libero,  delle 
vedute  di  ambizione  più  estese;  d's- 
piacere  , di  cui  tanto  si  risentono  i 
popoli,  per  quanto  tempo  dura  anco- 
ra nei  paese  la  memoria  dei  principi 
che  vi  erano  stabiliti  (2).  Anche  nei 
signori  privati  o nelle  famiglie  notali, 
l’ alienazione  dei  domini  , e general- 
mente de'  beni  di  campagna  , viene 
per  lo  più  mal  veduta  presso  i subor- 
dinati, quando  questi  beni  cadono  nel- 
le mani  di  padroni  sconosciuti.  Ab- 
biamo degli  esempi  frequenti  in  Rus- 
sia, che  i paesani  pagano  piuttosto  i 
debiti  del  loro  antico  conosciuto  si- 
gnore , solo  affinebè  questi  padroni 
non  vengano  costretti  alla  vendita;  dei 
beni. — Ma  siffatte  cessioni  sono  certi 
inconvenienti  cho  sono  attaccati  alle 
vicende  naturali  delle  cose  , che  la 
morte  similmente  cagiona  e-  che  pos- 
sono essere  molto  diminuite  per  l’ in- 
troduzione del  diritto  di  primogeni- 
tura, ed  anche  nelle  possessioni  pri- 
vate pel  favore  dei  fedecommessi,  per 
quello  dei  beni  di  corporazione  etc.  ; 
ma  conchiudiamo  che  è così  assurdo 
il  dire  che  non  vi  è generalmente  ve- 
runa sovranità,  nessun  dominio  indi- 
pendente  che  non  possa  interamente 
o in  parte  esser  acquistato  per  com- 
pra , o alienato  dal  suo  possessore  ; 
come  assurdo  sarebbe  se  si  preten- 

(1)  Si  legga  ciò  che  ne  dice.  Joh.  B.  Mul- 
ler  ; quando  Fa  parlare  gli  Stati  bavaresi  ed 
il  magistrato  di  Monaco  , sopra  il  cambia- 
mento progettato.  Ad.  1788.  D.  Furstenkund 
pag.  216. — E Scbiller , che  ai  esprime  cosi 
bene  nella  Putta  di  Orleans. 

(2)  Per  esempio  in  I.othiringa,  ove  neh» 
veduto  delle  pruove  eclatanti,  iu  Anspach  , 
Baj  reutte. 
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desse  che  non  ù potesse  vendere  una  Per  dire  il  vero  la  natura  ha  diversi 


casa,  perchè  la  compra,  l’affitto  ed  i 
contratti  portano  degli  incomodi  alle 
persone  che  1' hanno  affittata  o che 
nessuno  può  possedere  due  case  o due 
foodi  distante  I’  uno  dall’  altro , per- 
chè egli  non  può  nel  medesimo  tempo 
abitarli  , o perchè  egli  non  può  go- 
vernarli e ispezionarli  tutti  due  con 
la  medesima  attenzione. 

Dopo  questo  diritto  di  alienazione 
siegue  l’ eredità  delle  sovranità,  che 
non  è altro  che  una  specie  partico- 
lare del  diritto  di  alienazione,  e che 
poggia  sul  diritto  del  principe,  di  ce- 
dere, con  eredità  naturale,  o con  te- 
stamento il  suo  paese,  e con  cip,  l' in- 
dipendenza ed  il  potere  che  vi  è uni- 
to. Questo  deriva,  naturalmente,  ne- 
cessariamente ed  unicamente  dall’e- 
redità della  libera  proprietà  fondiaria 
che  è la  base  del  dominio — Il  figlio 
eredita  i beni  del  padre,  sia  perché 
il  padre  ha  così  ordinato,  sia  die  la 
sua  volontà  venga  presunta  , anepr- 
chè  non  lo  avesse  formalmente  espres- 
so. Invano  si  vuol  derivare  l’ ere: I ita 
delle  sovranità  solamente  da  altri  prin- 
cipi di  convenienza.  Tutti  i vantaggi 
che  si  allegano,  p.  e.  la  capacità  più 
grande  che  si  presume  per  regnare 
presso  un  popolo  che  da  lungo  tempo 
è assuefatto  a questo  ordine  •,  la  con- 
tinuazione delle  massime  del  governo, 
e de’  diritti  privati  che  ne  dipendono, 
la  conservazione  della  tranquillità  pub- 
blica, che  potrebbe  essere  perturbata 
per  l'  elezione  de’ principi,  l’ubb:dien- 
7.a  volontaria  de’  sudditi  ( cuUus  ud- 
suctus  ) i quali  per  abitudine,  c per 
timore  servono  più  volentieri  gli  an- 
tichi e decantati  padroni,  che  i nuovi 
e incogniti  ‘,  sono  tutti  dei  principi 
mal  fondati  e fragili  coi  quali  i pro- 
fessori del  diritto  naturale  e politico 
hanno  cercato  di  accomodare  il  me- 
glio possibile  la  vera  eredità  con  un 
sistema  pseudo-filosofico  dj  politica  (t). 


(li  Per  esemp.  Groiìo  j.  b.  et  p.  Pufen- 
ierfi.  n.  et  9.  L.  VII.  c.  5.  §.  7.  seq  Hob- 


vantaggi  uniti  ai  diritto  di  eredità , 
ma  non  sono  nel  fondo  di  esso  e no» 
smi  sempre  certi.  Poiché  se  non  si 
trattasse  che  dell’  utile  o della  volon- 
tà dei  sudditi,  si  potrebbe  senza- dub- 
bio spesso  più  parlare  contro  V ere- 
dità, ciie  in  suo  favore,  e la  lite  non 
avrebbe  mai  fine.  Se  si  pretende  che 
la  dignità  sovrana  non  sia  che  un  im- 
piego confidato  dal  popolo,  non  si  può 
affatto  ammettere  che  vi  sia  stato  mai 
un  popolo  cosi  insensato  di  confidare 
la  condotta  dei  suoi  più  importanti 
affari,  e per  un  tempo  illimitato,  al 
cieco  azzardo  della  nascita,  forse  ad 
un  fanciullo,  ad  un  imbecille,  o ad 
un  nomo  moralmente  cattivo,  locchè, 
mediante  l’oredità,  resta  almeno  sem- 
pre possibile.  Molto  meno  ancora  sa- 
rebbe entrato  nell’idea  degli  uomini, 
di  lasciarsi  governare  da  una  femmi- 
na. Egualmente  non  si  è ancora  ve- 
duto in  una  repubblica  l’impiego  su- 
premo ereditario  , ma  i discendenti 
dei  cittadini,  i partecipanti  della  co- 
munità libera  ereditavano  al  contrario- 
naturalmente  i diritti  de’ loro  antena- 
ti La  maggior' capacità  nel  regnare 
non  deriva  sempre  dalia  stirpe  di  un 
padre  che  ha  regnato , non  sempre 
le  virtù  ed  i talenti  si  propagano  di 
padre  in  figlio.  Se  questo  accadesse, 
come  però  può  spesso  darsi  , il  po- 
polo sceglierebbe  sempre  il  figlio  del 
Sovrano  precedente,  senza  eh’ egli  vi 
pretendesse  per  un  diritto  esclusivo. 
Sovente  un  altro  principe  che  non  è 
ereditario,  può  possedere  questa  ca- 
pacità in  un  grado  maggiore  , c la 
storia  pruova  che  i nuovi  reggenti  go- 
vernano ordinariamente  con  più  di 
energia  e di  talento  che  i successori 
di  una  razza  ammollita  e snervata  dal 
godimento  di  una  suprema  felicità  ; 
abbenchè  siamo  del  parere  che  i go- 
verni pieni  di  energia,  c brillanti,  non 
sono  sempre  i più  felici  pei  popoli. 
Anche  la  continuazione  delle  massime 

hes  de  rive.  -e.  IX.  §.  42.-17.  Boehmer 
j.  p.  unir.  etc. 
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del  governo  non  è sempre  unita  al- 
l’ eredità,  e sta  più  nei  dintorni,  pres- 
so i travagliatori  ed  i loro  giovani 
ohe  non  cambiano  che  di  volti  in  vola 
ta,  die  nella  persona  del  signore  stes- 
so. Piuttosto  si  veggono  spesso,  come 
nelle  famiglie  private,  Ira  il  padre  ed 
il  figlio  dei  principi  e de’  sentimenti 
interamente  opposti,  de' violenti  salti 
dal  bene  al  male,  e dal  male  di  nuovo 
al  bene  (t).  Nelle  repubbliche  al  con- 
trario , tutto  va  con  lo  stesso  passò 
con  una  seccante  monotonia.  Per  ciò 
che  riguarda  le  sedizioni,  e le  guerre 
intestine,  alla  vacanza  del  trono,  si 
potrebbe  assoggettarle  ad  un  prudente 
suffragio,  poiché  sovente  alla  succes- 
sione, sono  sopravvenute  altrettante 
(■antestazioni  o guerre.  Si  è fatta  la 
scelta  in  ogni  tempo.  Nelle  repubbli- 
che di  rappresentanti  possenti,  e ne- 
gli Siati  ecclesiastici  de' principi,  sen- 
za che  perciò  lo  Stato  ne  sia  stato  dis- 
ordinato. Ma  quivi  erano  allora  delle 
forme  elettive  e dei  suffragi,  formal- 
mente nominati  e generalmente  rico- 
nosciuti. Nei  così  detti  regni  elettivi 
al  contrario  (i  quali  originalmente  sono 
tutti  provenuti  dall’ abuso  de’ regni 
ereditari),  le  sedizioni  e le  guerre  non 
nascono  a causa  della  natura  di  una 
elezione  , ma  provengono  piuttosto  , 
perchè  questa  elezione  stessi  è una 
ingiustizia,  un’appropriazione  usur- 
pata •,  e che  perciò  non  si  potevano 
stabilire  nè  forme  nè  condizioni  •,  la 
parie  minore  non  si  sottometteva  alla 
maggiore,  ed  alcuni  pretendenti  stes- 
si che  si  riponevano  sul  proprio  di- 
ritto, non  si  credevano  affatto  obbli- 
gati a questa  elezione  ingiusta  , ma 
dichiaravano  una  giusta  guerra  agli 
elettori  stessi.  Che  infine  i sudditi  per 
un  rispetto  che  è comunicato  loro  , 
preferiscano  di  ubbidire  ad  un  antica 
conosciuta  stirpe  sovrana  , piuttosto 
che  ad  una  nuova  , è generalmente 

(11  Per  esempio  dall’  irreligione  iti  timor 
di  pio,  dalla  dissipazione  alfa  parsimonia, 
dall'amor  della  guerra  all’ amor  della  pace, 
dal  desiderio  di  novità  alla  stima  del  suc- 
cessore e viceversa. 


riguardato  come  cosa  giusta  , ma  si 
possono  dare  questi  principi  , o di 
eligere  fra  i membri  della  medesima 
il  più  benemerito,  o di  abbandonare 
interamente  quella  stirpe,  se  ella  ha 
perduto  il  rispetto  della  nazione  per 
una  serie  di  errori,  o per  delle  bas- 
sezze che  essa  ha  commesse  (1).  Al- 
lora bisogna  considerare,  che  preci- 
samente per  mezzo  della  successione 
naturale  e pei  matrimoni  delle  figlie, 
come  anche  per  tutte  le  altre  specie 
di  alienazione,  i sudditi  debbono  cam- 
biare assai  spesso  il  sangue  de’  loro 
antichi  padroni  con  un  nuovo  al  quale 
non  siano  assuefatti  ; e per  conseguen- 
za questo  vantaggio  del  rispetto  co- 
mune non  viene  sempre  acquistato  dal- 
P eredità. 

Con  tali  e simili  principi  l’eredità 
delle  sovranità  non  si  lascia  di  que- 
sta maniera  giustificare,  e così  ancora 
viene  rigettata  da  tutt’  i partigiani 
dello  pseudo-filosofico  sistema  politico 
coinè  insensato  e contrario  al  loro 
progetto  (2).  Altri  ommettono  inte- 
ramente , nel  loro  cosi  detto  diritto 
politico  generale , ia  questione  dell’  c- 
redità  dei  principi,  come  se  non  me- 
ritasse nessuna  attenzione,  o che  |)cr 
un  sentimento  intcriore  non  possa  es- 
sere provata  secondo  i loro  principi 

(1)  So  no  parlerà  a suo  tempo,  nella  de- 
scrizione dvgiiStati  militari. 

(2;  Sicyes,  per  esempio  , la  chiamava  im 
murane  à ia  liberlè  et  un  immilli?  pone 
la  raison.  Altri  la  deridevano,  come  se  "si 
potesse  fare  dei  medici  ereditari,  o de’  pro- 
fessori ereditari  ccc.  Ma  questo  è appunto 
la  differenza  ; che  il  medico  tratta  una  cosa 
che  non  si  può  dire  la  sua  propria,  che  non 
è un  fondo  suo,  ma  bensì  ilei  principe  che 
in  fatto  regge  il  suo.  Se  i talenti  e le  co- 
noscenze potessero  essere  alienati  come  una 
proprietà  materiale,  di  maniera  che  f alle- 
natore non  potesse  piti  rinccuuarli  , questi 
sarebbero  egualmente  ereditari,  e se  li  pa- 
gherebbe sovente  a caro  prezzo.  Perché  que- 
sU  signori  non  ci  dicono  al  contrario  che  vi 
sono  anche  de'  paesani  elettici,  dei  padri  di 
famiglia  eletti:  I,  e dei  possessori  di  terre, 
dei  nego  tinnii  elettici,  e dei  capi  di  fabbri- 
che, dei  librai  elettici  ecc.J  essi  comandano 
molte  persone  e- possono  esser  eletti  dal  loro 
subordinato  |>opolu 
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stabiliti  ; altri  hanno  cercato  appunto 
per  questa  ragione  ili  elevarla  con 
de’  fragili  materiali  perchè  vivendo  in 
una  monarchia,  essi  non  osavano  pei 
loro  rapporti  personali  parlar  altri- 
menti , o forse  per  onestà  essi  non 
volevano  spingere  più  innanzi  le  loro 
conseguenze,  o ancora  per  prudenza 
per  non  contraddire  i loro  stabiliti 
principi.  La  eredità  esiste  , laddove 
esiste  il  diritto  naturale  , perchè  la 
dignità  sovrana  non  è fondata  sopra 
un  impiego  confidato,  ma  sopra  beni 
e possessioni  proprietarie , le  quali 
passano  necessariamente  dall  ultimo 
possessore  a’  suoi  eredi.  Se  alcune  na- 
zioni o piuttosto  i grandi  ed  i po- 
tenti di  una  nazione,  come  per  esem- 
pio, gli  Stati  di  Svezia  nell’  anno  1544 
in  favore  della  casa  Wasa,  e gli  Stati 
Ungaresi  nell’  anno  1682  in  favore  del- 
la casa  d’ Austria,  sembrarono  intro- 
durre di  nuovo  questa  eredità-,  a pro- 
priamente parlare  non  l’ hanno  intro- 
dotta, ma  piuttosto  riconosciuta  co- 
me regola  legittima  di  diritto , pro- 
nunciata e ristabilita,  o perchè  senza 
di  questo  non  potevano  più  impedirlo 
contro  il  possessore  della  suprema 
possanza,  ed  il  di  cui  contrario  non 
stava  nella  loro  volontà  ; o perchè  a- 
vevano  di  già  prima  vissuto  in  un  pa- 
trimoniale governo  ereditario,  e per- 
chè stancati  dalle  usurpazioni  e dalle 
guerre  intestine  , essi  ritornarono  a 
questi  rapporti  naturali,  ai  quali  l’im- 
pulso della  natura  conduce  sempre 
alla  fine. 

Ma  in  qual  principio  consiste  la  suc- 
cessione medesima  ? In  vcrun  altro 
che  nella  volontà  del  testatore  -,  in 
fiuto  che  questa  volontà  è espressa 
formalmente,  e che  il  tcstalore  me- 
desimo ha  un  perfetto  diritto  di  dis- 
porre dei  suo.  Questo  aveva  il  di- 
ritto di  donare  la  sua  proprietà  , e 
poteva  in  questo  dono  far  qualunque 
condizione  che  gli  piaceva,  ed  ancora 
fissare  il  momeulo  nel  quale  in  effetti 
si  poteva  liberate.  Una  simile  volontà 
furmahiieute  chiamasi  un  testamento  ; 
c (jiic.-sla  successione  di  eredità  è cer- 


tamente la  pii»  antica  , la  più  natu- 
rale e la  sola  immaginabile  nella  sua 
origine.  I testamenti  nel  tempo  pas- 
sato precedevano  e precedono  ancora 
in  diritto,  le  leggi  ab  intestato,  come 
quelle  che  non  consistono  che  nella 
volontà  congetturale  del  testatore  (t)  : 
questi  sono  d’ origine  naturale,  quel- 
li d’  origine  positiva.  Dobbiamo  noi 
forse  ancora  giustificare  coi  naturali 
principi  la  successione  e la  libertà  di? 
far  testamento,  anche  per  le  persone 
private  ? Devesi  ancora  ai  giorni  no- 
stri provare  lutto,  sino  alle  verità  che 
cadono  sotto  i sensi  ? Se  le  succes- 
sioni ed  i testamenti  potessero  esser 
contrari  ai  diritto  di  natura  , donde 
proviene  Ja  sna  generalità  sparsa  in 
tutt’  i tempi  ed  in  tutt’  i paesi  ? Ove 
presero  i legislatori  il  diritto  d’ in- 
trodurli e di  commonicarli  al  resto 
degli  uomini  ? Perchè  valgono  essi 
sotto  gl’  indipendenti , che  non  sono 
attaccati  a veruna  legge  civile  posi- 
tiva ? Da  questo  solo  si  avrebbe  do- 
vuto di  già  riconoscere,  che  i testa- 
menti sono  di  un’  origine  naturale. 
Secondo  il  semplice  diritto  di  natura 
o legge  divina  che  comanda  di  lasciare 
ad  ognuno  il  suo-,  ciascun  uomo  è 
perfetto  Signore  sopra  i suoi  beni  pro- 
pri , vale  a dire  sopra  ciò  che  egli 
ha  acquistato  o sopra  ciò  che  gli  altri 
gii  hanno  ceduto  con  intiera  proprie- 
tà senza  eccezione.  Egli  se  ne  può 
servire,  lo  può  dissipare,  e traficare 
con  altri  oggetti,  alienare  e regolare 
♦ » 

(1)  Smentito  ab  iniettato  est  lacitwn  te- 
li intimi  um  ex  volunlalit  comectvra.  Secon- 
do questi  principi  si  presume  la  volontà  , 
come  si  suppone  d'  ordì  uomo  rh’egli  dà  il 
suo  bene  a quello  rii*  gli  calato  il  più  ca- 
ro, e con  ciò  il  più  proseimo.  essendo  que- 
sti ordinariamente  i più  cari  -,  come  in  que- 
sto caso  è fondato  il  diritto  di  rappresenta- 
zione ed  ii  vantaggio  dei  figli  legittimi  , e 
che  per  mancanza  di  figli  la  premozione 
diventa  sempre  più  difficile  e incerta , cosi 
ancora  i costumi  e le  leggi  ab  iniettato  sono 
più  differenti  presso  i popoli  ; vedi  sopra 
questo  soggetto  la  bella  e chiara  deduzione 
di'  Grozio  j.  b.  et  p.  Lib.  11  e 7 che  è assai 
interessante. 
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al  suo  buon  piacere  *,  c perchè  non 
lo  potrebbe  donare  con  una  dichin- 
ra/.iouc  della  sua  ultima  volontà,  e 
non  solo  senza  condizione  ma  con  con- 
dizione,  non  solo  pel  momento  ma  per 
un  certo  tempo  e con  certe  misure, 
non  solo  senza  poterlo  rivocare  ma 
anche  inabilmente  rivncabile?  Sono 
queste  delle  diflerenti  alienazioni  della 
sua  giusta  liberta.  Egli  non  dispone 
che  del  suo,  non  o Bende  nessuno,  non 
toglie  u nessuno  il  suo.  Ne  risulta 
quindi  che,  i testamenti  non  sono  al- 
tro che  una  donazione , ette  in  solo 
caso  di  morte  viene  a realizzarsi , e 
può  prima  della  morte  essere  ripiglia- 
ta, perchè  è ignoto  a chi  egli  la  da- 
rà, e perché  il  successore  non  è stato 
ancora  nominato  (1)-,  e ciascun  uomo 
può  cambiare  la  sua  volontà,  quando 
egli  per  questo  non  offende  nessuno. 
Si  pretende,  contro  questa  libertà  di 
testare  , o almeno  contro  la  cattiva 
forma  dei  testamenti  d' oggi,  che  ve- 
rna uomo  possa  disporre  del  suo  in 
un  tempo,  in  cui  egli  medesimo  non 
Ita  più  verun  diritto*,  in  cui  egli  non 
può  più  eseguire  la  sua  volontà  , e 
che  i testamenti  non  sono  da  un  can- 
to che  la  manifestazione  della  volon- 
tà, e non  già  un  effettivo  contratto 
di  eredità  o d’ alienazione  che  è stato 
accettato  dall’  altra  parte,  e pel  quale 
nasce  un  perfetto  diritto  (2).  Son  que- 
ste tutte  sofisticherie.  Non  vi  è an- 
cora stato  alcuno  che  abbia  fatto  il 
suo  testamento  dopo  la  sua  morie  , 
ma  bensi  durante  la  sua  vita  , cioè 
allor  quando  poteva  disporre  de’ suoi 
lieni.  Ma  dal  momento  ch’egli  ha  espres- 
sa la  sua  volontà,  c mentre  che  egli 
non  la  revoca,  essa  vale,  o almeno  è 
una  speranza  per  gli  eredi,  ed  un  di- 

fi)  Alienano,  S.  donai  io  in  morii*  «ven- 
fuitt,  mie  inm  revocabili*,  rettalo  interim 
iure  iiotiidendi  et  fruendi.  Groz.  L.  11.  c. 
6.  g.  14. 

(2\  Vufcndorf  è uriche  di  questo  sentimento 
eh’  egli  appoggia  con  molta  sottilità , c cerca 
di  confutare  Groiio.  Dai  toro  opposti  senti- 
menti è nata  sema  dubbio  la  disputa  dei 
Giuristi:  se  i testamenti  Siano  d'origine  na- 
turale o poéit'ua. 


ritto  pei  legatari,  che  poi  alla  morte 
del  testatore  diventa  un  diritto  effet- 
tivo, cl»e  nessuno  può  cassare.  Perchè 
noti  può  il  testatore  significare  una 
volontà  di  cui  1’  effetto  si  estende  fin 
dopo  la  sua  morte?  Non  è ciò  un  caso 
che  si  avvera  quasi  presso  tutt’  i con- 
tratti , tutti  gli  affari  ed  alienazioni 
di  volontà  degli  uomini  ? Le  compre, 
le  vendite,  i cambi,  i debiti , i con- 
tratti di  matrimonio  non  valgono  an- 
cora dopo  la  morte  del  loro  autore 
per  loro  e per  i loro  eredi,  cioè  per 
tutti  quelli  che  entrano  in  possesso 
de’  loro  beni  e delle  loro  obbligazio- 
ni ? Con  chi  altro  potrebbesi  fare  dei 
contratti,  se  tutte  le  obbligazioni  do- 
vrebbero cessare  dopo  la  morte?  Non 
potrassi  più  piantare  un  albero  per- 
chè continua  a crescere  dopo  la  morte 
di  quello  che  lo  pianta?  E la  forza 
delle  leggi  dei  principi  e delle  persone 
private  non  dura  ella  anche  dopo  la 
morte  del  loro  autore,  anche  quando 
altri  ne  hanno  ottenuto  un  diritto  ? 
Forseehè  deve  ciò  essere  uu  principio 
contro  i testamenti  che  il  morto  non 
può  più  egli  stesso  eseguire  la  sua 
volontà  significata?  Strana  dottrina, 
particolarmente  per  rapporto  a quelli 
che  non  fanno  che  gridare  che  il  di- 
ritto e l' obbligazione  non  dipende  dal- 
la violenza,  fiosi  non  si  dovrebbe  più 
rispettare  un  deposito  , non  più  pa- 
gare i-  suoi  debiti,  al  pagamento  de» 
quali  il  creditore  medesimo  non  può 
costringere,  nè  eseguire  la  giusta  vo- 
lontà di  un  ammalato,  di  un  assente, 
di  un  debole  perchè  egli  stesso  non 
può  eseguirla.  Non  è appunto  per  que- 
sto che  1’  obbligazione  è stata  riguar- 
data per  altrettanto  grande  e santa 
piesso  tutt’  i popoli  , perchè  il  suo 
adempimento  viene  fondato  sulla  fe- 
deltà religiosa  degli  altri  -,  e non  è 
questa  la  sorgente  del  giusto  disprez- 
zo che  ricade  sopra  tutti  quelli  che 
non  rispettano  i testamenti  o le  altre 
ultime  disposizioni  del  defunto  (1)? 

(L  Se  le  eredità  pe*  testamenti  non  deb- 
bono essere  giuste,  rosi,  secondo  il  mede.-i- 
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Il  dire  infine  che  i testamenti  non 
siano  d’un  canto  che  dichiarazioni  par- 
ziali di  volontà,  non  è affatto  giusto-, 
e se  lo  fossero,  debbono  malgrado  ciò 
essere  guarentite,  tutte  le  volte  che 
una  volontà  giusta  deve  essere  ese- 
guita : ogni  testamento  è sempre  un 
contratto  , e delle  volte  deve  essere 
accettato  dagli  eredi  o da’  legatari,  e 
non  si  può  obbligare  nessuno  ad  ac- 
cettare dei  vantaggi  ed  ancora  meno 
de’  disvantaggi  contea  la  sua  volontà. 
Se  il  consenso  dell’  altra  parte  ha  luo- 
go nel  medesimo  tempo , durante  la 
vita  del  testatore  o dopo  la  sua  morte, 
questo  non  fa  veruna  differenza  nella 
sostanza,  ma  soltanto  nella  l'orma  del 
contratto  di  eredità,  e vale  perfetta- 
mente lo  stesso.  Non  cadono  anche 
delle  donazioni  e delle  eredità  ab  in- 
testato a persone  assenti  -,  non  vengo- 
no spesso  cominunicali  degli  impieghi 
e delle  piazze  onorevoli,  de’  titoli,  e 
degli  ordini  a delle  persone  assenti , 
e che  non  vengono  accettati  elle  molto 
tempo  dopo,  e spesso  dopo  la  morte 
del  donatore  -,  e genei 'aiutante  si  tro- 
veranno pochi  contratti,  nei  quali  il 
consenso  di  ambedue  le  parti  abbia 
luogo  appunto  nel  medesimo  tempo. 
Questo  non  è allatto  necessario-,  su- 
bito che  fa  volontà  dell’uno  continua, 
e che  la  volontà  dell'  altro  vi  giunge-, 
clic  sia  presto  o tardi  il  conseuso  , 
può  riguardarsi  come  fatto  nel  me- 
desimo temi».  ^on  sarebbe  cosa  af- 
fatto difficile  , di  vestire  ogni  testa- 
mento sotto  la  fonila  di  contratto  d’e- 
redità c di  bilaterale  contratto  -,  ina 
la  forma  de’  testamenti  d' oggi  gior- 
no , o la  dichiarazione  della  vi  fonti 
dell’uno  è nascosta  all' altro  durante 
la  vita  del  primo,  e non  viene  adot- 
tato che  dopo  la  sua  morte-,  questo 
è in  ogni  riguardo  prudente  e van- 
taggioso per  ambedue  le  parti-,  da  un 
canto  al  testatore,  perchè  egli  non  ha 
sempre  il  suo  erede  vicino  a lui , e 
perchè  egli  può  cambiare  la  sua  vo- 

mo  principia,  le  minime  donazioni  o rena- 
lucci  sano  egualmente  ingiusti. 


ionlà,  senza  perciò  attirarsi  t' odio  fe 
l’ inimicizia  di  quello  che  era  un  ili 
il  suo  favorito;  sarà  vantaggioso  dah- 
l’ altro  canto  particolarmente  a quello 
che  deve  entrare  in  eredità  , perché 
egli  può,  benché  assente,  procurarsi 
de' vantaggi  , e perchè  non  deve  ac- 
cettare il  contratto  , se  non  al  mo- 
mento in  cui  egli  possa  giudicare  eoa 
sicurezza,  se  questo  gli  sia  o no  van- 
taggioso (t).  Da  questo  ne  risulta,  che 
i testamenti  sono  cosi  antichi  come 
il  mondo  e generalmente  praticati  in 
lutt’  i paesi.  Le  forme  che  possono  es- 
sere diverse  secondo  le  leggi  ed  i co- 
stumi , non  significano  niente  , e la 
balla  eredità  di  Giacobbe  da  suo  pa- 
dre Isacco  (2)  e la  dichiarazione  di 
Davide  in  favore  di  Salomone  (5)  è 
così  buona,  quanto  un  testamento  che 
sarebbe  concepito  secondo  le  forine 
romane.  Nessuna  umana  legge  ha  mai 
introdotto  il  diritto  di  testare,  pcr- 
clié  esisteva  già  prima  , per  mezzo 
della  libertà  naturale-,  ma  le  leggi  non 
hanno  che  segnato  semplicemente  le 
forme  della  sua  pratica,  cioè  per  l’im- 
pedimento degli  abusi  possibili,  esse 
hanno  determinati  diversi  segni  coi 
quali  il  giudice  possa  riconoscere  un 
reale  testamento,  1’  ultima  e vera  vo- 
lontà, onde  distinguerlo  da  un  falso. 
Che  perciò  i testamenti  siano  di  vo- 
ce, o in  iscritto,  di  proprio  pugno  o 
fatti  da  scribenti  giurati,  o che  siano 
stati  provisti  di  due,  tre  o sette  te- 
stimoni, o pubblicamente  o secreta1 
mente,  che  siano  stati  deposti  o non 
deposti  fra  le  mani  dei  giudici  eco. 
tutto  questo  è puramente  volontario, 
positivo  , e per  sé  equivalente;  Le 
molliplici  formalità,  o il  permesso  di 
escludere  dal  testamento  alcuni , lu- 
cano però  del  danno,  giacché  queste 

(t;  Sopra  i principi,  perchè  io  vece  degli 
antichi  formati  c pubblici  contratti  di  ere- 
diti, i cosi  detti  arbitrari  testamenti  e con- 
tratti pubblici  non  sono  stati  introdotti,  che 
dopo  la  morte.  Vedi  Pufendorf.  ».  n.  et  g, 
L.  IV.  C.  X.  S-  8. 

12)  L.  Mae.  XX  VÌI.  29 
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cose  rendono  impossibile  la  pralic.i 
del  dritto  naturale , e gli  abusi  che 
con  ciò  cagionatisi , sono  più  grandi 
e più  frequenti  di  quelli  che  mediante 
i primi  vengono  impediti.  Altre  leg- 
gi positive  civili  sono  senza  dubbio 
andate  più  avanti.  Esse  hunno  per 
alcuni  rari  abusi,  precipitazioni  o pre- 
dilezioni , limitata  la  libertà  dei  te- 
stamenti medesimi,  e li  hanno  ristret- 
ti ne’  limiti  della  così  detta  equità  , 
ed  hanno  ora  proibito  ai  padri  di  non 
disporre  più  di  una  certa  quantità  dei 
loro  beni  a favore  degli  strauieri,  o 
di  alcuni  altri  figli  -,  ora  hanno  inter- 
detto ai  testatori  di  far  ai  loro  ere- 
di certe  condizioni  di  semplice  godi- 
mento, e poi  delle  donazioni  più  este- 
se, ancorché  queste  potrebbero  essere 
volontieri  accettate(t).  Masi  può  sem- 
pre (issare  l’ epoca  dell'  origine  di  si- 
mile limitazione,  che  è contraria  al 
puro  diritto  di  nature.  Essa  non  ha 
sempre  esistito,  non  è generale , ed 
ancora  meno  necessaria.  Più  uno  s’ i- 
noltra  nella  storia,  più  si  scorge  che 
i popoli  che  si  sono  attenuti  alla  sem- 
plice natura,  sono  stati  meno  guasti 
da  false  dottrine,  e per  conseguenza 
più  illimitata  trovasi  la  libertà  nel  far 
testamento  (2).  Esiste  ancora  oggi  in 
molti  paesi,  e particolarmente  nell'A- 
merica Inglese  e nell’  Inghilterre  me- 
desima, nella  quale  trovo  io  delle  ca- 
gioni evidenti  della  sua  ricchezza  , 
perchè  ivi  non  si  dissipa  nel  momento 
stesso  il  bene  che  con  pena  si  è ac- 
quistato, e perchè  appunto  questo  ren- 
de possibili  le  grandi  intraprese-,  poi- 
ché grandi  capitali  vengono  anche  a 

(1)  Proibizione  di  sostituzioni,  maggiorità, 
fedecommessi,  ecc.  Si  è io  questi  nuovi  tem- 
pi declamato  appunto  per  questo  contro  quei 
belli  e religiosi  istituti  , per  tutto  distrug- 
gere in  libertà  e egualità  rivoluzionarie,  per 
precipitare  nell’  abisso  le  famiglie  agiate,  e 
per  rendere  tutto  egualmente  debole. 

(2)  Vti  pater  familitu,  luper  familia,  pe- 
r uni  ave  re  t tuae  legai  net,  ita  iui  etto.  Secon- 
do il  Ooutumier  di  Moudon  ( nel  Yallesaoo) 
1339,  un  padre  non  doveva  dare  al  suo  ti- 
glio altro  che  ua  pane  ed  un  bastone  bian- 
co. lluller,  Storia  delia  Sv  izzcra — pag.  333. 


produrre  de' grandi  effetti.  L'illimitato 
diritto  di  disposizione  che  viene  an- 
cora netla  maggior  parte  de’  paesi  la- 
sciata ai  proprietari  privi  di  figli,  il 
partaggio  di  prerogative  e legati  che 
viene  coafirmato  ai  padri  medesimi 
all'  eccezione  della  parte  che  apparte- 
neva al  figlio  legittimo , il  possibile 
diseredameiito  istesso,  che  non  è to- 
talmente interdetto  , ma  limitato  da 
certi  casi  determinati,  tutto  questo  è 
ancora  un  vestigio  ed  un  avanzo  della 
libertà  originaria  di  testare.  Ma  che 
queste  limitazioni  siano  necessarie  , 
ossia  buone  e vantaggiose , credo  io 
che  se  uè  potrebbe  dubitare,  giacché, 
a considerarle  da  vieino,  tutto  ciò  che 
è contrario  alla  giustizia  naturale  , 
non  è mai  buono.  Primieramente  è 
sempre  facile  di  eluderle,  mentre  che 
ve  ne  sono  mille  altri  mezzi  e forme 
che  non  so.io  proibite  da  veruna  legge, 
per  dare  a chicchessia  il  suo  avere  o 
durante  la  vita  o dopo  la  morte  , e 
se  si  proibisce  questa  semplice  forma 
naturale,  ne  risulterà  che  tutti  i mez- 
zi nascosti  ed  ingiusti , l’ inganno  e 
l'immoralità  serviranno  a favorire  l’in- 
teresse. Perchè  queste  limitazioni  ca- 
gionano sempre  una  quantità  di  dif- 
ficoltà, e di  probabilità  costose  -,  per- 
chè, per  determinare  per  esempio  la 
giusta  porzione  del  figlio,  bisogna  far 
l’ inventario  di  tutta  la  roba  , e ap- 
prezzare il  tutto,  secondo  una  misura 
volontaria,  sopra  che  allora  nascono 
dibattimenti  e dispute  fra  gli  eredi, 
mentre  al  contrario  il  padre  potreb- 
be ordinare  più  semplicemente  la.sua 
casa,  e dividere  la  sua  roba  coll’ ade- 
sione di  tutt  i suoi  figli.  G:rti  doveri 
di  giustizia  non  debbono  affatto  esse- 
re prescritti  |>er  forza,  e la  natura  ha 
sempre  piantato  nel  cuore  dei  geni- 
tori un  amor  cosi  forte  pei  loro  figli, 
clie  i legislatori  non  possono  qui  sor- 
passarli. Nessuno  capisce  meglio  del 
padre  medesimo  ciò  eh' è il  meglio 
per  la  sua  casa , e quale  de’  suoi  fi- 
gli merita  il  più  di  favore;  e spesso 
sarebbe  meglio  sostenere  con  un  an- 
nuale pensione  un  figlio  prodigo,  ini- 
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bccille,  o ammalato,  un  ufficiale,  uno 
studioso,  che  con  un  capitale  che  non 
è capace  di  dirigere  o d' assicurare,, 
die  ha  in  pochi  mesi  consumato , e 
si  è cosi  ridotto  alla  mendicità.  Vi 
possono  essere  ancora  dei  rarissimi 
abusi  di  padri  precipitati,  che  hanno 
deUe  passioni , che  sono  indulgenti  ; 
ma  vi  sono  ancora  dei  più  grandi  e 
peggiori  abusi  che  provengono  dai  fi- 
gli che  sono  ingrati,  disubbidienti  e 
trascurati  ne’  loro  doveri,  che  ingiu- 
riano i capelli  bianchi  del  padre..  È 
un  ordine  stabilito  dalla  natura  che 
i figli  dipendano  da’  loro  parenti , e 
non  già  che  i parenti  dipendano  dai 
loro  figli  se  questo  abuso  non  può 
interamente  essere  evitato,  è meglio 
che  venga  commesso  da  quello  a cui 
il  bene  appartiene , che  da  quello  a 
cui  non  appartiene.  Infine  che  gran 
disgrazia  avvi,  se  qualcheduno  dei  fi- 
gli riceve  da’  suoi  parenti  meno  di  un 
altro,  o alle  volte  all’  infuori  dell’  edu- 
cazione, veruna  altra  eredità,  o se  gli 
si  fa  mediante  condizioni  di  godimen- 
to, l’ economia  per  dovere,  opponendo 
cosi  una  barriera  o alla  sua  follia,  o 
alla  sua  prodigalità  ? lo  non  vedo  al- 
meno in  ciò  veruna  ingiustizia.  O fin  - 
se hanno  i figli  o i consanguinei  un 
diritto  assoluto  sopra  ciò  che  non  è 
loro,  sopra  che  non  hanno  seco  por- 
tato colla  vita,  che  non  luinno  acqui- 
stato e che  non  ancora  è stato  loro 
dato  ? Il  loro  diritto  consiste  nella 
volontà  espressa,  e per  mancanza  di 
essa,  in  quella  presunta  del  padre,  c 
fuori  di  questa,  non  ve  n’  è nessuno(t). 
Senza  di  ciò  i padri  sarebbero  pósti 
sotto  la  tutela  de’ loro  figli,  e non  ar- 
direbbero, durante  la  loro  vita,  poter 
disporre  liberamente  sopra  un  grano 
del  capitale  o delle  rendite.  E non  si 
potrebbe  dire  di  nessuno  che  egli  è 
il  proprietario  della  sua  roba.  Al  con- 
trario tra  gli  effetti  della  proprietà, 

.WStVeV 

(1)  Anche  Grazio  fa  1*  deduzione  di  que- 
sto eoa  molte  sagacia  e chiame  il  nutrimen- 
to convenevole  un  officium  morale  quod  aiti 
Ito  nette,  omini  non  potei!. 


tra  tutte  le  dimostrazioni  della  liber- 
tà umana,  quella  di  poter  testare  il- 
limitatamente mi  sembra  essere  la  più 
bella,  la  più  consolante  e la  più  utile 
per  la  moralità  e pel  ben  essere  dei 
popoli.  Essa  eccita  l’ applicazione  e lo 
risparmio,  ed  essendo  l’assoluto  padro- 
ne sopra  la  roba  sua,  può  impiegarla 
pei  suoi  più  cari  amici,  e farla  sempre 
servire  ad  un  uso  saggio  ; ella  sola 
dà  il  piacere  dell’  acquisizione,  ed  an- 
cora tal  volta  è un  allettamento  per 
le  anime  nobili,  che  non  considerano 
le  ricchezze  che  come  una  forza  per 
far  il  bene  e che  pensano  più  a’ loro 
discendenti,  che  a goderne  come  egoi- 
sti ; senza  di  loro  non  si  sarebbero 
innalzati  degl’  istituti  di  utilità  gene- 
rale per  la  chiese  e per  le  scuole, 
per  gli  ammalati  e pei  poveri.  Essa 
è In  sola  possanza  della  vecchiaia,  e 
del  canuto,  privo  di  soccorso  per  in- 
teressare anche  quelli  che  io  circon- 
dano all’ adempimento  dei  doveri  ge- 
nerali di  diritto  e d’ amore  , per  ri- 
compensare le  virtù,  per  risvegliare 
l’amore  reciproco,  e per  operare  del 
bene  anche  dopo  la  sua  morte.  Essa 
stringe  i nodi  dell’  amicizia  consangui- 
nea, unisce  le  famiglie  ed  è la  con- 
solazione di  quelli  che  il  cielo  non  be- 
nedice con  propri  figli,  o che  gli  sono 
stati  rapiti  dalla  morte.  Volete  voi  for- 
mare una  vera  e naturale  nobiltà,  for- 
mare una  classe  di  persone  commen- 
dabili o possenti , i quali  dimorando 
da  lungo  tempo  nella  patria  sieno  i 
tutori  ed  i protettori  del  rimanente 
del  popolo?  Volete  voi  ristabilire  e 
rianimare  la  morale  sociale,  e per  una 
lunga  storia  di  generazioni  propagare 
la  benedizione  della  virtù  e della  roba 
ben  acquistata  •,  in  fine  fondare  il  ben 
essere  dei  paesi,  far  fiorire  le  grandi 
intrapnese  d’ industria  , e procurare 
delle  fondazioni  benefiche  \ in  una  pa- 
rola riedificare  ciò  ch’è  stato  distrut- 
to ? lasciate  agli  uomini  il  diritto 
esclusivo  di  testare. 

Cheechè  ne  sia  : se  la  libertà  di  te- 
stare fra  persone  private  può  essere 
limitata  bene  o male  ; essa  rimane  il- 
57 


X 406  X 


limitata  pél  principi  come  quelli  che 
non  sono  soggetti  a veruna  forza  su- 
periore. In  virtù  di  questa  perfetta 
libertà  , essi  non  sono  solamente  in 
diritto  di  sistemare  tutt’i  rapporti  che 
fra  persone  private  vengono  ordinati, 
mediante  contratti  ed  usanze,  ed  alle 
volte  mediante  le  leggi,  per  esempio, 
di  fissare  l’età  delle  loro  vedove,  gli 
appannaggi  del  rimanente  de’ figli  e 
delle  figlie,  di  approvare  il  loro  ma- 
trimonio, sotto  pena  di  diseredainen- 
to,  di  fare  de’ legati  e delle  donazio- 
ni , senza  aver  riguardo  ai  rapporti 
aritmetici  della  massa  del  bene  ,^di 
mettere  dei  tutori  sopra  i figli  di  mi- 
nor età,  di  determinare  le  epoche  di 
maggiorità  eoe.:  ma  ancora  di  nomi- 
nare i loro  successori  o universali  ere- 
di, con  volontà  libera,  e di  prescri- 
ver loro  le  condizioni  che  gli  piac- 
ciono , purché  non  si  trovino  obbli- 
gati da  precedenti  contratti,  ma  che 
siano  eredi  originari,  o almeno  inte- 
ramente liberi  possessori.  Così  noi  ve- 
diamo anche  in  tutta  la  storia  che  que- 
sto diritto  è stato  senza  contraddizione 
praticato  ne’tempi  i più  remoti,  dai 
re  e dai  principi,  particolarmente  nel- 
l’oriente ove  non  sempre  il  più  vec- 
chio dei  figli,  ma  il  più  amato  veniva 
prescelto , sia  che  fossero  nati  dalla 
medesima  madre,  o pure  che  fossero 
di  diverse  madri  (t).  Isacco  fece  Gia- 
cobbe (2) , e Giacobbe  fece  Giuda  , 
loro  universali  eredi  (3),  benché  tutti 
due  non  fossero  i primi  nati.  Davide 
diseredò  ' Adonia  e nominò  Salomone 
per  suo  successore  (4).  Rehabeam  met- 
te Abia,  figlio  di  Maecha  ( quella  delle 
sue  mogli  che  amava  il  più)  per  ca- 
li) Hebraeorum  reges  in  designando  suc- 
cessore Uberrime  egerunt,  Grolius. 

(2)  1.  L.  di  Mos.  XXVII.  29.  _ 

(3)  1.  L.  di  Mas.  XLIX.  8.  Giuda,  tu  Io 
sci,  i fratelli  tuoi  ti  loderanno. 

(4)  1.  Ite  I.  29.  Come  questo  era  una  ec- 
cezione alla  regola  generale  di  prima  nasci- 
ta, cosi  faceva nsi  già  allora  molte  formali- 
tà per  ia  pubblicazione  di  questa  volontà  , 
come  pubblica  rappreseutazione,  unzione  dei 
sacerdoti,  acclamazione  , suono  delle  trom- 
be, ec. 


po  e principe  sopra  i suoi  fratelli  (1). 
Anche  nell’antica  storia  de’  Persi  e dei 
Medi  trovansi  molti  simili  esempi.  Nel- 
la Gina  r Imperatore  sceglie  ancora 
oggi  giorno  per  successore  quello  dei 
suoi  figli  ch’egli  vuole-,  diritto  di  cui 
si  è servito  il  celebre  Kang-Si  ancora 
nel  XVIII  secolo,  e se  egli  non  trova 
fra  i principi  di  sua  casa,  uno  che  gli 
sembri  degno  o capace  di  regnare  ; 
egli  è libero  di  sceglierlo  fra  i suol 
sudditi  (2).  Il  re  di  Tonquin  pratica 
lo  stesso,  e si  pretendeva  (1814)  an- 
che ehe  egli  volesse  preferire  il  figlio 
di  una  concubina  al  figlio  del  suo  fi-’ 
glio  (5).  Anche  in  Europa  il  medesimo 
uso  esisteva  anticamente  (4),  e Pie- 
tro I.  di  Russia  ha  ristabilito  questo 
diritto  originario,  e prescritto  con  una 
legge,  che  ogni  Czar  possa  lasciar  la 
cotona  a chi  gli  piace.  Si  vedono  de- 
gli esempi  in  molti  Stati  che,  allor- 
quando non  vi  sono  dei  figli  legitti- 
mi, quelli  procreati  fuori  del  matri- 
monio (5),  o adottati  per  figli  nel  te- 
stamento del  padre,  giungevano  alla 
corona.  Ed  ancora  nei  giorni  nostri, 
- -■  » 

(1)  2.  Cron.XI.22. 

(2j  Vedi  Beai  Staats  Kunst.  T.  1.  p.  466. 

(3)  Ami  de  la  Kéligion  et  du  Roi.  1813. 
Tom.  5.  n.  108.  p.3‘2.  Précis  des  nouvelles 
des  missionsde  Snt-chuen,  du  Tonquin,  ecc. 

(4)  Lambcrtus  Schaffnàbtsrgtnsis,  fi  men- 
zione nell’  anno  1071  dei  Baroni  di  Fiandra: 
in  riunitala  Balduwini  eiutque  (umilia  id 
multis  ium  saccutis  servabatur,  quasi  sanci- 
I firn  lege  perpetua,  ut  unus  filiorum,  qui  pa- 
tri pntissimnm  plaruisset,  nomea  patrie  ac- 
ciperet,  et  totius  Fianchine  priucipalum  so-* 
lue  haereditariu  successione  obtineret,  etc. 
Sluser  fa  menzione  di  simili  esempi  anche  in 
Austria,  nel  Brandcburgo,  io  Koenigsegg  ec. 
net  suo  diritto  politico  T.  XII.  p.  368  e seg. 
e di  nuovo  nell'anno  1661,  mediante  lettere 
comunicate  alta  casa  Fiirsteoberg,  ove  un  pa- 
dre aveva  il  diritta  di  scegliere  fra  i suoi  fi- 
gli, quello  al  quale  egli  destinava  la  sua  suc- 
cessione. 

(5)  Persio  figlio  naturale  di  Filippo  V.  In 
Macedonia,  av.  cris.  178.  Tolomeo  Aulete  ar. 
c.  63.  Molosso  in  Epiro,  Giugucta  ia  Numi- 
dia. Ferdinando  1.  di  Napoli  figlio  naturale 
del  re  Alfonso  d'  Aragona  anno  1488.  Vedi 
Guicciardini  L.  V.  Spittler  istoria  degli  Stati 
di  Europa  11.  122. 
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il  poc’anzi  detronizzato  regnante  di 
Francia  , che  si  poteva  considerare 
come  un  nuovo  successore,  aveva  con- 
servato il  diritto  di  scegliersi  il  suo 
successore,  anche  fra  i tigli  adottivi, 
in  caso  Che  fra  questi  figli  la  primo- 
genitura  dovesse  valere  in  linea  ma- 
schile. 

Siccome  adesso  il  perfettamente  li- 
bero patrimoniale  principe  può  am- 
mettere a piacere  suo  gii  eredi  del 
suo  potere  e delle  sue  possessioni  pro- 
prietarie, cosi  egli  può  ancora  deci- 
dere, se  egli  le  vuol  dare  ad  un  solo 

0 a più  d’  uno,  cioè  fra  i figli,  o fi- 
glie, o figli  soli.  La  storia  ci  fornisce 
ancora  dei  frequenti  esempi.  L’ im- 
parzialità è senza  dubbio  , come  lo 
dimostreremo,  la  regola  ordinaria:,  ed 
uua  porzione  eguale  fra  i figli  e le 
flglie  sarebbe  molto  meno  male,  ma 
però  non-  senza  differenti  eccezioni. 
Sotto  gli  antichi  re  greci,  prima  della 
fondazione  delle  repubbliche  , la  di- 
visione dei  beni  era  assai  ordinaria, 
e ciò  ba  fatto  nascere  tanti  piccoli 
regni  sotto  i Tolomei  successori  di 
Alessandro  il  Grande , l'Egitto  venne 
diviso  fra  un  gran  numero  di  figli. 
La  divisione  dell’  Impero  Romano  fra 

1 figli  di  Costantino  il  Grande  nelLanno 
558  è genomi  mente  conosciuta.  Anche 
i tìgli  di  Attila  si  divisero  il  Regno 
in  porzioni  eguali  , come  ce  lo  fa 
sapere  Fernandes  de  rebus  Gothicis. 
L’ imperatrice  greca  Irene  , la  sposa 
di  Andronico  Ruleologo,  ordinò  nel  suo 
testamento  che  tutto  il  regno,  senza 
distinzione,  fosse  diviso  fra  tutti  gli 
eredi  naturali , e che  in  apprèsso  si 
continuasse  la  medesima  eredita  per 
tatti  i discendenti  naturali , ciò  che 
naturalmente  non  si  potè  eseguire  e 
die  non  venne  eseguilo.  Basilio  II  e 
Costantino  II  ordinarono  egualmente 
nell’  anno  970,  la  divisione  del  regno 
greco.  Walamir , re  dei  Goti  orienta- 
li, divise  il  regno  Pannonico  fra  i suoi 
tre  figli  (I).  Gundioch  re  della  Burgun- 
di Prima  di  155  Hurter,  Moria  di  Teo- 

dorico  I.  pagina  71». 


dia  divise  il  suo  Stato  fra  i suoi  quattro 
figli  (t),  e ciò  fu  il  motivo  di  tante 
guerre  fra  di  loro  sotto  gli  antichi 
re  Franchi  della  Casa  Merovingia  , 
questa  divisione  fra  i figli  divenne 
egualmente  perniciosa.  Dopo  Clodoveo 
fondatore  della  mouarchia,  e che  mori 
nell’anno  511  il  regno  benché  con- 
quistato, divenne  il  partaggio  dei  suoi 
4 figli , e non  fu  che  sotto  dotano 
1 che  fu  riunito.  È vero  che  Clotario 
111  lasciò  nell’anno  628  quasi  tutta 
la  monarehia  Francese  al  suo  primo 
figlio  Dagoberto , ma  i suoi  figli  la 
smembrarono  un’  altra  volta.  Carlo  il 
Grande , divise  il  suo  immenso  regno 
ottenuto  in  gran  parte  dalle  conqu  i- 
ste, fra  i suoi  tre  figli,  ma  dovettero 
però  sempre  essere  soggetti  al  primo 
tìglio  per  la  guerra  e per  la  pace  , 
ed  i minori  fratelli  l’ onoravano  ogni 
anno  con  regali,  e non  potevano  ma- 
ritarsi senza  la  sua  permissione  (2). 
Sotto  i figli  dei  suoi  figli  le  divisioni 
si  moltiplicarono,  ed  i paesi  divennero 
come  delle  famiglie  private , ora  di- 
visi dall’eredità  naturale,  ora  di  nuo- 
vo riuniti  (5).  In  Ispagna  ebbero  luo- 
go molte  divisioni  nell’  11  e 12  se- 
colo (4),  e lo  stesso  accadde  pure  nella 
Danimarca  (5).  Li  Russia  venne  di 
già  divisa  sotto  lo  Czar  Swaloslate  fra 
i suoi  tre  figli,  e nell’  anno  1015  da 
Wladmir  fra  i suoi  quattro  tìgli.  Nella 
Polonia  il  Duca  Boleslao  111  volle  nel- 
l’ anno  1 138  dividere  il  suo  regno , 
di  modo  che  Cracovia  dovesse  sem- 

(1]  llilperich  , (T)dtgisel , Gondebald  , a 
Gotumar,  vedi  Muller  opera  eil. 

;2:  Vedi  Muller  opera  cit.  1.  210  e la 
Charta  dir.  Ludov.  pag.  4 — 13. 

(S)  Anno  814  — Divis.  dì  Ludov.  il  Pio. 

— 843  — Contratto  di  Di  vis.  di 

Verdun. 

— 855  — Lotbar,  Divisione  del  Re- 
gno di  Lotbringa. 

— 870  — Di  ricapito. 

— 884  — Riunione  sotto  Carlo  il 

Grosso. 

(4)  Vedi  Reai  Staatkunsl  1439  e seg.  ove 
sono  citali  una  quantità  di  esempi  di  Divi- 
sione. 

|5)  Vedi  Martini.  Diritto  polii,  dell'  Eu- 
ropa pag.  32. 
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pre  appartenere  al  primo  figlio,  e clic 
questo  esercitasse  il  supremo  diritto 
sopra  gli  altri  suoi  fratelli  : ma  co- 
me i sentimenti  non  erano  ancora  av- 
vezzi a questo , e che  questa  sovra- 
nità recava  degli  abusi , te  sorsero 
delie  grandi  turbolenze  (i).  Presso  gli 
antichi  re  della  Germania  die  verte*? 
linimenti'  erano  oriuodi  da  una  por- 
. /.ione  della  monarchia  dei  Franchi,  le 
divisioni  erano  egualmente  cattive,  e 
solamente  sotto  Ottime  il  Grande  nel- 
1’  anno  936,  trovasi  il  primo  esempio, 
che  il  primo  figlio  di  Err.co  I.  ( ad 
esclusione  dei  suoi  minori  fratelli  ) 
succedi;  nel  regno  al  suo  padre,  cioc- 
ché, come  Putter  osserva  con  giudi- 
zio, non  accadde  che  da  una  specie 
di  assuefazione,  perché  si  era  avvez- 
zato durante  quattro  governi  a non 
vedere  il  regno  Alemanno  governato 
che  da  un  solo  capo  (2).  Le  posses- 
sioni della  casa  di  Austria  furono  di- 
verse volte  divise,  perciò  non  citeremo 
che  l’esempio  conosciuto  dei  figli  di 
Carlo  V.  Sotto  i grandi  vassalli  ed 
impiegati,  dai  quali  in  seguito  sorsero 
i principi  regnanti  quasi  indipenden- 
ti, le  divisioni,  a cagione  dell' intro- 
duzione del  diritto  romano,  erano  sta- 
te per  lungo  tratto  di  tempo  la  re- 
gola generale , e come  lo  vedremo 
bentosto  , non  è molto  tempo  , che 
molti  principi  in  Germania  hanno  in? 
trodotto  l’ indivisibilità  delle  loro  pos- 
sessioni, e con  questo  il  diritto  di  pri- 
mogenitura. 

Malgrado  tanti  esempi,  e tanti  altri 
che  si  potrebbero  citare,  l’ indivisibi- 
lità dei  regni  era  però  sempre  la  re- 
gola la  più  comune  come  lo  vediamo 
in  tutta  la  storia,  non  perchè  i po- 
jtoli  l’ hanno  voluta  cosi  (3);  non  per- 
chè ciò  hu  procurato  sempre  il  loro 
vantaggio  ( perchè  poteva  succedere 
spesso  il  contrario  ) ; ma  perchè  le 

(1)  Vedi  Spìttler,  op.  cit. 

(2j  Sviluppo  isterico  della  disposizione 
politica  del  Regno  (Germanico.  T.  I.  pag.tli. 

(3’<  Come  Hoehmer  , j.  p.  21  pag.  613 
Sidney,  Montesquieu  e quasi  lutti,  lo  sia- 
ti.i^cu. tu. 


case  medesime  dei  sovrani  vi  trova- 
vano le  loro  convenienze  , per  nion 
smembrare  le  loro  belle  possessioni , 
ma  per  conservare  unito  il  potere,  e 
l' indipendenza  che  è la  sua  compa- 
gna, almeno  sopra  utt  ramo  della  loro 
stirpe.  Le  divisioni  non  erano  che  det- 
1.;  eccezioni  dell’  uso  generale,  ed  an- 
che la  dove  hanno  luogo,  esse  por- 
tano con  sé  tanti  inconvenienti , ne 
nascono  tanti  disordini  di  fratelli,  tan- 
te guerre,  il  regno  ne  viene  cosi  in- 
debolito e così  consumato  da  suoi 
propri  figli , che  divenuta  la  preda, 
del  primo  conquistatore.  Per  impedire 
questi  discapiti , i sovrani  più  pru- 
denti furono  costretti  d’introdurre  a 
poco  a poco  dappertutto  l’indivisibi- 
lità, cioè  di  cedere  ad  un  solo  erede 
le  loro  possessioni  e di  prescrivere 
anche  u questo  ultimo  una  simile  in- 
divisibile cessione.  Perciò  ai  giorni 
nostri  tutte  le  sovranità  sono  dive- 
nute fedecomtnesai , vale  a dire  che 
esse  non  sono  più  come  originalmen- 
te la  proprietà  perfetta  dei  loro  pos- 
sessori, ma  che  questa  proprietà  non 
è stata  loro  confidata  dai  loro  ante- 
nati, che  sotto  la  condizione  che  ne 
potranno  godere  tutta  la  loro  vita, 
ma  senza  alienarla  nè  dividerla,  e 
secondo  l'ordine  di  successione  sta- 
bilita dal  testatore  di  non  farla  pas- 
sare che  nelle  inani  di  un  solo  ere- 
de, come  io  stesso  accade  spesso  an- 
che circa  i beni  privati  per  mezzo 
di  sostitazioui  , maggiorati  e fede- 
eommessi. 

Ma  qual  dovrà  essere  il  vantaggio 
se  uno  solo  diventa  l’erede?  Questo 
cade  sotto  i sensi,  che  nel  momento 
clic  per  mezzo  di  qualsivoglia  testa- 
mento o legge  di  famiglia  l’ indivisi- 
bilità di  sovranità  è stato  introdotto, 
il  diritto  di  primogenitura  vale  na- 
turalmente, il  quale  nasce  sempre  nel 
medesimo  tempo  che  nasce  il  primo 
figlio , non  essendo  tanto  questo  di- 
ritto , un  diritto  di  primogenitura  , 
quanto  il  diritto , cioè  la  legge  o 
I uso  dei  padri , di  adottare  il  loro 
primo  liglio  come  il  loro  successore} 
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l' aulico  e quasi  generale  dominio  del- 
l’ indivisibilità , e del  diritto  di  pri- 
mogenitura che  vi  è unito,  fa  sempre 
presumere  eh'  ella  debba  aver  la  sua 
origine  nella  profonda  natura  degli 
uomini  e delle  cose-,  ed  i principi  di 
questa  abitudine  si  trovano  facilmente 
alla  menoma  riflessione.  Primieramen- 
te vi  è di  già  un  tegame  conservatore 
inestinguibile  nel  carattere  dell'  uomo, 
di  non  più  cadere  da  un  grado  ele- 
vato di  fortuna  acquistata,  di  conser- 
vare insieme  il  bene  acquistato  il  più 
ebe  è possibile,  e di  trasmettere  in- 
tatto con  le  ricchezze  il  rango  che 
vi  è attaccato , ad  uno  almeno  della 
sua  razza.  Perciò  non  vi  è altro  mezzo 
che  di  escludere  le  divisioni , e di 
dare  ad  uu  solo , ed  in  questo  caso 
più  ragionevolmente  al  primogenito 
tutta  la  successione  del  padre,  o al- 
meno di  dargli  delle  grandi  preferen- 
ze (1).  Fra  le  altre  difficoltà  vi  è 

(1)  « Poiché,  ( parlando  di  tolte  le  dispo- 
sizioni di  primogenitura  ) , siccome  la  cauta 
/inolia  dell'  introduzione  del  diritto  di  pri- 
mogenitura consiste  unicamente  in  ciò,  che 
le  famiglie  vengono  cosi  conservate  io  fiore, 
ed  i paesi  uniti  con  tutte  le  loco  forze,  cosi 
il  suo  scopo  non  è affatto  un  particolar 
lavoro  privato  del  primogenito  sopra  gii 
altri  suoi  fratelli  a Maser  D.  Staatsrocht 
T.  XII.  pag.  3fi5.  1 verbali  deile  ordi- 
nanze di  successione  dei  principi,  e le  dis- 
posizioni di  promogenilura  sono  su  questo 
soggetto  assai  rimarchevoli.  Cosi,  per  esem- 
pio il  Duca  Eberhard  di  Vittemberga  sta- 
bilì nel  suo  bel  testamento  dell'  anno  Iddi. 
Art.  3 ciò  che  siegue  : « Tutte  le  volte  che 
le  Vostre  Eccellenze  Sovrane  dopo  un  ma- 
turo e preciso  esame,  dopo  una  dichiara- 
zione giusta  avranno  trovato,  che  le  divi- 
sioni e gli  smembramenti,  sarebbero  dan- 
nosi al  ducato,  rendendolo  più  ristretto,  e 
che  nel  seguito  ogni  primogenito  dovrebbe 
dire  ai  suoi  fratelli  di  minor  età,  dei  do- 
mini, delle  città  e degli  impieghi,  e che 
ia  fine  i seguenti  suoi  successori  dovreb- 
bero formare  un  reggimento  di  Duchi  senza 
Durato,  così  le  Vostre  Eccellenze  ordineranno 
(he  tulli  I paesi  appartenenti  al  Ducalo  , 
ron  tutti  i domini  baronali,  città,  impie- 
ghi ed  altri  ture,  «I  bona  demani  alt  a,  che, 
in  una  parola  tulli  i beni  spirituali  e tem- 
porali, siano  rincnrporali,  e che  questo  fe- 
dele ed  ubbidiente  paese  non  formi  più 


spesso  quella  della  impossibilità  fisica 
della  divisione  dei  beni  immobili.  Pez- 
zi di  territorio,  e grandi  stabilimenti 
d’ industria  , secondo  la  loro  natura 
non  si  lasciano  assolutamente  sempre 
dividere  \ la  loro  comunità  è una  ma- 
dre di  ogni  dissensione  , e l’ aliena- 
zione di  questa  ha  qualche  cosa  che 
lacera  il  .cuore,  mentre  che  ella  spe- 
gne  tutte  le  rimembranze  deli’  unio  ie. 
amichevole  della  famiglia , scioglie 
tutti  i legami,  e rende  strauieri  i più 
prossimi  parenti.  Essa  di  questa  ma- 
niera è contraria  alla  libertà  ed  alla 
riputazione  di  tutta  la  famiglia,  e poi 
noli  si  trova  sempre  l’occasione  di 
venderla.  Non  è sempre  possibile  di 
abbandonare  i beni  ad  u.io  dei  figli} 
e di  uguagliare  la  porzione  degli  al- 
tri mediante  delle  somme,  perchè  spes- 
so mancano  queste  somme}  oltracciò 
è sempre  un  insopportabile  inconve- 
niente pel  possessore,  quello  di  cari- 
care un  bene  con  debiti  die  1’  oppri- 
mono , e che  cagionano  al  menomo 
contrattempo,  o ad  una  seconda  divi- 
sione, la  sua  rqjna  totale  : dippiù,  vi 
bisogna  ancora } come  ad  ogni  reale 
porzione , un  nuovo  contratto  , so- 
pra le  condizioni  del  quale,  gli  eredi 
che  vi  hanno  la  loro  parte,  ne  ven- 
gono facilmente  a delle  dispute  e dis- 
sensioni ordinariamente  più  per  delle 
bagattelle  che  per  cose  d’ importan- 
za, più  per  una  divisione  proporzio- 
nale, che  per  la  divisione  stessa  (t). 

che  un  bel  corpo  nella  sua  intera  e per- 
fetta dignità  , e non  un  corpo  diviso  in 
tante  porzioni.  Così  sia  Veai  Moser.  op. 
citai. 

(1)  Pio!  noo  pensiamo  che  un  contratto 
difficile  e fatto  secondo  le  regole  dell'arte 
sia  una  delle  nostre»  porzioni  di  eredità , 
giacché  in  questo  vengono  scritte  minuta- 
mente sino  alle  più  frivole  bagattelle,  che 
vengono  apprezzate,  e messe  in  conto  esatto. 
Quanto  impossibili,  quanto  arbitrarie  sono 
spesso  queste  tasse!  Quanto  non  viene  ab- 
bandonato alla  sorte  o a delle  persone  stra- 
niere, non  avendo  le  nostre  leggi  voluto 
confidarlo  ai  padri!  Senza  amore  e senza 
indulgenza  non  succederebbe-  mai  una  si- 
mile divisione.  Ma  siccome  l' indulgenza 
deve  essere  ripetala  troppo  spesso,  o cb  essa 
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‘ Qttel  primo  mezzo  era  dunque  più 
naturale,  gli  uomini  dovettero  al  prin- 
cipio cadere  sopra  questa  idea,  cioè 
che  il  primogenito  fosse  quello  tra  i 
figli  H più  vicino  al  padre,  ed  ordi- 
nariamente il  più  amato,  il  più  vec- 
chio nel  rango  degli  altri  Agli,  il  cupo 
e’1  sostegno  di  tutti  gli  altri,  e die 
égli  diventar  dovesse  anche  il  succes- 
sore del  padre,  prendendone  il  lu  ^o 
in  possessioni,  in  potere,  in  diritti, 
in  obbligazioni.  Cosi  la  famiglia  ha 
sempre  un  padre.  Il  legame  d’ami- 
cizia che  legava  insieme  i membri  del- 
la famiglia,  viene  conservato.  Esso  sa- 
rebbe stato  totalmente  distrutto  per 
una  così  detta  parte  della  morte.  Sen- 
za mostrare  precisamente  una  prefe- 
renza nell’  amore  d’  un  figlio  a un  al- 
tro, il  primogenito  viene  secondo  la 
regola  preferito  , per  la  ragione  die 
la  sua  prerogativa  non  esiste  nella  sem- 
plice volontà  , ma  nella  natura  o in 
una  sorte  felice  dell’  azzardo,  pel  qua- 
le gli  altri  figli  dopo  nati  non  pos- 
sono trovarsi  offesi.  Malgrado  ciò,  gli 
altri  figli  non  se.ne  viyino  con  le  mani 
vuote  , essi  hanno  senza  dubbio  da 
esigere  un  necessario  convenevole,  e 
la  morte  del  loro  padre  non  può  ren- 
dere peggiore  il  loro  stato,  di  quel 
che  era  precedentemente.  L’ amor  pa- 
terno avrà  ancora  pensato  per  loro , 
benché  essi  non  ereditino  con  por- 
zioni eguali.  Avranno  delle  donazio- 
ni o delle  rendite  annuali,  sia  in  fon- 
di, sia  in  rendite  annue  fisse,  e che 
vengono  espresse  nei  testamenti  e nel- 
le ordinanze  di  successione  , ed  essi 
restano  come  figli  della  casa  coi  me- 
desimi diritti  die  avevano  vivente  ii 
padre.  Queste  rendite  divengono  di 
giorno  in  giorno  più  considerabili,  piii 
il  bene  paterno  resta  unito  ; e per 

non  trova  luogo  che  arbitrariamente,  essa 
diviene  infine  molesta,  offende  il  sentimen- 
to ; e questo  è la  sorgente,  fra  parenti  che 
erano  strettamente  uniti,  di  amare  contese 
e rotture  che  procacciano  più  disvantaggi, 
che  se  uno  solo  avesse  ereditato,  e che  gli 
altri  si  fossero  contentati  di  semplici  do- 
Mriottl. 


conseguenza  s’ingrandisce  più  facil- 
mente, e la  riputazione  del  capo  della 
famiglia  getta  un  tale  splendore  sopra 
tutti  gli  altri  membri,  che  essi  tro- 
vano molto  meglio  il  loro  avanzamen- 
to, e di  cento  altre  maniere,  nel  ser- 
vizio della  società  umana,  che  dal  suo 
canto  provvede  amichevolmente  per 
essi,  come  istruttori  e difensori  delle 
nazioni,  come  agenti  dei  principi  e di 
altri  uomini  possenti , che  se  i beni 
fossero  stati  divisi  o anche  alieuati 
e dissipati. 

Da  questo  proviene  ancora  che  il 
diritto  del  primogenito  è di  un’ anti- 
chità cosi  rimota  , che  esso  valeva 
come  generale  e naturale  successore, 
subito  che  il  padre  non  aveva  altro 
prescritto.  Noi  troviamo  lo  stesso  già 
2i)00  anni  prima  della  nascita  di  Cri- 
sto, introdotto  presso  gli  Sceltiti  ara- 
bi, noti  già  come  una  cosa  nuova,  ma 
come  una  cosa  già  vecchia  e conosciu- 
ta. Abramo  che  altro  non  era  che  un 
re  di  pastori , e girava  di  paese  in 
paese,  donò  tutti  i suoi  beni  ad  Isac- 
co, e non  fece  die  delle  donazioni  ai 
figli  eh’  egli  aveva  avuti  dalle  sue  con- 
cubine (1).  Isacco  diè  in  verità,  ser- 
vendosi del  diritto  paterno,  la  prefe- 
renza di  primogenitura  a Giacobbe  il 
più  giovane  de’  suoi  figli , istituendo 
solo  questo  per  erede  universale;  e 
lo  storico  osserva  espressamente,  che 
questo  diritto  di  primogenito  compren- 
deva il  dominio  sopra  tutt’  i fratelli, 
perchè  questi  ultimi  dipendevano  na- 
turalmente da  quello  che  possedeva  i 
beni  e le  possessioni,  essi  lo  serviva- 
no, o se  si  separavano  da  lui,  dove- 
vano cercare  de’ paesi  propri,  degli  ar- 
menti propri  e dei  luoghi  per  farli 
pascere  (2).  Giacobbe,  benché  disere- 
dato avesse  per  motivi  ben  fondati  il 

(1)1.  Lib.  Mos.  XXVII.  5. 

(2j  « I popoli  li  debbono  servire,  e le  ita- 
rioni  dovranno  prostrarsi  a'  tuoi  piedi.  Tu  sei 
un  signore  sopra  i tuoi  fratelli,  ed  i figli  del- 
la tua  madre  debbono  prostrarsi  a’ tuoi  piedi. 
1.  l.ib.  Mos.  XXVII.  Vesp.  29  e 37.  » lo  i lio 
posto  (ter  signore  sopra  di  le,  ed  ho  fallo  lut- 
i’  i suoi  fratelli  seri  iloti  suoi;  e l'ho  provvi- 
sto di  froinento  e di  vino. 
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suo  figlie  Ruben,  pure  per  seguire  la 
regola  ordinaria,  in  tal  guisa  gli  par- 
lò : Ruben , primogenita»  mena,  tu  for- 
tiludo  mea,  prior  in  dono , maior  in 
imperio  (1).  In  tutta  la  serie  dei  re 
Israeliti , noi  vediamo  sempre  succe- 
dere uno  solo  e,  secondo  la  regola , 
sempre  il  figlio  primogenito.  E non 
solo  presso  gli  Ebrei  o gli  Arabi,  ma 
anche  presso  le  nazioni  dell’  antico 
mondo  era  il  diritto  di  primogenitura 
in  uso  (ì).  Erodoto  il  più  antico  fra  gli 
istorici  greci , che  viveva  480  anni 
prima  della  nascita  di  Cristo,  dice  che 
era  un’  usanza  presso  tutti  i popoli , 
che  il  primogenito  ereditasse  il  domi- 
nio (5).  Giustino  chiama  il  diritto  di 
primogenitura,  il  diritto  generale  di 
tutt’  i popoli  (4),  e Livio  lo  chiama 
l’ordine  dell’età  e della  natura,  in 
caso  che  il  padre  non  abbia  altro  or- 
dinato (5).  In  tutta  l' istoria  antica  dei 
Babilonesi , degli  Assiri , dei  Persi  , 
dei  Medi,  degli  antichi  Egizi , e dei 
numerosi  re  dell’  Asia  minore  prima 
delle  conquiste  dei  Persi,  e di  nuovo 
dopo  la  decadenza  della  monarchia  dei 
Macedoni , noi  troviamo  dappertutto 
che  sempre,  e senza  contraddizione  il 
primogenito  abbia  succeduto  all’  im- 
pero, menochè  abbia,  in  taluni  straor- 
dinarissimi casi , il  padre  ordinato 
altrimenti,  cioè  eh’  egli  abbia  dato  la 
preferenza  ad  un  figlio  minore , op- 
pure gli  abbia  lasciato  una  porzione. 
Il  medesimo  uso  valse  in  Europa,  e 
principalmente  nelle  leggi  antiche  del- 
ia Germania,  che  sono  fondate  sopra 
costumi  di  un’antichità  remota,  si  ve- 
de dappertutto  che  il  primo  figlio 
ereditava  la  fortuna  ed  i beni  del  suo 

Ci)  1.  Llb.  Mos.  XLtX.  3.  Intero  lo  tra- 
duce cosi  — Ruben,  primo  mio  tiglio,  tu  sei 
la  mia  forza  e mia  prima  possanza,  il  primo 
nel  sacrificio,  ed  il  primo  nel  regno. 

(2)  Vedi  portico  tormente  2.  Cron.  XXI.  3. 

(3)  Mot  omnium  pofnilorum  est,  ut  mart- 
mtu  notti*  tiberorum  obtineat  prinripatum 
L.VlUe.%. 

(4)  Quod  ius  et  orilo  naieendi  et  natura 
ipia  gentibui  dedit.  L.  il.  c.  10. 

(5i  (h  di  ne  m aelatii  atque  naturile,  nisi 
pater  atiud  gessai t,  L.  .VA,,  c.  11. 


padre,  le  figlie  non  avevano  preten- 
sioni che  sopra  ciò  che  sembrava  ra- 
gionevole, secondo  i loro  bisogni , 0 
secondo  un  accomodamento  conven- 
zionale, ma  giammai  secondo  i sussì- 
di dedotti  dalla  massa  dei  beni  ; ed 
i figli  sopra  altre  convenzioni  o prov- 
vedimenti, e eh’ essi  dovevano  servir 
il  primo  nato,  o cercar  la  loro  sorte 
nello  straniero.  Moser , quel  celebre 
autore  delle  fantasie  patriottiche , e 
dell’  istoria  d’Osnabruek,  e che  aveva 
una  conoscenza  meravigliosa  dell’  an- 
tico diritto  Alemanno  nei  suoi  prin- 
cipi naturali,  dice  formalmente.  « Se 
si  esaminano  esattamente  le  leggi  ed 
i diplomi  dei  Germani,  non  si  trova 
traccia  veruna,  che  questi  abbiano  mal 
pensato  alla  possibilità  di  una  divi- 
sione eguale,  o di  un  rapporto  sicuro 
per  la  dote  delle  figlie  , o dei  figli 
minori  (1)  ». 

la;  leggi  romane,  le  quali  al  di  den- 
tro delle  mura  di  una  città  erano  nate 
in  mezzo  alle  ricchezze  ed  a molti  beni 
mobili  che  erano  date  per  una  citta-1 
dinanza,  e calcolate  sopra  de’  rapporti 
repubblicani  , e che  nel  seguito  ot- 
tennero una  fama  estesa  parte  pel  do- 
minio de’  Romani  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania, parte  nei  tempi  posteriori,  per 
una  adesione  volontaria  quasi  super- 
stiziosa , diedero  la  prima  occasione 
che  questo  diritto  di  primole  ìitura 
(il  quale  però  dappertutto  vate)  ve- 
nissi; interrotto  , anche  in  Germania 
ed  in  Francia  da  quel  diritto  che  non 
consisteva  in  quei  tempi  che  in  soli 
proprietari  di  paesi  e servi,  c fu  al- 
lora che  presero  nascita  le  leggi  ro- 
mane o le  divisioni  di  eredità  romane, 
almeno  fra  i figli.  Nei  tempi  poste- 
riori uscirono  ilei  ^principi  mal  inter- 
petrati  della  Religione  Cristiana  , in 
virtù  dei  quali  si  voleva  che  se  il  padre 
non  avesse  stabilito  niente,  le  figlie 
ottenessero  la  medesima  porzione  dei 
tìgli,  od  almeno  secondo  certi  rappor- 
ti) Fantasie  Patri, litiche.  Tom.  I.  fi.  *2. 
pag.  220.  Sopra  la  dote  delle  figlie  dei  pos- 
sessori di  paesi  — ( un  trattato  assai  rimar- 
chevole ). 
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li  del  bene  paterno,  dovevano  essere 
dolale  a proporzione  (4).  Ma  per  co> 
noscere  più  chiaramente  che  tutte  le 
leggi  non  sono  egualmente  buone  per 
tutt’  i paesi,  basta  riflettere  alle  con* 
seguen/.e  delle  difficoltà  , e dell'  im- 
possibilità fisica  di  far  porzioni  con- 
tinue per  le  dissensioni  che  ne  nasco- 
no, pei  debiti  e disastri  che  sono  uniti 
alle  possessioni  di  fondo,  per  la  ruina 
della  famiglia  intera  ec.ec.,  e sono 
cosi  dannose  clic  ben  presto  si  venne 
costretto  di  porsi  in  sicurezza  con 
molte  vie  contro  il  nuovo  diritto  fo- 
restiere che  si  era  introdotto  ; e di 
ritornare  con  mezzi  indiretti  all’an- 
tica primogenitura.  Si  cercò  aiuto  , 
come  Mosci-  (2)  lo  conchiude  con  mol- 
ta penetrazione  , a certi  privilegi  o 
imperiali  o regi,  o per  mezzo  di  auto- 
nomia, cioè  per  legislazione  persona- 
le, per  leggi  di  famiglia  e per  con- 
federazioni di  differenti  potenti  fami- 
glie baronali,  che  avevano  il  medesi- 
mo interesse  di  opporsi  alle  porzioni 
eguali  -,  e si  esigeva  dalle  figlie,  che 
al  loro  matrimonio  rinunciassero  al- 
l’eredità del  padre , o si  stabilivano 
per  taluni  grandi  beni  delle  sostitu- 
zioni, dei  maggiorati,  e dei  fedecom- 
messi.  Ciò  accadde  da  principio  nelle 
case  dei  principi,  nelle  case  cavalle- 
resche, e di  nobiltà  ordinaria,  ed  iu 
fine  venne  imitato  anche  da  altri  sem- 
plici possessori  (3). 

(1)  Secondo  una  falsa  inter pet razione  del 
molto  : Come  siamo  figli,  cosi  siamo  anche 
eredi  : Chi  ha  mai  contrastato  che  i figli  non 
fossero  eredi  de’  loro  genitori,  ma  non  peri 
tutti  egualmente.  Anche  in  senso  spirituale, 
parlando  del  primo  motto,  Iddio  non  ha  do- 
tato tute  i suoi  figli,  con  le  medesime  virtù  e 
con  la  medesima  sapienza. 

(2)  Vedi  la  nota  della  pag.  84. 

(3)  V odio  de-  Germani  contro  il  diritto  ro- 
mano proveniva  principalmente  da  ciò  che 
esso  era  contrario  ai  diritto  di  primogenitura. 
Vedi  Ledergern  de  nonni $ decidendi  tueeet- 
tionem  /umiliar um  illuttrium  eontroversnm 
1738,  censurato  nei  fogli  di  Gottinga  nel  1738 
pag.  73;  e de  Boslel,  Diss.  iurid.  de  origine 
renuntialionum  fitiarvm  illuttrium  ex  diplo- 
mai ih  iiimeitii  aeri  eretta.  Gìasseu  1767. Gior- 
nali di  Gottinga  1767  pag.  609. 


Le  perfette  optali  pontoni  fra  tut- 
t’ i figli  hanno  in  effetto,  particolar- 
mente laddove  il  bene  eoosiste  in  ter- 
ritori, degli  inconvenienti  cosi  insof- 
fribili, esse  si  oppongono  cosi  forte- 
mente alla  vera  presuuta  volontà  del 
testatore,  ed  anche  all’  interesse  dcl- 
V intera  famiglia,  ed  al  bene  generale 
stesso,  che  anche  oggidì  si  veggono 
giornalmente  coi  propri  occhi,  come 
gli  uomini  di  ogni  classe  cercano  a 
preservarsi  il  più  che  loro  è possibile 
dal  peso  delle  leggi  ab  intestato , che 
prescrivono  una  simile  divisione,  di 
ritornare  con  altre  forme  alla  naturale 
successione  , e di  dare  dei  vantaggi 
maggiori  al  primogenito,  o almeno  ai 
figli  maschi.  I semplici  agricoltori 
cedono  i loro  beni  durante  la  loro  vita 
ad  uno  de’  loro  figli  per  un  prezzo 
assai  modico,  e non  riserbansi  che  al- 
cune rendite,  o lasciano  per  k»  più 
dividere  per  lo  rimanente  dei  figli  il 
residuo  della  somma  di  compra,  non 
pagata.  1 mercanti  e fabbricanti  non 

Kno  similmente  dividere  le  loro 
prese  di  commercio  e d’indu- 
stria, nè  per  conseguenza  rendere  pub- 
blico a tutti  il  loro  stato  di  guada- 
gno e perdita.  Perciò  essi  sono  soliti 
di  lasciare  questi  stabilimenti , con 
l’ intera  eredità  capitale  al  primo  dei 
figli,  ovvero  unitamente  con  gli  altri 
figli,  e di  compensare  le  figlie  con  una 
certa  ereditai  somma  di  compra,  ciò 
che  nou  è altro  che  un’  altra  forma 
di  regalo , o di  una  ragionevole  do- 
nazione. Cosi  in  j-’irenze  i fedecoin- 
messi  e le  preferenze  di  primogeni- 
tura nacquero  dallo  spirito  di  com- 
mercio, anche  nei  tempi  della  repub- 
blica. Si  voleva  conservare  a ciascuna 
famiglia  il  capitai  generale  del  com- 
mercio , si  proibiva  la  divisione  per 
mezzo  dei  fcdecommessi  , e s’impe- 
gnavano cosi  i giovani  fratelli  ad  as- 
sistere il  loro  primo  fratello  nel  com- 
mercio (4).  Cosi  ancora  godono  la 
maggior  parte  dei  padri  di  famiglia 

(!'  Ved.  Jagcmann.  descrii,  geografica  del- 
la Toscana. 
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agiati  del  loro  resto  di  libertà  nel  te- 
stare, per  procurare  ai  loro  primi  fi- 
gli un  più  grande  retaggio  mediante 
cosi  dette  prerogative,  e per  limitare 
gli  altri  figli  su  quella  porzione,  che 
secondo  la  legge  in  vigore  non  si  può 
loro  togliere.  0 si  stabiliscono,  anche 
fra  le  private  persone , le  cosi  dette 
sostituzioni  , maggiorati  e fedecom- 
niessi,  tutto  nell’  intenzione  che  il  no- 
me e la  famiglia  dei  testatore  con- 
servi la  sua  reputazione  ed  i suoi 
beni,  e che  i discendenti  non  vengano 
così  facilmente  costretti  alla  vendita 
dei  beni.  Anche  delle  famiglie  intere, 
non  solo  quelle  di  primo  rango,  ma 
ancora  quelle  de’  cittadini  e dei  con- 
tadini , di  cui  i parenti  sono  morti 
senza  testamento  e thè  per  conseguen- 
za dopo  l’ introduzione  del  diritto  ro- 
mano avrebbero  dovuto  dividere  in 
parti  eguali  il  bene  lasciato  loro,  sono 
solite  per  un  sentimento  naturale  di 
ragione  e di  convenienza,  di  lasciare 
di  buon  cuore  per  un  prezzo  ragio- 
nevolmente stimato,  i territori  al  pri- 
mo figlio  o ad  uno  de’  fratelli , e di 
preferire  così  questa  specie  di  divi- 
sione facile  e pacifica  a delle  aliena- 
zioni difficili  e dispiacevoli.  Le  sorelle 
vedono  con  piacere  quando  queste  pos- 
sessioni patente  restano  in  famiglia, 
parte  perchè  sono  un  oggetto  di  ri- 
membranza amichevole,  parte  perchè 
lo  splendor  della  reputazione  che  vi 
va  unita,  risalta  ancora  sopra  i mem- 
bri di  essa,  ed  in  fine  perchè  l'aspet- 
tativa rimane  a tutti , che  presto  o 
tardi  essi  vengano  compresi  , dell’  i- 
stessa  maniera,  nella  successione.  Se 
questo  è già  il  caso  presso  le  persone 
private,  anche  le  famiglie  de’ sovrani 
avranno  de’  principi  molto  meglio  fon- 
dati per  introdurre  il  diritto  assolu- 
to, ovvero  la  preferenza  di  primoge- 
nitura. Tali  case  indipendenti  non  de- 
vono cercar  il  loro  appoggio  che  in 
esse  -,  perciò  è un  interesse  molto  piu 
stimolante  di  conservare  una  forza 
unita  senza  piegare  alle  ripetute  di- 
visioni é debolezze  , che  dovrebbero 


beo  tosto  precipitarle  dallo  stato  d’ in- 
dipendenza in  quello  di  schiavitù. 

Perciò  le  case  dei  principi  erano 
ancora  le  prime  ( perchè  esse  a ca- 
gione della  loro  possanza  lo  potettero 
fare  le  prime  ) le  quali  mediante  certe 
leggi  di  famiglia , e certi  ordini  di 
successione,  o mediante  i patti  di  fa- 
miglia , introdussero  l’ antico  diritto 
di  primogenitura,  e così  assicurarono 
il  loro  stato  personale.  L’epoca  del 
più  gran  numero  ne  è esattamente 
conosciuta , e quella  degli  altri  non 
lo  è probabilmente,  perchè  non  ave- 
vano mai  avuto  delle  divisioni,  ma 
che  la  successione  toccò  sempre  al 
primogenito.  11  sistema  feudale  diede 
ancora  un’  occasione  naturale  a que- 
sto, mentrechè  i feudi  erano  oppressi 
da  un  diritto  di  guerra , e per  con- 
seguenza l’investitura  non  poteva  es- 
sere data  che  ad  un  solo  (t).  Ma  I 
vantaggi  erano  cosi  grandi  e così  chia- 
ri che  ben  presto  questo  sistema  feu- 
dale fu  intrapreso  coi  così  detti  beni 
allodiali,  in  Portogallo  l’ indivisibilità 
col  diritto  di  primogenitura  che  vi  è 
attaccato,  venne  introdotto  per  la  casa 
reale,  di  già  nell’anno  1181,  ed  in 
Ispagna  nei  1232  da  Ferdinando  111, 
per  la  Castiglia  e per  l’Aragona  nel 
1275  da  Giacobbe  I.  In  Francia  ove 
Bon  fu  in  uso  sotto  i Merovingi , lo 
divenne  sotto  i Capeti  di  una  maniera 
impereelt  bile,  parte  per  rispetto  per 
V antica  legge  Salica  (2) , parte  per- 
chè i primi  ré  Capeti  durante  la  loro 
vita  facevansi  prestare  dal  loro  pri- 
mogenito principe  il  giuramento  di 
fedeltà,  e dopo  di  ciò  lo  dichiaravano 
loro  successore.  Non  si  trova  in  In- 
ghilterra verun  esempio  che  il  regno 
fosse  stato  mai  diviso.  Nella  Danimarca 

(1)  Hervé,  Théorie  des  matiìres  féndales. 
F.  1.  p.  208. 

Ciò  die  non  era,  a dir  vero,  che  una 
legge  di  erediti  fra  persone  private,  che  i 
territori  dovessero  rimanere  per  sempre  ai 
maschi  ( Tit.  62  §.  6.  ) , questa  legge  fu 
appresso  applicata  alla  corona  ( vedi"  reai 
Staatkunst  11  t>6  e seg.  ) 
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venne  il  diritto  di  primogenitura  con-  epoca  in  poi  la  più  gran  parte  delle 
fermato  per  li»  legge  del  re  dell’anno  case  dei  principi  germani  seguirono 
1665,  nella  Svezia  non  prima  dell’  an-  questi  esempi  (1)  ; mentrechè  da  un 
no  1720  , egualmente  per  una  leg-  altro  canto  vi  furono  dei  principi  nel 
ge  (1).  Nella  Germania  non  era  an-  XVI  secolo  che  mettevano  una  male- 
cora  generale  sino  a quest’  ultimi  tem-  dizione  se  mai  uno  dei  loro  discen- 
pi.  La  bolla  d’oro  , che  venne  data  denti  volesse  introdurre  il  diritto  di 
nel  1356  dall’  imperatore  Carlo  IV  , primogenitura  (2).  I duchi  di  Sasso- 
introdusse  questa  legge  da  principio  nia  furono  gli  ultimi  che  lo  capirono, 
pei  4 elettorati  civili,  ed  in  modo  che  perchè  sforzati  dalla  necessità  per  im- 
solo  il  proprio  elettorato,  cioè  il  feudo  pedire  la  loro  inevitabile  ruina  (3)  -, 
sul  quale  l’ elezione  consisteva  , non  da  che  ne  è risultato  che , per  re- 
gia le  altre  sovranità  e le  altre  ba-  centi  divisioni  si  sono  separati  in  tan- 
ronie  appartenenti  alla  casa  di  eie-  te.  linee.  In  Eisenach  di  Sassonia  ed 
rione , dovessero  cadere  al  primoge-  in  Gotha  non  vi  esiste  che  dal  1663. 
nito.  La  casa  di  Brandeburgo  fu  la  In  Weimar  di  Sassonia  dal  1724.  In 
prima  che  scorse  i grandi  vantaggi  Saalfeld  dal  1736.  Nel  ducato  koburg 
dell'  indivisibilità,  e che  ha  propagato  di  Sassonia  venne  introdotto  nel  1742, 
questi  vantaggi  in  tutte  le  possessio-  e in  Meynungm  di  Sassonia  non  prima 
ni  della  casa  di  elezione  già  acqui-  dell’  anno  1801 , ed  oltracciò  vi  era 
state  e che  s’acquisteranno  appresso,  ancora  bisogno,  come  esenzione,  del 
ad  eccezione  solo  della  Linea  di  An-  diritto  romano,  o per  maggior  sicu- 
spach  e di  Bareuth.  Quasi  della  me-  rezza  della  casa  , la  conferma  impe- 
desima  antichità  è la  legge  di  primo-  riale  di  questi  testamenti, 
genitura  nella  casa  di  Wirtcmberg  (2),  Siccome  adesso  il  signore  indipen- 
benchè  non  venne  ordinata  che  nel-  dente  ha  il  diritto  di  fare  per  suo 
l’ anno  1664  pel  testamento  del  duca  universale  erede  uno  solo  dei  suoi  fi- 
Eberardo,  colla  formalità,  che  i prin-  gli  agnati  e per  conseguenza  ancora 
cipì  che.  nascono  dopo,  non  debbono  il  primogenito  o il  più  vecchio  dei  suoi 
piu  aver  i loro  appannaggi  con  ter-  figli-,  cosi  si  comprende  ancora,  che 
ritorì  o domini,  ma  con  una  presta-  egli  ha  ancora  il  diritto  di  prescri- 
zione annuale  in  contante.  Nell’Au-  vere  al  medesimo  certe  condizioni  o 
Stria  l’ indivisibilità  col  diritto  di  pri-  di  stabilire  certi  casi  e fra  questi  che 
mogenitura  fu  ■ introdotta  nell’  anno  egli  possa  essere  escluso  dalla  sue- 
1376  da  Massimiliano  II,  benché  pri-  cessione.  Simili  condizioni  trovansi 
ma  il  primogenito  ottenesse  di  già  ancora  nella  maggior  parte  delle  leggi 
sempre  un  grande  vantaggio  per  poter  di  successione  dei  principi.  Le  più 
meglio  conservare  il  rango  necessario  ordinarie  e le  più  naturali  fra  queste 
per  la  dignità  di  re-,  anche  il  ducato  sono  che  quello  eh’  è chiamato  alla 
di  Austria  medesima  già  nel  tempo  successione,  non  abbia  veruno  difetto 
dell’  imperatore  Federico  primo  col  essenziale  di  natura,  che  egli  non  sia 
privilegio  dell’anno  1156  non  potè  nè  maniaco  nè  imbecille,  e per  con- 
giammai  essere  diviso  (3).  Da  questa 

(li  Bsvern  1508.  Meklenburg  1573.  Situa- 
ti) Martino  diritto  poi.  Europ.  pag.  93.  sehweig  Wolfeab  1582.  Pfalzzweybruken  1591 

(2)  Hoffmann.  Specimen  iuris.  pub.  Wur.  Lippe  1503.  Saio  Wittgenstein  1593.  Hessen 

temberg.  Tubring.  1755.  Vedi  fi  giornate  Darmstadt  1600.  Holstein  Goltorp  1608.  Nas- 
di  Gottinga  1755.  p.  1062.  sau-Oranien  1618.  Wied  1621.  Lothringen 

(3)  Vedi  Moser  op.  cit.  T.  XII.  p.  379.  e 1625.  Hessen-Casse)  1628  ec.  ec. 

seg.  dell’  ordine  di  successione  e del  diritto  (2j  Vedi  Potter  Staat*.  verfap.  dea  T.Reichs. 
di  primogenitura  nella  casa  tf  Austria  , T.  I.  p.  217. 

opera  eccellente  , nella  quale  egli  tratta  di  (3)  Si  vedano  i rimarchevoli  motivi  nei 
tolte  le  leggi  di  successione  sulle  case  elet-  loro  testamenti  in  Moser.  op.  cit.  XII.  183 
rive  o sovrane  della  Germania.  e sci. 
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seguenza  capace  di  governare  dei  beni 
grandi  -,  che  non  si  sia  così  inoltrato 
nello  stato  ecclesiastico  che  non  possar 
più  sortirne,  ch’egli  sia  nato  da  un 
matrimonio  legittimo  , ch’egli  stesso 
si  mariti  secondo  il  suo  rango,  e che 
non  si  sia  attirato  il  diseredarnento 
paterno  nè  volontariamente  nè  per 
un  delitto  (t).  Fra  le  condizioni  meno 
ordinarie  che  sono  state  cagionate  da 
particolari  circostanze  e da  dissensio- 
ni intestine  , appartengono  quelle  di 
essere  della  religione  del  paese  , di 
risedere  nel  paese  stesso,  di  doversi 
istallare  per  un  certo  tempo,  di  non 
portare  delle  courontus  élrangires  ec. 
ec.  Ma  tutte  queste  condizioni  o ec- 
cezioni poggiano  come  la  successione 
medesima  , non  già  sulle  cosi  dette 
costituzioni  o leggi  fondamentali  del 
regno,  ma  sopra  i testamenti  e leggi 
domestiche  dei  principi , non  già  so- 
pra la  volontà  del  popolo,  come  non 
essendo  egli  da  niente  per  comanda- 
re, ma  sopra  la  volontà  dei  testatori 
o dei  fondatori  di  successioni,  ed  il 
suo  scopo  il  più  prossimo  non  è an- 
cora di  veruna  utilità  al  popolo , al 
quale  questo  potrebbe  assai  spesso 
essere  indifferente,  ma  è dell’utilità 
e della  convenienza  della  casa  stessa 
del  principe. 

Ma  per  limitare  i vantaggi  di  pri- 
mogenitura e per  piegarsi  ai  suoi  in- 
convenienti possibili,  a cagione  forse 
di  un  rimanente  di  abitudine  recente 
di  divisione-,  differenti  potenti  prin- 
cipi hanno  introdotto  nelle  loro  case 
anche  le  cosi  dette  secondo-geniture, 
vale  a dire,  essi  hanno  stabilite  certe 
ordinanze  di  successione , che  si  di- 
videsse ancora  al  secondogenito  , un 
paese  indipendente,  benché  più  pic- 
colo , affinchè  egli  potesse  come  si- 
nore  sovrano  altrettanto  meglio  pren- 
er  moglie  secondo  il  suo  rango , e 
affinchè  la  propagazione  del  sangue 
del  principe  non  riposasse  sopra  un 
solo  ramo.  In  una  simile  linea  di  se- 


condo-genitura, la  successione  appar- 
tiene sempre  al  primogenito.  Se  que- 
sto muore,  la  successione  ricade  alla 
linea  più  antica,  e se  vi  sono  molti 
figli  presenti,  è sempre  il  secondoge- 
nito che  V ottiene.  Se  la  linea  antica 
viene  estinta,  è la  nuova  che  prende 
il  suo  luogo,  e possiede  o tutti  i due 
paesi  unitamente  , o può,  se  ella  lo 
vuole,  rilasciare  il  più  piccolo  di  que- 
sti paesi  ad  un  altro  secondogenito. 
Una  simile  secondogcnitura  si  trovava 
e si  trova  tuttavia  in  Austria  , que- 
sta è la  linea  di  Toscana,  in  lspagna 
la  linea  di  Napoli,  ed  anche  circa  20 
anni  prima  ne  ha  esistito  una  simile 
nella  casa  di  Brandeburgo  per  le  li- 
nee d’Anspach  e di  Bareuth.  Ma  la 
maggior  parte  delle  case  dei  principi 
che  non  hanno  tante  possessioni  e non 
sono  così  lontane,  si  contentano  sem- 
plicemente colla  perfetta  indivisibilità 
e col  diritto  di  primogenitura. 

Ma  si  potrebbe  domandare  perchè 
in  simili  ordinanze  di  successione,  si 
ha  sempre  riguardo  al  genere  maschi- 
le, e perchè  i figli  vengono  preferiti 
alle  figlie,  e perchè  non  si  trova  ve- 
rno esempio  che  laddove  i figli  sono 
stati  presenti  , l’ eredità  sia  caduta 
giammai  alla  più  avanzata  di  età  o- 
alla  primogenita  figlia?  Il  principio 
non  è affatto  quello  che  ci  danno  la 
maggior  parte  dei  politici  (1).  La 
presunta  capacità  maggiore  per  re- 
gnare , o la  superiorità  vantaggiosa 
degli  uomini  in  spirito  e conoscen- 
ze : poiché  il  contrario  potrebbe  ac- 
cadere spesso,  e la  storia  ci  riferisce 
molti  esempi  di  grandi  regine,  oppure 
per  mezzo  della  loro  prole  , la  reg- 
genza non  ricadrebbe  sempre  che  ai 
maschi.  La  preferenza  del  genere  ma- 
schile si  fa  vedere  più  da  vicino,  ed 
è più  profondamente  scolpita  nel  ca- 
rattere umano , nel  primo  fine  del- 
l' indivisibilità  medesima.  Poiché  co- 
me da  principio  l’ intero  diritto  di 
primogenitura  consiste  nell’idea,  che 


(1)  Vedete  sopre  questo  Moser  op.  cit.  T.  (1)  Per  esernp.  Groiio  , Pufendorf.  Boeh- 
XII.  pag.  339,  3A8.  mer,  ec. 
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venga  dato  un  successore  al  padre  , 
che  occupi 'la  sua  piazza  , nel  pos- 
sesso e nel  potere  -,  ne  risulta  già 
da  ciò , che  questo  successore  può, 
come  il  padre  medesimo , essere  an- 
che del  genere  maschile,  e non  è da 
sperare  che  secondo  la  natura  della 
cosa  e del  prevalere  del  genere  ma- 
schile, i giovani,  ma  però  già  grandi 
fratelli,  sopporterebbero  l’ incomodità 
di  ubbidire  ad  una  sorella  o ad  un 
fratello  cugino  , e di  lasciare  l’ ere- 
dità del  loro  padre  in  mani  forestie- 
re. Da  questo  viene  l’amore  partico- 
lare che  la  natura . ha  piantato  i« 
tutti  i padri  per  la  loro  razza  e pel 
loro  nome,  lì  padre  si  vede  rigene- 
rato c ringiovinito  nel  suo  figlio  , 
egli  spera  di  rivivere  in  lui  , ed  ha 
la  consolazione  che  il  suo  figlio  ed  i 
suoi  discendenti  porteranno  il  mede- 
simo nome,  che  si  risovverranno  coli- 
tiimamente  di  lui  c propagheranno  la 
sua  memoria  in  questo  mondo  (t). 
È ugualmente  un  voto  secreto  di  una 
immortalità  terrestre  che  muove  ognt 
padre  a favorire  i suoi  figli , nella 
divisione  dei  suoi  beni.  Non  accade 
lo  stesso  colle  figlie,  che  per  dire  il 
vero  sono  anche  del  sangue  del  Pa- 
dre , e per  l’ incanto  che  spandono 
sopra  la  vita  meritano  di  essere  an- 
cora più  amate,  ma  esse  non  offrono 
la  medesima  speranza  alla  propaga- 
zione della  memoria.  Esse  apparter- 
ranno un  giorno  ad  un’  altra  razza 
mediante  il  matrimonio , porteranno 
un  altro  nome , acquisteranno  inte- 
ressi forestieri  che  forse  vengono  in 
opposizione  con  quelli  della  propria 
casa. 

Se  però  un  principe  non  ha  discen- 
denti maschi , sono  senza  dubbio  le 
figlie  o la  loro  prole  che  nella  regola 
succedono,  ancorché  sieno-in  ogni  caso 
escluse  dalla  successione  per  recenti 
testamenti  o contratti  di  famiglia.  E 

(1)  Cicerone  appella  un  figlio  , spem  pa- 
renti* , memorium  nomini*  , lubsidinm  ge- 
neris, h aeredem  familias,  detignatum  reipu- 
blicat  cileni.  Orat.  prò  Citte»!. 


siccome  il  regno  non  deve  essere  di- 
viso, la  successione  vale  anche  per  le 
figlie  , di  nuovo  giusta  il  diritto  di 
primogenitura.  Di  questo  modo  vi  so- 
no, come  è noto,  anche  assai  spesso 
delle  femmine  le  quali,  o come  figlie 
ereditarie , o come  vedove  c latrici 
dei  loro  figli  , sono  giunte  a gover- 
nare de’  grandi  paesi,  non  già  perchè 
si  è loro  dato  questo  potere,  ma  per- 
chè sono  esse  medesime  eutrate  nel- 
l’ indipendenza , e perchè  sono  dive- 
nute possenti , ricche  e libere.  Cosi 
noi  vediamo  Dell’  istoria  antica  una 
Semiramide  regina  in  Assiria,  Teucri- 
de  in  Troia,  Olimpiade  madre  di  Ales- 
sandro, Atalia  in  Giuda,  Cleopatra  in 
Egitto , Zenobia  regina  dell’  oriente  , 
vinta  da  Aurelio,  e la  Reggente  de- 
gli Svedesi  in  Svezia  e nella  Danimar- 
ca, di  cui  Tacito  fa  menzione.  Nella 
storia  del  medio  evo  si  veggono  pa- 
recchi esempi  egualmente  frequenti, 
e nei  recenti  tempi  quelli  delle  regi- 
ne Margarita  di  Danimarca  , Maria 
ed  Elisabetta  d’ Inghilterra,  ed  Idrica 
di  Svezia,  le  imperatrici  Anna,  Eli- 
sabetta e Caterina  di  Russia  , e la 
celebre  Maria  Teresa , 1 uuica  erede 
della  casa  di  Habsburg , e sono  cosi 
conosciute,  che  non  si  citano  fra  tante 
altre,  se  non  perchè  son  esse  le  più 
celebri.  11  possesso  di  paesi  vasti  ed 
indipendenti  è nelle  loro  mani,  quan- 
tunque accade  di  rado  ; pere  è egual- 
mente cosi  giusto  che  in  quelle  degli 
uomini-,  ed  il  loro  regnare,  secondo 
l’esperienza  almeno  è cosi  buono  , 
parte,  perchè  esso  secondo  t’  occhio 
penetrante  proprio  al  loro  sesso,  sanno 
spesso  meglio  scegliere  degli  uomini 
capaci  degli  affari,  parte  perchè  an- 
che esse  hanno  un  cuore  , le  di  cui 
pretensioni  non  restano  senza  influen- 
za negli  affari. 

Molto  più  grandi  sono  le  difficoltà 
della  successione,  se  non  vi  sono  ti- 
gli o prossimi  parenti  , mentre  che 
in  questo  caso,  la  volontà  del  testa- 
tore non  essendo  espressa,  dilTìeTiiien- 
te  si  lascia  presumere,  e spesso  na- 
sce il  dubbio  : qual  è il  pareutu  clic 
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è da  considerarsi  come  il  più  prossi-  stificazionc  eh’  ella  è contro  gl’  incon- 
mo?  Qui  vi  sono  ancora  gli  ordini  venienti  delle  reggenze  tutelari,  ma 
di  successione  de’  principi  , come  le  ne  nasce  da  là  che  i re  d’ oriente  fanno 
leggi  civili  ab  intestato  : assai  dille-  massacrare  tutt’  i loro  fratelli  ; bar- 
renti nel  considerarle  secondo  questo  bara  usanza  che  è così  ripugnante 
o quel  fine  ; ed  appunto  questa  dif-  alla  natura,  e che  non  può  avere  nes- 
ferenza  è di  nuovo  una  pruova  che  'suno  allro  principio  che  questo.  Ma 
esse  dipendono  unicamente  dalla  vo-  se  si  uccidono  i fratelli  per  necessità, 
lenta  o dalla  convenienza  dei  loro  fon-  onde  assicurare  la  successione  ai  fi- 
datori.  Si  lasciano  però  tutte  ricon-  gli  : non  sarebbe  meglio  lasciare  la 
durre  al  seguito  graduale  e lineale  , vita  ai  fratelli,  e stabilire  questa  per 
nel  quale  , o le  femmine  e la  loro  regola  ? 

prole  vi  sono  sempre  escluse,  o ven-  La  seconda  specie  di  successione 
gono  messe  dopo  i maschi  -,  e sola-  molto  più  in  uso  è la  così  detta  suc- 
mente  in  linea  eguale  ed  in  grado  cession  lineale , il  di  cui  principio  in 
eguale.  ciò  consiste  che  i discendenti  di  quel- 

La  prima  specie  di  ordine  di  sue-  lo  che  sarebbe  stato  il  più  vicino  ere- 
cessione  , è per  conseguenza  la  cosi  de,  prendono  la  sua  piazza,  ed  csclu- 
detta  successione  graduale  (i) , cioè  dono  da  questo  principio  tutti  quelli 
quella  che  in  senso  stretto,  riguarda  vicini  parenti  ancora  vivi  : da  questo 
solamente  il  grado  il  più  prossimo  di  ne  segue  per  esempio  che  il  figlio , 
agnazione  , e che  non  ha  luogo  che  o il  figlio  del  figlio  del  primo  fra- 
tra  i parenti  di  egual  grado,  avendo  tello  sarà  preferito  al  secondogenito 
riguardo  prima  al  genere,  ed  in  se-  dell’ ultimo  re  ancora  vivo,  sebbene 
guito  all’  età,  ma  senza  veruna  cosi  il  fratello  sia  propriamente  più  pros- 
petta rappresentazione  del  defunto,  simo  parente  che  il  nipote.  Qui  pcr- 
Questa  successione,  secondo  la  quale,  ciò  si  ha  riguardo  ancora  al  diritto 
per  esempio  il  giovane  secondogenito  del  defunto,  che  se  questo  fosse  stato 
fratello  , o per  mancanza  di  fratelli  il  più  vicino,  questo  diritto  viene  tras- 
viventi, anche  la  sorella  dell’ ultimo  ferito  a’ suoi  discendenti  di  qualun- 
re,  dovrebbe  essere  preferito  al  figlio  que  lontananza  possano  essere,  e fra 
del  primo,  ma  morto  fratello,  non  è questo  ultimo , prima  il  genere  ma- 
quasi  in  verun  luogo  più  in  uso,  parte  scolino  ha  la  preferenza.,  ed  in  se-- 
perchè  cagiona  molte  dispute  ed  in-  guito  l’età.  Si  nomina  questa  succes- 
convcnienti,  parte  perchè  in  effetto  è sione,  successio  linealis  cognalica  ossia 
ingiusta  e contraria  alla  volontà  pre-  successione  Casligliana , se  le  femmi- 
snnta  dell’  ultimo  possessore,  di  pri-  ne  e la  loro  prole  mascolina  non  so- 
vare  di  questo  vantaggio  i figli  di  no  interamente  escluse,  ma  solamente 
quello  che  aveva  avuto  il  diritto  H vengono  poste  dopo  gli  uomini  nella 
più  vicino  al  trono,  per  la  ragione  medesima  linea  e nel  medesimo gra- 
ebe  il  loro  padre  non  ha  sopravvis-  do  , di  modochè  la  linea  non  viene 
sulo  alla  successione.  Essa  prevalse  mai  saltata  a motivo  del  genere  so- 
presso gli  lncas  nel  Perù,  e nel  re-  lo,  o a motivo  dell’ età.  Da  questo  no 
faggio  del  regno  di  Gerusalemme  (2)  risulti  che  la  figlia  del  figlio  va  pri- 
e deve  essere  ancora  in  uso  presso  i ma  del  figlio  delia  figlia  , se  questo 
Turchi  ove  i fratelli  del  defunto  Gran  ultimo  è egualmente  del  genere  ma- 
Signore  vengono  pure  preferiti  ai  suoi  scolino  ; che  la  figlia  del  fratello,  per 
propri  figli.  Si  allega  per  loro  giu-  la  successione,  viene  prima  del  figlio 

della  sorella  -,  che  il  figlio  o il  figlio 
(1)  Successio  hacreililuria  Se.  graduulis.  ^ figlio  del  pi  imo, fratello  viene  pi'ì- 
!2  Vedi  Wilkc  Giuria  delle  Crociale  T.  del  fratello  secondogenito  , ec.: 
L elio  (lercio  quel  figlio,  o sia  quel  pri- 
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mo  fratello,  te  fosse  sopra  vissuto  al- 
f eredità,  avrebbe  avuto  il  diritto  più 
vicino , e questo  diritto  sarebbe  ne- 
cessariamente passato  a' suoi  figli. 
Quest’  ordine  di  successione  esiste 
ancora  in  molti  regni  , per  esempio 
in  Inghilterra,  ove  dopo  la  morte  del  ' 
principe  reggente  che  regna,  la  sua 
figlia  unica  sarebbe  salita  sul  trono, 
con  l’ esclusione  di  molti  zii  -,  in  Rus- 
sia dall’epoca  dell’lmperator  Paolo  I 
il  quale  ha  introdotto  di  nuovo  l’e- 
redità secondo  il  diritto  di  primoge- 
nitura -,  in  Portogallo  , ove  perq  la 
condizione  è imposta  alle  femmine  di 
non  giammai  maritarsi  ad  uh  principe 
straniero-,  nell’ Ungheria,  e nell’ Au- 
stria eco.  Questa  successione,  qualche 
volta,  quando  giunge  a un  tal  grado 
che  le  figlie  sono  dopo  i figli  sola- 
mente in  eguale  linea  ed  in  uguale 
grado,  ma  che  elleno  hanno  la  pre- 
ferenza ad  altre  linee  c gradi  remoti, 
non  conviene  nè  colla  volontà  presun- 
ta del  fondatore  delia  successione,  nè 
al  fine  dell’  indivisibilità,  riè  alle  leggi 
della  primogenitura  -,  essa  porta  spes- 
so il  regno  in  pericolo  di  cadere  in 
mani  forestiere  pel  matrimonio  di  una 
figlia  unica,  oppure  di  diventare  pro- 
vincia d’  un  altro  -,  e siccome  nelle 
generazioni  più  recenti,  tutte  le  so- 
relle ed  anche  i secondogeniti,  sola- 
mente per  questa  cagione,  sono  stati 
esclusi  dall’  eredità  , o vi  hanno  ri- 
nunciato volontariamente,  affinchè  tut- 
ta la  razza  rimanesse  in  potere  ed  in 
reputazione:  non  è così  assolutamente 
giusto  che  le  figlie  di  una  più  tarda 
generazione,  mentre  i discendenti  ma- 
schi del  primo  re  sono  ancora  viventi, 
rapiscano  a questa  prole  il  suo  re- 
taggio paterno,  o che  lo  trasportino 
per  un  matrimonio  ad  uno  straniero. 

I-a  terza  e più  ordinaria  successio- 
ne è dunque  la  successione  lineale  , 
ma  semplicemente  presso  i maschi  (lì, 
secondo  la  quale  le  femmine  io  qual- 
sivoglia caso  vengano  poste  dopo  gli 

- - h ' ■ ■ . . ' \ . • 

(1!  Siteremo  lineali!  agnatica,  duntaxat 
munum  «I  maribus. 


uomini,  e secondo  la  quale,  il  dirit- 
to di  primogenitura  passa  esclusiva- 
mente  alla  prole  mascolina  , e per 
conseguenza  la  linea  stessa  viene  sal- 
tata a cagione  della  preferenza  del 
genere  mascolino.  Cosi  dunque  secon- 
do questa  specie  di  successione,  l’ u- 
nica  figlia  del  re,  e il  suo  figlio  deve 
cedere  al  fratello  o al  nipote  del  me- 
desimo -,  più  anche  al  ramo  maschile 
il  più  lontano,  il  quale  ( in  tanto  pe- 
rò che  discenda  dal  primo  re,  per 
linea  paterna)  viene  preferito  al  più 
prossimo,  ma  di  linea  femminile.  Si 
chiama  anche  questa  successione,  suc- 
cessione francese  perchè  venne  intro- 
dotta prima  in  Francia.  Questa  è chia- 
ramente, secondo  lo  spirito  d'indivi- 
sibilità e del  diritto  di  primogenitu- 
ra , la  più  giusta  e la  più  naturale 
per  la  conservazione  del  regno  e del 
suo  durare,  come  ancora  per  l’unio- 
ne fra  i membri  della  reale  famiglia 
stessa.  È anche  questa  successione  la 
più  moderata,  e l’ unica  presso  la  qua- 
le (se  mai  esistono  delle  giuste  ta- 
belle genealogiche)  non  potrà  mai  na- 
scere verun  dubbio  fondato  sopra  la* 
persona  del  successore,  ’ perciò  venne 
essa  a poco  a poco  introdotta  quasi 
in  tutt’  i regni.  Essa  esiste  dall’  an- 
no 1715  in  Ispagna  ove  la  casa  Bor- 
bonica sali  su  quel  trono,  nella  Da- 
nimarca (1) , nella  Svezia  (2)  , nella 
Sardegna  ec.  Le  femmine  però,  quasi 
in  tutt’  i paesi  possono  dopo  l' inte- 
ra estinzione  della  prole  mascolina  , 
anche  succeder  esse  ed  i loro  discen- 
dènti ai  trono  (5).  Nella  Francia  ri- 
voluzionata e poi  ristabilita  in  monar- 
chia da  Bonaparte  , come  nei  regni 
effimeri  da  lui  fondati,  questo  diritto 

(1)  Legge  del  re  del  1665  — Ari.  28,  38. 
Martina  op.  cit.  T.  1.  pag.  26. 

(2)  Riunione  ereditaria  del  1742.  Martino 
op.  cit. 

(3)  Vedi  Groiio  sopri  tatti  questi  ordini 
di  saccessione.  De  j.  b.  et  p.  L.  II.  §.  7. 
Pufendorf.  j.  2.  et  g.  L.  VII.  0.  7.  §.  11. 
e seg.  ma  particolarmente  Putter  primae 
linear  turi » privati  pr incipit m.  Gotting. 
1768  8. 
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è ancora  giunto  più  avanti  ; egli  ha 
stabilito  la  successione  nel  senso  il 
più  stretto  : per  ordine  di  primoge- 
nitura, mascolina , eccettuatene  per- 
petua mente  le  donne  ed  i loro  discen- 
denti ; di  modo  che  dopo  l’ estinzione 
totale  della  sua  razza  , veruna  fem- 
mina con  la  di  lei  prole,  non  avrebbe 
potuto  salire  sul  trono,  ma  si  dove- 
vano riunire  taluni  impiegati  di  un 
rango  elevato,  e destinati  a questo , 
per  nominare  un  nuovo  imperatore, 
presso  il  quale,  la  successione  avrebbe 
ricominciato  secondo  il  diritto  di  pri- 
mogenitura. Questo  era  un  rimanente 
della  rivoluzione,  una  unione  forzata 
di  principi  contradditori.  Si  vedeva 
l’eredità  come  una  legge  arbitraria 
di  costituzione,  benché  Bonaparte  solo 
l'avesse  stabilita-,  e siccome  per  una 
strana  contraddizione, le  femmine  non 
erano  cittadine,  cosi  esse  non  pote- 
vano essere  capaci  d’ impiego  o di 
elezione,  benché,  al  contrario  potes- 
sero essere  latrici  e reggenti.  Ma  si- 
mili inconseguenze  non  appartengono 
alla  scienza  politica.  Se  la  dignità  so- 
vrana è un  impiego  confidalo , non 
può  mai  essere  ereditaria  nè  per  gli 
uomini,  né  per  le  femmine.  Ma  essa 
è fondata,  come  l’abbiamo  provato, 
sulla  propria  possanza  e sulle  proprie 
possessioni,  per  conseguenza  non  esi- 
ste verun  principio  perchè  questa  di- 
gnità , se  ancora  la  prole  mascolina 
viene  talmente  favorita,  non  potesse 
dopo  l’estinzione  di  questa,  passare 
alle  figlie  o alla  loro  prole  mascolina. 

Ma  è d’  uopo,  prima  di  terminare 
questo  capitolo,  fare  una  importante 
riflessione,  giacché  tali  ordini  di  suc- 
cessione positivi  e scritti  mancano 
quasi  totalmente  nelle  case  de’  prin- 
cipi e non  vengono  rimpiazzati  che 
da  incerte  usanze  , o anche  perchè 
non  sono  sufficientemente  completi,  i 
casi  dubbi  non  essendo  stati  tutti  pre- 
veduti e non  sempre  con  chiarezza 
stabiliti  , mentrechè  la  successione 
graduale  o Usuale  (la  rappresentazio- 
ne del  defunto)  debba  valere  per  qua- 
lunque siasi  la  distanza  ed  il  grado  -, 


e che  le  femmine  e la  loro  prole  siano 
poste  dopo  i più  lontani  discendenti 
maschi  -,  cosi  è necessario  ed  inevi- 
tabile, che  anche  fra  i princìpi  come 
fra  le  persone  private ,.  debbano  na- 
scere di  tempo  in  tempo  delle  risse 
nella  successione,  dove  ogni  preten- 
dente crede  in  buona  fede  di  aver  il 
diritto  il  più  vicino  alla  successione: 
e simili  differenze  non  possono  essere 
terminate  fra  gl’indipendenti,  che  non 
hanno  sopra  di  essi  verun  giudice  che 
li  costringe,  che  mediante  un  contrat- 
to , stipulato  o prima  , o dopo  una 
contesa.  1-a  storia  di  tutte  le  case  dei 
principi  è ripiena  di  simili  contratti, 
unioni  di  eredità,  paragoni  di  eredi- 
tà ec.  mediante  i quali  la  pace  che 
si  trovava  in  un  periglio  imminente, 
è stala  ricuperata.  Se  non  possono 
accordarsi  fra  di  loro  , e che  la  di- 
sputa resti  nell’  interno  del  paese  , 
questo  dà  occasione  a delle  guerre 
intestine,  a delle  usurpazioni,  a delle 
rivoluzioni  di  trono,  dove  ogni  pre- 
tendente procurasi  coi  principali  del 
paese  un  potente  partito,  e fa  rico- 
noscere il  suo  diritto  ora  da  questo, 
ora  da  quel  partito;  esimili  preten- 
sioni che  spesso  possono  essere  giuste 
e spesso  ancora  ingiuste  , non  sono 
sempre -accompagnate  da  un  felice 
esito,  e vengono  allora  chiamate  fal- 
samente un  re  elettivo.  O infine  se  i 
pretendenti  dell’  eredità  sono  dei  prin- 
cipi di  fuori,  ne  nascono  delle  lungi» 
e violente  guerre  di  successione  , di 
cui  la  storia  ci  fornisce  abbondanti 
esempi  (1)-,  ma  che  uon  sono  in  pa- 
ti) Gii  esempi  i pUi  rimarchevoli  di  con- 
testazioni ereditarie  nelle  case  dei  re,  sono 
questi.  Nella  Persia  sotto  Artasersc  I.  av. 
G.  C.  449.  — Nella  Macedonia  av.  G.  C. 
399  - 360  prima  di  Filippo  11.  e 322.  ar. 
G.  C.  dopo  la  morte  di  Alessandro  Magno — 
In  Egitto  av.  G.  C.  181  fra  fratelli , e av. 
G.  C.  81  fra  Cleopatra  I.  ed  Alessandro  II. 
suo  cugino  — Nella  Siria  av.  G.  C.  94  sotto 
ÀuliocoX.  Nella  Caatiglia,  di  Ch.  1244-1284 
fra  il  secondogenito  ed  i figli  del  primoge- 
nito — la  Inghilterra  ann.  1136  fra  la  fi- 
glia cd  il  figlio  della  sorella  del  re  Erriro  l. 
an,  1421  - 1483  fra  le  case  Cancaster  e Yorrk 
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ragone  delle  successioni  quiete  ed  in- 
contestate , che  una  eccezione  rara 
alla  regola  generale  , e che  in  fine 
riconducono  sempre  ad  un  contratto, 
nel  quale  parte  si  bada  alla  più  stretta 
giustizia,  parte  alla  pace  ed  alla  sua 
dolcezza  mediante  la  giustizia  e la 
prudenza. 

CAP.  XLHI. 

DELI.*  INGRANDIMENTO  DEL  TOTEBE 

FONDAMENTALE  E BIGNOSILE. 

I.  Della  primitiva  jiicciolezza  di  tutti  gli 
Stati  senza  eccezione — Deli’  utilità  di 
questi  piccoli  Stati  — Della  giusta 
possibilità  del  loro  ingrandimento, 
il.  Dei  mezzi  che  sono  loro  particolari  cioè: 

1.  l’er  mezzo  dell’  introduzione  dell'In- 
divisibilità e del  diritto  di  primoge- 
nitura. 

2.  Per  mezzo  di  ogni  specie  di  acqui- 
sto legittimo,  vendita,  cambio  , do- 
nazione, eredità  ec. 

3.  Per  mezzo  di  conquiste  e di  cessio- 
ni che  ne  sono  la  conseguenza.  Della 
loro  equità  in  certe  circostanze  — Di 
qual  maniera  il  conquistatore  può 
acquistare  più  diritti  che  uoo  glie  ne 
aveva  ceduto  il  precedente  possessore. 

4.  Per  ogni  specie  di  contraili  vantag- 
giosi, senza  1'  acquisto  delle  posses- 
sioni territoriali. 

a — Alleanze  eguali  e ineguali. 

b — Soltomessioni  con  condizione  e 
sen.va  condizione  — Contratti  di  riu- 
nioni, infeudazioni,  dominazioni  di- 
fensive e protettrici,  capitolazioni  ec. 
— Loro  giusta  possibilità. 

c — Aleuue  tervitù  dal  canto  degli  al- 
tri Siati.  Loro  utilità  in  certe  circo- 
stanze. 

— In  Francia  ann.  1317  fra  Giovanna  figlia 
di  Luigi  X.,  e Filippo  V.  suo  fratello  — 
Più  an.  1328-1330  fra  Filippo  VI.  figlio 
del  fratello  del  padre  ed  Eduardo  IH.  d’ In- 
ghilterra , figlio  della  sorella  di  Carlo  IV. 
( Preferenza  contestata  dalla  prole  mascolina 
in  grado  più  rimoto)  lu  Germania  la  suc- 
cessione JuKu  nel  1609  ; contestazione  fra 
la  figlia  della  prima  sorella  e della  seconda 
sorella  ancora  vivente,  nel  XVIII  secolo  1700- 
1713  , la  guerra  di  successione  in  Ispagoa 
( giustizia  di  un  testamento  contestato  ) — ■ 
1710  - 1748.  La  guerra  di  successione  in 
Austria  (similmente)  - 1779  — La  guerra  di 
successione  in  Baviera  éc. 


IH.  Che  il  pater  signorile  può  senza  dub- 
bio essere  esteso  per  abuso  di  pote- 
re, e per  le  cosi  dette  usurpazioni, 
«inazioni,  spoliazioni,  ri  unioni,  con-. 
fiscazioni,  secolariz zax torri,  nwdia- 
zioni  volontarie. 

Osservazioni  politiche  sopra  questo. 

1.  A dire  il  vero,  sono  sempre  ingiu- 
ste, ma,  come  sotto  persone  private, 
non  possono  sempre  essere  impedite. 

2.  Alcuni  abusi  non  rendono  ingiuste 
tutte  le  altre  possessioni. 

3.  L’usurpazione,  non  riguarda  che  l'im- 
mediato precedente  possessore,  e non 
già  i suoi  sudditi.  Questi  pure  souo 
autorizzati  ad  opporsi  all’  usurpatore, 
ma  non  già  assolutamente  obbligati. 

4.  In  line  un  lungo  ed  irrevocato  pos- 
sesso rende  ancora  l' usurpazione  vero 
diritto  — La  preterizione  vale  anco- 
ra fra  gl'  indipendenti,  sebbene  senza 
epoca  determinata. 

Tutti  gli  Stati  patrimoniali,  luti'  i 
regni,  tutti  i principati,  sono  stati  net- 
la  loro  origine  piccoli  e cosi  doveva 
essere,  secondo  la  natura  delle  cose, 
perchè  provenienti  da  una  sola  casa 
libera , e non  dulia  riunione  di  più 
padri  di  famiglia.  Malgrado  i possibili 
ingrandimenti  e le  continue  acquisi- 
zioni, le  possessioni  del  libero  signo- 
re territoriale  non  consistevano  però 
nella  loro  origine  che  nello  spazio  di 
terre  eh’  egli  occupava  , coltivandole 
per  la  sua  sussistenza  e per  quella 
de’  suoi,  e proteggendole  contro  tutti 
i suoi  vicini.  Cosi  la  storia  c’insegna 
ancora  come  la  terra  negli  antichi 
tempi  era  dappertutto  coltivata,  per 
esempio  nell’  Arabia  e nell’  Egitto  , 
nella  terra  di  Canaan,  nella  Siria,  nel- 
l’Asia minore,  nelle  Indie  Orientali, 
nella  Grecia  prima  delle  repubbliche, 
nell’  Italia  prima  che  i Romani  s’ im- 
padronissero del  mondo  intero  , nel- 
l’ antiea  Germania,  nella  Spagna,  nelle 
Gtrilie  ec.  da  una  quantità  di  piccioli 
signori  o re,  che  non  potevano  essere 
che  dei  proprietari  territoriali  liberi, 
i quali  al  più  possedevano  un  paio  di 
moggia  di  terre  , sulle  quali  i loro 
coltivatori  si  costruirono  delle  abita- 
zioni ora  disseminate,  ora  unite,  e che 
formarono  de’ villàggi  e delle  'città. 
Lo  stesso  vediamo  noi  ancora  prati- 
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carsi  oggidì  in  molto  regioni  della 
(erra.  1 più  grandi  regni  sono  stati 
nella  loro  origine  di  un’assai  medio- 
cre circonferenza.  È vero  che  1’  ori- 
gine delle  antiche  monarchie  dei  Ba- 
bilonesi, Assiri,  Medi  e Persi,  non  è 
ben  conosciuta,  ma  le  loro  conquiste 
ci  provano  con  evidenza  eh’  esse  hanno 
dovuto  essere  piccole  nella  loro  or  i- 
gine. Il  regno  di  Alessandro  il  grande 
é provenuto  dalla  piccola  Macedonia 
che  sotto  il  suo  padre  Filippo  II  era 
anche  divisa  in  molti  piccoli  Princi- 
pati. Roma  , nella  sua  origine  non 
possedeva  altro  che  un  piccolo  recinto 
ove  i compagni  di  Romolo  si  costrui- 
rono delle  ease.  Il  califfato  degli  Ara- 
bi, che  si  estendeva  dalle  Indie  Orien- 
tali sino  alla  Persia , Siria  , Egitto  , 
lungo  tutta  la  grande  costa  di  Africa 
e al  di  là  della  Spagna  sino  ai  con- 
fini delia  Francia,  è provenuto  da  una 
soia  prole  poco  agiata  di  Maometto. 
L’ immenso  regno  di  Carlo  il  grande 
prendeva  la  sua  origine  da  un  piccalo 
duce  dei  Frauchi,  da  un  priucipe  Ale- 
manno. Il  primo  sovrano  del  nuovo 
regno  dei  Franchi  fu  Ugo  Capeto  , 
conte  di  Parigi  che  non  aveva  otte- 
nuto che  a poco  a poco  gl’  immensi 
beni  che  possedeva  allora.  Il  regno 
del  Mogol  che  comprendeva  quasi  tut- 
ta 1’  Asia  ed  i due  terzi  dell’  Europa 
provenne  dal  capo  di  un  piccolo  po- 
polo Nomade  nel  nord  occidentale  del- 
l’Asia.  La  possanza  della  casa  d'Au- 
stria di  cui  ie  possessioni  sotto  Car- 
lo V erano  sempre  illuminale  dal 
sole  (4)  prese  la  sua  origine  da  un 
piccolo  fondo  di  proprietà  in  liab- 
spurg  ; e benché  Rodolfo  I fosse  già 
un  gran  signore,  e possedesse  molti 
beni  nell’ Elvezia,  ed  in  Brisgau,  que- 
sti beni  però  non  vennero  acquistati 
da  lui  o da’  suoi  antenati  ette  a poco 
a poco.  L’ immenso  impero  Busso  Ira 
avuto  similmente  una  piccola  origine, 

(1)  Lo  stesso  potrebbe*!  ancora  applicare 
a molle  persone  privale  che  hanno  delle  pos- 
sessioni ite'  due  emisferi,  nelle  colouie  bri- 
tanniche o olandesi,  solo  che  non  sono  uè 
rosi  grandi,  né  cosi  potenti. 


cioè  dai  capi  di  tre  bande  di  Norman- 
ni o Svedesi  che  s’ impadronirono  di 
alcuni  paesi  all’  imboccatura  della  Ne- 
ra e della  Volga.  Ed  anche  l’ antichis- 
simo grande  impero  della  Cina  che 
conta  più  abitanti  che  tutta  l’Euro- 
pa fu  al  principio  diviso  in  molti  pic- 
coli Stati,  finché  Schi-cho-angti  con- 
temporaneo di  Annibaie  li  riuul  in  un 
solo  corpo. 

Ma  per  quanto  piccola  sia  stata 
nella  sua  origine  la  circonferenza  di 
tutt’  i regni  -,  si  conosce  colla  sempli- 
ce ragione,  ciò  che  i politici  filosofi 
non  hanno  voluto  mai  osservare,  cioè, 
che  una  bile  indipendente  casa  ed  uu 
tale  legame  signorile  si  può  ingran- 
dire, parte  per  l’ acquisto  di  proprie- 
tà territoriali,  parte  per  contratti  fa- 
vorevoli , lino  ad  un  grado  che  non 
si  può  fissare,  senza  violenza  nè  op^ 
pressione-,  clic  non  vi  è niente  d’im- 
possibile di  riunire  più  beni  in  uno, 
che  in  fine  formano  dei  grandi  regni. 
Questo  ingrandimento  di  domini  viene 
per  la  medesima  legge  naturate  effet- 
tuato come  la  loro  fondazione,  ed  è 
naturalmente  possibile.  Siccome  una 
riflessione  utile  , una  contentezza  di 
bisogni  estranei  formava  già  questi 
governi  piccoli  nella  loro  origine , 
mentre  che  questa  diede  all’  uomo  ap- 
plicato e trattabile  la  proprietà  , al 
padre  di  famiglia  libero  ed  agiato  il 
dominio  sopra  la  sua  famiglia  e tutti 
quelli  che  vivono  da  esso  o dalle  per- 
sone che  da  esso  sono  protette,  cosi 
questa  legge  regna  ancora  fra  i po- 
tenti ed  i liberi.  La  perfetta  ugua- 
glianza di  forza  o di  beni,  l’assoluta 
indipendenza  ove  l’ uno  non  ha  biso- 
gno dell'  altro,  non  esiste  mai  fra  di 
loro  , ed  allora  la  natura  cambia  il 
possesso  del  ricco  stesso.  Le  virtù,  i 
talenti,  le  ricchezze  ed  altre  favore- 
voli circostanze  aumentano  la  condi- 
zione, le  possessioni,  il  potere  e l’in- 
dipendenza di  uno,  menirechè  l’ig  ìo- 
ranza,  i vizi,  la  povertà  , e la  inala 
fortuna  privano  l’ altro  di  questi  beai. 
Più  si  possiede , più  facilmente  ancora 
si  consoliderà  il  suo  ponesse,  potcn- 
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«lo  in  contraccambio  offrir  anche  dip- 
piii,  ed  ili  differenti  specie.  La  rifles- 
sione nette  sue  forze  , unita  con  un 
poco  di  capacità,  dà  mille  mezzi  uelle 
mani  per  ingrandire  il  potere  signo- 
rile una  volta  posseduto , parte  me- 
diante l’ ingrandimento  delle  proprie 
possessioni , parte  mediante  semplici 
contratti.  Vogliamo  prima  parlare  di 
queste  specie  di  acquisizioni  , ed  in 
seguito  di  questi  contratti,  e far  ve- 
dere come  l’ intera  esperienza  si  ac- 
corda con  queste  semplici  idee. 

- 11  primo  mezzo,  o piuttosto  la  pri- 
ma condizione  ed  il  fondamento  del 
possibile  ingrandimento  di  un  bene 
patrimoniale,  è di  stabilire  solidamen- 
te l’ imparzialità , ed  il  diritto  di  pri- 
mogenitura. Se  questo  non  fosse  stato 
a poco  a poco  introdotto  in  tutte  le 
generazioni  dei  principi,  o esteso  so- 
pra le  nuove  acquisizioni,  i più  gran- 
di regni,  malgrado  tutte  le  guerre  e 
conquiste  si  sarebbero  bentosto  smem- 
brati in  infiniti  piccoli  domini , ed 
invece  di  queste  vaste  monarchie , 
!’  occhio  non  contemplerebbe  dapper- 
tutto che  il  semplice  rapporto  natu- 
rale di  un  signore  territoriale  indi- 
pendente  coi  suoi  subordinati.  Mai 
quelle  idee  false  di  un'origine  e scopo 
arbitrario  degli  Siati,  avrebbero  po- 
tuto nascere,  come  ancora  quelle  idee 
senza  fondamento  , di  un  potere  di 
dominazione  che  si  estende  sopra  tut- 
to ; la  verità  sarebbe  posta  troppo 
vicino  agli  occhi.  11  mondo  potrebbe 
a dir  vero  mediante  tanti  piccolistati, 
guadagnare  in  beltà  ed  in  diversità*, 
il  prezioso  e sublime  bene  dell’indi- 
pendenza diverrebbe  il  partaggio  di 
molte  persone;  anche  essi  potrebbero 
essere  più  vantaggiosi  alla  libertà  ed 
al  bene  dei  sudditi , non  tanto  per- 
chè un  poter  troppo  grande,  può  de- 
generar in  abuso,  ma  perchè  devesi 
delegarlo  a troppo  persone , perchè 
non  si  può  abbracciare  tutto  con  roc- 
chio, perchè  nella  lontananza  si  viene 
male  informato  delle  cose,  perchè  non 
si  può  badare  a tutto,  e perchè  non 
si  può  cosi  fac  lmentc  impedire  l’ a- 


buso degli  altri.  Quanto  magnifica  non 
era  f Asia  minore  sotto  i suoi  nume- 
rosi re , prima  della  conquista  dèi 
Persi,  e di  nuovo  dopo  lo  smembra- 
mento della  monarchia  dei  Macedoni, 
e che  cosa  è essa  divenuta  dappoi 
sotto  il  dominio  de' Romani,  degli  A- 
rabi  e dei  Turchi,  se  non  una  pic- 
cola provincia  di  un  reguo  immenso? 
Quando  era  il  tempo  degli  Eroi,  l'età 
dell’oro  della  Grecia  nella  sola  peni- 
sola di  Morca,  e di  là,  sin  ai  monti 
della  Macedonia,  14  regni  fiorivano, 
ed  in  seguito  altrettante  città  libere, 
ed  oggi  non  è che  una  piccola  parte 
dell’  impero  Ottomano.  Oggi  le  trac- 
ce di  questi  prodigi  sono  pure  spa- 
rite, e l’ intero  paese  non  conta  tanti 
abitanti  quanto  una  sola  città  d’ al- 
lora. Jion  sono  le  armate  bellicose , 
nè  le  incursioni  dei  barbari  T origi- 
ne di  questo  cambiamento,  perchè  si 
può  riedificare  con  maggior  bellezza 
ciò  eh’ è stato  prima  distrutto,  ma 
perchè  no»  vi  è colà  un  signore  sta- 
bile, perchè  non  vi  è più  Stato  pro- 
prio che  attira  la  folla  del  popolo  , 
perchè  l’ intero  paese  serve  ad  uno 
straniero.  Chi  diede  all’  Italia  la  sua 
magnificenza  , se  non  i numerosi  ed 
indipendenti  principati  e repubbliche 
che  sorsero  nel  Xli  secolo?  Le  loro 
insignificanti  guerre  non  facevano  che 
esercitare  e sviluppare  le  loro  forze -, 
ma  però  esse  vissero  per  lungo  tempo 
in  pace  con  una  perfetta  unione  , e 
benché  sieno  state  spesso  un  teatro 
di  guerre  straniere,  rifiorivano  però 
continuamente,  perchè  non  venne  loro 
rapita  la  forza  vitale  dei  governi,  la 
loro  stabilità  propria.  Qual  incanto 
non  regnava  una  volta  nella  Svizzera 
precisamente  a cagione  della  diversi- 
tà cordiale  dei  suoi  20  Stati,  che  rin- 
chiudeva come  nel  suo  seno  lutt’i 
prodotti  della  terra,  come  ancora  ogni 
specie  di  leggi  c di  legami  sociali  ? 
E la  Germania  non  era  ugualmente 
favorita  dalla  natura  , eoi  suoi  200 
Stali,  in  paragone  della  Polonia  la  sua 
vicina  egualmente  grande,  o pure  in 
paragone  dell' interno  della  Francia? 
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Dov*  ti  trovarono  mai  così  grandi  e 
ricche  città  e villaggi,  tanta  industria, 
tanti  utili  istituti  al  pubblico , tanti 
talenti  di  ogni  specie  ? Ove  si  viveva 
una  volta  più  tranquillo  c più  libero 
quanto  in  questi  piccoli  principati  e 
città  di  regni,  ove  ogni  principe  co- 
nosceva quasi  lutt’  i suoi  sudditi , e 
per  conseguenza  gli  amava  maggior- 
mente, e ove  si  poteva  vedere  il  tutto 
con  un  talento  comune  ? Ora  che  ne 
risulterà  di  tanti  paesi,  se  tante  città 
di  residenza  sono  prive  de’  loro  pro- 
pri signori , spopolate  e deserte  , se 
i grandi  stessi  sono  dispersi  o pure 
impoveriti  strascinando  appresso  a 
loro  molti  altri  uomini  (1)  ? 

Ma  tutti  questi  vantaggi  di  molti 
c di  piccoli  Stati  non  tolgono  il  pri- 
mo diritto  di  un  solo  principe,  parte 
per  impedire  il  più  eh’  è possibile  di 
indebolirsi,  parte  ancora  per  mettere 
il  fondamento  all'  ingrandimento  detta 
sua  casa.  Seòondaria  mente  questi  van- 
taggi non  sono  ancora  veri  senza  con- 
dizione, e vengono  compensati  -con  al- 
tri disvantaggi.  Le  ripetute  divisioni, 
particolarmente  di  beni  immobili  di- 
vengono prima,  a poco  a poco  fisica- 
mente  impossibili,  ed  hanno i loro  limi- 
ti nella  natura  delle  cose  medesime, 
perciò  esse  cagionano  tante  difficolta  e 
contraddizioni-,  ogni  bene  isolate  di- 
viene cosi  debole  che  tutti  sarebbero 
in  preda  del  primo  avventuriero  o 
flibnstiero  , il  quale  con  l’aiuto  dei 
suoi  compagni  d’ armi  potrebbe  fa- 
cilmente r uno  dopo  l’altro  superarti 
e conquistare  tutta  la  terra.  Appunto 
per  preservare  da  tali  calamità  le  mol- 
ti) Alcuni  uomini  celebri  hanno  eia  da 
molto  tempo  riconosciuti  i vantaggi  dei  pic- 
coli Stati  — per  esemp.  Home.  Trattalo  del- 
r origine  e del  progresso  delle  arti  e delle 
scienze  — .llber.  di  /fall er,  Fabio  e (Palone — 
1.  Libro  — Gibbon,  Istoria  della  decadenza 
dell'impero  Romano  T.  1.  pag.  134.  Ediz. 
di  Vienna  — Gioì’,  di  Aftiller.  Istoria  dcl- 
l’ Elvezia  1 82  - SS.  Rappresentazione  della 
lega  dei  principi  p.  35  - il.;  il  suo  discorso 
sopra  la  perdita  della  iibertli  degli  antichi 
popoli.  Berlino  1906  - 4 - Sitmohdi  Histoire 
des  républiques  d' Italie  T.  V.  p.  0 - tO. 


tiplici  monarchie  del  mondo,  per  man- 
tenere la  giustizia  e la  libertà,  certe 
grandi  masse  devono  essere  unite  alle 
piccole,  oode  possano  ai  primo  urto, 
difendere  i loro  dintorni  più  vicini  e 
cercar  di  tenere  scambievolmente-  la 
bilancia,  affinchè  uniti  insieme,  però 
con  sincerità,  [tossano  facilmente  fre- 
nare il  più  possente  fra  di  che  vor- 
rebbe soggiogare  gli  altri,  oppure  an- 
che annichilarli.  Gii  uomini  hanno  bi- 
sogno di  questo  equilibrio  non  già 
mediante  alcune  costituzioni  fatte  del- 
ie forme  ; giacché  la  natura  delle  cose 
lo  forma  particolarmente  per  mezzo 
deli’  indivisibilità,  ed  i turbamenti  che 
possono  succedere  sono  ben  presto 
corretti  di  nuovo  per  mezzo  di  giu- 
sti contratti. 

Quel  diritto  di  primogenitura  , di 
cni  abbiamo  sviluppato  1’  antichità  , 
l’occasione  naturale,  c la  sua  grande 
amplificazione  nel  capitolo  precedente, 
è appunto  , a motivo  dell’  ingrandi- 
mento dei  principati  cosi  vantaggio- 
so, non  solo  perchè  esso  esclude  tutto 
le  divisioni , ma  perchè  ancora  ogni 
possessore  aggiunge  sempre  qualche 
altra  cosa  al  bene  che  ha  acquistato. 
Giacché  generalmente  parlando  ogni 
uomo  è un  buon  dispensatore  delta 
roba  sua,  e si  debbono  considerare  i 
prodighi  e dissipatori  come  una  ec- 
cezione alla  regola.  L’inclinazione  di 
conservare  il  suo , di  aumentarlo , e 
di  elevare  per  mezzo  di  grandi  ric- 
chezze la  sua  prole,  è generalmente 
più  dominante  nello  spirito  untano  di 
quel  che  sia  l’ opposta  inclinazione 
distruttiva  di  barattare  per  un  godi- 
mento smoderato  il  suo  intero  avere, 
e di  precipitarsi  con  tutta  ia  sua  di- 
scendenza nella  povertà  , mentrechè 
questa  ultima  fa  gettare  un  mesto 
sguardo  nell’ avvenire  c fa  presuppor- 
re una  leggerezza  che  non  è naturalo 
all’  uomo.  Cosi  i beni  immobili  sono 
indestriittibili  , sempre  capaci  di  uo 
miglioramento  , ed  a misura  che  il 
popolo  cresce,  essi  aumentano  il  ben 
essere  gradatamente  in  valore  cd  in 
prodotto.  Un  principe  non  guadagna 
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soltanto  nel  saper  ben  regolare  i suoi 
attiri  , ma  anche  nell’ applicazione  e 
nelle  ricchezze  de’ suoi  sudditi  ai  quali 
egli  ha  ceduto  sotto  tali  o tali  con- 
dizioni , una  porzione  de’  suoi  domi- 
ni ; e di  questa  maniera  il  frutto  delie 
rendite,  imposizioni  e regalie  che  si 
riserva,  viene  aumentato.  Cosi , fino 
a che  certe  follie  straordinarie  , ed 
alcune  disgrazie , come  per  esempio 
le  grandi  dissipazioni,  le  guerre  , le 
invasioni  di  fuori  , le  cessioni  forza- 
te ec.  disturbano  questo  andamento 
naturale  delle  cose;  il  regno  deve  es- 
sere indipendente,  e secondo  il  diritto 
di  primogenitura  i beni  ereditati  in- 
cessantemente accumulatisi.  Sono  ap- 
punto queste  ricchezze  che  gli  met- 
tono nelle  mani  i diversi  mezzi  di 
procacciarsene  ancora  più  , mediante 
ogni  specie  di  acquisto , e di  esten- 
dere cosi  fin  ad  un  grado  illimitato 
la  sua  possanza. 

Il  principe  patrimoniale  può  dun- 
que in  secondo  luogo  estendere  i suoi 
limiti  e la  sua  possanza  di  modo  che 
egli  possa  acquistare'  per  mezzo  di 
diversi  titoli  di  acquisizione  cioè,  di 
cambi , compre , donazioni , matrimo- 
ni, eredità,  ec.  sempre  de’ beni  e delle 
possessioni  più  grandi  , e cosi  egli 
entra  nei  diritti  e rapporti  del  suo 
precedente  padrone.Molte  casedi  prin- 
cipi dell'antica  come  deila  moderna 
epoca  debbono  la  loro  grandezza  solo 
agli  acquisti  simili  successivi  , e vi 
sono  degli  esempi  che  alcune  posses- 
sioni di  nobili , senza  guerra  e sen- 
za conquiste  ingiuste  hanno  dato  l’o- 
rigine a poco  a poco  ad  assai  consi- 
derevoli Stati  (1).  Colle  compre,  cam- 
bi , e semplicemente  coi  soli  contratti 
d’ imposizioni , si  giunge  raramente 
a farsi  delle  possessioni  assai  grandi, 
vi  mancano  i mezzi  e le  occasioni  -, 
fra  i principi  come  fra  le  persone 
private  non  vi  è mezzo  più  pronto 
per  divenire  ricco  e potente  che  quel- 
li' Per  esempio  la  casa  di  VVurtemberg  , 
ambe  l'AiL-tiia  di  cui  si  diceva  ordinaria- 
mente; bella  gerani  olii,,  tu  felijc  .'tutiriu 
nube . 


lo  delle  eredità  che  si  aspettano  , o 
quello  di  un  matrimonio  di  figlie  e- 
reditarie:  quindi  si  può  con  una  sem- 
plice parola  o promessa  , acquistare 
ad  un  tratto  ciò  che  altri  in  più  ge- 
nerazioni non  hanno  potato  ammas- 
sare die  con  peno.  Igi  giustizia  di  si- 
mili acquisizioni  è stata  di  già  altro- 
ve provata  (t)  , mentre  che  non  si 
acquistano  gli  uomini , nè  i popoli , 
ma  il  potere  , i beni , i diritti  che 
erano  di  proprietà  del  precedente  pos- 
sessore; e ciò  «he  uno  può  alienare,  . 
l'altro  certamente  lo  può  bene  acqui- 
stare. Non  si  può  senza  dubbio  acqui- 
star da  lui  più  di  quello  che  posse- 
deva ; e da  questo  proviene  ancora 
la  diversità  dei  rapporti  di  diritto  ove 
sono  i principi  con  le  differenti  parti 
del  loro  territorio;  diversità  che  è un 
segno  di  libertà  o di  giustizia,  in  di 
cui  luogo  i nostri  sofisti  vogliono  in- 
trodurre una  conformità  morta  e di- 
spotica. Se  le  possessioni  comprate  o 
solamente  acquistate  ultimamente,  e- 
rano  prima  indipendenti,  e non  sog- 
gette ad  alcuno,  vale  a dire  una  pro- 
prietà perfetta  del  precedente  signo- 
re , ed  un  tutto  in  sè  consistente , 
l’acquirente  possiede  allora  molti  prin- 
cipati , e regna  sopra  due  di  questi 
similmente  indipendenti  ; ed  è per- 
ciò che  anche  i grandi  monarchi  sono 
soliti  di  parlare  de' loro  Stati  nei  nu- 
mero plurale  , e questi  vengono  or- 
dinariamente contati  nominativamen- 
te celle  titolature.  Ma  se  il  precedente 
possessore  fosse  a cagione  di  questi 
beni , in  rapporti  dipendenti  o an- 
cora limitati,  come  per  esempio  po- 
co fa  i principi  tedeschi  pei  loro  fen- 
di del  regno,  i quali  erano  obbligati 
anche  a certi  servizi  , o non  erano 
che  dei  beni  privati  assai  ordinari  ; 
allora  il  principe  proprietario  divie.- 
ne  sotto  questo  riguardo  dipendente 
di  un  altro,  e deve,  per  non  offen- 
dere i diritti  di  una  terza  persona  , 
adempire  a’  suoi  doveri,  all*  eccezione 

rt)  Capii.  42  UbW  alienazione  del  poter 
tigiiorik. 
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sola  ch’egli  sappia  liberarsi  da  essa 
mediante  nuovi  contratti.  Per  esem- 
pio i potenti  re  di  Spagna  possede- 
vano il  ducato  di  Milano  dal  1544 
sino  al  1707  come  un  feudo  delia  co- 
rona Alemanna  ; i re  di  Svezia  ac- 
quistarono nella  pace  di  Vestfalia  sotto 
le  medesime  condizioni  il  ducato  di 
Pomerania  e diventarono  così,  Stati 
della  corona  Alemanna.  Alcuni  prin- 
cipi indipendenti  possedono  spesso  dei 
beni  privati  ordinari , o de'beni  col- 
l’ obbligazione  di  vassalli , ne'  paesi 
stallieri  (1),  e mentrecbè  sono  si- 
gnori indipendenti , alcuni  semplici 
vassalli  divengono  sovrani  per  mezzo 
dell’ acquisto  di  parti  dipendenti:  vi 
sono  de’ grandi  monarchi  che  a mo- 
tivo di  particolari  beni,  trovansi  pu- 
re in  certe  obbligazioni  di  servitù  ri- 
guardo a’  loro  propri  sudditi  (2).  È 
vero  senza  dubbio  che  mediante  il 
potere , ed  i contratti,  siffatte  obbli- 
gazioni vengono  sciolte,  e che  i beni 
servili  diventano  liberi.  Cosi  per  e- 
sempio  le  case  d’Austria  e di  Bran- 
deburgo  benché  osservassero  ancora 
le  formalità  d’investitura  dall’ impe- 
ratore, parte  per  la  loro  propria  pos- 
sanza domestica  c per  le  corone  ac- 
quistate ; parte  per  guerre  fatte  con 
prospero  successo,  e per  privilegi 
ottenuti  -,  hanno  liberato  a poco  a 
poco  da  tutte  le  loro  obbligazioni  i 
differenti  feudi  sovrani  tedeschi  e gli 
hanno  elevati  a possessioni  indipen- 
denti. La  Francia  liu  saputo  ancora 
liberare  dcll’istesso  modo  le  sue  ac- 
quisizioni successive  da  ogni  recente 
obbligazione.  Ma  non  tutti  hanoo  i 
mezzi  e l’ occasione  di  riuscirvi , e 
qualche  volta  manca  anche  la  volon- 
tà , e questo  si  spiega  perché  spesso 
i principi  non  hanno  i medesimi  di- 
ritti in  tutte  le  parti  del  loro  domi- 
nio, mentre  se  regnano  indipendenti 

(lì  Per  esempio  I’  Imperatore  d"  Austria, 
da  poco  temi»  possiede  il  territorio  di  Ra- 
nni» nei  (ingioili. 

12)  Cosi  per  esempio  l' firndura  d'Austria 
doma  essere,  per  rapporto  a Srlinnbriiiin, 
uu  dei  possessori  del  coni  culo  Nculiurgu. 


nell’  uno,  nell’  altro  vengono  limitati 
per  la  forza  de’  contratti , ed  iti  al- 
tri sono  pure  soggetti  e subordinati 
ad  un  più  potente  di  loro.  I rapporti  so- 
ciali sono  così  differenti  ed  assorben- 
ti come  ancora  le  obbligazioni  scam- 
bievoli ed  i soccorsi  degli  uomini  fra 
di  essi,  che  un  semplice  diritto  po- 
litico non  è capace  di  numerarli  tut- 
ti ; qui  la  natura  mostra  le  sue  im- 
mense ricchezze  e ci  dà  l’ importante 
istruzione , che  se  si  vogliono  cono- 
scere esattamente  i diritti  ed  i limiti 
di  alcuni  principi , non  vi  si  può  per- 
venire colla  teorìa  generale  puramente 
filosofica,  ma  vi  è d’ uopo  conoscere 
la  storia  ed'  i contratti , c che  non 
si  può  privare  del  diritto  di  Stato  po- 
sitivo, che  deriva  da  ciò  che  abbia- 
mo détto , e che  si  accorda  perciò 
col  diritto  naturale. 

È duopo  far  menzione  in  terzo  luo- 
go, dell'acquisto  che  si  fa  per  mezzo 
delle  conquiste , vale  a dire  di  una 
occupazione  ed  appropriazione  vio- 
lenta di  paesi  stranieri  , in  seguito' 
di  contestazioni , guerre  e contratti 
o cessioni  che  ne  sono  le  conseguen- 
ze. Esse  perdono  similmente  la  loro 
apparenza  di  odio  quando  vengono 
considerate  sotto  un  vero  e giusto 
punto  politico;  e quando  si  ha  ri-, 
guardo  principulipente  contro  di  chi 
si  fa  la  guerra;  ciò  che  propriamente 
si  conquista  ; e con  ehi  il  contratto 
vien  cotichiuso.  Si  sa  che  in  una  guerra 
giusta  , nella  quale  si  ha  il  diritto 
di  cagionare  dei  danni  al  suo  nemico, 
ed  ancora  di  distruggerlo  o dì  toglier- 
gli almeno  i mezzi  ad  altre  future 
ingiustizie,  si  può  ancora  conservare 
le  sue  conquiste  senza  il  suo  consen- 
timento, subilocliè  questo  nemico  non 
esiste  più,  o die  egli  ha  abbandonalo 
il  campo.  Ma  siccome  il  diritto  non 
è sempre  cosi  chiaro,  per  distinguere 
al  cospetto  del  mondo  una  giusta  con- 
quista da  ima  ingiusta  invasione  o 
spoliazione;  e siccome  ordinariamente 
ogni  differenza  , ogni  guerra  viene 
terminata  con  una  pace , cosi  , non 
è il  nome  violento  di  possessore  che 
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rende  perfetto  il  diritto  del  nuovo 
possessore , ma  il  cohtratto  che  ne 
risulta  -,  (vale  a dire  la  cessione  dal 
canto  del  precedente  proprietario), 
quale  perciò  si  cerca  anche  da’  più 
deboli  nemici  debellali.  Una  simile 
cessione  per  quanto  disvantaggiosa 
sembra  sempre  essere , e che  può 
essere,  cagionata  pel  timore  di  mol- 
ti mali  , deve  però  sempre  esse- 
re considerata  come  volontaria , c 
per  conseguenza  come  obbligante  : 
parte  perchè  essa  promette  sempre 
un  altro  vantaggio , cioè  la  pace  e 
La  conservazione  dell’esistenza  degli 
altri  uomini  , parie  perchè  non  si 
può  costringere  nessuno  ad  accon- 
sentire, se  egli  vuol  soffrire  piut- 
tosto un  male  più  graude,  ed  in  fine 
perchè  un’  istruzione  op|>osta  farebbe 
l>erdere  la  fedeltà  e la  credenza  , c- 
ternizzerebbe  le  guerre  e renderebbe 
impossibile  ogni  contratto  di  pace  (I). 
Simili  contratti  non  hanno  niente  in 
sé  d’ ingiusto , mentrecliè  la  cessio- 
ne può  «sere  riguardata  parte  come 
uria  rinfrancazioae  di  s[iese  e come 
una  soddisfazione  dovuta,  parte  può 
essere  ancora  vantaggiosa  secondo  le 
circostanze  d'ambedue  le  parti,  e ser- 
vire all'assicurazione  futura  della  pa- 
ce , e finalmente  la  differenza  deve 
terminarsi  mercè  up  contratto.  Una 
tale  cessione  non  è ingiusta  per  ri- 
guardo dell’oggetto  che  viene  ceduto, 
e gli  abitaoli  del  paese  non  hanno 
motivo  di  lagnarsi  giustamente  di  que- 
sta, come  ancora  di  ogn’altra  cessio- 
ne , perchè  il  principe  vinto  non  ce- 
de i popoli  , ma  solo  i suoi  propri 
diritti  , beni  e possessioni  se  vi  vie- 
ne obbligato  dopo  un  combattimento 
infruttuoso  , o per  stanchezza  o per 
prudenza  (2).  Ma  ciò  che  nou  gl’ap- 

(1)  Noi  tratteremo  in  altra  occasione  più 
in  dettaglio  dell'  obbligazione  dei  contratti 
strappati  per  timore , e come  si  può  libe- 
rarsene con  giustizia. 

(2j  Qnirquid  est  nostri  turi*  in  hac  tei 
iTto  diclione.  Questa  era  l'antica  formala 
U"*ta  quando  i principi  cedevano  certi  paesi 
o prcvincie. 


partirne  come  per  esempio  i diritti 
privati  dei  sudditi,  siano  individui o 
corporazioni,  la  loro  personale  liber- 
tà , le  loro  proprietà  acquistate  , i 
rapporti  ehe  esistono  fra  di  loro,  cer- 
te leggi  civili  proprie , alcune  con- 
venzioni ed  usanze,  ecc.  sicuramente 
che  non  può  cedere  queste  cose , e 
questo  non  accaderà  certamente.  Poi- 
ché qui  come  in  qualsivoglia  contrat- 
to , egli  non  può  stipulare  che  sopra 
i suoi  propri  diritti  e non  già  sopra 
quelli  di  un  terzo , almeno  non  pel 
suo  disvantaggio  , ma  pel  suo  van- 
taggio. Al  contrario  non  si  può  esi- 
gere da  lui  eh’  egli  debba  garantire 
questi  diritti  contra  un’  altra  poten- 
za su|>eriore  ; poiché  nessuno  è ob- 
bligato all  impossibile.  Se  il  disgra- 
ziato principe  non  ha  saputo  difen- 
der se  stesso  , come  potrà  egli  ga- 
rentire  un  altro  ?,  c se  in  generale , 
anche  in  uno  sialo  tranquillo,  il  soc- 
corso contro  una  ingiustizia  altrui  , 
non  è che  un  diritto  morale  che  di- 
pende da  forze  sufficienti:  si  capisce 
facilmente  che  questo  dovere  cade  da 
se  stesso  , subito  che  uno  si  trova 
nell'  impossibilità  di  compierlo,  ('er- 
tamente un  principe  deve  nella  ces- 
sione delle  sue  possessioni  ,’del  suo 
paese  , pensare  ancora  agli  abitanti 
di  esso.  È un  sacro  dovere  impiegar- 
si per  essi  e pei  loro  diritti  , ed  è 
l’ ultimo  segno  di  amore  che  un  prin- 
cipe possa  dare  a'suoi  sudditi  dispersi 
e privi  di  soccorsi,  tanto  più  che  una 
parola  di  raccomandazione  non  costa 
niente,  nè  viene  mai  presa  io  catti- 
va parte;  ed  oltracciò  resta  di  rado 
senza  buono  esito  anche  nei  contrat- 
ti di  pace  i più  svantaggiosi  (1).  Se 
il  principe  vinto  ha  fatto  tutto  ciò 
che  dipenderà  da  lui,  ha  combattuto 
onestamente,  e che  non  abbia  cedu- 
to clic  il  suo  , se  la  sua  raccoman- 
dazione è rimasta  senza  effetto,  e se 

(lì  Questo  devere  nna  voU»  eoo  santa- 
mente Osservato  avrebbe  potuto  essere  adem- 
pì nostri  impiegato  con  utili  Là  in  molti  ra- 
si , ma  è stato  quasi  generalmente  disprcz 
zalo.  Vedi  sopra  il  capo  42. 
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i sudditi  del  paese  conquistato  dopo 
latta  la  cessione  vengono  egualmente 
trattati  peggio  di  prima,  se  essi  ven- 
gono molestati  ed  inquietali  ne’ loro 
diritti , questa  a dir  vero  è sempre 
una  ingiustizia  dal  canto  del  conqui- 
statore,  o almeno  è duro  e crudele-, 
ma  non  si  può  incolpare  perciò  l'in- 
nocente primo  possessore,  e non  vi 
resta  altra  risorsa  all' offeso , elle  di 
aiutarsi  con  tutte  le  sue  forze  o di 
accomodarsi  col  nuovo  padrone,  o di 
soffrire  la  violenza  del  più  forte  (ciò 
che  però  non  dura  lungo  tempo),  sic- 
come si  soffre  qualunque  altra  disgra- 
zia della  natura,  e d’ impiegare  prio- 
ri pai  mente  quei  me?,7.i  che  abbiamo 
dimostrati  qui  sopra  contro  l’abuso 
della  violenza  portata  ad  un  grado 
superiore  (4). 

Intanto  mi  si  potrebbe  fare  la  qui- 
stione  se  il  conquistatore,  per  mezzo 
delle  sue  conquiste  in  una  guerra 
giusta  non  possa  acquistare  più  di- 
ritti , che  effettivamente  non  ne  pos- 
sedeva il  precedente  principe,  e che 
egli  non  gliene  aveva  ceduti  ? Noi 
crediamo  questo  giustamente  possi- 
bile-, ma  si  deve  qui  distinguere,  co- 
me generalmente  si  fa  presso  l’ aiuto 
personale , ed  il  diritto  di  punire  , 
fra  il  diritto  medesimo , e l'umanità 
o anche  l’esercizio  della  prudenza  (2). 
Il  diritto  stretto  del  vincitore  , che 
non  può  possibilmente  essere  intera- 
mente negalo  , riposa  nel  principio 
naturale,  ch'egli  ha  il  diritto  di  coo- 


trcchè  k>  sostengono  in  ogni  modo  , 
e questo  non  sempre  perchè  vi  sono 
obbligati , ma  volontariamente  , per 
proprio  interesse,  giusta  alcuni  con- 
tratti formati , e sjtesso  ancora  por 
passione.  Cosi  il  vincitore  viene  au- 
torizzato di  dettare,  come  gli  piace, 
la  paee  a questi  nemici , net  momen- 
to che  sono  vinti , e d’ imporre  loro 
le  sue  condizioni  o come  un  rinfran- 
co de’  danni  , o come  compenso  di 
più  grandi  mali , o come  punizione 
per  la  sua  propria  conservazione  c 
per  la  sua  sicui-ezza.  Il  suo  diritto 
va  come  il  diritto  deli’  offeso  in  ge- 
nerale sino  all’  infinito,  cioè  sino  ad 
una  perfetta  soddisfazione  seeondo  il 
suo  calcolo.  In  questo  senso  si  dice 
comunemente  che  secondo  lo  stretto 
diritto  tutto  appartenga  al  conquista- 
tore, e che  ciò  ch'egli  rimane  a’ vin- 
ti , non  si  considera  che  come  un 
beneficio  -,  perciò  si  è inteso  parlare 
in  ogni  tempo  di  conquistatori  cle- 
menti e generosi  , come  ancora  di 
quelli  duri  ed  inumani.  Tutti  gl’ an- 
tichi filosofi  e giuristi  sembrano  aver 
riconosciuto  questo  diritto,  quantun- 
que la  maggior  parte  non  lo  rappre- 
sentano generalmente  che  come  una 
legge  cattiva  , senza  entrare  più  a- 
vanti  ne’  principi  e ne’timili  della  sua 
giustizia.  Le  autorità  che  a quieto 
oggetto  si  potrebbero  citare  sono  in- 
ii  urne  rubi  li  (4).  Vi  sono  de’ casi  ove 
questo  diritto  del  vincitore  viene  e- 
sercitato  in  un  modo  passabile,  senza 


sitici  are  i sudditi  del  suo  nemico , 
come  nemici  suoi , o almeno  come 
amici  ed  alleati  dei  suo  nemico,  come 
in  effetto  lo  sono  quasi  sempre,  men- 
ti) Vedi  il  c*p.  44. 

(2)  Grazia  risolve  anche  cosi  questa  qui- 
stione  e per  dir  la  verità  con  molta  sa  (ra- 
rità. De  i.  b.  ri  p.  L.  III.  c.  8.  de  im- 
perio in  victos  paragonalo  col  cap.  IX.  15. 
temperarmi  uni  circa  acquisilionem  imperii. 
Non  entriamo  punto  nelle  diverse  quUtioni 
che  entrano  nel  diritto  de'  popoli  , giacché 
abbiamo  bastantemente  da  trattarlo  in  que- 
sto capitolo  per  dimostrare  come  il  potere 
signorile  può  giustamente  estendersi  median- 
te conquiste,  contraili,  cc.  cr. 


(1)  Iax  tei  impili  sempiterna  inter  ho- 
mines  , capta  hjstiu.n  urbe,  eorumdtm  res 
atque  pecunius  victuri  cedere.  Cjrus  «pud 
Xenopn.  8.  de  Inst.  C.jri. 

Bona  quae  vicine  habait,  omnia  vietoris 
sunt.  Plato  de  Legibus. 

Jubi  omnia  ei  qui  armis  pbis  potesl  de- 
dita sunt , quac  ex  Ut  habere  victor,  qui- 
èti» mtilelan  co»  colei,  ipsius  ius  atque  ar- 
bitriurn  est.  Livitts. 

Ariovisto  rispose  a Cesare:  iu»  esse  belli, 
ut  qui  vicisscnt,  quemadmodum  celimi  im- 
p elrarent.  Cacs.  b.  g. 

Alessandro  disse  : Leget  a victoribus  di- 
ci , accipi  a cicli».  Curtius.  Si  potrebber  ci- 
talo molti  altri  passaggi.  Vedi  Grozio.  i.  b. 
et  p.  Ub.  IH.  c.  S. 
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il  rimprovero  ili  durezza;  quando  pop 
esempio  gli  abitanti  di  un  paese  con- 
quistato si  conducono  senza  necessi- 
tò e senza  vera  richiesta,  come  ne- 
mici i più  grandi , continuando  o ri- 
cominciando la  guerra  loro  stessi , 
procurando  tutt'  i danni  possibili  al 
conquistatore,  e per  conseguenza  di- 
chiarandosi come  tali  per  la  loro  con- 
dotta; ne  risultò  dunque  che  debbono 
essere  puniti  e maltrattati.  Questa  re- 
gola non  meno  ebe  l'altra  sono  egual- 
mente conformi  all’esperienza.  Ma 
come  naturalmente  la  guerra  e la  pa- 
ce non  dipendono  dalla  volontà  dei 
sudditi,  non  essendo  essi  i primi  mo- 
tori , nè  i propri  nemici  ; poiché  il 
soccorso  che  essi  prestano  al  loro 
principe  riposa  sopra  una  obbligazio- 
ne moiale  cui  il  nemico  stesso  non 
può  condannare  ,•  perchè  egli  esige 
lo  stesso  dei  suoi  sudditi  ; e poiché 
infine  l'oggetto  della  lite  non  riguar- 
da nella  sua  orìgine  ebe  i principi 
fra  di  loro,  e che  il  contratto  di  pace 
non  viene  anche  concbiuso  che  fra  di 
loro,  ed  a motivo  de’ loro' interessi, 
cosi  da  un  altro  canto  la  giustizia 
impone  al  vincitore  il  dovere  di  non 
fare  di  questo  diritto  contro  i vinti 
verun  uso  affatto , o almeno  un  uso 
assai  moderato,  cioè  non  più  di  quan- 
to esige  necessariamente  la  sua  per- 
sonale conservazione.  Questo  princi- 
pio viene  ancora  generalmente  osser- 
vato , o almeno  adattato  come  rego- 
la. Ne  risulta  da  questo  non  sola- 
mente clic  si  risparmiano  in  mezzo 
alla  guerra  gli  abitanti  disarmati  e 
quieti,  le  loro  mogli  e figli,  le  loro 
proprietà  , perchè  non  vengono  con- 
siderati come  nemici;  ma  cb’è  auro- 
ra sempre  duro  e riprensibile  se  un 
prìncipe  seguiti  a trattare  dopo  la 
pace  ristabilita , come  nemici  invin- 
cibili , gl’  abitanti  del  paese  conqui- 
stato e che  gli  è stato  ceduto  ; se 
egli  consideri  i loro  beni  come  se  fos- 
sero ugualmente  i suoi,  ch’egli  loro 
imponga  do’ tributi  enormi;  che  egli 
caratili  violentemente  le  regole  de  Sgo- 
verno , le  leggi  civili  ed  i rapporti 


giusti  privati , eh’  egli  proibisca  di 
portare  armi , eh’  egli  tolga  le  fon- 
dazioni c corporazioni , o eh’  egli  si 
approprii  i toro  beni  ec.  L’umanità  e 
la  prudenza  gli  proibiscono  di  per- 
mettersi simili  misure  fuor  di  un  ca- 
so urgentissimo  , ma  gli  comandano 
piuttosto  di  farsi  1’  amico  de’  nemici 
vinti.  Qualche  volti  si  devono  Anal- 
mente stabilire  de’ rapporti  amiche- 
voli, poiché  riesce  più  facile  di  con- 
quistare delle  grandi  provincie  che 
di  conservarle  sotto  l'ubbidienza  quan- 
do sono  state  conquistate;  spesso  ven- 
gono conquistate  con  violenza  , ma 
con  l’ andamento  del  tempo  non  ven- 
gono assicurate  clic  mediante  la  giu- 
stizia (1).  La  regola  della  natura  è 
sempre  quella  (anche  presso  i paesi 
conquistati)  di  non  succedere  che  nei 
diritti  dell  antecedente  principe,  e di 
non  peggiorare  lo  stato  degl’  abitan- 
ti, se  non  vi  si  è particolarmente 
autorizzato  dalla  loro  condotta  nemi- 
ca , per  la  conservazione  personale 
del  vincitore.  Intanto  la  sorte  de’ vinti 
è assai  raramente,  e per  dire  meglio 
mai  da  augurare;  certi  rapporti  poco 
amichevoli,  una  vigilanza  stretta,  una 
servitù  penosa  ne  sono,  almeno  per 
un  certo  tempo,  sempre  le  conseguen- 
ze; e solo  dalla  bocca  di  un  France- 
se che  riguarda  le  sue  leggi  per  le 
migliori  del  mondo  poteva  sortire  la 
strana  pretensione  che  le  conquiste 
sono  vantaggiose  a’  popoli  vinti,  per- 
chè così  il  loro  corrotto  governo  viene 
miglioralo  (2). 

Si  può  amiche  pensare  , in  quarto 
luogo , (e  I’  esperienza  ce  ne  forni- 
sce malti  esempi)  che  un  principe  o 
un  signore  indipendente  può  esten- 
dere in  virili  di  contraili  vantaggiosi 
il  suo  dominio  sopra  degli  altri,  vale 

(1)  Difficilius  est  provincia!  oblinere , qnam 
faeere.  riribas  parimi  nr , iure  relinentur, 
Florus  lib.  IV.  c.  12.  e 20. 

(2)  Montesquieu  Esprit  des  lois.  T.I.  1.  IO. 
cap.  4;  i nuovi  rivoluzionar!  sembrano  aver 
copiala  ila  lui  questa  sentenza.  Paragonate 
quello  che  uè  dice  Machiavelli.  De  Princi- 
pe. (Vip.  3, 
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a dire  ch’egli  può  ingrandire  il  suo 
potere  ed  i suoi  diritti  c cosi  con- 
solidare la  sua  propria  indipendenza, 
senza  ch'egli  aumenti  per  questo  la 
circonferenza  della  sua  proprietà  ter- 
ritoriale. Mediante  simili  contralti  , 
ehe  ragionano  di  nuovo  una  quantità 
di  nuovi  rapporti  di  diritto,  i grandi 
regni  vengono  propriamente  fondati. 

Questi  non  consistono  ordinaria- 
mente in  alcune  persone  private  de- 
boli , ma  in  repubbliche  ed  in  per- 
sone che  furono  principi,  o almeno, 
in  individui  potenti  o in  communità, 
e possono  naturalmente  essere  con- 
chiusi con  differenti  condizioni,  e sot- 
to differenti  denominazioni,  dal  sem- 
plice legame  o dalla  più  limitata  pro- 
tezione simile  alle  alleanze , lino  al- 
f intero  assoggettamento , senza  ve- 
runa condizione,  unicamente  a motivo 
della  pace. 

Non  è d’  uopo  badare  alle  cattive 
denominazioni,  poiché  per  non  offen- 
dere il  sentimento , e per  diminuire 
il  disgusto,  o per  velare  la  potenza 
esorbitante,  e l’ingiustizia  da  un  altro 
canto  (1) , la  più  stretta  capitotazione 
ancora , il  più  perfetto  contratto  di 
soggezione  può  essere  rivestito  della 
forma  o del  nome  di  alleanza,  di  trat- 
tato di  pace,  di  costituzione  ec.  (2). 
Cosi,  per  riconoscere  giustamente  il 
capriccio  della  natura  nella  forma- 
zione e nell’  ingrandimento  degli  Sta- 
ti, come  ancora  i rapporti  dei  prin- 
cipi fra  di  loro  , o dei  principi  coi 
loro  propri  sudditi,  non  si  deve  mai 
badare  alla  denominazione  del  con- 
ti) / Ideo  vocabolo  manti  turpia  quam 
ree  ipiai,  arenari  noi  homiuum  est.  Pro- 
cop.  L.  IV.  hist.  goth. 

(2J  Oggi  giorno  si  sono  trovati  altri  ter- 
mini. Trattati  di  Riunione,  Costituzione, 
Regno  elettivo,  Protettorato,  Confederazio- 
ne. Era  in  uso  in  altri  tempi  di  chiamare 
le  cose  pih  pel  loro  nome  ; oggi  si  è in  qual- 
che modo  più  cortese  e si  crede,  che  questo 
appunto  non  fa  gran  danno  , ma  io  trovo 
che  cosi  le  idee  divengono  confuse,  che  l' in- 
tera lingua  diviene  oscura  e che  l' orrore 

Cr  lo  male  diminuirà,  l'erg  rerum  foca- 
ta am»«n*«i. 


tratto,  ma  alle  sue  condizioni.  Ogni 
contratto  pel  quale  s*  ingrandisce  il 
suo  potere  cd  i suoi  diritti , si  può 
chiamare  come  si  vuole,  deve  neces- 
sariamente contenere  dal  canto  del- 
l’altra parte  o delle  prestazioni  dis- 
uguali , o un  assoggettamento  con 
condizione  o senza  condizione,  o in- 
fine delle  obbligazioni  { servitù  ) parte 
anteriori,  parte  posteriori. 

Simili  vantaggi  vengono  spesso  li- 
mitati da  semplici  trattati  , partico- 
larmente se  vengono  coochiusi  ad  una 
epoca  incerta,  ed  i contraenti  possie- 
dono un  potere  assai  ineguale,  o an- 
cora solamente  di  differenti  specie. 
Alcuni  trattati  interamente  eguali , 
nei  quali  tutte  le  condizioni  recipro- 
che e materiali  sarebbero  le  medesi- 
me, sono  in  assai  piccolo  numero,  o 
per  dir  meglio  non  esistono,  mentre 
i partiti  non  potrebbero  aiutarsi  in 
verun  modo,  e che  già  la  natura  di 
un  contratto  porta  con  sé  di  cambiare 
qualsivoglia  prestazione  con  un’  altra. 
Se  fossero  perfettamente  fatti  coi  me- 
desimi termini , come  per  esempi» 
l’ antico  patte  de  famitte  fra  i due 
rami  della  casa  Borbone  in  Francia 
ed  in  Ispagna  ; il  risultato  è però  , 
secondo  la  natura  della  cosa  , sem- 
preppiù  vantaggioso  ad  una  parte  che 
all’ ultra.  Uno  sarà  sempre  il  più  de- 
bole, avrà  bisogno  dell’  aiuto  ilell’ad- 
tro,  sarà  più  spesso  obbligato  all'a- 
dempimento del  contratto , e cadrà 
cosi  iu  una  specie  di  dipendenza.  Ma 
si  troveranno  pochi  trattati  nei  quali 
una  delle  parti  non  abbia  più  acqui- 
stato dell'  altra , per  conseguenza  L 
diritti  del  primo  si  aumentano,  quelli 
deli’ ultimo  diminuiscono.  flosì  nel  me- 
dio evo , sotto  dei  re  deboli , certe 
città  e paesi , alcuni  vescovi  ed  ab- 
bati vennero  obbligati  di  stabilire  dei 
dei  trattati  di  protezione , cioè  dei 
trattati  ineguali , di  cui  la  principale 
condizione  fu  che  il  debole  dovesse 
portarsi  dal  più  possente , alla  sua 
chiamata,  con  le  sue  truppe  •,  ma  ehe 
questo  dovesse  proteggere  quello  con- 
tro tutte  le  violenze.  Tali  trattali 
40 
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ineguali  non  sono  per  questo  ingiu- 
sti , ma  piuttosto  vantaggiosi  spesso 
ad  ambedue  le  parti,  poiché  ognuno 
dà  ciò  di  cui  facilmente  si  può  pri- 
vare, e riceve  in  contraccambio  ciò 
che  gli  è più  necessario  o indispen- 
sabile. Trattanto  bisogna  confessare 
che  questi  contratti  , principalmente 
quando  debbono  sempre  durare,  sono 
sempre  pericolosi  pel  contraente  più 
debole , mentre  il  più  potente  giu- 
guerà  a poco  a poco  e facilmente  ul- 
l’ intero  dominio  (t).  Cosi  si  lagna- 
vano di  già  i Latini  contro  gli  anti- 
chi Romani  perchè  sotto  l’ ombra  di 
un  trattato  Romano,  essi  sopportava- 
no una  vera  schiavitù  (2),  e gli  Etoli, 
perchè-  essi  non  avevano  loro  lasciati 
che  la  vana  apparenza , ed  il  nome 
vano  di  libertà  (3).  Cosi  i Baiavi  si 
lagnarono  contro  i medesimi  Romani, 
che  questi  non  li  riguardavano  più 
come  alleati  , ma  come  schiavi  (A) , 
ed  in  un  altro  luogo,  la  più  infelice 
schiavitù  veniva  falsamente  chiamata 
pace  (5).  I Rodi  dicevano  egualmente 
che  i loro  alleati  non  erano  alleati  che 
di  nome,  ma  sudditi  in  effetto  ; e Po- 
libio racconta  che  i Tessali  erano  li- 
beri in  apparenza,  ma  che  in  effetto 
non  erano  che  sudditi  dei  Macedoni. 
La  storia  del  medio  evo  e quella  dei 
nostri  giorni  ci  offre  in  quantità  dis- 
graziatamente, dei  sìmili  esempi  (fi); 
poiché  in  tutti  i tempi  si  è -capita 
l’arte  di  coprire  il  dominio  sotto  i 
più  belli  nomi,  o per  dire  meglio  in 
tutti  i tempi  , i più  deboli  nei  con- 
tratti hanno  dovuto  accettare  le  con- 
fi) Vedi  Grozio  i.  b.  et  u.  L.  Iti.  c.  3. 
S 21.  e scg. 

(2)  Italie,  lib.  VI. 

(3)  Liv.  lib.  XXXIV.  c.  23. 

(1)  Tacit.  hist.  IV.  e.  li. 

(3)  lbid.  c.  17.  miserrimam  sereitutem 
falso  p acem  «orari.  > 

(6)  Trattato  di  alleanza  dei  Russi  coi  Po- 
lacchi nel  1793  una  quasi  perfetta  schiavi- 
tù.— Trattati  di  pace  cd  alleauza  dei  Fran- 
cesi nel  1793  culla  Olanda  e col  Piemonte 

nel  1798  culla  Svizzera  rivoluzionala  — rolla 
Spagna  fin  all’anno  1808  — cd  ancora  il 
trattato  con  la  Prussia  ucl  1812. 


dizioni  incomode  dei  nemici  o dei  loro 
vicini  più  potenti,  e credersi  ancora 
felici,  se  almeno  la  loro  esistenza  ve- 
nisse salvata,  ed  il  loro  amor  proprio 
risparmiato  mercè  una  più  dolce  de- 
nominazione. 

Più  rari  dei  trattati  ineguali,  sono 
le  assoggettazioni  senza  condizione,  o 
con  condizione,  almeno  pel  nome.  Le 
prime  che  sono  quelle  nelle  quali  nou 
si  ritiene  nieute  affatto , perchè  uno 
si  abbandona  alla  discrezione  di  un 
altro.  Queste  non  accadono  mai  con 
l’ intiera  volontà  di  verutt  principe  , 
o di  veruna  comunità.  L' amore  per 
l’ intera  libertà,  principalmente  quan- 
do uno  1’  ha  assaggiata  una  volta,  è 
troppo  forte  nello  spirito  umano  per 
poter  rinunciare  a questa  sovrana  for- 
tuna, senza  un  bisogno  pressante.  La 
storia  universale  ci  dimostra  che  al- 
cuni principi  o certe  nazioni  che  sono 
state  una  volta  libere,  se  si  presentò 
loro  1’  occasione  di  un  combattimen- 
to, si  risolvettero  piuttosto  ad  una 
guerra  che  alla  schiavitù,  preferendo 
anche  la  morte  ad  una  servilù  alla 
quale  non  erano  avvezzi,  benché  fosse 
ancora  sopportabile.  1 contralti  di 
soggezione  non  hanno  luogo  che  , o 
quando  il  combattimento  è riuscito 
infruttuoso , o quando  ogni  opposi- 
zione sarebbe  inutile  ed  impossibile; 
in  una  parola  quando  la  perduta  in- 
dipendenza non  può  essere  salvata  , 
ma  che  il  consenso  o l’assoggettazio- 
nc  placano  il  vincitore  , e può  cosi 
procurare  un  destino  favorevole.  Nes- 
suno è nell’  obbligo  di  assoggettarsi 
ad  alcuno  senza  condizione,  e di  tutto 
dare  per  la  pace  o per  la  conserva-’ 
zione  delia  vita  propria,  e se  mai  un 
altro  cercasse,  senza  motivo  di  ante- 
cedente offesa,  una  simile  sommissio- 
ne , o che  la  volesse  ottenere  con 
violenza  , una  tale  condotta  sarebbe 
sempre  in  sé  una  ingiustizia  ’,  e’  non 
si  potrebbe  biasimare  quello  che  si 
opponesse  ad  ui:a  simile  aggressione-, 
anzi  sarebbe  questo  gratulò  ef  ono- 
revole; viene  egualmente  permesso 
al  vinto , al  deboia , secondo  il  loro 
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diritto,  di  aspirare  in  ogni  caso  alla 
fortuna  di  una  perfetta  indipendenza, 
come  ancora  a tutt’  altra  cosa  ; e vi 
sono  di  1 e circostanze  ove  questo  vie- 
ne consigliato  dalla  prudenza  |>er  im- 
pedire dei  mali  più  grandi.  Sarebbe 
il  caso  , per  esempio  , in  ogni  città 
assediaci,  che  lilialmente  si  rende  alla 
discrezione  del  vincitore  , onde  pre- 
servare la  sua  mina  totale,  e lo  stesso 
può  sucre  lece  pel  disgusto,  o per  le 
discordie  dei  cittadini  (1)  o per  si- 
curezza contro  un  terzo  , dal  quale 
si  temono  dei  mali  peggiori  -,  o per 
necessità  di  viveri  che  un  possente 
ricino  può  fermare,  e dal  quale  na- 
turalmente si  dipende  per  resistenza 
tisica.  Si  usa,  diceva  Aristide,  di  con- 
servar un  naviglio  col  gettare  gli  ef- 
fetti , ma  non  col  gettare  gli  uomi- 
ni (2).  L’iudipcudenza  è senza  dubbio 
il  più  alto  grado  di  felicità,  la  coro- 
na iluec  jtliis  ultra  dell’ umana  fortu- 
na-, ma  non  già  l’unico,  non  già  il 
più  indispensabile  secondo  il  saggio 
ordine  della  natura  -,  si  può  anche 
senza  di  essa  menar  una  vita  degna 
d'invidia.  Perciò  è permesso,  e qualche 
volta  prudente  di  rinunziarvi  per  evi- 
tare dei  mali  peggiori  e per  salvare 
altri  beni  essenziali,  come  i>er  esem- 
pio, la  vita,  le  sue  proprietà,  il  suo 
riposo,  cc.  -,  come  1 uomo  privato  ab- 
bandona spesso  una  libertà  priva  di 
protezione  c di  nutrimento  per  tro- 
vare una  migliore  esistenza  nel  ser- 
vizio di  un  altro  (5).  L’esempio  co- 
nosciutissimo di  una  sommessione 
senza  condizione  è quello  dei  piccoli 
re  e principi  della  Siiia,  Mesopotumia, 

(1)  fetente t taedio  annuae  ambitionis  et 
«bicordi «rum,  regem  crearere.  Liv.  V,  1. 

(2)  Orai.  rial.  2. 

(3)  Guother  fa  parlare  benissimo  il  Guido 
Blandiatensis  nell'orazione  ad  Mediolanenscs 

Omnia  securi  prò  liberiate  li' rem u. 

Sed  libertatem  contempla  uenio  salute 

Sanus  amat  — ncque  euim  certae  su- 
sceptio  cladis 

Ouam  citare  quaea9  , nisi  cura  ratione 
saiulis 

Libertatis  amor  , sed  gloria  vano  pu- 

• landa  est. 


Sorai,  Libia  e Cilicia,  verso  Nabuc- 
codonosor  di  cui  vien  parlato  nel  li- 
bro di  Giuditta,  ed  ove  vengono  espo- 
sti con  una  semplicità  puerile,  i prin- 
cipi di  prudenza  che  gl’  incitavano  a 
questo  (i).  Così  ancora  i Campani  si 
sono  egualmente  assoggettati  senza 
condizione  ai  Romani  con  la  seguente 
formula  : Quando  quidem  nostra  tueri 
adversus  vita  atque  iniuriam  iusta  vi 
non  vullis , vestra  certe  de  fendette.  lta- 
que  poputum  Campamim  , urbemqu* 
Capuani,  agros , dclubra  deorum , di- 
vina umanaque  omnia  in  vestram , Pa- 
tres  conscripti , populique  romani  di- 
tionem  dedimus  (2).  Una  perfetta- 
mente simile  sommessione  era  quella 
del  duca  di  Curlandia  e degli  Stati 
curlandcsi,  i quali,  mediante  un  atto 
formale  del  17  marzo  1793  , rinun- 
ciarono ogni  contralto  colla  Polonia 
distrutta  e si  asseggettarono  Imme- 
diatamente e senza  condizione  allo 
scettro  di  Russia  , ed  incaricarono 
P Imperatrice,  che  regnava  allora,  di 
pensare  al  loro  futuro  destino.  Del 
resto  le  sommissioni  senza  condizione 
perdono  il  loro  terribile  aspetto,  su- 
bitoclic  si  riconoscono  i diritti  natu- 
rali e la  loro  obbligazione.  11  più  per- 
fetto contratto  di  soggezione  non  alie- 
na la  proprietà  naturale,  e non  può 
neppure  dispensare  il  nuovo  padrone 
da  una  legge  naturale  di  giustizia  e 
di  beneficenza  , vi  sarà  al  contrario 

(1)  Lib.  Giuditt.  IR,  1 — 3.  I re  ed  i 
priucipi  della  Siria,  della  Mesopotamia,  della 
Siria  e Sorai,  della  Libia  e Cilicia  manda- 
rono i loro  ambasciatori  a Oloferne  e gli 
dissero: 

Volgi  il  tuo  sdegno  da  noi  : 

Poiché  cgti  vale  meglio  che  noi  serviamo 
Nabuccodonosor , o gran  re  e che  ti  ubbi- 
diamo e viriamo,  piuttosto  che  periamo  sen- 
za guadagnarci  egualmente  niente. 

Tutte  le  nostre  città  , beni  , montagne  , 
colline,  campi,  bovi,  pecore,  capre,  cavalli 
e camelli  , e tutto  ciò  che  abbiamo  , anche 
i nostri  domestici  sono  tuoi  ; fa  quel  che 
buon  ti  sembra.  Si , anche  noi  ed  i nostri 
fanciulli  , siamo  i tuoi  servi.  Vieni  da  noi 
e sii  il  nostro  signor  dementa  , e serviti 
della  nostra  servitù  come  ti  piacerà. 

(2)  LiT.  llist.  VII.  c.  31. 
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obbligalo  per  una  specie  di  onore  for- 
zato , mediante  un  appello  alla  sua 
generosità , di  non  abusare  meno  di 
prima  della  sua  autorità.  La  sommes- 
sione  non  è nel  fondo  che  una  di- 
chiarazione di  riconoscere  1’  autorità 
del  dominio  e di  non  fare  veruna  op- 
posizione, ciò  che  sarebbe  una  follia 
contro  una  prepotenza  cosi  dichiara- 
ta. Spesso  il  suo  risultato  non  è più 
incomodo,  che  se  questa  o quella  ec- 
cezione ' fosse  stala  stabilita,  promes- 
sa e pronunciata.  Malgrado  ciò , le 
sottomissioni  senza  condizione  affit- 
to , sono  sempre  assai  rare  , perchè 
prolungano  l’ opposizione,  e portano 
gli  uomini  quasi  alla  disperazione  , 
parte  perchè  il  prepotente  vuol  avere 
l’apparenza  della  giustizia,  e che  per 
questo,  egli  rifiuta  diflìcilmentc  di 
assicurare  ai  vinti  alcune  condizioni 
che  sono  per  essi  utili,  e per  lui  in- 
differenti, parte  per  potere  occupare 
il  rimanente  in  pace. 

Vi  sono  al  contrario  molto  più  sot- 
tomissioni con  condizione,  allorquando 
ambedue  le  parti  vi  trovano  il  loro 
interesse.  Queste  possono  essere  ri- 
vestite di  assai  differenti  forme.  Il 
debole  acquista  protezione  e sicurezza 
dalla  potenza  che  potrebbe  divenirgli 
pericolosa , ed  alia  quale  egli  non 
avrebbe  potuto  resistere  , il  potente 
dal  canto  suo  aumenta  il  numero  dei 
suoi  .amici  e la  massa  dei  mezzi  di 
soccorso,  mediante  la  quale  egli  può 
assicurare  la  sua  indipendenza  contro 
dei  nemici  stranieri.  Un  uso  utile  del 
suo  potere , una  protezione  pei  de- 
boli , un  soccorso  negli  affari  giu- 
sti, contribuiscono  straordinariamente 
molto  all’  ingrandimento  del  suo  do- 
minio, e spesso  tirano  appresso  a sè 
Ja  sommessione  volontaria  dei  meno 
potenti.  Cicerone  diceva  ai  bei  tempi 
di  Roma:  « Itaque  illud  patrocinium 
orbis  terrae  magis  quam  imperium  po- 
terai nominari  (t).  » Cosi  erano  gli 

(1)  lo  non  amo  in  verità  quel  vanto  che 
»i  davano  gli  scrittori  Romani,  ed  ho  sem- 
pre un  sentimento  secreto  che  appanto  il 
contrario  avrà  dovuto  in  effetto  succedere. 


antichi  feudi  ( fetida  oliata ) un’  Unio- 
ne dolce  che  richiamava  la  pace,  me- 
diante la  quale  il  debole  salvava  la 
sua  intera  rimanente  esistenza  -,  nel 
prestare  fede  e soccorso,  si  rendeva 
amico  il  nemico  ed  otteneva  riposo 
e s curezza  contro  altri-  nemici.  Era 
una  Unzione  amichevole  che  contenta- 
va ambedue  le  parti,  di  cedere  in  ap- 
parenza la  sua  proprietà  al  più  po- 
tente vicino,  al  quale  non  si  poteva 
resistere,  o nell’  istesso  tempo  di  con- 
servarlo da  esso  come  un  feudo  ere- 
ditario. I precedenti  sovrani  che  prima 
avevano  vissuto  in  alta  fortuna,  non 
sarebbero  stati  tormentati  • dal  pesi 
e dalle  rendite,  nè  cacciati  dalle  case 
e dalle  corti,  nè  precipitati  nella  po- 
vertà e nella  schiavitù.  Le  armate , 
l’attuale  violento  sistema  di  recluta- 
mento, i grandi  debiti  dei  principi, 
ehe  sono  la  cagione  delle  imposizio- 
ni , e prima  di  tutto  i falsi  principi 
politici  che  dominano,  hanno  in  que- 
sti nostri  critici  tempi  quasi  reso  im- 
possibile questo  amichevole  mezzo. 
Non  si  voleva  riconoscere  più  verun 
mezzo  fra  la  perfetta  indipendenza  e 
la  perfeltà  servitù,  e parve  aver  ob- 
bliato  che  certi  contratti  giusti  an- 
nullano tutte  le  collisióni,  contentano 
ambedue  le  parti,  che  l’ambizione  del 
potente  ( che  spesso  non  cerca  tanto 
paesi  e rendite,  quanto  altri  vantag- 
gi ) non  meno  che  i diritti  essenziali 
o desideri  del  debole  possono  unirsi 
insieme.  L’ antica  e moderna  istoria 
ci  fornisce  dei  numerosi  esempi  di 
diverse  altre  sommissioni  con  condi- 
zione, di  autorità  protettrici  , di  av- 
vocati ec.  (1)  presso  i quali  la  parte 

Mi  sembra  sentire  parlare  i rivoluzionari 
francesi.  Gli  uomini  veramente  giosli  non 
sogliono  vantarsi  loro  stessi.  Ma  è certo  che 
nn  servizio  ne  attira  un  altro  dopo  di  sè  , 
e che  nn  soccorso  giusto  contribuisce  estre- 
mamente all’  ingrandimento  del  potere. 

(1)  Vengono  ancora  chiamati  — defensu- 
res  — Advoeati.  — Advoeati  armati — Car- 
lo Magno  consigliò  ni  conventi,  ut  potente» 
taeculi  aequitalis  et  fidelitatis  amatore e eli- 
coni. Monta;.  Historia  della  libertà  dello 
Stalo  civile  dell’  Allemagna.  T.  2.  p.  232. 
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più  debole  si  riservò  ora  questi,  ora  damentali,  ciò  che , per  parlare  con 
quelli  diritti  necessari  alla  sua  buona . precisione,  non  è una  elezione  libera 
esistenza,  per  esempio,  la  libertà  delle  di  un  re,  ma  solamente  una  sommis- 
taglie  e delle  imposizioni , o quella  sione  con  condizione  ad  un  re  esi- 
della  reclutazionc , un  tribunale  di  stente. 

giustizia  propria,  dei  demani  e delle  Bisogna  per  la  chiarezza  delle  idee 
regalie , la  continuazione  dello  stato  distinguere  dalle  sommissioni  con  con- 
interiore del  paese,  la  libertà  del  com-  dizioni,  le  così  dette  servila  o servizi 
roercio  ec.  -,  ma  tutto  il  rimanente  , dello  Stato , mediante  le  quali  un  prin- 
ebe  non  gli  era  così  essenziale , era  cipe  nel  paese  di  un’  altro  principe 
ceduto  al  più  potente , che  dal  suo  non  acquista  il  dominio,  ma  soltanto 
canto  lo  proteggeva  (1).  Così  Alessan-  alcuni  diritti,  senza  diminuire  del  re- 
dro  il  Grande  volle  imporre  a Dario  sto  l’ indipendenza  di  quello  che  s’ in- 
viato la  condizione,  ch’egli  (Dario)  tende  a questa  obbligazione.  Simili 
potesse  comandare  agli  altri  come  pri-  servitù  possono  essere  ricevute  all’ oc- 
ma,  ma  con  ia  riserva  però  che  do-  casioae  di  alleanze,  trattati  di  pace, 
veva  egli  stesso  ubbidire  ad  Alessan-  ed  altri  contratti  ; e permesse  for- 
dro  -,  ed  Evagora,  re  di  Cipro  diceva  malinente  o tacitamente  mediante  una 
eh’  egli  voleva  assoggettarsi  a Perseo,  lunga  irrevocata  ammissione.  Così  si 
tua  come  un  re  ad  un  altro  re  (2)*,  Vede  spesso  che  un  principe  potente 
sotto  la  rubrica  di  sommissioni  con  ottiene  nel  paese  di  un  più  debole  vi- 
condizione  appartengono  i contratti  or-  cino,  il  diritto  de!  passaggio  per  mez- 
dinalivi  ed  i contralti  di  riunione  , zo  del  suo  paese  , quello  di  guarni- 
come  ancora  le  riconoscenze  di  costi-  gione,  quello  di  truppe,  e quello  di 
tuzione  cc.  di  cui  ne  abbiamo  veduti  recitazione.  Spesso  con  simili  prin- 
tanti  esempi  nei  tempi  nostri,  che  cipì  di  convenienza,  si  cedono  ancora 
dovevano  servire  di  velo  alla  servitù,  il  tribunale  di  giustizia  criminale , 
ma  presso  le  quali  però  si  accorda-  l’ultima  appellazione  ec.  A questo  ap- 
vano  ora  l’esenzione  di  certe  impo-  partengono  ancora  i tributi  annui  di 
sizioni,  ora  qualunque  favore  che  si  altra  volta  che  correvano  di  Stato  in 
desiderava  (3).  I più  importanti  con-  Istato,  e che  erano  più  in  uso  in  quei 
tratti  di  soggezione  sono  quelli,  ove  tempi  , mediante  i quali  si  salvava 
delle  nazioni  intere,  o almeno  i gran-  spesso  la  sua  intera  esistenza  (t) 
di  e potenti  di  una  nazione , all’  oc-  cioè  il  diritto  di  mettere  in  un  paese 
casione  del  ramo  reale  perduto,  o do-  vicino  delle  poste,  delle  gabelle,  dei 
po  delle  dissensioni  intestine  ec.  chia-  convogli  ec.;  i contratti  per  mezzo  dei 


mano  per  loro  capo  un  principe  stra- 
niero possente,  unito  con  loro  per  al- 
tri rapporti,  e richiedono  dal  mede- 
simo mediante  delle  capitolazioni  elet- 
tive, pacta  conventa  oc. , l’assicurazio- 
ne ed  il  giuramento  di  certi  articoli  fon- 
ti) Vedi  per  esempio  la  sommissione  eoo 
ruodizione  della  Vaile  Lìviucr  nel  Cantone 
di  Iti  e Obwald  dell'anno  1102,  Muller 
°J>.  cit.  t.  2.  ivi  t.  4.  Ambidue  sono  assai 
riniarrhevoli,  perche  non  venne  tolto  niente 
«{Tallo  ai  beni  dei  vinti. 

Il)  Dior.  1.  XV.  C.  ». 

(3j  Multatiseli  1797.  — Ginevra  1798.  — 
I Cisalpini  18n2.  — Genova  e l.nrea  1808.  — 
l-a  canfederazione  del  Reno,  180». 


quali  il  debole  si  obbliga  all’  insaputa  - 
dell’  altro  di  non  intraprendere  guer- 
re , di  non  conchiudere  nè  pace  nè 
altri  trattati  , diritto  che  il  più  po- 
tente acquista  con  ciò  ; infine  i di- 
ritti di  protezione  dei  tempi  passati , 
sì  spesso  accordati  a’  signori  potenti 
dagli  Stati  ecclesiastici  e da  alcune 
città  libere  , le  iura  circa  sacra  per 
lo  stabilimento  di  un  partito  amico 
della  religione  ec.  (2).  Vi  souo  altre 

(1)  Vedi  esempi  in  gran  numero  in  Boehmer 
tur  può!,  unni.  p.  280. 

(2)  Sopra  le  servitù  ingenerale  vedi  Gra- 
zio i.  b.  et  p.  L.  11.  c.  18.  J.  7. — Boehmer 
ius  pubi.  uuiv.  p.  336  a della  Germania  io 
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infinite  servitù , ed  i Romani  in  par- 
ticolare erano  assai  penetranti  nel- 
l’ imporre  ai  loro  nemici  vinti  delle 
simili  servitù  nei  loro  trattati  di  pace 
o alleanze  , tanto  pel  momento  ehe 
per  sempre,  ma  queste  erano  per  lo 
più  assai  umilianti-(i).  Di  questo  mo- 
do un  principe  già  per  sé  indipen- 
dente , può  ottenere  degli  impieghi 
elevati  in  una  repubblica  o in  una 
comunità  libera,  estendere  così  i suoi 
diritti  ed  unire  il  potere  conOdato  al 
suo  proprio  : come  per  esempio  nella 
storia  antica,  Filippo  I.  di  Macedonia 
e Demetrio  Polio  ottennero  le  piazze 
di  generalissimi  negli  Stati  della  Gre- 
cia ; e nei  tempi  moderni,  i principi 
di  Nassau  Oranien  , ottennero  la  di- 
gnità di  governatore  ereditario  nelle 
sette  proviucie  dei  Paesi  Bassi  -,  e mot# 
ti  altri  ottennero  egualmente  un  po- 
ter signorile  in  alcuni  ordini  potenti 
e ricchi  (2).  Lungi  che  queste  servitù 
di  Stati  sieno  in  sé  odiose  , ingiuste 
e perniciose,  sono  state  al  contrario 
una  conseguenza  naturale  del  poter© 
ineguale  e dei  rapporti  vicini,  de’ser- 
vizi  amichevoli  e delle  compiacenze, 
come  spesso  trovansi  anche  fra  le  per- 
sone private  ; sono  esse  un  mezzo  per 
la  conservazione  e la  solidità  della 
pace1,'  ed  anche  spesso  di  gran  van- 
taggio per  quelli  che  vi  sono  impe- 

parlicolare  di  Putter.  Sviluppo  istorico  della 
disposizione  politica  dell'  Alerangna  HI.  277.  ' 

E(l)  Opera  transitoria:  de  sopendo  sti- 
lo, de  mocnibus  dirnendis  - ut  locis  qui- 
am  defedarne -ut  dentur  obsides,  equi, 
naves  etc.  Onera  manenlia  : de  imperio  ae 
ma  testate  corniler  colenda  — ut  bostes  et 
amici  habeantur  quns  velil  parlium  altera — 
ne  cui  exercilu  hoslili’  per  fìnes  transitus 
commeatusve  delur  — ne  arce,  certis  locis 
aedifìcarc  — nc  eiercitum  ducere,  ne  naves 
battere  ultra  numcrum  defmitum  — ne  ur- 
hem  rendere  , ne  navigare  , ne  militem 
certis  locis  consci  ibere — ne  socios  oppugna- 
re, nc  comnieain  hostes  inrarc  liccnt — ut 
fonderà  prius  facta  cum  aliis  dirimentur  eie. 
Fedi  Grazio  1.  c.  1.  II.  c.  15.  8.  7. 

(2)  È d'uopo  nntar  qui  una  differenza  fra 
potere  proprio,  e potere  delegato,  fra  prin- 
cipi ed  impiegati.  E inconcepibile  che  i pro- 
fessori di  diritto  politico  non  abbiano  rapi- 
lo questi  esempi  per  migliorare  le  teorie. 


guati  (*)  e te  qualche  volta  esse  si 
estendono  troppo,  possono  diventare 
pernicióse.  Esse  sono  però  da  prefe- 
rirsi all’ uso  d’oggi,  mentrechè  sem- 
bra che  per  termiuare  le  dispute  e 
togliere  le  collisioni,  non  si  conosca 
altro  che  l’ intiera  schiavitù  o l’ incor- 
po raz’one. 

Benché  queste  servitù  sieno  cosi  si- 
mili alle  sommissioni  con  condizione , 
che  spesso  si  prenda  l’  una  per  l’ al- 
tra, vi  é però  una  essenziale  differenza 
fra  di  loro.  La  sommissione  è una  ces- 
sione, la  servitù  soltanto  un  limite  alla 
sovranità  (2).  In  quella  il  debole  cedo 
tutto  in  effetto  e non  riserbasi  che 
alcuni  diritti  , che  vengono  chiamati 
privilegi -,  in  questa  egli  non  cede  al 
potente  che  alcuni  diritti , e non  si 
obbliga  che  ad  una  servitù  per  un  tem- 
po limitalo,  o di  non  poter  fare  ciò 
che  altrimente  avrebbe  potuto  fare  , 
o di  dover  soffrire  ciò  che  aitrimcnt© 
non  avrebbe  sofferto  , ma  ritiene  in 
tutto  il  rimanente  una  perfetta  liber- 
ai) Un  esempio  rimarchevole  che  fa  vedere 
quanto  utili  possono  essere  simili  servitù  , 
c il  cosi  detto  diritto  di  cittadinanza  , che 
il  conte  di  Ncuchàtel  conchiusc  in  Georgier 
nel  1106  con  la  città  di  Berna  per  caulela 
contro  ogni  violenza  ingiusta.  Il  medesimo 
giorno  la  città  di  Neuchàtel  conchiusc  un 
similissimo  diritto  di  cittadinanza  con  Ber- 
na, ciò  ebe  prova  la  grande  libertà  dei  rap- 
porti in  quelli  tempi,  luti’  i due,  il  conte 
e la  città  di  Neuchàtel,  conchiusero;  di  di- 
pendere , nette  loro  liti  dulia  sentenza  del 
giudice  e del  consiglio  di  Berna,  e stabili- 
rono anche  che  la  magistratura  di  Berna 
protegger  doveva  gli  ubbidienti  contro  la 
parie  avversaria.  Ed  è a questo  diritto  di 
cittadinanza  càie  i Conti  debbono  il  placido 
possesso  del  loro  dominio  durante  quattro- 
cento  anni  , mentrechè  quasi  tutti  gli  altri 
antichi  principi  dell'  Elvezia  perdettero  tutto: 
ed  il  popolo  dal  suo  canto  godette  di  una 
pace  continua  col  possesso  puro  di  tuti’  i 
suoi  diritti  e libertà  , che  non  erano  cosi 
grandi  , se  non  perchè  1’  antica  diritto  po- 
litico naturale  è rimasto  qui  puro  ed  intat- 
to. Raramente  si  è dato  il  caso  di  una  si- 
mile giustizia  che  non  è stata  portata  mai 
in  abuso,  aozi  più  di  una  volta  utile  al 
principe  e più  spesso  ancora  ai  sudditi.  Vedi 
Muller  storia  della  Svizzera.  Tom.  2.  p.  622. 

(2)  ImmimUio  impani,  non  translatio. 
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tà.  In  quella,  la  regola  è,  che  la  so- 
vranità o il  comando  medesimo  sia 
ceduto,  ed  i privilegi  che  le  vengono 
accordati  non  sono  che  una  eccezione. 
Ma  nella  serviti*  la  regola  consiste 
nell'  indipendenza  della  parte  -obbli- 
gata, e l'eccezione  solo  nella  servitù 
alla  quale  egli  fa  parte.  Così,  se  na- 
scono dei  dubbi  sopra  il  senso  e so- 
pra la  redazione  di  simili  contratti  , 
dovrebbero  essi  differire  nel  primo 
caso  a favore  del  potente,  che  Ita  ac- 
quistato la  prepotenza,  e nell' ultimo 
caso  al  contrario  a favore  del  debole 
die  non  si  spogliò  clic  di  una  porzio- 
ne della  sua  libertà.  Può  in  certi  casi 
essere  succeduto  che  da  simili  l’ap- 
porti che  sono  stati  ceduti  ad  un  pos- 
sente vicino,  in  origine  per  bisogno 
o per  amicizia,  iu  seguito  ne  nacque- 
ro alcune  prepotenze  o de  despoti  di 
provincie  -,  e che  le  finezze  prestate 
dal  debole  sono  state  il -primo  passo 
al  suo  futuro  assoggettamento.  Si  sa 
per  esempio  quante  città  Ubere,  coa- 
venti , vescovati  ed  altre  baronie  e 
signorie  dell’impero  alemanno,  hanno 
perduto  la  loro  immediazione  sotto  il 
pretesto  di  diritto  di  guarnigione  o 
di  truppe , tutela  di  convogli  , giu- 
stizia di  pretensione  ecc.-,  e sono  di- 
venuti semplici  abitanti  o sudditi.  Ma 
questi  casi  non  possono  applicarsi  die 
a quelli  abusi  del  potere , che  sono 
inseparabili  dalla  natura  umana,  ma 
non  sono  però  mai  generali  ; spesso 
erano  ancora  senza  contraddizione,  una 
conseguenza  della  dura  ed  invincibile 
necessità  delle  circostanze*,  e così  la 
sommissione  nacque  volontariamente 
da  se  stessa,  ed  alcuna  volta,  anche 
nei  nostri  tempi,  possono  i detti  abusi 
essere  accaduti  egualmente  per  igno- 
ranza, vale  a dire  da  principi  politici 
inai  interpretati  , cosi  appresi  nella 
scuola  ( ove  non  si  vuol  più  ricono- 
scere le  differenze  ed  i positivi  con- 
tratti , ma  si  vuol  avere  tutto  siste- 
mato, risoluto,  ed  analogo)  come  an- 
cora da  disegni  ambiziosi. 

Se  tutti  questi  contratti  sono  van- 
laggirsi  da  una  parte,  e dall’altra 


disvantaggiosi,  spesso  lo  sono  a que- 
sto ultimo  riguardo  por  una  conse- 
guenza d’ imprudenza,  di  necessità  o 
di  prepotenza  naturale  ; la  loro  ob- 
bligazione però  non  può  essere  nega- 
ta, poiché  primo  avvi  una  legge  as- 
soluta, che  ordina  che  si  debbauo  te- 
nere i contratti  e le  promesse  giust  e 
per  lo  stesso  tempo  che  l'altro  le  tiene, 
giacché  senza  di  questo,  vermi  con- 
ir,ttto,  veruna  pace  sopra  la  terra  sa- 
rebbe possibile;  e ciò  ette  una  volta 
si  ha  ceduto,  non  può  più  essere  pre- 
teso come  uua  proprietà.  Il  pretesto, 
clic  il  consentimento  sia  stato  strap- 
pato per  timore  o per  necessità,  non 
può  affatto  autorizzare  generalmente 
l' inosservanza  della  sua  promessa  ; 
ed  anche  la  differenza  fatta  da  alcuni 
£iurecotisulli  fra  nn  .timore  incusso 
con  diritto,  ed  un  altro  con  ingiusti- 
zia, non  basta  affatto.  Giacché  chi  de- 
ciderà questo  fra  persone  egualmente 
indi  [tendenti?  A dir  vero  la  forza  può 
ben  rapire  e provocare  dei  danni,  ma 
non  può  obbligare  la  volontà  degli 
uomini  (i),  e ehi  non  teme  il  dolor 
fisico,  la  morte,  l' esilio,  non  può  es- 
sere forzato  u ver  un  consenso;  e poi 
non  accade  quasi  giammai  fra  i prin- 
cipi questo  estremo.  So  si  volesse  dire 
che  i contratti  estorti  dal  timore  non 
dovessero  obbligare  , si  cercherebbe 
ben  presto  sotto-  questo  pretesto  di 
rompere  i suoi  ingaggiamenti,  e sa- 
rebbe egli  il  solo  giudice  per  decidere 
se  egli  li  ha  temuto  o no.  Non  si  po- 
trebbe più  capitolare  con  una  pitti 
assediata  (2) , nè  terminare  più  una 
guerra  con  una  pace,  se  la  parte  vinta 
osasse  in  seguito  allegare  che  le  con- 
dizioni le  sono  state  strappate  per 
forza  , e che  così  non  è obbligata  a 

(1)  Voluntas  ni/iii  vincere  palesi,  misi  ipsa 

se  se.  Amai).  L.  1.  b.  29.  : 

(2)  Se  per  esempio  (dissero  i giornali  lolter. 

di  Goeltiuga  già  nel  1760  all'occasione  di 
tienila;  una  ciltà  ha  perdalo  la  libertà  di 
rompere  una  dura  capitolai  ione  ; deve  in  ap- 
presso essere  disi  rutta,  per  mettersi  in  guar- 
dia contro  gli  sforai  permessi  eh' essa  impie- 
gherà per  cacciare  il  i hicitore  che  se  n’era 
reso  padrone.  <4‘:  / 


x« 

mantenerne  l’ adempimento.  Una  pro- 
messa ottenuta  per  timore  , obbliga 
senza  dubbio  cbi  promette  , (intanto 
che  dura  il  diritto  alla  cosa  promes- 
sa ; nia  quello  che  senza  diritto  ed 
ingiustamente  ha  dato  il  motivo  al 
timore  , deve  anche  per  punto  d’  o- 
nore  sciorre  l’altro  dalla  sua  obbli- 
gazione (di  restituirgli  tutto  egual- 
mente ),  ed  in  ogni  caso  vi  può  es- 
sere sollecitato  non  solamente  dall’of- 
feso , ma  ancora  da  quelli  che  gli 
prestarono  aiuto.  Ma  a qualsivoglia 
contratto  dis vantaggioso  vi  è sempre 
un  vantaggio  reciproco  che  senza  di 
ciò  non  si  sarebbe  ottenuto , e che 
rende  la  promessa  altrettanto  più  ob- 
bligante. Giacché  oltre  la  peifelta  in- 
dipendenza, vi  sono  molli  altri  beni 
essenziali  da  salvare,  come  per  esem- 
pio, la  proprietà,  la  libertà  persona- 
le, e tutto  ciò  che  appartiene  ad  una 
esistenza  libera,  e felice  ; ugualmente 
che  la  vita,  il  riposo  e la  pace  eh'  è 
tuttociò  che  si  cerca  di  conservare  con 
il  contratto  : quindi  V uomo  può  per 
amor  di  questi  beni,  accomodarsi  ajja 
dipendenza  o ad  una  schiavitù  volon- 
taria -,  il  suo  consenso  prova  sempre 
che  egli,  oltre  questi  mali,  ne  temeva 
ancora  dei  più  grandi,  e eh’  egli  pre- 
feriva naturalmente  ciò  che  gli  è ri- 
masto mediante  il  contratto  •,  e che 
per  conseguenza  lo  riguardava  come 
meglio  e come  più  necessario  , che 
ciò  ch’egli  ha  ceduto  (1).  Molti  ed 
anche  quasi  tutt’  i contratti  che  ab- 
biamo citati  possono  essere  concimi- 
si volontariamente  e con  vantaggio 
reciproco.  Perchè  non  dovrebbe  per 
esempio  un  principe  circondato  dalle 
possessioni  di  un  potente  vicino  non 
permettere  a questo  ultimo  il  diritto 

(1)  La  maggior  parte  dei  giuristi  profondi 
sono  siati  della  medesima  opinione  sopra 
1*  obbligazione  dei  contratti  fatti  per  timore, 
principalmente  Grozlo  i.  b.  et  p.  L.  Ut.  e. 
11,  §.  7.  cap.  17.  §.  18.  cap.  19.  g.  *. 
Pufendorf  i.  n.  et  g.  I-  3-  cap.  6. — Boeh- 
mer  ius  pubi.  univ.  p.  337  - 338.  Bodiu  de 
Republ.  L.  V.  it.  Wriuo  grande  iti  natura 
g.  189, 


di  passaggio,  di  guarnigione  o di  re- 
clutazione,  lo  stabilimento  delle  posto 
ee.-,  se  egli  non  è capace  di  poter  im- 
pedire questo  , o se  forse  lo  trova 
vantaggioso  pe  se  stesso,  e può  cosi 
guadagnarsi  nell’  islesso  tempo  la  pro- 
tezione e l’ amicizia  di  questo  poten- 
te ? A che  gli  serve  il  diritto  di  far 
la  guerra  e di  conchiudere  dei  trat- 
tati, se  la  situazione  del  suo  paese  a 
le  circostanze  non  vogliono  eh’  egli  la 
possa  fare  senza  la  permissione  o la 
cooperazione  di  questo  possente  vici- 
no? Non  vi  è dunque  dubbio  che  tut- 
t’ i simili  contratti  di  sommissione  c 
di  servitù  sono  perfettamente  giusti 
in  sé-,  anche  verso  quello  di  cui  l'in- 
dipendenza è stata  diminuita  , e che 
debbono  essere  tenuti  finché  la  parte 
che  inclinava  alla  pace,  o non  esiste 
più,  o lo  sciolga  dalla  sua  promessa, 
o Unchè  egli  stesso  non  osservi  o abu- 
si del  trattato  , ed  in  questo  caso  , 
alcune  occasioni  favorevoli  possono 
effettuire  una  guerra  giusta  e felice  (4). 

È chiaro  ancora  che  presso  questi 
domini  acquistati  con  contratti  con- 
dizionati, l’autorità  di  un  tale  signor 
prepotente  non  può  essere  giudicata 
secondo  il  diritto  signorile  , molto 
meno  ancora  secondo  delle  idee  ar- 
bitrarie di  una  così  chiamata  gran- 
dezza di  Stato  , ma  solo  secondo  il 
contratto  y egli  non  è qui  signor  ter- 
ritoriale, egli  non  possiede  qui  nè  rea- 
li demani,  nè  regalie,  dunque  non  ha 
diritti  che  derivano  da  questa  pro- 
di Quest’  ultima  quiitione  sarebbe  assai 
fondamentale  e assolutamente  secondo  il  di- 
rilto  di  natura,  se  i contralti  cessassero  di 
obbligare  ; cosi  nell’  allocuzione  dei  Papa 
Pio  VII  nel  Concistoro  secreto  del  4 settem- 
bre 1815,.  o piuttosto  nella  nota  del  Cardi- 
nale Consalvi  nel  Congresso  di  Vienna  dei 
1*  giugno  1618,  si  discusse  del  contratto  di 
Tolentino,  di  Avignone,  e delle  tre  Legazio- 
ni. Il  fondo  principale  consisteva  in  ciò  clic 
la  Francia  non  aveva  anche  tenuta  la  con- 
dizione di  questo  trattato,  cioè  l’abbandono 
delle  altre  provlocie  dello  Stato  Romano  , 
eh’  ella  era  giunta  nelle  sue  ostilità^  , sino 
all’  intera  distruzione  dello  Stato  Romano  , 
ciò  che  scioglieva  senza  dubbio  questa  dalla 
sua  obbligazione. 
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prictà,  tua  possiede  solo  quelli  clic 
sono  contenuti  nelle  condizioni  del 
trattato.  Questo  spiega  ciò  che  ab- 
biamo più  sopra  osservato , che  la 
maggior  parte  dei  principi  un  poco 
potenti  non  possedono  in  tutte  le  parti 
del  loro  regno  i medesimi  diritti,  ma 
sono  ora  limitati  da  privilegi  accor- 
dati, ora  da  altri  contratti  -,  dunque 
sono  sempre  dispotici  ed  ingiusti  quel- 
li principi  o quelle  repubbliche  le 
quali  , senza  aver  riguardo  ai  rap- 
porti di  giustizia,  secondo  i quali  essi 
governano  queste  o quelle  provincie, 
ordinano  mediante  i così  detti  prin- 
cipi politici  una  perfetta  conformità, 
c vogliono  esercitare  egualmente  dap- 
pertutto i medesimi  diritti  -,  non  sa- 
pendo, che  questa  uguaglianza,  quan- 
tunque fosse  giusta,  ripugna  alla  na- 
tura delle  cose , ed  è sempre  perni- 
ciosa al  bene  dei  popoli. 

3.°  Infine  per  maggior  chiarezza  bi- 
sogna dire  che  la  possanza  signorile 
può  essere  aumentata  non  solo  con 
acquisti  giusti,  dei  contratti  volonta- 
ri , ma  ancora  un  abuso  di  potere  , 
mediante  le  così  dette  usurpazioni  o 
ingiusti  titoli  d'acquisto:  e siccome 
questo  abuso  è sempre  ingiusto,  non 
essendo  che  una  eccezione  alla  rego- 
la, così  non  è sempre  possibile  d’ im- 
pedirlo , come  non  lo  sarebbe  ogni 
offesa.  Le  leggi  umane,  come  lo  ab- 
biamo spesso  osservato  , ed  i tribu- 
nali non  lo  possono  neppure  impedire 
fra  le  persone  private  (l) , e vi  sono 
molti  esempi  che  provano  che  questo 
bene  non  viene  sempre  acquistalo  one- 
stamente. Per  conseguenza  non  è da 
maravigliarsi,  se  questo  abuso  abbia 
certe  volte  ancora  luogo  fra  gl'  indi- 
pendenti, come  non  avendo  altra  po- 
tenza al  di  sopra  di  loro,  e per  con- 
seguenza soggetti  soltanto  alle  leggi 
naturali.  Simili  acquisizioni  di  ]>aesi 
e di  signorie  cliiamansi  usur/tazioniì 
per  rapporto  a quello  che  s’ appro- 
pria dei  diritti  stranieri,  c soggioga- 
zioni  o spoliazioni  per  rapporto  al- 


r offeso,  privo  della  sua  libertà  e della 
sua  proprietà.  Sono  di  questo  nume- 
ro le  invasioni  colle  armi  di  un  paese 
vicino  senza  lite  precedente  o dopo 
una  lite,  la  quale  simile  al  lupo  della 
favola,  viene  cercata  a bella  posta  per 
nascondere  l’ ambizione  ; 1’  assicura- 
zione di  un  tal  paese  invaso-,  la  som- 
missione di  un  uomo  libero  senza  tut- 
t’ i contratti  ( la  quale  nel  proprio 
senso  viene  chiamata  soggiogazione  o 
spoliazione , sia  che  fosse  stata  in- 
ti-apresa  da  uno,  o da  molti  uniti  per 
dividersela)-,  le  riunioni  o incorpo- 
razioni di  piccole  possessioni  circon- 
date dalle  possessioni  di  un  potente, 
ove  contando  sopra  l’ impossibilità  di 
resistenza , la  forza  delle  armi  nep- 
pure è necessaria  -,  le  confiscazioni  o 
le  così  dette  secolarizzazioni  dei  beni 
ecclesiastici  o di  ordini,  conseguenze 
funeste  della  passione  di  riformate  o 
di  semplificare;  le  mediazioni  forzate, 
cioè  le  appropriazioni  ingiuste  di  di- 
ritti cavallereschi  fra  un  principe  ed 
i suoi  sudditi  , o fra  differenti  prin- 
cipi stessi  -,  quqste  mediazioni  non  si 
praticano  per  l' onore  della  giustizia, 
ma  per  l’ interesse  proprio  ; di  più 
quell'  abuso  di  potere  col  quale  il 
prepotente  aggiudica  a questo  o a 
quello  il  bene  di  un  terzo,  e questa 
appropriazione  dal  canto  della  parte 
che  ha  ricevuto  questo  favore,  è sem- 
pre un  titolo  di  acquisto  ingiusto. 
Parleremo  altrove  delle  rivolte  o delle 
felici  ribellioni , vale  a dire  delle  vit- 
toriose opposizioni  contro  di  una  forza 
supcriore  c giusta  , c delle  usurpa- 
zioni nelle  Repubbliche  , ove  spesso 
un  cittadino  potente  o un  intrepido 
generale  si  fa  finalmente  il  padrone 
de’  suoi  concittadini,  ed  il  proprieta- 
rio delle  loro  possessioni  -,  giacché  per 
questa  specie  di  abusi,  l’indipendenza 
viene  propriamente  acquistata,  il  re- 
gno viene  fondato  sopra  di  principt 
ingiusti-,  ma  qui  non  vi  è quistione  che 
d'ingrandimenti  ingiusti  di  una  potenza 
che  riposa  sopra  di  giusti  principi. 

Tutte  queste  c simili  usurpazioni 
non  danno  sicuramente  un  vero  di- 
41 


(1)  Vcd.  il  L.  T. 
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ritto  -,  esse  sono  abusi  del  potere  •,  e 
mediante  dei  principi  di  religione  se- 
minati nel  cuore  dei  principi  ed  una 
buona  dottrina  sparsa  generalmente  , 
mediante  delle  alleanze  fedeli  per  la 
protezione,  mediante  un’  amicizia  san- 
ta , in  virtù  della  quale  le  altre  po- 
tenze vengono  al  soccorso  dell’  op- 
presso , si  deve  cercare  d’ impedirli 
il  più  ch’è  possibile,  come  per  lo 
passato  si  è cercato  d’ impedirli  -,  i 
quali  pero,  come  lo  abbiamo  già  os- 
servato, non  possono  mai  interamente 
essere  banditi  , dell’  istcssa  maniera 
come  non  si  può  impedire  affatto  ogni 
ingiustizia,  e tutte'  le  violenze  fra  le 
persone  private.  Intanto,  per  l’istru- 
zione del  diritto  generalo  di  Stato  e 
dei  principi,  e per  la  quiete  di  quelli 
che  riguardano  sempre  tutto  nel  mon- 
do come  ingiustizia  , è d’  uopo  fare 
le  seguenti  tre  riflessioni  sopra  le 
usurpazioni. 

t."  L'abuso  del  potere  non  soppri- 
me il  vero  imo;  lutto  non  è usurpa- 
zione ; e sebbene  un  principe  potente 
avesse  acquistato  alcune  possessioni 
ingiustamente , non  gli  si  può  per 
questo  contestare  il  suo  diritto  sopra 
le  altre.  Ed  è ciò  che  volevano  fare 
i politici  sofisti  del  XVIII  secolo,  men- 
tre che  sostenevano  che  tutt’i  Regni 
sono  stati  fondati  per  abuso  e vio- 
lenza , c che  perciò  potevano  essere 
distrutti  di  nuovo  con  la  medesima 
violenza . Ma  questo  non  è vero,  par- 
te perchè  molti  Stati  si  sono  elevati 
e con  la  più  perfetta  giustizia,  parte 
ancora  perchè  l’ acquisto  abusivo  di 
alcune  parli  del  suo  dominio  non  gli 
dà  verun  diritto  di  appropriarsele  con- 
tro un  tale  principe,  giacché  l’usur- 
pazione è accaduta  contro  di  queste, 
che  non  erano  la  parte  offesa  e che 
non  sono  state  nominate  giudici  da 
nessuno. 

2.°  Qui  è d’  uopo  star  allento  a 
questa  2.*  importante  considerazione. 
jL’  usurpazione  di  uno  Stato  non  ri- 
guarda che  il  possessore  precedente  , 
.il  quale  è stato  offeso  nella  si  à indi- 
pendenza o nella  sua  proprietà  , ma 


non  riguarda  i suoi  aderenti  o sud- 
diti. Quello  che  s’ impadronisce  della 
casa  e del  jaese  di  un  altro  con  vio- 
lenza ed  ingiustamente,  lascia  tutti  gli 
abitanti  di  questo  paese  nel  loro  di- 
ri Ito  (ciò  che  accade  di  rado);  egli 
propriamente  non  ha  offeso  Che  il  pri- 
mo e non  gli  ultimi.  Quello  conserva 
sempre  le  sue  giuste  pretensioni,  per 
quanto  tempo  egli  non  vi  rinuncia  , 
questi  non  ne  limino  punto  per  loro 
stessi.  Sono,  è vero , autorizzati  alla 
disubbidienza  ed  alla  resistenza  con- 
tro il  nuovo  usurpatore , ma  non  vi 
sono  obbligati  por  sempre,  ed  in  ogni 
circostanza.  E pur  bello , quando  gli 
amici  c sudditi  di  un  principe  ingiu- 
stamente cacciato , gli  prestano  soc- 
eorso  , fintantoché  vi  è speranza  , e 
non  piegano  cosi  presto  il  collo  al- 
l usurpatore  con  una  compiacente  ub- 
bidienza. L’ ingiustizia  airi  va  all’  ul- 
timo grado  dell'oppressione  : questa 
esige  l’amore  , la  fedeltà  dovuta,  la 
gratitudine.  Se  il  combattimento  se- 
guila a durare , e vi  si  aggiunge  la 
sommissione  del  vecchio  giusto  sovra- 
no , t’  obbligazione  inorale  non  ne  sa- 
rà clic  più  grande.  La  natura  anche  ha 
ordinato  cosi  che  in  simili  casi  il  pro- 
prio interasse  si  unisca  ancora  spes- 
so col  diritto  di  natura  , parte  per- 
chè l’esistenza  di  molti  servitori  e di 
sudditi  commendabili  dipende  da  quella 
del  principe,  parte  perchè  questo  in- 
teresse non  resta  solamente  presso 
l’offesa  del  principe,  ma  anche  per- 
chè i sudditi  vengono  tormentati  e 
maltrattati  ne’lor-o  diritti  (t).  Ma  que- 
sto soccorso  è , come  tuli’  i doveri 
di  amore  , condizionato  dal  possesso 
di  forze  sufficienti , e non  può  esse- 
re che  sempre  parziale.  Giacché  ogni 
resistenza  non  può  durare  eternamen- 
te ; nè  i sudditi  soli , anche  senza 
sommissione  e senza  coopcrazione  ilei 
principe  oppresso  , sono  ncll’obbligo 
eli  guerreggiare  incessantemente  con- 
tro 1‘ usurpatore  ; nè  è giusto  ch’cssi 

(1)  Vedi  sopra  vap.  23  dell’  aiuta  della 
guerra  iu  generale. 
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si  espongano  piuttosto  a ‘inali  più  gran- 
di ed  inevitabili',  eh’  essi  soffrano  per 
esempio,  l' esilio,  la  fame  e fa  morte 
per  un  principe  clic  nou  legittima 
l'usurpaziouc  con  vermi  trattato,  ma 
che  ha  offerto  sempre  la  battaglia  -, 
o che  vermi  contratto  non  possa  es- 
sere conchiuso  , o clic  se  ve  ne  fos- 
sero de' concinosi  , non  siano  da  te- 
nere ec.  : è ini|ioss:b'le  che  questo 
venga  loro  corcato.  Perciò  vermi  so- 
vrano oppresso  non  ha  ancora  avuto 
mai  di  simili  pretensioni.  Neppure 
nenostri  tempi  ripieni  di  taule  usur- 
pazioni e di  signorie  oppresse,  veru- 
no ha  preteso  che  una  ubbidienza  pas- 
siva forzata  contro  il  rapitore  del  re- 
gno sia  un  delitto  de' sudditi,  o n:ia 
lesione  della  fedeltà  contro  il  loro 
giusto  padrone.  Poiché  una  simile  pre- 
tensione sarebbe  contro  l'intera  uma- 
nità e non  potrebbe  derivare  da  ve- 
run  principio  di  diritto.  Non  si  esige 
neppure  elio  i politi  sorpresi  da  un 
nemico  tacciano  a questo  una  resisten- 
za tenace,  benché  in  questo  caso  un 
simile  combattimento  fosse , durante 
la  guerra,  giusto  ed  in  qualche  ma- 
niera sccoudo  i doveri.  1 rapporti  dai 
quali  derivano  i diritti  e le  obbliga- 
zioni reciproche  sono,  durante  il  go- 
verno dell'  usurpatore , fitti/.iameiite 
sciolti',  un  principe  che  non  possie- 
de più  il  suo  paese , non  putì  eser- 
citare i suoi  diritti  nè  adempire  a’suoi 
doveri , nè  nutrire  o proteggere  i 
suoi  sudditi,  egli  in  effetto  non  è più 
principe,  ma  nou  ha  che  delie  giuste 
pretensioni  per  esserlo  : e quando  i 
sudditi  hanno  fatto  ciò  clic  liaimo  po- 
tuto per  consolargli  la  sua  proprietà 
o per  riprocacciargliela,  essi  hanno  a- 
deinpito  a tutt'i  doveri  che  la  fedeltà 
e lealtà  potevano  mai  consigliai'  loro. 
In  fine  vi  esiste  ancora  il  diritto  di 
conservazione  personale  che  autoriz- 
za ogni  uomo  di  aver  cura  di  sé  e 
de'  suoi,  della  conservazione  della  sua 
vita , della  sua  proprietà  e del  sua 
riposo,  allorquando  un  combattimen- 
to più  tenace  non  gioverebbe  a niente 
più,  c di’ egli  si  attirerebbe,  setza 


utilità  pel  suo  principe  , de'  muli  an- 
cora più  grandi  (i). 

Infine  3.°  bisogna  osservare  , che 
un  possesso  lungo  , placido , «'revo- 
calo , rende  infiuc  l'usurpazione  pri- 
mitiva , un  vero  diritto , parte  per- 
chè fa  supporre  la  derelttzione  o l' ab- 
bandono , dal  canto  del  primo  pos- 
sessore , parte  perchè  durante  il  re- 
gno di  questo  si  sono  formati  nuovi 
rapporti  e contratti  volontari  che  non 
possono  di  nuovo  essere  annullati  sen- 
za ingiustizia.  I rapporti  del  mondo  tì- 
sico , sono  i medesimi  clic  nel  morale. 
La  natura  guarisce  tutte  le  ferite  , 
e a poco  a poc  > riconduce  tutto  net 
nulla-,  la  sua  forza  inconcepibile  che 
ri  mena  nel  suo  primiero  stato , cor- 
regge infine  tutte  le  follie  c tutte  le 
violenze  degli  uomini.  Senza  di  ciò 
l' ordine  del  mondo  , die  minaccia 
sempre  di  offendere  1 ignoranza  uma- 
na, sarebbe  stato  precipitato  da  molto 
tempo.  La  cosi  detta  prescrizione  co- 
me la  proprietà  sono  state  introdotte 
per  la  volontà  degli  uomini , perchè 
non  riposa  che  sopra  il  diritto,  natu- 
rale, di  prendere  in  possesso  un  bene 
derelitto,  abbandonato , o di  ritener- 
selo come  suo , che  in  tutt’  i tempi 
ed  in  tuli’  i luoghi  è stalo  conside- 
rato come  un  titolo  giusto  di  pro- 
prietà. Solamente  si  dovrebbe  stabi- 
lire , pei'  evitare  gli  abusi,  una  certa 
epoca  fissa  dalla  quale  un  bene  sia 
riguardato  avanti  del  giudice  coma 
derelitto  , affinchè  questa  proprietà 
perduta  , o abbandonata  un  istante  , 
non  possa  sotto  questo  pretesto  -es- 
sere presa  in  possesso  da  un  altro. 

(1)  Grazi»  ha  trauma  questa  qui*l  ione  de 
bello  s ululi lonnn  alieniti  invasorem  ali- 
ruius  imperli.  Ile  i.  li.  et  p.  I.  c.  4.  §.  15. — 
20.  La  stesso  tia  fatto  ancora  Pufemtorf  I. . 
VII.  c.  8.  §,  <J.  e dell’arte  reale  della  po- 
litica IV.  481.  Ma  litui,  come  mi  scmlà'a, 
hanno  |yeseati  iloro  principi  da  tropi»  lun- 
gi cou  troppo-  sottilità.  Perché  non  hanno 
detto  in  due  parole,  elle  i.  sudditi  sono  ;m- 
lorizzati  ad  ima  simile  guerra,  ma  die  non 
vi  sono  assolutamente  obbligati,  e rtie  ciò 
dipende  dalla  loro  prudenza  e dalle  rireo- 
stanze,  se  vogliono  esercitare  questo  diritto? 
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È una  legge  «alante  della  natura  e 
della  giustizia  di  punire  con  la  per- 
dita della  loro  roba  gli  uomini  che 
sono  stati  per  lungo  tempo  volonta- 
riamente trascurali  , c di  assicurare 
anche  del  suo  possesso  un  giusto  pro- 
prietario , mentrechè  spesso  non  si 
può  provare  il  suo  titolo  d'acquisto 
che  con  un  lungo  possesso  placido  ; 
altrimenti  in  ditetto,  o per  una  per- 
dita imprevista  di  diplomi  , scritti  , 
lettere  di  compra  , testamenti  , con- 
tratti di  divisione,  non  si  sarebbe  mai 
protetto  dalle  pretensioni.  Quest’epo- 
ca fissata  dalle  leggi  umane  è solo 
di  una  origine  positiva,  semplicemente 
arbitraria  ed  anche  assai  diversa  se- 
condo i paesi  e le  circostanze  , più 
breve  pe’  beni  mobili,  più  lunga  per 
gl’  iinniobili  , più  breve  pe’ presenti, 
più  lunga  per  gli  assenti  che  non  re- 
damano *,  ma  la  sua  fissazione  era 
fondata  allora  sopra  l'usanza  che  do- 
minava, e generalmente  sopra  la  giu- 
stizia. 

La  prescrizione,  in  quanto  appar- 
tiene ol  diritto  naturale , o per  dir 
meglio  un  possesso  lungo , placido 
ed  irrevocato,  vale  per  conseguenza 
anche  per  gl’indipendenti,  benché  non 
secondo  l’epoca  (issa  dalle  leggi  po- 
litiche civiii,  ma  in  ciascun  caso  se- 
condo il  giudizio  e sentimento  gene- 
rale , il  quale  perciò  non  è arbitra- 
rio , ma  l'ondato  sopra  le  circostanze 
e sopra  i fatti,  da’  quali  si  conchiu- 
de da  una  parte  sopra  i diritti  del 
primo  possessore  , dall’  altra  sopra 
)’  assicurazione  tacita  dal  canto  del 
nuovo  proprietario.  I più  famosi  giu- 
risti hanno  riconosciuto  una  tal  ve- 
rità , ed  il  scotimento  della  ragione 
viene  anche  qui  confìrmato  dall’espe- 
rienza generale.  Spesso  alcuni  prin- 
cipi hanno  dato  la  legge  a’Ioro  sud- 
diti , stabilendo  che  i diritti  sovrani, 
o i così  detti  diritti  signorili  fossero 
imprescrittibili  -,  e quantunque  una 
legge  simile  sembra  avere  qualche 
cosa  di  duro  e di  odioso , «ou  può 
però  essere  tenuta  |>er  interamente 
ingiusta  -,  giacché  nel  fondo  non  è 


altro  che  una  dichiarazione  del  prin- 
cipe, ch’egli  non  vuole  dare  per  mez- 
zo di  un  semplice  silenzio  i diritti 
sopra  la  sua  proprietà  ch’egli  stesso 
non  può  cosi  facilmente  visitare  , e 
clic  cosi  la  medesima  non  debba  giam- 
mai essere  considerata  come  derelitta. 
Ma  queste  leggi  perchè  sono  contra- 
rie alla  natura,  sono  di  rado  stretta- 
mente  osservate,  ed  in  mille  casi  ve- 
donsi  degli  esempi  giornalieri  che  i 
sudditi  acquistano  pure  de’diritti  con- 
tro i loro  sovrani , mediante  la  sem- 
plice proscrizione.  Quei  principi  non 
potevano  ancora  in  parte  impedire  che 
la  prescrizione  non  fosse  riconosciuta 
contro  di  loro  da  altri  sovrani  che 
non  erano  sottoposti  alle  loro  leggi* 
e che  il  primitivo  usurpatore  fosse 
considerato  infine  come  uo  giusto  pos- 
sessore. (dosi  rmdipendenza  della  con- 
federazione Elvetica  non  è stata  rico- 
nosciuta nella  pace  di  Vestfalia  che 
per  una  specie  di  prescrizione,  meii- 
trcchè  si  supponeva  che  un  possesso 
lungo,  irrevocato  e placido , valesse 
rassicurazione  dal  cinto  dell’impero 
Alemanno.  Cosi  molti  altri  principi  e 
Stati  sono  giunti  per  la  semplice  pre- 
scrizione , parte  ad  una  perfetta  li- 
bertà , parte  a de' Domini  e regalie, 
ed  altri  gli  hanno  perduti  con  un  si- 
mil  modo,  senza  che  venisse  mai  nella 
mente  di  alcunodi  voler  dubitare  della 
giustizia  del  loro  possesso  o della  loro 
perdita.  Poiché  qui  vi  è un  altro  prin- 
cipio fondamentale  che  ciascuno  sen- 
te, benché  non  si  soffre  sempre  con 
chiarezza,  cioè  che  un  lungo  placido 
possesso  cambia  necessariamente  la 
natura  della  cosa.  Nel  corso  di  tanti 
anni  sopravvengono  tanti  cambiamen- 
ti, che  è impossibile  di  ristabilire  le 
cose  nel  loro  primiero  stato;  yi  sono 
intrecciati  una  quantità  di  nuovi  rap- 
porti , ai  quali  nessuno  si  oppone  , 
poiché  sono  da  sé  totalmente  permes- 
si, e che  non  possono  essere  di  li  uo- 
vo annullati  senza  una  nuova  ingiu- 
stizia, e senza  offendere  gravemente 
tanti  innocenti.  Avendo  da  scegliere 
fra  due  mali,  è meglio  che  resti  con 
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le  sue  conseguenze  una  ingiustizia  già 
da  molto  tempo  obbliata  e cicatriz- 
zata , che  di  esercitare  delle  nuove 
ingiustizie  che  cagionano  de'mali  più 
grandi.  I successori  del  primitivo  u- 
surpatore  che  hanno  forse  acquistato 
il  bene  mediante  dc'titoli  aggravanti 
non  sono  più  quelli  a’  quali  si  può 
rimproverare  il  rapimento  della  pro- 
prietà passata,  ed  il  successore  del- 
l’offeso, in  caso  che  questo  avesse 
de’  successori  immediati , non  soffre 
punto  un’ingiustizia.  Se  dunque  un 
bene  , per  esempio  , è caduto  , dal- 
l’ epoca  del  primitivo  usurpatore,  in 
buone  e fedeli  mani  -,  se  esso  è pas- 
sato, mediante  una  compra  o contrat- 
ti giusti,  ad  altri  possessori;  questi 
«Itimi  non  possono  affatto  più  essere 
considerati  come  usurpatori  , e per 
conseguenza  non  debbono  essere  in- 
quietati nel  loro  possesso.  E se  il  pri- 
mitivo e giusto  possessore  non  esi- 
stesse più,  come  è il  caso  per  esem- 
pio presso  delle  corporazioni  eccle- 
siastiche disciolte  o estinte,  o altre; 
oppure  se  egli  muore,  come  per  esent- 
ino i pretendenti  alla  corona  , di  fa- 
miglie reali  cacciate  : allora  non  vi 
è alcuno  cbe  abbia  un  diritto  più  vi- 
cino e migliore  quanto  l’effettivo  pos- 
sessore , che  da  tanti  anni  sta  in  go- 
dimento irrevocato,  die  ha  speso  delle 
somme  sopra  le  possessioni,  che  forse 
ancore  ha  acquistato  quelle  posses- 
sioni con  giustizia  per  la  sua  jterso- 
na  e le  ha  unite  insieme  col  rima- 
nente della  sua  proprietà,  e clic  non 
può  esserne  cacciato  da  veruna  per- 
sona, senza  che  si  commetta  una  nuo- 
va usurpazione.  Cosi  erano  per  esem- 
pio la  confiscazione  de  beni  de’Tem- 
pluri  in  Francia,  la  confiscazione  dei 
beni  della  Chiesa  alla  riforma,  le  pos- 
sessioni 'dell’  ordino  de’Gesuiti,  de’ si- 
gnori Alemanni  , e de’  Cavalieri  del- 
l’ ordine  di  s.  Giovanni,  le  secolariz- 
zazioni di  tanti  Stati  ecclesiastici  alla 
pace  di  Vestfalia  e dopo  le  guerre 
della  rivoluzione  Francese  ; queste 
sono  certamente  delle  vere  usurpa- 
zioni  imperdonabili  avanti  il  tribunale 


della  giustizia.  Ma  se  il  solo  vero  prc- 
tensore  non  esiste  più,  se  la  cosa  ha 
cambiato  di  natura  per  un  possesso 
irrevocato  di  più  di  cent’anni  , per 
molle  mutazioni  e miglioramenti , per 
mille  contratti  nuovi;  se  in  una  pa- 
rola la  restituzione  non  può  farsi  ai 
primitivi  possessori  , e che  gli  altri 
non  vi  abbiano  pretensioni:  chi  potrà 
ancora  contestare  it  diritto  dell’ effet- 
tivo possessore?  Dunque  non  vi  è dub- 
bio che  trovasi  ancore  una  specie  di 
prescrizione  fre’ principi  indipendenti 
come  fra  le  persone  private  , e che 
mediante  un  lungo , placido  ed  irre- 
vocato possesso  , i paesi  stessi  pri- 
mitivamente usurpati  divengono  alla 
fine  una  proprietà  giusta  (t). 

CAP.  XLIV. 

DELLA  PERDITA  DELL’INDIPENDENZA, 
O DELLA  BUINA  DEGLI  STATI. 

I.  Questa  ruina  accade  principalmente  dalla 

debolezza  assoluta  o relativa  del  potere. 

1.  Dalle  troppo  grandi  divisioni  delia 
libera  proprietà  fondamentale. 

2.  Dalle  alienazioni  arbitrarie  del  paese. 

3.  Dalla  estinzione  intera  della  famiglia 
reale  senza  avere  stabilito  un  succes- 
sore naturale  o determinalo  da  un 
testamento. 

4.  Dalle  dissensioni,  dalle  guerre  infelici 
e dai  contratti  di  pace  svantaggiosi. 

3.  Da  una  sottomissione  con  condizione. 

6.  Da  una  troppo  gravosa  servitù. 

7.  Da  violenze  ingiuste. 

8.  Dalia  perdita  del  potere  relativo. 

II.  Al  contrario  non  è vero  che  lo  Stato 

si  precipiti  solo  per  la  ruina  possi- 
bile del  popolo,  cioè  per  l’emigra- 
zione o dispersione  dei  sudditi.  Esso 
sussiste  o cade  coi  principe  e coita 
sua  indipendeuza. 

Siccome  ogni  Stalo  non  è altro  che 
un  legame  soc  ale  dato  per  l’ indi- 
pendeuza del  suo  capo,  così  ne  ste- 
li) Vedi  , sopra  la  prescrizione  e la  sua 
validità  anche  negli  Stati,  Grotto  De  i.  b.  et 
p.  I.  II.  c.  4.  Purendorf.  i.  n.  et  g.  L.  IV.  c. 
12.  g.  11.  e particolarmente  Werlhof.  Km- 
(Meiue  Gratinai  dogatati s de  praescriptione 
inter  geni  et  liberai.  Anche  Mania  , droit 
des  gens  modemes  g.  70-71.  che  il  com- 
batte ; c gli  autori  che  sono  ivi  citati. 


X «2  X 


guc  necessariamente  eh’  egli  cala  a 
fondo  per  la  perdita  di  questa  indi- 
pendenza. Similmente  come  dapper- 
tutto nasce  un  nuovo  Stato,  ove  un 
solo  uomo  o una  società  di  uomini 
tendono  all’  indipendenza,  così  egual- 
mente vediamo  uno  Stato  sparire,  su- 
bitochè  uno  che  è Stato  perfettamente 
libero,  diventa  un  nulla,  o deve  es- 
sere  schiavo.  I tempi  nei  quali  vi- 
viamo sono  principalmente  ricchi  in 
simili  distruzioni  di  Striti.  Venezia  e 
Genova,  le  repubbliche  dei  Paesi  Bassi 
uniti  , diversi  Stati  nella  Svizzera  , 
tanti  e tanti  Stati  ecclesiastici  e po- 
litici della  Germania  , la  Polonia  e 
La  Gurlandia , non  sono  più  Stati , e 
però  , nè  il  paese , nè  gli  abitanti  , 
nè  i primitivi  padroni  stessi  , sono 
Stati  annientati,  ma  atiro  non  sono  che 
Stati  privati  della  loro  indipendenza  o 
della  loro  proprietà.  Alcuni  che  poco 
fa  furono  annientati,  come  il  Piemon- 
te, Parma,  Hessen,  Brunswich  e An- 
nover  sono  diventati  di  nuovo  Stati, 
non  perchè  si  è fatto  ua  contratto 
civile  , ma  perchè  si  sono  ristallati 
giusti  padroni  nelle  loro  possessioni, 
e sono  stati  riconosciuti  liberi  ed  in- 
dipendenti. Degli  altri,  ai  quali  ven- 
nero lasciati  paese  è proprietà,  por- 
tano a pena  ancora  il  nome  di  Stati, 
rebè  sono  divenuti  soggetti  -,  e seb- 
ne  non  debbono,  secondo  le  leggi, 
riconoscere  un  altro  padrone  più  po- 
tente sopra  di  loro,  però  lo  ricono- 
scono in  realtà.  Secondo  la  medesima 
legge  della  natura  che  forma  i So- 
vrani e gli  Stati,  vengono  essi  ancora 
di  nuovo  disciolti.  Poiché  siccome 
F indipendenza  viene  acquistata  e ras- 
sodata mediante  una  forza  superiore, 
cosi  accade  ancora  la  sua  mina  per 
una  debolezza  assoluta  o relativa  : sia 
debolezza  di  forza  di  spiritò , o di 
forza  di  carattere,  che  ordinariamente 
cagiona  la  perdita  di  tutti  gli  altri 
beni  di  fortuna , o per  diminuzione 
del  paese,  dei  beni,  di  reputazione  , 
o per  la  forza  straniera  , o ancora 
per  la  forza  eccessiva  di  un  polente 
vicino  e per  la  perdita  della  sua  esi- 


stenza che  seco  trascina  il  potere  « 
l’ indipendenza.  Possiamo  qui  breve- 
mente restringerci , giacché  lo  svi- 
luppo non  deve  trattare  questo  ve- 
rità che  in  opposizione  a quello  che 
è stato  detto  nel  precedente  capitolo 
sopra  l’ ingrandimento  del  potere  si- 
gnorile. 

La  mina  dei  regni  patrimoniali  o 
degli  SUUi  ereditari  c signorili,  viene 
principalmente  dalle  circostanze  se- 
guenti. . -j,  - 

1. "  Per  troppo  grandi  divisioni  del- 
la libera  proprietà  fondamentale.  Poi- 
ché simili  divisioni  indeboliscono  il 
potere,  mediante  il  quale  l’indipen- 
denza sola  può  essere  conservata.  I 
nuovi  possessori,  benché  al  principio 
siano  sempre  ancora  principi,  vale  a 
dire  liberi  c proprj  possessori  di  ter- 
ritori liberi,  non  possono  più  proteg- 
gersi, nè  assicurare  i loro  diritti  con 
forza  , o si  rompono  in  dissensioni 
fra  di  loro,  o diventano  hi  preda  di 
un  polente  vicino  che  gli  obbliga 
alla  schiavitù  o almeno  a dei  con- 
tratti svantaggiosi.  Se  la  loro  intera 
esistenza  non  viene  loro  rapita  -,  se 
essi  conservano  ancora  il  paese  con 
qualche  dominio  , essi  però  cadono 
nel  rango  di  semplice  proprietario 
privato  , e non  vengono  piti  contati 
fra  gli  Stati , vale  a dire  fra  quelli 
liberi  ed  indipendenti  che  sussistono 
da  se  stessi.  Molti  ed  anche  potenti 
Stati  dovettero  la  loro  ruina  solo  a 
queste  divisioni  ; ed  appunto  per  evi- 
tare questa  in  felicitò,  è stato,  come 
l’ abbiamo  osservato  più  sopra,  intro- 
dotto presso  tutti  i sovrani  il  diritto 
di  primogenitura  con  un  ordine  lisso 
di  successione , o da  tempi  remotis- 
simi, o,  dove  è stato  interrotto,  a 
poco  a |>oco  è stato  ristabilito. 

2. "  Per  tutte  le  possibili  alienazioni 
del  paese  c dei  domini  sopra  i quali 
il  potere  e l’ indipendenza  riposano. 
Le  divisioni  già  da  per  sè  indeboli- 
scono e precipitano  la  ruina  dello 
Staio  : quindi  è chiaro  che  l’ intera 
alienazione  del  paese  priva  almeno 
il  precedente  possessore  del  suo  Stato 
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personale,  e per  conseguenza  del  suo 
diritto  di  principe.  Se  questa  accade 
ad  uno  die  primi  non  |K>sscdeva  ve- 
rmi territorio  indijiendente,  o eh’  egli 
fissa  la  sua  residenza  nel  nuovo  ter- 
ritorio acquistato,  il  medesimo  Sta- 
to continua  a durare,  secondo  la 
nostra  maniera  di  parlare , vale  a 
dire  il  paese  porta  il  medesimo  nome, 
e non  ha  che  un  nuovo  padrone*,  come 
per  esempio  nella  maggior  parte  dei 
regni  conosciuti,  a poco  a poco  nuove 
diuastic  sono  salite  sul  trono.  Per 
parlar  con  precisione*,  mediante  que- 
sti avvenimenti , lo  Stato  patrimoniale 
dell'  ultimo  possessore  è sempre  an- 
dato in  ruiua  ; la  razza  antecedente 
Ini  perduto  le  sue  possessioni,  la  sua 
indipendenza  ed  anche  la  sua  esisten- 
za per  fin*  luogo  ad  una  nuova.  All- 
eile i rapi  Mirti  personali  c reali , le 
leggi , i contralti  et*,  vergono  cam- 
biati. Ma  se  ii  paese  viene  alienato 
a qualcheduno  che  ne  possiede  ur.o 
più  grande  ed  unisce  quello  con  que- 
sto*, lo  Stato  per  allora  viene  per- 
duto col  nome,  poiché  non  fa  più  un 
tutto  da  sé,  ma  solo  una  porzione  di 
un  altro.  Quanti  regni  e principati 
altrevollc  floridi,  sono  di  questo  modo 
spariti  , per  mezzo  di  compre , ma- 
trimoni, ed  eredità  lontane,  dalla  li- 
sta dei  governi  : il  numero  di  questi 
aitimi  diventa  sempre  piu  piccolo, 
perchè  mediante  l’ introduzione  dcl- 
l’ indivisibilità  , di  dici  limai  te  ne  pos- 
sono nascere  dei  nuovi.  I.’  istoria  an- 
tica ci  offriva  degli  esempi  frequenti 
di  vendite,  cambi,  pegni , donazioni 
ec.  così  s|iarirono  una  quantità  di 
sovrani  indipendenti,  di  cui  le  mine 
fanno  ancora  fede,  ma  di  cui  i nomi 
sono  appena  conosciuti, poiché  da  mul- 
to teni|)0  furono  uniti  con  altri  Stati. 
Nei  tuni[ii  recenti  ancora,  noi  abbiamo 
veduto  per  esempio,  che  l'ultimo  Mar- 
gravio di  Anspach  e Barcolli  ha. ce- 
duto questi  duq  principati  , cioè  le 
sue  possessioni,  per  un  contratto  di 
reudita  vitalizia  al  re  di  Prussia.  In- 
tanto simili  vcudito  sono  iure  oggi 
giorno,  perchè  pei  la  quantità  del  de- 


naro circolante;  e delle  estese  obbli- 
gazioni, i principi  troppa  profusi,  6 
che  hanno  bisogno  di  denaro  preferi- 
scono contrarre  dei  debili  anziché  ri- 
solversi all’  alienazione  dei  loro  paesi. 
Anche  questo  mezzo  è prudente,  men- 
tre i debiti  possono  , mediante  una 
buona  regola , più  tardi  essere  facil- 
mente estinti  \ ina  un  principato  una 
volta  dato  con  la  sua  corrispondente 
indipendenza  , non  si  può  quasi  mai 
più  riacquistare.  La  Dentizione  , o. 
I’  abbandono  volontario  di  un  princi- 
pato, mediante  il  quale  questo  ritorna 
nella  classe  delle  cose  che  sono  senza 
padrone,  e diventa  la  possessione  del 
prilla)  occupante,  non  si  lascia  oggidì 
neppure  congetturare  *,  però  avrà  po- 
tuto accadere  altre  volte  per  mezzo 
delle  crociate  e trasmigrazioni  dei  po- 
poli , ove  si  acquistavano  dei  paesi 
più  grandi  e migliori  , essendo  stati 
cosi  molti  Stati  e sovrani  rovinati. 
Ma  possono  piuttosto  alcuni  paesi  spa- 
rire oggi  giorno  dalla  lista  degli  Stati, 
se  essi  per  mezzo  delle  figlie  eredi- 
tarie e del  loro  matrimonio  passano 
in  un’  altra  famiglia,  c vengono  così 
uniti  alle  possessioni  di  quest’  ultima, 
come  per  (sciupio  nell’  anno  1478  i 
grandi  Stati  di  Borgogna  pel  matri- 
monio della  figlia  unica  ereditaria*  di 
Carlo  1*  ardito  , coll’  Arciduca  allora 
Imperatore  Massimiliano  , non  sono 
divenute,  che  provicele  della  monar- 
chia austriaca,  e come  propri  Stati, 
hanno  cessati  di  esistere. 

La  3.*  specie  per  la  quale  pos- 
sono precipitarsi  i principati  o le  mo- 
narchie : è per  l' intera  estinzione  del- 
la famiglia  reale , e senza  successore 
naturale  o determinato  per  un  testa- 
mento (!)*,  poiché  colla  perdita  dcl- 
l’ esistenza  , cade  ancora  l’ indipen- 
denza*, come  con  la  vita,  tutta  la  ri- 
manente fortuna.  Certamente  questo 
caso  è rarissimo,  mentrechè  pel  ma- 
trimonio delle  femmine,  e per  parenti 
di  un  grado  remoto  si  trova  quasi 

(1)  Sublato  tubicelo  in  quo  et l imperium. 
Grotto. 
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sempre  un  pretendente  alla  sovranità 
vacante.  Intanto  questo  appartiene  alla 
classe  delle  possibilità,  essendo  alcune 
volte  successo  nella  storia,  perché 
spesso  le  pretensioni  sono  troppo  lon- 
tane, e non  vengono  riconosciute  da- 
gli altri  -,  o a cagione  di  mancanza 
di  forze  e d’occasione,  non  vengono 
riconosciute  valide  e vengono  volon- 
tariamente abbandonate  (I).  Che  cosa 
dunque  appartiene  al  diritto  naturale 
in  tali  circostanze  , e quuli  ne  sono 
le  conseguenze ? Questa  è una  qui- 
stione  assai  interessante  che  avrebbe 
dovuta  ai  nostri  tempi  essere  esposta 
con  utilità  , c la  cui  risposta  prava 
quanto  indistruttibili  siano  i rapporti 
sociali  degli  uomini , in  quella  guisa 
che  la  vita  succede  sempre  alla  mor- 
te. Se  un  sovrano  viene  pter  qualsi- 
voglia causa  , annientato  senza  suc- 
cessore, non  vengono  per  questo  sciol- 
ti tutti  i legami  della  società  uma- 
na, di  modo  che  ciascuno  del  popolo 
sia  perfettamente  libero  ed  indipen- 
dente, o che  debba  scegliersi  un  nuo- 
vo padrone  : ma  non  vieti  perduto 
che  il  legame  supremo,  il  primo  anel- 
lo della  catena.  Il  potere  non  ritorna 
affatto  al  popolo,  come  lo  pretendono 
quelli  che  fanno  provenire  questo  po- 
tere dal  capriccio  del  contralto  civile. 
Esso  non  può  ritornare  da  dove  non 
è venuto,  ma  il  supremo  potere,  o 
la  perfetta  libertà  ritorna  natural- 
mente a quelli  che  prima  erano  imme- 
diatamente obbligati  al  principe  solo 
ed  a vermi  altro.  l*er  conseguenza  i 
primi  impiegati  e vassalli,  ed  anche 
le  comunità  che  non  riconoscevano  , 
oltre  il  principe  decaduto,  alcun'  al- 
tra autorità  o superiore,  diverranno 
indipendenti  o sovrane,  e resta  solo 
a sapere  se  sapranno  conservare  que- 
sta fortuna.  Il  rimanente  degli  abi- 
tanti rimane  interamente  nei  suoi  pri- 
mieri rapporti  , per  esempio  di  es- 
sere soggetti  al  loro  signore  imme- 
diato, c non  accadrà  vcrun  cambia- 
ti! Vedi  L.  I.  Dell'  acquisto  dell’  indi- 
pendenza. 


mento  nei  loro  diritti  e doveri.-  Ciò 
poi  che  riguarda  i beni  proprietari  e 
rendite  della  razza  del  principe  estin- 
ta, questi  divengono , come  tutte  lo 
cose  che  non  hanno  padrone,- la  pro- 
prietà di  quello  che  preude  possesso. 
Qui  certamente  ne  nascono  qualche 
volta  delle  dissensioni,  delle  guerre, 
delle  pretensioni  sopra  la  nuova  so- 
vranità ec.  che  vengono  a terminare 
mediante  certi  contratti,  riconoscen- 
ze, o sommessioni  con  condizione  ec. 
Intanto  in  molti  piccoli  Stali  si  è dato 
alquanto  spesso  il  caso  di  un  regno 
estinto  e del  suo  naturale  disciogli- 
mento per  la  decadenza  totale  della 
famiglia  del  principe,  come  per  esem- 
pio alla  decadenza  del  regno  Assi- 
ro (1)  , a quello  dei  Macedoni  dopo 
la  morte  di  Alessandro  il  grande  \ al- 
l' estinzione  della  dinastia  arabica  .46- 
dvluahman  in  lspagua  nell’  anno  1058, 
alla  ruina  delle  monarchie  degli  Uuni 
e del  Mogol,  al  disciogliineuto  dei  Du- 
cati di  Sussooia  e di  Seccia  nella 
Germania  da  dove  sono  sortiti  i nu- 
merosi liberi  baroni,  abbati,  vescovi 
ed  anche  delle  città  ec.  : infine  an- 
che nei  nostri  giorni , dal  continuo 
assopimento  del  regno  dell’  Imperato- 
re Tedesco  (2),  dappertutto  sorsero 
tanti  principi  indipendenti  o repub- 
bliche, come  altra  volta  gli  impiegati 
elevali,  i vassalli  immediati,  o anche 
certe  città  o villaggi  più  liberi,  ob- 
bligati solamente  al  re.  Per  questa 
ragione  non  furono  nè  conchiusi  con- 
tratti civili,  nè  furono  (atte  delle  co- 
stituzioni -,  i rapporti  giusti  esistono 
sempre,  e si  presentano  da  sè  dalla 
natura  delle  circostanze,  e le  lacune 

(1)  Vedi  Muller  Storia  universale  1.  g. 

(2)  Un  caso  rimarchevole  di  vacanza  in  una 

Ficciola  sovranità  accadde  nella  Svizzera  al- 
eslinzione  della  linea  mascolina  del  ba- 
rone di  Toggenburg,  nell'  anno  1436,  ove, 
a cagione  dei  rapporti  inviluppati  , dei  te- 
stamenti che  non  esistevano  o eoe  erano  con- 
testati ,'  e delle  precedenti  donazioni  , del 
miscuglio  dei  bcui  proprietari  con  i beni 
feudali,  della  situazione  sua  geografica  ec., 
ite  nacque  I'  antica  guerra  di  Zurigo.  Vedi 
Muller  op.  cit.  111.  cap.  3. 
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che  vi  si  pòssono  trovare , vengono 
riempite  e completate  mercè  alcuui 
contratti, 

Evvi  un’  altra  simile  ruina  naturale 
in  uno  Stato,  se  tutto  il  paese  di  un 
principe  perisce  per  alcune  grandi 
calamità  della  natura,  per  esempio  se 
viene  ingoiato  dal  mare,  o sepolto  da 
un  terremoto,  o coverto  da  vulcani,  o 
da  radute  di  moutagne.  Poiché  sic- 
come l'indipendenza  riposa  sopra  il 
possesso  di  un  paese  libero  , cosi  è 
focile  a comprendere  che  con  la  per- 
dila di  questo  paese,  l’ indipendenza 
non  lia  più  luogo.  Ma  questa  disgra- 
zia di  cui  parla  Grozio  (1)  parte  non 
accade  mai  iu  uno  Stato  intero,  ma 
in  alcune  parti  soltanto,  parte  anco- 
ra questo  caso  è cosi  pescato  da  lun- 
gi e così  straordinariamente  raro,  che 
non  merita  quasi  di  essere  citato,  e 
poi  infine  non  apparterrebbe  propria- 
mente che  alla  categoria  della  perdi- 
ta del  proprio  fondo,  die  può  senza 
dubbio  essere  rapito  ad  un  principe 
non  solamente  dai  contratti  o dalla 
fona  degli  uomini,  ma  ancora  dalla 
forza  della  natura  medesima. 

4.°  Gli  Stati  possono  ancora  decade- 
re, e decadono  in  fatto  assai  spesso, 
per  le  dissensioni , per  le  yuerre  infe- 
riti e per  contraili  di  pace  dia  van- 
taggiosi^ sia  che  mediante  qn  sti  con- 
tratti, tutto  il  territorio  venga  ceduto 
al  vincitore;  o clic  una  specie  di  som- 
missione venga  stipulata,  o anche  so- 
lamente per  cessioni  successive  e per 
esenzione  di  servitù  essenziali,  il  inte- 
se ed  il  potere  s’ indeboliscono  tal- 
mente , die  l’ indipendenza  non  può 
più  essere  assicurala.  Simili  guerre 
possono  essere  intestine  o forestiere. 
Se  per  esempio  un  priucipe  abusa  ad 
un  tal  punto  delia  sua  autorità,  che' 
egli  ofTenda  con  modi  violenti  ed  in- 
soffribili i propri  diritti  de’ suoi  sud- 
diti ; se  egli  si  comporta  come  un  ne- 
mico dichiarato  contro  i suoi  sudditi  ; 
e se  egli  infine  aizza  questi  a pron- 
ti) De  iure  belli  et  p ori».  L li,  c.  9. 
fedi  ancora  Scheidemuntel  op.  c il. 


dere  le  armi  per  una  giusta  dispera- 
zione (4)  : è impossibile  allora  che 
mediante  una  tale  resistenza  accom- 
pagnata da  successi , il  principe  non 
venga  forzato  alla  fine  a certe  capi- 
tolazioni o contratti , che  cagionano 
l' indebolimento,  od  anche  la  perdita 
de’ suoi  diritti.  Se  al  contrario  la  forza 
che  gli  resiste,  inclina  all’  indipenden- 
za, ne  risulterà  per  conseguenza  un 
nuovo  Stato.  Così  si  sono  elevate , 
come  ci  è noto,  diverse  repubbliche: 
per  esempio,  i Paesi  Bassi  uniti,  e gli 
Stati  del  nord  d’America,  mentrechè 
i vincitori  tendevano  all’  indipenden- 
za -,  e perchè,  conio  alleati,  essi  ave- 
vano i medesimi  diritti  , ne  seguiva 
che  nessun  fra  di  loro,  aveva  diritto 
alla  suprema  possanza  : così  dovettero 
esercitare  insieme  il  potere  acquistato 
e l’ indipendenza,  e pei-  conseguenza 
formare  una  repubblica.  Se  al  contra- 
rio un  solo  vassallo  d’ allora  , o un 
possente  suddito,  con  l’aiuto  della  sua 
gente  avesse  potuto  far  la  guerra  al 
principe  e vincerlo , o rapirgli  una 
parie  del  suo  territorio,  non  ne  sa- 
rebbe più  risultata  una  repubblica  , 
ma  bensì  u t nuovo  principe , come 
lo  stesso  è accaduto  spesse  volte  nella 
storia.  Poiché,  siccome  nasce  un  nuove 
impero  per  la  caduta  vittoriosa  di  un 
possente  generale  o di  un  governato- 
re, cosi  per  mezzo  di  questa  caduta 
lo  Stato  primiero,  o almeno  una  parta 
di  esso  è distrutto.  Dell’  istessa  ma- 
niera anche  le  repubbliche  vengono 
annientate  e trasformate  in  regni,  se 
un  potente  cittadino  , che  si  crede 
offeso , un  generale  ec.,  si  oppone  a 
questo  corpo  libero  e lo  discioglie,  o 
sa  renderselo  dipendente,  eh’ è quello 
appunto  che  accadde  in  Atene  per  ope- 
ra di  Pisistruto,  in  Roma,  per  cagion 
di  Siila,  Cesare  ed  Augusto,  in  Sira- 
cusa, per  opera  di  Dionisio  Sosistrato 
ed  Acbitode , e spesso  nelle  repub- 
bliche italiane  del  medio  evo.  Ma  in 
tutti  questi  casi  il  principe  non  pia- 
de il  suo  paese  ed  i suoi  diritti  che, 

(1)  Vedi  sopra  C.  41.  §.  IV. 

li  ‘ 
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pel  contratto  che  siegue  la  guerra  in* 
testina,  e quando  è stato  esso  che  ha 
dato  la  battaglia  senza  riconoscere  il 
diritto  del  vincitore  -,  ed  in  fine  per 
ammissione  prescritta  che  vale  lo  stes- 
so che  un  formale  consenso  (1)  -,  ma 
egli  non  perderà  giammai  le  sue  pre- 
tensioni per  .la  semplice  rinuncia  di 
ubbidienza  o per  la  cosi  detta  volontà 
del  popolo  : poiché  siccome  egli  non 
ha  ottenuto  i suoi  diritti  da  questo, 
così  anche  egli  non  può  cederli  o farli 
limitare  che  di  propria  volontà. 

Perciò  che  riguarda  la  ruina  degli 
Stati  per  le  guerre  straniere  ed  infe- 
lici , ed  i conti-atti  di  cessione  o di 
aottomessione  che  ne  sono  le  conse- 
guenze , l’ istoria  antica  e moderna 
ce  ne  offre  tanti  esempi,  che  sarebbe 
superfluo  di  citarne  anche  un  solo. 
Tanti  Stati  e paesi  vengono  acquistati 
mediante  delle  conquiste  e riuniti  con 
degli  altri  : tanti  altri  da  un  altro 
canto  si  perdono  anche  naturalmente, 
e cessano  di  esistere  come  propri  Sta- 
ti. Anche  le  più  grandi  monarchie , 
come  per  esempio  l impero  romano, 
il  Califfato  di  Arabia,  1 Impero  gre- 
co ec.,  si  distrussero  alla  fine  di  que- 
sta maniera,  questo  pertanto  non  suc- 
cedè  ad  un  tratto,  ma  solamente  dopo 
molti  antecedenti  indebolimenti,  ca- 
gionati da  un  turbamento  intestino  o 
da  precedenti  guerre,  o da  contralti 
di  pace  nocevoli. 

5.°  Come  alcuni  principi  possono 
stendere  il  loro  potere  e la  loro  in- 
dipendenza mediante  ogni  sorta  di 
contratti,  senza  per  questo  aumenta- 
re la  circonferenza  della  loro  proprie- 
tà fondamentale  (2),  così  presso  de- 
gli altri  vien  limitata  o (lerduta  nel- 
F istesso  modo.  Quindi  il  principe 
patrimoniale  cala  a semplice  proprie- 
tario privato , c sparisce  dal  rango 
degli  Siati,  se  egli  si  perde  con  sem- 
plici contratti , sia  con  antecedente 
guerra  o senza  condizione  , sia  clic 
questa  porti  effettivamente  il  nome  di 

(t)  Vedi  il  can.  di. 

(2)  Id. 


capitolazione,  di  contralto,  di  sogge- 
zione ec.,  o in  fine  che  porti  un’al- 
tra denominazione  più  dolce  (1).  L’ or- 
dine tedesco  in  Liesland  ed  i Duchi 
di  Curkmdia  non  furono  più  Stati,  dal 
momento  che  quello  si  sottomise  alla 
Polonia,  e questi  alla  Russia,  benché 
loro  furono  lasciati  ancora  delle  pro- 
prietà , delle  rendite  e diversi  altri 
diritti  di  sovranità.  Mullhuusen,  Ve- 
nezia , Lucca  ec.,  non  vengono  più 
contati  nel  rango  degli  Stati,  sebliene 
queste  città  hanno  in  parte  conser- 
vate la  loro  interna  costituzione  , i 
loro  beni  e rendite  -,  ina  riconoscono 
esse  un  superiore  sopra  di  loro , e 
sono  divenute  dipendenti  pei-  la  loro 
sottomessione.  Anche  le  antiche  in- 
feudazioni,  quantunque  sieno  state  di 
tempo  in  tem|io  utili , rapiscono  la 
giusta  esistenza  di  uno  Stato-,  poiché, 
sebbene  un  principe  o un  re  che  si 
fa  il  vassallo  di  un  altro  , conservi 
cosi  il  godimento  intero  del  suo  paese 
con  tutt’  i diritti  sovrani,  la  proprie- 
tà passa  nelle  mani  di  un  altro,  (pri- 
vata per  conseguenza  del  diritto  di 
alienazione  ) ed  il  diritto  ceduto  al 
sovrano  feudale  di  nominare  un  nuo- 
vo padrone,  se  il  giuramento  di  feudo 
non  viene  guardato  , o se  la  linea 
maschile  venisse  ad  estinguersi  , ca- 
gionano senza  dubbio  la  sua  ruina. 

6.°  È vero  che  alante  servitù  non 
fanno  crollare  immediatamente  lo  Sta- 
to, poiché  si  può  ancora  essere  prin- 
cipe e sovrano,  quantunque  si  sia  ob- 
bligato ad  un  altro  sovrano,  per  una 
certa  dipendenza.  Si  troverebbero  in 
effetto  pochi  Stati  die  noti  sieno  Stati, 
per  rapporto  a certe  porzioni  del  loro 
paese,  per  alleanze,  contralti  di  pa- 
ce ec.,  obbligati  a certi  doveri  o ob- 
bligazioni che  non  sono  naturalmente 
giuste.  Ma  molte  simili  servitù,  par- 
ticolarmente quelle  di  un  debole  ri- 
guardo ad  un  potente  cagionano  ne- 
cessariamente alla  fine  la  ruina  dello 
Stato.  Giacehè  queste  servitù  , sono 
troppo  divei-se  o troppo  aggravanti. 


(Ij  Vedi  il  cap.  il. 
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e dì  una  natura  debole  ; come  per 
esempio  le  obbligazioni  di  prepdere 
una  guarnigione  straniera,  di  non  po- 
ter appellare  a delle  potenze  superio- 
ri, di  pagare  dei  tributi  , di  trattar 
gli  amici  ed  i nemici  ugualmente,  di 
non  poter  far  guerra,  nè  conehiudere 
alcuna  alleanza  , o anche  di  lasciare 
quelle  già  contratte  ; di  non  costruire 
delle  fortezze  , o di  abbattere  quelle 
che  esistono,  di  non  poter  tenere  un 
numero  fisso  di  truppe  o di  vascel- 
li ec.  Quindi  un  tal  principe  egli  è 
privo  della  sua  indipendenza,  mezzo 
essenziale  per  la  conservazione  per- 
sonale, ed  è limitato  ugualmente  che 
un  uomo  privato.  Non  gli  resta  ve- 
runa forza  per  conservare  il  rimanen- 
te della  sua  libertà , ed  in  tutte  le 
collisioni  egli  dovrà  riconoscere  quello, 
verso  il  quale  si  è così  obbligato  a 
riconoscere  come  suo  superiore  con 
rischio  della  sua  ruina.  Quindi  siffat- 
te servitù,  ancorché  non  sieno  cosi 
essenziali,  vengono  naturalmente  por- 
tate troppo  innanzi , c sono  fondate 
sopra  di  pretensioni  lontane  che  dif- 
ficilmente si  possono  evitare , e che 
parte  preparano , parte  facilitano  il 
futuro  assoggettamento  o incorpora- 
mento. Intanto  come  l'abbiamo  già 
osservato,  non  si  possono  esse  sempre 
evitare,  e se  non  vi  è più  verun  al- 
tro mezzo  di  salvarsi  per  mancanza 
di  forze  o di  soccorso  straniero,  pos- 
sono anche  spesso  essere  dettate  dalla 
prudenza  (t). 

7.®  Siccome  poi  un  poter  ingiusto 
può  ingrandire  alcuni  Stati  (2):  cosi 
ancora  fa  crollare  naturalmente  quelli, 
contro  i quali  questo  abuso  viene  ado- 
prato.  11  principe  patrimoniale  può  an- 
cora ingiustamente,  senza  dissension 
precedente  e senza  contratto  co-seeu- 
tivo,  perdere  per  un  potere  superiore 
e violento,  il  suo  paese  e la  sua  in- 
dipendenza-, ed  è possibile  che  una 
tale  soggiogazione  o annientamento 
venga  cagionata  tanto  da’  nemici  in- 

ft)  Vedi  sopri  cap.  13. 

(2)  ld. 


terni,  quanto  dagli  esterni.  Cosi  cessa 
di  esistere  lo  Stato  patrimoniale,  se 
il  principe  viene,  per  una  ribellione 
intrapresa  contro  di  lui  e accompa- 
gnata da  un  esito  felice  benché  in- 
giusto, cacciato  dal  suo  paese  c co- 
stretto a cercare  un  asilo  altrove  , 
come  un  semplice  privato  \ mentre 
che  i ribelli  si  saranno  assoggettati 
per  mezzo  di  un  contratto  ad  un  al- 
tro' padrone,  o avranno  assicurato  il 
toro  potere  entrando  in  godimento  dei 
beni  rapiti  al  principe.  Il  risultato  è 
lo  stesso  di  quello  di  alcune  guerre 
intestine  che  , secondo  l’ occasione  e 
lo  scopo  non  si  possono  interamente 
chiamare  ingiuste  (I)-,  il  precedente 
Stato  resta  per  sempre  annientato,  ed 
un  nuovo  è risorto.  Intanto  tali  usur- 
pazioni o soggiogazione  accadono  mol- 
to più  spesso  ancora  da’ nemici  di 
dentro,  (osi  sparirono  in  tutt’  i tempi 
una  quantità  di  piccoli  Stati  mediante 
alcune  invasioni  e spoliazioni  vio- 
lente dal  canto  di  un  sovrano  più  po- 
tente, mediante  certe  riunioni  forzate 
ed  alcune  così  dette  secolari  zza  siimi, 
in  virtù  delle  quali  si  appartiene  in 
qualche  modo  alla  fondazione  eccle- 
siastica, le  quali  o si  appropriano  a 
sé,  ovvero  a qualche  altro  Stato  civi- 
le -,  mediante  certi  contratti  di  divi- 
sioni, che  dispongono  del  bene  di  un 
terzo,  se  n’  impadroniscono  con  vio- 
lenza, o l’ aggiudicano  ad  un  altro-, 
in  una  parola  mediante  ogni  rapimento 
della  proprietà  libera  ove  è situato  il 
principato,  sia  die  questo  territorio 
sia  stato  interamente  tolto  al  prece- 
dente principe  , o che  gliene  sia  ri- 
masto unti  porzione,  e di’  egli  venga 
obbligalo  all’ assoggettamento  contro 
la  sua  volontà  , e per  conseguenza 
perda  la  sua  indipendenza. 

Tulle  queste  oppressioni  ed  assog- 
giogamenti  appartengono  a questi  abu- 
si del  potere,  dei  quali  abbiamo  già 
fatto  altrove  menzione  ; ed  in  vero 
sono  sempre  ingiuste , ma  non  pos- 
sono secondo  la  disposizione  del  mon- 
ti) Vedi  sopra  cap.  23. 
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do  essere  sempre  impedite.  Siccome 
questi  abusi  non  danno  venni  diritto 
all'  usurpatore  cosi  egualmente  non 
tolgono  all’oppresso  le  sue  giuste  pre- 
tensioni -,  finché  o egli,  in  seguito  dia 
la  sua  approvazione  mediante  un  con- 
tratto, o finché  per  un  lungo  silen- 
zio, osservato  pure  in  circostanze  fa- 
vorevoli, la  derelizione,  ( vale  a dire 
la  rinuncia  delle  possessioni  perdute) 
possa  essere  giustamente  supposta. 
Intanto,  non  possono , anche  in  teo- 
ria, essere  violate,  parte  per  distin- 
guere il  giusto  dall’ingiusto,  e di  non 
cambiare  il  primo  col  secondo,  parte 
perchè  appartengono  sempre  ai  casi 
possibili , parte  infine  per  la  confir- 
mazione  della  verità,  affinché  l’indi- 
pendenza o la  dignità  Sovrana  non 
venga  acquistata  per  un  potere  supe- 
riore , od  al  contrario  non  si  perda 
per  debolezza,  sia  che  questo  potere 
sia  abusivo  o non  abusivo,  giusto  o in- 
giusto-, e che  questa  debolezza  sia  vo- 
lontaria o forzata,  fallibile  o infallibile. 

8.°  Tutte  le  cause  della  mina  de- 
gli Stati  che  finora  abbiamo  riferite 
hanno  questo  di  comune  fra  loro,  che 
o le  possessioni  territoriali,  sulle  qua- 
li il  potere  e l’indipendenza  riposa-, 
no,  si  perdono,  o che  l' indipendenza 
stessa  viene  ceduta,  o è troppo  limi- 
tata mediante  un  contratto.  Ma  la 
ruina  di  uno  Stato  ha  luogo  ancora 
senza  che  il  suo  possessore  soffra  Una 
reale  diminuzione  nei  suoi  beni  -,  vale 
a dire  che  l’ indipendenza  o la  vita 
dello  .Stato  può  ancora  perdersi  per 
un  indebolimento  relativo.  Se  per  esem- 
pio un  vicino,  contro  il  quale  si  po- 
teva al  principio  far  fronte  , perchè 
era  quasi  di  egual  forza,  accresce  il 
suo  potere  o per  sorte  o pei  suoi  ta- 
lenti, e che  l’ altro  non  conserva  che 
le  sue  primiere  forze;  ol tracciò  se 
viene  abbandonalo  , o è lontano  dai 
suoi  amici , e finalmente  se  trovasi 
circondato  interamente  dal  territorio 
del  più  potente  : tutto  ciò  chiamasi 
una  perdita  della  forza  relativa,  vale 
a dire  un  cambiamento  naturale  delle 
circostanze , e de’  rapporti  pei  quali 


sussisteva  l’indipendenza-,  e sarebbe 
una  fQllia  di  voler  in  tali  circostan- 
ze, contare  ancora  sopra  la  sua  per-* 
fetta  conservazione.  Se  si  vive  in  pace 
con  questo  potente  vicino,  se  non  so-  ' 
prnvviene  alcuna  soggiogazione  vio- 
lenta, alcun  contratto  formale  di  as- 
soggettamento : si  diventa  però  con 
certo  riguardo  dipendente  da  lui  per 
la  natura  delle  cose  -,  il  piccolo  prin- 
cipe non  può  più  esercitare  i suol 
diritti  essenziali  di  sovranità  eh’  egli 
possiede  ancora  di  diritto,  per  esem- 
pio non  può  far  più  guerra,  uè  con- 
chiudere delle  alleanze  , nè  cercare 
degli  aiuti  forestieri,  ed  in  ogni  caso 
di  collisione  egli  dovrà  essere,  a ri-! 
schio  di  una  ruina  inevitabile,  ubbi- 
diente e subordinato-  al  prepotente 
vicino.  Cosi  in  tutt’  i tempi , molti  - 
piccoli  Stati  rinserrati  da’grandi  e più 
patenti,  hanno  perduto  a poco  a poco 
ed  impercettibilmente  la  loro  indij 
pendenza  , di  modo  che  i loro  nomi 
sonò  appena  conosciuti  nell’  istoriò. 
Così  sparirono  i piccoli  vassalli  nel1’ 
territorio  dei  più  grandi,  così  la  tassa 
nobiltà  divenne  dipendente  dall’alta.’ 
Anche  nei  nostri  tempi  così  vantati 
di  libertà,  una  folla  di  piccoli  prin- 
cipi, città,  e nobiltà  di  Germania  fu- 
rono inghiottiti  da  vicini  pù  grandi, 
e resi  dipendenti  *,  e questo  destino 
avrebbe  poluto  («sere  addolcito  me- 
diante giusti  contratti  -,  ma  era  in 
sostanza  dilficilinente  da  evitarsi,  per- 
chè essi  erano  circondati  totalmente 
dal  territorio  di  un  altro  e privi  di 
ogni  soccorso  estraneo  per  la  forza 
prepotente  del  regno  Tedesca.  Mo- 
streremo in  appresso  che  contro  latta' 
circostanze,  se  mai  s’ incontrano,  non 
vi  è più  mezzo  per  salvarsi,  ma  che 
facilmente  si  possono  prevedere,  im- 
pedire con  una  savia  politica,  e che 
generalmente  uno  Stato  che  vuol  as- 
sicurare la  sua  indipendenza  , deve 
molto  più  badare  alla  conservazione 
del  poter  relativo  , che  all’  aumento 
dell’  assoluto. 

In  fine  si  potrebbe  credere  che  lo 
Stato  potesse  ancora  crollare  med:an- 
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le  la  ruina  del  popolo  ; vale  a dire 
per  certe  emigrazioni , distruzioni  o 
dispersione  dei  sudditi,  perchè  poi  , 
come  si  dice,  non  vi  resta  niente  che 
possa  essere  governato.  Ma  questa 
opinione  emanata  da  alcuni  politici  (1) 
è assolutamente  falsa  , e viene  con- 
futata dalla  ragione  e dall'  esperien- 
za , e non  deriva  che  dalia  .finzione 
del  preteso  sistema  filosofico,  secondo 
il  quale  lo  Stato  non  può  sussistere 
die  nella  comunità  di  lutt’  i sudditi. 
Ma  siccome  esiste  mediante  le  posses- 
sioni e l’ indipendenza  del  regnante  , 
come  f abbiamo  sufficientemente  pro- 
vato : cosi  ancora  esso  non  può  ca- 
dere soltanto  per  mezzo  dell’aggregato 
fortuito,  e per  conseguenza,  mai  co- 
stante di  quelli  che  lo  servono  — 
Lasciate  distruggere  dal  gelo  o dis- 
sipare dal  vento  tutti  i rami  e le  fo- 
glie di  un  albero  : il  tronco  abbar- 
bicato nella  terra  ne  produrrà  sem- 
pre degli  altri.  Sradicate  al  contra- 
rio il  tronco  , f albero  perirà  con 
tutti  i rami  e con  tutte  le  foglie. 
Supponete  dunque  che  per  qual  si 
sia  avvenimento  forse  mai  non  suc- 
cesso , e appena  immaginabile , che 
tutti  i sudditi  di  un  principe  doves- 
sero euiigrure,  o che  fossero  cacciati 
dalla  peste , o distrutti  e dispersi 
dalla  guerra  , ma  che  il  sovrano  in- 
dipendente rimanga  con  il  suo  paese; 
egli  troverà  ben  presto  altri  uotniui 
che,  pel  loro  vantaggio , entreranno 
nel  suo  servizio,  o che  diventeranno 
suoi  sudditi  coi  medesimi  raporti  di 
prima.  Lo  Stato  avrà,  è vero,  sofferto 
un  indebolimento  anteriore,  ma  però 
potrà  continuare  a sussistere  , se- 
condo le  medesime  forze  (2).  Suppo- 
niamo da  un  altro  canto  che  tutti  i 
sudditi  restino  intatti,  e che  nou  vi 

(1)  Groxio  discute  questo  ceso  reco,  che  for- 
se non  si  è mai  incontrato:  de  celiente  im- 
perio per  inlemecionem,  «vento  tieni,  diiper- 
tionem,  tliicufiotieni  popoli  ; ed  è per  que- 
sto motivo  che  io  lo  rapporti)  qui  per  con- 
futarlo. 

;2j  Anche  Coceti  è di  questo  parere  nelle 
sue  osten  azioni  sopra  Giulio  L.  lt.  c.  #. 


manchi  die  il  signore  indipendente, 
cioè  il  principe,  tutto  io  Stalo  crol- 
lerà immancabilmente  come  f espe- 
rienza  ce  lo  dimostra  giornalmente. 
È inutile  che  si  obbietti  a ciò , che 
alcune  repubbliche  potrebbero  sparire 
di  questo  modo  istesso , se  il  corpo 
libero  si  discioglie  o si  disperde  , a 
se  la  toro  riunione  viene  a cessare 
per  forza  (1);  poiché  in  questo  caso 
non  è la  quantità  dei  sudditi  ( che 
esiste  egualmente  nelle  repubbliche 
die  nei  principati  ) ma  la  cittadinanza 
divenuta  libera,  clic  distrugge  la  so- 
vranità collettiva  , come  succede  lo 
stesso  all’  annientamento  o all’  estin- 
zione del  ramo  del  principe.  la  ruina 
drgli  Stati,  o la  loro  fondinone  noi 
accade  ter  la  volontà  dei  sudditi 
( come  quelli , ai  quali  si  pretende 
attribuire  il  diritto  di  formare  una 
società  di  cittadini , e di  discioglier- 
la ),  ma  è una  verità  eterna  che  lo 
Stato  o il  legame  sociale  non  consiste 
die  sulla  Indipendenza  del  regnante,  e 
cessa  di  esistere,  subitoehè  il  sovrano 
è annientato,  o è divenuto  dipendente. 

C A P.  XLV. 

MACROBIOTICA  DEGLI  STATI  PATRIMO- 
NIALI , O DELLA  CONSERVAZIONE  E 
SOLIDITÀ’  DELL’  INDIPENDENZA.  , 

I.  Mancamento  di  questa  dottrina  nei  sistemi 
fin’  ora  pubblicati. 

H.  Principio  geuerale  di  questa  dottrina. 
Assicurazione  di  ogni  sorta  di  potere  e 
di  superiorità  , per  cui  si  ottiene  l'in- 
dipendenza. 

III.  Primo  mezzo.  — Conservazione  della 
possanza  territoriale.  — Introduzione 
dell’  imparzialità , del  diritto  di  primo- 
genitura , e di  un  ordiue  di  successio- 
ne ben  disposto.  , 

Abbiamo  trattalo  fin’  ora  dell’  ori- 
gine e della  natura  degli  Stati , e 

(t)  Sublata  forma  qua  popului  adunatile. 
Se  si  prende  qui  la  voce  popolo»  per  un» 
cittadinanza,  o per  uua  libera  comunità, 
come  i Romani  1 impiegavano  : la  proposi- 
zione c giusta  ; è erronea  al  contrario  se 
s’ intende  per  la  parola  populue  , V aggre- 
galo ( multitudo  «oblia  j dei  sudditi. 


x 430X 

principalmente  Signorili,  della  loro  sio  degli  altri,  perii  nemici  di  fao- 
eslensione  e de'  limiti  del  poter  dei  ri , o per  certi  accidenti  interni , o 
principi  , della  loro  alienazione  , del  per  mancanza  di  prudenza.  Machia- 
loro  ingrandimento  e della  loro  rui-  velli  ha,  è vero,  nella  conosciuta  sua 
ita-  Per  conseguenza  seguono  nata-  opera  de  principe  (t),  ( la  quale  viene 
rs Unente  con  chiarezza  i mezzi  e h spesse  volte  condannata  da  taluni,  e 
virtù  per  cui  questi  ridili  possono  vantata  da  altri  come  un  capo  d'  o- 
csseie  conservati  e fortificati  ; con  pera  di  politica  ) dato  a’  principi  ai- 
altri  termini  In  Macrobiotica  o l’arte  cune  tegole  pel  loro  mantenimento, 
di  prolungare  la  vita  agli  Stati  (l).  Questo  libro  non  è affetto  cosi  manife- 

La  bella  ed  importante  scienza  della  statuente  cattivo,  come  da  molto  tem- 
sublime  prudenza  politica  , che  po-  po  è stato  riguardato-,  ed  assai  manca 
irebbe  eliminarsi  con  ragione,  la  dot-  che  sia  cosi  rivoluzionante  quanto  i 
trina  di  assicurare  il  trono , non  è mezzi  che  raccomanda  Aristotile,  per 
stata  (come  lo  sappiamo)  ancora  giam-  lo  stabilimento  de’ tiranni  (2)  -,  ma  , 
mai  cavata  dalla  sorgente,  nè  svilup-  non  dice  parola  alcuna  sopra  i mezzi 
jiala  perfetta  unni  te  ne’ suoi  fumiameii-  giudi  e permessi  pel  mantenimento 
ti,  cioè  nella  natura  delle  cose.  I nuo-  di  un  sovrano  giusto.  In  alcuni  luo- 
vi  autori  particolarmcote  sembrano  ghi  Machiavelli  tm  de’pcnsieri  di  qual- 
non  averne  avuto  idea  alcuna  , o di  che  dottrina-,  motte  delle  sue  opinioni 
non  averci  attaccato  veruna  impor-  vengono  autorizzale  eziandio  dalla 
Pinza.  Im  loro  politica  si  limita  quasi  morate,  e perciò  quel  libro  sarà  mni- 
sn! tanto  a‘ luoghi  comuni,  di  agrieoi-  sempre  un  capo  d'opera  per  Finge- 
lura  , industria  , commercio.,  aluca-  gno  c la  chiarezza  dello  stilo  italin- 
zione  ec.,  ed  a certi  trattoti  a r itine-  no.  Ma  siccome  egli  non  parte  da 
tiri  di  rendite  e imposizioni:  ma  non  verno  principio  ; senza  dire  cioè  per 
muovono  quistione  suite  conservarlo-  esempio  che  cosa  sia  uno  Slato  o un 
ne  del  legame  amichevole  col  quale  principe-,  o sopra  che  riposi  il  fon- 
solo  quelle  fortune  reggono  o cadono,  (tomento  della  sua  sovranità  ; cosi  il 
perché  da  essi  si  hanno  sempre  in  lutto  non  è che  nn  frammento,  e Fi- 
vista  i frutti  è mai  le  radici,  sempre  deate  die  ogni  autore  devesi  propor- 
li popolo  e mai  il  fondatore  che  è il  re  , non  è stato  da  lui  scandagliato 
padre  del  popolo.  L’agricoltura,  Fin-  con  una  idea  sola  , giusta  , e vera  -, 
dustria  , il  commercio , l’ educazione  ma  raccolto  imperfettamente  da  pezzi 
eec.  sono  delle  intraprese  private,  che  incoerenti,  di  principi  riguardati  come 
fruttificano  benissimo,  se  vengono  prudenti.  Quindi  vengono  dimenticate 
confidate  al  libero  istinto  de’ sudditi,  le  cose  essenziali,  ed  i veri  consigli 
e se  oltracciò  la  giustizia  abita  nel  non  sono  più  che  deboli  soccorsi  che 
paese.  €iò  che  i principi  possono  fare  non  appartengono  alt’  essenza  dette 
pel  loro  avvanzamento  o favore,  non  cose.  Sembra  dall'epoca  in  cui  rive- 
li affatto  necessario,  e del  resto  non  va,  di’ egli  non  avesse  avuto  nell’oc- 
è che  un  beneficio , un  diritto  mo-  chio  che  certi  usurpatori  o certi  nuo- 
rale  (2)  ; ma  tutto  ciò  non  impedisce  vi  princìpi , di  cui  il  governo  è «ser- 
per se  te  possibile  ruina  dello  Stato-,  torneate  molto  più  diffìcile  ad  assicu- 
ed  abbiamo  sullicienti  esempi  nella 

storia  , che  gli  stessi  più  floridi  re-  (1}  ^ tndott<,,  ed  fetruttìro  e *1- 
gni  , ove  trova  vasi  nel  supremo  gra-  iettano,  commentalo  dal  signor  A.  W.  Reli- 
tto la  Cultura  dello  spirilo  e tutt'  1 ber*.  Hannover  1910  8.  Le  sue  riflessioni 
beni  della  vita,  sono  crollati  più  pre-  hanno  sorpreso,  e mi  hanno  pure  mosso 

ad  una  certa  clemeuza  sul  giudizio  che  io  fo 

> V di  Machiavelli. 

(1)  Vedi  tom.  1.  cap.  3.  (3)  Poi.  Lib.  V.  cap.  11.  Traduzione  di 

(2;  Vedi  cap.  38.,  Girle. 
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rare:  e la  sua  politica  non  si  limita 
quasi  che  a’  mezzi  d’ assicurare  l'ub- 
bidienza de’suddili , d’impedire  delle 
rivoltero  di  esserne  il  vincitore,  meo- 
tieché  seguendo  questo  metodo,  gli 
Stali  crollano,  e la  conservazione  del- 
la pubblica  tranquillità  è il  lavoro  il 
più  facile  di  tutti.  Assolutamente  il  li- 
bro non  è una  satira,  come  ee  l'han- 
no voluto  far  credere  i nuovi  Giaco- 
bini , per  poter  contare  tra  loro  un 
uomo  di  Udenti-  Benché  il  soggetto 
alle  volte  provasse  il  contrario  con 
quel  suo  tuono  serio  di  cui  mena  van- 
to, mostrando  non  essere  nè  ironico  nè 
satirico;  purtuUuvoita  non  può  essere 
interamente  liberato  dal  rimprovero 
d’ immobilità  -,  non  regnando  mila  sua 
opera  verun  sentimenlo,  veruna  cono- 
scenza di  qualche  legge  supcriore,  ma 
una  certa  indifferenza  per  lo  giusto  e 
la  morale,  che  raccomanda  ora  le  vir- 
tù, ora  i delitti;  benché  eiòcbe  ribut- 
ta, possa  essere  nelle  es|>ressioui  difet- 
tose , o die  ci  sembrano  tali  ; ma  è 
egli  vero  però  clic  iu  alcuni  luoghi 
Machiavelli  ci  fa  dubitare  se  abbia 
patiate  con  serietà  della  tirannia,  o 
se  abbia  scritto  una  satira  contro  i 
principi. 

Più  nobile , più  perfetta,  più  uti- 
le , si  rende  la  politica  sublime , o 
la  vera  prudenza  dello  Stato  , se  si 
tratta  con  sentimenti  leali  , o se  si 
cerca  di  svilupparla  secondo  la  na- 
tura delle  eose.  Questa  non  consiste 
che  ad  evitare  ed  a respingere  con 
tutte  le  sue  forze  le  cause  che  ca- 
gionano la  ruina  degli  Stali  e che  sono 
state  spiegate  nel  capitolo  anteceden- 
te. È vero  che  non  vi  è finalmente 
niente  ad  opporre  contro  la  legge  ge- 
nerale della  natura,  la  quale  sembra 
aver  fissalo  agli  Stali  come  agl' indi- 
vidui , a’  grandi , come  a'  piccoli,  la 
morte  per  1’  ultimo  destino.  Giacché 
mediante  la  differenza  ed  il  continuo 
contrasto  delle  forze  umane,  ella  can- 
gia il  possesso  de’  paesi,  rende  quelli 
che  erano  liberi  , schiavi , o liberi 
dipendenti , fa  sparire  delle  razze  in- 
dipendenti , per  efevaruc  delle  nuo- 


ve (t).  Sebbene,  secondo  la  semplice 
ragione  non  sembra  esistere  alcun 
principio  necessario  , onde  proprietà 
ed  indipendenza  non  possano  sussi- 
stere nella  medesima  linea  per  molti 
secoli  : la  natura  però  secondo  il  suo 
andamento , non  lascia  in  conto  al- 
cuno suppone. die  qualunque  fami- 
glia regnante  possa  assicurare  costan- 
temente la  medesima  superiorità  in 
tutte  le  cose;  o ohe  il  suo  regno  non 
; >ossa  crollate  nè  per  lo  snervamento 
dello  spirito  e del  carattere , uè  per 
l’ estensione  della  linea  mascolina,  nè 
per  una  alienazione  del  paese  sia  vo- 
lontaria , oppure  forzata,  né  iu  fine 
per  guerre  infelici , o per  certi  con- 
tratti di  pace  disvantaggiosi,  tfberto 
in  natura  (c  questo  viene  confirma- 
to  dall’  esperienza  ) che  il  troppo  co- 
stante godimento  della  suprema  feli- 
cità , porta  già  in  sé  il  germe  della 
sua  distruzione,  e che  aggiungendovi 
la  mollezza,  il  lusso , la  svogliatezza 
ec.  lo  spirito  alla  fine,  anche  presso 
le  famiglie  le  più  robuste , muore  ; 
la  forza  dell’  anima  decresce  insensi- 
bilmente , e bentosto  si  perdono  an- 
che gl’altri  beni  di  questa  terrà.  Peri- 
ciò  l’ istoria  e’  insegna  ancora  , chi 
non  vi  è stato  verun  governo  die 
si  sia  costantemente  mantenuto-,  od  è 
anche  istruttivo  di  notare  la  durata 
degl’  imperi  i più  celebri,  c di  piaz- 
zarli l'uno  vicino  all’altro  (4).  Si  vede 
cosi , mercè  una  rivoluzione  eterna, 


(1)  « Molti  pandi  signori  sono  andati  in 
« ruina , ed  alcuni  polenti  re  sono  caduti 
« nelle  mani  degli  altri  ».  Dice  già  C Bo- 
rlesiastico.  Cap.  XI.  fi. 

(2)  Alcuni  esempi  soltanto 

Troia  durò  dall'anno  1482  ant.  Chris,  fi- 
no all’  anno  lisi,  -296  anni. 

la  Media  810.  359  a.  C.  *17  anni. 

La  nuova  Assiria  dall'  anno.  824.  025 
epoca  di  Nabopolasear.  190  anni. 

Babilonia  dall’anno  025  — 537  . 88anni. 

La  Persia  800  — 3tl  epoca  di  Alessandro 
Magno.  2*9  anni. 

La  Macedonia  811  — 322  a.  C.  492  anni. 
Ma  la  monarchia  di  Alessandro  non  darò 
che  14  anni. 

L'Egitto  dalla  conquisi  a degli  Etiopi  730. 
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ma  però  conforme  di  tutte  le  cose* , 
quanto  è difficile  di  conservare  l’in- 
dipendenza, come  felicità  suprema  (t). 
Le  signorie  private  ( che  si  succe- 
dono pel  diritto  di  primogenitura  ) 
durano  spesso  più  degli  Stati  ; esse 
vivono  tranquille , perchè  appunto  vi- 
vono ritirate  , e le  tempeste  che  ab- 
battono i grandi  alberi,  risparmiano 
gli  arboscelli  della  valle  (3).  La  na- 
tura ha  anche  tutto  qui  compensato; 
una  modesta  fortuna  è più  sicura  , 
una  più  grande  è incostante.  Di  ra- 
do la  vita  di  uno  Stato  oltrepassa  500 
a 600  anni-,  la  maggior  parte  ha  una 
molto  più  b»®ve  durata.  1 paesi  re- 
stano sempre  i medesimi  , e spesso 
amami  essi  hanno  per  una  serie  di 
molti  anni  i propri  padroni  (ivi  do- 
miciliati) e che  portano  il  medesimo 
nome,  Ma  le  dinastie  si  cambiarono, 
delle  nuove  razze  salirono  sul  trono, 
ed  un  tale  avvenimento  può  sempre 
nel  fondo  considerarsi  come  l’esisten- 
za di  un  nuovo  Stato;  poiché  la  razza 
precedente  ha  perduta  la  sua  indi- 

a C.  fino  alla  conquista  da'  Persi  223  a C. 
825  anni. 

Il  regno  di  Giuda  dalla  divisione  di  Giu- 
da da  Israele  dall’ anno  1531  lino  all'anno 
«78  av.  Cr.  556  anni. 

Israel  in  particolare  , fino  alla  conquista 
degli  Assiri.  253  anni. 

; Giuda  iu  particolare , sino  a Piabuccodo- 
nosnr  367  anni.  In  tutto  913  anni.  I Parti 
dall'anno  250  av.  Cr.  fino  all'anno  226  anni 
dopo  Cr.  476  anni.  L’ impero  Romano  di 
Bizanzio  sotto  molte  dinastie  dall’anno  337 
fino  all’ anno  1473,  dell’era  nostra  1136  an- 
ni. Il  CaliOalo  degli  Arabi  636  anni,  ma- 
gherà sotto  la  razza  d Arpadia  (867-1089) 
200  anni.  L’ impero  del  Mogol  circa  100  an- 
ni. L'impero  Tedesco  (843-1086/  936  anni. 
La  Monarchia  di  Napoleone  Bouaparte  (1799- 
1814)  15  anni  ec. 

(1)  Snmmisque  negatum  stare  diu.  Lucan. 
Et  quidquid  altura  est,  haud  diu  tutum  ma- 
net.  Apoll.  Questo  si  riferisce  particolarmen- 
te ai  grandi  conquistatori  ed  alle  grandi  Mo- 
narchie. 

(2)  Venti  agitanteelsas  posi  tos  sub  monlibus 

ornos 

A quibus  in  medio  tuia  «si  arbuscuta  vaile 

Sic  et  opcsagitant  malora  pericola  summas 

Tutior  augusto*  comuatur  vita  penate*. 


pendenza  , le  sue  possessioni  , edl 
tinche  la  sua  esistenza , ed  una  nuova 
ha  preso  il  suo  luogo.  Spesso  questi 
stessi  paesi  vengono  divisi  fra  molti 
possessori  , o cadono  nelle  mani  di 
sovrani  stranieri,  e perdono  per  con- 
seguenza Il  loro  nome,  finché  il  me- 
desimo destino  colpisca  di  nuovo  t 
nuovi  Stati; 

Ma  la  durata  degli  Stati  può,  come 
la  vita  fisica  , essere  accorciata  per 
la  dissipazione  delle  forze , come  al 
contrario  facendone  un  buon  uso,  ed 
essendo  saggiamente  governata;  essa 
può  essere  allungala.  I^t  vita  di  un 
governo  consiste  nel  l’indi  pendenza  del 
suo  possessore;  e siccome  questa  non 
riposa  che  sopra  un  potere  relativo 
e sopra  certi  rapporti  fel  ci,  cosi  tutta 
la  scienza  di  saperla  prolungare  , o 
in  un  senso  più  snb’ime  la  prudenza 
di  Stato  , deve  limitarsi  a’  mezzi  di 
assicurare  e di  fortificare  questo  po- 
tere o questa  superiorità  tanto  contro 
quelli  che  trovansi  sottoposti , quanto 
contro  quelli  che  sotto  ugualmente 
l.beri  (interiore  ed  esteriore);  ed  è 
appunto  per  questo  potere  che  giungé 
un  governo  ad  essere  stabile. 

Il  primo  potere  è senza  dubbio  la 
saggezza  e la  sagacità , la  forza  dello 
spirito  e dell’  anima,  una  ferma  giu- 
stizia fondata  sopì  a la.  verità  , una 
volontà  che  tende  ad  un  buono  scopo, 
e clte  gli  uomini  anche  privati  seguo- 
no con  tanto  piacere  ; questa  forza 
d’  anima  è la  creatrice  c la  conser- 
vatrice di  tutti  gli  altri  beni  della 
tetra  , è per  essa  che  vengono  ori- 
ginariamente acquistati  , e senza  di 
essa  non  vengono  mai  conservati  per 
lungo  tempo  ; è dessa  1’  unica  , che 
si  porta  sempre  con  sé,  c che  veruna 
forza  ci  può  rapire;  per  essa  gli  Stati 
vengono  creati  , e per  mancanza  di 
essa  , vengono  distrutti.  Ma  siccome 
la  medesima  è un  dono  immediato 
della  natura,  che  ha  bisogno  di  essere 
sviluppata  per  divenir  utile , e che 
non  es-eado  s'ala  dita  dalla  natura, 
non  può  acquistarsi  con  veruna  dot- 
trina; così  essa  viene  preferita  in  uu 
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certo  grado  a tutti  gl'  altri  dopi  della 
natura  , come  una  condizione  neces- 
saria; e cosi  si  parla  tanto  qui  dello 
spirito,  quanto  di  saperlo  impiegare 
a proposito , e con  quelle  regole  di 
prudenza , le  quali  sono  per  la  con- 
servazione e la  solidità  dell'  indipen- 
denza le  più  necessarie  e le  più  utili. 

1.”  Fra  queste  regole  di  prudenza, 
il  primo  rango  vien  ceduto  alla  con- 
servazione indebolita  dd  poter  terri- 
toriale, vale  a dire  de’demaui  e paesi, 
sopra  i quali  il  princi(>uto  riposa,  e 
che  sono  le  radici  o la  prima  condi- 
zione di  tutte  le  sovranità  e dell’alta 
libertà.  Qui  appartiene  prima  di  tutto, 
l'introduzione  dell' indivisibilità , unita 
al  diritto  di  primogenitura  ed  all'or- 
dine di  una  successione  ben  disposivi. 
Noi  abbiamo  già  provato  nel  capitolo 
che  tratta  dell’ alienazione  e dell’ere- 
dità, come  ancora  in  questo  che  tratta 
dell'ingrandimento  e della  ruina  degli 
Stati,  quanto  questo  diritto  è neces- 
sario nello  famiglie  de’ principi,  parte 
per  impedire  le  dissensioni  de' fratelli, 
parte  per  non  indebolire  il  potere,  e 
per  potere  assicurare  la  sua  indipen- 
denza contro  i vicini.  Come  dunque 
molti  regni  e principati  sono  caduti 
per  aver  trascurata  questa  regola  ; 
così  è chiaro  , che  debbonsi  evitare 
prima  di  tutto  le  divisioni,  mediante 
l’ introduzione  del  diritto  di  primo- 
genitura-,  e ciò,  tanto  più  clic  questo 
diritto  è il  fondamento  di  qualunque 
futuro  ingrandimento  del  potè  e,mcn- 
trechè  le  possessioni  indebolite  od 
intatte  forniscono  de’  mezzi  per  ac- 
quistarne delle  altre  • per  mezzo  di 
compre  , cambi , e matrimoni  ee.  , o 
di  eonchiudere  qualunque  altro  con- 
tratto vantaggioso.  £ necessario  che 
sia  unito  a questo  ordine  di  primo- 
genitura  , un  ordine  di  successione 
ben  disposto,  per  levare,  in  caso  che 
non  vi  fossero  figli,  tutt’  i dubbi  so- 
pra il  giusto  successore  del  trono  , 
per  cedere  nelle  dissensioni  perico- 
lose sopra  le  successioni , fra  i pa- 
renti di  egual  grado  o fra  gli  agenti 
e cognati,  n principalmente  por  im- 


pedire il  cambio  della  razza  regnante. 
Moltissimi  ed  anche  grandi  regni  deb- 
bono la  loro  ruina  , albi  mancanza 
di  un  ordine  di  successione  fisso.  Se 
Alessandro  il  Grande  avesse  fatta  una 
legge  per  la  successione  del  trono , 
la  monarchia  non  sarebbe  stata  smem- 
brata alla  sua  morte.  Giacché  i Gene- 
rali non  disputarono  da  principio  che 
sopra  gli  eredi  legittimi;  non  fu  che 
dopo  molti  anni  che  stabilirono  di 
distruggere  a poco  a poco  tutta  la 
famiglia  di  Alessandro  per  dichiararsi 
essi  stessi  re,  (Anno  5H.  av.  Gris.). 
Le  discordie  di  successione  nella  Si- 
ria sotto  i Seleucidi , e particolarT 
mente  in  Egitto  sotto  i Tolomei  non 
solo  iudebilitarono  questi  due  regni, 
ma  diedero  ancora  ai  romani  l’occa- 
sione convenevole  di  mischiarsi  in 
quel  negozio,  e di  ridurre  infine  am- 
bedue gii  Stati  in  provincie.  ( An. 
507  — 8(3  e an.  50  av.  Cr.)  La  Fi-ancia 
dovette  per  lo  spazio  di  100  anni  con 
poche  ìuternazioui  (dall’un.  1528  al- 
l’an.  1129)  far  la  guerra  contro  l’In- 
ghilterra |>er  una  differenza  di  succes- 
sione al  trono  fra  il  figlio  della  sorella 
ed  il  figlio  del  fratello  del  padre;  e sen- 
za il  felice  successo  di  questa  guerra, 
sarebbe  divenuta  una  provincia dell'In- 
ghiltorra.  L’ Inghilterra  cadde,  dopo 
l’estinsione  della  corona  degli  Anglo- 
Sassoni  mediante  le  guerre  di  suc- 
cessione sanguinolente  , a Guglielmo 
il  Conquistatore,  Duca  di  Normandia, 
e dovette  subire  da  lui  la  dura  sorte 
dei  vinti.  Av.  G.  106tì.  Appena  du- 
rava questa  razza  Normanna  da  88 
anni  incirca,  che  nacque  di  bel  nuovo 
una  guerra  fra  la  figlia  ed  il  figlia- 
stro dell’ultimo  re.  La  differenza  per 
la  successione  del  trono,  la  quale  du- 
rò 64  anni,  fra  le  case  di  Lancastcr 
e di  York  dall’ anno  1421  sino  all'an- 
no 1485,  portò  il  regno  sull’ orlo  del 
precipizio,  e fu  1’  unico  principio  che 
gli  fece  perdere  tutte  le  sue  conqui- 
ste in  Francia , ed  anche  la  stessa 
corona  di  Francia.  La  Pqlonia  e l’ Un- 
gheria non  sono  divenuti  regni  elet- 
tivi e [insti  sotto  un  dqminio  stra- 
to 
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«icro,  se  non  perchè  non  vi  era  or- 
dine di  successione  fisso,  ma  all’  estin- 
siouc  della  linea  mascolina,  i grandi 
vassalli  si  mischiavano  nella  disputa 
di  successione,  indebolivano  il  regno 
con  guerre  intestine  , e sapevano  in 
fine  usurparsi  un  perfetto  diritto  elet- 
tivo. E quanti  turbini  non  hanno  ca- 
gionata la  successione  di  Toggenburg 
(1440) , le  dissensioni  sopra  la  suc- 
cessione Julia  ( 1609  ) la  successione 
d’ Ispagna  cc.  le  quali  avrebbero  po- 
tuto essere  evitate  per  una  legge  per 
la  successione  del  trono.  Fra  tutte  le 
specie  di  successioni  possibili  quella 
della  linea  mascolina  con  l' eccezione 
perpetua  delle  femmine  con  la  loro 
prole  (fintantoché  almeno  vi  sono  dei 
discendenti  maschili)  non  è soltanto 
la  più  giusta,  ma  ancora  la  più  pro- 
pria per  conservare  lungo  tempo  c 
pacificamente  gli  Stati,  perchè  corri- 
sponde meglio  allo  spirito  d’ indivisi- 
bilità , ed  al  principio  pel  quale  il 
diritto  di  primogenitura  è stato  in- 
trodotto, parte  ancora  perchè  non  può 
mai  con  questa  nascere  un  dubbio 
fondato  sopra  la  persona  del  successore 
legittimo.  Ad  essa  sola,  deve  la  Francia 
la  stirpe  dei  Capeti,  sotto  tre  linee  dif- 
ferenti^) che  ha  governato  per  conse- 
guenza più  di  tutte  le  altre  dinastie, 
cioè  dall’  anno  987  fino  all’  anno  1792, 
più  di  800  anni,  e adesso  eh’  è risa- 
lita sul  trono  (nel  1814)  potrà  .an- 
cora regnare  molto  tempo.  Pel  ma- 
trimonio delle  femmine , il  potere  c 
V indipendenza  passano  sempre  ad 
un’  altra  famiglia  -,  se  questa  famiglia 
stabilisce  la  sua  residenza  nel  mede- 
simo paese  , come  lo  stesso  accade 
ordinariamente  presso  i grandi  Stati, 
il  male,  non  è assai  considerab  le-,  lo 
Stato  conserva  il  medesimo  nome,  e 
non  ha  che  un  altro  sovrano.  Ma  i 
popoli  non  amano  le  alienazioni,  par- 
ticolarmente quando  Ridono  a delle 
famiglie  straniere,  perchè  queste  por- 
tano con  sè  delle  idee  e dei  senti- 
menti tutto  differenti , ed  intrapren- 


dono sempre  delle  novità.  Se  in  que- 
sto caso  esistono  ancora  dei  discen- 
denti maschi  della  stirpe  precedente 
che  si  vedono  rapiti  i beni  della  lo- 
ro famiglia  per  mezzo  di  quel  matri- 
monio, questi  sono  i nemici  più  giu- 
rati e più  pericolosi  pel  novello  prin- 
cipe, e cagionano  , alla  prima  occa- 
sione, delle  fazioni  formidabili  e delle 
guerre  intestine.  Se  da  un  altro  canto, 
il  regno  passa  mediante  un  tal  ma- 
trimonio, nelle  mani  di  un  sovrano 
straniero,  che  non  cambia  la  sua  pri- 
miere residenza  , e che  riunisce  al 
suo  questo  nuovo  paese  acquistato 
( come  ciò  facilmente  accade  nei  pic- 
coli principati,  ed  anche  spesso  nei 
grandi,  quando  le  femmine  e la  loro 
prole  , non  vengono  sempre  escluse 
dalla  successione  ) allora,  non  sola- 
mente la  stirpe  del  principe  è pro- 
pensa alla  sua  indipendenza,  ma  an- 
cora il  potere  è portato  a tutti  i van- 
taggi di  un  Sovrano  domiciliato  nel 
paese  ; il  paese  slesso  perde  ancore 
il  suo  nome,  e non  viene  più  contato 
nel  rango  degli  Stati.  Di  questo  modo 
per  esempio  il  gran  Ducato  di  Bur- 
gundia  cessò  di  essere  Stato  proprio 
nell’anno  1479,  ed  il  regno  di  Por- 
togallo, il  quale,  nell’anno  1380  era 
passalo  alla  Spagna,  nel  1640  il  Duca 
di  Braganza  lo  seppe  distaccare  da 
questa  e renderlo  indipendente  di 
nuovo.  La  Francia  stessa  non  sarebbe 
stata  nel  1328  che  una  provincia  del- 
l’ Inghilterra,  e questa  una  provincia 
della  Spagna'  sotto  Filippo  II , se  , 
parte  le  antiche  usanze  e leggi  di 
famiglia , parte  le  guerre  sanguino- 
lente non  avessero  impedito  la  suc- 
cessione alle  femmine  ed  ai  loro  di- 
scendenti, e qualche  volta  a certi  che 
possedevano  già  dei  troni  stranieri. 


(1)  Capet,  Valois,  et  Bourbon. 
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CAP.  XLVL 

CONTINUAZIONE. 

2.  Buona  economia.  ( Potere  . 
delle  Finanze  ). 

I.  Necessità  di  una  buona  economia  per 

la  conservazione  e per  la  stabilità  dei 

troni. 

II.  Discapiti  die  reca  la  prodigalità. 

a — Distruzione  dell’ alienazione  dei  de- 
mani per  rapporto  ali’  economia 
politica. 

b — Danni  dei  debiti  troppo  aggravanti 
e troppo  grandi , siano  ad  inte- 
resse gioito  o ingiusto. 

c — Pericolo  di  troppe  imposizioni,  siano 
forzale  od  approvate.  — li  prin- 
cipe sarà  per  questo  sempre  imli- 
peudente. 

ITI.  In  che.  consiste  la  vera  economia. — 
Nella  : 

a — Conservazione  inalterata  e buon  ma- 
neggio dei  capitali. 

b — Aumento  degl'  introiti. 

c — Diminuzione  delle  spese. 

d — Buona  tenuta  dei  conti. 

Mezzo  semplice  e giusto  per  giun- 
gere a ciò. 

11  secondo  mezzo  essenziale  pel  so- 
stegno dei  troni  o per  la  conserva- 
zione dell’  indipendenza  , e per  dire 
la  verità  uno  dei  più  efficaci,  sebbene 
sia  il  più  trascurato  , è una  buona 
economia,  un  mantenimento  ben  inteso 
dilla  casa.  Non  già  che  un  priuci|>c 
debba  essere  avaro  del  suo,  come  lo 
pretende  Machiavelli;  poiché  niente 
è più  indecente  ad  un  grande  signore 
che  una  bassa  sordidezza  , ebe  gli 
disgusta  i cuori  di  tulli  ; e quell’  a- 
vnrizia  introdotta  in  questi  tempi  , 
parte  dal  bisogno,  parte  da  una  mal 
intesa  parsimonia,  fa  che  nessuno  ha 
cosa  alcuna  da  sperare  , e che  nes- 
suno possa  aspettare  la  ricompensa 
dovuta  a’  suoi  fedeli  servigi.  Ma  i beni 
non  devono  essere  indeboliti  , e le 
spese  debbono  sempre  star  in  rapporto 
con  le  rendile  (1).  La  ricchezza  non 

(1)  Gli  antichi  scrittori  si  esprimono  con 
ng  enuità  sopra  questo,  l’er  esempio  il  cau- 


consislc  soltanto  nel  possesso  di  de- 
mani c di  beni  fondi , quantunque 
questi  siano  il  fondamento  del  prin- 
cipato ; ina  in  averi  di  qualunque 
specie  , nell’  eccedenza  delle  rendite 
dopo  valutate  le  spese , nella  massa 
degli  aiuti  dei  quali  si  può  disporre 
sempre  ne' casi  imprevisti  perdei  fini 
saggi.  Questa  ricchezza  è quel  pote- 
re , mediante  il  quale  si  regna  con 
maggior  durata  sopra  gli  altri  uomi- 
ni , contentando  il  loro  bisogno  ge- 
nerale , cioè  la  conservazione  neces- 
saria e piacevole  della  vita,  offi  eudo 
loro  degl’ immensi  servizi  o vantag- 
gi , e cosi  acquistarsi  giornalmento 
più  amici  e partigiani.  Questo  pote- 
re deve  dunque  essi  re  lumeggiato  con 
prudenza  , affinchè  il  principe  resti 
sempre  in  ricchezze  e fondi  , il  più 
potente  nel  suo  paese.  Mediante  una 
lmona  economia,  egli  non  ha  da  te- 
mere che  alcuni  de’  suoi  sudditi  lo 
sorpassino  in  beni  ed  in  rendite , c 
possano  divenirgli  pericolosi.  Se  vi 
sono  nella  storia  degli  esempi  di 
grandi  vassalli  i quali  hanno  oltre- 
passato il  loro  sovrano  per  le  loro 
ricchezze , e clic  cosi  si  sono  aperta 
una  strada  all’  indipendenza  questo 
non  accadde  che  per  la  dissipazione 
dei  re,  o per  altri  errori  politici,  o 
per  dei  casi  del  tutto  particolari. 
Questo  caso  però  è straordinariamen- 
te raro  ; la  vita  umana  è troppo  breve 
per  radunare  delle  così  grandi  ric- 
chezze privato  ; l’ inclinazione  al  go- 
dimento è troppo  forte  , c infine  le 
divisioni  rimettono  sempre  l’equili- 
brio. Oltracciò  vi  sono  molti  mezzi 

celliere  Itciiikiiigk  dice  nella  bili,  polizia. 
Vedi  247  — Assioma  LV1  — « I grandi  si- 
gnori buimo  delle  grandi  rendite  , perciò  , 
quando  vogliono  felicemente  governare,  deb- 
bono con  tutta  la  loro  applicazione  possibile 
proporzionare  e regolare  le  spese  dalle  ren- 
dite, in  modo,  che  quelle  nou  eccedano  que- 
ste ; che  con  le  rendite  di  Conte  non  si  fac- 
ciano le  spese  di  Principe,  oche  con  le  ren- 
dile di  Principe,  non  si  facciano  le  spese  di 
Ile,  ma  clic  vi  rimanga  ogni  anno  qualche 
cosa  per  provvisione,  in  caso  clic  ue  abbia- 
no bisogno  nella  necessità. 
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permessi  per  incitare  tali  sudditi  cosi 
ricchi,  per  mezzo  di  titoli,  o ascen- 
sioni eli  onori,  a fare  delle  spese  straor- 
dinarie per  mantenere  la  loro  dignità 
pel  posto  ove  il  principe  gli  aveva 
situati  , e così  mettere  un  ostacolo 
alla  loro  crescente  superiorità.  Molto 
più  da  temere  sono  le  corporazioni 
polenti , perchè  non  muoiono  mai,  per 
conseguenza  i loro  beni  non  si  divi- 
dono mai  •,  e perchè  ancora  non  hanno 
che  pochissimi  bisogni  da  soddisfare. 
Così  per  esempio  si  è rimproverato 
alla  Chiesa  cattolica  romana  che  per 
le  sue  ricchezze  essa  avrebbe  inghiot- 
tito a poco  a poco  tutti  gli  Stati  po- 
litici, se  non  le  fosse  stato  messo  un 
freno.  Ma  questi  beni  non  apparte- 
nevano ad  un  solo  individuo  che  ne  a- 
vrebbe  potuto  disporre  al  suo  piaci- 
mento , essi  erano  divisi  in  più  mi- 
gliaia d’ istituti  e più  generalmente 
utili  , che  non  sia  il  sostentar  delle 
truppe  •,  non  si  è inteso  ancora  che 
la  Chiesa  avrebbe  mai  abbattuto  dal 
trono  un  principe  giusto  -,  c per  evi- 
tare questo  periglio,  non  sarebbe  sta- 
to necessario  nè  di  riforme  , nè  di 
secolarizzazioni.  È vero  che  nel  me- 
dio evo,  diverse  città  privilegiate  si 
sono  ingrandite  por  mezzo  di  grandi 
ricchezze , parte  sopra  i loro  propri 
sovrani,  parte  sopra  sovrani  loro  vi- 
cini ; ma  ciò  accadde  sempre  per  la 
dissipazione  degli  ultimi  c per  l'eco- 
nomia dei  primi  -,  e questa  è una 
combinazione  naturale  delle  cose,  che 
veruna  cancelleria  umana  può  impe- 
dire. Non  si  può  neppur  pretendere 
che  gli  ordini  cavallereschi  opulen- 
tissimi, come  per  esempio  i Templa- 
ri, quei  di  Malta,  ed  i cavalieri  del- 
l’ ordine  di  s.  Giovanni  , siano  stati 
per  le  loro  ricchezze  formidabili  ai 
re  ed  ai  principi  nei  paesi  ove  erano 
domiciliati  ; questi  timori  non  servi- 
rono che  di  pretesto,  poiché  la  loro 
distruzione  ebbe  un  fine  diverso  e non 
troppo  lodevole.  Ma  anche  che  vi  fosse 
realmente  un  tal  periglio  , vi  sono 
( oltre  una  buona  economia  la  quale 
è -sempre  il  più  sicuro  mezzo)  altri 


mezzi  giusti  : cioè  o di  prevenire  su- 
bito nella  loro  origine  il  germe  di 
■queste  corporazioni,  o di  obbligarle, 
in  tutta  la  loro  estensione,  allo  stretto 
adempimento  del  loro  primo  scopo  r 
per  esempio,  gli  ordini  cavallereschi 
ai  servizi  della  guerra  ed  ai  sussidi 
della  medesima  , le  società  ecclesia- 
stiche, alla  cura  degli  ammalati  e dei 
poveri,  al  mantenimento  delle  scuole 
ec.,  o infine  di  farsi  il  capo  cd  il 
protettore  delle  medesime,  come  al- 
cuni grandi  principi  i quali  seppero 
per  mezzo  dei  loro  figli,  mettersi  in 
possesso  di  potenti  vescovadi  e pro- 
curarsi la  direzione  dei  grandi  ordi- 
ni cavallereschi  opulentissimi,  aumen- 
tando cosi  essi  stessi  la  loro  propria 
possanza  (1).  Un  discioglimento  della 
corporazione  al  contrario  , non  può 
essere  scusabile  che  dopo  certe  hii- 
inicizic  sopravvenute,  come  una  con- 
seguenza della  guerra  , o come  una 
punizione  , per  la  sicurezza  de’  suoi 
diritti  propri  ; e fuori  di  questa  rara 
necessità  , non  mi  sembra  essere  nè 
giusta,  nè  utile,  quand’  anche  essa  do- 
vesse accadere  senza  la  ritenuta  dei 
beni  ed  anche  con  altrettanta  ritcnu- 
tezza  contro  i membri  suoi,  ciò  che 
sarebbe  sempre  da  raccomandarsi  ; 
poiché  simili  corporazioni  sono  sem- 
pre un  ornamento  del  regno  ove  si 
trovano  , e si  può  ottenere  da  loro 
dei  soccorsi  immensi,  se  il  re  sa  far- 
sele amiche;  ed  in  fine  fanno  esse  ri- 
saltare lo  splendore  della  corona , mcn- 
trechè  è più  onorevole  ed  illustre  di 
aver  al  suo  servizio  delle  persone 
grandi  e potenti , che  di  essere  il 
primo  sopra  di  persone  povere  e de- 
boli. 

(1)  Mullcr  racconta  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, in  Ispagna  , ch'egli  aveva  come  di- 
rettore di  differenti  ordini  acquistato  una 
rande  influenza  sopra  tutl'ì  nobili,  i tìgli 
e' .quali  cercavano  il  loro  avanzamento  in 
questi  ordini  , ch’egli  disponeva  di  27  di- 
gnità di  urdini,  di  172  commende  ec.,  e 
eh'  egli  impedì  che  nessuno  in  Ispagna  fuori 
del  re,  stesse  alla  testa  di  una  riunione  mi- 
niare. 
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Ma  per  non  citare  soltanto  ì danni, 
è il' uopo  far  vedere  ciò  che  può  ef- 
fettuirc  una  buona  economia  (1).  Sic- 
come essa  conduce  già  le  persone  pri- 
vate al  potere  ed  alla  libertà  , così 
essa  ancora  conserva  , ingrandisce  c 
fortifica  i troni.  Essa  contribuisce  pri- 
mieramente molto  alla  dignità  del  prin- 
cipe ; non  sulo  perchè  aumenta  il  po- 
tere reale  , ma  perchè  suppone  una 
capacità  non  comune  , ed  una  certa 
superiorità  sopra  le  passioni  , incn- 
trecbè  è più  diffìcile  di  ben  ammi- 
nistrare dei  grandi  beni  c di  assicu- 
rarli per  lungo  tempo,  che  di  acqui- 
starli. Perciò  essa  è un  mezzo  o la 
prima  condizione  per  giungere  a tutte 
le  grandi  ed  utili  intraprese.  Per  essa 
sola  si  può  non  solamente  conservare 
i suoi  beni  o demani,  ma  ancora  pro- 
fittare di  tutte  le  occasioni  di  acqui- 
starne degli  altri  e meglio  situati  , 
d' ingrandire  e forse  ancora  di  esten- 
dere le  regalie  nei  paesi  vicini , di 
fondare  ogni  sorta  di  stabilimenti  nel 
medesimo  tempo  utili  e clic  appor- 
tano delle  rendile,  di  attirare  al  suo 
servizio  de'  talenti  distinti , di  arric- 
chirsi coi  tesori  dello  spirito,  che  sono 
spesso  più  profittevoli  di  tutto  l’oro 
della  terra,  di  fare  dei  matrimoni  van- 
taggiosi che  aumentano  non  solo  le 
ricchezze,  ma  ancora  il  potere  c gli 
amici  , di  saper  Tur  una  guerra  ne- 
cessaria a tempo  giusto,  e ciò  eh’ è 
più  difficile  , di  super  profittare,  dèi 
frutti  della  vittoria , e di  stringere 
con  delle  alleanze  e de’ trattati  giusti, 
dei  rapporti  dappertutto  favorevoli, 
in  una  parola  d’ ingrandire  per  mille 
vie,  con  un  potere  utile , la  sua  in- 
fluenza , e di  assicurare  la  sua  pro- 
pria indipendenza. 

Al  contrario  la  dissipazione,  o la 
condotta  irregolare  o negletta  degli 
affari  suoi , consumano  il  suo  potere 
sopra  il  quale  riposa  il  principato*,  i 

(1)  Si  troiano  sopra  questo  soggetto  tirile 
osservazioni  in  Macrhiaielll — lie  principe. 
Gap.  10.  ed  anche  nell'opera  di  Piecker  in- 
titolata: Ik-s  finunets  de  la  I'runce  T.  II. 
p.  527,  332. 


migliori  consigli  sono  infruttuosi  c le 
occasioni  le  più  favorevoli  divengono 
senza  utilità.  Essa  conduce  necessa- 
riamente o all’alienazione  de’  demani, 
o a contrarre  degli  enormi  debiti,  o 
a delle  imposizioni  troppo  aggravanti 
che  sono  sempre  dannose  alla  ripu- 
tazione del  principe , sia  che  si  esi- 
gano eoa  forza,  sia  che  vengano  pa- 
gate a tempo  debito. 

Per  ciò  che  riguarda  1’  alienazione 

0 l’ ipoteca  dei  demani,  essa  è la  più 
pericolosa  di  tutte  le  operazioni,  men- 
tre sradica  interamente  il  principato, 
scioglie  il  legame  naturale,  che  lega 

1 sudditi  al  loro  padrone,  e sacrifica 
un  bene  solido  e capace  di  elevarsi 
all’infinito  , e gl’  introiti  i più  indi- 
pendenti. 1 nuovi  sofisti  si  fanno  an- 
che finanzieri  per  privar  i principi 
del  loro  proprio  poter  naturale,  e per 
degradarli  agli  ocelli  del  popolo.  Essi 
accumulano  i sofismi  per  rappresen- 
tare i demani  dei  principi  come  pe- 
ricolosi , benché  nella  loro  teoria  li 
fanno  jiassare  per  beni  nazionali.  La 
loro  amministrazione,  dicono  essi,  è 
difficile,  ed  esposta  a mille  abusi  ; il 
loro  prodotto  [ter  conseguenza  di  [toco 
valore  -,  che  sarebbe  meglio  di  ven- 
derli per  pagare  i debiti  clic  si  ac- 
cumulano con  gl’  interessi  o censi  ; 
che  in  ogni  caso  questi  bulli  verreb- 
bero meglio  coltivati  nelle  mani  ilei 
particolari  , e che  per  conseguenza 
1’  agricoltura  ci  guadagnerebbe  , la 
popolazione  aumenterebbe,  ed  i beni 
stessi  entrerebbero  nel  numero  delle 
taglie  fondamentali  (1).  Ma  già  in 
questo  primo  riguardo  scinplicemen- 

(1)  Anclic  il  signor  Riirbholz  declami)  nel 
suo  ritratto  dello  Stato  sociale  del  regno  di 
Prussia  sino  a' li  ottobre  180f>  contro  il 
danno  dei  demani.  Ma  il  giornale  Scient.  di 
Gottinga  gli  rispose  (vedi  p,  433)  che  vi  so- 
no dappertutto  in  Germania  dei  reggenti  e 
dei  sudditi  thè  sentono  benissimo  ebe  , al- 
P alienazione  dei  deutaoi  per  certe  taglie  che 
non  aumentano  cou  la  cultura  dei  |»cse,  le 
imposizioni  saliranno  eccessivamente  col  tem- 
ilo. Questo  venne  detto,  parlatale  della  so- 
vranità di  Vestfalia  ; c non  si  osava  allora 
parlare  più  liberamente. 
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te  economico,  l’ assicurazione  è falsa 
e assolutamente  contraria  all’  es|ie- 
rienza.  Si  vedono  tanti  demani  signo- 
rili die  sono  così  bene  amministrali, 
che  non  la  cedouo  in  nulla  a'  beni 
particolari,  e possono  sj>esso  serv:re 
ili  modello  per  I’  agricoltura.  Non  vi 
è bisogno  per  questo  che  di  tenere 
degl’ impiegati  fedeli,  d’ interessarli 
di  modo  che  trovino  il  loro  vantag- 
gio nella  buona  amministrazione  dei 
beni.  L’  entrate  ne  sono  cosi  modi- 
che , che  sono  capaci  piuttosto  di 
estendersi  all'  infinito,  e si  potrebbe 
provare  con  documenti  alla  inano  , 
di’  esse  producono  spesso  più  annual- 
mente, dopo  alcune  generazioni,  ili 
quello  che  sono  costale,  lo  tutti  gli 
Stati  antichi  esse  formavano  la  più 
gran  parte,  per  non  dire  I-  unica  delle 
imo  rendite.  Se  anche  i debiti  alcu- 
ni  volta  costano  dei  grandi  interessi, 
che  i demani  non  danno  annualmen- 
te , non  è una  conseguenza  eh'  egli 
sia  più  vantaggioso  di  vendere  questi 
per  pagare  i debiti.  Un  simile  calcolo 
non  è degno  di  uu  principe,  ma  de- 
gno di  un  ebreo , e verisiiiiiliuente  gli 
ebrei  itoti  calcolerebbero  così  se  fos- 
sero principi,  cioè  se  il  loro  potere 
non  riposasse  solo  sopra  il  contante. 
Poiché  1’  andamento  dei  debiti  è sem- 
pre lo  stesso,  o diminuisce  mediante 
il  più  piccolo  valor  del  denaro,  quan- 
do al  contrario  i demani  crescono  con- 
tinuamente in  valore  ed  in  prodotto. 

1 debiti  ancora  possono  pagarsi  a poco 
a poco  mediante  un  buon  governo  de- 
gli affari  -,  mentrechè  i demani  una 
volta  alienati  non  si  possono  spesso 
più  riacquistare  a qualunque  prezzo. 
Per  non  rammentare  ancora  la  circo- 
stanza importante  che  non  si  può 
vendere  vantaggiosamente  così  grandi 
beni  , particolarmente  nel  momento 
del  bisogno,  che  non  sicguc  sull'  istan- 
te il  loro  pagamento  •,  che  i pagamen- 
ti successivi  vengono  mischiati  col 
rimanente  delle  rendite  ; perciò  il  ca- 
pitale viene  ordinariamente  consuma- 
to , ed  i debiti  non  pagati.  L’cspe- 
v Lenza  ci  prova  ancora  che  nelle  case 


de’ principi,  come  nelle  case  de’ par- 
ticolari agiati,  quelli  che  non  hanno 
mai  alienato  i loro  demani,  ina  che 
al  contrario  hanno  semine  eercato  di 
aumentarli,  sono  sempre  rimasti  i più 
ricchi,  lai  vendita  dei  beni  di  fami- 
glia è sempre  il  principio  della  rui- 
na,  c conduce  immancabilmente  alla 
povertà , oppure  alla  perdita  della 
condizione  c della  liberta.  Per  quello 
che  riguarda  1’  accrescimento  dell’  a- 
gricoltura  e della  popolazione  secondo 
quei  principi  de’  solisti  che  abbiamo 
esposti  qui  sopra,  non  sono  degni  di 
essere  confutati.  Anche  che  fossero- 
veri,  come  essi  non  lo  sono,  non  ne 
risulta  (muto  che  il  principe  dovesse 
o fosse  del  suo  interesse  di  alienare 
questi  demani.  Alla  domanda  : se  uu 
fonilo  sia  da  vendersi  , si  risponde  , 
clic  il  possessore  guarda  il  suo  van- 
taggio, e non  già  quello  degli  altri; 
ed  è perciò  che  non  bisogna  punto 
sofisticare  il  perchè  non  potrebbe  abi- 
tare lo  stesso  numero  di  jiersone  so- 
pra il  fondo  demaniale  di  un  principe 
come  sopra  un  altro  fondo  privato  , 
o perchè  esso  dovrebbe  necessaria- 
mente essere  meglio  coltivalo  da  per- 
sone privale,  non  avendo  spesso  que- 
ste uè  la  volontà,  nè  i mezzi,  nè  le 
conoscenze. — Il  pretesto  infine,  che 
l’alienazione  dei  demani  sia  vantag- 
giosa ai  principi,  perchè  questi  non 
li  possono  più  in  seguito  caricare  di 
taglie,  non  è solo  immaginato  a ren- 
dere i principi  odiosi  , ma  è ancora 
per  sè  una  cattiva  speculazione.  Ab- 
biamo di  già  generalmente  provato 
che  secondo  i veri  principi  politici , 
un  diritto  d’ imposizioni  arbitrarie  , 
non  appartiene  ai  principi,  e che  certi 
tributi  forzati  sono  stati  sempre  ri- 
guardali come  un  abuso  del  potere(t). 
Perchè  dunque  esporsi  così  ad  un  tal 
rimprovero  senza  bisogno  e senza  uti- 
lità ? Allora  è sempre  meglio  di  pos- 
sedere il  fondo  e di  tirar  le  rendite 
intere,  che  di  esigerne  solamente  delle 
imposizioni.  Quello  che  deve  coni- 
ti; Vedi  Gap.  37. 
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prore  questo  fomto  , e die  prevede . 
che  sarà  aggravato  d’imposizioni,  non 
ne  offrirà  naturalmente  che  la  metà 
del  suo  valore,  e così  non  si  guada- 
gna niente  colle  taglie,  l,u  frenesia 
del  XV111  secolo  si  fa  ancora  ricono- 
scere per  la  strana  opinione,  che  sa- 
rebbe meglio  pel  popolo  se  i principi 
non  avessero  più  demani.  Nei  tempi 
antichi  questo  era  secondo  la  sana  ra- 
gione una  regola  generale,  e se  venne 
alterata,  si  stabili  (1)  anche  spesso, 
a cagione  d'insurrezioni  sanguinolen- 
te e di  promesse  positive  che  le  se- 
guirono -,  che  i re  non  dovessero  vi- 
vere fuori  dei  loro  demani  ed  anche 
cercar  di  aumentare  questi  fondi  (2), 
onde  non  essere  nella  necessità  di 
aggravare  il  paese  con  delle  taglie  e 
delle  imposizioni.  Ma  oggi  i nuovi 
savi  vogliono  che  i principi  non  ab- 
biano più  proprietà  (5),  che  non  pos- 
sedano  più  nè  demani,  nè  regalie,  ma 
che  tutto  debba  ricavarsi  dai  suddili 
per  mezzo  d’ imposte , e questo  poi 
dev’essere  utile  a questi  ultimi.  — 
Questa  pretensione  è cosi  assurda  , 
che  assolutamente  non  può  essere  spie- 
gata che  per  le  vedute  secrete  di  pri- 
vare i principi  di  tutta  la  loro  pro- 
prietà, di  renderli  mediante  questo, 
odiosi  o inutili,  e di  procurare  così 
la  loro  abolizione.  Ma  come  accade 
ordinariamente  che  per  far  cadere  uno 
mila  fo «a-,  vi  cade  egli  stesso  den- 
tro, così  si  sono  veduti  ancora  alcu- 
ni re  e principi  che  non  possedeva- 
no demani,  ma  soldati  ed  esattori  di 
contribuzioni  abbastanza  numerosi  per 
mungere  i cosi  detti  cittadini,  e per 
rendere  cosi  tult’  i beni  privati,  do- 
mani appartenenti  ai  principi  , e fi- 
nalmente per  trasmutare  i proprietà- 
ri,  che  venivano  nominati  liberi  sulla 

(1}  Vedi  negli  esempi.  Tomo  3.  Cap.  37. 

(21  Vedi  i decreti  rimarchevoli  della  Dieta 
di  Virtemberga  dell'  anno  1629.  Art.  12.  e 
dell'  anno  1672;  di  Moser  nei  suoi  supple- 
menti del  diritto  degli  Stati  e dei  popoli. 

(3)  Vedi  i paradossi  di  Kant  sopra  la  dot- 
trina del  diritto  metaf.  pag.  183  e la  nota 
num.  4. 


carta,  in  ischiavi  con  servizi  ed  im- 
posizioni indeterminate  (1). 

Se  si  considera  in  seguilo  l’aliena- 
zione dei  demani  sotto  il  punto  po- 
litico, vale  a dire  sotto  le  conseguen- 
ze dell’  autorità  e della  sicurezza  del 
trono , essa  è la  più  pericolosa  che 
un  principe  possa  mai  adottare  per 
la  sua  mina.  Egli  taglia  coll’  ascia 
l’ albero  clic  gli  serve  di  sostegno,  e 
scava  le  fondamenta  del  suo  princi- 
pato. Poiché,  siccome  questo  princi- 
pato riposa  originariamente  sopra  il 
possesso  di  questi  paesi , i quali  col 
tempo  si  sono  ingranditi  mediante 
arquisti  e contratti  -,  così , è chiaro 
che  con  la  loro  alienazione  si  strap- 
pano le  radici  del  potere  signorile. 
Ad  ogni  vendita  di  un  bene  dema- 
niale viene  disciolto  il  legame  natu- 
rale che  stringe  i sudditi  al  loro  na- 
turale padrone.  L'alienazione  è loro 
doppiamente  dispiacente,  perchè  allo- 
ra debbono  servire  due  padroni-,  soffro 
ancora  il  lor  punto  d’  onore  , di  ap- 
partenere egualmente  al  principe  che 
al  sovrano  più  superiore;  si  vedono 
come  abbandonati  , e divengono  in- 
differenti a tutto,  o il  loro  nmorc  e 
la  loro  ubbidienza  passa  al  nuovo  pro- 
prietario dal  quale  dipendono  e col 
quale  solo  stanno  in  rapporti  natu- 
rali ed  in  contatto  immediato  (2).  Go- 
lii Nel  consiglio  di  Stalo  di  Bnonaparle 
si  discusse  seriamente  , che  non  si  dovesse 
più  riconoscere  qualunque  proprietà  priva- 
ta, ma  che  tutto  appartenesse  allo  Stalo.  Si 
sa  ancora  che  egli  istabift  , che  si  poteva 
senza  ingiustizia  far  ascendere  le  contribu- 
zioni territoriali  a quanto  si  voleva,  è una 
usanza  semplice  di  credere  che  questa  con- 
tribuzione non  possa  aseendere  clic  alla  terza 
o quarta  parte  del  prodotto  or.  Evvi  altro 
nei  nostri  compendi  politici  d'  oggi  giorno. 

(2)  Si  legge  del  re  Ferdin.  d'  Àrag.  In 
patrimonio  regali  tnendo  lena-r,  quod  qui 
alienarent  aiebat,  i nimico!  potili*  parare 
libi  guato  amieot , quia  ex  subditis  ilio* 
quondam  regalo*  farerent,  lemper  nolicitot 
ar  inipieantet,  conno  tura,  licentiamqus 
iri  diminutam.  Valla  de  rebus  gestis.  Fcrd. 
Arag.  !..  III. 

Il  Langravio  Filippo  di  Hessen,  primo- 
genito, diceva  parlando  dell'  alienazione  di 
questi  demani  : se  si  colgono  le  mele  e le 
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si  il  principe  sacrifica  per  la  vendita 
de’  suoi  demani  il  suo  bene  capitale 
il  più  solido,  la  sua  entrata  la  più 
indipendente,  l'unica  che  non  gli  si 
può  rapire,  che  nessuno  gli  può  con- 
trastare, ciò  che  la  natura  stessa  gli 
porta  , e cui  sola  deve  ringraziare. 
All’  opposto,  egli  si  mette  nel  caso  di 
non  esigere  dai-  suoi  sudditi,  che  ta- 
glie ed  imposizioni , per  tutt’  i suoi 
bisogni  e per  conseguenza  o di  di- 
pendere assolutamente  da  loro,  o di 
costringerli  con  violenza  , e di  com- 
parire cosi  come  il  nemico  del  suo 
popolo.  Se  ci  rappresentiamo  un  prin- 
cipe che  jion  possiede  più  nè  dema- 
ni, nè  beni  proprietari,  e che  volesse 
conservare  in  tutta  la  sua  estensione 
il  dom'n:o  sopra  il  suo  precedente 
territorio  , quanto  debole , spogliato 
da  cima  in  fondo,  ed  odiato  sarebbe 
un  tal  dominatore  ! Egli  diverrà  stra- 
niero nel  suo  proprio  paese,  giacché 
propriamente  non  ha  più  verun  di- 
ritto per  regnare.  Egli  non  è più  su- 
periore in  poter  naturale , nessuno 
ha  bisogno  di  lui  -,  anzi  egli  ha  biso- 
gno di  tutti  per  esistere,  per  non  di- 
re, per  contentare  tanti  altri  bisogni. 
Allora  si  potrebbe  dire  con  diritto  che 
sono  i sudditi  che  debbono  nutrire  un 
tal  principe-,  ch’egli  non  è che  un 
peso  superfluo  al  popolo,  un  pensio- 
nano costoso,  poiché  in  effetto  è to- 
talmente inutile.  È vero  ch’egli  ha 
per  sè  l’ ubbidienza  del  popolo  , pel 
bisogno  della  sua  tranquillità  -,  egli 
possiede  le  taglie  e le  imposizioni  da 
ini  introdotte,  e può  con  la  loro  en- 
trata mantenere  ancora  truppe  e im- 
piegati che  da  lui  dipendono.  Ma  ove 
è aneora  rimasto  un  legame  di  amo- 
re o di  stima  ? Lasciate  venire  la  pri- 
ma crisi , uno  o due  contrattempi,  e 
vedrete  come  un  tal  dominio  è debole 
e privo  di  radice.  Come  facilmente 
piegherà  ad  un  nemico  straniero  o 


pere  dell'albero,  crescono  un’altra  volta; 
ma  se  si  taglia  1'  albero  non  vi  è più  niente 
da  sperare  e da  togliere,  Rcinkiugk.  bibl. 
poliz.  pag.  21'J. 


■del  paese  stesso,  per  poco  che  sia  po- 
tente, che  s’ impadronirà  della  supre- 
ma possanza,  ovvero  che  prometta  di 
diminuire  le  taglie  e le  imposizioni , 
ed  assicurare  la  sua  indipendenza  per 
mezzo  di  grandi  possessioni.* — Tutti 
s’  uniranno  a lui , perchè  vi  trovano 
il  lóro  vantaggio.  Solo  le  truppe  e 
gl’impiegati  restano  indifferenti  ni 
cambiamento  di  sovrano,  inenochè  non 
ottengano  un  servizio  più  vantaggio- 
so, o che  come  sudditi  tributar)  ven- 
gano molto  sollevati.  Cosi  anche  tutta 
la  storia  ci  prova,  come  certe  gran- 
di, non  meno  che  piccole  monarehie, 
sono  crollate  per  mezzo  dell’  aliena- 
zione, ipoteca  o dissipazione  dei  beni 
di  regio  patrimonio.  Sotto  i principa- 
ti più  piccoli , si  potrebbero  citare 
delle  migliaia  di  esempi  (t).  Sotto  i 
grandi  e potenti  regni , quelli  dei 
Merovingio  e Caroiinghi  -sono  i più 
rimarchevoli , di  cui  particolarmente 
gli  ultimi  s’ indebolirono  talmente  per 
la  dissipazione  dei  beni  suddetti,  che 
il  re  Luigi  IV  nell’anno  945  non  pos- 
sedeva in  tutto  il  regno  che  la  sola 
città  di  Lao'i  (2).  Allora  dei  potenti 
vassalli  caddero  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri , senza  che  se  ne  sentisse  la  me- 
noma scossa  5 i grandi  ecclesiastici  si 
elessero  re  propri,  cioè  protettori,  e 
così  fu  facile  ad  Ugo  Capeto , Duca 
di  Ni-ustria  c di  Burgundia,  il  quale 
era  per  le  sue  possessioni  e per  la 
sua  dignità  personale  più  potente  del 
Ite  stesso,  di  salire  sul  trono  in  sua 
vece.  Dell' istesso  modo  i re  e gl’ im- 
peratori tedeschi  si  hanno  preparata 
la  loro  rulna  particolarmente  per  mez- 
zo delle  donazioni  ed  alienazioni  dei 
demani  c delle  regalie  le  più  ricche 
della  corona.  L’  ambizione  dei  grandi 
vassalli,  che  noa  avevano  più  bisogno 

(1)  Uno  dei  più  istruttivi  c quello  dei  con- 
ti di  Greìorl  , che  furono  una  serie  di  ec- 
cellenti principi  e amati  dal  loro  popolo  , 
la  di  cui  ruina  non  ebbe  altro  motivo.  Vedi 
Giovanili  Mullcr  op.  cil.  T.  IV.  pag.  300. 

(2)  Spiltler  op.  cit.  T.  I.  pag.  153. 

Montesquieu.  Esprit  des  lois.  !..  31. 

cop.  22  c 32. 
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del  re  e che  si  sforzavano  continua* 
utente  di  rendersi  indipendenti  da  lui, 
la  ripugnanza  del  popolo  che  sempre 
attaccato  al  suo  immediato  principe, 
non  stava  quasi  mai  più  in  alleanza 
coll’  imperatore , alcune  guerre  infe- 
lici e trattati  di  pace  svantaggiosi  che 
acceleravano  la  ruina,  non  erano  che 
una  conseguenza  del  primo  errore. 
Cosi  il  dominio  sradicato  si  disciolse 
quasi  da  se  stesso  -,  e noi  vedemmo 
nell’  anno  1806  l’ inaudito  fenomeno 
che  1’  ultimo  re  tedesco  ha  ceduta  la 
corona  come  se  fosse  un  peso  insop- 
portabile , e per  conseguenza  ha  ri- 
nunciato ad  un  regno  che  situa  il  suo 
possessore  al  primo  rango  degli  Stati 
europei,  e di  cui  il  dominio  si  era 
steso  da  Liefland  sino  a Marsiglia,  e 
da  Amburgo  o da  Amsterdam  sino  a 
Napoli  (1).  Difficilmente  potrà  ora  es- 
sere ristabilito,  quantunque  fra  limiti 
molto  più  stretti  , poiché  un  simile 
impero  non  può  essere  creato  per 
mezzo  di  costituzioni  ed  alleanze,  ma 
deve  riposare  sopra  la  sua  propria 
forza  e sopra  trattati  di  ogni  specie. 

Lungi  dunque  dall'  alienare  i suoi 
beni  propri,  un  principe  prudente  che 
vuol  assicurare  per  molto  tempo  il 
suo  dominio  e la  sua  indipendenza 
deve  conservarli  intatti  e non  aggra- 
vati da  debiti  , e profittare  di  ogni 
occasione  per  aumentarli.  La  compra 
di  nuovi  paesi  e regalie,  è il  meglio 
uso  che  possa  fare  della  sua  econo- 
mia, ed  il  potere  di  quel  principe  che 
sarebbe  egli  solo  padrone  del  fondo 
di  tutto  il  suo  regno,  sarebbe  il  me- 
glio fondato  ed  il  più  sicuro  di  tutti, 
perché  allora  non  potrebbe  essere  di- 
strutto che  pel  rapimento  totale  della 
proprietà:  passo  estremo  d’ingiustizia 
che  di  rado  accade,  che  ordinariamen- 
te non  dura  molto  tempo,  al  quale  la 
maggior  parte  non  è affatto  interessata 
e pel  quale  un  usurpatore  non  ha  asso- 
lutamente nè  l' occasione,  nè  i mezzi. 

(t)  Intende  qui  1’  autore  forse  parlare  del 
titolo  d’  impcrator  de  Romani  a cui  rinun- 
ciò 1’  imperatore  d’Austria. 


1 debiti  troppo  grandi  ed  aggravati 
non  sono  cosi  immediatamente  dan- 
nosi, ma  sono  in  un  alto  grado  pe- 
ricolosi pèr  l’indipendenza  dei  prin- 
cipi. È vero  che  il  paese  sul  posses- 
so del  quale  riposa  il  diritto  del  prin- 
cipe non  viene  alienato  per  questi  ; 
ma  però  sono  sempre  una  diminuzio- 
ne delle  ricchezze  e per  conseguenza 
anche  del  potere  che  vi  è unito  •,  ed 
i bisogni  pressanti  delle  finanze  ren- 
dono anche  i principi  più  illimitati, 
dipendenti  da  quelli  i quali  gli  pos- 
sono procurare  questi  denari.  Se  il 
principe  è scrupoloso , se  egli  paga 
puntualmente  l’ interesse  de’  suoi  de- 
biti, egli  però  consuma  sempre  una 
grande  porzione  delle  suo  rendite,  & 
per  conseguenza  gli  resta  meno  per 
la  sicurezza  del  suo  trono  e per  tutti 
gli  altri  suoi  disegni  utili  e neces- 
sari. Egli  non  può  più  essere  cosi  li- 
berale e generoso  , nè  offrire  coma 
prima  dei  grandi  vantaggi  agli  stra- 
nieri ed  ai  suoi  sudditi , ma  perda 
una  quantità  di  amici  e spesso  an- 
cora dei  talenti  ‘distinti , che  si  sa- 
rebbero consacrati  al  suo  servizio. 
Egli  sarà  impedito  in  tutte  le  sue  in- 
traprese per  mancanza  di  danaro.  Se 
egli  deve  rinforzare  un’armata,  equi- 
paggiarla e metterla  in  i stato  di  far 
la  guerra  , costruire  dei  forti  , fare 
una  guerra  necessaria  ed  utile,  soc- 
correre potentemente  i suoi  amici  , 
fare  degli  acquisti  vantaggiosi,  con- 
chiudere de’  contratti  favorevoli  oc., 
egli  deve  abbandonare  tutto  per  man- 
canza di  mezzi,  perchè  le  sue  rendi- 
te ordinarie  vengono  consumate  dagli 
interessi  dei  debiti,  e per  coprire  i 
bisogni  più  necessari.  Anche  le  ope- 
razioni di  finanze  le  più  solide  e le 
più  utili  (le  quali  potrebbero  rista- 
bilire la  casa  sua)  come  per  esem- 
pio : il  miglior  godimento  dei  suoi 
domini  o il  loro  ingrandimento,  olo 
stabilimento  di  nuove  regalie,  spesso 
non  sono  più  possibili,  perchè  richie- 
dono alcuni  grandi  sborsi,  locchè  non 
può  fare  perchè  viene  oppresso  dai 
bisogni  giornalieri  — Ma  se  il  pria- 
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ripe  non  è puntuale  ne’  suoi  paga- 
menti, come  può  accadere  per  neces- 
sità , o se  egli  viola  la  fedeltà  che 
deve  a’  suoi  creditori  o pei  suoi  pa- 
gamenti non  adempiuti  e non  pagati 
a suo  tempo,  o per  pagamenti  in  car- 
ta ec.,  egli  perde  cosi  la  fiducia,  il 
rispetto,  in  una  parola  la  dignità  san- 
ta di  principe;  ed  oltracciò  una  par- 
te considerabile  del  suo  potere.  Egli 
non  potrà  mai  più  contare  nè  fuori 
nè  dentro  del  suo  proprio  paese  so- 
pra il  più  miserabile  soccorso,  anche 
che  questo  soccorso  gli  fosse  neces- 
sarissimo ; la  mancanza  di  fiducia 
rende  tutt’i  contralti  difficili  ed  op- 
primenti , ed  in  questo  imbarazzo 
egli  deve  soffrire  almeno  da  potenze 
straniere  ciò  che  altrimenti  non  avreb- 
be sofferto.  Non  vi  è allora  altro  mez- 
zo che  di  cercar  aiuto  dalla  nazione 
per  mezzo  delle  imposizioni,  e que- 
sto può  accadere  o con  la  loro  vo- 
lontà o con  la  forza-  Ambidue  i casi 
sono  pericolosi  al  proprio  po'ere  c 
all’  indipendenza  del  principe  ; e l’ ul- 
timo spesso  non  è neppure  possibile, 
particolarmente  se  si  sono  già  intro- 
dotte molte  taglie  e molte  imposizio- 
ni. Già  1’  adunanza  e la  riuuione  fre- 
quente dei  sudditi  i più  ragguarde- 
voli ed  i più  potenti , che  è neces- 
saria in  simili  casi  urgenti,  il  biso- 
gno di  rappresentar  loro  la  situazione 
delle  cose,  la  sommissione  che  si  de- 
ve mostrare  per  guadagnare  la  loro 
volontà  ; danno  a questi  un  certo  si- 
gnificato politico  che  può  diventare 
svantaggioso  alla  diguità  ed  alla  li- 
bertà del  principe,  intanto  ch’egli  non 
è loro  estraordinariamente  superiore 
per  altre  brillanti  qualità.  È vero  che 
le  imposte  senza  condizione,  una  volta 
approvate  dai  sudditi,  nou  sono  più 
della  loro  proprietà,  ma  appartengono 
al  principe  come  a quello  che  ha  il 
diritto  d’ imporle  (t).  Ma  se  la  na- 
zione deve  continuamente  pagare  del- 
le nuove  imposizioni  pel  pagamento, 
o per  gl’ interessi  dei  debiti  del  suo 

(l)  Vedi  cap.  37. 


principe,  e nel  medesimo  tempo  man- 
tenerlo, invece  che  propriamente  il 
principe  dovrebbe  procurare  il  •nutri- 
mento e la  sussistenza  ai  suoi  sud- 
diti , mentre  che  questi  si  sono  ag- 
gregati intorno  a lui  , come  intorno 
ad  un  signore  ricco  e potente  ; allora 
ciò  non  solo  risveglia  una  certa  in- 
differenza , autipalia  , ripugnanza  e 
disgusto,  ma  non  farebbe  altresi  ma- 
raviglia se  da  ciò  nascessero  anclte 
delle  idee  del  tutto  opposte  sopra  i 
veri  rapporti  fra  il  principe  ed  i suoi 
sudditi.  Un  popolo  che  sente  conti- 
nuamente chiamare  i debiti  del  suo 
principe,  debiti  del  governo  o debiti 
nazionali  (ciocché  è egualmente  falso, 
com  ò falso  che  i beni  del  regio  pa- 
trimonio siano  nazionali  ) non  sarà 
che  troppo  inclinalo  ad  appropriarsi 
infine  un  diritto  di  amministrazione, 
d’ interpellazione  o di  abboccamento, 
di  limitare  sopra  questo  riguardo  il 
potere  del  principe  , di  considerare 
l' amministrazione  intera  dello  Stato, 
come  il  suo  bene  proprio,  o almeno 
di  profittare  del  momento  favorevole 
di  farsi  aggiudicare  ogni  specie  di 
•libertà  o di  privilegi;  ed  i migliori 
ed  i più  giusti  principi  che  vogliono 
impedire  discordie  o scene  violente, 
sono  appunto  quelli  che  in  simili  casi 
urgenti,  non  sono  che  troppo  incli- 
nati a perdonare  simili  pretensioni 
che  sono  pericolose  a loro  stessi.  Tut- 
ta la  storia  prova  che  quasi  tutte  le 
limitazioni  positive  del  potere  signo- 
rile non  sono  che  lina  conseguenza  di 
taglie  approvate  (1).  Moltissimi  im- 
peratori, re,  e principi  , sono  stati 
obbligati  in  questo  modo  ad  alcuni 
contratti  svantaggiosi  , ed  a certe 
concessioni  mino*:,  mediante  le  quali 
hanno  perduto  finalmente  il  dominio 
sopra  i vassalli , le  loro  città  o an- 
che delle  provincie  intere.  La  mag- 
gior parte  delle  città  edificate  nel 
medio  evo  debbono  i loro  privilegi  a 

(t)  Coafron.  Machiavelli  de  principe  rap. 
16.  e per  esemp.  del  Virtembergo  , Mosce 
op.  Cil. 
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simili  soccorsi  in  danaro , sommini- 
strati agl’ imperatori  e re  nei  tempi 
calamitosi,  mediante  i quali  si  sono 
riserbati  ora  i tribunali  civili  e cri- 
minali, ora  la  liberazione  dalle  sen- 
tenze di  maggior  importanza,  o pure 
fu  loro  concesso  di  acquistare  e di 
ipotecare  alcuni  beni  e regalie  -,  e 
così  potettero  in  seguito  aspirare  ad 
una  intera  indipendenza.  Alcuni  altri 
vassalli  si  son  liberati  egualmente  dal 
legame  feudale  o dalle  obbligazioni 
militari  , elevandosi  così  a principi 
sovrani , ciò  che  non  sarebbero  mai 
divenuti  senza  penuria  del  danaro  del 
loro  principe.  Non  vogliamo  negare 
però,  che  tali  libertà  possono  essere 
utili  a quelli  che  le  ottengono  , ma 
nel  medesimo  grado  sono  al  contra- 
rio perniciose  a quelli  che  debbono 
permetterle , giacché  questi  perdono 
naturalmente  altrettanti  diritti,  quan- 
to gli  altri  ne  hanno  acquistati  (1). 

l'n  peso  enorme  di  debiti  diviene 
ancora  più  pericoloso , pei  principi , 
se  per  aiutarsi , essi  impegnano  la 
violenza,  senza  la  buona  volontà  dei 
sudditi.  Poiché  la  violenza  non  è sem- 
pre possibile,  particolarmente  nel  mo- 
mento in  cui  per  esempio  trovasi  im- 
pegnalo in  una  guerra  straniera  , e 
per  conseguenza  iu  un  bisogno  urgen- 
te. In  simili  cast,  egli  ha  bisogno  di 
truppe  contri)  il  nemico,  e non  può 
mandare  a riscuotere  le  contribuzioni. 
La  forza  in  materia  di  danaro  non 
produce  spesso  vermi  effetto,  perchè 
non  si  ottengono  mai  le  somme  ne- 
cessarie nè  in  quantità  sufficiente,  uè 
a tempo  opportuno.  11  contante  non 
appartiene  ad  un  luogo  particolare  , 
esso  non  ha  patria  -,  esso  fugge  la 
violenza,  e si  nasconde  avanti  i sol- 
dati -,  non  vi  è che  la  coufidenza  e i 
vantaggi  reciproci  offerti  che  possono 
attirarlo,  cosi  l’ esperienza  prova  che 
le  contribuzioni  violente  non  danno 
che  pochissimo  prodotto.  Le  imposi- 
zioni volontarie  spinte  all’  eccesso  , 
hanno  i loro'  limiti  nella  natura  delle 

(I)  Vedi  eap.  28. 


cose  e nella  capacità  del  pagamento 
dei  sudditi.  Ognuno  può  evitare  delle 
imposizioni  indirette  , subito  che  le 
sue  circostanze  glie  le  rendono  ne- 
cessarie, e secondo  le  estimazioni  di- 
rette, per  esempio,  nelle  imposizioni 
di  beni  e di  classi  , ognuno  darà  il 
suo  avere  nella  più  piccola  quantità, 
o cercherà  di  nasconderlo  o di  dimi- 
nuire il  pagamento  con  ogni  maniera 
possibile  (i).  Perciò  la  violenza  che 
si  deve  impiegare  per  riscuotere  le 
contribuzioni  volontarie , è sempre 
accompagnata  da  grandi  spese  -,  essa 
annichila  la  dignità  del  principe  , c 
l’ inclinazione'  volontaria  dei  sudditi, 
mediante  la  quale  si  ottiene  più  che 
con  la  forza,  e può  finalmente  anco- 
ra , come  ce  lo  dimostra  la  storia  , 
cagionare  una  resistenza  pericolosa , 
per  mezzo  della  quale  il  principe  sta' 
in  periglio  di  perdere  il  suo  paese  e 
la  sua  indipendenza,  o almeno  di  dover 
firmare  ancora  dei  contratti  svantag- 
giosi e di  far  limitare  il  suo  potere 
per  l’avvenire. 

Come  poi,  malgrado  tutto  ciò,  nuo- 
vi pubblicisti  abbiano  avanzata  la  stra- 
na dottrina  che  un  grande  peso  di 
debiti  aumentasse  il  poter  dei  prin- 
cipi , ciò  si  può  spiegare  dalla  loro 
filosofia , mediante  la  quale  si  cerca 
di  colorare  gli  errori  commessi  ed  a 
consolarsi  delle  situazioni  funeste. 
Poiché  simili  dottrine  non  sono  nate 
che  in  quegli  Stati,  ove  vi  erano  dei 
grandi  debiti,  ed  ove  dovevansi  con- 
trarre dei  nuovi  (2).  Si  portava  pel- 
li) Vedi  eap.  37. 

(2)  Per  esempio  I.etlres  sur  f emvrun t et 
f itnpòl  adressées  à AI...  par  Al.  Ritlet  de 
Saussure,  citotjen  de  Gét lève  1779  ree.  iu 
Gottinga.  Gior.  LcU.  1781.  pag.  913  opera 
in  cui  f aumento  incondizionato  dei  debiti 
dello  Stalo  viene  consigliato  come  il  rapo 
d’ opera  della  politica.  Egualmente  viene 
raccomandato  il  grande  peso  dei  debiti,  in 
Pinto.  issai  oh  crédit,  pag.  9 e seg.  Uopo 
è /.et tres  ou  crédit,  pag.  19.  c seg.  Bu- 
schin^.  T.  I.  pag.  Ili  c seg.  e di  Sirucn- 
sce.  Trattalo  sopra  la  condotta  dello  Stato. 
T.  I.  pag.  223  al  contrario  elle  si  confronti 
Piecker,  Dn  fintinccs  de  la  Trance.  T.  II. 
pag.  377  e seg. 
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pretesto  che  i creditori  sarebbero  al- 
trettanto più  subordinati  al  principe 
ed  interessati  alla  sua  conservazione, 
per  la  premura  che  si  prendono  gli 
uomini  pel  loro  proprio  interesse  -, 
che  il  danaro  confidato  non  è che  un 
legame,  una  cauzione  dell’  ubbidienza 
cc.  Ma  confessiamo,  che  questo  è un 
calcolo  non  solo  umiliante,  ma  ancora 
falso,  di  volere  legarsi  gli  uomini 
pel  timore  della  perdita  della  pro- 
prietà, giacché  questo  timore  in  certe 
circostanze  può  produrre  un  effetto 
tutto  opposto.  In  generale  , non  è 
della  dignità  di  un  sovrano  di  .com- 
parire il  debitore  dei  suoi  sudditi , 
anzi  secondo  le  regole  della  natura , 
il  contrario  dovrebbe  succedere-,  poi- 
ché un  ricco  principe  è più  utile  e 
necessario  ai  sudditi , di  quello  che 
lo  sia  un  principe  povero  -,  come  il 
creditore  è più  considerato  del  debi- 
tore. Subito  che  un  principe  ha  con- 
tralto dei  debiti , è del  suo  dovere , 
secondo  la  giustizia  e la  vera  politi- 
ca, di  pagar  gl’  interessi  con  una  re- 
ligiosa puntualità  per  aver  la  fiducia 
del  prestatore  all’  avvenire,  ed  allora 
hanno  un  motivo  di  più  per  essere 
fedeli  ed  attaccati  al  loro  principe. 
1 debiti,  non  gli  sono  molesti,  e può 
pagarli  all’ istante,  perchè  l’ammon- 
tare della  somma  è stato  speso  in 
istituti  (1)  per  l’  utilità  pubblica,  che 
anzi  gli  apportano  delle  rendite;  non 
portano  veruu  pregiudizio  al  poter 
del  principe,  anzi  è un  legame  nuo- 
vo , che  unisce  più  strettamente  i 
sudditi  al  loro  principe.  Ma  i grandi 
debiti  mettono  sempre  il  più  illimi- 
tato principe  in  una  penosa  dipen- 
denza, e gli  fan  piuttosto  dei  nemici 
che  degli  amici , giacché  primiera- 
mente*tutti  i sudditi  non  sono  egual- 
mente i suoi  creditori,  e gl’interessi 
di  questi  ultimi  non  sono  sempre  gli 
stessi  di  quelli  del  principe,  ma  spes- 
so del  tutto  opposti  fra  di  loro.  La 
nazione  viene  divisa  in  due  partiti  , 

(1)  Per  esempio.  Istituii  per  banche,  casso 
per  le  vedove,  monti  di  pietit.  ec. 


cioè  in  creditori  ed  in  quelli  che 
non  lo  sono.  Questi  ultimi  soffrono 
impazientemente  nuove  eccessive  ta- 
glie, appunto'  perchè  gli  altri  si  rin- 
franchino sopra  gl’  interessi  del  loro 
denaro  prestato  al  principe-,  e senza 
che  tutto  il  paese  ne  abbia  un  van- 
taggio visibile.  Le  loro  lagnanze  su 
questo  projtosìto  non  sono  tanto  in- 
giuste. Se  questo  é arrivato  a un  certo 
punto,  1’  onore  del  principe,  che  ri- 
posa sopra  l’ adempimento  scrupoloso 
delle  sue  promesse,  ed  anche  il  cam- 
bio del  governo  diverrà  indifferente 
a loro.  Essi  considereranno  ogni  guer- 
ra come  una  nuova  occasione  di  pa- 
gare delle  nuove  imposizioni , e per 
conseguenza  non  sosterranno  il  prin- 
cipe che  debolmente,  o forse  gii  ri- 
cuseranno interamente  il  loro  servi- 
zio, e preferiranno  piuttosto  la  pace 
la  più  vergognosa  , solamente  nella 
speranza  di  pagar  meno.  Ciò  che  ri- 
guarda l’ attaccamento  lodevole  dei 
creditori,  esso  non  solo  non  reea  loro 
interesse,  perebè  non  parte  dalla  vo- 
lontà del  cuore  , ma  quello  che  è 
peggio,  è,  che  il  loro  zelo  del  prin- 
cipe può  essere  indebolito  da  un  mi- 
sto di  timore,  e dalla  collisióne  del- 
l’ interesse  privato.  Tali  creditori  pri- 
mieramente non  hanno  da  ringraziare 
il  principe  del  puutuate  interesse  o 
pagamento,  perchè  essf  giustamente 
non  lo  riguardano  che  come  una  cosa 
dovuta  , e non  come  un  beneficio  : 
ed  alla  prima  occasione  in  cui  il  lo- 
ro capitale  sta  in  periglio  , non  te- 
meranno che  pel  loro  capitale  e non 
per  l’interesse  del  principe;  allora 
da  amici  diverranno  nemici,  ed  'ogni 
cambiamento  politico  sarà  per  loro 
indifferente  , oppure  ben  ricevuto  , 
purché  1’  usurpatore  riconosca  il  de- 
bito, e prometta  di  pagarne  puntual- 
mente gl’  interessi.  Cosi  temeranno 
ogni  guerra  ancorché  fosse  necessa- 
ria, e faranno  i loro  sforzi  per  im- 
•pcdirla  , solo  perché  la  guerra  mi- 
naccia la  puntualità  o la  giustizia 
degl’interessi,  e la  sicurezza  dei  ca- 
pitali , e desiderano  al  contrario  la 
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pace  la  più  inopportuna  e svantag- 
giosa, affinché  le  loro  carte  abbiano 
di  nuovo  il  loro  valore.  Se  questi  cre- 
ditori occupano  un  posto  o impiego 
elevato,  come  per  esempio  di  consi- 
gliere , oppure  che  abbiano  qualche 
influenza  sopra  I’  opinione  pubblica  , 
essi  possono  recare  molti  danni,  giac- 
ché la  moltitudine  non  riflette  inai 
tanto  per  capire  che  la  sicurezza,  la 
riputazione,  le  ricchezze  dei  principe 
dipendono  da  guerre  felici  e da  con- 
tratti vantaggiosi  , e che  da  questi 
dipende  ancora  la  conservazione  di 
tutti  gl’  interessi  privati  •,  ognuno 
misurerà  il  termine  del  combattimen- 
to secondo  la  sua  penetrazione  •,  il 
maggior  numero  preferirà  il  certo 
all’  incerto  e cercherà  di  scampare 
il  periglio  al  meglio  che  potrà.  È vero 
che  i creditori  non  possono  citare 
avanti  del  tribunale  i principi  indi- 
pendenti,  ma  li  possono  costringere 
per  la  natura  delle  cose.  Se  si  tro- 
vano una  volta  nella  necessità , essi 
venderanno  i bmi  del  principe  meno 
del  loro  valere,  ciò  ch’è  ptl  principe 
non  solo  un  disonore  (I),  ma  ancora 
un  danno  riguardo  all'economia,  inen- 
trecbè  perde  la  fiducia  del  popolo,  e 
cade  nelle  mani  di  usurai  che  rendono 
peggiore  il  male.  Non  si  può  credere 
quali  ruinose  condizioni  debbano  spes- 
so sopportare  i più  grandi  potentati, 
come,  ancora  le  persone  private  su- 
bito che  perdono  il  credito  , c elio 
lo  spavento  si  è sparso  fra  i credi- 
tori. Gli  usurai  danno  le  leggi  ai 
monarchi , perchè  secondo  la  regola 

(1)  Come  i nuovi  principi  politici  gustano 
anclie  le  idee  dell’  (mure  connine!  Qual  sa- 
rebbe quel  particolare  che  non  si  sentirebbe 
offeso  c burlato  se  gli  si  offerisse  pubblica- 
mente pei  suoi  toni  la  terra  parte  o la  metà 
del  loro  valoreY  E come  lo  vedrebbero  in- 
differentemente i principi , le  obbligazioni 
di  cui  a cagione  della  conoscenza  della  so- 
lidità del  debitore , e della  grande  facilità 
della  vendità  ec.  dovrebbero  essere  pagate 
anche  con  V atjio,  ma  dacché  chiamansi  dé- 
biti dello  Sialo,  nessuno  rredesi  personal- 
mente iutei essalo  all'  oliere  di  questi  senti- 
menti essenziali. 


della  natura  , in  questa  occasione  , 
I’  urgente  necessità  costringe  alla  di- 
pendenza il  potere  che  regna.  Non  vi 
è più  quistione  di  poter  mai  otte- 
nere delle  somme  necessarie  ai  giusti 
interessi  , subito  che  i boni  prece- 
denti sono  stati  una  volta  venduti 
pubblicamente  a tal  prezzo.  Tutte  le 
compre  divengono  difficili  ed  impos- 
sibili , perchè  il  venditore  nou  può 
sperare  un  giusto  pagamento  •,  deb- 
bonsi  promettere  raddoppiati  interes- 
si -,  e spesso  ancora  obbligare  raddop- 
piati capitali,  semplicemente  per  po- 
tere pagare  i bisogni  più  urgenti.  Di 
questo  modo  dunque  il  peso  dei  de- 
biti si  aumenterà  in  breve  tempo  cosi 
prodigiosamente,  che  una  guerra,  per 
esempio  , eosta  due  o tre  voliti  più 
che  non  sarebbe  costata  regolando 
bene  i suoi  affari , ed  alla  fine  non 
Vi  sarà  più  alcun  mezzo  per  salvarsi. 
A questi  inali  poi,  ne  succedono  dei 
peggiori  -,  i trattati  di  pace  precipi- 
tati ed  infelici  , forieri  della  ruitta 
prossima  ; la  dissipazione  dei  beni 
patrimoniali  a vii  prezzo,  e con  que- 
sti lo  sradicamento  del  dominio-,  pri- 
vilegi e concessioni  svantaggiose,  op- 
pure il  richiamo  dei  rappresentanti 
nazionali , e costituzioni  che  degra- 
dano il  principe  ad  essere  il  servi- 
tore dei  suoi  sudditi,  oppure  ad  es- 
sere cacciato  dal  trono  da  essi  me- 
desimi. A dispetto  di  tutti  i sofismi, 
io  dico  che  un  principe  senza  debi- 
ti sarà  sempre  più  potente  ed  in- 
dipendente di  quello  eh’  è oppresso 
dai  debili.  Si  è veduto  dall’ esempio 
dei  re  di  Francia  quanto  questa  ul- 
tima classe  di  monarchi  oberati,  au- 
mentò poco  il  suo  potere.  Il  cattivo 
stato  delle  finanze  , fu  il  pretesto 
perebè  s’ incitò  Luigi  XVI  a convo- 
care in  mezzo  alla  fermentazione  ge- 
nerale delle  idee  sofistiche,  gli  Stati 
deli’ impero,  e di  gettarsi  nelle  loro 
mani  : c furono  appunto  i ricchi  cre- 
ditori della  città  di  Parigi , i primi 
ad  abbandonare  il  re  e ad  unirsi  a 
quella  truppa  di  usurpatori  o alla 
loro  fazione  predominante,  perchè  era 
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lo  stato  promesso  il  giusto  interesse 
dei  debiti , in  che  sono  stati  disgra- 
ziatamente ingannati.  Audio  l’Inghil- 
terra non  fa  eccezione  alla  regola. 
Poiché  questo  regno  non  è cosi  (in- 
tente, a cagione  dei  suoi  debiti,  ma 
bensi , per  la  sua  situazione  come 
isola , per  le  ricchezze  dei  suoi  ai- 
tanti , per  lo  spirito  nazionale  pa- 
triottico, che  anima  ogn'  Inglese,  ed 
ancora  più  particolarmente  da  cen- 
t’anni,  per  l’influenza  di  tre  governi 
lunghi,  giusti  e felici.  La  storia  prova 
al  contrario  ehe  il  potere  dei  re  di 
Inghilterra  è -«tato  infinitamente  in- 
debolito pei  debiti  enormi  e per  le 
taglie  che  ne  derivarono.  Non  è dalle 
costituzioni,  ma  dal  bisogno  urgente 
di  finanzi*,  eh’  essi  erano  e sono  an- 
cora cosi  dipendenti  dal  parlamento 
e dai  capricci  del  popolo  , che  ben- 
tosto non  si  saprà  se  si  deve  contare 
l’ Inghilterra  nel  rango  dei  regni  o 
in  quello  delle  repubbliche.  Secondo 
la  nature  e la  storia  , è regno  ; se- 
condo La  realtà , è quasi  repubblica. 
Per  questo  singolare  rapporto  , per 
la  mancanza  di  rendite  proprietarie 
( che  in  altri  tempi  erano  considera- 
bili ) i re  d’ Inghilterra  trovansi  iu 
una  situazione  cosi  incerta,  così  mo- 
lesta e contro  la  natura  , che  mal- 
grado 1’  apparenza  del  loro  splendore 
e potere,  non  possono  fuggire  l’oc- 
chio penetrante  dell’  osservatore  at- 
tento. Ma  se,  pei'  qualunque  rivolu- 
zione del  commercio,  ehe  il  tempo 
procura  presto  o tardi , la  sorgente 
delta  grandezza  Britannica  riceve  qual- 
•che  urto  violento,  se  le  passioni  in- 
terne ed  i partiti  non  hanno  più  un 
canale  da  potersi  spacciar  contro  lo 
straniero  •,  se  il  re  ed  il  minisetro 
non  sono  più  amali  personalmente  ', 
se  la  nazione  non  approva  più  quelle 
tasse  esorbitanti,  o se  non  si  fida  p'ù 
di  sostenerle  : questo  regno  così  flo- 
rido adesso,  sare  minacciato  da  una 
crisi  ( e già  se  ne  vedono  dei  sintomi 
allarmanti  ) di  cui  le  conseguenze 
non  si  potranno  calcolare,  e che  non 
potrà  essere  impedita  , se  non  me- 


diante l' introduzione  di  una  stretta 
e durevole  economia  in  tutti  i ranghi. 

Da  lutti  questi  priucipi,  non  si  può 
bastantemente  raccomandare  una  buo- 
na economia  ai  re  ed  ai  principi  che 
vogliono  assicurare  il  loro  trono.  Essa 
conserva  la  forza  fondamentale  del- 
l’indipendenza, essa  è la  prima  con- 
dizione per  un  godimento  sicuro , e 
pel  suo  ingrandimento.  Ma  in  che 
consiste  ora  l 'economia  dei  sovrani , 
la  vere  scienza  finanziera  ? Non  ab- 
abbiamo  bisogno  di  tanti  pubblicisti, 
nè  dei  cosi  detti  finanzieri  (1)  di  cui 
le  operazioni  consistono  in  ogni  specie 
di  forme  ora  pubbliche , ora  nasco- 
ste , o ad  accumulare  debili  sopra 
debiti,  e di  fare  ricadere  sopra  i di- 
scendenti il  (teso  del  loro  pagamen- 
to , o piuttosto  la  perdita  dei  capi- 
tali *,  di  esigere  nuove  imposizioni 
dai  sudditi,  dì  consumare  anticipata- 
niente  i capitali  e le  rendite  ; di  ri- 
fiutare , ritardare  o diminuire  pel 
suo  profitto  alcuni  pagamenti  dovuti, 
ma  di  non  mai  attaccare  il  male  dalla 
sua  radice,  ma  di  peggiorarlo.  L’  e- 
coiiomia  del  principe  consiste  come 
l'economia  privata  , nella  conserva- 
zione intatta  e nella  buona  ammini- 
strazione di  ogni  specie  di  capitali  , 
nell’  aumentazione  delle  annue  entrate 
per  quanto  più  a lungo  è possibile 
sopra  una  via  retta  c dolce  , nella 
diminuzione  delie  imposizioni,. ed  in 
una  buona  tenuta  dei  conti,  mediante 
la  quale  siasi  sempre  al  giorno  dello 
stato  dei  suoi  affari , ciò  che  si  ot- 
terrà con  un’attenzione  sempre  at- 
tiva. Questa  è la  sola  e vera  scienza 
delle  finanze,  la  sola  di  cui  le  con- 
seguenze risponderanno  allo  scopo. 
È incredibile  ciò  ehe  si  può  effettuire 
sotto  queste  riguardo,  in  una  grande 
casa  principesca.  I beni  capitali,  sotto 
i quali  intendo  tulte  le  possessioni 
c demani , palazzi , istituti  con  ren- 
dite, capitali , interessi , provvisioni 

(i)  Questa  paiola  è venula  dalla  Francia, 
ed  ha  prodotto  in  alcuni  delle  idee  intera- 
mente false. 
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naturali,  effetti  in  mobili,  denari  in 
contanti  ec. , non  solamente  non  deb- 
bono essere  diminuiti,  ma  ancora  ben 
governati  ed  aumentali  il  più  ciré 
possibile.  La  prudenza  esigerà  anco- 
ra , d’ una  parte , di  possedere  o di 
lasciar  diviso  questo  avere  capitale 
( come  è quasi  sempre  il  caso  ) in 
ogni  specie  di  oggetti,  giacché  que- 
sta è la  ricchezza  la  più  solida  , e 
non  può  essere  nè  consumata  , nè 
interamente  perduta,  perchè  l’ infor- 
tunio ed  il  poter  ingiusto  non  sono 
mai  generali  : dall’  altra  parte  , di 
conservare  sempre  disponibile  una 
porzione  sia  in  contante,  o in  effetti 
che  facilmente  ne  procurano,  per  es- 
sere pronto  ad  ogni  accidente  , per 
poter  egualmente  sopportare  il  ri- 
tardo di  alcune  rendite,  o per  poter 
fare  alcuni  considerevoli  sborsamenti 
per  le  intraprese  utili.  L’ aumento 
degl’  introiti  si  effcttuiscc  prima  di 
tutto  facendo  fruttificare  i capitali. 
Non  vi  è certamente  veruno  Stato 
ove,  senza  il  menomo  peso  dei  sud- 
diti, le  sorgenti  ordinarie  delle  ren- 
dite non  possano,  col  semplice  pen- 
sare , e con  una  certa  conoscenza 
delle  cose , essere  rese  più  o meno 
abbondanti.  Chi  proibisce  ai  principi 
di  migliorare  lo  Stato  dei  loro  de- 
mani , di  ordinare  una  amministra- 
zione più  utile  o più  economica , di 
alzare  comodamente  gli  accordi  di 
affitto,  di  tirare  grandi  profitti  dalla 
caccia,  dalla  pesca,  dalle  foreste  ec., 
cose  tutte  che  unite  insieme,  non  son 
già  insignificanti?  Le  regalie  per  esem- 
pio, aprono  ancora  un  campo  esteso 
e bello  : qualche  volta  alcune  grandi 
intraprese  d’industria  c di  commer- 
cio, con  una  giusta  amministrazione, 
sono  utili  non  solò  ai  principi  ma 
ancora  ai  sudditi,  lx>  regalie  esistenti 
possono  ingrandirsi , se  ne  possono 
fondare  delle  nuove,  senza  inquietare 
nessuno  nel  suo  possesso  o guadagno. 
1 dazi  di  strade,  di  ponti,  di  porti, 
le  poste  ec.  rendono  dlMinnrìamen- 
te  altrettanto  più  , quanto  le  paglie 
sono  stabilite  ad  un  prezzo  più  giu- 


sto (t)-,  dappoiché  minor  forza  verrà  im- 
piegata, e quindi  più  soccorso  c como- 
dità verrà  procurata  al  pubblico.  L’ a- 
more  verrà  ricompensato  con  servizi 
reciproci.  Chi  non  pensa  solo  per  sé, 
ma  anche  per  gli  altri,  ottiene  il  più 
ricco  lucro.  Le  miniere  possono  es- 
sere meglio  governate;  se  ne  possono 
fare  delle  nuove  ed  uuirle  con  la  fab- 
bricazione della  moneta,  la  quale  può 
con  una  pratica  scrupolosa,  con  delle 
forme  e divisioni  comode  sempre  for- 
nire un  lucro  mediocre  , e può  an- 
cora aumentare  la  riputazione  del" 
principe  nell’ esterno  (2).  Il  così  detto 
danaro  in  carta,  che  non  viene  cam- 
biato , è lo  stesso  che  pagare  con 
carta  bianca  , per  conseguenza  non 
pagare,  cd  è cosi  ingiusto  come  im- 
possibile per  lungo  tempo  (3)  ; ma 
erigere  una  vera  banca  (4)  , pagare 
in  gran  parte  colla  sua  parola  di  ono- 
re in  iscritto,  con  assegnazioni  sopra 
di  se  stesso,  e cosi  fare  fruttificare 
il  danaro  che  sta  dentro  o fuori  dello 
casse  , è non  solo  permesso , ma  è 
un  dover  religioso,  facilissimo,  pos- 
sibile e generalmente  profittevole.  So 
alcuni  prezzi  troppo  cari  di  prodot- 
ti, derrate  e fabbricazioni,  come  per 
esempio  , il  sale  , la  polvere  , il  ta- 
bacco ec.  sono  nocevoli , perchè  ca- 
gionano la  diminuzione  della  vendila, 
la  frode  e falsificazioni , cose  tutte 
che  non  si  possono  impedire  senza 
enormi  spese  ; non  è necessario,  che 
i prezzi  siano  troppo  bassi  , o sem- 
pre e dappertutto  eguali  , ma  pos- 
sdno  secondo  i tempi  e le  circo- 
stanze , secondo  la  distanza  ec.  giu* 
statuente  essere  alznti.  Non  convie- 
ne poi  ad  un  principe  di  farsi  pa- 
ga re  ogni  servizio  o favore  renduto 
ai  sudditi  ; ma  al  contrario  non  è 
solo  permesso  di  accordare  o di  ag- 
giudicare agl'  impiegati  1’  aumento  di 
modiche  tasse,  sportole  o emolumenti 
per  servizi  resi  ai  sudditi  negli  afa 

■ . i 

(4)  Vedi  C.  30; 

(2i  Id. 

13)  Id. 

(4;  Id. 
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fari  loro  privati , ma  ancora  sotto 
molti  riguardi  vantaggiosi  ut  servizio 
ed  al  bene  dei  partitarì , lo  che  si 
può  ancora  considerare  sempre  come 
un  aumento  indiretto  di  rendile,  mcn- 
trechè  egli  viene  dispensato  dalla 
necessità  di  supplimenti  di  soldo  e 
d’ altre  spese  (t).  Se  si  ha  infine  bi- 
sogno di  taglie  o di  soccorsi  dalla 
parte  del  popolo,  niente  è più  facile 
che  di  ottenerli  con  buona  volontà  , 
non  in  quanto  se  li  vuol  avere  sem- 
plicemente parziali , ma  in  quanto  si 
sa  mostrare  agli  uomini  1’  unità  o il 
vantaggio  per  qualsisia  servizio  reci- 
proco, ancorché  fosse  di  pochissimo 
valore.  Oh  ! i miserabili  finanzieri  , 
che  dopo  di  aver  preso  il  denaro  ai 
popoli,  non  fanno  altro  che  lagnarsi 
ancora  ( locchè  è bastantemente  dif- 
ficile e non  procura  che  dei  soccorsi 
meschini);  perchè  senza  dubbio  sa- 
rebbe molto  più  facile  di  farsi  portar 
l’oro  in  abbondanza,  e d’ aspettarne 
ancora  il  ringraziamento.  Non  vedono 
dunque  essi  che  anche  nella  vita  pri- 
vata non  solo  gli  speculatori  diven- 
gono ricchi , ma  ancora  quelli  che 
mettono  in  contribuzioni  delle  nazioni 
intere,  le  intraprese  dei  quali-  sono 
utili  c piacevoli  non  solo  ad  essi  , 
ma  ancora  agli  altri.  Gli  uomini  danno 
bene  il  loro  tempo,  il  loro  travaglio, 
il  loro  sangue,  il  loro  argento  con- 
tro altri  vantaggi  , se  si  può  per 
esempio  contentare  la  loro  sete  per 
un  lucro  possibile  e più  grande,  per 
gli  onori  e le  distinzioni,  pel  potere 
e per  la  libertà,  o anche  per  la  sola 
comodità  e godimento  della  vita  (2). 
Per  effettuine  questo  , ogni  principi» 
possiede  dei  mezzi  infiniti,  e neppure 
è necessario  per  l’ aumento  di  simili 
imposizioni,  di  convocare  la  dieta  del- 
le provincie  o i rappresentanti  na- 
zionali alla  nuova  moda,  di  ottenere 
il  consenso  collettivo  ec.  poiché  esse 
prendono  la  forma  di  un  contratto  , 
e 1'  approvazione  è ancora  molto  più 

(1!  Voli  il  0.  30. 

(2)  Vedi  il  0.  37. 


perfetta  e giusta,  se  non  viene  data 
dalla  sola  maggioranza  dei  grandi , 
ma  da  ciascuno  separatamente  per 
1’  azTone  stessa  c ripetuta  di  bel  nuo- 
vo ad  ogni  contribuziono.  Del  resto 
tutte  le  borse  sono  aperte  nei  tempi 
critici , per  un  buono  scopo  e per 
favorire  un  principe  scrupoloso  ed 
economico;  perciò  non  è cosi  diffìci- 
le, come  si  crede  di  aumentare  molto 
con  vie  giuste  le  rendite  del  princi- 
pe, e di  trovare  senza  violenza  nei 
beni  dei  privati  una  sorgente  inesau- 
sta di  soccorsi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  diminuzione 

0 i limiti  delle  imposizioni,  senza  la 
quale  ogni  aumento  d’ introiti  non 
serve  a niente,  bisogna  prima  di  tutto 
diminuire  quelle  imposizioni  che  di- 
pendono dalla  libera  volontà  del  prin- 
cipe ; ma  non  già  quelle  che  deve 
sostenere.  Po:cliè  il  secondo  caso,  a 
cui  appartiene , per  esempio , la  ri- 
duzione dei  capitali  o-  degl’  interessi 
promessi,  si  chiama  : rubare  ad  al- 
cuno il  suo  ; solo  il  primo  caso  è la 
vera  ed  onorevole  economia  che  pro- 
cura nel  medesimo  tempo  la  fiducia, 
ed  apre  così  una  quantità  infinita  di 
nuove  sorgenti  di  soccorsi.  È una 
regola  generale  allora  , d’ invigilare 
particolarmente  sopra  la  diminuzione 
delle  imposizioni  che  ritornano  gior- 
nalmente ed  annualmente,  per  poter 
essere  altrettanto  più  splendido  e ge- 
neroso per  quelle  altre  che  non  deb- 
bono essere  sostenute  che  una  sol 
volta  (l).  È vero  che  il  più  ricco  prin- 
cipe ancora  deve  saper  vincere  le  sue 
passioni  : poiché  siccome  queste  pos- 
sono essere  illimitate,  nel  mentre  elio 

1 mezzi  di  soccorso  hanno  i loro  li- 
miti, così  i tesori  della  terra  non  vi 
basterebbero  ; ma  non  bisogna  per 
questo  introdurre  una  parsimonia  sor- 
dida , e per  esempio  distruggere  lo 
splendore  e la  dignità  necessaria  della 

(1)  Bacone  diè  gii  questa  regola  economi- 
ca : Caute,  admadum  inchoandi  sunt  sumptus 
qui  semel  inchoati  permansuri  sunt , sed  in 
sumptibus , qui  non  facile  redeunt  , splen- 
didiorem  et  t nagnificcntiorem  esse  liceat. 
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sua  casa  e della  sua  corte,  ma  sola- 
mente porre  un  freno  alla  dissipa- 
zione eccessiva  di  tutto  ciò  che  lo 
circouda  (1).  È d’  uopo  ancora  vin- 
cere particolarmente  quella  passione 
che  io  potrei  nominare  il  lupo  della 
corona , e eh’ è una  conseguenza  dei 
nuovi  falsi  principi.  Nella  riforma  di 
gente  di  servizio  troppo  numerosa , 
e che  ordinariamente  serve  male  ; 
nella  riduzione  del  numero  troppo 
grande  di  truppe  in  attività  che  non 
servono  a niente  in  tempo  di  pace , 
e che  però  non  bastano  in  tempo  di 
guerra  -,  nella  diminuzione  degli  im- 
piegati civili  ed  economisti,  della  metà 
dei  quali  si  potrebbe  certamente  pri- 
varsi nella  maggior  parte  degli  Stati 
d’oggi,  e di  cui,  dei  rami  interi  forse 
potrebbero  essere  superflui  -,  nella. re- 
strizione di  liberalità  fatte  senza  ma- 
tura riflessione,  per  esempio  di  pen- 
sioni, di  supplimenti  di  soldo  ec.  af- 
fine di  ricompensare  meglio  il  vero 
merito  ed  i travagli  straordinari-,  nella 
ritenutezza  stessa  d’ istituiti  sontuosi 
e che  sembrano  elevati  per  l'utilità 
pubblica , ma  che  lusingano  più  la 
vanità  , di  quello  che  siano  utili  al 
bene  comune  , e che  qualche  volta 
sono  cosi  bene  amministrate  da  fon- 
dazioni private  e congregazioni,  anzi 
ancora  mèglio  (2);  nella  vigilanza  con- 
tro la  dissipazione  nelle  cose  piccole-, 
e che  scmbran  da  principio  insigni- 
ficanti , ma  che  quando  son  troppo 
estese,  si  richieggono  somme  immen- 
se : in  tutti  questi  o simili  casi  si 
troverà  sempre  il  più  gran  risparmio, 
e rimarrà  altrettanto  più  per  tutto  il 

(1)  Il  Langravio  Filippo  dì  Messeti  esortava 
net  testamento  i suoi  quattro  figli,  al  modo 
seguènte  : Vi  è ancora  un  consiglio  fedeli 
da  darvi  , cioè  , di  saper  ben  governare  la 
vostra  casa  e di  non  essere  troppo  splen- 
didi sia  nel  fabbricare  , aia  nei  giuochi  , 
ahìi,  grandi  banchetti  , o nelle  largizioni 
che  fole  agli  aiiri,  perchè  avele  gli  ejempi 
sotto  i vostri  occhi  che  altri  Signori  hanno 
contratti  grandi  debiti,  che  hanno  domito 
consegnare  i loro  paesi  agli  Stati  provin- 
ciali, oppure  venderli. 

[2,  Vedi  cap.  33. 


necessario.  Più  si  partirà  dallo  spi- 
rito di  economia  , più  si  maraviglierà 
di  vedere  quante  imposizioni  possono 
levarsi,  senza  che  il  servizio  del  prin- 
cipe o l’utilità  pubblica  ne  soffrano, 
ma  che  al  contrario  vengano  piutto- 
sto aumentate  (1). 

11  minuto  dettaglio  non  è affatto 
necessario  , giacché  non  sarebbe  di 
alcuna  utilità  di  tenere  sotto  gli  oc- 
chi giornalmente  e per  ore  1’  econo- 
mia della  casa  , di  eseguire  de’  qua- 
dri stupendi  e curiosi,  di  voler  avero 
tutto  sistematicamente,  analiticamente 
e sopra  le  tabelle-,  tutto  questo  costa 
troppo  tempo  e troppo  denaro  -,  per 
conseguenza  viene  presentato  sempre 
troppo  tardi , e viene  a sacrificar  noti 
meno  l’ essenzial  del  conteggio  , ma 
il  denaro  stesso  del  calcolo.  Ma,  ba- 
sterà esigere  in  ciascuno  ramo  sepa- 
ratamente , che  gli  affari  vadano  a- 
vanti  e non  indietro  , e di  saper  in 
generale  alla  fine  dell'  anno  , quanto 
si  abbia  realmente  introitato  e real- 
mente esitato,  per  conservar  l'atten- 
zione così  sempre  fissa  onde , o estin- 
guere i debiti  coll’  avvanzo , o col 
metterlo  di  nuovo  a profitto  median- 
te l’acquisto  di  beni,  con  altri  mez- 
zi (2).  Il  nostro  secolo  felice  in  arit- 

(1)  Le  grandi  riforme  non  possono  cssera 
ordinate  che  dal  principe;  nè  le  piccole  pos- 
sono esser  Catte  dal  solo  ministro,  perchè 
egli  non  ha  una  sufficiente  conoscenia  della 
cose  : il  mezzo  il  più  semplice  ed  il  più 
pronto  d'  introdurre  una  buona  economia  , 
consisterebbe  nell’  incaricare  ogni  redditor 
di  conti  separatamente  (come  quello  che  or- 
dinariamente conosce  meglio  I’  oggetto  che 
gli  è stato  confidato  , c che  sa  distinguere 
il  superfluo  dal  necessario)  sotto  l'offerta  di 
un  certo  vantaggio  , dì  Tare  un  piano , per 
sapere  come  nel  ramo  da  lui  amministrato, 
glr  introiti  possano  essere  aumentati  , e le 
imposizioni  diminuite  ; di  esaminare  questa 
proposizioni  1'  una  appresso  1'  altra,  di  ap- 
provare ciò  che  vi  si  e trovato  di  buono,  a 
di  ordinarne  l' esecuzione,  Neil'  istante  il 
sopradippiù  verrebbe  a realizzarsi. 

(2)  Il  Langravio  Guglielmo,  il  primoge- 
nito di  Hessen , esortava  il  suo  tiglio  Mau- 
rizio nel  suo  testamento:  di  applicarsi  ad 
una  buona  economia  di  casa  , di  lodare 
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melici  e scribenli  sacrifica  l’inlerio- 
re  all’  esteriore , l’ essenziale  all’  ap- 
parenza : e l’ esperienza  prova , che 
gli  Stati  i più  ricchi  ed  i meglio  go- 
vernati , non  sono  quelli  che  più  si 
distinguono  per  la  pompa  e per  la 
magnificenza  della  tenuta  de’  libri  e 
per  li  calcoli. 

Vi  sono  finalmente  alcuni  bisogni 
straordinari  nelle  guerre  o in  altre 
calamità  , per  soddisfare  i quali  ; le 
rendite  ordinarie  non  bastano  aifatto, 
ma  debbono  essere  procurati  con  mes- 
si di  soccorsi  estraordinari.  In  si- 
mili casi , il  meglio  è , non  già  di 
alienare  i demani  , ma  o di  trasfor- 
mare in  argento  altri  capitali  facil- 
mente disponibili  , o di  servirsi  pel 
detto  effetto  delle  derrate , o di  chie- 
dere (godendo  di  un  credito  intatto) 
le  somme  necessarie  sì  nel  paese,  che 
fuori,  e mediante  l’aumento  dell’en- 
trate  ordinarie , o mediante  la  ridu- 
zione di  altre  spese  necessarie  , di 
tanto  guadagnare  , che  non  soltanto 
gl’interessi  vengano  puntualmente  pa- 
gati, ma  ancora  che  una  buona  por- 
zione servir  possa  per  l'estinsione  in- 
sensibile o pel  riscatto  de’  capitali. 
In  simili  casi  ancora  non  è difficile 
di  ottenere  da’  sudditi  alcuni  sussi- 
di volontari.  Mediante  un  tal  metodo 
V ordine  delle  finanze  non  verrà  mai 
disturbato  anche  ne’più  grandi  sforzi 
e sacrifizi , e si  conserverà  costante- 
mente  l’equilibrio  fra  gl’ introiti  e 
gli  esiti. 

È in  queste  poche  verità,  che  non 
possiamo  sviluppare  più  a lungo,  ove 
consiste  tutta  la  scienza  delle  finan- 
ze. Questa  è facile  in  sè  e per  sè  , 
ma  diffìcile  per  gli  cs' acoli  eh’  essa 

isso  slesso  ai  suoi  affari,  e non  di  rimet- 
tere tutto  sopra  le  spaile  degli  altri  , ma 
di  ita»  vergognarsi  di  visitare  il  suo  libro 
dei  conti  della  settimana  dell'  amministra- 
zione della  casa,  d'interrogare  il  suo  scri- 
benle  sopra  i conti  e le  spese  pel  vino  e Ut 
crucino,  affinchè  conosca  ciò  eh'  egli  aveva 
prima  di  governare  , e dopo  , non  spenda 
più  degli  introiti.  Rcinkingk  bibliche  po- 
fizey.  Pag.  2 ìi*.  Quanto  è semplice  e degno 
delia  casa  paterna  ! 


incontra  nella  volontà  degli  uomini. 
Essa  oltraggia  la  vanità,  esige  rifles- 
sione , sforzi  , sacrifizi , e precisa- 
mente  perchè  quelli  di  cui  avrebbe 
essa  più.  bisogno,  meno  a lei  si  pre- 
stano. Senza  essere  sostenuta  dalla 
volontà  stabile  del  principe  , verun 
ministro  di  finanze  la  può  mettere 
in  esecuzione,  perchè  non  si  farebbe 
così  che  molti  nemici  i quali  , cer- 
cherebbero sotto  mille  pretesti  di  far- 
gli prendere  delle  sviste,  o farlo  cri- 
ticare dal  principe  , o rendere  so- 
spetti i suoi  disegni.  Poiché  molti 
guadagnano  nella  dissipazione,  l’eco- 
nomia non  è utile  che  al  principe  etl 
alla  massa  del  popolo,  il  quale  però- 
non  si  fa  mai  sentire  (I).  Intanto  que- 
sta è 1’  unico  mezzo  per  restare  po- 
tente , e mostrarsi  così  sempre  be- 
nevolo. Sì,  oso  sperare,  che  nou  vi 
sia  alcuna  finanza  di  principi  in  cosi 
cattivo  stato  che  non  possa,  mediante 
una  miglior  amministrazione  decapi- 
tali , aumento  degl’introiti  e dimi- 
nuzione degli  esiti  o spese,  in  poco 
tempo  ristabilirsi  : e la  benedizione 
di  una  buona  economia  è così  gran- 
de, che  spesso  il  benessere  e l’ab- 
bondanza ben  presto  ritornano. 

CAP.  XLYIl.  . 

CONTINUAZIONE. 

3.  Accurata  scelta  di  buoni  impiegati 
c servitori.  ( Potere  Istrumentale ). 

I.  Importanza  di  questa  «cittì  in  generale. 

II.  In  che  dipende  questa  fedeltà,  capaciti, 
zelo  nel  servizio,  e qualità  piacevoli  de- 
gl’ impiegati. 

III.  Mezzo  semplice  e sicuro  di  couoscere  e di 
trovare  queste  quaiiti. 

IV.  Mezzo  di  conservare  seropreviva  la  fedel- 
tà , c lo  zelo, degl’  impiegati. 

1 . — Restrizione  la  più  possibile  del  nu- 
mero degl’  impiegati. 

(1)  Anche  Necker  prova  benissimo , che  di 
tutte  le  azioni  di  un  ministro  di  finanze,  Ver 
conomia  sia  sempre  la  più  diffìcile  e la  meno 
sostenuta.  Dcs  1 manco  de  la  Frante.  1. 121. 
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3.  — Scelti  preferibile  di  questi  fra  per- 
sone agiate,  domiciliate  e cono- 
sciute. 

3.  — Continuazione  sicura  del  servizio. 

4.  — Promozione  graduale. 

5.  — Splendida  ricompensa  pei  servizi 

straordinari  , e pronta  punizione 
disonorante  per  le  mancanze  quali- 
ficate. 

Non  bastano  i paesi  ed  il  denaro, 
per  assicurare  il  potere  e l'indipen- 
denza , benché  ne  siano  il  loro  fon- 
damento ; debbonsi  ancora  avere  de- 
gli amici , aiutanti  e travagliatori , 
parte  per  amministrare  utilmente  quel- 
li beni , parte  per  essere  general- 
mente facilitato  in  tutte  le  operazio- 
ni ed  interessi , e per  essere  soste- 
nuto da  consigli  e da  fatti.  Più  un 
uomo  possiede,  meno  egli  può  solo 
a tutto  pensare-,  anche  il  più  potente 
sente  eh’  è isolato  , la  natura  gl’  in- 
segna, ch'egli  non  può  sussistere  senza 
l'aiuto  degli  altri  uomini,  come  egual- 
mente questi  hanno  bisogno  del  suo(i). 
Ma  una  scelta  diligente  di  questi  aiu- 
tanti è uno  de’ punti  più  essenziali 
della  prudenza  maggiore  dello  Stato 
c de’  principi.  Si  può  con  ragione 
chiamare  potere  istrumentale,  il  pos- 
sesso delle  loro  forze,  de’.loro  talen- 
ti , della  loro  inclinazione  e dei  ser- 
vizi ed  aiuti  che  prestano , il  quale 
ha  le  sue  differenti  gradazioni  sino  al- 
l’ infinito.  Giacché  gl’  impiegati  ed  i 
servitori  sono  gl’istrumenti,  median- 
te i quali  la  volontà  o la  forza  del 
principe  viene  parte  esternata,  parte 
eseguita.  I ministri  fedeli , capaci  , 
zelanti  e benevoli  innalzano  incre- 
dibilmente il  potere  c la  riputazione 
di  un  principe  , non  si  possono  ap- 
prezzare simili  tesori  dello  spirito  e 
del  cuore  , e non  possono  nè  essere 
misurati  nè  paragonati  ad  alcune  forze 
materiali.  Con  poco,  essi  fanno  mol- 
to ; procurano  ancora  certi  mezzi  , 
ove  senza  di  essi  non  ve  no  sareb- 

(1)  .Vullum  maiu*  boni  imperii  instrumen- 
tum , qua n\  boni  amiri.  Plin.  JVon  exercitus 
negus  thesauri  praesidia  regni  inni , veruni 
ornici , Sa  llust. 


bero  ■,  mentre  i ministri  infedeli,  in- 
capaci, trascurati  ed  odiosi  , sanno 
profittare  malamente  delle  grandi  for- 
ze , indebilitano  il  poter  del  princi- 
pe, o pure  lo  rivolgono  contra  di  lui 
stesso  con  le  sue  truppe , col  suo 
danaro  , e più  ancora  gli  preparano 
la  sua  ruina  con  la  (sua  apparente 
propria  volontà  (1).  Ma  dacché  di- 
pende questa  scelta  d’ impiegati  su- 
periori ed  inferiori?  Non  dipende  solo 
da’  talenti , come  lo  pretende  il  nostro 
secolo,  che  per  questo  si  è attirato 
tanti  discapiti,  ma  prima  di  tutto  dalla 
fedeltà  ed  onestà:  perchè  senza  di  que- 
sto, tutt’  i doni  dello  spirito  non  con- 
durrebbero che  ad  una  ruina  prossi- 
ma •,  e non  è tanto  de’ talenti  stessi, 
eh’  è quistione , ma  come  debbono 
essere  impiegali,  c secondo  qual  re- 
gola e fine.  La  buona  volontà  è sem- 
pre la  qualità  principale  e la  più  in- 
dispensabile essa  sa  rendere  profit- 
tevole ad  un  grado  il  più  elevato  i 
Udenti  i più  mediocri,  mentre  l’amo- 
re del  bene,  e il  sentimento  vivo  dei 
suoi  doveri,  effettuisce  molto  più  che 
si  crede , guidando  sanamente  la  ra- 
gione al  tempio  della  verità.  — Sen- 
za dubbio  la  penetrazione  e le  cono- 
scenze sono  da  desiderarsi,  anzi  sono 
di  un  valore  inestimabile.  Ma  non  è 
d’  uopo  che  siano  generali , ma  pro- 
prie pel  servizio  che  si  deve  occupa- 
re; giacché  le  forze  e le  facoltà  sono 
compagne  della  buona  volontà,  senza 
la  quale  , esse  gioverebbero  poco  , 
mentre  la  natura  vi  ha  posto  delle 
gradazioni  infinite.  In  seguito  è ne- 
cessario ancora  lo  zelo  pel  servizio 
che  non  si  spaventa  degli  sforzi  straor- 
dinari , e che  l’interessa  caldamente 


(1)  Quorum  Deus  constituit  mutare  sta- 
tum,  illurum  priut  contiiia  corrumpit.  Yel- 
lej.  Patere.  L.  2. 

figo  ita  comperi,  omnia  regna,  civitater, 
nutiones  , u eque  eo  prosperimi  imperium 
Imbuisse  , dum  aputl  eos  vera  constila  va- 
luerunl;  ubioumque  gratin,  timor,  voluptas 
ea  corrumpere,  post  panilo  imminutae  opes, 
deinde  adempì um  imperium,  postremo  ser- 
vitùs imposita  est.  SalluH. 
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r con  disinteresse  per  l’ affare  che  gli 
é stato  confidato;  giacché  senza  que- 
sto zelo,  la  fedeltà  c la  capacità  non 
servono  a niente  , o non  dureranno 
lungo  tempo;  quello  è un  cattivo  ser- 
vitore che  non  fa  più  del  suo  dove- 
re , che  non  cerca  anche  con  amore 
d’ interessarsi  degli  affari  del  suo  pa- 
drone. S’ intende  già  eh’  è necessario 
ancora  che  vi  siano  de’  talenti  e del- 
1’  onestà , perchè  lo  zelo  di  un  igno- 
rante , quantunque  ben  intenzionato, 
reca  spesso  più  danni  che  vantaggi , 
mentrechè,  per  voler  evitare  un  mi- 
nor male,  egli  si  precipita  in  uno  più 
grande.  È d'uopo  però  riflettere  qui. 
che  in  generale  è più  da  temere  il 
troppo  poco  che  il  troppo  assai.  Se 
infine  a questa  fedeltà,  capacità,  ze- 
lo , vi  sono  unite  alcune  qualità  pia- 
cevoli dello  spirito  e del  carattere  , 
per  es.  la  prudenza,  la  conoscenza 
degli  uomini  , una  condotta  compia- 
cente ed  amichevole,  che  sa  togliere 
tutte  le  difficoltà,  far  inclinare  la  vo- 
lontà degli  uomini  a’disegni  del  prin- 
cipe, rialzare  il  valore  de’ servizi  pre- 
stali , e rendere  meno  sensibile  il  ri- 
fiuto : questo  sarà  il  perfetto  impie- 
gato; e simili  ministri  non  solo  avan- 
zeranno straordinariamente  le  vedute 
e gl’  interessi  del  principe  , ma  con- 
tribuiranno ancora  infinitamente  alla 
sua  dignità  personale,  giacché  si  giu- 
dica di  lui  secondo  i talenti  del  mi- 
nistro , e si  conchiude  vantaggiosa- 
mente in  suo  favore,  se  quelli  che  lo 
circondano,  possiedono  le  qualità  so- 
praramentovatc  (t). 

1 mezzi  di  trovare  tali  ministri  e 
di  saperli  conoscere,  non  è cosi  dif- 
ficile come  si  crede.  Evvi  più  biso- 
gno di  una  volontà  pura , e ferma  , 
che  di  una  conoscenza  straordinaria 
del  cuore  umano,  e se  si  riguarda  la 
scelta  prudente  o felice  degl’  impie- 
gati di  un  rango  superiore,  come  un 
segno  di  un  gran  genio,  mi  sembra, 
che  non  si  prova  altro,  che  tali  prin- 
cipi hanno  avuto  la  ferma  volontà  di 

(1)  Vedi  Machiavelli  tir  principe.  Gap.  21. 


pensar  all’  avanzamento  del  loro  pro- 
prio servizio,  ma  non  già  di  cercare 
a fare  un  favore  a questa  o a quella 
persona.  Perchè  quello  che  ha  in  mira 
lo  scopo  al  qual  si  deve  giungere,  e 
che  non  dà  orecchio  a riguardi  , o 
raccomandazioni  personali,  saprà  tro- 
vare 1’  uomo  che  gli  conviene  (t).  Per- 
ciò il  talento  della  vera  conoscenza 
dell'  uomo  , e del  suo  valore  non  è 
così  difficile  come  si  crede,  giacché 
gli  uomini  lasciano  a tutto  ciò  che 
dicono  o scrivono,  ed  anche  nelle  loro 
azioni  private  le  più  insignificanti  , 
l’ impronta  del  loro  spirito  e carat- 
tere. Così  la  fedeltà  e l’onestà  ha  i 
suoi  segni  semplici  ed  infallibili.  Non 
si  svela  soltanto  nel  bisogno  e nella 
disgrazia  ( benché  allora  si  faccia  ve- 
dere nella  sua  maggior,  chiarezza  ) 
ma  ancora  nelle  più  piccole  bagattel- 
le : giacché  chi  è scrupoloso  sopra  il 
poco,  lo  sarà  ancora  sopra  il  molto. 
Si  lascia  riconoscere  al  calore  del 
sentimento,  ed  in  tutte  le  altre  prove 
del  disinteresse , secondo  le  quali  l’ im- 
piegato , ne’  suoi  consigli  ed  azioni 
penserà  più  al  vantaggio  del  suo  pa- 
drone che  al  suo  proprio  ; e parti- 
colarmente ancora  si  ravviserà  alla 
semplicità  ed  all’amore  per  la  veri- 
tà, qualità  rara  che  dimostra  sempre 
un  eccellente  cuore  ed  un’  anima  re- 
ligiosa. Si  osserva  facilmente  que- 
st’amor  della  verità,  alla  sua  lealtà 
nelle  quistioni  e nelle  pruove  ; alle 
espressioni  chiare  ed  esenti  da  rag- 
li) Anche  nelle  scelte  presso  le  repubbli- 
che ove  molli  spesso  agiscono  insieme , i 
quali  non  conoscono  esattamente  la  persona, 
nè  gli  affari  che  hanno  rapporto  all’ impie- 
go, non  vi  è ordinariamente  verun  dubbio, 
per  sapere  chi  ne  sarebbe  il  più  degno  o il 
più  capace.  Ma,  come  dappertutto,  si  cerca 
più  di  dare  un  posto  all'  uomo,  che  un  uomo 
al  posto,  i nuovi  principi  e le  nuove  repub- 
bliche scelgono  ordinariamente  meglio  i loro 
impiegali,  non  perchè  hanno  molti  talenti  e 
penetrazione  , ma  perché  hanno  cura  della 
loro  esistenza,  e perchè  la  loro  idea  predo- 
minante è la  conservazione  di  questa  esisten- 
za. Quello  che  ha  per  molto  tempo  regna- 
to, diiiene  senza  pensiero,  e crisi  e che  tulio 
andrà  bene  da  sè. 
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giri,  che  evitano  i doppi  sensi,  e che 
desiderano  farsi  intendere  chiaramen- 
te ed  interamente  da  tutti  ; al  suo 
tuono  di  convizione,  alla  franchezza 
nelle  cose  certe,  ed  alla  riserva  nelle 
incerte  -,  alla  gioia  degli  avvertimen- 
ti ; ed  a tanti  altri  segni  d'ingenui- 
tà e sincerità.  Quello  che  dice  leal- 
mente la  verità  al  principe  , anche 
quando  è dispiacevole , è degno  di 
lodi,  ed  il  principe  può  contare  so- 
pra di  lui  -,  e non  è dà  presumere 
che  l’ inferiore  offenderà  le  convenien- 
ze ch’egli  deve  al  suo  superiore; 
anzi  egli  riconoscerà  il  vero  amore  al 
tuono  col  quale  la  verità  si  esprime. 
Al  contrario  gli  adulatori  sono  da  fug- 
girsi come  la  peste,  come  traditori  (t). 
L’adulazione  è così  fina  , cosi  invi- 
luppata, e può  essere  rivestita  di  for- 
me cosi  differenti,  che  pochi  uomini 
samio  resisterle , ma  essa  ha  ancora 
i suoi  segni  infallibili  , cioè  che  gli 
adulatori  nelle  loro  lodi  cercano  il 
lor  vantaggio  proprio,  c che  lodano 
sempre  ciò  eh’ è il  più  difettoso  e 
biasimevole,  col  disegno  di  fortifica- 
re il  principe  nelle  false  misure  e giu- 
gnere  cosi  al  loro  scopo,  (di  adula- 
tori essi  stessi  si  tradiscono  per  mille 
segni,  per  esempio , per  la  loro  ri- 
pugnanza a tutt  i fatti  ed  esperienze 
che  provano,  per  le  loro  espressioni 
artificiose  e studiate,  pel  difetto  di 
sentimento,  pei  loro  discorsi  esage- 

(1)  Fluì  persequitur  lingua  adulatori < , 
quam  manto  inter  fec  forum.  Augustious. 

Non  tengo  in  casa  mia  uomini  falsi  , i 
mentitori  non  fruttificano  presso  di  me.  101. 

Autisleoe  era  golito  di  dire  : un  adula- 
tore è peggio  dei  corvi,  perchè  i corri  strap- 
pano solo  gli  occhi  dalla  testa  del  cadave- 
re, ma  l'adulatore  accieca  i virenti  di  mo- 
do, che  non  possono  nè  riconoscere  uè  ve- 
dere ciò  eh'  è giusto  e vero. 

Il  duca  Eberardo  di  Virtemberg  ordinò  ai 
suoi  successori  nel  suo  testamento  uel  1674  , 
di  allontanare  particolarmente  gli  adulatori 
per  non  dare  orecchio  ai  loro  aitisi  cattivi  e 
perniciosi. 

Si  possono  vedere  simili  testamenti  del 
Itaca  Gioì.  Alberto  di  .Meclenburgo,  e del 
LangravioGiigtielnio  di  Hesseu  iu  Reinkingk 

liihl.  polii,  p.  181. 


rati  ec.  — La  vera  religiosità  che  ri- 
conosce una  legge  divina  superiore  di 
giustizia  e di  benevolenza,  una  fede 
viva  che  le  buone  o cattive  azioni  sa- 
ranno infallibilmente  o ricompensate 
o punite,  è la  miglior  garenlia  della 
vera  fedeltà,  la  sorgente  e l’appog- 
gio di  tutte  le  altre  virtù  e buone 
qualità  (t).  Oggi  al  contrario  la  re- 
ligiosità, e la  scrupolosità  di  un  im- 
piegato è un  motivo  della  sua  ripro- 
vazione ; e l’insolenza  del  secolo  sem- 
bra riguardarla  come  incapacità.  In- 
tanto l’ esperienza  prova  che  i talenti 
e la  fedeltà  degli  atei,  non  sanno  che 
distruggere,  ma  non  edificare  e con- 
servare; da  un  altro  canto  non  si  è 
mai  fatta  la  prova  di  elevare  ad  im- 
pieghi superiori  berli  uomini  vera- 
mente religiosi,  perchè  allora  si  ve- 
drebbe ben  tosto  che  lor  non  manca 
nè  spirito,  nè  penetrazione,  nè  carat- 
tere ; io  credo  pure  che  verrebbero 
riguardati  per  la  novità  e pel  buon 
successo  delle  loro  misure,  come  geni 
di  un  grado  superiore  ; mentre  che 
questo  successo  non  sarebbe  il  risul- 
tato di  talenti  straordinari,  ma  quello 
di  un  puro  amore  pel  giusto  e pel 
buono  che  guida  nel  sentiero  della 
verità,  e che  dà  un  coraggio  che  nulla 
può  abbattere.  In  line  non  bisogna  , 
nei  giorni  nostri,  per  ciò  che  riguarda 
gl’impieghi  maggiori,  fidarsi  ad  alcun 
impiegato  , perchè  sono  imbevuti  di 
falsi  sistemi  politici  ; quello , per 
esempio,  secondo  il  quale  viene , o 
privatamente  o pubblicamente  consi- 
derato il  popolo  per  sovrano , e ’l 
sovrano  per  servitore  dello  stesso  ; o 
in  generale  di  quello  che  adotta  i 
sentimenti  rivoluzionari  contro  tutte 
le  superiorità  ecclesiastiche  o civili , 
che  dopo  Dio  non  crede  essere  diret- 
tamente obbligato  ad  altri  fuorché  al 
suo  padrone  ; giacché  simili  uomini 
che  si  possono  meglio  riconoscere  al 
loro  linguaggio  ordinario  ed  a quelli 

(1)  I miei  occhi  cercano  il  fedele  nel  pae- 
se, poiché  amo  i servitori  fedeli  (David,  s. 
101.  v.  6.  ) — Optimum  quemque  /i (Mini- 
mum puto.  Pila.  Taneg. 
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che  li  circondano  (1),  mettono  in  tutti 
i loro  affari  delle  idee  perverse;  in- 
debilitano  o guastano  tutte  le  misu- 
re ; hanno  contro  il  bene  una  obie- 
zione , c contro  il  male  una  scusa 
sempre  pronta  ; e se  mai  debbono 
travagliare  alla  conservazione  di  uno 
Stalo,  essi  scavano  insensibilmente  ed 
anche  involontariamente  la  sua  rui- 
na  ; è loro  impossibile  di  ben  servire 
ancorché  lo  volessero  (2).  Se  oltrac- 
ciò appartengono  a certi  ordini  o sette 
secrete  , essi  ne  fanno  i principi , i' 
loro  idoli  : ed  in  tutte  le  collisioni 
essi  preferiranno  lo  scopo  e gl’inte- 
ressi della  setta  a quelli  del  princi- 
pe per  poter  essere  protetti  piutto- 
sto da  quelli  contro  questo , che  da 
questo  contro  quelli,  l’oichè  è una 
regola  generale  che  tutti  quelli  che 
sono  imbevuti  d’ idee  irreligiose  e ri- 
voluzionarie, o per  esprimersi  secon- 
do la  maniera  ipocrita  di  oggi  gior- 
no, d’  idee  liberali , escludono  asso- 
lutamente dai  posti  superiori,  e quan- 
do è possibile  dagl’  inferiori,  tutto  ciò 
che  contribuirebbe  all’  annientamento 
di  queste  dottrine,  ed  alla  ristaura- 
zione  degli  antichi  e veri  principi. 

I talenti  e te  capacità  vengono  egual- 
mente riconosciuti  , non  solo  in  ciò 
che  fanno  gli  uomini,  ma  particolar- 
mente in  arme  , e con  qual  successo 
lo  fanno.  Non  è affatto  difficile  di  ve- 
dere , a che  ciascuno  è buono  , in 
quanto  lo  vuole , ed  in  quanto  si  ha 
la  libera  scelta.  Se  le  pruove  di  que- 
sti talenti  non  si  trovano  sempre  nelle 
classi  inferiori,  è sempre  però  nelle 
occupazioni  private  che  si  mostrano 
queste  disposizioni.  La  riflessione  uni- 
ta con  la  verità,  1’ applicazione,  l’or- 
dine, la  penetrazione  del  giudizio,  ed 
i doni  di  una  intelligenza  perspicace, 
formano  il  maestro.  Quello  che  in  tut- 
te le  sue  occupazioni  e nelle  collisio- 
ni della  vita  giornaliera,  mostra  punto 

(1)  Dii  moi  qui  tu  hanlet,  et  je  le  dirai 
qui  tu  et. 

(2)  Vedi  le  osservazioni  sorprendenti  nella 
Corretpondance  poHtique  et  admimstratiee 
de  l'ietéc  1.  panie,  puj.  36. 


d’onore,  coraggio,  vigilanza,  attività, 
e costanza,  sarà  anche  un  buon  sol- 
dato , se  egli  abbraccia  lo  stato  mi- 
litare. Quello  che  sa  bcu  governare 
la  sua  roba  , unendo  lo  spirito  spe- 
culativo coll’  economia  e 1’  ordine  , 
quello  che  sa  procurarsi  de’ mezzi  di 
soccorsi,  e restringersi  ne’ suoi  biso- 
gni, sarà  certamente  ancora  abile  al- 
l’ amministrazione  delle  grandi  finan- 
ze ; la  giustizia  nel  fondo  del  cuore, 
l’amore  della  verità  ed  il  disinteres- 
se personale  fanno  il  buon  giudice  ec. 
— L’  abilità  e le  conoscenze  in  più 
differenti  rami  dell’  amministrazione 
dello  Stato,  si  acquistano  anche  nelle 
classi  inferiori  coll’istruzione  c la  pra- 
tica ; e per  quello  che  riguarda  gl’  im- 
pieghi elevati , non  mancheranno  i 
mezzi  al  principe  ed  a’  suoi  più  inti- 
mi consiglieri  , come  quelli  che  ap- 
prendono a conoscere  gl'impiegati  par- 
te personalmente,  parte  per  mezzo  dei 
loro  affari,  di  trovare  il  vero  merito, 
se  essi  lo  vogliono  cercare  sincera- 
mente. Lo  zelo  nel  servizio  è la  con- 
seguenza naturale  delti  fedeltà  , ma 
vivificata  dal  adoro  del  cuore  e mes- 
sa in  attività.  È precisamente  lo  stesso 
che  si  è solito  di  chiamare  alcuna 
volta  patriottismo  , qual’  espressione 
però  appartiene  meglio  alle  repubbli- 
che, perché  dà  sempre  ad  intendere 
una  comunità  , vale  a dire  qualche 
cosa  di  comune.  Il  segno  caratteristi- 
co è una  certa  applicazione  che  non 
si  spaventa  dei  travagli , che  s’ inte- 
ressa degli  affari  del  principe,  e clic 
cerca  non  solo  a disbrigarli  sollecita- 
mente, ma  ancora  di  farli  bene  e con 
precisione  ; la  volontà  d’ intraprende- 
re degli  affari  difficili,  straordinari  ed 
ardui,  la  fedeltà  dell’esecuzione,  l’ al- 
legrezza del  loro  esito  felice,  il  ram- 
marico quando  è cattivo-,  ove  al  con- 
trarlo l’ indifferente  egoista  si  tradi- 
sce sempre  colle  sue  scuse  vili , coi 
gesti,  parole  ed  azioni.  Per  ciò  final- 
mente eòe  riguarda  le  qualità  esterio- 
ri piacevoli , come  la  prudenza  , la 
compiacenza  ec.  esse  sono  visibili,  e 
si  lasciano  indovinare  dal  successo  , 
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secondo  che  gli  affari  riescono  più  segno  di  amore,  di  stima,  e di  fidu- 
presto  agl’impiegati,  o che  questi  eia  è più  valutato  di  tutto  l’oro  pos- 
sormontano  facilmente  le  difficoltà,  o sibile,  di  modo  che  essi  si  gettereb- 
infìne  che  con  pochi  sacrifizi  essi  prò-  bero  per  lui  nel  fuoco,  come  si  dice 
curano  certi  grandi  vantaggi  ai  prin-  oggi  •,  così  ancora  nei  rapporti  più 
cipi.  grandi  un  ringraziamento  che  viene 

Ma  non  basta  di  saper  riconoscere  dal  cuore  , una  distinzione  che  non 
le  virtù  ed  i talenti  e di  sceglierseli  può  essere  partecipata  ad  ognuno  -, 
per  compagni  ed  aiutanti , perchè  il  una  visita  durante  la  malattia,  e gc- 
migliore  può  divenire  cattivo  , ed  il  neralmente  qualunque  segno  di  stima 
più  zelante,  pigro  -,  1’  arte  più  impor-  reciproca  e di  sentimento  umano,  pos- 
tante consiste  di  conservare  questi  sono  eccitare  fin  all’ entusiasmo  lo 
impiegati  sempre  fedeli,  capaci  e ze-  zelo  e 1’  amore  degl’  impiegati , ed 
lanti,  ed  anche  di  assicurarsi  una  di-  eflctluiscono  più  che  tutt’i  titoli  e ' 
scendcnza  di  simili  aiutanti,  e di  for-  ordini,  o tutte  le  ricompense  che  dar 
mare  così  una  tradizione  di  buoni  - si  possono  in  denaro.  Oh  ! quanto  è 
principi,  opinioni,  conoscenze  ed  abi-  deplorabile  il  nostro  secolo,  da  che, 
lità  , nella  quale  riposa  forse  la  più  mediante  i falsi  principi  politici,  tut- 
gran  forza  di  uno  Stato.  Prima  di  to  1’  umano  , o piuttosto  tutto  il  di- 
lutto è necessario  che  il  principe  ami  vino  è sparito;  ed  il  cuore,  nei  rap- 
i suoi  impiegati  e ministri  come  se  porti  fra  i superiori  e gl’  inferiori  , 
fossero  i suoi  più  intimi  amici-,  e per  non  è stimato  più  per  niente, 
conseguenza  conviene  che  non  adern-  Oltracciò  vi  sono  pel  ravvivamento 
pisca  soltanto  verso  di  essi  alcuni  do-  della  fedeltà  e dello  zelo  pel  servi- 
veri semplici  di  diritto,  come  per  esem-  zio  , certe  regole  generali  di  giusti- 
pio ch’egli  lor  paghi  puntualmente  zia  c di  prudenza  che  certamente  con - 
il  soldo  , o che  non  ritardi  o dimi-  ducono  allo  scopo,  benché  non  siano 
nuisca  il  pagamento  (1) -,  eh’ egli  non  così  generali,  che  non  possano  soffri- 
imponga  loro  certi  pesi  al  di  sopra  re  eccezione  alcuna.  A questo  appar-, 
delle  loro  forze  , o che  non  entrano  tiene  in  primo  luogo  la  regola  di  ave- 
nell’  accordo  che  hanno  rcciprocamen-  re  il  meno  possibile  d’ impiegati  c 
te  fatto  , e che  lor  renda  penoso  e ministri  -,  così  si  sarà  meglio  servito, 
ributtante  il  servizio  eh’  essi  dovreb-  perchè  ciascuno  non  può  riposarsi  sul- 
bero  far  con  gioia-,  ma  bisogna  che  l’altro,  e per  conseguenza  la  ncgli- 
egli  lor.  mostri  anche  della  stima  ed  gonza  comparisce  meglio  -,  un  picco- 
una  vera  benevolenza , eh’  egli  pensi  lo  numero  di  servitori  s’ interessano 
a loro  come  essi  pensano  a lui  (2)  , meglio  agli  affari,  acquistano  più  pro- 
ci)’ egli  prenda  cura  del  loro  onore,  pensione  pel  loro  padrone  col  quale 
e lo  protegga  , ‘eh’  egli  non  gli  ab-  sono  in  continuo  contatto  , occupati 
bandoni  nella  malattia  e nella  vec-  con  piacere,  ed  in  numero  sufficien- 
chiaia  , ch’egli  riconosca  i travagli  te,  essi  accudiscono  a’ loro  affari  senza 
straordinari  o distinti  ec.  Si  vede  an-  intrigarsi  di  ciò  clic  non  vi  ha  rap- 
cora  nella  vita  giornaliera  che  spcs-  porto-,  il  servizio  è la  loro  unica  oc- 
so  , presso  lo  classi  più  basVs  della  cupazionc  , e riempie  tutta  la  loro 
società,  una  parola  amichevole  , un  vita.  Di  questo  modo  essi  potranno 

procurarsi  una  esistenza  decente  o 

(1)  vedi  cap.  2fi.  felice,  ed  un  certo  onore  ed  influenza 

(2)  FaìUt  met  affaires,  je  farai  Usrotres,  negli  affari,  Senza  la  quale  non  è pos- 

itioev»  un  principe  prudente  «1  suo  ministro,  sibile  che  vi  sia  uno  zelo  VÌVO  (t). 
ca  i in  questo- principio  di  amor  reciproco,  ' ' 

ove  l'uno  pensa  ed  agisce  (ter  I'  stiro,  che 

consiste  tutto  it  secreto  di  troia  re  certi  buo-  (1)  Il  duca  Eberardo  di  Virtcmberg  ordi- 
ni impiegali.  nò  al  suo  successore  nel  suo  celebre  lesta- 
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Siccome  si  è peccato  conira  questa 
regola  semplice  nei  tempi  presenti , 
così  non  sarà  superfluo  di  far  qui 
alcune  osservazioni.  Il  numero  degli 
impiegati  del  priueipe  da  50  a 40  an- 
ni è stato  aumentato  negli  Stati  at- 
tuali, del  doppio  o terzo , ed  in  al- 
cuni della  quinta  o sesta  parte.  Que- 
sto è un  principio  che  proviene  dalla 
natura,  e che  non  si  può  interamente 
evitare*»  vale  a dire  dalla  tendenza  del 
cuore  umano  per  la  vanità  e como- 
dità che  vuol  sempre  risplendere  ed 
aspirare  al  grande  ; e sono  anche 
quelli  che  circondano  il  principe  che 
ne  sono  la  cagione,  mentre  sono  essi 
che  sotto  diversi  pretesti  consigliano 
l'aumento  degl’impieghi  , parte  per 
aver  più  tempo  per  le  loro  proprie 
occupazioni,  parte  per  procurare  un 
impiego  ed  un  soldo  a’ loro  figli  pa- 
renti ed  amici.  Ma  questo  non  sareb- 
be il  peggio.  Il  punto  principale  del - 
f aumento  eccessivo  degl’  impiegati 
proviene  dai  nuovi  e falsi  principi  po- 
litici : in  .primo  luogo  dalle  fantasti- 
che idee,  secondo  le  quali  si  vorreb- 
be impegnare  il  principe  a governare 
tutto,  e di  mischiarsi  in  tutto,  di  vi- 
gilare , di  diligere  e anche  di  am- 
ministrare la  coltura  delle  teri-e , il 
commercio,  le  arti,  l’ educazione  pub- 
blio e privata,  gli  ammalati,  le  ur- 
inate , anche  gli  affari  di  ogni  città 
di  ogni  villaggio  ec. , ciò  che  esige 
con  le  grandi  armate  e le  grandi  im- 
posizioni di  ogni  specie  , una  quan- 
tità immensa  d’ impiegati  e di  scri- 
benti,  la  necessità  di  cui  non  era  pri- 
ma affatto  conosciuta  : in  secondo  luo- 
go dalla  falsa  dottrina  della  divisione 
dei  poteri  in  rami  separati,  sistema 
cosi  assurdo  che  ridicolo  ; perchè  non 
s’ attacca  che  alle  bagattelle  e minu- 

mcnto  dell'anno  1664  : di  non  caricarsi  di 
un  numero  eccessivo  di  ministri,  ma  di  re- 
stringere questo  numero  il  più  che  gli  sa- 
rebbe possibile;  e di  procurarsi  al  contra- 
rio certi  servitori  che  temono  Dio,  che  me- 
nano una  vita  esemplare  , che  sono  fedeli , 
intelligenti,  sinceri  e di  buone  qualità.  Ve- 
di Moscr  op.  cit.  il.  746. 


zie,  di  modo  che  fra  breve  nessuno 
non  potrà  accudire  a due  affari  dif- 
ferenti o nel  medesimo  tempo,  o l’uno 
dopo  l’ altro  -,  e si  dà  per  ragióne  che, 
siccome  le  idee  di  un  tutto  o le  dif- 
ferenti funzioni  appartenenti  a questo 
o a quell’  affare  si  analizzano  e si  di- 
vidono all’  infinito , cosi  sarebbe  ne- 
cessario di  disporre  per  ciascuno  di 
questi  affari  altrettante  persone  o 
classi  particolari.  Le  spese  immense 
che  questo  numero  straordinario  di 
impiegati  cagiona,  non  sarebbe  forse 
il  più  gran  male,  i svantaggi  pel  ser- 
vizio del  principe  e per  la  libertà 
privata  dei  sudditi  sarebbero  i più 
grandi  ',  giacché  con  un  così  gran  nu- 
mero d’ impiegati,  in  primo  luogo  si 
è già  mal  servito  , non  solo  perchè 
l’ uno  si  riposa  sull'  altro  , e perchè 
nessuno  ha  la  responsabilità  del  tutto, 
ma  perchè  quasi  ogni  affare  deve  pas- 
sare per  tre  o qu altro  differenti  se- 
greterie e ministeri  ; per  conseguen- 
za 1'  andamento  dell’  affare  viene  ri- 
tardato, e cosi  ne  nasce  un  combat- 
timento pericoloso  di  vedute  contrad- 
ditorie, è di  contese  di  competenza. 
Così  sparisce  ancora  lo  zelo,  perchè 
non  avendo  che  poca  influenza , o 
pure  essendo  questa  divisa,  non  sarà 
giammai  animato  dalla  speranza  di 
poter  condurre  ad  un  esito  felice  qual- 
sivoglia affare  importante.  Se  gl’  im- 
piegati subalterni  non  sono  sufficien- 
temente occupati  nel  servizio  del  prin- 
cipe, essi  saranno  tormentati  dall’am- 
bizione, cercheranno  di  appropriarsi 
sotto  qualunque  pretesto  il  bene  al- 
trui, di  molestare  i sudditi  nella  loro 
libertà-,  o se  col  servizio  del  principe 
essi  hanno  altre  occupazioni  private, 
saranno  indiffereuli  al  primo,  e pre- 
feriranno in  tutte  le  collisioni  il  pro- 
prio vantaggio.  Non  faranno  caso  del 
loro  impiego  che  per  l’onore  che  ri- 
posa sopra  la  distinzione , e sopra 
una  certa  parte  che  prendono  dal  po- 
ter del  principe-,  e ciò  che  riguarda 
la  suddivisione  degli  impieghi  si  può 
dire  che  annienti  i talenti,  obbligando 
ad  una  specie  di  parzialità  , c ren- 
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dCndo  infine  incapace  di  considerare 
un  adire  importante  sotto  i *ioì  dif- 
ferenti rapporti , o di  concatenare  i 
meno  importanti  ai  più  importan- 
ti (t).  Cosi  ne  risalta  che  la  più 
possibile  restrizione  del  numero  de- 
gli impiegati  è vantaggiosa  non  solo 
alle  finanze , ma  ancora  al  servizio 
del  principe  , al  ravvivamento  dello 
zelo  ed  alla  capacità  degl’  impiegati 
stessi,  essendo  oltracciò  sempre,  me- 
diante la  fedeltà  , una  delle  prime 
regole  della  prudenza. 

Una  seconda  massima  non  meno 
importante  è quella  di  scegliere  pei 
posti  elevati , solamente  degli  uomini 
agiati  , domiciliati  e conosciuti.  Non 
è però  che  questa  regola  sia  assolu- 
tamente senza  eco  z one.  Non  sono  io 
uno  di  quelli  che  credono  che  le  virtù 
ed  i talenti  non  si  trovino  che  presso 
le  ricchezze,  o presso  quelli  di  una 
nascita  illustre  esclusivamente  : ed  io 
non  escluderei  mai  gli  stranieri  stessi 
dal  servizio  del  principe,  parte  a ca- 
gione della  giusta  libertà  ; parte  per- 
chè non  si  possono  sempre  trovare 
tutti  i talenti  nel  medesimo  paese , 
ed  in  generale  amo  la  risposta  di  An- 
nibaie, allorquando  venne  interroga- 
to, perchè  egli  teneva  tanti  stranieri 
nella  sua  armata  : qui  hostem  feriet , 
is  mihi  Carthaginensis  erit.  Egli  è 
anche  necessario  per  la  liberta  pri- 
vata comune  e pel  bene  reciproco  del- 
l’umanità che  si  possano  anche  tro- 
vare negli  altri  paesi  certi  stabili- 
menti  e promozioni  , affinché  il  ser- 
vizio conservi  sempre  la  sua  libera 
natura  ; e non  già  che  ogni  Stato  rin- 
serrato in  se  stesso  prenda  una  na- 
tura ostile  contro  tutti  gli  altri.  Ijt 
troppo  grande  preferenza,  se  non  vie- 
ne autorizzata  dalla  sua  evidente  uti- 
lità , è un  disprezzo  per  gl'  indigeni 

(1)  Vedi  sopra  i .grandi  svantaggi  delle 
nuove  massime  assurde  di  trasformare  i ser- 
vitori del  principe  in  macchine,  e di  suddi- 
videre all' infittilo  tutti  gli  altari,  il  signor 
Rehbrrg  sopra  la  sua  Amministrazione  dei 
paesi  detta  Germania  dei  ministri  del  sovra- 
no. Hannover  1807. 


ai  quali  però  si  è più  tenuto-,  è un 
offesa  al  loro  punto  d’onore,  perchè 
dinota  la  poca  stima  che  si  ba  della 
loro  virtù  e dei  loro  talenti  ; ed  è 
perciò  che  questa  preferenza  non  è 
ben  dovuta  in  tutti  i paesi.  Le  per- 
sone domiciliate,  agiate  e conosciute 
saranno  generalmente  sempre  migliori 
per  gl’  impieghi  elevati.  Essi  hanno 
in  primo  luogo  ordinariamente  più  la 
conoscenza  delle  cose,  ed  a loro  tocca 
particolarmente  di  sapere  dar-consigli 
in  un  governo  (t).  Per  la  loro  ripu- 
tazione personale  essi  trovano  sempre 
un’  ubbidienza  molto  più  pronta,  sono 
più  volentieri  ubbiditi , perchè  si  è 
già  avvezzo  a vederli  sopra  di  sè,  e 
per  conseguenza  hanno  molto  meno 
bisogno  di  potere  e violenza-,  mentre 
al  contrario  gli  stranieri  eccitano  l’in- 
vidia dappertutto,  e non  possono  es- 
sere veduti , non  solo  da  quelli  al 
quali  sono  stati  preferiti,  ma  ancora 
dalla  massa  del  popolo  -,  ed  è preci- 
samente a cagione  della  resistenza 
che  incontrano  nella  cattiva  volontà 
degli  uomini,  eh’ essi  vengono  indotti 

0 pure  quasi  forzati  a delle  misure 
dure  e dispotiche.  1 regnicoli  godendo 
una  buona  riputazione  e certi  beni 
di  fortuna  sono  anche  più  scevri  da 
bisogni , essi  hanno  già  ciò  che  gli 
altri  cercano , e verranno  meno  di 
quelli  incitati  a violare  per  interessa 

1 loro  doveri.  Domiciliati  colla  loro 
famiglia  nella  patria  , e posti  sotto 
gli  occhi  dei  concittadini  , debbono 
conservare  la  loro  buona  riputazio- 
ne, perchè  le  cattive  azioni  restereb- 
bero eternamente  impresse  nella  me- 
moria, mentre  al  contrario  un  inco- 
gnito o uno  straniero  può  ritirarsi 
nell’  oscurità  , o può  al  primo  cam- 
biamento di  fortuna  scampare  la  ver- 
gogna mediante  la  partenza,  e godere 
in  pace  altrove  i frutti  delle  sue  cat- 
tive azioni.  Infine  l’intera  esistenza 
dei  primi  è più  intimamente  unita 
con  quella  del  principe  e per  mezzo 

A . \ 

(1)  Ad  eotutlium  de  rep.  dandum,  caput 
est  nosse  rempuilicam.  Cic.  2.  de  Orai. 
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dei  loro  mezzi  personali  saranno  più 
capaci  degli  altri  a certi  sforzi  e sen- 
timenti di  disinteresse.  Si  potrà  anche 
sperare  da  loro  nelle  necessità  c nella 
disgrazia  maggior  fedeltà  e costanza-, 
mentre  i forestieri,  che  non  cercavano 
nel  servizio  del  principe  che  il  loro 
proprio  vantaggio,  l’ abbandonano  fa- 
cilmente, subito  ch’  egli  non  può  più 
procurare  loro  questi  vantaggi,  e ge- 
neralmente perchè  vogliono  parteci- 
pare alla  fortuna  del  principe,  c non 
alla  sua  disgrazia. 

Il  terzo  mezzo  pel  ravvivamento 
dello  zelo  e dell’attività,  è la  conti- 
nuazione sicura  del  servizio  fin  tanto 
che  non  vi  è alcun  fondamento  straor- 
dinario  del  congedo.  È vero  che  ab- 
biamo già  di  sopra  dimostrato  che  il 
diritto  di  dimissione  o di  congedo 
degli  impiegati  e ministri  non  può 
affatto  essere  contestalo  ad  un  prin- 
cipe senza  convertire  la  natura  del 
libero  contratto  di  servizio  in  una 
schiavitù  reciproca  (1)  ; ma  il  dare 
una  tale  dimissione  senza  motivo  sa- 
rebbe dalla  [arte  del  principe  ingiu- 
sto e disdicevole,  perchè  questo  con- 
gedo non  è soltanto  pregiudizievole 
al  servizio  del  principe,  ma  ancora 
imprudente.  Noi  vediamo  già  nella 
vita  privata  che  quelli  che  cambia- 
no spesso  e per  capriccio  i loro  ser- 
vitori, sono  ordinariamente  mal  ser- 
viti e vengono  criticati.  I buoni  sog- 
getti non  si  ascrivono  più  al  loro 
servizio , o se  ne  vanno  alla  prima 
occasione  -,  poiché  il  padrone  che  ab- 
bandona facilmente  i suoi  servitori , 
viene  alla  sua  volta  anche  abbando- 
nato da  essi.  Lo  stesso  accade  ancora 
nei  rapporti  più  elevati.  Col  timor 
continuo  di  perdere  il  suo  posto  senza 
ragione , e per  conseguenza  di  per- 
dere anche  l' onore  e il  parie,  non  vi 
può  più  esistere  un’ inclinazione  per 
la  persona  , nè  interesse  per  gli  af- 
fari del  principe.  Questi  ministri  sono 
quasi  forzati  all’  egoismo  ; o essi  di- 
ventano vili  adulatori  non  cercando 

(1;  Vedi  il  cap.  31. 


che  studiare  i capricci  passuggieri 
del  torsi  principe  , colla  sola  inten- 
zione di  piacergli , o pure  di  ren- 
dersi indispensabili,  dandogli  dei  cat- 
tivi consigli  e prestandogli  il  loro 
soccorso  per  far  il  male  del  quale 
egli  solo  n’  è la  vittima  -,  o la  loro 
lealtà  crolla  nella  lotta  perpetua  col 
mantenimento  personale;  giacché  essi 
cercano  di  approfittare  della  forza 
passaggiera  pei  loro  vantaggio  , per 
essere  da  un  altro  canto  assicurati 
per  l’ avvenire,  e secondo  il  prover- 
bio , pei-  tirar  le  loro  castagne  dui 
fuoco.  — Intanto  non  è da  consigliar 
mai  i principi  di  assicurare  per  legge 
la  continuazione  de’  servizi  a vita, 
parte  perchè  questo  sarebbe  contra- 
rio alla  libertà  reciproca  ; parte  per- 
chè questo  toglierebbe  all’amore  tutto 
il  suo  valore , e spegnerebbe  lo  zelo 
degl'impiegati,  mentre  non  avrebbe- 
ro più  da  temere  niente  per  parte 
della  loro  indolenza  ed  indifferenza. 
Ma  la  massima  di  non  congedare  i 
suoi  ministri  senza  motivi  straordi- 
nari , è nobile,  giusta,  prudente  ; e 
sebbene  ancora  una  dimissione  fosse 
necessaria  non  per  delitti  qualificati, 
ma  a cagione  dell’  età  , delle  malat- 
tie o di  altri  motivi,  come  per  esem- 
pio per  indolenza,  inutilità  o per  'la 
fiducia  perduta;  essa  deve  malgrado 
ciò  essere  raddolcita  con  una  situa- 
zione più  tranquilla,  o eolia  conser- 
vazione della  suà  paga  (o  tutta  o iti 
parte),  e così  il  principe  farà  cono- 
scere pubblicamente  il  suo  buon  cuo- 
re. Per  conservare  egualmente  fedeli 
e zelanti  gl’  impiegali  ed  i ministri, 
giovano  in  quarto  luogo  le  graduali 
promozioni  secondo  l'  età  e gli  anni 
di  servizio.  È vero,  come  altrove  l’ab- 
biamo provato  (1) , che  questa  pro- 
mozione non  è un  diritto  stretto  ed 
assolato  degl’  impiegati  ; certe  circo- 
stanze straordinarie,  vale  a dire  quelle 
nelle  quali  l’applicazione  della  regola 
ordinaria  non  sarebbe  possibile  o chia- 
ramente perniciosa , possono  autoriz- 
zi) Vedi  il  Caji.  31. 
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lare  una  recezione.  Ma  generalmente 
le  promozioni  graduali  sono  giuste  , 
caritatevoli  , e,  riguardo  al  servizio 
del  principe  slesso  prudenti  ed  utili. 
I»  primo  luogo  esse  procurano  col 
modo  il  più  naturale  una  vasta-  co- 
noscenza degli  affari  , sono  altresì  lo 
studio  generale  , l’ unica  ed  ottima 
scuola  per  acquistare  a poco  a poco, 
e senza  accorgersene  la  capacità,  le 
conoscenze  e la  speditezza  necessaria-, 
quello  non  sarà  mai  buono  pei  posti 
elevati , e molto  meno  potrà  abbrac- 
ciare con  gli  occhi  il  tutto , se  egli 
non  avrà  servilo  negl’  impieghi  infe- 
riori ; senza  questa  massima  non  si 
potrà  mai  contare  sopra  impiegati  abi- 
li in  tult’  i rami,  e meno  ancora  spe- 
rare una  successione  perpetua  de’me- 
desimii  Dippiù  la  naturale  progres- 
sione secondo  l’ età  e gli  anni  di  ser- 
vizio , abbatte  il  coraggio  e la  spe- 
ranza degli  altri,  locchè  è pregiudi- 
zievole al  servizio  del  principe,  men- 
tre la  promozione  più  rapida  di  un 
soggetto  più  capace , gli  può  recare 
vantaggio , senza  rammentare  la  par- 
ticolarità che  quelli  che  godono  mag- 
gior favore,  non  sono  sempre  quelli 
che  hanno  il  maggior  merito  (t).  Nien- 
te è più  penoso  quanto  il  pensiero 
di  fare  , durante  tutta  la  sua  vita  , 
sempre  la  medesima  occupazione , c 
di  non  avanzare  mai,  malgrado  il  più 
fedele  adempimento  de’  suoi  doveri  ; 
mentre  veggonsi  tanti  altri  avere  delle 
promozioni.  Una  carriera  deve  essere 
aperta  all’  impiegato  , egli  deve  aver 
la  speranza  come  nelle  altre  specie 
di  vocazione  , di  giugnere  a fioco  a 
poco  ad  un  travaglio  più  facile , ad 
uu  salario  migliore,  purché  non  per- 
da il  vigore  dello  spirito  nè  il  suo 
zelo  si  rallenti.  La  riconoscenza  pei 
servizi  antecedenti  prestati,  la  quale 
viene  dimostrata  più  facilmente  per 
mezzo  delle  promozioni,  è nel  mede- 
simo tempo  la  miglior  prudenza,  ed 
in  questa  occasione  è d'uopo  imitare 
la  natura  che  ricompensa  la  virtù  c 

(*j  Vedi  il  Cip.  31. 
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l’ applicazione  con  una  fortuna  sem- 
pre crescente. 

Quinto , infine  è necessario  che  vi 
siano  ancora  pe’meriti  segnalati,  cer- 
te ricompense  splendide  che  si  esten- 
dano anche  fino  ai  discendenti , d'  e- 
rede , e per  le  colpe  reali,  certe  pu- 
nizioni pronte  ed  infamanti , se  si 
vuol  conservare  lo  zelo  ed  11  punto 
d’ onore  (che  si  cura  poco  a’  giorni 
nostri  ) sempre  fervidi  fra  altri  im- 
piegati. Questa  regola  non  deve  es- 
sere prescritta  colla  legge  , ma  deve 
generalmente  valere,  come  una  mas- 
sima di  condotta  tacitamente  adotta- 
ta. Le  paghe  con  i loro  aumenti,  le 
promozioni  graduali , ecc.  non  sono 
assegnate  che  per  l’ incoraggiamento 
della  fedeltà  de’  doveri , e sono  suf- 
ficienti v ma  vi  debbono  essere  an- 
cora delle  ricompense  straordinarie, 
affinché  la  speranza  sia  continuamente 
rianimala  c lo  zelo  non  si  rallenti , 
ne’  posti  elevati.  L’uomo  cerca  le  ric- 
chezze , gli  onori , le  distinzioni , e 
generalmente  un  potere  ed  una  libertà 
crescente;  e queste  debbono  essere 
procurate  a poco  a poco  al  ministro 
distinto , se  egli  se  ne  rende  degno 
con  le  sue  azioni  illustri.  Se  egli  è 
satollo  d’  oro , d’ impieghi , e di  ti-’ 
toli , egli  può  ancora  essere  ricom- 
pensato nesuoi  figli,  o spera  ancora 
di  propagare  a questi  la  considera- 
zione che  egli  si  ha  acquistata  , e 
con  questa  la  rimembranza  delle  sue 
virtù.  Cosi  sono  opportuni  i regali 
del  principe.,  die  in  questo  caso, 
come  ancora  nella  vita  privata,  assi- 
curano l'amicizia  reciproca,  essendo 
nel  medesimo  tempo  un  mezzo  di  ri- 
cordo eterno  (t) , utilissimi  sono  per 
esempio  : l'  elevazione  del  rango , gli 
ordini  cavallereschi  in  alto  grado  , 
onde  perpetuar  questa  dignità  a’  suoi 
discendenti , certe  donazioni  di  beni, 
e feudi  ereditari  con  la  preferenza 
del  primogenito , ai  altre  distinzioni: 
per  esempio  la  liberazione  di  certi 
«*  , 

(t)  Ritraiti  scatole  , anelli  , porcellana  . 
argenteria  ec. 


pesi  e tasse  ; quali  cose  però  non 
debbono  per  questo  essere  prodiga- 
te, ina  distribuite  raramente,  e solo 
al  merito  evidente  , potendo  ancora 
essere  trasmutate  e graduate  all’ in- 
finito secondo  i rapporti  ed  i desi- 
deri delle  persone  alle  quali  devono 
essere  aggiudicate-,  giacché  senza  di 
ciò  perderebbero  il  loro  valore,  e non 
si  avrebbe  infine  verun  altro  mezzo 
di  ricompensa.  Da  un  altro  canto  le 
punizioni  pronte  edinfamanti  per  man- 
canze di  doveri  qualificati,  sono  al- 
trettanto necessarie,  non  solo  pel  dan- 
no cagionato,  o per  impedire  de’mali 
futuri,  ma  per  rianimare  il  punto  di 
onore  degli  altri  impiegati,  come  quel- 
li che  perdono  la  loro  propria  stima 
e quella  del  mondo  ? se  vengono  po- 
sti in  mezzo  di  uomini  corrotti  e che 
obbliano  il  loro  dovere  -,  e per  con- 
seguenza si  avrebbe  il  diritto  di  cre- 
dere che  quelli  con  cui  essi  godono 
il  medesimo  onore,  non  valgano  me- 
glio. Le  punizioni  possono,  come  le 
ricompense,  essere  trasmutate  e gra- 
duate all’infinito  secondo  le  circo- 
stanze. Debbono  però  seguire  imme- 
diatamente la  colpa,  perchè  cosi  ven- 
gono generalmente  approvate  -,  men- 
tre al  contrario  dopo  una  luoga  di- 
lazione di  tempo,  quando  la  memo- 
ria del  misfatto  è cancellata  , sem- 
brano una  crudeltà  inutile;  del  resto 
le  punizioni  non  debbono  essere  se- 
grete, ma  lo  sdegno  del  principe  deve 
essere  conosciuto  nel  mantenimento 
della  legge  naturale,  affinchè  questa 
punizione  serva  di  esempio  agli  altri 
e di  soddisfazione  al  giusto.  Ed  è con 
molta  ragione  che  a’  tempi  nostri  (1) 
si  è sentito  dal  canto  del  basso  po- 
polo stesso , rimproverare  a molti 
principi  che  non  sapevano  nè  ricom- 
pensare nè  punire.  Per  questa  indif- 
ferenza contro  la  virtù  ed  il  vizio , 
si  perde  ogni  considerazione,  si  viene 
servilo  malamenie  , e non  si  semina 

(1)  Particolarmente  nei  tempi  critici  della 
rivoluzione  che  abbiamo  veduti  dall'  almo 
17811. 


che  freddezza  ed  egoismo  ; mentre- 
chè  al  contrario  l’esperienza  e tutta 
la  storia  ci  prova , quali  ministri  at- 
tivi , ripieni  di  talenti  ed  eccellenti, 
i principi  acquistarono  , quando  sep- 
pero- mettere  in  azione  le  molle  della 
speranza  e del  timore,  dell’onore  e 
della  vergogna  pel  bene  del  loro  ser- 
vizio-, e quando  seguirono  nella  scella 
ed  in  tutto  il  trattamento  de’lorojm- 
piegati  quelle  medesime  regole  di 
giustizia  e di  prudenza  che  sono  svi- 
luppate e dimostrate  nel  presente 
capitolo. 

CAP.  XLV111. 

• . ^ • t 

CONTINUAZIONE. 

Conservazione  della  suprema  dignità , 
e del  rispetto  nell' interno  del  paese. 
( Potere  morale ). 

I.  Necessiti  di  quella. 

II.  La  dignità  consiste  nella  riconoscenza 
della  considerazione , e si  unisce  sem- 
pre colte  possessioni  che  mauifestsuo 
qualsivoglia  superiorità. 

HI.  Illustrazione  ea  applicazione  di  queste 
verità  per  riguardo  alle  virtù  ed  a'vizi 
de'  principi , sopra  la  loro  maniera  di 
vivere , sopra  le  persone  che  li  circon- 
dano, sopra  le  loro  occupazioni  e pia- 
ceri , sopra  la  cura  degli  affari  di  Sta- 
to, e sopra  lo  sradicamento  di  un  falso 
linguaggio  di  cancelleria  proveniente 
dalle  scuole  rivoluzionarie. 

La  conservazione  intatta  delle  sue 
possessioni  territoriali,  le  finanze  ben 
ordinate  o una  buona  economia,  e la 
scelta  utile  de’  suoi  impiegati  e mi- 
nistri , quando  è 1’  effetto  delle  pro- 
prie conoscenze , contribuiscono  non 
v’  ha  dubbio  assai  alla  considerazione 
e stima  ; ma  queste  non  sono  però 
1’  unica  forza,  ina  soltanto  certi  beni 
di  fortuna,  pel  possesso  de’ quali  deve 
l’uomo  mostrarsi  degno,  che  possono 
perdersi  per  certi  uccidenti  , eb  di 
cui  conservazione,  mediante  certi  soc- 
corsi stranieri,  sarebbe  possibile  an- 
che presso  i proprietari  i più  medio- 
eri.  Perciò  un  principe  che  vuol  tr- 
sicuravc  il  suo  dominio,  deve  anche 
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essere  ben  attento  di  conservare  per 
mezzo  del  suo  carattere  e per  un  ge- 
nere di  vita  conforme  al  suo  stato  , 
la  più  alta  considerazione  personale, 
il  libero  rispetto  morale  de' suoi  sud- 
diti per  Li  sua  persona  e per  la  sua 
casa,  ciò  che  si  può  con  ragione  chia- 
mare un  potere  morale  o anche  forza 
d’  opinione  (1).  Se  il  principe  si  ren- 
de familiare  o pure  disprezzevole , 
non  ne  nasceranno  per  questo  alcune 
usurpazioni  , né  perderà  immediata- 
mente il  trono;  perchè  egli  non  reca 
danno  che  a sè  medesimo,  ed  i sud- 
diti non  verranno  offesi  ne’  loro  di- 
ritti. Ma  ne’tempi  critici,  un  tal  prin- 
cipe sarà  ben  presto  abbandonato  ; 
poiché  perdendo  il  rispetto  del  po- 
polo , egli  perde  una  porzione  del 
suo  potere.  È incredibile  qual  forza 
morale  dà  la  considerazione  persona- 
le ! come  essa  anima  lo  spirito  di  lut- 
t’i  sudditi , lusinga  il  loro  amor  pro- 
prio , produce  1’  ubbidienza  volonta- 
ria , aumenta  lo  zelo  e l’attaccamen- 
to, procura  i ministri  fedeli,  ed  au- 
menta ancora  la  stima  presso  le  po- 
tenze di  fuori;  locchè  è la  più  sicu- 
ra cauzione  della  pace  e dell'  indipen- 
denza. È vero  che  questo  rispetto 
non  può  essere  ordinato  da  verun  co- 
mando nè  decreto , ma  esso  segue 
necessariamente  tutto  ciò  che  dimo- 
stra una  vera  superiorità , e che  di- 
stingue il  principe  dagli  altri  uomi- 
ni , sia  riguardo  allo  spirito,  al  ca- 
rattere , al  genere  di  vita  pubblica , 
alle  occupazioni , ai  piaceri  ecc.;  in 
una  parola  l’ idea  confermata  di  uu 
poter  utile  e superiore  di  qualunque 
specie.  Poiché  la  considerazione  e la 
stima , come  1’  espressione  lo  dimo- 
stra , non  è altro  che  il  rispetto  do- 
vuto ulla  superiorità  (2);  e se  questa 

(15  Machiavelli  chiama  questo  evitare  l'o- 
dio e ’l  dispresso  , o anche  acquistare  «n 
Arati  nome,  vedi  so;ira  di  ciò  i capit.  10  e 
21  del  suo  libro  de  principe  che  , sebbene 
non  sia  che  un  frammento  , contiene  certe 
cose  il  smi  i buone. 

i2>  fcxistimaiiu  potentine  contunda  cum 
bollitale , conte  llobbes  si  esprime.  Egli  fa 


superiorità  esiste,  essa  attira  imman- 
cabilmente gli  sguardi  sopra  di  sè  e 
non  può  resistere  al  sentimento  del 
rispetto. 

Quante  forze  differenti  , e quante 
specie  di  superiorità  vi  sono,  altret- 
tanti fondamenti  ha  ancora  la  consi- 
derazione ; e più  un  principe  riuni- 
sce in  sè  un  maggior  numero  di  con- 
siderazione , altrettanto  grande  sarà 
il  rispetto  dei  sudditi  verso  di  lui  : 
grandi  virtù  e talenti  (superiorità  di 
spirito  e di  carattere)  sarebbero  sen- 
za dubbio  il  primo  ed  il  più  essen- 
ziale , poiché  gli  uomioi  ubbidiscono 
meglio  ad  una  tale  superiorità  spiri- 
tuale o morale,  particolarmente  quan- 
do è ancora  unita  ad  altri  beni  di 
fortuna.  Fra  queste  virtù  la  prima  , 
e la  più  importante , è la  vera  reli- 
giosità che  ognuno  può  acquistare. 
Più  un  principe  è indipendente  dalla 
forza  umana,  più  egli  deve  riconosce- 
re una  forza  ed  una  legge  superiore, 
e provare  efficacemente  una  tal  cre- 
denza colle  sue  azioui.  L’  utilità  che 
egli  reca  col  suo  esempio,  sarebbe  già 
da  per  sé  assai  grande,  poiché  così 
propaga  de’ simili  sentimenti  nel  po- 
polo (1)  e fortifica  vieppiù  il  suo  tro- 
no ; ma  questa  non  è la  sola  (2).  Giac- 
ché anche  la  sola  religiosità  o scru- 
polosità del  principe  basta  a far  ri- 
scuotere un  rispetto  a cui  i più  cat- 
tivi non  possono  resistere  ; i sudditi 
si  confidano  più  ad  un  tal  principe, 
temono  meno  ingiustizia  da  esso,  spe- 
rano più  benevolenza  , e per  conse- 
guenza gli  dimostreranno  più  fedeltà 

sopra  l’onora  e sopra  II  culto,  come  segno 
esteriore  di  questo  alcune  eccellenti  osscrva- 
zioui  de  Ciré.  Cap-XV.  U.  Sopra  l'idea  del 
potere  si  fonda  Fu  io  odor  f,  quando  dice:  tanti 
quisqut  inter  homines  i udirai ur,  quanlum 
sine  aliorum  hominum  ope  ipse  potest. 

(t)  Reivilit  honcsla,  ueoio  non  eadem  volet. 

Regna  firmai  pietas. 

(2)  Ub.  1.  e lib.  2.  ed  altrove,  abbiamo 
già  dimostrato  I'  utilità  delia  religiosità  dei 
principe  pel  popolo.  Qui  noi  consideriamo 
piti  la  loro  reciproca  utilità  pel  principe 
stesso  ; poiché  il  vero  ed  il  buono  sono  sem- 
pre vantaggiai  ad  ambedue  le  parti. 
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ed  attacca  mento.  Si  ha  generalmente 
piacere  di  trovare  la  bontà  presso  gli 
altri , ma  più  particolarmente  presso 
i grandi,  quantunque  non  venga  eser- 
citata verso  di  sè.  Del  resto  non  è 
indispensabile  per  la  conservazione 
della  considerazione  del  trono,  die  i 
principi  possedano  tutte  le  virtù  e 
qualità  possibili  : questo  sarebbe  im- 
possibile , mentre  molle  fra  queste 
sono  di  una  tale  natura,  che  non  pos- 
sono essere  riunite  nella  medesima 
persona.  Da  un  altro  canto  non  si  può 
esigere  da’  principi  che  debbano  es- 
sere senza  difetti  , come  non  si  po- 
trebbe egualmente  pretendere  dal  re- 
sto degli  uomini  ; ma  ambiduc  , le 
virtù  ed  i difetti,  non  devono  almeno 
aver  niente  di  troppo  comune  in  sè, 
ma  essere  conformi  al  rango.  Solo 
quelle  virtù  appartengono  ad  un  prin- 
cipe e fanno  risaltare  la  sua  riputa- 
zione, clic  hanno  un  carattere  di  ra- 
rità, che  non  sono  proprie  che  al  po- 
tente, e che  ognuno  non  può  prati- 
ciré.  Cosi  per  esempio  , 1 assiduità 
al  travaglio  onde  procacciarsi  il  gua- 
dagno, il  risparmio  che  corre  appres- 
so ogni  soldo,  la  continenza  eccessiva 
anche  «ie’  piaceri  i più  innocenti , la 
Umidezza , la  condiscendenza  per  ognu- 
no ec. , sarebbero  tutte  queste  certe 
qualità  , che  sono  pel  debole  o per 
l’ uomo  di  bassa  fortuna  degne  di  lo- 
de, ma  che  non  converrebbero  ad  un 
principe  , perchè  egli  non  ne  ha  di 
bisogno  , anzi  pregiudicherebbero  la 
sua  dignità,  perchè  supporrebbero  in 
esso  mancanza  di  mezzi  o di  forze  , 
e perchè  si  metterebbe  al  livello  del 
più  intimo  della  società.  Ma  una  ge- 
nerosità e liberalità  che  possono  an- 
dare benissimo  unite  colla  buona  eco- 
nomia, una  fermezza  ne’ disegni  senza 
ostinazione  ne’mezzi,  una  severità  sen- 
za durezza , una  risoluzione  , giusti- 
zia e soccorso  attivo  a renderla,  una 
certa  nobiltà , valore , e grazia  , con 
indulgenza  per  le  piccole  offese:  que- 
ste sono  le  virtù  dei  grandi,  le  quali 
suppongono  sempre  la  superiorità  del- 
le forze  e de' mezzi,  che  ciascuno  non 


può  imitare  e che  costringono  al  ri- 
spetto. Può  dirsi  lo  stesso  per  rap- 
porto dei  difetti  -,  è vero  che  sono 
sotto  altri  riguardi  nocevoli , e per 
conseguenza  sempre  da  evitarsi , ma 
in  quanto  non  hanno  niente  d' igno- 
bile e di  comune  in  sè,  essi  non  of- 
fendono tanto  la  considerazione.  Di 
questo  numero  sono  per  esempio,  l'or- 
goglio, 1'  ambizione  (quando  aspira  al 
grande),  il  raffinamento  di  sensualità , 
l'  inclinazione  ai  godimenti  e piaceri 
di  ogni  specie,  la  dissipazione , l'amo- 
re della  guerra  , la  passione  di  con- 
quistare ec.,  le  quali  sono  i difetti  ed 
i vizi  dei  grandi  ; è meglio  però  di 
astenersene,  perchè  richiedono  sem- 
pre certe  forze  e certi  mezzi,  che  non 
sono  al  comando  di  ognuno.  Essi  non. 
hanno  niente  d’ indegno  in  sè,  e sono 
assolutamente  impossibili  al  debole  o 
al  povero.  Al  contrario  i vizi  ed  i 
difetti  del  debole  sarebbero  affatto  in- 
soffribili in  un  principe , come  per 
esempio  l'  avarizia  , l' interesse  pro- 
prio, la  sordidezza , /'  invidia , il  pia- 
cere che  si  risente  da' mali  altrui  , 
<’  artifizio  , la  frode  , le  sregolatezze 
sconce  , o anche  /’  irresoluzione  , la 
pigrizia , f incostanza  , la  pusillani- 
mità ec. , che  gli  toglierebbero  ogni 
considerazione  ed  ogni  rispetto,  per- 
chè questi  suppongono  mancanza  di 
forze  e di  mezzi  ; oltracciò  sono  im- 
perdonabili al  potente  perchè  non  ha 
ad  opporre  nè  occasione,  nè  scusa  (t). 
Si  osserverà  anche  dappertutto  nel- 
l’esperienza giornaliera,  che  sono  pre- 
cisamente gli  uomini  i più  comuni 
quelli  che  giudicano  sopra  di  questo 
con  maggior  giustezza  secondo  il  loro 
sentimento  guasto.  Essi  amano  nel 
principe,  e generalmente  ne’  loro  ca- 
pi, tutto  ciò  che  dimostra  forza  o po- 
tere \ e perdonano  pure  volontieri  gli 
errori  che  suppongono  una  superio- 
rità di  mezzi,  ancorché  se  ne  facesse 
un  uso  ingiusto  ed  imprudente. 

2.°  Non  basta  per  l' assicurazione 
della  considerazione  che  la  superiorità 

tll  VHi  Machiavelli  de  principe . Cap.  19 
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di  potere  o di  ricchezze  sia  effettiva- 
mente nella  persona  del  principe  : 
essa  deve  ancora  essere  esteriormente 
riconoscibile  , comprile  con  segni  e 
fatti , e mirarsi  in  tutta  la  condotta 
nelle  persone  che  circondano  il  prin- 
cipe, nelle  sue  occupazioni  e nei  suoi 
piaceri.  Perciò  trovansi  dei  simboli 
utili  provvenieuti  d’antichissimi  tem- 
pi, e de' quali  si  fa  uso  in  certe  ri- 
correnze festive.  La  corona  e lo  scet- 
tro, come  emblema  dell’  indipendenza 
(della  dignità  e del  potere  sovrano): 
il  trono , come  immagine  naturale  del- 
la superiorità  e della  grandezza  -,  la 
spada  come  segno  della  difesa  della 
religione  e della  giustizia  , la  quale 
perciò  si  riceveva  ancora  dalle  mani 
dei  vescovi  ; i anello  come  simbolo 
della  fedeltà  ec.,  (1)  i titoli  come  enu- 
merazione dei  paesi,  di  proprietà  , e 
del  diritto  di  dominio  (2).  Lo  stemma 
come  titolo  geroglifico,  immagine  em- 
blematica delle  differenti  possessioni 
o delle  azioni  eroiche-,  le  aringhe  le 
quali  dimostrano  le  qualità- del  prin- 
cipe o i sentimenti  di  cui  sono  te- 
nuti i sudditi  verso  di  questo:  Sono 
questi,  tutti  usi  prudenti  e da  con- 
servarsi , mentre  richiamano  le  idee 
della  superiorità  e del  dover  giorna- 
liero reciproco,  ed  animano  e forti- 
ficano cosi  la  considerazione. 

Oltracciò  è egualmente  necessario 
che  vi  sia  uno  splendor  convenevole 
provvenienle  dalle  ricchezze,  il  quale 
deve  sos'passare  quello  di  qualsivoglia 
suddito.  Abitazioni  grandi,  belle,  ben 
ornate  tavole , riccamente  fornite  e 
squisite  , almeno  in  certe  occasioni, 
una  scnitù  numerosa,  brillante  e di- 
stinta per  la  sua  condizione  e per  le 
sue  ricchezze  -,  di  tempo  in  tempo 
certe  cerimonie  e feste  solenni  e con 
gran  pompa,  sono  sotto  certi  riguardi 
politici  non  indifferenti;  c quelli  prill- 
ili Questi  simboli  erano  <rià  in  uso  dai 
tempi  rimolissimi.  Vedi  Wilke,  Storia  dello 
crociato.  T.  1.  pav.  318  - 311)  e Je  forinolo 
di  eoosegrazione  dei  re  gonna  ni  in  Moser 
op.  eit.  pag.  473  - 475. 

;2,  Vedi  cap.  23. 


dpi , i quali  o per  comodità  o per 
economia  eccessiva  o per  popolarità 
male  intesa  limitano  troppo  la  loro 
corte  e vogliono  vivere  quasi  come 
semplici  particolari,  non  solo  perdono 
di  vista  il  loro  scopo  , ma  perdono 
ancora  una  gran  parte  della  loro  con- 
siderazione. Ben  lungi  die  un  tale  splen- 
dore giusto  offenda  i sudditi,  esso  lu- 
singa al  cdntrario  il  loro  punto  d’ o- 
uore,  poiché  : siccome  ogni  uomo  ser- 
ve ed  ubbidisce  con  piacere  ad  un 
potente  , cosi  egli  desidera  ancora 
die  questa  superiorità  riluca  pubbli- 
camente-, mentre  al  contrario  si  ri- 
sente un  disgusto  nell'  ubbidire  ad 
un  padrone  che  iti  tutta  la  sua  con- 
dotta, va  di  pari  passo  coi  suoi  sud- 
diti, e non  si  lascia  distinguere  da- 
gli altri  uomini  per  veruno  segno 
caratteristico  ; e questo  è un  senti- 
mento che  non  è solamente  proprio 
ai  grandi,  ma  ancora  a tutte  le  classi 
della  società.  Già  si  comprende  che 
questa  magnificenza  deve  essere  al 
livello  delle  forze  del  principe,  e non 
oltrepassare  i suoi  mezzi,  perchè  al- 
trimenti diminuirebbe  egli  ilsuopo-r 
tere  reale , e sacrificherebbe  la  so- 
stanza alt’appareuza  (1).  Questa  magni- 
ficenza non  deve  ancora  aver  in  sé 
niente  di  eccessivo,  di  ridicolo  o di 
stravagante,  perchè  dinoterebbe  man- 
canza di  giudizio-,  e per  conseguenza 
debo!ezz.a  di  spirito , e nuocerebbe 
in  seguito  alla  considerazione,  la 
giusta  misura  consiste  in  questo  che 
la  magnificenza  e la  condotta  pub- 
blica di  un  principe,  sorpassi  almeno 
quella  dei  suoi  sudditi,  e che  le  sue 
ricchezze  vi  possano  sempre  giunge- 
re -,  tua  sarebbe  impossibile  che  un 
principe  volesse  sostenere  la  suprema 
considerazione  agli  occhi  del  popolo, 
se  uno  dei  suoi  sudditi  lo  sorpassasse 
durante  lutto  l’anuo,  in  magli ifimua 
ed  in  spese , o con  una  parola  in 
splendore  ed  apparenza  esteriore. 

5."  Secondo  la  medesima  regola  di 
una  condotta  conforme  al  suo  rango, 

(1)  Regutn  pecunia e ntiota  , nc.  *(uila 
ozltnlafio.  riiu.  )n>.  ria:,  LiO.  30. 
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bisogna  ancora  che  tulio  quello  che 
circonda  il  principe,  le  sue  occupa- 
zioni ed  i suoi  piaceri  abbiano  una 
vera  superiorità,  e non  mostrino  nien- 
te di  comuno  in  sè.  Riguardo  a*  loro 
rapporti  ordinari  cogli  altri  uomini , 
essi  non  debbono , è vero  , come  i 
despoti  orientali , rinchiudersi  nella 
loro  stanza,  e non  mostrarsi  mai  al 
popolo  ; giacché  questo  dinota  allon- 
tanamento, indifferenza,  timore  e dif- 
fidenza -,  e per  conseguenza  debolezza 
personale,  ed  oltracciò  rivolta  il  sen- 
timento degli  uomini  (t).  Ma  è al- 
trettanto pernicioso  e coatro  il  ris- 
petto quando  un  principe  si  rende 
troppo  famigliare,  di  modo  che  viene 
visto  dappertutto,  e ad  ogni  istante 
nei  luoghi  pubblici,  giacché  ben  pre- 
sto non  si  farebbe  più  distinguere  da- 
gli altri-,  non  attirerebbe  più  gli  occhi 
dei  sudditi  .sopra  di  sè  ; e verrebbe 
stimato  uguale  agli  altri.  Una  certa 
ritiratezza  ed  allontanamento  procac- 
cia lo  splendor  necessario,  come  al- 
l’opposto un  contatto  troppo  vicino 
e troppo  frequente  rende  più  visibili 
le  debolezze  umane.  I principi , è 
vero , debbono  dare  udienza  ai  loro 
sudditi,  perchè  con  questa  sola,  l’op- 
presso, impedisce  gli  abusi  degl’  im- 
piegati, ed  una  conoscenza  personale 
contribuisce  molto  all’onore  ed  al- 
l’ inclinazione  per  la  persona  del  prin- 
cipe. Anche  è utilissimo  per  lui  se 
egli  , non  dà  soltanto  retta  ai  suoi 
primi  impiegati  e servitori , mentre 
egli  acquista  cosi  molte  esperienze 
etili , e corre  meno  pericolo  di  non 
essere  istruito  o pure  ingannato  dai 
suoi  impiegati.  Ma  questa  udienza 
non  deve  essere  troppo  facile , ed  è 
utile  che  sia  sempre  accompagnata 
da  certe  cerimonie  -,  per  esempio  que- 
sta udienza  non  si  darà  che  con  uno 
antecedente  permesso,  per  cui  in  un 
tempo  fissato  dal  principe  medesimo 
si  dovrà  comparire  con  vestimenti  de- 
li) Vedi  il  Reai  Staatskuost.  T.  I.  p*g- 
316  , ove  trovanti  certe  buone  osservaiioni 
sul  rinserrarsi  dei  re  orientali. 


centi  e con  altri  segui  di  rispetto  (4): 
un’  udienza  personale  data  dal  princi- 
pe, deve  essere  un  onore,  un  favore, 
ma  non  già  un  diritto  che  ciascuno 
può  esigere-,  poiché  tutta  la  conside- 
razione sparirebbe  ben  presto,  ed  il 
popolo  si  avvezzerebbe  a riguardare 
il  principe  come  il  suo  impiegato,  e 
servitore,  che  è nell’obbligo  di  sentir 
le  domande  e di  darne  le  risposte. 
Una  condiscendenza  benevola  che  por- 
ta l’ impronta  delta  grandezza  , e che 
non  esclude  punto  la  stima  di  tutti 
gli  uomini , lusinga  l' amor  proprio 
dei  sudditi , ma  non  la  famigliarità 
dal  canto  dei  grandi  -,  giacché  quella 
è una  distinzione,  ma  non  questa,  ve- 
nendo conceduta  a tutti  indistinta- 
mente, e perchè  vi  può  essere  ancora 
unita  la  dimenticanza  di  tutti  i suoi 
doveri.  La  vera  popolarità  di  un  prin- 
cipe consiste  nell’  amore,  vale  a dire 
nella  benevolenza  efficace  pel  suo  po- 
polo, nella  cura  di  tutto  ciò  che  può 
essergli  utile  , nella  stima  di  ogni 
condizione  e di  ogni  diritto,  ma  non 
già  eh’  egli  si  metta  al  livello  dell’  ul- 
timo dei  suoi  sudditi  , eh’  egli  imiti 
la  loro  condotta,  e cerchi  di  piacere 
al  popolaccio , perchè  fallirà  sempre 
il  suo  colpo , mentre  questo  popolo 
stesso  conoscendo  il  suo  sentimento 
facile  e compiacente,  vedrà  con  dis- 
piacere che  questo  sentimento  venga 
violato  dai  suoi  cortigiani  (2)-,  quindi 
è molto  naturate , non  solo  che  un 
principe  non  tratti  troppo  familiar- 
mente il  suo  simile  o la  sua  fami- 
glia, ma  ancora  tutte  le  altre  perso- 
ne -,  e eh'  egli  al  contrario  frequenti 

(1)  Vedi  Scheintemantel  diritto  politico  , 
sopri  le  cerimonie  della  corte.  T.  1.  pag.131. 

(2)  Nerone  cantò  e rappresentò  pubblica- 
mente alcune  commedie  sopra  il  teatro.  Ilo 
veduto  con  mio  gran  dispiacere  simili  inde- 
cente commesse  da  priucipi  e principesse 
regnanti  in  Germauia  circa  19  anni  addie- 
tro. Oltracciò  facevano  i personaggi  i più 
vili  ed  i più  ordinari , mentre  che  da  un 
altro  canto  si  cercava  a mettere  in  ridicolo 
e ad  avvilire  tutti  i priucipi  I E poteva  la 
guerra  andare  bette  T Si  avrebbe  dovuto  piut- 
tosto vegliare  e pregare. 
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i primi  ed  i grandi  del  silo  regno , 
come  quelli  che  sono  i più  vicini  al 
suo  rango  ; ed  in  quella  guisa  che  i 
privati  di  condizione  distinta,  se  vo- 
lessero andare  di  pari  o vivere  eoi 
loro  servitori  , essi  si  renderebbero 
disprezzevoli  e perderebbero  ben  pre- 
sto tutto  il  loro  rispetto  ; così  una 
simile  popolarità  che  ripugna  alla  na- 
turai fa  perdere  ai  principi,  ed  anche 
a quelli  che  questa  popolarità  deve 
lusiogare,  tutto  il  rispetto  e tutta  la 
considerazione. 

Tutte  le  altre  occupazioni  e diver- 
timenti di  un  principe  debbono  es- 
sere egualmente  conformi  al  suo  ran- 
go, vale  a dire  debbono  dimostrare 
una  superiorità,  un  ascendente  o un 
agio  che  bon  sono  nelle  facoltà  del- 
r uomo  privato.  È vero  che  i principi 
non  sono  semplicemente  creati  pei 
soli  piaceri  e godimenti  •,  come  agli 
altri  uomini,  il  travaglio  unito  al  ri- 
poso conviene  meglio  loro  : ma  essi 
debbono  evitare  tutto  ciò  eh’  è basso 
e servile,  e che  altri  fanno  mi  glio  di 
essi.  Se  per  esempio  un  principe  vo- 
lesse mettere  la  mano  a cose  insigni- 
ficanti, come  a fare  l’ artigiano,  o il 
negoziante,  o applicarsi  tropi»  a qua- 
lunque arte  indegna  di  un  principe 
ee, , . questo  pregiudicherebbe  senza 
dubbio  alfa  sua  considerazione  : al 
contrario  l'attenzione  e l'attività  ne- 
gli affari  principali  della  corona  •,  il 
prestare  il  suo  braccio  alla  più  stretta 
giustizia  (altnen  nei  casi  straordina- 
ri); il  dar  gli  ordini  e le  ammoni- 
zioni ; V abolizione  degli  abusi  ; il  te- 
nere il  comando  delle  armate  ( che 
contribuisce  tanto  al  felice  esito  della 
guerra  ) ; il  trattare  da  per  sè  le  in- 
traprese grandi,  straordinarie  ed  utili 
co.,  sono  cose  queste  tùtte  degne  di 
un  principe,  perché  provano  in  parte 
la  sua  superiorità  ^ ed  in  pnrte  fan 
conoscere  il  sentimento  della  sua  di- 
gnità, la  quale  cerca  a là  re  risplen- 
dere la  grandezza  e la  nobiltà  dell'  a- 
niina  anche  sopra  le  azioni  (I).  Fra 

(1)  Magno-i  magna  «lecerli. 


i divertimenti  ed  i ristori,  la  caccia, 
le  manovre  miti! ari,  gli  spettàcoli  ma- 
gnifici presso  i quali  tutte  lé  bèlle 
arti  debbono  essere  sviluppate,  ì con- 
certi, le  brillanti  partite  a cavallo  0 
in  carrozze , i viàggi  che  ingrandiscono 
la  sfera  delle  idee  , e che  fanno  co- 
noscere una  quantità  di  oggetti  e di 
persone  ec.,  sono  stati  riguardati  in 
tutti  i tempi  per  nobili,  e sono  stati 
portati  ad  un  alto  grado  come  degr  < 
di  uh  principe;  perchè  appartengono 
al  numero  dei  più  rari,  e perchè  sup- 
pongono sempre  una  libertà  ed  una 
superiorità  di  facoltà,  che  pochi  pos- 
sono avere  , e che  pochi  per  conse- 
guenza possono  imitare,  sebbene  ve- 
runa legge  lo  proibisca. 

Itigoardo  alla  cura  della  reggenza 
o degli  a/fari  deilo  Stalo,  si  dà  la  re- 
gola fondamentale  seguente  onde  as- 
sicurare la  considerazione  ; di  fare 
da  se  stesso,  cioè,  di  propria  perso- 
na, tutto  ciò  che  l’ indipendenza  , il 
poter  supremo  o la  sorgente  del  po- 
tere propone  è che  può  animare  0 
rinnovare  le  idee  di  questo  potere 
nello  spirito  dei  sudditi , ed  al  con- 
trario di  evitare  e di  lasciar  fra  gli 
altri  tutto  ciò  che  si  deve  eseguire, 
prestare , o servire , e che  potrebbe 
dar  al  principe,  se  egli  stesso  lo  vo- 
lesse fare , un’  apparenza  di  servitù. 
È chiaro  e generalmente  riconosciu- 
to , che  ad  eccezione  del  principe  , 
nessuno  deve  poter  dichiarare  la  guer- 
ra i»  suo  nome  , condii  udere  certi 
trattati  di  pace,  alleanze  o altri  con- 
tratti, inviare  alcuni  ambasciatori  ec. 
Non  è meno  essenziale  ancora  per 
esempio,  ch’egli  stesso  riconosca  tutti 
i suoi  ministri,  tutti  gt’  impiegati  Ci- 
vili e militari,  eh’  egli  almeno  faccia 
rimettere  loro  la  patente  in  suo  nome-, 
parte  per  richiamare  continuamente 
alla  memoria  di  tutti  eh’  essi  sono 
suoi  servitori,  e non  di  quelli  ai  quali 
sono  immediatamente  sottoposti,  parto 
per  provare  là  sua  grandezza  e pos- 
sanza pel  numero  e per  la  diversità 
di  questi  impiegati,  e parte  per  far 
attribuire  a se  stesso  il  loro  affetto 
47 
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e riconoscenza , e non  ad  un  altro. 
È necessario  per  la  dignità  del  prin- 
cipe, eh’  egli  non  si  leghi  le  mani  in 
affari  propri  con  troppe  leggi,  perchè 
allora  egli  non  comparisce  più  agli 
occhi  del  popolo,  libero  , ma  dipen- 
dente, e se  egli  fa  di  ciascuna  legge, 
una  gran  quantità  di  eccezioni,  que- 
sto gli  attirerà  un  rimprovero  di  man- 
canza di  riflessione  , d’ incostanza  e 
spesso  ancora  d’ ingiustizia  (1).  Certe 
buone  regole  ed  usi  debbono  al  con- 
trario, essere  accettate  e seguite  sol- 
tanto come  massime  solite  di  condot- 
ta -,  perchè  è sempre  più  nobile , di 
far  volontariamente  il  bene  e ciò  che 
è giusto,  che  di  esservi  obbligato  da 
leggi  positive  in  iscritto , le  quali 
hanno  lo  svantaggio  di  annichilire  lo 
spirito,  e d’impiegare  delle  formalità 
■per  giungere  allo  scopo.  Xon  è sol- 
tanto giusto  ma  ancora  prudente  di 
dare  poche  leggi  ai  suoi  impiegati  e 
sudditi.  La  passione  di  comandare  da 
zerbino  e di  far  dei  regolamenti , è 
ignobile,  indegna  di  un  principe  , e 
gK  attira  l’odio  ed  il  disprezzo;  ed 
ei  guadagna  molto  più  affidandosi  alla 
buona  volontà  ed  alla  ragione  degli 
uomini.  Siccome  molte  leggi  non  pos- 
sono spesso  essere  eseguite  , perchè 
si  può  frequentemente  dispensarne  o 
permetterne  tacitamente  le  trasgres- 
sioni e le  negligenze,  cosi  l’ idea  delle 
conoscenze  del  poter  del  principe  vie- 
ne di  questo  modo  indebolita,  e per 
conseguenza  la  sua  considerazione 
compromessa.  Il  principe  deve  riser- 
varsi esclusivamente  il  diritto  di  ac- 
cordare tutti  i privilegi  c tutte  le 
grazie  ; non  solo  jierchè  hanno  qual- 
che cosa  di  piacevole,  come  lo  pre- 
tende Machiavelli,  risvegliano  la  gra- 
titudine ed  attaccamento  verso  quello 
da  cui  si  è ricevuto  il  favore  o la 
grazia,  ma  ancora  per  segno  che  solo 
il  principe  è interamente  indipenden- 
te , ed  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi 
positive  stabilite.  Un  principe  che  vuol 

(l)  Suarum  legum  lator  eteversor,  come 
Tacilo  dice  di  Pompeo 


assicural  e la  sua  considerazione  deve 
ben  guardarsi  di  cedere  interamente 
il  poter  supremo  di  grazia  e giustizia 
ad  alcuno , ma  deve  riservarsi  sem- 
pre il  diritto  di  decidere  anche  egli 
stesso  in  certi  casi  straordinari,  o di 
attirar  a sé  le  opposizioni,  se  all’ in- 
fuori'di  lui  uessuno  vuol  o può  por- 
tarvi rimedio.  Egli  può  qualche  vol- 
ta , sebbene  di  rado , servirsi  real- 
mente di  questo  diritto.  Non  vi  è nien- 
te ebe  risvegli  maggiormente  il  ri- 
spetto presso  i sudditi,  quanto  i soc- 
corsi prestati  per  far  trionfare  la  giu- 
stizia , e le  conoscenze  che  ivi  son 
necessarie.  Se  si  rimette  la  decisione 
suprema  del  tribunal  di  giustizia  a 
qualsivoglia  individuo  potente  o ad 
una  corporazione  illustre,  il  principe 
diverrà  cosi  in  gran  parte  straniero 
in  mezzo  ai  suoi  sudditi,  ed  il  tegame 
il  più  naturale  dell’  indipendenza  di- 
sciogliendosi, minaccia  una  prossima 
ruiiia  (1).  Anche  un  tribunal  di  giu- 
stizia del  tutto  sovrano,  se  viene  no- 
minato dal  principe,  è un  cattivo  ri- 
trovato , poiché  sparge  la  falsa  idea 
che  questo  collegio  sia  il  sovrano  po- 
tere dello  Stalo,  e gli  si  attribuisce 
una  parte  della  considerazione  ch’era 
riservata  al  principe.  Ancora  più  pe- 
ricoloso e vile  è,  quando  un  principe 
si  sottomette  alle  sue  proprie  leggi, 
c quando  lascia  diventar  questo  una 
norma  di  diritto  o una  pratica  co- 
stante. Poiché  cosi  non  solo  il  suo 
proprio  amore  per  la  giustizia  viene 
messo  in  dubbio , ma  perchè  egli  si 
mette  ancora  al  rango  di  semplice 
suddito , ciò  che  lo  farebbe  riguar- 
dare come  eguale  a loro  ; e non  vi 
sarebbe  sorta  di  avvilimento  che  non 
gli  verrebbe  imposto  dalla  legge , o 
dall'  ordine  che  rende  la  giustizia  ( la 
quale  egli  ha  riconosciuta  sopra  di 
sé  ).  È nobile  e degno  di  un  princi- 
pi Toutefois,  dice  Sodio,  le  pini  torpi- 
dilent  pour  In  conservalion  d'  un  Hat,  c est 
de  ne  jamnis  oeiroger  nvirqite  de  souOe- 
raineti  au  subjet,  et  moins  enrorc  à ri- 
franger : car  c'  est  le  degri  pour  man  ter 
à la  souierainctè.  De  Rep.  L.  1.  c.  10. 


gle 


X487  X 


pe,  di  rendere  la  giustizia  volonta- 
riamente -,  e nei  casi  dubbi,  di  sacri- 
fica re  piuttosto  del  suo  diritto,  per- 
chè solo  un  [toterite  lo  può  fare*,  ma 
secondo  la  mia  maniera  di  vedere,  è 
contrario  alb  sua  dignità  di  sotto- 
mettersi ai  suoi  propri  tribunali  c di 
lasciarli  giudicare  loro  malgrado.  Per 
rapporto  all’  amministrazione  delle  fi- 
nanze, si  capisce  da  sè  che  un  prin- 
cipe non  deve  bsciar  alienare  senza 
sua  permissione  nè  beni  nè  demani, 
altrimente  non  sarebber  più  conside- 
rati come  di  sua  pertinenza.  Egli  si 
deve  sempre  riservare  la  disposizione 
delle  grandi  sómme  di  denaro  per  se- 
gno, che  egli  solo  è il  padrone  e il 
proprietario  del  suo  avere , e che  gli 
altri  non  sono  che  i procuratori , ai 
quali  egli  può  cedere  una  certa  com- 
petenza per  gli  oggetti  di  minor  con- 
seguenza , ciò  eh’  è ancora  convene- 
vole ad  un  gran  signore  -,  ma  l’ am- 
ministrazione non  deve  ( come  spesso 
accade  oggi  giorno  ) essere  confusa 
con  la  disposizione , uè  il  maneggio 
degli  a (bri  con  la  spesa  -,  quella  ap- 
partiene ai  ministri  o impiegati,  que- 
sta ai  signori  -territoriali.  Del  resto 
la  considerazione  del  principe  esige 
di  non  trar  profitto  da  oggetti  di  poco 
valore  o vili:  per  esempio  di  non  fare, 
dalle  piccole  sportule  ed  emolumen- 
ti , che  debbono  cedersi  agli  impie- 
gati, un  ramo  di  rendite , di  non  sce- 
gliere per  sue  regalie  o intraprese 
d’ iitdnstria,  che  oggetti  grandi  e no- 
bili, che  non  possono  essere  eseguiti 
da  un  particolare  ; di  evitare  nel  loro 
esercizio  ogni  piccoli  violenza  ospi- 
tilo di  fiscalizzazione  -,  di  coniare  la 
moneta  buona,  di  esser  fedele  e co- 
stante in  tutti  i suoi  contratti  e pro- 
messe, di  pagare  t suoi  debiti  con 
una  religiosa  puntualità  e cogl'  inte- 
ressi, precisamente  perchè  nessuno  lo 
può  obbligare  [ e per  giustificare  cosi 
la  fiducia  che  i suoi  creditori  hanno 
posto  in  lui  , come  ancora  la  buona 
opinione  della  sua  giustizia. 

Finalmente  è importantissimo , par- 
ticolarmente ne’ nostri  giorni,  di  non 


lasciar  introdurre  nello  stile  degl’ af- 
fa ri  alcun  linguaggio  falso  , che  sia 
del  gusto  delle  scuole  rivoluzionarie, 
essendo  questa  una  delle  cagioni  che 
influiscono  assai,  e mediante  le  quali, 
i principi , senza  saperlo  -,  perdono 
spesso  tutta  la  loro  considerazione,  e 
tutto  il  rispetto  de’ sudditi.  Questo 
falso  linguaggio  consiste  in  questo  : . 
che  secondo  il  diritto  politico  pseudo- 
filosofico,  le  espressioni  e le  denomi- 
nazioni usate  vengono  trasportate  in 
rapporti  tutti  differenti  fra  di  toro  , 
e che  le  cose  non  vengono  più  chia- 
mate col  loro  vero  nome , ma  Ohe  le 
idee  essenziali  vengono  confuse  o in- 
terpretate all’opposto.  Queste  maniere 
di  parlare  hanno  questo  di  comune 
fra  di  loro,  che  senza  che  uno  se  ne 
accorga  , situano  il  popolo  sopra  il 
principe  , e fanno  comparire  questo 
come  un  servitore  de’  suoi  sudditi. 
Quindi  un  principe  prudente  che  pru- 
dente che  vuol  conservar  la  sua  con- 
siderazione. non  deve  assolutamente 
permettere  simili  espressioni,  che  det 
resto  ripugnano  alla  vera  natura  del 
poter  signorile,  ed  alle  quali  si  può 
subito  ricqnoscerc  un  partigiano  della 
setta  rivoluzionaria,  poiché  è più  im- 
portante che  non  si  crede  di  conser- 
vare intatto  1’  antico  stile  degli  affa- 
ri e di  cancelleria,  il- quale  esprime- 
va senza  artificio  la  natura  delle  coso 
coll’esattezza  la  più  perfetta.  Quindi 
gli  antichi  titoli  non  erano  per  esem- 
pio, tanto  quelli  che  i principi  si  da- 
vano a loro  stessi,  quanto  quelli  che 
•lor  venivano  dati  da  altri,  senza  fon- 
damento in  voga.  Quelle  sono  ordina- 
riamente composti  dalla  denominazio- 
ne de’  beni  e possessioni  del  princi- 
pe-, essi  danno  una  idea  del  suo  po- 
ter nell’  anima,  c mostrano  all’istan- 
te il  diritto  fondamentale,  come  an- 
cora la  vastità  del  suo  dominio  nello 
differenti  parti  del  suo  territorio.  Lo 
spirito  degl’  ultimi  consiste  in  ciò  , 
che  essi  danno  ad  intendere  parte  lo 
sensazioni  ed  i sentimenti  che  si  deb- 
bono aver  pel  principe,  parte  le  qua- 
lità e le  virtù  che  si  suppongono  nel- 
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l'anima  dì  lui.  Ambedue  richiamano 
al  dovere  quello  che  li  diede  e quello 
che  li  ricevette , risvegliando  presso 
il  primo  rispetto,  presso  l’ ultimo  il 
sentimento  del  suo  dovere  (t).  Quin- 
di è imprudentissimo  (come  accadde 
in  Austria  sotto  rimperatore  Giusep- 
pe , il  e di  poi  nella  Baviera  ed  in 
altri  paesi)  di  abolire  simili  titoli  che 
risvegliavano  il  rispetto,  sotto  il  pie- 
testo  di  brevità;  ed  al  contrario  d in- 
trodurre tali  discorsi  che  non  dicono 
niente , e che  non  contengono  veruna 
morale,  e che  ad  ogni  cambiamento 
di  governo  potrebbero  valere  lo  stesso. 
L'n  principe  deve  ancora  dare  le  leg- 
gi e gli  ordini  in  proprio  nome  e met- 
tere ancora  il  suo  nome  itila  testa  e 
non  già  alla  fine  del  decreto , per  di- 
mostrare da  chi  è stato  dato,  e per- 
chè ha  il  potere  di  obbligare.  Dell’i- 
stesso  modo  egli  deve  parlare  di  se 
stesso,  di  sua  casa,  di  sua  famiglia, 
de’  suoi  diritti  , delle  sue  possessio- 
ni , e non  del  suo  impiego  o del  po- 
ter che  gli  è stato  trasferito,  l’oichè 
1’  esistenza  del  principe  non  è un  im- 
piego ma  un  bene  di  fortuna,  un  do- 
minio condizionato  mediante  il  suo 
proprio  potere.  Egli  procura  e dà 
gl' impieghi , ma  non  ne  ha  alcuno. 
Se  al  contrario  i principi  non  parla- 
no che  in  nome  della  legge  (eh’ essi 
stessi  però  danno  ) , dello  Stato , del- 
X amministrazione  dello  Staio,  del  go- 
verno a loro  confidato,  dell  trpez ione 
pubblica , o pure  come  si  lesse  nei 
nuovi  itasi  Russi  in  nome  della  pa- 
tria riconoscente  ec. , è chiaro  che 
mediante  simili  sofismi  estratti  dalla 
scuola  rivoluzionaria,  o almeno  espres- 
sioni repubblicane  , i idea  interpre- 
tata in  senso  inverso  dà  ad  intendere 
che  la  cosi  detta  legge  (2) , lo  Sta- 
to , i amministrazione  dello  Stato,  la 


patria  ec.  sia  separata  dal  principe, 
o pure  cose  confidate  ad  esso , (me- 
lodie la  sua  persona  sembra  neces- 
sariamente inditf -l'ente,  ed  il  rispetto 
de’  sudditi  deve  annientarsi.  Egual- 
mente pericoloso  è di  chiamar  gl’im- 
piegati e servitori  del  principe,  fun- 
zionari pubblici  , impiegati  pubblici 
(fonctionaires  pnblics),ma  dovrebbe- 
ro piuttosto  essere  chiamati , impie- 
gati del  principe  o del  re,  come  essi 

10  sono  in  effetto.  Le  loro  denomi- 
nazioni debbono  dimostrare  parte  hi 
natura  de'  loro  doveri  , parte  i rap- 
porti die  hanno  verso  il  loro  padro- 
ne dal  quale  sono  nominati  e paga- 
ti, agli  affari  del  quale  essi  accudi- 
scono , ed  al  quale  sono  ancora  ob- 
bligati con  giuramento.  Questa  qua- 
lità importante  che  rinnova  sempre 
l’ idea  del  rapporto  giusto , era  pro- 
pria alle  antiche  denominazioni  degli 
impiegati  de’  principi,  e Si  fece  una 
granile  follia  di  cambiarle  secóndo  la 
terminologia  pseudo- filosofica,  parti- 
colarmente presso  i ministeri,  e pres- 
so lo  amministrazioni  delle  pvovincie, 
ove  sarebbero  state  assai  necessarie 
per  la  conservazione  delle  vere  idee 
e della  considerazione  del  principe  (l). 

11  chiamare  i capitali  e )e  rendite  del 
principe.  Finanze  dello  Stato , finan- 
ze pubbliche  o pure  contribuzioni  dei 
cittadini  ; ed  i suoi  beni , beni  dello 
Stato  o beni  nazionali , le  sue  spese, 
bisogni  della  Stato  ecc.,  è un  linguag- 
gio assai  pericoloso , e pregiudica  e- 
gualraante  a’  principi  ed  a’  popoli , 
pregiudiea  a quelli,  perchè  esso  sup- 
pone che  non  hanno  alcuna  proprie- 
tà , che  non  vivono  che  del  bene  al- 
trui , e che  esso  può  far  loro  per- 
dere la  loro  reai  proprietà  , ed  an- 
cora tutta  la  considerazione-,  pregiu- 
dica a questi , perchè  sotto  il  pre- 


ti) Per  esempio  Maestà  (polente)  illustri»-  (1)  Ohe  significa  per  esempio  la  sciocca 
siino , conosciutissimo  e rinomatissimo,  Ec-  espressione  di  Ministro  dell'  Interno  , mi- 
rei lenza  ecc.  _ «tetro  delle  /innate  et.,  a|  contrario  si  sa 

(2)  Colla  quale  non  si  vuol  dire  che  sia  benissimo  ciò  eh'  è uu  conce! liete,  uu  so- 
ia legge  divina.  Per  lo  piti  s'  intende  con  gretario  del  re  per  questa  o per  quella  spe- 
qiiesta  legge  la  volontà  del  popolo  s pilli-  eie  di  affaci , un  presidente  della  camera 
tosto  la  legge  dei  lischiaralori.  di  code,  ec. 
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testo  di  bisogni  dello  Stato,  essi  deb- 
bono pagare  tin  ciò  che  appartiene 
atta  cucina  del  loro  principe , e che 
pei-  conseguenza  le  imposizióni  for- 
zate e volontarie  non  hanno  più  li- 
miti. La  conseguenza  naturale  di  si- 
mili espressioni  è sempre  quella  che 
il  principe  venga  contrariato  e criti- 
calo  ad  ogni  spesa  delle  sue  rendite, 
e che  non  si  considerino  che  come 
ne  debito  tutt’  i suoi  benefici,  ricom- 
pense o favori , e come  provvedenti 
dal  cosi  detto  stato:  quindi  ogni  gra- 
titudine , ogni  attaccamento  alla  per- 
sona del  principe  svanisce.  Finalmen- 
te ancora  i servitori  ed  i sudditi  non 
debbono  essere  chiamati  « modini  o 
cittadini  dello  Stato , ancora  meno 
(oome  accadde  in  Francia  durante  la 
rivoluzione  e poi  in  Russia),  figli  del- 
la patria  (Enfans  de  la  patrie)  ec., 
ma  si  deve  impiegare  un' espressione 
propria  alla  natura  del  rapporto,  o 
piuttosto  come  accadde  altra  volta  , 
enumerare  all’apertura  di  ogni  rego- 
lamento signorile  le  differenti  classi 
de’  sudditi , affinchè  ciascuno  sappia 
in  qual  rapporto  sta  verso  il  prin- 
cipe , e perchè , o in  cbe  cosa  egli 
è obbligato  di  ubbidire  a’  suoi  ordi- 
■i.  Li’  espressione  cittadino  vale  sola- 
mente nelle  repubbliche,  ed  in  que- 
ste*, solo  per  quelli  che  lo  sono  ef- 
fettivamente , ma  non  già  per  tutti 
gli  abitanti  ecc.  Ma  non  può  assolu- 
tamente esser  sofferto  nei  principati^ 
perchè  suppone  die  i sudditi  uniti 
insieme  formino  una  sovrana  corpo- 
razione  o comunità,  dunque  veri  cit- 
tadini , vale  a dire  partecipi  ed  in- 
teressanti ali’  esistenza  , alle  posses- 
sioni e diritti  del  principe,  dò  che 
non  è qui  il  casa.  Se  dunque  i prin- 
cipi permettono  cbe  i loro  sudditi  si- 
chiamino  negli  atti  e ne' regolamenti 
che  portano  il  loro  nome , cittadini, 
ed  il  principe  %m  impiegato  dello  Sta- 
to , o , come  si  chiama  il  Borgoma- 
stro di  una  città,  ortpo  supremo  dello 
Stalo , è chiaro  clic  cosi  si  propaga 
l’ idea  , come  se  i primi  tasserò  po- 
sti sopra  gli  ultimi , ciò  che  annichila 


interamente  la  sua  considerazione , 
mentre  cambia  i servitori  in  padro- 
ni , ed  i padroni  in  servitori.  Ci  sia- 
mo trattenuti  a bella  posta  su  que- 
sto linguaggio  confuso  e preso  in  sen- 
so opposto , parte  perchè  questa  os- 
servazione è importantissima  , parte 
perchè  essa  prova  il  dominio  incre- 
dibile , cbe  i rivoluzionari  principi 
de’  nostri  tempi  avevano  usurpato  in 
tutt’  i paesi.  Ove  non  si  potè  intro- 
durre il  sistema  stesso  , vale  a diro 
la  rivoluzione,  si  cercò  almeno  d’ in- 
trodurvi a poco  a poco  il  suo  linguag- 
gio, mediante  it  quale  le  idee  essen- 
ziali vennero  confuse  , ed  i principi 
preseutiroao  a pena  qual  danno  do- 
veva recare  questo  linguaggio  ad  es- 
si, ed  alla  loro  considerazione. 

CAP.  XLIX. 

CONTINUAZIONE. 

5.  Spirilo  della  guerra  o virtù  militari. 

( Forre  militari  ). 

I.  Necessità  di  qqestu  spirito  per  ls  con- 
servazione della  solidità  e della  libertà. 
If.  Regole  naturali  di  giustizia  , di  pra- 
denza  e di  umanità , per  principiare  a 
terminare  le  guerre. 

Ut,  Lq  spirito  delia  guerra  non  consiste 
nell’ amore  deila  guerra,  ma  nelle  vir- 
tù del  carattere,  nella  decisione  di  com- 
battere , e peli*  capacità  di  farlo  du- 
rare. 

IV.  Come  queste  virtù  possono  più  o mene 
essere  acquistale. 

V.  Una  pece  troppo  lunga,  non  interrotta, 
e tranquilla,  c un  veleno  rii  Stato  sot- 
tile e snervante,  e conduce  certamente 
al  precipizio. 

Colla  conservazione  indipendente  del- 
le sue  possessioni  territoriali  , colla 
buona  amministrazione  degl’  introiti 
ed  esiti,  colta  scelta  prudente  de’suoi 
impiegati  e servitori,  e col  riguardo 
esatto  di  conservare,  per  mezzo  del- 
le differenti  specie  di  superiorità  per- 
sonale, il  gioiello  sacrosanto  del  ri- 
spetto c della  suprema  considerazio- 
ne, congiunger  debbonsi  le  tarili  mi- 
litar i o lo  spirilo  della  guerra,  indi- 
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spensabile  ad  mi  principe  che  vuol 
assicurare  il  suo  Stato,  cioè  la  sua 
indi|)ciuieriza.  Siccome  i principi,  ap- 
punto a cagione  della  loro  indipen- 
denza , non  hanno  altri  superiori  so- 
pra di  essi  che  potesser  proteggerli 
contro  un  potete  straniero , e sotto 
abbandonati  a loro  medesimi,  non  po- 
tendo cercar  aiuto  che  nella  loro  pro- 
pria forza  ; cosi  è chiaro  eh’  essi  si 
perdono , se  non  sanno  servirsi  di 
queste  forze  per  impedire  gli  assalti 
stranieri  e per  respìngere  forza  con 
forza.  È inutile  , anche  col  carattere 
il  più  giusto  ed  il  più  benevolo , di 
voler  coniare  sopra  la  conservazione 
di  una  pace  eterna.  Le  passioni,  pri- 
ma di  tutto,  non  si  possono  sempre 
vincere , come  ancora  non  si  posso- 
no impedire  sempre  i'  ingiustizia  e 
Terrone;  nè  si  possono  sempre  evi- 
tare le  contese  e le  collisioni  di  di- 
ritto-, e fra  gl’ indipendenti,  non  pos- 
sono , se  le  buone  rappresentazioni 
non  servono  a niente , essere  decise 
colle  armi  alla  mano  o co’  contratti, 
poiché  tutte  le  guerre  non  sono  fi- 
nalmcntòche  una  contenzione  per  hi 
giustizia,  o un  combattimento  per  un 
contratto  migliore  o più  giusto.  Quin- 
di le  guerre  sono  così  antiche  come 
il  mondo , e dureranno  per  quanto 
gli  uomini  abiteranno  vicino  ad  altri 
uomiui.  Esse  sono  T ultimo  mezzo  di 
conservazione  del  diritto  naturale:  c 
come  non  si  può  torre  la  possibilità 
dell’ingiustizia,  nè  impedire  la  forza 
pel  male , cosi  ancora  la  forza  pel 
bene  deve  essere  permessa.  Il  voler 
proibire  questa  ultima  foiza,  sareb- 
be lo  stesso  che  favorire  impunemente 
la  pratica  di  tutte  le  ingiustizie  e le 
scelleratezze  -,  e sebbene  siasi  decla- 
mato contro  lo  spargimento  del  san- 
gue ed  i flagelli  della  guerra,  è utile 
però  di  far  vedere  alcuna  volta  agli 
uomini , eh’  essi  riconoscono  ancora 
qualche  cosa  di  superiore  alla  rapi- 
dità del  corso  della  vita  umana  o ai 
beni  passaggieri  di  questo  mondo  , 
mentre  questi  beni  senza  la  giustizia, 


non  hanno  nè  valore  nè  durata.  La 
forza  che  il  Creatore  ha  data  ad  ogni 
uomo , e particolarmente  ai  principi 
per  la  loro  difesa  personale,  si  sup- 
pone che  debbano  impiegarsi  in  tem- 
po di  necessità.  Un  principe  guerrie- 
ro , cioè , un  tale  di  cui  il  coraggio 
e la  rapacità  per  la  guerra  sono  co- 
nosciuti , ritiene  già  così  i suoi  ne- 
mici ne' loro  limiti , ed  assicura  la 
pace  a sè  od  al  suo  popolo , perchè 
la  poltroneria  e la  debolezza  eccita 
ad  una  offesa  impunita.  Anche  l’uo- 
mo privato  perde  il  suo  onore  , la 
sua  riputazione  , i suoi  beni , la  sua 
libertà  personale , se  in  caso  di  ne- 
cessità , o quando  non  trova  alcun 
giudice,  non  è pronto  alla  sua  dife- 
sa personale  , cioè  a far  la  guerra  ; 
come  al  contrario  quello  sarà  certa- 
mente meno  attaccatoci  cui  lo  spi- 
rito ed  il  carattere  sono  provati  non 
lasciarsi  impunemente  molestare  o in- 
giuriare. 

Non  si  devono  però  confóndere  lo 
spirito  della  guerra  con  Tatnor  della 
guerra , giacché  non  sono  quasi  inai 
uniti  insieme.  La  guerra  "in  grande 
ha  i medesimi  rapporti  come  l’aiuto 
personale  in  piccolo.  Questo  non  è 
sempre  possibile  , o almeno  non  è 
sempre  coronato  da  felici  successi , 
perciò  non  sempre  prudente-,  e nella 
sua  pratica  bisogna  osservare  le  re- 
gole dell’ umanità.  La  forze  deH'armi 
non  deve  essere  impiegata  senza  buo- 
ne ragioni  e senza  precisa  necessità-, 
ed  anche  il  diritto  della  difesa  non 
deve  essere  spinto  alle  ultime  estre- 
mità, ma  contentarsi  di  far  al  nemi- 
co il  meno  mal  possibile,  quando  con 
ciò  si  ottiene  egualmente  il  suo  scopo. 
Nè  si  <leve  amar  la  guerra  solo  a ca- 
• gioii  delia  guerra,  nè  essere  litigioso 
o come  un  principe  duellista  ; e ciò 
non  solo  a cagione  de’  grandi  mali 
che  la  guerra  attrae,  ma  anche  per- 
chè è assai  imprudente  , giacché  il 
risultato  della  guerra  resta  sempre 
incerto,  mentre  spesso  ancora  il  più 
forte  trova  alla  fine  il  suo  padro- 
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ne  ( i ).  Se  il  risultato  della  guerra  è 
infelice,  il  principe  può  perdere  cosi 
il  suo  paese  e la  sua  indipendenza  , 
ed  è una  temerità  di  esporsi  ad  un 
simile  periglio,  senza  motivo  e senza 
necessità.  E se  si  pesano  ancora  i 
vantaggi  e i disvantaggi  della  guer- 
ra , si  vedrà  che  alla  fine  non  si  è 
avuto  alcun  profitto , che  non  si  è 
acquistata  una  più  gran  sicurezza  di 
quella  che  si  aveva  prima  , aozi  si 
vedrà  che  una  tal  guerra  è sempre 
una  ferita  portata  allo  Siate,  giacché 
s' indeboliscono  le  armate-,  i beni,  la 
considerazione  ed  anche  le  possessioni 
sopra  le  quali  l'indipendenza  del  prin- 
cipe riposa,  e per  conseguenza  si  pro- 
pala e facilita  la  sua  prossima  ruina. 

Una  giusta  e vantaggiosa  guerra 
deve  essere  intrapresa  a Gigione  della 
pace,  e deve  essere  considerata  come 
un  mezzo  , e non  come  uno  scopo  •, 
essa  dippiù  deve  procurare  più  van- 
taggi e sicurezza  che  se  non  si  fa 
e quei  principi  sono  stati  sempre  cat- 
tivi politici , i quali  si  sono  conten- 
tati della  gloria  delle  battaglie  e della 
vittoria , senza  profittarne  come  di 
un  mezzo  per  una  pace  più  pronta  e 
migliore  , vale  a dire  per  certi  con- 
tratti vantaggiosi  (4).  Se  si  riceve 
un’  offesa  , la  guerra  può  essere  in- 
trapresa con  motivi  giusti , cosi  la 
prudenza  ita  sempre  da  calcolare  se 
sia  utile  di  farla  realmente,  se  log- 
getto  sia  degno  del  combattimento  , 
e se  questo  possa  essere  fatto  con 
un  successo  verisimite  (3).  Perchè  è 

(1)  De  Marte  quotiti  itur  in  su/f ragia 

Memo  imminere  mgilat  mortem  ubi , 

Sed  quitque  cladem  dtitinamui  alien. 

Euripide.  ■ 

(2)  licUvm  gerimus  ut  in  pace  degamus. 

Aristot. 

.Sapiente»,  paci»  cauta  bellina  gertmf. 

SALLl’ST. 

Bellum  autem  ila  luieipialur,  ut  nihil 
alimi  nói  pax  quaeiita  l'idea  tur. 

Cicero  Off.  I.  23. 

ATon  pax  qui  in- itur  ut  bellum  ererrea- 
tur , sed  bellum  geritur  ut  pax  nd- 
quiratur.  Augusti?,'. 

(3)  Aon  hoc  tantum  quaeritur  , an  in- 
iuria  accepta  lit  ab  bis  (le  quibus  bello 


facile  di  principiare  una  guerra,  ma 
è difficile  di  condurla  a buon  fine  , 
non  essendo  spesso  il  principio  e la 
fine  della  guerra  nelle  medesime  ma- 
ni (t).  Non  si  deve  perciò  solo  pren- 
dere consiglio  dalla  giustizia  della  sua 
causa,  ma  anche  dalle  sue  forze  e da 
quelle  del  suo  avversario,  dalla  possi- 
bilità e dal  prodotto  fortuito  della  vit- 
toria (2).  Plutarco  nella  vita  di  Numa 
Pompilio,  ci  rapporta  degli  antichi  Ro~ 
« mani:  che  dopo  che  i Feciali  (3)  ave- 
« vano  risoluto  che  la  guerra  poteva 
« essere  intrapresa  con  giustizia,  il  se- 
« nato  deliberava  ancora  se  era  utile 
« di  farla»,  e Tucidide  dà  la  regola 
importante  « di  considerare  prima  dt 
« principiare  una  guerra,  tutto  ciò  che 
« vi  si  poteva  incontrare  d’inaspetta- 
« to  (4)  ».  Del  resto  si  deve  usare  in- 
dulgenza, particolarmente  nei  casi  ove 
si  può  arrivare  al  suo  scopo  con  altri 
mezzi  più  umani,  ed  ove  si  sa  aver  egli, 
stesso  qualche  obbligazione  verso  il 
suo  nemico,  o quando  proviene  da  un’. 
offesa  sofferta  da  debolezza  umana,  e 
che  si  scorge  che  P offensore  si  jvente 
della  sua  azione,e  non  vi  sia  più  da  te- 
merne la  ripetizione.  Ma  quella  guerra 
è non  solo  giusta,  ma  ancora  necessa- 
ria, e legittima,  ove  non  si  è solamente 
offeso,  ma  la  soddisfazione  non  può  es- 
sere ottenuta  che  per  la  forza  delle  ar- 

pelendis  ngìtur , i ed  eliam  quanti  utslimnn- 
dum  sii  id  quod  accidit.  Dinm.  Prusneeusis. 

(1)  Dite  : non  è quello  che  indossa  la  co- 
razza che  deve  vantarsi,  ma  quello  che  l'ha 
levata.  I.  Re.  XX.  il. 

Omne  bellum  facile  sumitur , caeterum 
egerrime  desini t;  nec  in  eiusdem  est  pale- 
siate initinm  et  finis',  si  q utile  in  inri  pere 
euivis  et  ignaro  licei,  depuni  rum  vietorei 
velini.  Metetlus  in  Sallus.  de  bello  log.  Otti 

(2)  In  o timi  expedilione  befliratria  accu- 
rate considerando.  Causai  aequilat  , faci- 
lita* vineendi  et  uicloriae  fructus. 

(3)  Feciali  : Araldi],  erano  Sacerdoti  com- 
ponenti un  Collegio,  istituito  dal  re  Ninna, 
e si  accordava  questa  dignità  da' Haitiani  a 
20  distinti  personaggi  e non  più , il  di  cui 
principale  ufficio  era  di  permettere  la  guerra, 
o far  la  pace.  ( Vedi  Plut.  Num.  p.  m.  68, 
A.  — Iho  u . Halle.  11. 72  ). 

(4)  Quidquiil  inopìnal uro  arridere  potest 
in  bello  , priusquam  adgrediare  considera. 
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mi,  ed  ove  generalmente  si  lianno  da 
temere  meno  perigli  con  la  guerra  che 
con  la  pace  (i).  Le  guerre  di  puni- 
zioni possono  essere  giuste  , è qual- 
che volta  aver  luogo,  benché  portino 
raramente  questo  nome.  Perchè,  come 
lo  abbiamo  dimostrato  a suo  tempo, 
si  ha  il  diritto  di  punire  i delitti  e 
le  violenze  per  la  sua  difesa  perso- 
nale e per  la  sua  sicurezza  futura  , 
pel  semplice  diritto  di  natura,  e per 
conseguenza  anche  contro  gl’  indipen- 
denti, e la  parola  punire  propriamen- 
te non  significa  altro  che  porre  il  suo 
nemico,  col  cagionargli  de’  danni,  ad 
un  tai  punto,  ch’egli  in  avvenire  non 
possa  o non  vogìia  più  nuocere.  Ma 
si  deve  ben  badare  di  non  servirsi 
dell’  espressione  di  guerra  di  punizio- 
ne verso  tali  avversari  che  Sono  eguali 
iti  forze,  e ove  l’ esito  della  battaglia 
sarebbe  incerto.  Siccome  nella  vita 
privata  , il  più  potente  , secondo  la 
regola  , è quello  che  punisce  , cosi 
ancora  quello  che  colle  armi  alla  ma- 
no vuol  punire  uh  delitto,  deve  es- 
sere molto  superióre  In  forze  all’  au- 
tore dei  delitto,  oppure  il  combatti- 
mento deciderà  della  fom  supcriore. 

Il  vero  spirito  della  guerra  dunque 
non  consiste  nei  piacere  di  combatte- 
re senza  utilità  o senza  scopo  , ma 
nelle  virtù  del  carattere,  nella  ri»- 
luzione  di  combattere , e nella  capacità 
di  far  durare  il  combattimento,  come 
quelle  che  sono  indispensàbili  per  la 
conservazione  dell’ indipendenza.  È di 
dovere . e spesso  ancora  utile  , me- 
diante la  giustizia  e la  benevolenza , 
di  non  dare  occasione  di  proposito 
deliberato  ad  alcuna  contesa  contro 
gli  stranieri  , e d’ impedire  così  la 

(1)  Belle  sono  a questo  soggetto  le  sen- 
tente degli  «ntitbt.  Incórritur  in  peri culo, 
ubi  quiescenti  paria  m eluuntw.  Seneca. 

Ovvero.  Ubi  pax  icrvlenlibus  , gravior 
est  auam  liberi s be/lnm.  Liv. 

Mirerà  pax  bello  bene  mufatur,  ubi  aut 
trinciar  Ubertat  iequetur  , aut  vieti  aderir 
erifcnt.  Técit. 

Iurta  piaque  suni  arma  quibas  necessaria, 
et  necessaria,  quìbus  nulla  sine  armis  spes 
est  salutis.  Lì».  1.  8. 


guerra.  Mediante  la  prudenza  e la 
discrezione,  può  in  certe  circostanze 
essere  vantaggioso  di  evitare  delle  Col- 
listoni  pericolose,  particolarmente  con- 
tro i più  potenti  , ed  in  certe  occa- 
sioni di  cedere  anche  qualche  cosa 
del  suo  proprio  diritto.  Ma  general- 
mente è meglio  è più  sicuro  per  la 
conservazione  dell’  indipendenza  di  es- 
sére  temute  che  di  dover  temere.  Il 
vivo  punto  di  onore  che  non  sopporta 
alcun'oifesa  e che  punisce  quelle  sof- 
ferte*, il  coraggio  penetrato  dalla  san- 
tità  del  suo  scopo , e che  non  teme 
i perigli  per  far  il  suo  dovere  ; la 
vigilanza  che  non  stima  il  suo  nemico 
inlerior  a sè  , e Che  non  si  confida 
troppo  nelle  sue  terze  (t);  la  risolu- 
zione che  sa  subito  scoprire  e tirar 
profitto  de’  mezzi  utili  , quando  non 
vi  è più  tempo  d’indugiare  è di  ri- 
flettere; la  temperanza  che  sa  sop- 
portare le  privazioni  necessarie  , e 
eh’  è il  più  sicuro  mezzo  per  la  con- 
tinuazione della  libertà  ; l'attività,  la 
perseveranza  che  alla  fine  portano  qua- 
si necessariamente  la  vittoria  con  sè; 
queste  sono  le  Virtù  delia  guerra  che 
debbonst  possedere,  e che  nei  casi  di 
giusta  e necessaria  difesa  debbonsi 
sviluppare.  Combattere  con  tali  sen- 
timenti, si  chiamava  presso  gli  anti- 
chi t intraprendere  fa  guerra  con  Dio. 
Queste  virtù  vivamente  sentite  e ge- 
neralmente sparse,  chiama vansì  II  Dio 
della  guerra , il  Dio  delle  armate  che 
assicura  la  vittoria  a quelli  che  lo  ve- 
neraho,  è che  rfende  quasi  invincìbili 
quelli  che  sono  ispirati  da  lui.  Le  sem- 
plici terze  fisiche,  1 dir  zzi  materiali 
di  difesa  sebbene  humerosissimi,  certe 
arinole  ben  istruite  e disciplinate , 
provvisioni  di  guerra  d’ ogni  specie, 
delle  armi , del  denaro , de’  viveri  , 

(1)  All  tute  ir  host'e  'deìóTeitur,  ijuim  ri 
spréoetis  , vaìcMioreni  Rejti'jeHKà  facies. 
Q.  Cnrt. 

Saepe  contemplisi  hostis  rruentum  ’c'erta- 
rrtèn  eaiàit,  et  inelyti  póptili  r cges'qise  perfori 
momento  vieti  juht.  Liv. 

Ut  Snepius  mirante  noé'utf  victorìa  turbae. 
Cléùilibn. 
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delle  fortificazioni,  degli  alleati  etc., 
quanto  utili  possono  essere,  quando 
si  posson  possedere,  non  sono  ancora 
sufficienti  : non  sono  che  forze  morte, 
clic  non  acquistano  un  vero  valore  , 
che  allorquando  veugono  ispirate  da 
un  entusiasmo  vero  per  la  'guerra  e 
poste  in  attività.  Lai  vittoria  infine 
viene  dalla  forza  dell' 'anima  e dalle 
circostanze  favorevoli  della  natura  (t). 
Uno  spirito  bellicoso  sa  privarsi  pu- 
ranche  di  questi  soccorsi  materiali , 
o procurarseli  ove  un  altro  non  li  tro- 
va, perchè  non  si  può  credere  quan- 
to la  ferma  volontà  , il  puro  e vivo 
zelo  ad  uno  scopo  buono  fissi  l’ atten- 
zione , assottigli  l’ ingegno  e faccia 
considerare  tutt’  i mezzi  come  il  ri- 
sultato sfuggito  al  pigro  ed  al  pol- 
trone. La  scienza  della  guerra  stessa 
non  supplisce  a questo  spirito  della 
guerra , ma  gli  deve  servir  di  sem- 
plice aiuto.  Perchè  il  vero  talento  fa, 
quando  è necessario,  produrre" la  scien- 
za , ma  la  scienza  non  produce  mai 
l’ ingegno  naturale.  Questa  dà  le  re- 
gole ed  i mezzi , mentre  che  quello 
si  eredita  dalla  natura , e sa  anche 
cambiarli  secondo  le  circostanze  o met- 
terseli a profitto  : la  scienza  li  siegue 
da  schiavo  , anche  quando  non  sono 
necessari  o pure  quando  sono  contra- 
ri -,  e voler  imitare  i modelli  i più 
eccellenti  senza  possedere  il  loro  ge- 
nio , è lo  stesso  che  voler  mettersi 
delle  ali  per  poter  volare  come  l'a- 


(1) Come  queste  idee  sono  ben  espresse 
nella  Scrittura  Santa.  — « I destrieri  ven- 
gono preparati  pel  giorno  della  battaglia  , 
ma  la  vittoria  viene  dal  Signore  « iVoe. 
XXI.  31.  « Quelli  si  confidano  uè’  loro  coo- 
« chi  e cavalli,  ma  noi  andiamo  nel  nome 
« di  Dio  nostro  Signore  » Satin.  XX.  8. 
• La  vittoria  viene  dal  cielo  e non  viene 
« acquistata  dalle  grandi  truppe  » Mar  cab. 
III.  19.  «È  Dio  che  di  la  vittoria  ai  re.» 
( Salm.  144.  % 10)  ed  alle  sue  armate  il 
« coraggio.  » 2.  Mac  cab.  X.  1.  « Egli  arma 
« le  sue  creature  per  vendicarsi  de' suoi  ne- 
« mici  ( vale  a dire,  gli  elementi  favorisco- 
« no  1‘ uno,  e sono  contrari  all1  altro;."  Lib. 
della  Sap.  V.  18.  « Egli  di  e toglie  il  co- 
« raggio  ai  combattenti,  » /et,  XIX.  8. 


quila.  Si  vede  ancora  in  tutta  la  sto- 
ria che  spesso  i più  potenti  imperi, 
protetti  da  innumcrabili  armate,  ben 
provvisti  di  tutti  gli  apparecchi  della 
guerra,  anche  di  cultura  e di  scien- 
za, perdettero  contro  uno  più  piccolo, 
oppure  spesso  furono  annientati  in 
una  sola  battaglia.  Una  sola  parola 
spiega  questo  fenomeno  : vi  mancava 
lo  spirito  che  vivifica  tutto: 

Ma  come  si  può  acquistare  questo 
talento  militare?  È vero  che  questo 
è per  lo  più  un  dono  della  natura  , 
come  la  fermezza  della  volontà-,  l’a- 
cutezza d’ ingegno,  la  forza  e la  per- 
severanza in  ciò  che  si  è proposto  , 
ed  anche  l’ esercizio  e l’ educazione 
non  lo  possono  produrre.  Un’  atten- 
zione esatta  di  conservare  un  sangue 
puro,  particolarmente  nella  scelta  del- 
la sposa,  i matrimoni  più  tardi  come 
presso  gli  antichi  Germani  (L),  la  tem- 
peranza che  insegna  a sopportare  le 
privazioni,  rinforza  l’ anima,  e che  si 
associa  colla  oondotta  del  principe  , 
i frequenti  esercizi  del  corpo,  i giuo- 
chi ginnastici  nella  gioventù,  esercizi 
nell’accampamento,  alla  caccia,-. che 
è già  un’immagine  della  guerra,  nel- 
l’ andare  a cavallo,  nella  scherma,  ec.; 
possono  contribuire  molto  ad  ispira- 
re le  virtù  militari , il  coraggio , la 
presenza  di  spirito,  la  fiducia  perso- 
nale, e a nobilitare  anche  il  carattere 
pel  sentimento  di  questa  superiorità» 
Una  simile  educazione  che  può  essere 
praticala  come  un  divertimento,  non 
esclude  l'insegnamento  delle  conoscen- 
ze le  piò  necessarie,  come  la  forma- 
zione delle  qualità  esteriori , e do- 
vrebbe certamente  essere  molto  più 
propria  ai  principi , come  corrispon- 
dente alla  loro  vocazione  futura,  che 
quella  dei  nostri  giorni,  che  ripugna 
alla  natura,  e ove  tutto  è proprio  a 
snervarli  moralmente,  ed  a distrug- 
gere ogni  germe  di  forza.  In  vece  di 
formarli  per  essere  principi,  cioè  giu- 
sti sovrani,  e protettori  risoluti  e go- 
ti) Sera  iuvenum  P'enus,  cm/ue  inexhau- 
s la  iucenlui.  Tacit. 
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nerosi,  si  cerca  al  contrario  di  farne 
dei  bambocci  femminili,  dei  dotti  di 
gabinetto  , dei  pseudo-filosofi  , e dei 
cittadini  comuni,  ciò  che  appunto  non 
dovrebbero  essere  (1).  Si  rappresenta 
loro  ogni  guerra  come  se  lòsse  una 
abbominazione,  mentre  che  è il  mezzo 
necessario  e spesso  1*  unico  per  aver 
la  pace  , e la  condizione  indispensa- 
bile della  sicurezza.  Le  opinioni  così 
spesso  predicate  dai  nostri  filosofi  mo- 
derni , che  la  guerra  distrugge  gli 
Stati,  sono  in  parte  false,  o almeno 
espresse  in  un  senso  troppo  vago.  Le 
guerre  felici  provano  che  questa  as- 
serzione è chiaramente  assurda,  giac- 
ché queste  acquistano  ed  assicurano 
l’indipendenza,  esse  procurano  e con- 
servano gli  Stati  -,  e non  si  troverà 
nella  storia  alcun  regno  , nè  repub- 
blica che  si  sia  alzata  senza  questa,  o 
siasi  mantenuta  per  lungo  tempo.  Ma 
le  guerre  infelici  neppure  annichilano 
gli  Stati  immediatamente  per  loro  stes- 
se , ma  per  la  perdita  dello  spirito 
della  guerra,  sulla  considerazione  di- 
minuita, sull’ aumentazione  dei  debi- 
ti , e particolarmente  pel  trattato  di 
pace  svantaggioso  che  siegue  sempre, 
il  quale  prepara  la  ruma  prossima  , 
la  quale,  con  questo  semplice  tratta- 
to , egualmente  avrebbe  luogo  senza 
precedente  combattimento,  anzi  forse 
con  più  di  danno  e di  vergogni}. 

Intanto  il  corso  irresistibile 'della 
natura  per  l’ eterna  vicissitudine  delle 
cose,  e per  conseguenza  per  la  deca- 
denza degli  Stati,  non  può  essere  im- 
pedito da  alcune  virtù  militari , ma 
soltanto  ritardato  per  un  tempo  in- 
determinato. Le  guerre  felici  produ- 
cono e conservano,  è vero,  gli  Stati, 
ed  operano  in  fine  ciò  che  si  è cer- 
cato, cioè  una  pace  solida  e tranquil- 
la. Ma  appunto  questa  pace  tranquilla 
e perfetta,  ottenuta  per  mezzo  di  guer- 
re, e goduta  durante  molto  tempo  , 
è,  come  lo  stato  insensibile  della  ere- 

fi)  Qvem  te  Deus  esse  iussit , et  humana 
qua  parte  locutus  et  in  re,  dùce.  Per».  Sai. 
1U.  v.  12  - 13. 


scenza  della  vita  umana  , il  vero  e 
sottile  veleno  degli  Stati  che  cagiona 
alla  fine,  necessariamente  cd  inevita- 
bilmente la  loro  mina.  Non  voglio  dire 
che  una  tal  pace  non  sia  da  deside- 
rarsi -,  anzi,  è piuttosto  l’ epoca  della 
suprema  felicità  , 1’  ultimo  scopo  di 
tutte  le  guerre  ; ma  infine  con  chi 
devesi  combattere  quando  non  vi  sono 
più  nemici  ? Ma  siccome  l’ ultimo  gra- 
do della  felicità  è sempre  il  principio 
della  sua  caduta,  cosi  un  riposo  mai 
interrotto,  non  richiede  piò  delle  virtù 

0 de’  segni  esteriori  di  forza,  ma  por- 
ta lo  spirito  degli  uomini  solo  al  go- 
dimento, cd  innalza  i piaceri  de’  sensi 
al  rango  dei  piaceri  i più  sublimi  ed 

1 più  sacri.  Questo  riposo  produce  ne- 
cessariamente delle  ricchezze  eccessi- 
ve, che  attaccano  il  cuore  al  denaro, 
e che  deviano  da  interessi  più  eleva- 
ti -,  una  certa  mollezza  che  abborri- 
sce  tuttè  le  privazioni  e tutti  gli 
sforzi,  è che  perde  per  sua  negligen- 
za dei  beni  più  grandi  e più  durevo- 
li (1)  -,  la  corruzione  de'  costumi  che 
consiste  tanto  nella  violazione  frequen- 
te de’ suoi  doveri,  che  nel. disprezzo 
delie  grandi  virtù,  e nel  credito  per- 
duto di  queste  (2)  ; 1 interesse  che 
principia  a separare  i suoi  affari  dai 
generali  o da  quelli  del  principe,  per- 
chè crede  di  poterli  conservare  senza 
di  questi  ; la  trascuraggine  che  pro- 
viene dal  disgusto  della  pena , della 
vigilanza  e del  travaglio,  e che  è il 
principio  di  tutte  le  calamità,  e l’or- 
goglio  che  viene  ordinariamente  pri- 
ma della  caduta,  peretiè  disprezza  il 
nemico,  e confidasi  solo  sopra  le  fòrze 
fisiche.  Un  tale  Stato  snervato  da  una 
lunga  pace,  può  in  vero  sembrare  an- 
cora esteriormente  assai  florido-,  esso 
conterrà  una  quantità  immensstdi  ric- 
chezze, di  soccorsi  materiali,  di  scien- 
ze, di  conoscenze,  di  cultura  di  spi- 

• 

(1)  » » » peior  serpentibus  afris  — Z-u.ru- 
ria  incubiti! , vie lumque  ulciscitur  orbem  , 
come  Marziale  si  esprime  parlando  della  cor- 
ruzione deli'  impero  Romano. 

(2)  Pitia  ubi  in  more»  abeunt,  ibi  reme- 
dio  non  esl  locus ■ Seneca. 
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rito  di  ogni  specie,  ed  anche  dì  amo- 
re per  la  conservazione  del  bene  che 
si  possiede  j ma  la  forza  di  spirito  è 
sparita,  la  quale  può  servirsi  di  tutto 
questo  , condurlo  ed  assicurarlo  (t). 
Presso  questi  popoli  vi  regna  spesso 
ancora  una  rimembranza  momentanea 
e viva  della  virtù  de.'  loro  padri , ed 
il  varilo  delle  azioni  eroiche  dei  tem- 
pi passati , ma  questa  rimembranza  è 
senza  forza,  ed  il  fuoco  non  arde  più 
nelle  loro  vene.  Spesso  il  vecchia  si 
vanta  delle  gesta  dei  suoi  anni  gio- 
vanili, e ertile  di  poterle  ancora  fare 
nella  vecchiaia.  Così  lotta  ancora  in 
vano  il  moribondo  contro  la  perdita 
della  forza  interiore  della. vita.  Alcu- 
ni reggenti  ripieni  di  forza,  e molte 
grandi  anime  , degne  di  un  miglior 
tempo,  che  trovansi  ancora  in  un  tale 
Stato  , non  possono  più  salvarlo , o 
ritardare  la  sua  ruina  per  qualche 
istante.  Sono  soli  in  mezzo  alla  bat- 
taglia , c gli  altri  non  hanno  alcun 
sentimento  per  le  loro  virtù-,  cosi  non 
verranno  assistiti  da  alcuno,  essi  sa- 
ranno in  contraddizione  con  tutte  le 
idee  e le  abitudini  del  paese  ; le  loro 
virtù  verranno  interpretate  come  am- 
bizione , capriccio  o fanatismo  , ed 
attireranno  ad  un  eroe  nato  troppo 
tardi,  invidia  e persecuzioni.  Così  fu 
vinto  l’ impero  de’  Persi  da  Alessan- 
dro indurito  nelle  montagne,  ed  edu- 
cato in  mezzo  ai  campi  de’  soldati  , 
cosi  la  snervata  c molle  Roma,  che 
possedeva  delle  immense  forze  mate- 
riali, cadde  avanti  i temperanti  e bel- 
licosi Germani  -,  così  sparì  il  califfato 
degù  Arabi  avanti  i duri  e valorosi 
Mongolesi;  così  il  civilissimo  impero 
greco  avanti  i coraggiosi  e robusti 
Turchi;  e così  forse  sparirà  bento- 
sto l’impero  degli  Osmanni,  una  volta 
cosi  terribili,  ma  ammolliti  dall’ epo- 

(1!  Le  guerre  sono  i più  terribili  maestri 
della  verità  eterna;  che  le  ricchezze,  la  scien- 
za. la  cultura  e tute  i doni  della  nascita  n 
delia  fortuna  sono  vani,  subito  che  1’  uomo 
ron  una  orgogliosa  r voluttuosa  negligenza 
di  se.  stesso  obblia  di  essere  uomo.  Giov.  di 
M uller  op.  cit.  I.  9. 


ca  di  Solimano  II.  Questo  destino  è 
ordinariamente  riservato  ai  grandi  im- 
peri conquistatori , che  hanno  fatto 
molto  abuso  della  guerra  e della  vit- 
toria ; quindi  un  poter  mediocre,  o 
la  coesistenza  di  potenze  di  forze  qua- 
si eguali  , è la  più  vantaggiosa  pel 
bene  e per  la  lunga  conservazione 
degli  Stati  -,  giacché  al  cambiamento 
della  guerra  e della  pace,  alle  rivo- 
luzioni ed  alla  tranquillità,  non  si  la- 
scia mai  superare  dada  negligenza  , 
e perchè  conserva  sempre  le  sue  forze 
in  una  continua  attività. 

GAP.  L. 

CONTINUAZIONE. 

Evitare  le  dispute  e le  guerre  intestine. 
[Poltre  di  amici  intimi). 

1.  Le  dispute  e le  guerre  intestine,  sono 
multo  più  pericolose  che  le  straniere. 
IL  Faciliti  di  evitarle. 

III.  Difficoltà  di  terminarle,  una  volta  prin- 

cipiate. 

IV.  Unico  e vero  mezzo  per  qnesto, 

1.  — guerra  aperta  e vittoria. 

2.  — Debbonsi  trattare  gl’  insorgenti 
che  combattono  , non  già  come  col- 
pevoli, ma  come  nemici. 

3.  — Divisione  di  questi  come  alleati.- 
Paragoni  separati  con  alcuni  capi  o 
faziosi. 

Il  sesto  mezzo  essenziale,  e nel  me- 
desimo tempo  una  condizione  neces- 
saria per  la  conservazione  e prolun- 
gamento degli  Stati , è l’ unanimità 
degli  spiriti  tanto  fra-  il  principe  ed 
i suoi  sudditi  , che  fra  i sudditi  fra 
di  loro  stessi  ; con  altri  termini  -,  fa 
d'  uopo  evitare  le  dissensioni  e le  guer- 
re intestine.  Poiché  queste  sono  molto 
più  pericolose  alla  considerazione,  al 
potere,  ed  all’indipendenza  dei  prin- 
cipi, di  quello  che  lo  siano  le  guerre 
straniere.  Si  può  sempre  distruggere 
alcuni  stranieri,  o considerabilmente 
indebolirli , e porli  fuori  di  stato  di 
poter  nuocere,  senza  diminuire  la  sua 
propria  forza,  o si  può  ancora  a ca- 
gione della  separazione  naturale  del 


Digitized  by  Google 


X «6  X 


territorio,  dividersi,  c cosi  ristabilire 
la  pace,  o almeno  cedere  al  contatto 
giornaliero  o alle  collisioni.  Ma  que- 
sto non  è affatto  possibile  presso  i 
nemici  interni.  Il  principe  distrugge 
se  stesso,  mentre  egli  indebolisce  le 
forze  che  sono  in  sua  disposizione. 
È impossibile  che  si  possa  per  lungo 
tempo  vivere  nel  medesimo  paese  , 
vicino  1’  uno  dell’  altro  con  sentimenti 
opposti,  con  caratteri  irritati,  e par- 
ticolarmente con  idee  interamente  di- 
verse, senza  che  una  simile  condotta 
porti  pregiudizio  alle  l'or/.e  del  prin- 
cipe. Oltracciò  ogni  fazione  cercherà 
soccorso  e sostegno  presso  gli  stra- 
nieri -,  e se  un  nuovo  nemico  di  fuori, 
che  possiede  mediocri  talenti,  si  mi- 
schia in  questa  guerra  intestina,  fa- 
cendo così  la  guerra  ad  unj  porzione 
del  popolo  con  r altra,  egli  senza  dub- 
bi) farà  crollare  tutto  lo  Stato  in  bre- 
vissimo tempo. 

Tanto  è difficile  di  terminare  con 
successo  le  guerre  intestine  , quanto 
è facile  di  evitarle  e di  prevenire  il 
loro  scoppiamento.  Non  si  può  nega- 
re che  fra  un  principe  ed  i suoi  sud- 
diti vi  possono  sempre  nascere  delle 
contese,  e queste  in  alcune  circostan- 
ze possono  degenerare  in  giusta  guer- 
ra : ma  la  natura  delle  cose  pensa 
sempre  per  la  tranquillità  degli  Stati, 
poiché  una  tal  guerra  de’  sudditi  con- 
tro il  principe  non  può  succedere  che 
assai  di  rado,o  non  è quasi  mai  co- 
ronata da  felice  successo.  Abbiamo 
già  provato  in  altra  occasione  (1)  che 
una  simile  resistenza  dal  canto  di  un 
piccolo  numero  di  sudditi  offesi,  non 
è possibile:  che  la  lega’  di  molti  sud- 
diti insieme , o le  cosi  dette  congiu- 
re sono  assai  difficili,  non  succeden- 
do quasi  mai  che  tutti  abbiano  egual- 
mente da  lagnarsi  del  principe,  per- 
ché mancano  ordinariamente  ai  con- 
giurali i soccorsi  necessari , i capi , 

I unione  e la  fiducia  reciproca  -,  e 
perché  mille  e mille  circostanze  ren- 
dono il  loro  successo  incertissimo  ; 

.1)  Vedi  il  cep.  41. 


oltracciò  non  sono  soltanto  i perigli, 
ma  il  sentimento  dei  grandi  mali  che 
nascono  dalle  guerre  intestine  , che 
contribuiscono  a renderle  rare  , giac- 
ché il  numero  delle  felici  insurrezio- 
ni , è assai  minore  di  quello  delle  in- 
felici. È facile  d’ impedire  simili  con- 
giure come  ogni  lega , ed  è ancora 
più  tacite  di  dissiparle  0 di  scioglier- 
le •,  il  principe  possiede  ancora  la  for- 
za maggiore  ed  il  partito  il  più  nu- 
meroso •,  locca  a lui  di  saperne  pro- 
fittare (t).  Se  in  questo  caso  egli  sa 
far  coraggiosamente  la  guerra  al  ca- 
po della  rivoluzione  e disfarlo  , egli 
è sicuro  di  aver  in  suo  favore  il  mag- 
gior numero  de’sudditi,  giacché  ogni 
popolo  ama  particolarmente  la  tran- 
quillità, odia  i perturbatori  del  giu- 
sto dominio  die  cercano  di'  occupare 
il  posto  del  legittimo  padrone,  e rivol- 
ge sempre  il  suo  sdegno  contro  il  vin- 
to. Ias  oppressioni  debbono  essere 
spesso  replicate  , generali  ed  insop- 
portabili , esse  devono  attaccare  i di- 
ritti i più  essenziali,  come  l’ esisten- 
za economica  , la  maniera  di  vivere, 
i costumi,  le  usanze  di  tutte  le  classi 
de’  sudditi  e di  tutti  gli  Stati , per 
far  si  che  una  simile  lega,  che  è op- 
posta alla  natura  , si  formi  , o per- 
chè temer  si  possa  che  la  massa  de! 
popolo  si  muova  e tenti  il  combatti- 
mento contro  il  suo  signore , prefe- 

(1)  Pufcndurf  diro  con  molto  giudizio  : 
Caeterum  ut  nurior  ctVfum  pori  in  marni 
imperimi! i tit , tilt  cui  imperi  um  legitime 
partum , et  qui  rei  mediocre  studiavi  circa 
officium  suum  praestandum  oslendit , in  pro- 
clivi est  e/Jice re.  ì Yum  et  semper  sperare 
potest,  rnaiorcm  parletn  cicium  divini  prue- 
re  pii  fideique  duine  et  incarnenti  memurem 
fare , et  nuuquam  non  maioris  et  meHoris 
partii  e r popolo  interest , civitalem  tran- 
quillavi et  salvam  esse,  oc  Itijilimis  impe- 
rar libai  auctoritatem  suam  constare.  Sed 
et  in  promptu  sunt  aliquot  velut  macliivae. 
quibiis  imperanti  um  pn  lentia  insigniter  u u- 
gelur  , uti  sunt  loca  bri  ir  munita  , miles 
perpetuiti,  peculiaribus  t’inculi»  imperanti 
obslriclns  , per  quae  quantumvis  magna 
mullitudo  mercuri  palesi,  inennis  praeser- 
fim  , et  per  luta  lerrarum  spati a diffusa. 
d i.  ii.  et  g.  L.  VII.  c.  2.  3. 
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rendo  una  guerra  Intestina  alla  pace 
del  paese.  La  storia  di  tutt’  i paesi 
ci  prova  che  tutte  le  grandi  insurre- 
zioni non  hanno  avuto  inai  per  isco- 
po  di  distruggere  l' esistenza,  o i ve- 
ri e propri  diritti  del  principe,  nep- 
pure alcuni  abusi  reificati,  ma  sono 
state  sempre  cagionate  dalle  genera- 
li , e secondo  il  carattere  del  popo- 
lo , dalle  insopportabili  oppressioni  , 
come  per  esempio  , per  la  persecu- 
zione della  religione,  pei  costumi  ed 
usanze,  per  le  innovazioni  dispotiche, 
per  l'annullamento  decontratti  e delle 
leggi  civili,  per  le  imposizioni  dure 
e arbitrarie , per  le  leve  forzate  di 
truppe  ec.,  cose,  che  non  procurano 
alcun  interesse  al  principe  , essendo 
molto  più  facile  d’ottenere  con  le  buo- 
ne maniere  , l’ oro  , I’  argento  e le 
truppe , che  con  una  violenza  rivol- 
tante. 1 tempi  nostri  sembrano  far  ec- 
cezione a questa  regola  ; giacche  le 
congiure  non  nascono  dalle  oppres- 
sioni, ma  dal  fanatismo  di  una  falsa 
dottrina  , e vengono  dirette  non  già 
contro  gli  abusi,  ma  contro  l’esisten- 
za del  principe  medesimo.  Bisogna 
osservare  ancora , che  questi  tenta- 
tivi rivoluzionar)  non  sono  provenuti 
giammai  dalla  massa  del  popolo,  ma 
da  una  setta  alla  quale  si  era  confi- 
dato il  potere , e che  ognuno  teme- 
va; e malgrado  il  furor  rivoluziona- 
rio epidemico  ; malgrado  le  grida  se- 
diziose del  sofismu  sparso  in  tutta 
l’ Europa  , malgrado  la  rilassatezza  e 
la  pussillanimità  di  quasi  tutt’  i go- 
verni , non  abbiamo  veduto  in  alcun 
paese  scoppiar  certe  insurrezioni  ri- 
voluzionarie , e la  setti  non  ha  po- 
tuto introdurle  le  sue  massime  che 
ne’  regni  ove  i principi  medesimi  le 
han  dato  la  loro  assistenza  (reme  in 
Francia  e altrove  ) e in  quei  paesi , 
ove  è stata  favoriti  o sostenu'a  dat- 
l’ influenza  di  una  potenza  straniera. 

Quindi  niente  è più  facile  ad  un 
principe  giusto  di  mantenere  la  tran- 
quillità c la  contentezza  nel  suo  pae- 
se , o di  prevenire  le  guerre  intesti- 
ne. Non  ha  bisogno  per  arrivare  al 


suo  scopo  di  una  fina  politica  , nè 
dello  studio  della  scienza  del  gover- 
no, ma  di  una  giustizia  giornaliera, 
naturale  all'  uomo , unita  alla  cura 
di  essere  sempre  il  più  potente  nel 
suo  paese.  Le  semplici  massime  che 
vengono  già  date  dalla  giustizia  na- 
turale, e mediante  le  quali  egli  con- 
serverà la  tranquillità  e la  contenr 
tozza  nel  suo  paese  , sono  : di  con- 
tentarsi del  suo  proprio  diritto,  e di 
lasciare  a ciascuno  il  suo,  di  noji  mo- 
lestare i sudditi  nella  loro  privata  li- 
bertà permessa  , nelle  loro  inclina- 
zioni favorite,  di  non  offendere  i pic- 
coli nel  loro  guadagno  , nè  i grandi 
nel  loro  onore  , di  non  esercitare  al- 
cuna violenza  , di  preservaci  dal  fu- 
rore di  riformare,  di  far  leggi,  e di 
uniformare  (ciò  che  non  reca  alcun 
vantaggio  al  principe)  (1)  di  mischiar- 
si senza  necessità  negli  affari  de'sud- 
diti  , di  non  contrariarli  nella  loro 
religione  , nel  loro  linguaggio  , nei 
loro  costumi  ed  abitudini  , di  non 
cambiare  i contratti , gli  statuti  e le 
pratiche  giuste,’  di  non  aumentare  le 
imposizioai,  ma  di  non  esigerle  che 
per  alcune  intraprese  utili  c con  di- 
screzione ; d’ impiegare  nelle  cose  , 
ove  la  violenza  non  è permessa,  al- 
cuni mezzi  dolci  e lusinghieri  ecc, 
Un  principe  che  siegue  queste  rego- 
le, può  certamente  vivere  sicure  con- 
tro le  dissensioni  intestine  , e con- 
tare sopra  la  conservazione  durevole 
del  suo  regno.  Ancorché  egli  avesse 
conquistato  il  paese  , egli  non  avrà 
bisogno,  secondo  Machiavelli,  di  es- 
sere circondato  da  una  numerosa  mi- 
lizia , nè  di  trapiantare  gli  abitanti, 
di  disarmarli , o di  fondare  delle  co- 
lonie straniere  , nè  di  farvi  continua- 
mente  la  sua  residenza,  molto  meno 
di  esteri!  ii  ria  re  quei,  sudditi  ch’erano 
un  tempo  liberi.  In  quanto  egli  non 
distruggerà  i diritti  stranieri , e non 
farà  che  esercì  lare  i suoi  propri,  non 

(1)  Ogni  reggimento  , ogni  sovranità  (di- 
ceva già  Aristotele)  dura  altrettanto  più, 
quanto  meno  souo  i punti  ai  quali  si  deve 
ubbidire. 
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si  attirerà  certamente  molti  nemici 
pericolosi.  Si  scopriranno  facilmente 
ancora  molti  errori,  molti  abusi  par- 
ziali ed  imperfezioni  umane  che  non 
influiscono  sopra  la  massa  del  popo- 
lo, ma  sopra  alcuni  individui;  e quan- 
tunque debbonsi  evitare,  perchè  sono 
contrari  a’  doveri,  e perchè  sono  no- 
tevoli sotto  altri  riguardi , essi  però 
non  cagioneranno  insurrezioni,  né  fa- 
ranno perdere  l’ amore  e la  fedeltà 
de’ sudditi  pel  loro  principe. 

Ma  se  le  dissensioni  fra  il  princi- 
pe ed  il  popolo  fermentano  interior- 
niente  , e che  gli  animi  siano  ina- 
spriti ad  un  tal  punto,  che  la  rivo- 
volnzione  scoppii  in  guerra  intestina 
nelle  forme , e che  abbia  qualche  suc- 
cesso al  principio  : allora  il  tema  il 
più  diflicile  della  politica  è di  sape- 
re come  si  dovran  ben  terminare  que- 
ste guerre,  vale  a dire  in  qual  mo- 
do il  potere,  la  considerazione  e l'in- 
dipendenza del  principe  non  vengano 
indeboliti  , ma  piuttosto  ristabiliti  e 
consolidati.  Poiché  non  tasta  di  vin- 
cere il  nemico  , ma  bisogna  ancora 
renderselo  amico  un'  altra  volta  , ri- 
stabilire la  pace  negli  spiriti,  e riac- 
quistare l’amore  perduto  e- la  consi- 
derazione senza  diminuire  -il  potere 
e senza  sacrificare  alcun  diritto  es- 
senziale. Pochi  principi  , ed  ancora 
più  poche  repubbliche  ( come  quelle 
che  in  simili  casi  sono  sempre  le  più 
violente  e le  più  spinte  dalle  passio-' 
ni  ) hanno  saputo  risolvere  questo  dif- 
ficile problema  politico.  Al  primo  col- 
po d’ occhio  sembra  consistere  in  tre 
mòzzi  soli  , o di  cedere  alle  preten- 
sioni , o di  esterminare  i nemici  in- 
terni , o almeno  di  cacciarli  dallo 
Stato.  Ma  tutti  questi  mezzi  sono  parte 
pericolosi , parte  quasi  impossibili  , 
parte  non  conducono  mai  perfetta- 
mente alto  scopo  proposto.  Il  cedere 
a tempo  opportuno ; quando  si  è l’au- 
tore delle  oppressioni,-  una  generosa 
e volontaria  abolizione  de’  inolivi  del 
disgusto  , potrebbe  , è vero  , essere 
utile  nelle  circostanze,  e forse  l’uni- 
co mezzo  per  torre  le  armi  dalle  mani 


degl’insorgenti  , e per  guadagnarsi 
sull’istante  l’anima  di  tutti.  Perchè 
non  potrebbe  un  principe  confessare 
che  si  è ingannato  ? la  riconoscenza 
di  un  errore  è un’azione  nobile,  sup- 
pone sempre  una  buona  volontà  de- 
cisa , ed  aumenta  la  considerazione, 
in  vece  di  diminuirla.  Ma  una  simile 
nobiltà  di  animo  presso  gli  uomini 
(tanto  presso  le  persone  private  che 
presso  i principi)  è in  parte  rarissi- 
ma , e per  conseguenza  non  è quasi 
mai  da  sperarsi,  ed  in  parte,  lo  sde- 
gno che  regna  comunemente,  la  dif- 
fidenza reciproca,  la  rendono  impos- 
sibile ed  inefficace,  quantunque  il 
principe  ci  fosse  inclinato:  ed  in  fine 
it  cedere,  può  essere  interpetruto  co- 
me una  debolezza  che  inciterebbe  gli 
insorgenti  (che  non  si  piccano  sem- 
pre di  generosità)  a certe  pretensio- 
ni indiscreto  , che  metterebbero  in 
periglio  il  potere  del  principe.  Di  ni- 
do si  può  aspettare  una  tale  condi- 
scendenza da  quei  principi  Che  sono 
■ stati  gli  autori  delle  oppressioni  , e 
delle  guerre  intestine  ; ma  bensì  Ali 
loro  discendenti,  come  quelli  che  pos- 
sono dire  che  queste  azioni  non  sono 
state  mai  nella  loro  intenzione,  e per 
conseguenza  dando  un  conte’  ordine , 
essi  guadagnano  molto  più  di  quello 
che  perdono  , e saranno  ancora  più 
presto  creduti  sopra  le  loro  promesse 
ed  assicurazioni.  Per  esempio  l’ im- 
peratore Leopoldo*  Il  nell’anno  171)0, 
mediante  la  pronta  abolizione  di  tut- 
te le  innovazioni  che  il  suo  prede- 
cessore aveva  ordinale,  pacificò  suU 
l’ istante  i suoi  numerosi  popoli  che 
già  si  erano  pubblicamente  dichiarati 
insorgenti  , e fece  questo  senza  in- 
debolire in  niente  la  sua  autorità: 
Così  egualmente  i Paesi  Bassi  sareb- 
bero vertami  finente  rimasti  per  mol- 
to temi»  ancora  , sotto  il  dominio 
degli  Spagnuoli  , se  Filippo  11  , che 
non  poteva,  nè  osava  più  cedere,  non 
fosse  morto  , e se  il  suo  figlio  inno- 
cente di  queste  violenze  non  gli  fosse 
succeduto  sul  trono.  — Quanto  alla 
estermimzione  totale  de'nnmerosi  ne- 
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mici  dell’interno  del  paese,  che  viene 
spesso  riguardata  per  animosità  come 
necessaria  e possibile,  io  non  la  cre- 
do utile,  perchè  parte  indebolisce  il 
poter  del  principe , sacrificando  uo- 
mini e soccorsi  che  possono,  sotto  al- 
tri riguardi  di  essere  vantaggiosi,  par- 
te percliè  questa  esterminanone  è pro- 
priamente impossibile , giacché  i ne- 
mici interni  non  sono  sempre  cono- 
sciuti , e non  trovansi  tutti  in  massa*, 
oltracciò  non  si  può  leggere  ne' cuo- 
ri, e per  conseguenza  non  si  potreb- 
be mai  sperare  di  distruggerli  tutti. 
V implacabilità  e la  crudeltà  forni- 
scono loro  spesso  molti  partigiani  ed 
amici  che  altrimenti  non  avrebbero 
avuti*,  lo  sdegno  diviene  allori  gene- 
rale , e nascono  de’  nuovi  vendicatori 
dalle  ossa  degli  uccisi.  Ma  se  tali  ne- 
mici si  sottomettono,  rendono  le  armi, 
e sembrano  annichiliti  , il  fuoco  fo- 
menta sotto  la  ceuere  e la  sedizio- 
ne riaccènde  alla  prima  occasione  *, 
intanto  la  forza  del  principe  c sem- 
pre indebolita,  perchè  l'amore  e l’at- 
tacca mento  del  popolo  ne  formano  la 
maggior  parte,  egli  vive  con  sudditi 
che  sono  obbligati  di  conservare  dei 
rapporti  ostili  , e ad  essere  in  uno 
Stato  d' inimicizia  secreta,  ed  in  una 
continua  diffidenza  ; quindi  egli  non 
può  uè  combinare  nè  stabilire  cos’ al- 
cuna, (ciò  che  in  un  altro  Stato  gli 
sarebbe  facilmente  riuscito)  ed  in  tut- 
te le  sue  intrapreso  «'gli  sarà  sempre 
contrariato , perchè  il  primo  nemi- 
co avrà  trovalo  nel  paese  stesso  un 
gran  numero  di  partigiani  potenti. 
Sembra  spesse  volte  che  l esilio  dei 
nemici  interni  sia  più  umano , più  u- 
tile , che  alcuna  volta  la  trauquillità 
sembri  essere  in  effetto  ristabilita. 
Giacché  se  non  si  può  interamente 
distruggere  questi  nemici , in  fine  è 
sempre  meglio  di  separarli , che  di 
dover  vivere  in  eterne  dissensioni  e 
con  principi  del  tutto  opposti  nel  me- 
desimo paese,  e vicini  l’uno  all’al- 
tro. Cosi  lo  scisma  del  XVI  secolo  con- 
tribui a conservare  la  pare  nell’  in- 
terno  del  paese,  mentre  ognuno  si 


separò  per  unirsi  a quelli  che  pro- 
fessavano la  medesima  religione, e non 
si  soffrivano  nei  paesi  cattolici  i pro- 
testanti , e ne’paesi  protestanti  i cat- 
tolici. Così  sarebbe  da  sperare  che 

10  stesso  succedesse  nelle  contese  ilei 
rivoluzionari  e degli  antirivoluziouà- 

11  , di  modo  che  ognuno  si  separas- 
se e si  stabilisse  là , dove  i mede- 
simi principi  e disegni  regnano.  Ma 
questo  mezzo,  ogni  volta  eh’ è stalo, 
tentalo  ora  con  forme  più  dolci,  ora 
più  dure,  ora  rilasciando  i beni,  ora 
confiscandoli , è rimasto  sempre  im- 
perfetto , e non  ha  mai  corrisposto 
interamente  al  suo  scopo.  Giacché 
non  solo  il  regno  perde  molti  talen- 
ti , e diverse  sorgenti  dr  ricchezze , 
come  accadde  a Filippo  * Il  di  Spa- 
gna coll’  espulsione  de’  mori , ed  a 
Ludovico  XIV  di  Francia  poco  prima 
della  guerra  di  successione  in  Ispa- 
gna  , e di  poi  in  quella  che  venne 
terminata  mediante  la  pace  di  Rysvick 
(1687  — 1696):  ina  gli  esiliati  por- 
tano con  sè  la  toro  vendetta , e non 
cessano  di  combattere  fuori  della  loro 
patria;  essi  trovano  ancora  molti  amici 
e protettori  presso  gli  stranieri  po- 
tenti , possono  nuocere  impunemen- 
,te  , e divengono  spesso  in  seguito*  i 
nemici  più  pericolosi.  Si  sa  dalla  sto- 
ria quanti  danni  gli  Ugonotti  esiliali 
hanno  per  la  loro  influenza  recati  ni 
Grandi  e particolarmente  in  Olanda  a 
Ludovico  XIV  (1).  Nell’  Ungheria  e 
nella  Polonia  alcuni  fuggitivi,  o capi 
d'insorgenti  esiliati , hanno  più  volte 
attirato  alla  loro  patria  alcune  nuove 
guerre  pericolose  co’  Turchi  e cogli 
Svedesi.  La  storia  ci  fornisce  simili 
esempi  in  tutte  le  rivoluzioni  inte- 
•stiue  senza  eccezione  , ed  ancora  ai 
nostri  giorni  si  sono  veduti  molti  e- 
sempi  sorprendenti  che  provano  quar- 
to è pericolosa  l'emigrazione  o l’esi- 
lio de’  nemici  interni. 

Quindi  risulta  che  tutte  queste  sem- 
plici regole  non  ci  conducono  al  vero 

(1)  Vedi  sopra  lutto  Esprit  de  V histolre. 

T.  IV.  p.  3i9. 
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scopo  , e che  per  conseguenza-  evvi 
necessario  tanto  pei'  le  guerre  inte- 
stine quanto  per  le  straniere  di  una 
specie  di  paltò  tacilo , se  la  tranquil- 
lità deve  essere  durevole,  e se  si  vuol 
ristabilire  la  pace  negli  spiriti.  Que- 
sto patto  deve  esser  concepito  di  que- 
sto modo,  che  il  nemico  diventi  ami- 
co, senza  però  che  il  principe  sacri- 
fichi verun  diritto  essenziale,  nè  che 
egli  contragga  delle  obbligazioni  che 
jwlrebbero  essergli  pregiudizievoli  al- 
l’ avvenire,  e che  potrebbero  per  con- 
seguenza indebolire  il  suo  potere  e 
la  sua  indipendenza.  Questo  problema 
è difficile,  è vero,  benché  sembri  al 
primo  istante  anche  impossibile-,  ma 
i.oi  daremo» certe  regole  principali, 
1’  osservanza  delle  quali,  sciorrà  im- 
mancabilmente il  tema,  e potrà  rende- 
re la  guerra  intestina  stessa  un  mezzo 
di  salvare  e conservare  lo  Stato. 

La  prima  di  queste  regole  o con- 
dizioni preliminari  è : guerra  aperta 
e vittoria.  Perchè  quelle  guerre  in- 
testine dette  dei  cittadini  non  sono 
sempre  il  più  grande  dei  mali-,  come 
molti  del  nostro  secolo  lo  pretendo- 
no. Piuttosto  in  questo  caso  la  guerra 
è spesso  il  mezzo  più  pronto  ed  an- 
che l’ unico  per  la  pace,  giacché  uno 
Stato  continuo  di  ostilità  segrete,  di' 
animosità  reciproca  è dieci  volte  peg- 
gio di  una  guerra  aperta  che  ricon- 
duce sempre  ad  un  contratto  e ad 
una  ricouciliazione.  Queste  guerre 
sono  per  gli  Stilli,  ciò  eh’ è la  febbre 
nella  natura  di  ciascun  uomo.  Non  è 
il  combattimento  stesso  eh’  è il  vero 
male , ma  la  discordia  che  esisteva 
prima  di  esso,  la  giustizia  impedita, 
T alienazione  degli  spiriti  -,  questa  è 
la  vera  malattia  che  minaccia  l’ indi- 
pendenza  del  principe  o l’ unione  ge- 
nerale. Ma  la  guerra  , come  la  feb- 
bre, cerca  di  cacciar  con  violenza  dal 
corpo  quella  malignità  della  malat- 
tia, quella  materia  sottile  e nocevole 
che  corrompe  e distrugge  la  vita.  È 
vero  che  un  principe  può  soccombere 
in  questo  combattimento,  se  egli  non 
lia  più  le  sufficienti  forze,  o eh’  egli 


non  sappia  servirsene  convenevolmen- 
te. Ma  questo  combattimento  è ordi- 
nariamente 1’  unica  sua  risorsa  , e 
senza  questo  lo  Stato  sarebbe  crol- 
lato molto  più  presto.  Quindi  "è  falso 
quando  si  rappresenta,  secondo  il  me- 
todo dei  nuovi  filosofi , una  guerra 
intestina  detta  dei  cittadini,  come  il 
più  grande  di  tutti  i mali  immagina- 
bili, e quando  si  raccomanda  di  sof- 
frir piuttosto  qualunque  altro  male. 
Queste  massime  filantropiche  sono 
state  predicate  da  essi  affinchè  non 
si  facesse  la  guerra  contro  di  loro , 
e non  si  opponesse  la  resistenza  ai 
loro  progetti  , ma  affinchè  potessero 
esercitare  liberamente  tutte  le  loro 
violenza,  non  potendo  supporsi  di  es- 
ser essi  dal  loro  canto  cosi  impru- 
denti dal  voler  fare  una  guerra  cru- 
dele ai  loro  nemici , nel  medesimo 
paese.  Al  contràrio,  quando  una  volta 
il  male  di  una  discordia  irreconcilia- 
bile e violenta  è scoppiato  sopra  un 
paese , una  guerra  aperta  , seguita 
da  una  pace  interna,  è I’  unico  mezzo 
per  distruggere  questa  discordia  e per 
ristabilire  la  salute  dello  Stato.  Se 
in  Francia  ( come  tutti  gli  uomini 
saggi  e giudiziosi  lo  desideravano) 
si  tosse  fatta  formalmente  e a tempo 
opportuno  una  guerra  contro  la  lega 
rivoluzionaria , hi  vece  di  che  il  re 
(a  cagione  della  cosi  detta  pace)  si 
lasciò  soggiogare  da  essa,  aiutandola 
anziché  no  ancóra  noi  suoi  disegni  , 
la.  rivoluzione  non  sarebbe  durata  sei 
settimane,  i torrenti  di  sangue  e di 
lagrime  non  sarebbero  stati  versati , 
c l’Europa  non  sarebbe  adesso  coperta 
da  Mosca  sino  a Cadice  di  città  ri- 
dotte in  cenere,  di  mine  e di  cada- 
veri trucidati.  La  vara  politica  di  un 
principe  esige  qui  come  dappertutto 
di  seguire  l’ ordine  della  natura,,  per 
conseguenza  di  dichiarare  là  guerra 
tanto  ai  nemici  intestini,  ugualmente 
die  si  fa  cogli  esterni  , in  vece  di 
lasciarsi  distruggere  dalle  continue 
ostilità  parziali. 

Contro  le  guerre  intestine , come 
contro  quelle  straniere  , le  vittorie 
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replicale  sono"  il  miglior  mezzo  per  lo , da  quel  momento  gl'  insorgenti 
procurare  la  pace-,  non  perchè  esse  non  sono  più  i suoi  sadditi  dipen- 
distruggano  il  nemico  o ne  indeboli-  denti , e finalmente  vicn  permesso  , 
scano  il  numero  , ma  parte  perchè  in  caso  di  un  pressante  bisogno , di 
fanno  inclinare  gli  spiriti  di  quelli  combattere  pubblicamente  c con  la 
che  sono  rimasti , a fare  certi  trutta-  armi  alla  mano  pei  suoi  diritti  reali 
li,  e parte  perchè  molti  vengono  dis-  " o creduti  tali.  11  gran  vantaggio  po- 


posti  a cambiare  di  partito,  parte  an- 
cora perchè  deviano  l'  attenzione  dalla 
prima  causa  della  guerra  , e cagio- 
nano altri  punti  di  discordia  sopra  i 
quali  si  può  facilmente  venire  ad  una 
conciliazione.  Giacché  per  mezzo  de- 
gli incidenti  della  guerra  , nascono 
tanti  nuovi  interessi  che  ordinaria- 
mente la  sua  prima  occasione  viene 
dimenticata  -,  le  conseguenze  della 
guerra  e non  già  essa  divengono  l’ af- 
fare principale  , e rendono  più  con- 
discendente ed  anche  più  generoso  di 
prima.  Oltracciò  gli  uomini,  in  virtù 
della  legge  generale  della  natura  che 
vuol  che  solo  il  più  potente  regni  , 
hanno  un’inclinazione  interiore  a sot- 
tomettersi a questo  potente  , di  atr 
toccarsi  a lui,  di  sperare  anche  piut- 
tosto da  lui  che  da  un  altro  la  giu- 
stizia della  causa,  di  modo  che  sotto 
questo  riguardo  , ogni  vittoria  au- 
menta il  numero  degli  amici , dimi- 
nuisce quello  dei  nemici , ed  inclina 
gli  spirili  alla  pace. 

La  seconda  regola  non  meno  im- 
portante , e che  deve  essere  sempre 
unita  alla  prima  , e che  viene  qual- 
che volta  trascurata  per  animosità  , 
si  è : che  subito  che  gl'  insorgenti 
sono  imponenti  pel  loro  numero  e pel 
carattere  dei  loro  capi  , di  iio.i  più 
considerarli  né  trattarli  come  colpevo- 
li, ma  come  amici.  Un  principe  può 
far  questo  senza  detrimento  del  suo 
onore  -,  particolarmente  a riguardo  di 
quelle  insurrezioni  di  cui  i partigiani 
sono  numerosi,  e di  cui  l’ origine  e 
lo  scopo  non  hanno  niente  di  vergo- 
gnoso o di  basso  in  sè.  La  giustizia, 
come  ancora  la  cura  della  cosa,  i di 
cui  precetti  sono  sempre  i più  pru- 
denti , lo  esigono  in  qualche  modo  •, 
giacché  una  volta  che  le  forze  sono 
misurate  in  uu  combattimento  àper- 


litico  di  queste  massime  consiste  iu 
ciò  : che  da  una  parte  essa  autorizza 
certe  misure  cilicaci  e decisive , e 
dall'  ultra  essa  ha  in  sè  qualche  cosa 
di  nobile  e di  generoso  che  diminui- 
sce l’ animosità  reciproca  , aprendo 
una  porta  alla  pace  ed  alla  riconci- 
liazione. Giacché,  in  primo  luogo,  si 
permette  ad  un  nemico  dichiarato 
tale,  ciò  che  non  si  potrebbe  tolle- 
rare da  un  reo , come  per  esempio 
la  trasgressione  delle  forme  giudizia- 
rie, stabilite  ed  in  uso,  ove  con  certe 
vie  lunghe,  e difficili  si  deve  prima 
assicurarsi  del  fatto  , e dell’  autore 
di  questo  fatto,  provare  poi  l’ ingiu- 
stizia dell’  azione,  del  disegno  ec.  Que- 
ste lunghe  giustificazioni  e reciproche 
accuse  potrebbero  compromettere  la 
causa  del  principe  medesimo , e gli 
diverrebbero  disvautaggiose,  giacché 
gl’  insorgenti  dal  loro  canto  non  os- 
serverebbero simili  formalità  verso 
di  lui  o verso  dei  suoi  amici.  Da 
un-  altra  parte , sarebbe  ancora  bar- 
baro , e condurrebbe  parte  a certo 
rappresaglie  troppo  crudeli,  parte  ad 
una  animosità  incurabile , se  non  si 
praticassero  contro  gl’  insorgenti  che 
combattono  colle  armi  alla  mano  e 
che  hanno  il  carattere  di  veri  nemi- 
ci , quelle  medesime  regole  che  si 
praticano  verso  gli  altri  nemici  : come 
per  esempio  di  non  far  prigionieri  o 
di  ucciderli  , di  non  ammettere  un 
parlamentario,  di  non  tenere  i con- 
tralti temporanei  che  accadono  spesso 
in  tempo  di  guerra,  coinè  per  esem- 
pio, sospensione  d’ armi,  capitolazioni 
ec.,.  o di  mancare  alla  sua  fede  o pa- 
rola (1).  La  massima  di  trattare  gli 
insorgenti  da  nemici  , ha  in  secondo 
luogo  il  vantaggio  di  diminuire  fa- 
ll) fedi  Martens  droi I <Uss  gens  tnothirns. 
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nimosità  e di  aprire  una  porta  alla 
pace  -,  poiché  coi  nemici  vi  può  es- 
sere sempre  un  patto  o una  negozia- 
zione, ma  non  già  coi  rei.  Gl’ insor- 
genti coi  loro  capi,  spinti  dalla  dispe- 
razione si  uniranno  necessariamente 
insieme,  se  si  vuoi  senza  distinzione 
punirli  come  ribelli  o rei  -,  perchè  non 
possono  rendersi  con  onore  , subito 
che  essi  hanno  da  temere  ancora  una 
punizione  o una  macchia  che  diffa- 
merà la  loro  riputazione.  1 caratteri 
superbi  che  sono  sempre  i più  peri- 
colosi nemici , disprezzano  anche  la 
grazia  che  loro  vien  offerta,  perchè 
questa  suppone  sempre  la  riconoscen- 
za del  suo  fallo  -,  anche  1’  amnistie 
generali  che  s’ impiegano  in  simili 
casi  non  convengono  affatto  contro 
una  fazione  che  si  è data  in  campa- 
gna : non  si  può  arrivare  al  suo  scopo 
.che  dopo  vittorie  sopra  vittorie , quan- 
do essi  cedono  finalmente  ad  una  for- 
za che  conferma  la  sua  superiorità; 
ciò  che  si  può  riguardare  còme  uu 
convenio  tacito  che  è tutto  in  van- 
taggio del  vinto  ; e cosi  per  la  som- 
messione  e la  tranquillità  da  una  par- 
te , e dall’  altra  per  la  dimenticanza 
del  passato  e per  la  riabilitazione 
dell’onore,  la  pace  viene  assicurata. 

1 nemici  intestini , secondo  la  loro 
natura  sono  alleati , e da  questo  ne 
siegue  la  terza  regola  della  pruden- 
za, di  non  considerarli  mai  come  una 
sola  forza  , ma  sempre  come  alleati. 
Bisogna  dunque  sciorre  il  legame  , 
s’è  possibile,  conchiudere  certi  trat- 
tati separati  con  ognuno  dei  membri 
o capi  i più  importanti,  affinchè  l’uno 
dopo  l’altro  abbandonino  il  combat- 
timento , ed  affinchè  finalmente  gli 
altri  si  sottomettano  da  loro  stessi  o 
accettino  la  pace  ad  ogni  condizione. 
Questa  regola  secondo  la  natura  e la 
giustizia,  è assolutamente  necessaria, 
affinchè  il  patto  sia  vantaggioso  al 
principe , purché  però  tutti  i dissi- 
denti possano  rimaner  soddisfatti.  Se 
si  volesse  al  contrario  negoziare  ad 
un  colpo  con  tutti  i nemici  intestini 
radunati,  sarebbe  da  temere  che  per 


animosità  essi  non  accettassero  le 
condizioni  di  pace  , oppure  eh’  essi 
pretendessero  troppo,  o almeno  che 
tutti  non  inclinassero  unanimemente 
alla  pace,  e che  per  conseguenza  ri- 
manessero sempre  alcuui  nemici-,  ed 
in  questo  caso  il  principe  dovrebbe 
o cedere  qualche  cosa  dei  suoi  dirit- 
ti, o lasciarsi  prescrivere  delle  restri- 
zioni pericolose,  o dovrebbe  almeno 
lasciar  estorquerc  la  giustizia  colla 
violenza,  ciò  che  gli  pregiudicherebbe 
molto,  perchè  non  sembrebbe  più  in- 
teramente indipendente.  La  storia  d 
fornisce  esempi  frequenti  di  simili 
errori.  Filippo  11  di  Spagna  avrebbe 
certamente  ridotto  un’altra  volta  sotto 
la  sua  dominazione  gli  Stati  sollevati 
dei  Paesi  Bassi,  se  egli  avesse  saputo 
profittare  della  divisione  di  religione 
che  regnava  fra  di  loro  , se  avesse 
impiegata  la  preponderanza  che  stava 
nel  suo  comando  da  tanto  tempo,  per 
conchiudare  certi  trattati  vantaggio- 
si, e non  già  usar  tante  violenze,  di 
modo  che  i numerosi  supplici,  le  con- 
fiscazioni  dei  beni,  le  imposizioni.ar- 
bitrarie  sollevarono  di  nuovo  gli  spi- 
riti , c le  amnistie  offerte , furono 
senza  utilità  (1).  L’ imperatore  Giu- 
seppe 1 e Carlo  VI  sembrano  aver 
egualmente  errato  uell’ anno  1711 
trattando  con  gl’  insorgenti  Ungheresi 
tutti  riuniti  sotto  Ragozzi  e Caroly, 
benché  essi  non  accordarono  loro  che 
ciò  eh’  era  giusto,  giacché  essi  erano 
costretti , durante  la  guerra  di  suc- 
cessione in  Ispagna,  di  disfarsi  a qua- 
lunque prezzo  di  questa  pericolosa 
diversione.  Ma  le  conseguenze  furono 
parte  la  lentezza,  parte  l’ imperfezio- 
ne delta  pace  ed  alcune  condizioni 
svantaggiose,  che  altrimenti  non  sa- 
rebbero successe.  Forse  gl'  Inglesi 
comanderebbero  ancora  presentemen- 
te le  colonie  americane,  del  Nord  se 
dal  moniento  in  cui  le  vittorie  li  fa- 
vorivano, essi  avessero  tentato  di  se- 
parare dalla  confederazione  generale, 
una  provincia  dopo  f altra , in  vece 

(.1)  Vedi  Spiltler,  op.  cit.  I.  371.  383. 
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(li  esterminnregl'  insorgenti,  o di  non 
voler  negoziare  che  col  solo  congres- 
so. Questi  trattati  separati  o indivi- 
duali hanno  un  doppio  vantaggio  : 
cioè  , che  non  si  ha  bisogno  di  ce- 
dere niente  d’ importante,  nè  di  sa- 
crificare un  diritto  essenziale,  ma  di 
impiegare  altri  mezzi,  di  guadagnarsi 
il  cuore  di  ciascuno  dei  capi  Con  qual- 
che vantaggio  insignificante  e di  ren- 
derseli i più  zelanti  amici.  2.°  Che 
mediante  questo,  sarebbe  ancora  pos- 
sibile di  separare  la  causa  dei  meno 
colpevoli  da  quella  degli  altri  ; d’ iso- 
lare i nemici  i più  colpevoli,  e se  la 
necessità  l’esige  di  escluderli  dalla 
pace,  d’ impedire  colla  loro  punizio- 
ne, altre  simili  intraprese,  e per  co:>- 
seguenza  di  sortir  dal  combattimento 
pieno  di  gloria  e di  onore,  senza  es- 
sere costretto  a tante  violenze  e sup- 
plici che  hanno  in  sè  sempre  qual- 
che cosa  d’ inumano  che*  rivolta  il 
sentimento  nazionale,  e che  per  con- 
seguenza sono  pregiudizievoli  alla 
considerazione  del  principe,  come  an- 
cora alla  tranquillità  durevole  del  re- 
gno. In  una  parola  l’ unico  mezzo 
onde  terminare  felicemente  le  insur- 
rezioni , o le  guerre  intestine , è di 
assicurate  il  suo  potere  meglio  di 
prima,  è di  vincere  i suoi  nemici  in- 
testini in  campo  aperto,  di  trattarli 
in  seguilo  generosamente  come  ne- 
mici , e finalmente  di  guadagnarsi 
tutti  gli  spiriti  per  la  sua  fermezza 
nel  punto  principale,  per  la  sua  mo- 
derazione e generosità  nelle  cose  ac- 
cessorie e insignificanti.  Pochi  prin- 
cipi hanno  posseduto  questo  alto  ta- 
lento politico,  perchè  suppone  in  real- 
tà una  forza  grande  di  animo , ed 
una  generosità  rara  di  carattere  : e 
se  avessero  avuto  queste  qualità,  ve- 
runa insurrezione  avrebbe  avuto  luogo 
contro  di  essi.  Perciò  la  guerra  in- 
testina non  viene  mai  terminata  dal 
principe  che  ne  fu  l’autore,  ma  bensì 
dal  suo  successore.  Errico  IV  re  di 
Francia  ce  ne  ha  datò  un  esempio 
rimarchevole.  Malgrado  il  suo  ritorno 
alla  Chiesa  Cattolica,  il  quale  era  già 


una  specie  di  contralto  con  la  parte 
contrària,  egli  avrebbe  dovuto  cer- 
tamente ancora  combattere  molto  tem- 
po per  la  sua  corona,  se  avesse  se- 
guitato a trattare  come  ribelli  i suoi 
potentissimi  nemici,  i giovani  Guisa 
ed  il  duca  di  Majenne,  e se  egli  avesse 
voluto  far  uso  del  diritto  di  punirli. 
Ma  siccome  egli  li  considerava  gene- 
rosamente come  nemici  congiunti , 
egli  accettò  la  loro  sommessione  , e 
si  riconciliò  con  essi,  accordando  loro 
dei  posti  distinti  ; di  questo  modo 
egli  se  li  rese  suoi  amici,  e dopo  le 
guerre  intestine  le  più  terribili , la 
pace  e la  tranquillità  vennero  iu  breve 
tempo  ristabilite  nel  suo  paese.  Bi- 
sogna anche  confessare  che  la  rapi- 
dità c la  prudenza,  colla  quale  il  fu 
imperator  Buonaparte,  poco  dopo  es- 
sere giunto  da  Primo  Console  alla  so- 
vrana possanza,  ha  ristabilito  la  pace 
interna  della  Francia , e tranquilliz- 
zato gli  spiriti  dei  differenti  partiti, 
parte  delle  fazioni  repubblicane  che 
regnavano  prima  di  lui  , parte  dei 
realisti  emigrati  o rimasti  nel  paese, 
del  clero  cattolico  , e dei  rivali  mi- 
litari , distruggendo  i loro  timori  e 
le  loro  principali  lagnanze  , fecero 
ammirare  in  esso  un  talento  non  or- 
dinario, e gli  ha  procurato  più  par- 
tigiani di  tutte  le  sue  conquiste.  Ma 
siccome  gli  uomini  sono  generalmente 
penetrati  per  gli  errori  degli  altri  , 
e ciechi  pei  loro  propri  : eosi  è 
d’uopo  fare  l’importante  osservazione 
che  tutta  la  sua  prudenza  e modera- 
zione non  riguardava  che  quei  mali 
dei  quali  non  era  U autore;  ed  al 
contrario  egli  non  sapeva  abolire  quel- 
li che  egli  stesso  aveva  cagionali,  e 
si  vide  cosi  , che  l’ ambizione  smi- 
surata e l’ostinazione  nell’ esecuzione 
dei  progetti  die  aveva  una  volta  con- 
cepiti, gli  fecero  finalmente  perdere 
un  trono  che  , con  principi  giusti  , 
sarebbe  stalo  facilissimamcnte  assi- 
curato. 
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r C A P.  LI. 

C0NTINtM7.10NE. 

7.  Conchiudere  dei  contralti  vantag- 
giosi', ed  evitare  tutti  quelli  che  so- 
no svantaggiosi.  ( Potere  federativo). 

I.  Regole  generali  sopra  l' Brtc  di  conchin- 

derc  i trattati  vantaggiosi.  Bisogna  in 
generale  operare  piu  sopra  la  volon- 
tà che  sopra  lo  spirilo. 

II.  I contratti  vantaggiosi  sono  quelli,  me- 

diante i quali  si  aumenta  il  suo  po- 
tere, si  acquistano  certi  amici,  si  as- 
sicura r indipendenza,  e si  allonta- 
nano i perigli  prossimi. 

III.  I contratti  svantaggiosi  sono  quelli,  che 

derivano  quasi  sempre  da  precedenti 
errori  politici.  Quindi  il  danno  ordi- 
nario della'  neutralità  c delle  allean- 
ze di  protezione  e di  difesa  che  non 
hanno  mai  due. 

11  settimo  mezzo  non  meno  essen- 
ziale per  la  conservazione  ilei!’  indi- 
pendenza e pel  prolungamento  degli 
Stati  è : sapere  conchiudere  certi  trat- 
tali vantaggiosi , ed  evitare  tulli  quelli 
che  sono  svantaggiosi  e che  potrebbero 
nuocere  ali  indipendenza.  Si  può  chia- 
mare questo  poter  di  amici  o anche 
poter  federativo  di  cui  l’ acquisto  e 
1’  assicurazione  forma  un  dei  rami  i 
più  importanti  ed  i più  dilticili  della 
prudenza,  perchè  si  Ita  da  sperare  o 
da  temere  molto  da’ potenti  vicini,  e 
perchè  questi  rapporti  non  rimangono 
sempre  eguali,  ma  cambiano  e devo- 
no cambiare  in  molte  circostanze.  È 
vero  che  la  scienza  di  conchiudere 
certi  contratti  "vantaggiosi  non  si  la- 
scia contenere  in  certe  regole  gene- 
rali. F.ssa  esige  una  esatta  conoscen- 
za degli  uomini  e delle  circostanze 
favorevoli  come  ancora  un  particolar 
talento  di  negoziazione,  il  quale  sem- 
bra essere  proprio  di  alcune  nazioni  ; 
nel  mentre  che  ad  altre  viene  più  o 
meno  negato  (1).  La  superiorità  di 

(1)  Vedi  de  Martcus , droit  des  gens  mo- 
derne» pag.  346.  ed  i paesaggi  che  egli  stcs- 
jso  cita. 


potere  c d’ influenza  die  può  presen- 
tare all'altra  parte  contraente  molti 
vantaggi  reciproci,  è indubitabilmen- 
te, senza  portar  pregiudizio  alla  giu-* 
stizia,  il  mezzo  il  più  essenziale  per 
facilitare  le  negoziazioni  felici.. Essa 
sola  può  contentare  molti  bisogni,  mol- 
ti desideri  , e procurare  molti  altri 
vantaggi.  Fra  principi  come  fra  per- 
sone private  si  contrae  sempre  me- 
glio c più  facilmente,  quanto  più  si 
è potente.  Ma  i più  potenti  principi 
non  sanno  spesso  profittare  di  questi 
mezzi,  e spesso  riesco  al  più  debole; 
per  la  capacità  del  suo  genio  e per 
la  sua  costanza  nel  progetto,  la  qua- 
le sa  cangiare  i mezzi  e non  si  lascia 
spaventare  dagli  ostacoli,  di  ottenere 
molti  vantaggi  sopra  il  più  forte  stes- 
so. Si  può'  ammettere  come  una  re- 
gola principile  che  deriva  dalla  na- 
tura degli  uomini  , che  tutte  le  ne- 
goziazioni dipendono  molto  più  dalla 
buona  volontà  che  dai  principi  poli- 
tici , e particolarmente  dall’  amicizia 
delle  persone  principali  che  negozia- 
no , e con  "le  quali  bisogna  usar  di 
prudenza  contro  le  loro  qualità  per- 
sonali e contro  i loro  rapporti  -,  dal- 
l’acquisto  della  fiducia,  mediante  la 
lenita  e la  buona  volontà,  dalle  qua- 
lità piacevoli  del  negoziatore,  e final- 
mente dai  vantaggi  reciproci  clic  ven- 
gono offerti,  come  quelli  che  decido- 
no della  volontà.  11  commercio  eter- 
no di  scritture  non  serve  che  ad  al- 
lontanare gli  spiriti,  e finalmente  si 
negozia  ordinariamente  per  certi  og- 
getti, pei  quali  non  si  ha  propriamen- 
te alcun  diritto  assoluto.  Ma  se  si 
vuol  troppo  combattere  coi  principi 
di  convenienza,  e far  comprendere  al- 
l’ altra  parte  il  suo  proprio  interes- 
se ec.,  una  simile  condotta  suppone 
una  mancanza  di  talenti  dal  canto  del- 
l’altra parte,  e quindi  spesso  si  ot- 
tiene la  risposta  che  si  capisce  bènis- 
simo il  suo  proprio  vantaggio,  e che 
non  si  lui  bisogno  dell’  istruzione  al- 
tri!1. Nelle  cónf.  ronzo  in  iscritto  o a 
voce,  i principi  di  diritto  c di  con- 
venienza non  vengono  mai  riferiti  in 
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un  tuono  scientifico  o istruttivo,  ma 
con  motta  circospezione  ed  alla  sfug- 
gita , allineilo  1’  altra  parte  trovi  il 
piacere  di  scovrirla  e di  svilupparla 
maggiormente.  Gli  amici  valgono  qui 
più  dei  principi,  e ove  la  forza  non 
è possibile  , è più  prudente  di  otte- 
nere la  giustizia  solo  come  un  favore, 
giacché  di  questo  modo  si  ottiene 
molto  più  presto.  Lo  spirito  segue  la 
volontà  , o almeno  si  sottomette  ad 
essa,  ma  giammai  la  volontà  allo  spi- 
rito, e nou  vi  sono  sordi  più  duri  di 
quelli  che  non  vogliono  sentire.  Cosi 
mediante  il  mezzo  sopra  menzionato 
si  deve  sempre  agire  sopra  la  volon- 
tà, o sopra  il  sentimento  delle  per- 
sone principali  che  dirigono  la  nego- 
ziazione, e tutto  il  rimanente  siegue 
da  sè  : finalmente  il  segreto  o il  prin- 
cipio nascosto  di  tutte  le  felici  nego- 
ziazioni (che  è sempre  una  specie  di 
guerra  di  spirito)  potrebbe  consiste- 
re nel  trovare  qualche  punto  nel  qua- 
le si  è superiore  in  altro  riguardo 
anche  al  suo  più  forle  avvei'sario:  o 
• secondo  il  nostro  modo  di  dire , di 
scovrire  il  fianco  debole  di  questo , 
di  modo  che  si  possa  contentare  un 
bisogno , un  desiderio,  una  passione 
di  questo  avversario  ; e cosi  acqui- 
stare la  sua  amicizia,  e far  inclinare 
la  sua  volontà.  Il  più  potente  ha  an- 
cora qui  il  vantaggio  dal  suo  canto  ; 
ma  non  lo  hanno  già  tutt’  i monar- 
chi , e tanto  meno  le  repubbliche  , 
come  quelle  che  generalmente  sono 
meno  abili  per  le  negoziazioni  a ca- 
gione della  quantità  delle  toste;  on- 
d’ è che  non  hanno  saputo  conchiude- 
re dei  contratti  utili,  ancorché  la  vit- 
toria ed  ogni  potere  ponevano  loro 
tutt'  i mezzi  nelle  mani.  Si  videi’  piut- 
tosto i grandi  ed  i piccoli  potentati 
non  tirare  alcun  vantaggio  essenziale 
dalle  congetture  le  più  favorevoli  o da 
guerre  costose,  sanguinolente  c felici, 
perchè  si  lasciarono  sedurre  dalt’  li- 
mami debolezza,  sacri iìcando  di  nuovo 
i vantaggi  che  avevano  ottenuti  (1), 

[i]  Questo  è ordì.. aria  mente  f errore  dei 


0 perchè  abbagliali  dalle  passioni  , 
vollero  troppo  eslorquere , ed  ese- 
guire il  tutto  senza  contratto  reci- 
proco, ma  colla  sola  violenza  (t);  o 
finalmente  perchè  non  seppero  far  me- 
glio , e*  perdettero  di  vista  il  pun- 
to il  più  essenziale,  vale  a dire  l’al- 
lontanamento dei  perigli  futuri,  e ras- 
sicurazione dell’  indipendenza. 

Più  sicura  dell’arte  della  negozia- 
zione stessa  è il  sapere  in  che  devo- 
no consìstere  i contratti  ed  i rapporti 
vantaggiosi.  È questo  propriamente 
il  punto  principale;  giacché  in  tutto 
le  intraprese  è d’  uopo  conoscere  esat- 
tamente il  punto  principale  ai  qu  ile  si 
deve  aspirare,  ed  il  termine  al  quale 
si  deve  giungere.  Quello  che  lo  tiene 
(isso  avanti  gli  occhi,  scovrirà  facil- 
mente il  vero  mezzo,  c saprà  profit- 
tare delle  circostanze  favorevoli.  Tutti 

1 contratti  che  la  prudenza  politica 
può  chiamare  vantaggiosi  , debbo- 
no avere  per  iscopo  e per  risulta- 
to : di  assicurare  l indipendenza  , e 
di  allontanare  i perigli  prossimi.  A 
questo  appartengono  già  tutt’  i con- 
tratti d’  acquisto,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  parlato  ; e mediante  i quali  s’in- 
grandisce la  circonferenza  de’ suoi  de- 
mani e possessioni  territoriali  (2),  in 
quanto  però  che  questo  sia  possibi- 
le, e che  non  ragioni  alcune  collisio- 
ni pericolose,  e che  questo  non  porti 
detrimento  alla  forza  relativa  , vale  a 
dire,  in  quanto  che  non  si  perda  di 
più,  in  paragone  degli  altri.  Giacché 
un  principe  ciie  vuol  assicurare  la  sua 
indipendenza,  ha  molto  più  da  badare 
che  qualche  vicino  nemico  non  lo  sor- 
passi troppo  per  la  grandezza  e per 
la  situazione  delle  sue  possessioni,  di 

barbari  o degl'  ignoranti  che  spesso  si  rovi- 
nano più  presto  nelle  negoziazioni  che  nella 
guerra,  e che  perdono  di  nuovo  colla  penna 
ciò  che  avevano  acquistalo  colla  spada. 

(1)  Questo  è il  rimprovero  giusto  che  si 
è fatto  al  celebre  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, fi  quale  nei  primi  tempi  della  guerra 
di  successione  in  lspagna  avrebbe  potuto  ot- 
tenere da  Luigi  XIV  una  pace  molto  più 
favorevole. 

(2)  Vedi  il  rap.  42. 
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quello  che  sia  di  pensare  ad  aumen- 
lare  le  sue  proprie.  Poiché  ogni  con- 
tratto, mediante  il  quale  si  aumenta 
la  forp  assoluta,  in  detrimento  della 
relativa,  è sempre  svantaggioso  e pe- 
ricoloso. Non  vogliamo  intanto  trat- 
tenerci troppo  sopra  questo  soggetto, 
perchè  non  è qui  tanto  quistione  (li 
quei  contralti  che  ingrandiscono  il  po- 
tere ed  il  territorio,  ma  piuttosto  di 
quelli  , mediante  i quali  si  possono 
formare  certi  rapporti  felici  fra  i vi- 
cini, i quali  conservano  o assicurano 
le  vere  possessioni. 

Di  questo  numero  sono  particolar- 
mente quei  contratti  che  abbiamo  ci- 
tati in  un  altro  capo  (1),  e median- 
te i quali  s’ ingrandiscono,  senza  l’ac- 
quisto delle  possessioni  territoriali,  il 
suo  potere  ed  i suoi  diritti,  si  aumen- 
ta il  numero,  degli  amici,  procurano 
ogni  specie  di  vantaggi,  e si  assicu- 
rano molti  soccorsi  utdi  , per  esem- 
pio , i trattati  fra  principi  di  forse 
disuguali,  i trattali  di  aiuto  e di  pro- 
tezione , le  alleanze  coi  più  deboli  \ 
(loccliè  è sempre  utile  al  più  poten- 
te, perchè  ciò  dà  sempre  idea  di  un 
dominio)  , i trattati  di  amicizia  me- 
diante i quali  ora  si  acquistano  molti 
diritti  utili  in  un  paese  straniero,  ora 
si  dimostrano  alcune  compiacenze  ai 
suoi  vicini,  e cosi  si  estendono  sem- 
pre più  avanti  le  radici  del  suo  po- 
tere, interessando  alla  sua  conserva- 
zione' tutt’  i deboli.  Bisogna  però  os- 
servare che  tutti  questi  contratti  che 
ingrandiscono  il  potere  , e che  pos- 
sono portare  il  nome  di  alleanze,  di 
sommissioni  eon  condizione,  di  capi- 
tolazioni, di  servitù,  ecc.,  o una  de- 
nominazione più  dolce,  non  sono  utili 
al  più  potente,  che  quando  riposano 
sopra  un  vantaggio  che  non  sia  tutto 
suo,  ma  reciproco,  di  modo  che  l’ al- 
tra parte  possa  anche  sussistere  , e 
non  ven^a  molestata  ne’  suoi  diritti 
essenziali,  ma  che  sia  piuttosto  pra- 
tetta  e trattata  da  amico  sincero.  Giac- 
ché un  dominio  nocevole  non  dura 
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mai  lungo  tempo  , ed  il  timor  è un 
cattivo  custode  per  una  luoga  con- 
servazione •,  si  profitta  della  prima 
occasione  di  scuotere  un  giogo  odio- 
so, e solo  i benefici  sono  quelli  che 
formano  un  legame  durevole  (t).  / ma- 
trimoni vantaggiosi , mediante  i quali 
si  viene  unito  con  case  potenti  vici- 
ne o lontane,  sono  egualmente  un  ec- 
cellente mezzo  per  formare  certi  rap- 
porti utili  e per  assicurare  la  sua  si- 
curezza. Benché  questo  legame  non 
sia  così  vivo  fra  i principi,  a cagio- 
ne della  lontananza  o degl’  interessi 
importanti  che  sono  spesso  in  con- 
traddizione, come  fra  fe  persone  pri- 
vale, esso  però  fa  nascere  una  ami- 
cizia più  augusta,  le  offese  divengono 
più  rare,  ed  in  tutt’  i casi,  ove  non 
vi  è alcuna  collisione,  si  può  spera- 
re, almeno  verso  gli  altri,  una  pro- 
tezione o potente  intercessone,  e nei 
giorni  nostri  , come  nei  tempi  più 
remoti,  molti  principi  hanno  solo  co- 
sì salvato  la  loro  esistenza,  e gettato 
il  fondamento  dell’  ingrandimento  del 
loro  potere.  • 

Si  può,  all'occasione  dei  contratti 
di  pace  o di  altri  contratti,  cambi  ec., 
impedire  per  mezzo  dei  limiti  del  suo 
territorio,  le  aggressioni  straniere  e 
facilitare  la  sua  propria  difesa,  d’ in- 
debolire o allontanare  il  più  eh’ è pos- 
sibile i nemici  potenti  , e al  contra- 
rio favorire  gli  amici  naturali,  e rin- 
forzarli, fin  a un  certo  grado,  rende- 
re più  diffìcile  la  riunione  di  nemici 
alleati  o disposti  ad  allearsi  ec.  Que- 
sto si  chiama  agire  conformemente 
alle  regole  della  prudenza.  Propria- 
mente parlando  non  vi  sono  allatto 
dei  limiti  naturali  , nel  senso  che  i 
nostri  sofisti  se  l’  immaginano  , me- 
diante i quali  non  si  potrebbero  scio- 
gliere tutt’  i rapporti,  ed  evitare  tut- 
te le  dissensioni  \ i fiumi,  le  foreste, 

(1)  Invi  finn  vnp'rinm  nunquam  retine- 
tur.  Maluf  enim  eustos  diutumilaltsmetuf. 
— Contraqm  benevoìentia  fldclis  ett  vel  ai 
perpelvitatem.  Cic.  off.  I.  7. 

Quello  che  è temuto  da  molli,  deve  ancori i 
egli  stesso  temere  molti.  Reinkingk. 


(1)  Vedi  il  cap.  42. 


X 307  X 


1«  montagne  , anche  il  vasto  oceano 
stesso  non  impediscono  le  collisioni 
e le  offese  -,  solo  l’amore  della  giu- 
stizia ed  il  potere  producono  la  vera 
sicurezza-,  ma  si  può  bene  scegliere 
per  limiti,  alcuni  oggetti  facili  a rico- 
noscersi, come  : fiumi,  montagne,  la- 
ghi ec.,  che  difficilmente  possono  es- 
sere disputati , che  si  lasciano  facil- 
mente difendere,  e che  possono  bene 
risvegliare  i timori  di  un  vicino  ne- 
mico, ed  interessarlo  cosi  a chieder- 
ne giustizia,  lo  sono  però  del  senti- 
mento che  questo  non  giovi  tanto  co- 
me comunemente  si  crede.  La  natura 
non  ha  voluto  che  i principi  ed  i loro 
popoli  vivessero  così  ostilmente  se- 
parati 1’  un  dall’  altro,  e rinchiusi  -,  si 
vive  spesso  più  liberamente  e più  pa- 
cificamente là  dove  lè  possessioni  sono 
seminate  in  mezzo  ad  altre  (t),  per- 
chè allora  si  è costretto  dalla  natura 
stessa  a mantener  il  contratto  giu- 
sto, ed  a vivere  con  una  condotta  ed 
amicizia  reciproca,  altrimenti  non  po- 
trebbe l'uno  stare  vicino  all’altro. 

Al  contrario  la  denominazione  di 
cui  si  fa  uso  di  nemici  naturali  e di 
amici  naturali  relativamente  ai  peri- 
gli o ai  benefici  dell’indipendenza, 
lia  senza  dubbio  il  suo  principio  nel- 
la natura  deHe  cose  , o de’  rapporti 
locali.  Un  nemico  naturale  è quello, 
dalla  di  cui  forza  si  ha  il  più  da  te- 
mere , benché  non  fosse  in  procinto 
d’ intraprendere  alcuna  azione  ostile, 
nè  dimostrare  certe  intenzioni  di  ne- 
mico. L’ amico  naturale  è quello,  che 
nel  fondo  ha  i medesimi  interessi  , 
della  di  cui  forza  non  si  ha  affatto 
da  temere  per  desistenza  ed  indipen- 
denza , ma  bensì  da  sperare,  qua  udo 
anche  la  buona  armonia  fosse  nel  mo- 
mento interrotta  (2).  tosi  in  politica 
si  è solito  di  chiamare  nemici  natu- 
rali i potentati  vicini,  e amici  natu- 
rali i potentati  lontani  o quelli  che 

(1)  Per  esempio  come  nell’antica  Germa- 
nia e posteriormente  in  diterse  contrade  del- 
la Svizzera. 

(2)  Idem  velie  , idem  notte  — ea  demum 
firma  amicitia  eli.  Tac. 


limino  da  temere  i medesimi  perigli 
a cagione  dei  rapporti  locali , vaiti  a 
dire  che  i primi  sono  pericolosi  al- 
1’  indipendenza  degli  altri , e che  gli 
ultimi  al  contrario  non  lo  sono,  ina 
piuttosto  propri  ad  essere  come  al- 
leati naturali  (2).  Non  risulta  da  questo 
che  si  debba  vivere  in  una  continua 
guerra  ed  ostilità  con  un  potente  vi- 
cino ; i rapporti  vicini  esigono  piut- 
tosto il  contrario,  se  questo  può  suc- 
cedere senza  la  perdita  de’diritti  es- 
senziali-, ma  questo  non  è affatto  con- 
forme alla  vera  prudenza  che  pene- 
tra nell’ avvenire  , di  esibire  contro 
di  esso  le  obbligazioni  durevoli  , di 
favorirlo  ancora,  di  fortificare  il  suo 
potere  ec.,  fuori  di  alcuni  casi  di  ur- 
gente necessità  ove  la  prepotenza  è 
sempre  decisa  , èd  ove  non  vi  resta 
più  altro  mezzo  per  allontanare  da  sè 
una  mina  imminente , o altrimente 
inevitabile.  ' • 

È chiaro  , che  da  un  altro  canto 
tntt’  i contratti  discantaggiosi  che  di- 
minuiscono la  libertà  , indeboliscono 
le  forze,  e possono  mettere  in  peri- 
colo l’ indipendenza , debboiisi  evitare 

(1)  Cosi  per  esempio  l'Austria  e l'Inghil- 
terra passarono  sempre  per  amici  naturali. 
Il  medesimo  rapporto  avrebbe  dovuto  esiste- 
re fra  l’  Austria  e la  Spagna  , ma  dall’epo- 
ca del  dominio  della  razza  Borbonica  e del 
pacte  de  fumi  Ile  è sialo  un  poco  interuUo. 
Al  contrario  si  chiamavano  la  Francia  e la 
Porla,  amici  naturali,  perché,  essi  ne‘ tempi 
più  antichi  avevano  ordinariamente  il  me- 
desimo interesse  contro  1’  Austria.  Cosi  an- 
cora la  Svezia  e la  Francia  per  abitudine, 
dall’  epoca  della  guerra  de’  treni’  anni , o a 
cagione  della  temuta  preponderanza  della  Rus- 
sia. Più,  la  Francia  e la  Russia  per  tulio 
il  tempo  ebe  questa  ultima  dovette  combat- 
tere per  la  sua  indipendenza  , solo  perche 
temeva  1’  Austria.  L’  errore  consisteva  Sol» 
in  ciò  , ebe  si  credeva  che  questo  rapporto 
dovesse  continuare  per  abitudine  , mentre 
che  tutte  le  circostanze  erano  cangiate:  come 
per  esempio  in  Francia  ove  regnava  una  setta 
che  voleva,  unitamente  colla  religione,  ab- 
battere ancora  tati’  i troni , e che  non  ri- 
sparmiava Cuna,  se  non  finché  l’altro  fosse 
distrutto.  Con  una  tal  intenzione  veru’n  in- 
teresse comune  poteva  sussistere;  tuli’  i re, 
e tutti  gli  uomini  onesti , come  alleati  na- 
turali erano  contro  di  essa. 
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il  più  eh' è possibile.  M;t  questi  non 
si  evitano  che  prendendo  di.  mira  le 
circostanze  che  necessariamente  le  ca- 
gionano e sapendo  darvi  riparo  a tem- 
po opportuno.  1 contratti  disvantag- 
giosi sono  una  conseguenza  dell’  in- 
feriorità delle  forze.  Quello  dunque 
che  siegue  le  regole  politiche  che  ab- 
biamo fin  adesso  sviluppate , che  sa 
conservarsi  il  suo  paese  indivisibile 
e non  indebolito  , che  non  è aggra- 
vato da  grandi  interessi  di  danaro  , 
che  assicura  la  sua  augusta  conside- 
razione nel  suo  paese , come  nello 
straniero , che  si  preserva  da  guerre 
inutili , e che  sa  intraprenderne  feli- 
cemente delle  necessarie,  che  è abile 
a saper  profittare  della  vittoria,  che 
6 particolarmente  attento  a conser- 
vare la  forza  relativa  , che  sa  pene- 
trare ciò  che  in  seguito  potrebbe  es- 
sergli pericoloso , e che  non  sacrifi- 
ca mai  un  più  gran  bene  futuro  ad 
un  vantaggio  apparente  e presente  : 
questi  non  potra  facilmente  essere 
forzato  a certi  trattati  di  pace  noce- 
voli,  e certe  asscggettazkmi  con  con- 
dizione o senza  condizione  , a certe 
servitù  incomode  •,  ma  piuttosto  tro- 
verà certi  mezzi  ed  occasioni  per  tut- 
t’ i rapporti  vantaggiosi.  Dalla  verità 
fondamentale  di  non  sacrificare  un 
più  gran  bene  futuro  ad  un  più  pic- 
colo vantaggio  presente  , ne  deriva 
principalmente  la  regola  importante 
di  non  evitare  mai  una  guerra  neces- 
saria ed  utile , benché  lo  potesse. 
Giacché  quello  che  non  vuol  risolverai 
ad  una  tal  guerra,  non  la  può  egual- 
mente schivare,  perchè  egli  la  dovrà 
continuare  allorquando  non  la  potrà- 
più  fare  con  successo.  La  neutralità 
nelle  guerre  fra  i potenti  vicini  è or- 
dinariamente il  più  cattivo  partilo  a 
cui  uno  si  possa  appigliare.  Ancorché 
si  volesse  scusare  con  belle  parole 
d’imparzialità,  di  amor»!  per  la  pa- 
ce, o di  non  volersi  mischiare  negli 
affari  altrui  ec  : questo  non  sarebbe 
altro  che  un  s'stema  d’  egoismo  c di 
mancanza  di  carità,  il  quale  trova  sem- 
pre il  suo  castigo.  IJ.  o de’  comai.da- 


mcnti  della  legge  divina  é : di  ama- 
re il  tuo  prossimo  ed  anche  contro  il 
suo  proprio  interesse ; per  motivo  di 
questa  neutralità  si  perdono  tutti  gli 
amici  , e non  si  mette  affatto  in  si- 
curezza contro  i nemici  (1).  Non  si 
acquisterà  ancora  mai  onore  e gloria*, 
sempre  è vantaggioso  alla  riputazione 
di  mostrarsi  amico  fedele,  o nemico 
aperto  invece  di  essere  indifferente  a 
tutti  e di  non  vorer  essere  utile  ad 
alcuno.  Spesso  la  neutralità  cagiona 
altrettanti  incomodi  , spese  e pesi 
della  guerra  aperta;  si  ha  tutt’i  suoi 
disvantaggi , seuza  avere  veruno  dei 
suoi  vantaggi;  e i più  grandi  perigli 
che  sembrano  evitabili,  non  sono  che 
rimessi  ad  un’  altra  epoca  in  cui  non 
si  possono  più  allontanare.  Quindi  mal- 
grado la  dichiarazione  di  neutralità, 
i differenti  rapporti  e contratti  eolie 
potenze  belligeranti  non  vengono  tol- 
ti; "11  neutrale  sarà  tormentato  da  am- 
bedue le  parti,  ora  con  domande,  ora 
con  rimproveri;  ognuno  sosterrò  che 
non  si  osserva  la  neutralità  contro  il 
suo  nemico,  e non  già  contro  di  lui, 
o che  si  favorisce  generalmente  il  pri- 
mo ; si  deve  soffrir  impunemente  una 
quantità  di  molestie  e di  offese,  e la 
situazione  del  neutrale  è più  peuosa 
di  quello  che  fa  la  guerra  medesi- 
ma (2).  Oltracciò  si  viene  separato 
da  tutti  gli  amici  , e non  si  guada- 
gna alcuno  dei  due  partiti;  si  attira 
piuttosto  l’odio  dal  canto  dell’  uno  , 
ed  il  disprezzo  dal  canto  dell'  altro, 
e sempre  si  diverrò  una  preda  faci- 
le al  vinci  ore  , mentre  che  il  vinto 
non,  può  più  aiutare,  e vede  con  ap- 
provazione e gioia  l'egoismo  punito. 
Quello  che  uon  vuol  aiutare  il  suo 

(1)  La  neutralità , dice  il  proverbio  , non 
conserva  gli  amici,  nc  assicura  i nemici. 

(2)  llcinkingk  dice  nella  sua  Bibl.  Polir, 
anno  1081  pag.  SOI.  I neutralisti  non  sono 
mal  paragonati  da  quelli  che  fi  fanno  abi- 
tare in  mezzo  ad  un  palazzo,  essi  sono  tor- 
mentati dal  fumo  di  quelli  dei  primo;  pia- 
no  , e sono  molestali  dalla  lavatura  delle 
stanze  o da  qualche  altra  immondezza  di 
quelli  del  terzo  piano. 
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simile  ne'lcmpi  di  necessità,  sarà  e- 
gualmentc  lasciato  senza  soccorso  da- 
gli altri;  quello  che  non  è stato  nel 
numero  delle  potenze  belligeranti,  do- 
vrà contentarsi  di  sottomettersi  alla 
negoziazione  di  pace;  i suoi  interessi 
allora  lungi  (fi  essere  sostenuti,  non 
sgranilo  neppure  presi  in  riguardo;  si 
stipulerà  spesso  contro  il  suo  vantag- 
gio; ed  il  neutralista  vedrà  con  sor- 
presa che  sono  sopravvenuti  de’  can- 
giamenti che  preparano  la  sua  ruina; 
egli  impara  troppo  tardi  che  la  na- 
tura non  permette  che  l'uomo  goda 
alcuni  vantaggi  senza  alcuni  incomo- 
di , nè  che  raccolga  senza  aver  se- 
minato. Anche  l’istoria  antica  e mo- 
derna ci  prova,  che  la  neutralità  ha 
precipitato  quelli  che  credevano  sal- 
varsi così  (1).  Al  contrario  l' unione 

(1)  Reinkingk  nell»  su»  Bibl.  Polii,  ne 
cil»  molti  esempi  aulitili  pag.  404.  Nei  no- 
stri giorni  tuli'  i neutrali  sono  stèli  rovina- 
ti o almeno  hanno  molto  più  sofferto  che 
altrimenti.  Venezia  e Genova  si  sarebbero 
certamente  salvate  col  fare  la  guerra.  La 
Svizzera  cicblie  la  sua  conquista  e la  sua  ri- 
voluzione del. 1708  particolarmente  alla  pre- 
cedente neutralità  che  la  divise  da  tutu  gli 
amici , 1’  abbandonò  alla  discrezione  del  vin- 
citore, e lasciò  più  profondamente  radicati 
i principi  giacohinici.  Nei  bei  loro  tempi 
essi  non  erano  neutrali.  Il  cosi  detto  siste- 
ma di  neutralità  data  l'epoca  della  riforma, 
il  quale  scisma  ha  prodotto  una  tal  discor- 
dia nell’ iuterno  della  Svizzera,  che  si  pro- 
teggeva la  neutralità  per  coprire  la  debolez- 
za Interna,  e per  non  fare  scoppiare  di  nuo- 
vo le  dissensioni  mal  frenale.  Ma  siccome  i 
piccoli  Siali  debbono  avere  un  appoggio,  si 
vide  nella  necessità  di  uuirsi  sempre  più 
strettamente  alla  Francia  e si  conobbe  che 
questa  Corona  potea  acquistare  la  Franca- 
C.ontca,  la  Burgundia,  I'  Alsazia  e la  l.nta- 
ringia  , perciò  da  primitivo  amico  essa  di- 
venne un  potente  viciuo  ed  un  nemico  neu- 
trale. La  neutralità  fu  ancora  la  cagione  che 
l'antica  Svizzera  non  si  è più  ristabilita  ncl- 
1’  epoca  celebre  del  1811.  in  cui  nessuno  con- 
servò più  il  suo  , e che  infine  una  media- 
zione rivoluzionaria  della  Russia  prese  il 
luogo  della  mediazione  della  Francia.  Se  si 
fosse  marciato  con  essi,  se  si  tosse  mostrato 
da  principio  più  buona  volontà,  tutte  le  false 
c cattive  insinuazioni  che  furono  suggerite 
all'  imperatore  Alessandro , non  avrebbero 
potuto  niente  contro  il  torrente  degli  avve- 


con  uno  dei  potenti  che  sta  in  guerra 
è il  partilo  più  prudente , più  sicuro 
ed  anche  comandato  dalla  morale.  Ed 
in  primo  luogo  ; le  guerre  fra  i vi- 
cini, non  sono  mai  talmente  straniere 
al  proprio  interesse  che  si  possano 
riguardare  tranquillamente  e con  in- 
differenza. Ancorché  l’oggetto  della 
guerra  fosse  indifferente  , le  conse- 
guenze al  contrario  non  lo  sono.  Là 
propria  sicurezza  esige  sempre  di  aiu- 
tare uu  partito,  a ricuperare  i suoi 
diritti  o d’ impedire  che  la  vendetta 
delle  offese  non  vada  tropp’  oltre,  ma 
che  tutto  ritorni  in  uno  stato  di  giu- 
stizia presso  il  quale  egli  ed  i suoi 
vicini  possano  stare.  Durante  la  guer- 
ra si  gode  spesso  nell’  interno  del  , 
paese  più  tranquillità  e vera  libertà 
che  nella  neutralità.  Con  una  parte 
si  è tranquillo  e si  otterrà  anche 
molti  favori,  contro  1’  altra  si  ha  bi- 
sogno delle  sue  forze,  e si  è egual- 
mente Ubero;  questo  non  può  nep- 
pure prendere  in  cattiva  parte  le  osti- 
lità perchè  si  trova  con  lui  in  guerra 
aperta.  Ma  col  prestare  servizio  si  ac- 
quista la  gratitudine  dei  suoi  amici 

tomenti  e contro  la  gratitudine  naturale.  L'av- 
venire ci  dimostra  ciò  che  risulterà  dalla 
perpetua  neutralità  che  ci  è stata  promessa 
dal  congresso  di  Vienna.  Hessen  - Gasse! 
avrebbe  certamente  nell'  anno  1806  salvata 
la  sua  esisteuza,  se  si  fosse  uuita  all'  uno  a 
all’  altro  dei  partiti  guerreggianti,  e fu  una 
specie  di  miracolo  eh' essa  l' ottenne  di  nuovo 
dopo  otto  anni.  A cagione  della  neutralità, 
essa  fu  annichilata  senza  gloria  c senza  col- 
po di  spada.  Come  furono  tutti  gli  altri  neu- 
trali sempre  dispreizali,  burlati,  saccheggia- 
ti, messi  a contribuzione:  essi  avevano  tut- 
t’i  flagelli  della  guerra  senza  averne  i van- 
taggi '.  Qual'  altra  figura  non  avrebbe  fatta 
la  Danimarca  senza  la  stretta  neutralità  efio 
dovette  degenerare  in  line  in  una  alleanza 
con  la  Francia  ] A che  altro  che  a questa 
condotta  egoista  deve  essa  attribuire  la  rui- 
na del  suo  commercio  e la  perdita  della  Nor- 
vegia ? Anche  la  Prussia  stessa  per  la  sua 
neutrafità  di  dieci  anni  si  è preparata  la  ca- 
tastrofe dell'  anno  18(>6  col  perdere  il  rispet- 
to e la  stima  di  tutta  1'  Europa.  Ed  è con 
la  guerra  sola  che  si  è di  nuovo  salvata  , 
acquistando  una  celebrità  immortale,  e la- 
vandosi de’ suoi  precedenti  errori. 
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ed  il  rispetto  dei  suoi  nemici.  Che 
l’ esito  della  guerra  sia  buono  a cat- 
tivo, la  situazione  di  quello  che  fa 
la  guerra  è sempre  migliore  ( almeno 
in  seguito  ) di  quella  del  neutrale. 
Se  l’ alleato  riporta  la  vittoria , si 
trova  in  lui  un  amico  riconoscente; 
perchè  gli  uomini  non  sono  cosi  tra- 
ditori e cattivi  per  nuocere  ed  op- 
primere i loro  amici  e partigiani  nel 
momento  della  prosperità  ; piuttosto 
per  mezzo  della  riconoscenza  si  pone 
la  base  onde  acquistare  molti  vantaggi 
essenziali.  Se  l’altra  parte  vince,  si 
trova  ancora  un  appoggio  nel  suo  pri- 
miero alleato,  e poi,  la  vittoria  è di 
rado  così  perfetta  che  il  più  forte 
possa  arbitrariamente  prescriver  tut- 
to, e porsi  al  di  sopra  di  tutti  i ri- 
guardi della  giustizia  e dell’  equi- 
tà (1).  Evvi  anche  nella  natura  del 
carattere  umano,  che  se  si  fa  la  pa- 
ce , e se  gli  spiriti  si  riconciliano , 
il  nemico  passato  stima  "e  risparmia 
ancora  più  quello  che  ha  combattuto 
con  onore  e lealtà  colle  armi  alla 
mano  , che  l’ amico  sospettoso  , che 
nei  tempi  di  necessità  non  ha  assi- 
stito veruno , e che  provò  colla  sua 
neutralità  eh’  egli  non  voleva  nè  ar- 
diva esporsi  ad  alcun  periglio.  Fi- 
nalmente quello  che  fa  la  guerra,  o 
l’alleato  entra  ancora  nella  negozia- 
zione di  pace  ; i suoi  interessi  sa- 
ranno più  riguardati,  le  sue  rappre- 
sentazioni avranno  più  di  peso,  e ben- 
ché egli  non  ingrandisca  il  suo  ter- 
ritorio o il  suo  poter  assoluto , egli 
almeno  ottiene  che  ambidue  i partiti 
non  conchiuderanno  alcun  contratto 
che  possa  essergli  svantaggioso  ; e 
precisamente  così  egli  schiva  la  ne- 
cessità di  dover  in  seguito  conchiu- 
dere egli  stesso  simili  contratti. 

Fra  i contratti  perniciosi,  che  pre- 
parano la  prossima  ruina,  le  così  dette- 
alleanze  perpetue , » patti  perpetui  di 
difesa  e protezione , meritano  di  essere 
citati.  Quanto  sono  questi  degni  di  rac- 

(i)  Vedi  sopra  questo  oggetto  Machiavelli, 
de  principe.  Cap.  21. 


comandazione , altrettanto  essi  sono 
sempre  pericolosi  all'  indipendenza  dei 
più  deboli,  e quando  è possibile  non 
si  debbono  mai  conchiudere,  perchè 
impongono  sempre  molte  obbligazioni 
non  necessarie  ed  in  certe  circostanze 
assai  incomode.  Tutto  al  più  possono 
aver  luogo  con  alcuni  Stati  lontaui , 
dai  quali  non  vi  è da  temere  niente, 
ma  che  contra  un  terzo  hanno  il  me- 
desimo interesse,  e sono  per  questo 
propri  ad  una  durevole  amicizia,  per- 
chè, come  dice  Tacito,  essi  vogliono 
lo  stesso , e non  vogliono  lo  stesso 
( idem  velie  , idem  ntìlle  , ea  demum 
firma  amicilia  est).  Essi  in  vero  non 
sono  necessari , ma  succedono  da  sè 
in  certi  casi  , a cagione  del  bisogno 
generale.  Al  contrario  simili  allean- 
ze , fra  Stati  vicini  e di  forze  ine- 
guali, cagionano  sempre  la  ruina  della 
parte  più  debole.  Le  espressioni  di 
pace  eterna  — di  amicizia  costante  — 
di  unione  intima  — di  armonia  per- 
fetta oc.  ; sono  fiori  sotto  i quali  la 
serpe  delia  dominazione  è nascosta  ; 
è la  voce  delle  Sirene  che  inganna  i 
Principi  gli  uni  dopo  gli  altri,  e più 
spesso  ancora  le  comunità  libere.  Giac- 
ché anche  che  volesse  il  più  potente 
contraente  pensare  con  sincerità  al 
principio  di  una  simile  alleanza,  pure 
la  natura  delle  cose  e la  possibilità 
futura  d’interessi  interamente  oppo- 
sti fra  di  loro , non  verranno  mai 
conservate.  Questo  potente  sarà  sem- 
pre il  primo  ad  alzare  il  tuono  da 
superiore , ed  il  debole  al  contrario 
dovrà  adempire  al  suo  trattato  mol- 
to più  scru|iolosamenle.  Per  mezzo 
di  un  legame  troppo  stretto  egli  perde 
a poco  a poco  il  sentimento  della  sua 
esistenza,  neglige  altri  rapporti  utili 
o regole  di  sicurezza  , e si  avvezza 
insensibilmente  alla  servitù.  Allora  la 
pace  eterna  diverrà  un  impedimento 
alla  resistenza,  l’amicizia  diverrà  som- 
messione,  la  buona  armonia  ubbidien- 
za arbitraria,  ed  i saggi  politici  che 
vedono  il  male  imminente,  sono  trat- 
tali da  perturbatori  della  tranquillità 
pubblica  e da  nemici  della  pace.  In 
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fine  questi  Stati  sono  come  i neutrali 
stessi,  abbandonati  da  tutti  gli  ami- 
ci, c diventano  al  primo  urlo  la  preda 
del  potente  vicino  •,  si  hanno  essi  stes- 
si scavata  la  loro  fossa , e sono  la 
vittima  dell’ imprudente  trattato  ehe 
è stato  conchiuso  per  sempre,  e con- 
tro la  natura  delle  cose  : a questo 
modo  essi  obbliarono  il  fine  di  tutti 
i trattati , e non  vollero  aver  alcun 
riguardo  al  cambiamento  delle  circo- 
stanze. Coll’  evitare  una  simile  per- 
petua alleanza  che  è sempre  facile 
al  principio,  mediante  la  pratica  co- 
stante delle  regole  di  prudenza  so- 
praccennate , anche  gli  Stati  meno 
possenti  possono  prolungare  la  du- 
rata della-  loro  indi  pendenza,  e ritar- 
dare l’ epoca  della  loro  ruina.  Ma  que- 
sta politica  è egualmente  limitata 
dalla  possibilità  -,  le  alleanze  o con- 
tratti di  pace  svantaggiosi,  le  oppri- 
menti servitù  , re. , non  si  possono 
senza  perigli  piii  grandi  evitare  in 
tutte  le  circostanze  -,  il  Principe  il 
più  prudente  è quello  che  sa  assicu- 
rare per  più  lungo  tempo  la  sua  in- 
dipendenza, o quando  non  è più  pos- 
sibile , rendersi  almeno  l’ amico  del 
potente  nemico,  ed  assicurarsi  in  vece 
della  sua  propria  indipendenza,  una 
liberti)  permessa  , e che  basta  a dei 
voti  discreti. 

CAP.  L1I. 

CONTINUAZIONE. 

8.  — Convenienza  prudente  nei  lap- 
parli inevitabilmente  svantaggiosi. 

1.  — La  soggiogazione  v ioleuta  e la  perdita 
della  forza  relativa  sona  quasi  sempre 
una  conseguenza  degli  errori  politici 
antecedentemente  commessi, 
li.  — Nell'  ultimo  caso  una  prudente  con- 
venienza nelle  circostanze  urgenti,  c 
il  solo  mezzo  per  salvare  la  sua  esi- 
stenza e per  rendere  di  nuovo  pos- 
sibile 1’  indipendenza. 

Gli  Stati  possono  finalmente,  come 
l’ abbiamo  osservato  nel  XLIV  capitolo 
distruggersi  con  una  soggiogazione 


violenta  cagionata  da  una  prepotenza 
decisiva,  o con  un  cangiamento  totale 
delle  circostanze  e dei  rapporti , me- 
diante i quali  l’indipendenza  era  da- 
ta, vale  a dire  per  la  perdita  fortuita 
della  forza  relativa.  Contro  simili  ac- 
cidenti , La  prudenza  umana  non  ha 
dove  appigliarsi.  Ma  questi  vengono 
spesso  cagionati  o resi  possibili  da- 
gli errori  politici  antecedentemente 
commessi,  come  per  esempio,  quando 
si  temeva  la  guerra  in  un  tempo  ove 
bisognava  farla , e che  non  si  può 
più  fare  allorquando  è divenuta  ine- 
vitabile : o quando  si  sono  ceduti 
troppi  diritti  nei  precedenti  contratti 
di  pace , o pure  quando  trovandosi 
in  circostanze  felici  non  si  è badato 
all’  allontanamento  dei  perigli  prossi- 
mi , e senza  riflettere  a conservarsi 
la  forza  relativa.  Questi  accidenti  sono 
una  conseguenza  dell’inesorabile  de- 
stino e dell’  onnipotenza  della  natura 
che  non  fa  sussistere  niente  eterna- 
mente sopra  la  terra  , benché  essa 
riproduca  sempre  le  medesime  for- 
me. Quelle  ingiuste  invasioni  e spolia- 
zioni, riunioni,  confiscazioni , secola- 
rizzazioni , divisioni  ec. , senza  con- 
tesa precedente,  nè  contratto  seguen- 
te, possono  essere  chiamate  la  morte 
fortuita  o violenta  degli  Stati,  la  qua- 
le il  più  prudente  non  può  sempre 
evitare , per  quanto  egli  si  affatichi 
a riparare  i suoi  colpi  tremendi.  Quan- 
to alla  perdita  dell’  indipendenza  pro- 
veniente da  un  total  cangiamento  di 
tntte  le  circostanze  e rapporti,  essa 
può  essere  paragonata  alla  morte  na- 
turale degli  uomini  la  quale  non  si  può 
quasi  mai  evitare.  Come  per  esem- 
pio, come  r abbiamo  osservato  altro- 
ve , se  alcuni  piccoli  Principi  o re- 
pubbliche che  possedevano  dapprima 
una  forza  relativa  sufficiente  alla  loro 
indipendenza  contro  un  vicino  di  eguat 
grandezza , o die  erano  conservati 
dalla  gelosia  mutua  di  più  rivali  po- 
tenti, venissero  tntto  ad  un  tratto , 
o a poco  a poco,  mediante  il  cambio 
naturate  delle  possessioni,  interamen- 
te circondate  dai  paesi  di  no  rtrepo- 
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tente  , dimodoché  le  proprie  for/e 
troppo  deboli  a resistere,  fossero  an- 
nientate , e tutti  t loro  precedenti 
amici  allontanati  •,  sarebbe  una  follia 
di  contare  ancora  in  tali  circostanze 
sopra  una  perfetta  indipendenza.  Per- 
duta la  forza  relativa  , mediante  la 
quale  quella  indipendenza  era  condi- 
zionata, anche  la  vita  dello  Stato,  la 
stabilità  del  trono  vengono  a svanire. 
Se  un  tal  Principe  possiede  giusta- 
mente ancora  i suoi  precedenti  dirit- 
ti, egli  non  li  può  più  praticare-,  la 
natura  delle  cose  è più  forte  e l’ ob- 
bligherà in  tutti  i casi  di  collisione, 
col  periglio  della  sua  ruina  , ad  es- 
sere indipendente  e ad  ubbidire.  Se 
egli  è arrivato  a questo  punto,  non 
rimane  altro  contro  la  violenza  della 
natura  che  di  considerare  come  è il 
rapporto  che  esiste  , e di  regolare 
sopra  questo  la  sua  condotta  , per 
esempio  di  non  più  pretendere  ai  di- 
ritti che  non  si  possono  più  pratica- 
re, di  piegare  nelle  collisioni,  di  con- 
chiudere  dei  contratti  giusti  , pre- 
standosi ad  alcuni  servizi  compiacenti 
per  conservare , per  mezzo  del  pre- 
potente vicino,  mediante  l’ amicizia  e 
la  buona  volontà,  ciò  che  non  è più 
possibile  di  conservare  colla  propria 
forza.  Questo  necessito  è senza  dub- 
bio dispiacevole  : l’ indipendenza  o la 
perfetta  sovranità  , è un  bene  della 
fortuna  cosi  grande  e cosi  raro,  par- 
ticolarmente allorquando  è stato -go- 
duto una  volto,  che  pochi  uomini  ne 
sopportano  la  perdita,  nè  sanno  mo- 
strarsi con  una  grande  presenza  di 
spirito  allorché  la  loro  situazione  tro- 
vasi cangiata.  Intanto  questo  viene 
spesso  comandato  dalla  prudenza  per 
impedire  dei  mali  più  grandi.  Così, 
per  esempio , i Duchi  di  Ruriki  in 
Russia,  seppero,  durante  la  lunga  ed 
aggravatile  dominazione  del  Mogol  , 
conservarsi  da  vassalli  dipendenti,  c 
prolitlarono  infine  della  prima  epoca 
favorevole  per  iscuotere  il  giogo  e 
per  riacquistare  la  loro  primiera  in- 
dipendenza. Lo  stesso  si  può  dire  pet- 
to giustificazione  di  tutti  i piccoli 


Principi  della  Germania , i quali  nei 
giorni  nostri  ( quando  un  impero  pre- 
potente distruggeva  tutto  ) , erano 
privati  della  loro  forza  relativa  e per 
conseguenza  della  loro  indipendenza, 
e cercavano  a salvare  almeno  la  loro 
esistenza  contro  il  destino  inevitabi- 
le. Se  gli  abusi  dei  più  forti  contro 
i più  deboli  sono  ingiusti , è egual- 
mente una  follia  ed  una  imprudenza 
di  voler  opporsi  alle  conseguenze  ne- 
cessarie di  un  poter  superiore.  La 
natura  ha  accordato  ai  più  potenti 
la  superiorità,  ai  più  deboli  la  dipen- 
denza e la  servitù,  e questa  legge  è 
immutabile , ma  è permesso  al  con- 
trario , od  anche  assai  spesso  possi- 
bile, di  convertire  la  potenza  che  po- 
trebbe recare  molti  danni  in  una  po- 
tenza utile  ; e di  condurre,  secondo 
il  proverbio,  l’ acqua  nel  suo  molino 
per  la  fruttificazione  delle  sue  cam- 
pagne, senza  commettere  una  ingiu- 
stizia. Oltracciò  la'  libertà  come  la 
servitù  hanno  le  loro  gradazioni  e 
degradazioni  infinitamente  diverse  ; 
anche  senza  l’ intera  sovranità  , una 
bella  ed  onorevole  esistenza  rimane 
sempre  possibile,  e subitochè  non  si 
può  essere  interamente  libero,  è me- 
glio di  essere  un  vassallo  favorito 
che  u.io  schiavo.  Se  dunque  non  è 
pili  possibile  di  assicurare  la  .perfetta 
indipendenza,  è d'  u.ipo  però  Salvare 
un  minor  grado  di  libertà,  per  esem- 
pio la  sua  proprietà,  la  sua  conside- 
razione, e resistenza  sua  stessa,  che 
possono  spesso  ben  esistere  con  l’in- 
teresse del  più  potente , e che  per 
conseguenza  possono  essere  anfora 
conservate  dallo  stesso.  Dunque  1’  ul- 
tima di  tutte  le  regole  della  prudenza 
è,  d’ impedire  nei  casi  estremi  la  sua 
ruiiia  o il  suo  annientamento  intero, 
e di  non  perdere  il  coraggio , onde 
poter  aspettare  il  momento  in  cui  si 
possa , mediante  alcune  circostanze 
favorevoli , ricuperare  la  sua  intera 
indipendenza. 
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CAP.  LUI. 

CONFERMA  ISTORICI  E CONSIDERAZIONE 

FINALE  DEGLI  STATI  PATRIMONIALI. 

I.  Generalità  di  quegli  in  tutti  i tempi  ed 

in  tutti  i paesi. 

II.  Come  la  natura  riconduce  sempre  al  le- 

game patrimoniale  per  vie  diverse. 
HI.  Dolcezza  di  questo  legame , e pruova 
della  sua  armonia  colla  libertà  na- 
turale. 

IV.  Segni  caratteristici  degli  Stali  patrimo- 
niali; sono  meno  determinati  degli 
altri , più  vari  ne'  loro  rapporti  in- 
timi, meno  risplendenti,  ma  mollo  più 
liberi,  pacitici  c durevoli. 

Quantunque  tutto  ciò  che  si  è detto 
fin  adesso  sopra  l'origine  degli  Stati 
patrimoniali,  sopra  l’estensione  ed  i 
limiti  del  poter  signorile,  sopra  l’a- 
lienazione, l’ ingrandimento,  la  mina 
e la  conservazione  de’  medesimi,  sem- 
bri possibile  ed  intelligibile  secondo 
la  natura  delle  cose  , e secondo  la 
giustificazione  de’  numerosi  esempi  di 
tutta  la  storia  : non  sarà  però  super- 
fluo alla  conclusione  di  questa  parte, 
che  tratta  degli  Stati  signorili  fonda- 
mentali ed  ereditari , di  gettare  an- 
cora t.°  un  colpo  d’ occhio  sopra  la 
loro  esistenza  generale  intuii’  i tem- 
pi ed  in  tute  i paesi,  2.®  di  mostrare 
come  la  natura,  malgrado  le  sue  ap- 
parenti distruzioni,  riconduce  sempre 
a questo  legame  signorile  -,  3."  di  pro- 
vare nel  medesimo  -tempo  la  sua  cle- 
menza ed  amicizia,  e particolarmente 
la  sua  jter fetta  armonia  colla  libertà 
naturale.  * 

Tutta  la  storia  ci  conferma  ciò  che 
la  semplice  ragione  ci  |>rova,  vale  a 
dire , che  non  solamente  le  monar- 
chie sono  state  i primi  , i più  anti- 
chi ed  i più  frequenti  Stati  (1)  ma 
ancora  che  la  maggior  parie  dei  prin- 
cipati riposano  primitivamente  sopra 
il  legame  di  famiglia  signorile,  o so- 
pra il  così  detto  {tatriarcato  (2)  e che 

(1)  Vedi  il  f#p.  23. 

(2)  Vedi  il  cap.  28. 


tutti  gli  altri  in  seguito  non  hanno 
potuto  conservarsi  che  con  questo  le- 
game. Dappertutto  ove  noi  gettiamo 
gli  occhi  nell’  antichità,  e per  quanto 
siano  antichi  i documenti  e le  tradi- 
zioni degli  uomini,  noi  vediamo  ori- 
ginariamente in  tutt’  i paesi , una 
quantità  innumerabiie  di  re  e di  prin- 
cipi, di  cui  il  piccolo  territorio,  spes- 
so non  consisteva  che  in  un  paio  di 
moggia  di  terra,  di  cui  1’  eredità  in- 
contestata non  è stata  mai  stabilita 
con  delle  leggi,  e di  cui  le  denomi- 
nazioni stesse  ci  provano  chiaramente 
eh’  essi  non  erano  , e non  potevano 
essere  altro  che  capi  di  famiglia  ric- 
chi ed  indi|K'ndcnti,  signori  liberi  o 
i cosi  deiti  patriarchi.  1 libri  di  Mo- 
sè  contano  già  sotto  Àbramo  dieci  re 
in  una  contrada  della  Siria  \ essi  era- 
no stati,  dodici  anni  sotto  il  re  Ko- 
darloomor;  e nel  XIII  anno  essi  si  ri- 
voltarono (t).  Nel  medesimo  libro  i fi- 
gli d’ Ismaele  vengono  citati  coi  loro 
nomi  -,  nelle  loro  corti  e città  : dodeci 
principi  comandavano  sopra  i loro  po- 
poli (2).  In  una  piccola  contrada  del- 
l’ Arabia  ove  Mosè  passò  coi  suoi  E- 
brei,  per  entrare  nel  paese  di  Canaan, 
noi  troviamo  sette  re  , vale  a dire 
quelli  di  Moab,  di  Ammone,  di  Ma- 
dian, di  Edom,  di  Amaick,  di  Canaan, 
c dei  Filistei,  i quali  uon  erano  che 
una  famiglia  di  principi  Arabi,  o al- 
cuni capi  di  famiglia,  come  tuttavia 
si  vedono  ancora  in  q lidie  contrade, 
ove  a cagione  della  natura  del  pae-  * 
se  , e della  loro  maniera  di  vivere  , 
quasi  nessuno  veniva  per  molto  tem- 
po assoggettato  all’  altro.  In  un  altro 
luogo  si  parla  ancora  di  cinque  re  Ma- 
dianiti disfatti  (3)  nel  piccolo  paese 
della  Palestina  che  non  arriva  forse 
alla  metà  della  Siria  moderna.  Giosuè 
capo  del  popolo  d’ Israele,  disfece  egli 
solo  trentuno,  re  che  sono  rapportati 
nominativamente  nel  capo  XII  del  libro 
sopra  indicalo.  Nell’altra  parte  della  Si- 
ti) I.  I,ib.  di  Mos.  XIV.  I.  4 1 

(2)  ld.  XXV.  Ut. 

(3)  Lib.  4.  di  Mos.  XXXI.  8. 
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ria  sappiamo  che  vi  regnavano  i re 
Zotah,  Damaskus,  damati)  e Gessili-, 
e nella  fenicia  che  appartiene  oggi 
alta  Siria  si  contavano  i re  di  Sidim, 
Tyros,  Aradu-,  Bcrydus  e Biblus,  per 
conseguenza  quaranta  re  o principi  in 
im  paese,  che  adesso  non  forma  che 
mia  piccola  provincia  dell'  impero  ot- 
tomano. t più  ; ntichi  istorici  Erodoto 
v Diodoro  di  Sicilia  ci  fanno  sapere 
ebe  f Egitto  era  stato  originariamen- 
te diviso  in  molti  piccoli  regni  o si- 
gnorie e die,  come  sappiamo  dall'  i- 
storia,  furono  comprati  da  Faraone, 
che  viveva  nel  tempo  di  Mosè  , me- 
diante la  provvigione  fatta  del  grano 
che  gli  era  stala  consigliata  dal  suo 
ministro  Giuseppe,  e che  |>oi  vendette 
al  minuto;  cosicché  riuniti  sotto  di 
tè  tolti  quei  paesi , divenne  egli  il 
proprietario  ed  il  signore  di  tutto  l E- 
git  o,  di  modo  che  gli  Egiziani  glie 
divennero  i suoi  servitori  o massari, 
coltivavano  il  sno  paese  (!).  Nell'Asia 
minore  esistevano  prima  delle  con- 
quiste del  gran  Ciro,  360  unni  prima 
della  nascila  di  Cristo,  i regni  della 
grande  e piccola  Misia,  la  Frigia,  hi. 
Licia  , la  Cilic.a  e Troia  , dei  qu  ili 
molli  erano  composti  di  nnovo  da  più 
piccoli  prii  cipati.  Nella  Grecia  con- 
lavausi  quasi  due  mila  anni  prima 
«Iella  nascila  di  Cristo,  per  conseguen- 
za molti  secoli  avanti  la  fondazione 
delle  repubbliche,  quattordici-  re,  cioè 
quelli  di  Sicione,  di  Argo,  di  Alene, 
di  Beozia,  di  Arcadia,  di  Tessaliu,  di 
Focide,  di  Corinto,  di  Sparta,  dell  E- 
lide,  di  Et  olia,  di  Locre,  di  Doride  e 
di  Acaia.  Questi  re  erano,  come  dice 
Giovanni  di  Mullcr  , foni 'attori  come 
Àbramo,  o /»me  la  nostra  antica  no- 
billà,  o come  gl’  Inglesi  Americani  (2), 
«erti  piccoli  e liberi  possessori  di  be- 
ni, di  cui  il  numero,  mediante  i ma- 
trimoni , le  eredità  , le  compre  , le 
conquiste  ec.,  .ora  si  aumentava,  ora 

(1)  Lib.  I.  Mos.  XLVU.  18.  Vedi  ancora  la 
storia  della  religione  di  Gesù  Cripto  di'  Slol- 
berg.  Nuova  edizione.  Par).  b.  pag.  170. 

(2|  Vedi  la  collezione  delle  sue  opere,  Lib. 
XU1.  p.  233. 


diminuiva.  Il  piccolo  regno  di  Epiro 
nell’  Illiria,  d’ oggi  giorno,  era  in  ori- 
gine diviso  in  quindici  più  piccoli  re- 
gni ; c la  Macedonia,  che  il  padre  di 
Alessandro  ilGrande  sottomise  alla  sua 
dominazione,  era  al  principio  compo- 
sta da  una  quantità  di  piccoli  prin^ 
cipati.  Sappiamo  di  sicuro  dalla  storia 
delle  campagne  di  Alessandro  il  Gran- 
de, 350  anni  prima  di  Cristo,  che  le 
Indie  orientali  erano  già  governale  in 
quei  tempi  da  una  quantità  innume- 
rabilc  di  piccoli  principi  ereditari: 
Questi  erano  per  lo  più  proprietari 
di  fondi  territoriali.  Secondo  alcuni 
si  davano  loro  la  quarta  parte , se- 
condo altri , la  sesta  parte  delle  en- 
trate , vale  a dire  il  censo  allodiale 
de’  loro  boni,  dell’istesso  modo  come 
oggi  giorno  si  pagala  contribuzione  dei 
propri  beni  (t).  Il  diligente  e profondo 
Gallerei-  (2),  conta  nell’  Italia,  prima 
di-ila  fondazione  della  città  di  Roma, 

13t  anni  prima  della  nascita  di  Cristo* 
trentaqua  Uro  Stati  monarchici,  cioèdi- 
c annove  nella  G'illiaCisalpinu,  dodeei 
nel  centro deH’Itulia,  e tre  nella  Magna 
Grecia,  oggi  il  regno  di  Nipoti,  i qua- 
li tutti  sotto  stati  conosciuti  dalla  sto- 
ria Romana  ; -di  modo  che  è inconce- 
pibile, con  qnal  arditezza  Montesquieu 
osi  assicurare,  a dispetto  di  lutla  la 
storia,  che  nel  tempo  de' Romani,  o 
prima  di  questi,  non  esistevano  altro 
che  repubbliche,  e che  s»  doveva  cor- 
rere lin  in  Persia  per  trovare  il  go- 
verno di  un  solo  (3).  Noi  sappiamo 

(1)  Stoiberg  oper.  cìt.  I.  270.  1 

(2)  Manuale  detl'isUfria  univer.  L.t.p.793.  i 

(3)  vivant  que  (e*  Romaint  eumeni  km-  | 

gloi'TI  toutes  tee  Républiques,  «I  n'y  ui-ait 
presque  pomi  de  rot  nulle  kart  (??)  En 
fluite,  Caule , Eepag ne,  Allemagne  ; tour 
cela  elail  de  pelile  peuples  ou  de  pelitee  ré-  . 

publiquee  ! ! L'Afrique  mime  élail  souinise  p 

a une  grande  ! Cartago  allora  dominava  tutta  ,| 

l'Aft ira  '.fi  fallai!  ai.lkr  jcsuu*  en  perse 

POCR  TROUVEH  LE  tìOU VERKKHEN T D UN  / 

seul.  Esprit  des  low.  Tom.  I.  L.  1.  C.  8.  * 

fion  è però  possibile  di  mentire  con  più  di  <1 

sfrontatezza.  E un  tal  libro  dovrà  essere  sem- 
pre alzalo  sin  alte  stelle'.  Senza  dubbio  dalla 
maggior  parte  di  quelli  che  non  l' hanno  mai 
letto. 
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dai  comenlarl  di  Cesare,  che  la  Fran-  folla  immensa  drpiccoVi  Prineipi.Qtnn- 
cia  e la  Spagna,  prima  che  i Roma-  ti  grandi  c pici-oli  regni  che  esistono 
ni  le  conquistassero,  contenevano  una  sopra  la  costa  occidentale  deM'Africa, 
quantità  di  piccoli  principi-,  Tacito  i quali,  secondo  la  descrizione  che  ne 
ne  conta  nella  Germania  egualmente  abbiamo  , riposano  senza  dubbio  sn- 
un  gran  numero  nel  suo  libro  de  mo-  pra  una  proprietà  territoriale  (1)  ? 
rib tu  Germanorum,  e dalla  descrizio-  Nel  Messico,  vi  erano  già  prima  della 
ne  che  ci  ha  lasciato  della  loro  ma-  conquista  che  ne  fecero  gli  Spagnno- 
niera  di  vivere,  si  vede  chiaramente  li  , dei  beni  fondi , come  presso  di 
che  essi  non  tignavano  che  come  pi  o-  noi,  divisi  fra  la  corona,  la  nobiltà  , 
prietari  di  paesi , parte  sopra  i loro  il  pO|iolo  , le  città  , i villaggi , 'sino 
liberi  villani  e servitori,  parte  sopra  fra  i sacerdoti  (2).  I Gazici  nella  l’a- 
lt egli  schiavi  comprati  o fatti  prigio-  tagonia  sono  liberi  signori  territor la- 
nieri in  guerra.  L’ Inghilterra  aveva  li,  di  cui  ognuno  raduna  quanto  può, 
nel  tempo  degli  Anglo-Sassoni,  pi-ima  servitori,  sudditi , e tutti  quelli  che 
che  la  Scozia  e l' Irlanda  fossero  unite  vengono  a mettersi  sotto  la  loro  pro- 
ad  essa,  sette  Re;  prima  dell' anno  tezione,  dei  quali  essi  han  cura,  on- 
827  Egbcrt  Re  di  West-Sex  e di  Sud-  d’ è poi  che  quelli  debbono  combat- 
Sex,  li  ridusse  lutti  sotto  la  sua  do-  tere  per  questi  (3).  Lo  stesso  Teno- 
ininazione.  La  storia  di  Ungheria  ci  meno  apparisce  nelle  isole  dell’ Ocea- 
racconta  lo  stesso  prima  che  i Ma-  no,  appunto  perchè  esso  esiste  in  na- 
gruvi  la  soggiogassero  -,  quella  di  Po-  tura.  Anche  nell'  isole  Otaiti  si  tro- 
lonia  ove  regnavano  primitivamente  varono,  ora  uno,  ora  molti  re  eredi- 
una  quantità  di  Principi  Slavi  di  ori-  tari,  oppure  una  principessa,  ciò  che 
gine;  quella  di  Svezia  c e non  fu  abi-  suppone  sempre  il  possesso  di  una 
tata  che  da  stirpi  libere  e capi  di  fa-  proprietà  fondamentale  -,  il  paese  era 
miglie  di  origine  Finlande.-e -,  quella  una  proprietà  parte  del  re,  parie 
di  Danimarca  ove  similmente  molte  dei  grandi  che  gli  erano  soggetti  (4): 
indipendenti  famiglie  s'  univano  per-  di  modo  che  la  storia  di  tutto  il  mou- 
far  la  guerra  fra  di  loro;  ed  in  que-  do  conosciuto,  prova  che  non  soia  inni - 
sto  caso  si  sceglievano  un  capo  o un  te  tutti  gli  Stati , $o.:o  stati  piccoli 
re  al  quale  ubbidivano  più  per  fidu-  nella  loro  origine,  ma  ancora  die  tut- 
ela ed  osservanza,  che  per  dovere.  1 ti,  senza  eccezione,  erano  Monarchie; 
medesimi  rapporti  hanno  dovuto  si-  e che  la  maggior  parte  di  queste  si- 
curamente esistere  in  Russia,  perchè  no  provenute  dal  legame  di  famiglia 
se  ne  trovano  ancora  tante  tracce  nel-  signorile  o da  quello  patrimoniale, 
la  storia,  c perchè  non  sarebbe  stato  La  loro  eredità  la  quale  suppone  il 
cosi  facile  di  aver  potuto  essere  con-  medesimo  rapporto,  è egualmente  ge- 
quislata  da  una  truppa  di  Finlandesi,  nerale.  Ciò  che  si  dice  sempre  delle 
1/  impero  dei  Cant-Tartari  riposa  as-  cosi  dette  elezioni  de’  re  , le  quali 
solutumente  sopra  il  legame  signorile  (con»  lo  dimostreremo  presto ) non 
c in  parte  sopra  quello  feudatario  : erano  che  false  denominazioni,  ustir- 
tnli  patriarchi  accompagnati  da’  loro  pazioni,  o almeno  una  interruzione  n 
pastori  e servitori  , erigendosi  essi  violazione  del  diritto  naturale , esse 
stessi  come  in  condottieri,  hanno  spes-  furono  il  motivo  di  molte  dissensio- 
se fiate  conquistato  la  più  gran  parte  ni  e guerre.  E ciò  infine  che  riguarda 
dell’Asia  (1).  Anche  l’ immensa  Cina  la  denominazione  di  re  e principi, 
era  primitivamente  governata  da  una 

(1)  Polilie»  Resi*.  L.  1.  rag.  541. 

(1)  Mentire*  dii  Earon  de  Tott.  Tmn.  IL  (21  Glivigero  Storia  del  Messi™. 

SSsmondi  Histoire  des  ri’jrobli-iuM  d' Italie  (31  Deseription  of  ratngonia.  1774.  4. 

U 7*-  (4j  Viaggi  del  Capilano  Look. 
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noi  nbbiamo  dimostrato  altrove  (1), 
di'  è stata  sempre  presa  dall'  idea  di 
una  forza  superiore,  [(articolarmente 
ancora  dalla  proprietà  di  un  capo  di 
famiglia  o da  uu  signor  territoriale, 
di  modo  che , secondo  il  linguaggio 
di  lutti  i popoli  , la  verità  generale 
viene  confìruiata  o piuttosto  espressa. 

Or  , non  solo  negli  antichi  Stati  , 
ma  ancora  in  quelli  che  esistono  oggi 
giorno,  secondo  la  testimonianza  della 
storia , il  dominio  della  famiglia  re- 
gnante o dei  suoi  predecessori , nei 
quali  diritti  essa  è entrata,  riposa  , 
o sopra  una  proprietà  fondamentale 
occupata  primitivamente,  che  si  chia- 
ma quindi  casa  genealogica  del  re- 
gno ; la  quale  se  in  seguito  acquista 
uua  prò,  r.età  più  grande,  essa  ordi- 
nariamente dà  il  nome  all'  intero  pae- 
se : o all’  opposto  ( come  già  hanno 
esistiti  altri  Stati  prima  di  loro  ) so- 
pra un  bene  primitivamente  feuda- 
tario dipendente  ,.  il  quale  però  in 
seguito  si  è liberato  da  ogni  servitù, 
per  le  sue  forze  crescenti,  o per  con- 
tratti favorevoli,  o per  la  fortuita  so- 
luzione di  un  legame  superiore,  che 
è divenuto  per  conseguenza  indipen- 
dente , come  lo  abbiamo  dimostrato 
altrove.  Non  si  esigerà  da  noi  certa- 
mente il  tracciare  qui  l’ origine  di 
tutte  le  monarchie  che  esistono  oggi 
giorno,  poiché  si  può  essa  rilevare  da 
quasi  tutti  i libri  storici.  Non  sono 
le  conquiste  che  hanno  fondato  gli 
Stati  -,  non  hanno  fatto  che  ingrandir- 
li, giacché  questi  conquistatori  parte 
erano  già  la  maggior  parte  nel  prin- 
cipio principi  patrimoniali  indipenden- 
ti , parte  mediante  la  loro  conquista 
occupavano  il  possesso  ed  i diritti  di 
un  precedente  principe  al  quale  ap- 
partenevano: locehè  come  lo  dimo- 
streremo a suo  tempo  , può  essere 
qualche  volta  un.  acquisto  ingiusto,  e 
qualche  altra,  secondo  le  circostanze, 
anche  un  acquisto  giusto  , ma  che 
prova  sempre  che  il  legame  patrimo- 
niale è stato  il  primitivo. 

(1)  Cap.  10. 


Del  resto,  la  natura  malgrado  tutte 
le  distruzioni  violente  apparenti,  ri- 
conduce sempre  infine  alla  situazione 
primitiva,  e sola  durevole  di  dominio 
e di  servitù,  di  modo  che  si  può  an- 
cora dire  qui  : « naturata  f, urea  re- 
pellas,  tamen  usque  recurret ,»  verun 
l'apporto  signorile  può  sussistere  lun- 
go tempo , se  non  si  unisce  in  line 
ad  una  proprietà  fondamentale.  I ge- 
nerali , i capi  di  colonie  o di  una 
truppa  qualunque,  che  non  regnano 
che  in  questa  qualità  sopra  i loro  fidi 

0 compagni  d’  armi  ( di  cui  parlere- 
mo ben  tosto  in  dettaglio  ) non  pos- 
sono ottenere  la  servitù  de’ medesimi, 
se  in  tìnc  essi  non  conquistano  un  pae- 
se, sia  con  diritto  o senza  diritto  , 
e se  non  vi  si  stabiliscono  bene,  per 
entrare  per  conseguenza  nella  classe 
de’  proprietari  territoriali  liberi.  I 
conquistatori  propriamente  non  in- 
grandiscono le  loro  possessioni  che 
con  ciò  che  apparteneva  già  antece- 
dentemente ad  un  altro  principe.  Che 
questa  conquista  sia  accaduta  da  una 
guerra  giusta,  sanzionata  da  un  trat- 
tato, o che  sia  provenuta  da  un  usur- 
pazione, essi  non  fanno  che  occupare 

1 beni  ed  i diritti  del  precedente  pa- 
drone-, eia  situazione  dei  sudditi  non 
sarò  peggiore,  lai  stesso  si  può  dire 
degli  usurpatori  regnicoli  o degli  in- 
sorgenti confederati  vittoriosi,  i quali 
conquistano  egualmente  i beni  ed  il 
poter  del  loro  proprio  padrone  , ed 
occupano  il  suo  posto.  Questo  titolo 
d'  acquisto  è quasi  sempre  ingiusto, 
e può  sempre  essere  considerato  co- 
me proveniente  da  una  ingiustizia  pre- 
cedente. l-a  persona  del  possessore 
cambia  cosi  (come  lo  stesso  accado 
in  mille  altre  maniere)  ma  non  già 
la  materia  della  cosa  , nè  la  natura 
del  legame.  Il  medesimo  caso  succe- 
de con  gli  Stati  ecclesiastici  , o nel 
dominio  de’ dottori  ecclesiastici  sopra 
i.loro  discepoli  e seguaci.  Se  essi  deb- 
bono esistere  e continuare  ad  essere 
indipcndeuti,  vi  deve  regnare  un  più 
forte  legame  di  ubbidienza  -,  i capi 
debbono  acquistarsi , mediante  certe 
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donazioni,  compre  ec.,  grandi, posses- 
sioni territoriali  libere,  e diventarne 
egualmente  i signori  indipendenti.  An- 
che le  piccole  repubbliche,  le  corpo- 
razioni  e comunità  libere  che  si  sono 
stabilite  mediante  il  legame  della  con- 
cordia, non  avrebbero  potuto  adatto 
esistere  , se  non  avessero  acquistato 
io  comune  certi  beni , e non  ne  fos- 
sero divenuti  i padroni  collettivi,  sta- 
bilendo fra  di  loro  un  legame  più  forte 
d’ intelligenza,  e fra  i loro  sudditi  uu 
principio  naturale  di  dipendenza. 

Se  ancora , per  V inclinazione  del 
potente  che  • aspira  sempre  ali’  ingran- 
dimento delle  sue  possessioni,  per  cer- 
te collisioni,  per  le  contese  e contrat- 
ti, o per  le  vicende  naturali  delle  cose, 
come  per  esempio  per  r introduzione 
del  diritto  di  primogenitura , per  com- 
pre, matrimoni , eredità , alienazioni 
limitate  o non  limitate,  molti  piccoli 
Stati  sono  spariti  spesso  per  formar- 
ne uu  più  grande,  e molti  uomini  li- 
beri sono  divenuti  dipendenti  -,  cosi 
si  vede  di  nuovo,  cbe  appunto  per  le 
medesime  vie  naturali,  sia  per  le  di- 
visioni e cessioni  parziali,  sia  pei  pri- 
vilegi o pei  beni  regalati  o dati  in 
feudo  da’  grandi  conquistatori  a’  loro 
compagni  d’ armi,  o infine  per  l’estin- 
sione  naturale  di  una  sovranità,  i gran- 
di.regni  ancora  si  smembrano  spesso, 
V indipendenza  cbe  prima  un  solo  pos- 
sedeva, viene  di  nuovo  divisa  fra  mol- 
ti. Lo  smembramento  de) la  monarchia 
della  Macedonia  , del  Caiifato  degli 
arabi,  della  Dinastia  arabica  abdoimak- 
man  in  Spagna  nell'anno  1058,  quello 
dell'  impero  del  Mogol,  dei  duoli  di 
Sassonia  e di  Svezia , la  ruina  acca- 
duta ai  giorni  nostri  dell'  immenso 
Stato  del  gran  Mogol  nelle  Indie  orien- 
tali, ed  ancora  lo  smembramento  del- 
T impero  Alemanno,  dal  quale  da  mol- 
to tempo  si  erano  distaccati  molti 
grandi  Stati  ecclesiastici  e secolari 
nell’  Italia  , nella  Svizzera , ne’  Paesi 
Bassi,  e nel  cuore  della  Germania  stes- 
sa, ne  sono  esempi  rimarchevoli.  In 
una  parola  : il  legame  patrimoniale  è 
sempre  il  primo  e l’ ultimo-,  la  natu- 
ra, nella  fondazione  degli  Stati,  K 
distrugge,  e riconduce  sempre  ia  fine 


gli:  uomini  a questo  legame,  volonta- 
riamente » con  forza, 

È d’  uopo  infine  ripetere,  ciò  che 
abbiamo  cosi  spesso  rammentato  in 
tante  occasioni , .cioè  che  questo  le- 
game signorile  è il  più  dolce  ed  il 
più  amichevole  dj  tutti  ; cbe  in  que- 
sto legame  la  libertà  umana  non  ha 
sofferto  il  menomo  danno,  e che  tut, 
to  ciò  che  si  chiama  dominio  e ser- 
vitù non  consiste  che  in  contraili  pri- 
vati volontari,  in  soccorsi  reciproci 
e in  un  contraccambia  mutuo  di  be- 
nefici. Mentre  la  natura  fonda  gli  Stati 
per  mezzo  di  questo  legame,  essa  uni- 
sce insieme  gli  uomini  con  un  amo- 
re durevole  : essa  ha  meglio  pensato 
alla  nostra  libertà  personale,  alla  no- 
stra felicità  ed  anche  ad  una  inclina- 
zione permessa  per  elevarsi , che  tutti 
i nostri  sofisti  con  i loro.  Stati  immaj 
ginarl  ed  inventati,  con  i loro  diritti 
arbitrari,  ed  istituti  contrari  ad  essa. 
Quanto  assurde  non  erano  le  decla- 
mazioni contro  la  natura  degli  Stati 
moderni  e dei  legami  sociali  V Quanto 
insensata  e contraria  alla  natura  è 
la  condotta  degli  uomini,  nel  volere 
stabilire  altri  rapporti  forzati  ed  ar- 
tificiali in  vece  di  quelli  giusti,  e nel 
vedere  essere  migliori  architetti  del 
Creator  dell’universo  (l)?  Come  istrut- 
tivo sarebbe  ancora  il  paragone  di 
quelle  invenzioni  di  que"  falsi  savi  , 
coll'  ordine  semplice  della  divinità  . 
col  dolce  prodotto  di  un  bene  celeste'^ 
Là,  tutto  e violenza,  qui  tutto  è amo- 
re , là  sacrifici  sole  parziali  e,  senza 
scopo,  qui  vantaggi  immediati  e re- 
ciproci. Secondo  il  sistema  pseudo- fi- 
losofico fondato  sopra  i capricci  di  un 
contralto  sociale  che  si  voleva  annun- 
ziare come  una  perfezione  della  ra- 
gione umana  , tutti  gli  uomini  ed  \ 
loro  discendenti  avrebbero  dovuto  sa- 
crificare per  sempre  ( non  si  sa  per- 
chè ) una  parte  della,  loro  libertà,  o 
sottomettersi  senza  fondamento  ad  una 
società  de’ loro'  simili,  la  quale  dove- 

« ; . f . r 2.  .‘  T 

(i)  Quindi  sono  comparse  le  orgogliose 
espressioni  d’  oggi  giorno,  per  esempio:  ar- 
ehitettura  lodali — Tieniea  lodale,  idra* 
tinnì  dilla  Soie  dello  Stato,  della  tua  Ut- 
pemieiM,  «c.  - 
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va  eligere  e pagare,  vicino  al  natu- 
rale sovrano  , un  altro  nuovo  sopra 
tutt’  i sovrani  cbe  comandano.  1 suoi 
partigiani  parlano  di  diritti  umani 
inalienabili , e sono  i primi  che  ap- 
punto fanno  alienare  per  sempre  la 
libertà  naturale  e la  proprietà  acqui- 
stata. Ma  in  virtù  dell’  ordine  naturale 
che  esiste  effettivamente,  nessuno  ha 
sacrificato  nè  interamente,  nè  in  par- 
te , nè  per  la  sua  persona  , nè  pei 
suoi  discendenti , la  liberti  o qual- 
sivoglia diritto*,  ciascuno  è o dipen- 
dente per  natura,  a cagione  della  sua 
utilità  *,  o egli  serve,  vale  a dire  egli 
soccorre  il  più  potente  secondo  la  sua 
propria  volontà  , perchè  questo  può 
sovvenire  ai  suoi  bisogni , o perchè 
farà  il  suo  vantaggio,  servendolo.  Que- 
sto vantaggio  non  è dubbio  nè  incerto, 
ma  immediato  e sicuro.  Il  primo  ser- 
ve per  questo,  l’altro  per  quel  van- 
taggio reciproco;  ambidue  a pro- 
porzione delle  loro  forze  o dei  loro 
bisogni  ; tutti,  sotto  differenti  forme 
per  rendere  la  vita  più  comoda  e più 
aggradevole.  È vero  che  il  principe 
non  ha  nessuno  sopra  di  lui  all’  in- 
fuori di  Dio  e della  natura  , vale  a 
dire  ch’egli  è soggetto  alle  lèggi  della 
necessità  ed  a quelle  del  dovere-,  ma 
egli  serve  e soccorre  di  nuovo  tutti 
gli  altri , parte  per  mezzo  della  sua 
protezione , parte  per  mezzo  d’ altri 
servizi.  Non  regna  dunque  fra  lui  ed 
i suoi  sudditi  alcuna  forza  ingiusta, 
ma  solo  un  rapporto  giusto  e natu- 
rale, ed  un  intelligenza  di  differenti 
liberi  contratti  privati.  11  così  detto 
comandare  non  consiste  in  un  comando 
arbitrario  sopra  tutti  e ciascuno-,  ma 
in  una  superiorità  pel  possesso  di  una 
forza  grande,  onde  poter  offrire  ogni 
specie  di  vantaggi,  e soccorrere  gli 
altri  nomini.  Tutto  è libero,  umano 
e mutuo  ; questo  e un  contraccambio 
di  benefici , un  rapporto  che  non  è 
cbe  giustizia  ed  amore,  perfettamente 
simile  a quello  di  famiglia , nel  quale 
vi  regna  la  medesima  legge,  come  in 
tutti  gli  altri , di  lasciare  e di  dare 
a ciascuno  il  suo  , di  mantenere  le 
sue  promesse,  e - del  resto  di  rendersi 
utile,  e di  soccorrersi  vicendevolmen- 


te per  quanto  si  può  : nel  che  po- 
trebbe consistere  l’ ideale  di  un  per- 
fetto Stato  sodale. 

Secondo  il  sistema  pseudo-filosofico 
del  contratto  sociale,  tutti  gli  uomini 
dovrebbero,  in  secondo  luogo,  essere 
soggetti  egualmente  all’  autorità  dello 
Slato , che  essi  hanno  fondato  in  co- 
mune, sacrificare  tutti  la  loro  libertà 
in  egual  grado , e per  conseguenza 
diventare  tutti  schiavi,  senza  fonda- 
mento e senza  necessità  : e noi  vc- 
diamoquesta  uniformità  dispotica,  che 
calca  sotto  i piedi  i diritti  i più  sa- 
cri, dappertutto  dominare,  ove  si  sono 
prese  per  regola  queste  massime  men- 
zognere. Ma  negli  Siati  conformi  alla 
natura,  la  libertà,  come  la  di  penden- 
za ha  le  stle  infinite  differènti  grada- 
zioni e degradazioni  , gli  oggetti,  le 
grandezze,  le  gradazioni,  l’epoca  del- 
la durata  dei  servizi , sono  di  una 
diversità  assai  aggradevole  -,  ciascuno 
contrae  a suo  piacere,  secondo  i suoi 
mezzi,  bisogni  e fini  -.  ciascuno  è cosi 
libero  quanto  pnò  esserlo,  o cbe  le 
circostanze  della  sua  fortuna  glielo 
permettono  ; ciascuno,  a proporzione 
de’  suoi  bisogni,  è dipendente  pel  solo 
vantaggio  eh’  egli  stesso  cerca.  Il  con- 
tadino o il  suddito  è più  libero  con 
servizi  determinati  , di  quello  , che 
pei  suoi  delitti  ha  meritato  certi  ser- 
vizi indeterminati  per  punizione  , o 
di  quello  che  li  ha  accettati  volon- 
tariamente per  sottrarsi  dagli  estre- 
mi della  miseria  e per  vivere.  Il  mas- 
saro è più  libero  del  suddito  che  lieve 
ancora  travagliare  personalmente , il 
vassallo  non  deve  adempire  che  il  do- 
ver della  fedeltà  o del  servizio  mili- 
tare ; fra  i differenti  sere ilori  ed  im- 
piegati, da|  più  basso  fino  al  più  ele- 
vato , quello  è sempre  più  libero  è 
più  nobile,  il  di  cui  servizio  è meno 
ordinario  e meno  penoso,  che  esige 
meno  tempo,  o che  procaccia  più  in- 
fluenza o un  potere  più  elevalo.  Fi- 
nalmente il  semplice  ricco  domicilialo 
è propriamente  il  più  libero  di  tutti; 
il  suo  tempo  appartiene  solo  a Ini 
e non  ha  quasi  ad  adempire  che  i 
doveri  generali  dell’  uomo,  e non  ha 
altro  da  badare  che  di  non  entrare  in 
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contrarietà  d’ interessi  col  principe. 
Anche  1’  assoggettamento  non  è per- 
petuo come  dovrebbe  esserlo  secondo 
il  sistema  pseudo-filosofico.  Nei  rap- 
porti naturali,  ciascuno  serve  o è di- 
pendente, solo  pel  tempo  che.  l’ esi- 
gono i suoi  bisogni,  o fintanto  che 
ha  bisogno  o vuol  godere  il  medesi- 
mo vantaggio  reciproco.  Il  figlio  ces- 
sa di  essere  soggetto  al  suo  padre  , 
quando  egli  non  abita  più  nella  sua 
casa , • e che  può  mantenérsi  da  sè. 
L’ impiegato  ed  il  servitore  divengo- 
no liberi , quando  non  vogliono  più 
il  soldo  o eh’ essi  non  ne  hanno  più 
di  bisogno  , e per  conseguenza  essi 
abbandonano  il  servizio  -,  quindi  si  è 
solito  di  parlare,  nei  rapporti  privati, 
del  ritorno  all’  indipendenza,  o piut- 
tosto del  suo  acquisto , vale  a dire 
quando  si  ba  trovato  uno  Stato,  ove 
non  essendo  più  soggetto  ad  alcun 
servizio  personale,  non  si  deve  adem- 
pire verso  il  più  potente  stesso  che 
i diritti  generali  dell’  uomo.  Il  feu- 
datario , il  massaro , il  vassallo  ec., 
divengono  liberi  quando  restituiscono 
i beni,  o quando  il  proprietario  me- 
desimo li  libera  da’ loro  doveri  -,  e del- 
l’ istesso  modo  si  può  ancora , come 
lo  prova  la  storia  di  tutt’  i tempi  , 
sottrarsi  al  dominio  di  un  sovrano  o 
del  cosi  detto  Stato , ed  esserne  in- 
dipendente, quando  nou  se  ne  ha  bi- 
sogno sotto  qualunque  riguardo,  cioè, 
quando  si  vuole,  o non  più  rimanere  nel 
sno  paese,  o che  si  è bastantemente  fe- 
lice di  conservare  da  se  stesso,  o col- 
l’ aiuto  degli  altri  le  sue  possessioni 
territoriali  libere,  e di  poter  assicurar 
colle  sue  proprie  forze  la  libertà  acqui- 
stata quando  vien  posta  in  periglio  (l). 

Secondo  il  sistema  pseudo-filosofico 
di  Stato,  in  terzo  luogo,  il  poter  dei 
principi  sarehbe  illimitato , o almeno 
per  una  idea  vuota  di  senso  e die 
può  aver  più  significati,  sarebbe  so- 
lamente limitato  dal  cosi  detto  scopo 
dello  Stato.  Giacché  nell’  applicazione 
si  dovrebbe  lasciar  semine  al  capo 
supremo  la  cura  di  decidere,  (senza 
che  si  avesse  il  diritto  di  far  la  me- 
di Vedi  il  eap  19  dell'  acquisto  del]'  in- 
di  pendenza. 


noma  rappresentazione)  qual  è il  mi- 
glior mezzo  onde  giungere  felicemente 
a questo  proposto  scopo  di  Stato.  Ma 
sotto  questo  pretesto  tutte  le  ingiu- 
stizie si  lasciano  colorire,  come  lo  ab- 
biamo dimostrato  al  suo  luogo  (i)  ; 
e che  importa  finalmente  all’  offeso  se 
queste  ingiustizie  sono  state  coman- 
date e esercitate  in  nome  del  popolo, 
da  un  solo  o da  molti,  o da  fazioni 
che  chiamavansi  popolo  , e dai  cosi 
detti  rappresentanti  del  popolo  ? Al 
contrario  i diritti  del  sovrano  indi- 
pendente non  sono  arbitrari  , nè  in- 
costanti , nè  capaci  di  una  interpe- 
trazionc  illimitata  -,  ma  all’  opposto 
esattamente  determinati  dalla  natura 
della  cosa,  appunto  perchè  non  ripo- 
sano sopra  un  poter  delegato,  ma  so- 
pra una  forza  propria.  Il  principe  pa- 
trimoniale regna  immediatamente  so- 
pra ciò  che  propriamente  gli  appar- 
tiene, e solo  mediatamente  sopra  gli 
uomini  , allora  quando  essi  vengono 
in  contrasto  con  lui  -,  ed  è perciò  che 
questo  legame  è cosi  dolce.  Egli  non 
possiede  che  i suoi  propri  diritti  na- 
turali ed  acquistati,  egli  ha  i primi 
in  comune  con  tutti  gli  uomini  -,  que- 
sti diritti  non  sembrano  più  grandi, 
che  a cagione  dei  mezzi  diversi  ehe 
deve  impiegare  per  conservare  la  sua 
giusta  libertà  ; per  gli  ultimi  egli 
deve  poter  mostrare  i suoi  titoli  : e 
questi  titoli,  sono  : i documenti,  me- 
diante i quali  egli  prova  L’ acquisto 
de’  suoi  beni,  i diversi  contratti  elio 
egli  ha  conclusi,  o die  egli  conchiude 
giornalmente  con  alcuni  de’  suoi  sud- 
diti, o conciassi  intere  de’ medesimi, 
non  sono  titoli  chimerici , nè  inven- 
tati , come  il  contratto  sociale  o la 
patente  di  un  poter  senza  limiti  (il 
blac-signe  ),  ma  realmente  esistenti  ; 
essi  possono  essere  mostrati  e provati 
ad  ogni  istante.  Il  vero  principe  pa- 
trimoniale dunque  non  ha  altri  doveri 
da  esigere  e da  imporre,  che  quelli, 
i quali  secondo  le  leggi  naturali  sono 
dovuti  a lui  come  ad  altri,  o che  gli 
sono  stati  promessi  secondo  alcuni 
rapporti  e contratti  particolari.  Ag- 
ri) Vedi  il  cap.  39. 
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piangete  a questo  dò  dw  può  I'  a- 
morv;  volòii tatto,  e qtfolcbc  vetta  an- 
emia ta  prudente  coadisctendenzò,  ed 
avrete  tutto  dò  che' In  qòcsto  lega- 
me, come  in  ogni  altro,  è giusto,  lo- 
devole e degno  di  esser  < -ornine mia  lo. 
Se  si  siegue  questa  regola  , se  non 
nascono  alcuni  abusi  di  potere  (i  quali 
secondo  il  sistema  rivoluzionario  sono 
ben  possibili,  e quando  non  Vi  è più 
rimedio,  essi  vengono  molto  più  fre- 
quentemente cagionati,  e per  conse- 
guenza coloriti  ed  autorizzati  ) , non 
vi  sarebbe  più,  secondo  la  naturò  del 
contratto,  o della  cosi  detta  disposi- 
zióne , alcun  uomo  che  avrebbe  da 
lagnarsi  della  menoma  diminuzione 
deità  sua  naturale  libertà.  Questo  le- 
game patrimoniale,  nella  sua  purità, 
è la  piò  grata  forma  dell’  esistenza 
umana  (1);  la  libertà  la  piò  perfetta, 
è tempei-ata  dalla  differenza  naturale 
delle  forze  a prestarsi  scambievolmen- 
te certi  soccorsi,  è regolata  dalla  leg- 
ge divina  , e da’contratti  privati  li- 
beri , senza  le  di  cui  condizioni  non 
potrebbero  piò  esistere  nè  legame  fra 
gli  uomini,  nè  pace  sopra  la  terra  (21. 

Infine  i filosofi  rivoluzionali  i quali 
vogliono  convertire  tutt’  i principati 
in  repubbliche,  o per  dir  meglio,  in 
rappresentazioni  democratiche , preten- 
dono ancora  che  per  una  tale  dispo- 
sizione i talenti  e la  capacità  degli 
uomini  si  svilupperebbero  molto  più 
presto,  perchè  ognuno  avrebbe  la  spe- 
ranza di  aspirare  mediante  il  suo  ge- 
nio , e per  la  sua  abilità  ai  piò  alti 
gradi  del  potere  e detta  dignità.  Ma 
debbono  confessare  che  questa  fortona 
fra  milioni  di  uomini,  non  pnò  toc- 
care che  ad  un  solo  ed  anche  rara- 

(1)  Fallilur,  egregio  qvisquii  sub  principe 
eredii  retvitìum , lui  erge  pio.  Ctaadian. 

(2)  Questa  idea  è sembrala  gii  oscura  a 
molti  autori,  e particolarmente  a Semondt 
eh’  era  po-penso  alla  rivoluzione.  Malgrado 
/a  sua  preferenza  per  le  Repubbliche  , egli 
riconosce  peri  la  grande  liberti  privata  che 
regnava  presso  i popoli  del-  Nord  , ed  egli 
< litania  pure  il  sistema  germanici  > feudatario 
«in  systéme  d' iNtutrESUANCt.. //ùtoi re  dee 
répybliquet  & Italie,  I.  71,  - 72.  bel  me- 
desimo volume,  pag.  432,  egli  fa  la  seguente 
aulitesi  : Let  penpl  es  du  A or  ci  ne  coni»  att- 


inente, o mai  a quello  che  n’è  il  più 
degno  -,  ognuno  péro  in  comune  si 
lusinga  di  essere  fra  questo  piccolo 
numero  di  favoriti  , senza  riflettere 
che  verisìmilmente  non  avrà  questa 
sórte  straordinaria,  ma  eh'  egli  dovrà 
ubbidire  al  suo  simile,  o ad  uno  che 
vale  molto  meno  di  lui , e che  cosi 
una  tale  ignoranza  intimidisca  più  pre- 
sto il  vero  merito  in  vece  d’ incorag- 
giarlo. Ma  in  primo  luogo  ha  farsa 
qualcheduno  il  diritto  di  regnare  pei 
talenti  Veri  o creduti  tali  , sopra  la 
roba  che  non  gli  appartiene  -,  odi  of- 
fendere il  potente  nella  sua  libertà  o 
«ella  sua  proprietà  , per  esercitare 
quella  meglio,  ed  amministrare  questa 
eòo  più  di  prudenza,  o anche  per  di- 
ventale pii)  libero  al  suo  posto?  Ab- 
biamo piò  bisogno  della  scrupolosità 
e giustizia  die  dei  semplici  talenti 
che  distruggono  il  mondo.  E debbono 
forse  i doni  dello  spirito  occuparsi  de- 
gli affari  de’  principi  o della  cosi  detta 
politicò  ? Non  si  ha  ancora  bisogno  di 
genio,  di  scienze  e conoscenze  io  al- 
tri affari?  Ognuno  restando  nella  sua 
sfera  servendo  o soccorrendo  un  più 
potente  , troverà  ancora  tante  altre 
vie  che  sono  a|ierte  atta  gloria  ed  allo 
splendore.  Giacché  la  natura  sotto  que- 
sto riguardo  lui  ancora  molto  meglio 

taienl  que  la  liberti}  sani  patrie  : ce  tue  du 
Midi  uvaient  un*  patrie  imi  liberti  ; toc- 
che non  significa  altro  : ebe  ì primi  avevano 
una  libertà  privala  più  individuale  e veruna 
Comunità  o Repubblica,  gli  ultimi  al  con- 
trarlo più  comunità  che  cagionavano  ' senza 
dubbio  molti  limiti  alla  libertà  privala.  Sé 
dunque  ogni  l'orma  di  legami  umani  deve 
chiamarsi  (ùlema,  si  potrebbe  chiamare  par- 
ticolarmente, quel  dolce  e libero  legame  pa- 
trimoniale, rii  tema  tedesco , uon  perche  esso 
sarebbe  esclusivamente  proprio  alla  Germa- 
nia , o pei  che  fosse  stato  trovato  da  essi  , 
giacché  esiste  nella  natura  t regna  dapper- 
tutto, ma  perché  iu  nessun  luogo  a stato  os- 
serv  ato  più  religiosamente  quanto  in  Germa- 
nia presso  una  nazione  che  si  distinse  sem- 
pre, dalT  antichità  remota,  per  la  sua  emi- 
nente inclinatone  per  la  giusta  libertà  p i- 
vata  , congiunta  ad  una  fedele  scrupolosità 
nel  mantenere  i suoi  contratti  e promesse 
verso  i superbivi  naturali  e convenziona  Il- 
io confesso  col  mio  sarto  'sentimento  ‘di  te- 
desco che  quest*  fonila  mi  sembra  essere  la 
più  naturale,  e la  più  belli  di  tutte. 
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pensato  per  noi  che  le  invenzioni  dei 
sedicenti  filosofi  *,  essa  h»  lasciata  al- 
1’  ambizione  moderata  dell’  nomo  una 
carriera  molto  più  graude  e beila.  A 
chi  vien  proibito  di  elevarsi,  nei  li- 
miti della  giustizia,  colla  sua  capacità 
e virtù  ad  un  potere  maggiore,  e per 
mezzo  di  questo,  ad  un  grado  più 
elevato  di  libertà  e di  dominio?  Non 
è questo  piuttosto,  secondo  l'ordine 
eterno  della  divinità  , la  sua  ricom- 
pensa naturale  ed  immancabile?  E non 
sarà  ancora  questa  permessa  indi  na- 
zione ad  elevarsi,  «mito  più  facilitata 
e favorita  , se  essa  può  essere  con- 
tentata giustamente  dalle  sue  proprie 
forze,  di  quello  che  se  essa  dovesse 
dipendere  da  una  dubbia,  mal  istrui- 
ti ed  incostante  volontà  del  popolo? 
Non  è meglio  adattato  alia  libertà  ed 
alla  dignità  deH’  uomo,  di  elevarsi  so- 
lo col  suo  proprio  merito,  di  dovere 
la  sua  felicità  ed  il  suo  potere  solo  a 
Dio  ed  a se  stesso,  che  di  corteggiare 
una  parte  del  popolo,  presso  il  quale 
solo  d medio  stato  prospera,  perchè 
non  eccita  gelosia,  e die  odia  all’ ec- 
cesso una  virtù  eccelsa  ed  i talenti 
eminenti  -,  o perchè  , essi  offendono 
H sentimento  d’ eguaglianza,  o perchè 
sono  un  continuo  rimprovero  agli  al- 
tri, truppa  incostante  ed  ignorante , 
che  non  si  fascia  abbagliare  die  dal- 
l’ esteriore,  senza  scandagliar  1’  inte- 
riore-, che  non  sa  apprezzare  i più 
grandi  meriti , che  nos  ama  che  le 
violenze  e le  passioni , che  è orgo- 
gliosa ed  insòfeote  iie*fa  prosperità, 
timida  e vite  nella  disgrazia,  incapace 
di  alcuna  conseguenza,  die  avvelena 
per  ignoranza  Ciò  che  si  fa  pel  suo 
vantaggio  e che  precipita  dal  tremo 
i suoi  favoriti  colla  medesima  cele- 
rità colia  quale  ve  gli  aveva  innalza- 
ti V E non  è ogni  comunità  , ogni 
riunione  numerosa  , anche  dei  cosi 
detti  uomini  istruiti  e prescelti  , da 
paragonare  riguardo  a questo,  af  po- 
polo o alla  plebe  (1)?  Non  vediamo 

(1)  /llud  uut&m  libi  prinrept  per  triade  ai, 
nullam  tue  commmitatm  uu 1 1 am  amplum 
cuntilium  , quantum  vii  grave  sii  et  viro - 
roti»  eleclorum,  in  quo  vitigni  aliquod  npn 
lit,  quodqui  non  in  multi;  cani  pop '.dori 


noi  al  contrario  nei  rapporti  naturali, 
nelle  grandi  e piccole  monarchie  che 
molti  uomini  s’ innalzano  di  differenti 
maniere,  ora  per  mezzo  de’  loro  pro- 
pri sforzi,  ora  per  mezzo  del  favore 
del  principe  ad  un  potere  e libertà  su- 
periori, con  molto  più  di  rapidità, 
più  spesso  e per  più  luogo  tempo , 
che  nette  repubbliche  , ove  1’  «-dine 
viene  coafuso  e pervertito,  ed  ove  an- 
che i talenti  straordinari  e le  rare  virtù 
sono  disprezzate  e non  ricompensate^ 
o sconosciute  e perseguitate  dàll’ invi- 
dia, dovendo  rasi  menar  una  vita  in- 
qu;eta,  penosa  e priva  di  godimenti? 
Non  oi  dimostra  la  storia  i frequenti 
esempi  di  persone  private  le  quali , 
per  te  loro  ricchezze  crescenti , pel 
loro  spirito  e per  la  loro  sorte,  s’ in- 
nalzarono a poco  a poco  sino  al  po- 
tere supremo  dell’  Indipendenza,  vate 
a dice  sino  al  rango  dei  principi  ? 
Non  ne  sono  tutte  le  case  dei  prin- 
cipi che  esistono  ancora,  pruove  par- 
lanti ? Altri  sono  stati  prima  di  loro, 
e di  nuovo  altri  verrano  dopo  di  loro. 
Che  si  pretende  dunque  oon  quelle 
lagnanze  senza  fondamento  ? Che  non 
venga  aperta  una  carriera  all’ambi- 
zione ed  ai  talenti  ! ove  4 il  grado 
del  potere  e della  considerazione  a 
cui  non  possa  salire  F uomo  , se  la 
natura  lo  ha  dotato  di  forza  di  spi- 
rito , se  la  sorte  lo  favorisce  , e se 
egti  «elle  circostanze  «e  sa  profittare 
oon  giustizia  e prudenza  (1)? 

convemiat.  Sm  Vedrà.  Idea  priacipà  ebrist. 
ppl.  j>.  808  ; ove  trovasi  ancora  junibelfis- 
simo  ritratta  del  carattere  del  popolo. 

fi)  Vedete  sopra  la  dolcezza  di  questi  rap- 
porti naturalmente  sociali  , e sopra  la  loro 
perfette  armonia  eolia  giusta  libertà,  i gasai 
ove  i medesimi  pensieri  coatparisoooo  sotto 
altri  rapporti  , come  per  esempio  : toni.  2. 
cap.  Xll.  dei  rapporti  sociali  uaturali,-  nello 
stesso  luogo  dell"  origine  e dell»  qualità  ara- 
sti dei  rapporti  naturali  sociali,  t.  2.  e.  Xllf; 
dell'  erigine  di  ogni  domiuio  , ivi  c.  XiV; 
della  legge  generale  dei  doveri,  ivi  e.  XVj 
dell»  conclusione  dell’ introduzione,  t.  3.  c. 
XX1I1;  della  natura  del  matrimonio  e della 
famiglia,  ivi  c.  XXIV;  delle  monarchi»  ere- 
ditarie a territoriali,  ivi  cap.  XXV»;  della 
sovranità  , ivi  c.  XXXI;  diritti  e rapporti 
fra  il  principe  ed  i suoi  impiegati,  tom.  2. 
*.  ^IV;  dei  limiti  del  poter  signorile,  tom. 
4.  c.  i;  dei  diritti  e doveri  dei  sudditi. 


Del  resto  gli  Stali  ereditari  e ter- 
ritoriali ( appunto  perchè  il  dominio 
colpisce  direttamente  le  cose,  e per- 
chè il  legame  che  l' unisce  coi  sud- 
diti è cosi  dolce  e variato  ) non  sono 
senza  dubbio  cosi  brillanti  come  nella 
loro  origine  lo  sono  gli  Stati  militari 
ed  ecclesiastici,  o come  le  repubbli- 
che nel  loro  spuntare.  Quelli  sono 
l' ordine  semplice  della  natura  nel 
quale  non  si  osserva  niente  di  straor- 
dinario , nè  di  brillante  , nè  di  vio- 
lento. Auclie  quando  s’ingrandiscono 
assai  con  1'  andamento  dei  tempi,  si 
fanno  sempre  riconoscere  alle  loro 
possessioni , che  sono  sempre  sparse 
e spesso  anche  remote , perchè  ven- 
nero acquistate  a poco  a poco  per 
.differenti  titoli  -,  non  sono  cosi  unite 
insieme  nè  determinate  come  quelle 
ehe  la  forza  delle  armi  o il  poter 
della  religione  ha  radunate.  Si  fanno 
ancora  riconoscere  alla  prolissità  dei 
titoli  raccolti  dalla  denominazione 
delle  differenti  possessioni,  locchè  è 
nel  fondo  preferibile  alta  brevità  su- 
perba colla  quale  si  distinguono  i so- 
vrani militari  -,  più  alla  diversità  dei 
rapporti  cogli  abitanti,  la  quale  èia 
conseguenza  naturale  di  un  acquisto 
pacifico,  vero  carattere  della  libertà, 
mentre  che  nella  maggior  parte  de- 
gli Stati  militari , tutto  è disposto 
con  uniformità.  Le  truppe  bellicose 
ebe  fanno  della  guerra  il  loro  unico 
pensiere,  la  loro  unica  occupazione) 
le  riunioni  settarie  le  quali  animate 
e penetrate  da  una  dottrina  che  si 
dice  imperiosamente  vera , o eh’  è 
creduta  tale,  sono  sempre  ricondotte 
sopra  i medesimi  principi  e sopra  la 
medesima  opinione  •,  le  congregazioni 
che  un  bisogno  generale  attacca  in- 
timamente l’una  all’altra  per  la  con- 
servazione della  loro  libertà , fanno 
da  principio  una  impressione  alla  qua- 
le non  si  può  quasi  resistere,  perchè 
qui  la  forza  del  legame  viene  aumen- 
tata da  un  entusiasmo  generale,  beu- 
cbè  passaggiero,  il  quale  non  può  es- 
sere così  facilmente  proprio  a delle 


persone  che  hanno  altri  doveri  ad 
adempire  verso  un  semplice  sovrano, 
o che  deve  essere  fortemente  eccitato 
in  essi  per  alcune  circostanze  parti- 
colari. Ma  quelle  non  compariscono 
nella  storia  che  alcune  meteore  ri- 
splendenti , esse  spariscono  presto  e 
si  dissipano  sull’  istante  , subitochè 
la  guerra  cessa  negli  Stati  militari , 
o che  la  disciplina  viene  rilasciata , 
che  lo  zelo  per  1 istruzione  viene  raf- 
freddato negli  Stati  ecclesiastici , o 
che  la  forza  dell'  unione  viene  inde- 
bolita dalla  tendenza  nemica  dell’  in- 
teresse privato)  tutte  non  trovano  la 
cauzione  della  loro  durata,  che  nella 
sovranità.  A che  servono  tali  masse 
unite  strettamente  e terribili , che 
souo  lo  spavento  del  rimanente  deU 
l’ universo,  spesso  sono  internamente 
oppressi,  e non  conoscono  mai  i pia- 
ceri tranquilli  della  vita?  A che  serve 
quella  dottrina  ( egualmente  opposta 
alla  natura  ed  alla  religione  cristia- 
na ))  di  unità  scuza  condizione,  d' iso- 
lamento e limitazione  determinata  di 
ogni  Stato , se  non  per  rendere  gli 
uomini  nemici  fra  di  loro,  per  ren- 
dere impossibili  i rapporti  pacifici 
fra  i vicini,  e per  disciogliere  e ab- 
battere il  legame  morale  dell’ amore 
che  deve  regnare  sopra  il  mondo  in- 
tero? Le  sovranità  al  contrario  han- 
no, coi  loro  rami  amichevoli  e diver- 
si, le  loro  radici  profondamente  pian- 
tate nella  natura  delle  cose , in  una 
possanza  perpetua,  e in  un  continuo 
bisogno  degli  uomini,  il  loro  aspetto 
ha  qualche  cosa  di  più  pacifico,  che 
non  offende  nessuno  e che  pal  la  al 
cuore  -,  non  possono  essere  distrutte 
che  dall’  annieutaraento  dell’  esistenza 
del  suo  possessore , o dalla  spolia- 
zione intera  della  proprietà  ; perciò 
sono  multo  più  dolci  e durevoli , e 
precisamente  a questo  segno  si  rico- 
nosce ancora  la  saggezza  della  natura 
che  riconduce  sempre  alla  fine  tutti 
gli  Stati  al  primitivo  legame  patri- 
moniale, e fa  lor  prendere  radice  in 
terra.  * ■ . . • - ■ • 
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